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notizie 

ISTORICO-CRITICHE 

J K T O R n 0 

Ba  Ma  ADELPRETO 

VESCOVO, 

E COMPROTETTORIE  DELLA  CHIESA  DI  TRENTO, 

Ed  intorno  ad  altri  Vescovi  della  Germania  , b dell'  Italia  , 

A'  TEMPI  DELLO  SCISMA  DI  FEDERIGO  I.  ImPBRADORB. 

DITTICO,  E CALENDARIO  UDALRICIANO, 

Con  un  Saggio  £ altri  Calendarj  y e Libri  Liturgici  della  mede/ima  Cbiefa, 
e con  piu  altre  Memorie , Diplomi , e Carte  autenttebe . 

IN  DUE  VOLUMI"*^-  • 

CONTRAPPOSTI  • 

Alf  Apologia  delle  Memorie  Antiche  dì  l(overeto. 

VOLUME  PRIMO. 


IN  TRENTO,  MDCCLXi 


Per  Gianbattista  Monauni  Stampator  Vescovile 

CON.  LICENZA  DE  SUP  EH10KI- 
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Tro  Eccleftat  Libertam  Defenfwne  mor-  , 
tem  fubìit  Epifcopus  memorarus. 

Honor.IIL  P.M.Epift.75. 
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lllufir'tjjtmi  Signori 

CONSOLI. 

E PROVVEDITORI 

DELLA  CITTÀ  DI  TRENTO 


L’  AUTORE. 


Iccome  il  Beato  Vefcovo^ 
e IMartire  AdeIpreto[y?- 
no  d tempi  del  vofìro  preclarijjimo  V e- 
fcovo  Egnone]  Comprotettore  deir  incli- 
ta vofìra  Città,  fi  regolò  mai  fempre  fu 

di 
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di  quella  Vangelica  "Majftma  di  render 
a Cefare  quello  é di  Cefare  , e a 
Dio  ciò,  eh’  è di  Dio;  così  da  que- 
lla ftefja  giufìiffima  regola  io  pure  nor- 
ma prendendo  y dopo  aver  addirizzare  le 
mire  a quel  Dio,  eh*  è il  primo  Trin- 
cipio , ed  ultimo  Fin  d*  ogni  cofa  , ed 
in  sì  fatta  maniera  renduto  a Dio 
ciò,  eh’  è di  Dio,  rivolft  anche  l' ani- 
mo , ed  il  penftero  all'  adempimento 
dell'  altro  dovere  , coll'  altresì  dar  a 
Cefare  quel  eh’  è di  Cefare , vale  a 
dire  col  mettere  /otto  i voftri  fauftiffi- 
mitAufpizj  la  qualunque  [taf  mia  pref en- 
te fatica,  dedicandola  al  voflro  chiarif- 
ftmo  del  pari  che  ragguardevoli ffimo  nome. 
Imperciocché  indubitato,  ed  irrefra- 
gabile ejfendo,  giu/ìa  /’  ajfwma  tri  ti  [fi- 
mo , che  res  clamar  ad  Dominum  ; 
quindi  una  cofa  per  tanti  titoli  a Voi 
dovuta,  come  quefìa,  ogni  ragion  volea, 

che 
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che  da  me  vi  fi  confecraffe,  qual  cofa 
appunto  più  vofìra^  che  mia,  Voftra, 
perchè  da  voi  ebbi  le  più  gagliarde  pre- 
mure ^ ed  il  più  forte  impulfo,  di  rien- 
trare, malgrado  qualunque  mia  ritrofta, 
e ripugnanza , in  una  nuova  letteraria 
tenzone  in  fu  di  quefta  materia  , già 
prima  da  più  tApologijìi  vagliata , e di- 
fcufja,  Vofìra,  in  trattando  fi  di  repli- 
car la  difefa  di  quel  Santo  J^efcovo  e 
"Martire , il  di  cui  valevoli  [fimo  Tatro- 
cinio  , infteme  con  quello  di  S.  Vigi- 
lio, opportuni Ifimamente  jperimentarono 
i glorio  fi  vojìri  Antenati,  allora  quan-' 
do  nell'  anno  1703.  preffati  dalle  gra- 
viffime  urgenze  di  forte , e fretto  affe- 
dio , che  minacciava  all'  amata  lor  Ta- 
tria  r ultimo  dif  olamento  , ed  eccidio , 
a loro  folennemente  votandofi  , tofla- 
mente  meritarono  di  renderfi  il  Cielo 
propizio,  e d' efjerne  dal  Dio  degli  Efer- 

citi 
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citi  mirabilmente  liberati,  e protetti. 
Voftra  , imprendenioft  in  quefìa  sì  la 
confutazion  di  quell'  ty^vverfario , che 
con  critica  la  più  rigida , e f svera  , e 
la  più  pugnente  eziandio , avanzo fji  a 
negare  la  Santità  del  B.  Adel prete,  e 
d altri  voflri  Santi  tydvvocati  ; corne 
altresì  /’  illu/ìrazion  di  quella  Ghie  fa , 
eh'  egli  in  varie  guif  ? , / sbben  in  va- 
no, tentò  d'  of curar  e . l^oftra,  avendo- 
mi gli  tArchivj  di  quefìa  rinomatiffima 
Tatria  ( quello  maffimamente , il  più  do- 
viziofo  di  gran  lunga  degli  altri , per 
innata  fomma  clemenza  del  voflro  de- 
gniffimo  Vefeovo,  e Trincipe  comunica- 
tomi ) , come  pure  le  Biblioteche  della 
medefma,  fmgolarmente  la  Gentilotti , 
e più  copiofa  , e più  [celta  , fornito 
di  quelle  Notizie , e Documenti , che 
uopo  erano  a compiere  una  giufla  dife- 
fa . Voftra,  merceché  .fcritta  in  un 

Con- 
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Convento,  il  quole.  nulla  ha,  che  alHn- 
comparabil  Tietà , e Carità  voftra  non 
debba . Vojlra  in  fomma , fiata  ef 
fendo  nel  patrio  vojìro  fuolò  non  fo- 
lamente  conceputa  , ma  altresì  col  vo- 
ftro  favore,  dirò  così , partorita  alla  lu- 
ce, e per  .ordine  vofìro  impreffa.  pur 
anche,  e pubblicata, 

E tantQ  più  voftra  , quanto  che  da 
autentica^^Carta , la  quale  vedrà  fi  la 
Dio  mercé  pubblicata  nel  Secondo  V o- 
lume,  fi  renderà  chiaro,  e ficuro,  come 
i Confoli  di  quefta  Città  così  fiorirono 
a tempi  del  B.  Adelpreto , che  gli  fi 
dimoftrarono  nulla  punto  drftmìU  a V oi, 
vai  a dire  molto  ri f petto  fi , e.  divoti., 
e giufti  eftimatòri  d\  un  tanto  Taftore; 
laf dando  quindi  e f empio  alla  più  tarda 
pofterità  di  regolar  fi  fu  la  non  men 
faggia,  che  pia  loro  norma  , e con- 
dotta . 

ou 
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Oltreché  dalle  cofe , che  produrranjt 
in  entrambi  i V olumi , rimarrà  /’ 
tichijjima  non  meno  che  Nobìltffima  vo- 
flra  Tanta  difefa  in  maniera,  che  de- 
gna vedraffi  della  molta  commendazio- 
ne fattale  dal  T.  ^Andrea  della  V ega 
inftgne  Teologo  dell*  Ordine  Trance fca- 
no  nell*  ultimo  Concilio  Ecumenico,  che 
felicemente  flato  ejjendo  qui  ^celebrato , 
non  può  non  effere  di  fomftno  luflro , 
ed  ornamento  alla  medeftma;  attefo  che 
f»  K loria  di  quefta  l*  aver  a*  tempi 
^//S.  Vigilio  fuperati  i Tagani,  a tem- 
pi del  B.  Adelpreto  repreffi  gli  oTr- 
naldifli,  a*  tempi  del  B.  Simone  sban- 
diti gli  Ebrei,  non  può  non  riufcirle 
fommamente  glorio/ o a*  tempi  del  detto 
Concilio  l*  aver  condannati  gli  Eretici: 
Né  credaft  mia  iperbolica  ejagera- 
zione  il  chiamar  Antichiffima  non 
meno  che  Nobiliffima  la  voftra 
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Tanta  , derivando  quefìa  la  fua  ori- 
gine da  Reti  , al  riferir  di  Plinio 
Trincipe  de*  Geografi  Latini , /’  autori- 
tà di  cui  tanto  è fu  di  ciò  più  prege- 
vole , quanto  che  [ come  avvertì  il  Sig, 
"Mar  chef  e Scipione  MafFei  d*  immorta- 
le memoria  ] ad  eJJ a fi  unifce  quella 
di  Catone  Cenforio , oracolo  delle 
prifche  età,  che  nacque  ben  dugen- 
to  vent’  anni  avanti  la  nafcita  del 
Salvatore  , e che  in  due  de’  fette 
libri  DELLE  ORIGINI  più  volte 
lodate,  e citate  da  Cicerone,  avea 
ricercato  appunto  , come  riferifce 
Cornelio  Nepote , DONDE  OGNI 
CITTÀ  D’  ITALIA  AVESSE 
AVUTO  PRINCIPIO  ec.  E di 
fatto  non  le  mancò  ne*  Secoli  da  noi 
più  rimoti  un  molto  fingolare  Caftello 
in  Doftrento , da  Cajjwdorio  , o fia 
Cajfiodoro  appellato  Veruca,  e da  lui 

ite- 
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def crino:  Caftrum  in  Mimdo  fingu- 
lare,  tenens  Clauftra  Provinciae  , 
quod  ideo  probatur  magis  effe  prae- 
cipuum , quia  feris  gentibus  conftat 
obje£tum  ; Caflello , che  ftccome  era  la 
chiave  della  Trovincia  della  Kezia^  così 
veniva  a renderfi  il  Capo  della  mede- 
[ma  ; Caflello , de'  cui  rottami  ne'  più 
baffi  tempi  fembran  pof eia  fabbricate  le 
muraglie  efteriori  dell'  antica  ; Chiefà 
di  S.  Apollinare  a pie  del  mede/imOy 
ove  ravvifanft  tuttavia  in  qualche  lor 
parte  le  "Romane  Lapide  diCefare  t/^u-  « 
gufo,  di  Faufìina  t^ugufìa^  dw gran- 
de ed  invitto  Imperador  Cefare^  %Ani- 
mali  ^ grandi  Lettere  /pezzate^  e ftmi- 
li  altre  tAnticaglie  ^ e maggiori  fe  ne 
vedrebbero  ^ fe  o furtive  mani  non  ce 
le  ave  fi  ero  involate  , o altre  imperite 
non  ce  le  avejfero  parte  infrante  , e 
parte  coperte;  Caflello  in  con/ e guenza, 

nelt 
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nelT  tìlufìrazione  di  cui  un  erudita  pen- 
na di  quefta  Città  ora  utilmente  j’  im- 
piega, Non  le  manca  neppure  in  C. 
Valerio  Papirio  Mariano  un  rag- 
guardevolijjimo  Terfonaggio , che  ven- 
ne per  appunto  in  Trento  a confeguir 
tutti  gli  onori , di  cui  parla  un  anti- 
chiffìma  Romana  Lapida  pofta  ora  nell' 
atrio  fuperiore  della  Vefcovile  Reft- 
denza , e a tutti  molto  viftbile . Non 
le  manca  nè  tampoco  nella  foggia  del- 
le Città  più  illujlri , e vetufte , quello 
che  chiamafi  Campus  Martius,  fttua- 
to  nella  vicina  Campagna  a mezzo  gior- 
no, cosi  mentovato  in  un  Diploma  di 
Federigo  11,  Imperadorò,  [otto  il  Ve  [co- 
vo A Idrico , 0 fta  Aldrighetto;  il  qual 
Diploma  appunto  nel  Campo  Mar- 
zo preffb  la  Città  di  Trento  fu 
pubblicato,  Trefjo,  dico,  quella  Cit- 
tà , che  venne  aferitta  alla  Tribù 

* Pa- 
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Papiria  , e ottenne  /’  onor  di  Colo- 
nia. Trejfo  quella  Città  ^ che  giufta 
Dione , Floro , Frontino  ec.  comunica 
alle  circonvicine  ^Alpi  il  nome  di 
Trentine,  ty^lpi  contenenti  e la  mon- 
tana  Cimbria  ( ora  Cembra  ) pre- 
cipuo luogo  delle  reliquie  de'  Cimbri 
quivi  rifugiati,  dappoiché  furono  f con- 
fitti da  Mario  ; ed  il  prifco  Sto- 
nos  Capo  degli  Euganei  Alpini  da 
Tidarzo  Confole  quivi  e f pugnati , 
cioè  in  Stenico  , famofo  altresì  per 
7\d.  Ulpio  Bellico  della  prifca  Leg. 
XXX,  ; e /’  antico  Aufugo  ( luogo 
della  Val  Sugana  J cui  prefiedette 
L,  Vihio  Tublicio  Sabino  , uno  de'  Se- 
viri  tAuguftali  , e Patrono  , o fta 
Trotettore  degli  Aufuganei  ; ed  i fa- 
mofi  Nauni  ( o fta  popoli  della  Val 
di  Non  ) mentovati  nel  gran  Tro- 
feo eretto  ad  t/^ugufto  , e molto  ce- 
lebri 
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ìebri  per  C.  Quinto  Fermo  Veterano 
della  Coorte  JIIL  ; ed  il  Ponte  di 
Drufo  C poco  lungi  da  Bolgiano  ) 
appo  t Geografi  antichi  affai  rinoma- 
to  ec.  Tre  fio  quella  Città  menziona- 
ta da  Strabane  , da  Tolomeo  , da 
Giufitno  Compendiatore  di  T rogo  , dal- 
le più  antiche  Tavole,  ed  Itinerari , 
e rammentata  cotanto  , sì  per  je  vit- 
torie riportate  da  tAugùfìo  cantra  i 
Teti  pel  valore  de'  due  fratelli  Clau- 
dio Drufo,  e Tiberio  Nerone,  come 
per  la  divozione  da  efia  dimoflrata 
agli  antichi  tAugufìi  , ed  tAugufte . 
Trefio  quella  Città  in  fomma  , nella 
quale  v ha  tutta  la  ragione  di  cre- 
dere rifieduti,  oltre  il  predetto  C.  V a- 
lerio  , eziandio  Q,  Catulo  Troconfole , 
*Marco  ^ppulejo  figliuolo  di  Sefto  , 
Legato  d'  Augufìo  , Nonio  Sabino  I 
!Marco  Curi  fio  Sabino  ,,  Saffo  "Mili- 

* 1 te 
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te  della  Legione  XXL  "Rapace  , C. 
Giulio  Ingenuo  , Tribuno  della  Le- 
gione  111,  Italica  , Cecilio  Ciftaco 
Vicelegato  della  Trovincia  Rezia  , 
Giacopo  Uom  illuflre , e Conte  lodato 
da  S.  Vigilio  nella  fua  celebre  Let- 
tera a S.  Giovanni  Grifoftomo  , lo 
fpettabil  Uomo  , e Conte  della  Tri- 
ma  , e della  Seconda  Re  zi  a , accen- 
nato nella  Notizia  dell  uno  e dell\ 
altro  Imperio  , Servato  Duca  delle, 
R ezie  ec.  ^Anzi  nè  tampoco  nella 
Stagione  de  Re  Longobardi  mancaro- 
no alla  vofìra  Città  proprj  Duchi  af- 
fai bellicof , ed  anche  pofcia  regola- 
ta venne  quando  dà  Duchi  , quando 
da  Marchefi  , e quando  da  Conti  ; 
e però  meritevole  rf’  effer  da  chi  chia- 
mata Capo  della  Rezia  , da  chi  in- 
dicata Capo  della  Marca  , da  chi 
intitolata  Corte  Ducale  , e da  chi 

ri- 


Digitized  by  Google 


riguardata  qual  Reai  Città,  predilet- 
ta e prej celta  , come  quella  in  cui  ^ 
fino  a tempi  delVeficovo  vo/ìro  Udil- 
fcalco,  multa  utilia  Chriftianitatis 
cum  fuis  familiaribus  Reges  exer- 
cebant,  & magna  populorum  con- 
cordia fiebat , laetantes  in  eo , quod 
fe  Oftavianum  tempus  accepiffe  glo- 
riabantur . 

Il -perchè  maraviglia  non  f e fiotto 

il  vo/ìro  V eficovo  Udalrico  I.  rimirata 
•venne  con  occhio  molto  parziale  dal 
Santo  Imperador  K/Irrigo  ^ e dalla  San- 
ta Imperadrice  Cunegonda  , tutti  e 
due  però  rammentati  nel  Dittico  UdaU 
ridano  ( da  cui  anche  f antichità  della 
Trentina  Chiefia  argomentafi);e  fie  fiot- 
to Udalrico  IL  la  volle  ornata  V Im- 
perador  Conrado  del  Trincipato  , e di 
tutti  que*  Trivilegj , che  goduti  aveano 
Duces  Comites  five  Marchiones  bue 

* 3 ufque. 


Digitized  by  Google 


ufque.  E quefìi  furono  i due  [/dal- 
rici  nella  Ghie  fa  di  Trento  immedia- 
tamente fucceduti , checché  dica  il  Sig, 
Gio.  Giacopo  IVlarchefe  de*  Dionisj  Ca- 
nonico di  V erona . 

So,  che  in  certi  tempi,  ftccome  nel- 
le umane  cofe  bene  fpefjo  addiviene, 
ebbe  a patir  qualche  eccUffe , ma  fo 
eziandio,  che  ne*  tempi  fteffi  più  of- 
curi , Eodoaldo  "Patriarca  d*  tAquileja  , 
ad  votum  Cleri,  & Populi,  le  proc- 
curò  un  qualificati  fimo  Vefcovo,  cioè 
quem  non  ifblum  relatu  aliorum  , 
fed  collatione  propria  cognofcimus 
morum  probitate  pollentem  , litte- 
ratoria  doftrina  expolitum , cunfta- 
rum  virtutum  culmine  renitentem; 
che  fu  per  avvifo  del  Chiari  [fimo  TVlon- 
fiig,  Gianbenedetto  Gentilotti,  il  fef co- 
vo Arnaldo.  ^Anzi  non  guari  pri- 
ma , febben  in  tempo  per.  altro  e fio 

pure 
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fure  poco  felice  , non  mancovvi  altro 
l/'efcovo  di  nome  Bernardo,  non  fen- 
za  molta  ragione  nel  T ejìamento  di 
Dagiberto  Diacono,  e Vicedomino  del- 
la Chiefa  di  Verona  , chiamato  prae- 
clariffimus  Pontifex  , ed  anche  da 
Noterio  Vefcovo  di  Verona  affai  ama- 
to , e /limato . 

Ben  è vero , che  quefìe  e fimi  gitan- 
ti Notizie  non  fono  voflre , ma  bensì 
tutte  mie , in  rapporto  a ciò  che  lar 
manca,  ed  all  imperfetto  ',  e viziofo, 
che  vi  fi  potrà  fcorgere.,  'Ma  che  ? 
T anto  è il  vojìro  Nome , e tale  che 
bafìar  può  a fupplire  qualunque  man- 
canza , ed  a renderle  in  qualche  foggia 
pregevoli  ; non  altrimenti  che  le  mone- 
te , avvegnaché  di  baffa  lega,  corrono 
nell  umano  commerzio  , come  Je  foffer 
preziofe,a  cagion  del  conio,  e della  im- 
pronta  del  Trincipe, 

* ± jiccet- 
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tAccettìno  per  tanto  a buon  grado  le 
SIGNORIE  VOSTRE  ILLU- 
STRISSIME quefla  mia , comechè  me- 
JchintJJìma  Offerta  ^ e riguardandola  noti 
come  mia  ^ ma  come  ìor  propria  ^ fi  de- 
gnino d accoglierla  [otto  la  loro  gra^ 
zia , e protezione  . 


L*AU- 
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L’  AUTORE  A CHI  LEGGE. 


li  contemporaneo,  o vicino  Scrittore,  cosi  re- 
^ giftrate  ci  avelie  le  Celle  del  B.  Adelprcto  , 
e recati  gli  Aiti  interi , ed  una  Storia  com- 

f)iuta  , che  cotanto  preziofe  Memorie  non  ce 
e avelie  involate  quella  ingiuria  de’  tempi , 
cui  altre  Chiefe  furon  foggette  i^a)\  foverchia  cola  ora  fa- 
rebbe r intraprendere  la  prefente  fatica.  Ma  perchè  non 
mi  riufcì  per  modo  alcuno  di  rinvenire  fin  ora , malgrado 
ogni  diligenza  da  me  praticata  , chi  o a’  tempi  del  Santo, 
o a quelli  più  ad  elfo  d’  appreHo  abbia  tramandata  alla  me- 
moria de’  polleri  la  qualità  , e tenore  della  di  Lui  Vita  , 
e Morte  j uopo  è , che  a mifura  del  mio  fcarfo  talento 
qui  venga  da  me  tal  mancanza  fupplita.  Che  fé  alcuno  lì 
perfuadeire  , nulla  valere  alla  giulla  difefa  del  noRro  San- 
to quello  noRro  lavoro  lenza  la  dimoRrazione  a priori  delle 
Virtù,  e fenza  la  produzione  degli  Atti,  s’ingannerebbe  a par- 
tito . ConciolCachè  v’  ha  più  d’  uno  tra’  Santi  regiRrati  da 
Eufebio  nella  fua  Storia  ÉcclelìaRica,  fu  de’  quali  non  na- 
fce  ragionevole  dubbio  , ancorché  in  particolare  niuna  colà 
detta  abbiaci  delle  loro  virtù.  Sa  ogni  mediocremente  eru- 
dito , che  de’  SS.  MM.  Giorgio , CriRoforo  ec. , o non 

v'han- 


(«)  Nel  Martirologio  Romano  Ttrth 
Stpfembrh  fi  legge  bensì  : Cepuat 
Sa»8$rum  Martfrum  Spifcopi , i>* 

•Aitttitmi  piurèi  ma  nota  ilBaronio.  » Be- 
n da  & Uluardns,  qui  de  hii  agunc  hac  die, 
M bomm  Afta  estate  tellantur , 'fed  eSci- 
n dille  putamua:  quandcquidem  nec  in  tua 


1,  ipioruDi  Ecclefia  reperiuntnr;  ubi , omiC 
„ lo  Arillaeo,  tantum  de  Antonino  agire> 
„ perimns  in  e/us  Breviario.  Hinc  duci- 
,,  snur  con>eftura,  ob  innuuieras  bellotum 
„ clades,  iilius  nobìlillimae  Eccleliae  mo- 
n numcnta  effe  deperdita.  „ Lo  llrffo  nel 
calò  noltio  fi  dica.  ; 


v’  hanno  Atti  > o come  apocrifi  , fono  come  fe  non  vi 
fofiero  i e non  por  canto  dubitarfi  non  può  della  Santità  l'o- 
ro ) e Martirio  > che  con  ogni  certezza  argomentafi  dal  loro 
coltante  antichillìmo  Culto  . Avverti  S.  Pier  Damiano  , 
parlando  degli  antichi  Crilliani  d’  Affili,  cui  non  mai  per- 
venne notizia  degli  Acci  del  Marcire  S.  Ruffino,  qualmen- 
te na//if  apud  eos  extantìbus  Hiftoriae  mommenth , \ola  erant 
eatems  annua  dedìcationìs  folemnhate  contenti  {a) . Narra  al- 
tresì S.  Gregorio  Turonefe  di  & Eutropio  Martire  , che  ve- 
neravafi  nella  Città  di  Xainces,  e che  quivi  fugli  innalza- 
ta una  Chiefa  , febbcne  non  aderat  Hiftoria  Tajjionis  (b)  . 
Che  per  foftenere  il  Culto  de*  Martiri  non  fia  neceflària 
una  dimofirazione  a priori  del  loro  Martirio  col  mezzo  de- 
gli Atti , e che  né  tampoco  abbifogni  la  fperienza  de’  Mi- 
racoli , o r autorità  del  Martirologio  Romano , può  con* 
fulcarfi  r eruditiffima  Opera  di  Marc’  Antonio  Boldecci  (cj, 
E febben  la  dottrina  di  quello  celebre  Scrittore  corre  pe' 
SS.  Martiri  de’  primi  Secoli  , i fiacri  Corpi  de’  quali  dalle 
Romane  Catacombe  ricavanfi  fiembra  però  poterli  in  qual- 
che maniera  adattare  anche  al  calo  nollro  d’  un  Martire 
per  più  Secoli  dall’  età  nollra  lontano  j mafiimamence  che  dal- 
le molte  guerre,  rivoluzioni,  cambiamenti  di  governo,  tra- 
fporti  d’  Archivj  , prepotenze  , faccheggiamenti , violenze  , 
tirannie  ec. , cui  Trento  più  fiate  infelicemence  fioggiacque, 
naficer  di  leggieri  potè  la  deplorabile  perdita  delle  più  pre- 
cific  Memorie  fui  punto  prefiente.  Le  caufe  particolari  de* 
Documenti  fmarrici  intorno  al  noflro  B.  Adelpreto  , le  di- 
fcopriremo  a fuo  luogo . 

Non  farà  però  inutile  lo  (ludio  mio,  e diligenza , qual- 
ora in  fupplimento  degli  Atti  , da  me  qui  s imiti  1’  arte  , 
o piuttofto  la  natura  dell’Ape,  che  quà  e là  va  diligente- 
mente 


(«)  Semi,  36,  it  S.  Rtf.  (f)  Offervazieni  ftfra  i Cìaùter"}  d*'  SS, 

(S)  L.  I.  hUraeui,  t,  Martiri  Lib.  i.  Cap.  XXIV.  c XXV. 
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niente  trafcegliendO)  e raccogliendo  da’  fiori  il  dolce  fuccof 
e liquore  , e riportandolo  infiancabilmente  al  proprio  alvei* 
re  ) il  mele  polcia  indufiriofamente  lavora.  Quanto  in  que* 
ile  T^otk'ie  Iftorko- Critiche  ec,  contrappofie  2!^  Apologia  delle 
Memorie  Antiche  di1{overetOy  fiampata  in  Laccdy  MDCC LVIII. 
lenza  Licenza  de’  Superiori , per  avventura  fatto  mi  farà 
di  raccorrc)  vedrallo  il  pio,  e faggio  Lettore,  al  cui  giu- 
dizio , dopo  quello  della  Romana  Cattolica  Chiefa,  ben  di 
cuore  mi  fottometto. 

Avrei  bensì  molto  volentieri  imitato,  non  che  la  dili- 
genza, ma  ben  anche  la  dolcezza' dell’ Ape  fenza  1’  aculeo  ^ 
onde  da  principio  così  avea  divifate  le  prefenti  TZoti^ie , che 
neppur  motto  in  effe  faceafi  dell’  Avverfario,  o del  fuo  Li- 
bro , unicamente  addirizzate  avendole  a giuda  difefa  del  no- 
lìro  Santo,  fenza  prender  di  mira  l’ impugnazione  di  alcu- 
no. Ma  intefa  quella  mia  idea  da  chi  commeffo  m’  avea 
di  fcrivere  lu  quello  punto , volle  affolutamente , che  im- 
prendeffi  'a  direttamente  combattere  la  detta  Apologia,  e che 
m’  azzuffalfi  coll’  Apologilla  , onde  non  aveffe  quelli  pun- 
to a gloriarfi,  nè  d’aver  trionfato,  nè  tampoco  a effer  te- 
muto j e dal  veder  ritorti  gli  acuti  fuoi  dardi, da  lui  fcaglia- 
ti  con  tanta  atra  bile,  imparaffe  una  volta,  fé  mai  fia  pof- 
fibile , a temperare  la  penna.,  ed  a guardarli  da  que*  motti 
troppo  piccanti,  e da  que’  llrabocchevoli  eccelli,  cui  il  for- 
te impegno , ed  il  cieco  amor  del  partito , ebbe  a trafpor- 
tarlo . Che  però  volle  altresì,  che  mi  valelli  del  fale , di 
cui  effa  Apologia  è non  che  doviziofa , ma  altresì  ridondan- 
te miniera  j e ciò  anche  a fine  che  la  Rilpolla  alla  mede- 
fima  non  riufcilTe  un  infulfo  cicaleccio,  e del  tutto  feipita . 

L’  acrimonia  dunque , che  talora  nelle  nollre  ISLoti^ie 
s’  incontrerà  , vuoili  attribuita  non  a dispregio  dell’  erudito 
Avverfario,  ma  sì  bene  al  merito,  e necejjità  della  caufa , e 
a tale  necejfttà , che  fembrami  di  poter  qui  ripetere  con  Ruf- 
fino : "N.OS  autem  quamvis  necejfitate  compulfi , refpondere  nifi 

fu- 
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fumus  et  y qui  nos  amarifftme  pulfaverat  : attamen  prò  hoc  ipfo 
veniam  pethnusy  fi  quid  forte  afperius  profecuti  fumus  y quia  Deus 
confcientiae  noflrae  teftis  efty  quod  multo  plura  reticuimusy  quam 
protulimus  {a).  E’  tanto  più  mi  Infinga  la  fperanza  , che 
ciò  fervir  pofla  in  noftrai.aifcolpa , quanto  che  tutto  quel- 
lo , che  avrà  fpezie  d’ acrimonia  y prefo  è dalle  parole  dello 
fteflò  Avverlario,  ftudiofamente  col  corfivo  indicate.  Onde 
egli  non  può  giufiamente  dolerfi  fuorché  di  fe  medefimo  y 
venendo  in  acconcio  il  dir  con  Terenzio  : 

Si  non  ìaceffifiet  prior  y nuìlum  imenire  prologum  potuiffet  j 
ed  il  ridir  con  lo  {leffo  : 
l^efpondere  voluiy  non  laceffere. 

Bene  diBis  fi  certajfety  audiffet  bene. 

Quod  ab  il/o  aììatum  efly  fibi  effe  id  reìatum  putet  (b). 

Ed  appunto  per  far  conofcere,  che  bene  dìBis  fi  certaf- 
fety  audiffet  heney  afterrommi  dal  rio  codume  di  chi , come, 
dice  il  proverbio,  fuol  opporre  alle  Pandette  3 mentre  cosi, 
biafimerò  ciò,  che  parrammi  degno  di  biafimo,  che  non  man- 
cherò di  lodare  quello  merita  lode^-  né  lafcierò  in  effe  No- 
thfie  defiderare  quella  poifibil  modedia , che  nell’  Apologia: 
certamente  vi  manca. 

Simil  moderazione  proccurerò  di  ferbare  maggiormen- 
te nel  redo  3 onde  quello  fembrerammi  certo , lo  darò  co- 
me certo,  il  dubbio  lo  accennerò  come  dubbio,  né  fpaccie- 
rò  qual  verità  incontradabile  ciò,  che  parrammi  foltanto  più 
verifimile  3 né  prenderò  norma  dall’  Avveifario,  che  le  can- 
tafavole del  Sanfovino  vorrebbe  più  credute , che  le  verità 
riferite  dal  Pincio  3 che  fpaccia  qual  prova  dimoftratìva  la  fo- 
gnata da  lui  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  ^ che  a 
Carte  parte  inconcludenti , parte  fofpette  , parte  inventate, 
e falfe , dà  il  nome  di  Documenti y ed  autorità  y che  non  han- 
no 


(a)  Lib.  1.  44.  {b)  U Trclf[»  Thnmlonìs. 
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w replica  j che  per  Io  contrario  le  cofe  dagli  altri  prodot- 
te, ed  avvalorate  con  fode  prove  > ed  autentiche  Carte,  e 
Memorie  vetufte,  vilipende  come  mere  imma^tna^toni , falfi- 
tày  e baje^  fenica  prove  , o documento  veruno  y e che  di  tratto 
in  tratto  va  millantando  in  aria  trionfante  e decifiva  a’  dan- 
ni del  B.  Adelpreto  certezza  , ed  evidenza  , e che  non  fu 
Santo,  e che  non  fu  Martire,  e che  fu  violatore  della  Di^cU 
piina  Ecclefiaftica  intorno  alla  dovuta  refxden^a  nella  fua  Chie~ 
fa,  e che  fu  uno  de’  più  oftinati  Sciamatici  ad  onta  del  fuo 
Cattolico  Metropolitano,  e che  fi  regolava  con  mire  meramen- 
te politiche , e che  in  fine  morì  con  le  Cenfure  Ecclefiafticbe 
giuflijjìmamente  fulminate  ^ult  anima  ec.  tutte  cofe  da  lui  avan- 
zate fenza  convenevole  fondamento , e con  Critica  a vero 
dire  troppo  diforbitante,  ed  acerba.  , 

Per  rigettar  fimili  propofizioni  farò  io  pure  ufo  bensì 
dell’Arte  Critica,  di  cui  però  non  pregierommi  gran  fatto 
fornito  j ma  ufo  fobrio  , c temperato  , guardandomi  da’  vi- 
ziofi  eftremi  sì  di  chi  troppo , come  altresì  di  chi  nulla  cre- 
de ; né  mi  darò  a conofcere  quell’  incontentabile  Critico , 
cui  per  riconofcere,  e piamente  credere  un  antico  Martire, 
non  bafla  l’ inveterata  perfuafione  di  ragguardevole  Chiefa, 
cd  il  Culto  pubblico  dalla  fieffa  già  da  immemorabile  tem- 
po prellatogli,  qualor  non  fi  provi  tal  Culto  folenne,  ezian- 
dio con  univerfal  MefTa  , ed  Ufiizio  , non  vi  fi  adducano 
r eroiche  iJi  lui  virtù , accertate  da  contemporanei  Scrittori , 
che  a’  tempi  dell’  ignoranza  vifTuti  non  fieno,  nè  v*  abbia- 
no gli  Atti  tramandatici  da  poco  lontani  Scrittori.  Il  che 
fe  uopo  foffe  , che  farebbe  di  tanti  Martiri  efpofti  al  pub- 
blico Culto , ma  fenza  MefTa  , ed  Uffizio  ? Che  farebbe 
di  tanti  altri , che  hanno  MefTa  , ed  Uffizio  , e nulla  di 
loro  fi  fa  per  attellazione  di  Scrittori  vicini  ? Che  fareb- 
be in  fomma  di  più  Santi  ricordati  nella  prelodata  Storia  di 
Eufebio,  a’  quali  tutti  egli  non  fu  coetaneo  Scrittore,  né 
molto  vicino  tampoco?  Si  dirà  che  per  crederli  tali  la  Sto- 
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ria  ftefla  Eufebiana  è più  che  baftevole  Documento?  Ma 
perché  poi  non  vuolfi  credere  a quegli  altri  Santi  avvegna- 
ché aflìcurati  da  un’  antichiflìma  Tradizione,  fimile  a quel- 
la , col  di  cui  lume  fende  Eufebio  medefimo  ? Somiglie- 
vole  Tradizione  ( quando  però  altro  non  olii  ) parmi,  che 
alla  Criftiana  Critica  ballar  debba  j ed  il  pretendere  in  oltre 
Virtù  in  eroico  grado  rilevate  dalla  Vita  lafciataci  da  con- 
temporanei, o vicini  Scrittori,  aver  luogo  non  può,  madì- 
mamente  in  parlando  di  Martiri  , mentre  afferma  Guiber- 
to  Abbate  : Martyret  planè , etft  [cripta  contìceant , [olius  prac- 
rogatha  [anguinh  extulit  : nec  quaerìtur  ìnter  Martyres  , quae  vi- 
ta praecejfcrit , cùm  ad  vetuflijftimrum  repurgia  criminum  cruor 
ip[c  fatte  fa  (a)  . 

Dio  mi  guardi  pertanto  dal  prurito  di  novità,  dalla  va- 
ghezza di  primeggiare , e dal  cieco  amor  d’  una  Critica 
troppo  facile  a rigettare  la  Tradizione  col  de  voi  mezzo  di 
pure  e prette  conghietture  contrarie.  Attefo  che  il  preten- 
dere  di  rovefciarla  a fola  forza  delle  medefìme , o di  qual- 
che argomento  meramente  negativo  , dagl’  ingegni  più  miti, 
e moderati  non  potrà  non  riputarli  anzi  un  abufo,  che  un 
buon  ufo  dell’  Arte  Crìtica . Sembra  pur  anche  mal  ufo 
di  Critica,  quando  lo  fcartar  totalmente  gli  Atti  de’  Santi 
per  alcuni  errori , che  vi  lì  notano  3 quando  il  palfar  a ne- 
gare i Santi  medelìmi , allorché  per  la  mallima  parte  i lo- 
ro Atti  ravvifanli  un  mero  impaìlo  di  cofe  apocrife , e fal- 
de j e quando  ritrovandoli  per  avventura  in  elfi  Atti  qual- 
che fimiglianza  tra  1’  uno  e l’altro  Santo,  1’ avanzare  ran- 
tolio , che  1’  uno  di  quelli  non  fia  fuorché  un  finto  e favo- 
lofo  germoglio  innellato  fu  la  pianta  dell’  altro. 

Il  perché  a’  Canoni  di  Critica  , che  1’  Avverfario  pre- 
fcrive  con  Giovanni  Launoyo  (^),  cosi  non  mi  renderò  Ichia- 

vo. 


(«)  I>«  Thttr.  SS.  L.  I.  c.  iUelta  pag.  410.  leggo:  t{,è vt^lUmo  rtcarci 

{b)  NelA^l.UI.  dell»  Sfmt  Lelierurid  » vane  dì  leogrt  d*iH  .Altari  i Santi,  ca- 
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voj  che  neppur  de’ medefimi  tuct’ alffatto  mi  farò  trafgreflb- 
re.  Nè  lo  rteflb  Avverfario,  quando  ben  anche  non  Tem- 
pre camminaflì  fu  la  loro  norma,  ma  mi  difcoAaflì  alquan- 
to talora  , ragionevolmente  potrà  rampognarmi } mentre  egli 
tnedefimo  dimoftrofll  d’elTi  dimentico,  ed  accordando  come 
certa  1’ uccifion  del  nollro  Vefcovo,  feguita  preflo  Rovere- 
do,  febben  non  alferita  per  fuo  avvifo  prima  della  Lapida 
Roveretana  del  Secolo  XV.  j e filTando  come  certa  l’ epoca, 
o fìa  il  periodo  degli  anni  venti  di  Vekovado , al  noflro 
Santo  Prelato  attribuito  dal  Pincio , avvegnaché  Scrittore 
foltanto  del  Secolo  XVI.  5 e concedendo  altresì  come  certo, 
che  la  dilTenfione  tra  ’l  nodro  Vefcovo  , ed  i Callelbarchi, 
folle  foltanto  per  lo  Stato,  e per.  punti  di  Giurisdizione,  del 
che  però  niun  contemporaneo , o quali  contemporaneo , o 
poco  lontano  Scrittore  ne  parla  . Com’  egli  per  tanto  po- 
trà volermi  a que’ Canoni  di  Launoyana  Critica  agretto, e 
legato,  da  cui  egli  lìefTo  così  facilmente  di  tratto  in  tratto 
ebbe  a difpenfarfì  ? Se  egli  medefimo  vorrà  rammentarli , 
che  nella  (ua  2^^/4^/ow  d un  MS.  delle  Storie  Imperiali  Inedite 
dì  Giovanni  Diacono  Veronese  alla  pag.  137.  dimollrò  dì  non 
dubitare  de^  due  1(pmiti  Benigno  y e Caroy  che  come  Santi  fono 
venerati  in  Maljefeney  mercecné  tutti  e due  ricordati  da  quel 
MS.  vedrà , che  dico  II  vero  j elTendo  lo  flefTo  Diaco- 
no tanto  lontano  da  loro  , quanto  é Scrittore  del  Secolo 
XIV.  , e i detti  Santi  da  elfo  fuppongonfì  a’  tempi  del 
Re  Pipino  , che  morì  addì  otto  Luglio  I armo  ottocento  e 
dieci  (<*). 

Il 

me  iicenfi  iti  Ltuntf*.  Nel  To.  IV.  del  » M.  Baillet  era  impreflo  della  ftelTa^  idea 
gran  Divenari»  Sierico  del  Moreri  pag.  541.  „ di  M.  de  Launoy  « che  veniva  chiaroa- 

rlTo  Launoyo  lì  chiama  ordite  Critict.  E nel  » to  le  Denicbeur  iti  Se'mtt , perchi  efcln- 
V.  Tomo  delle  Ceufi  celtbri , ei  interijfan.  „ deva  dal  Leggendario  . molti  Santi  . ,, 
ti  del  Sig.  Gayot  de  Pitaval  Avvocato  del  Anche  al  Tiers  poco  piacque  la  Critica 
Parlamento,  tradotto  dal  Franzefe  ,e  (lam-  del  Lannoyo. 

paio  in  Parigi , a fpefe  dì  Pietro  Valvafen-  . fa)  Cosi  gC  arici  più  eccrtditati  prelTo 
fé  Libraio  Veneto  , fotto  il  Capitolo  dell'  il  Sig.  Biancolini  nelle  'Hetlzie  Stericbe  del- 
Ifierie  dtlC  Abate  de  Maurej  pag.  185.  fi  ha:  Je  Cmefe  di  Vteomt  L.  a.  pag.  7p;.  Eflo 

Cio- 
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Il  fine  poi  che  nello  ftendere  quelle  TZott^ìe  ebbi  a 

f)ropormi,  non  altro  fi  é,  fuorché  la  maggior  gloria  di  Dio, 
'amore  del  vero,  il  comun  difinganno,  ed  il  teflificare  al- 
la Chiefa , in  cui  vivo  , e che  mi  generò  ìa  Gesù  Crifto , 
nella  maniera  a me  pofiìbile  , il  mio  qualunque  fiali  figliale 
offequiofo  rifpetto  . E ben  ragion  vuole , che  per  T onor 
di  tal  Madre  (incontri  qualfifia  più  arduo  cimento  , fenza 
punto  paventare  , ed  il  fentimento  contrario  di  que’  Lette- 
rati di  gridoy  che  figuranfi  nulla  punto  perfuafi  nè  della  San- 
titànè  del  Martirio  del  noftro  Prelato,*  e la  cenfura  di  quell’ 
Avverfario , il  cui  modo  di  fcrivere  non  può  già  attribuirli 
al  merito  i e necejfità  della  caufa  , ma  sì  bene  al  dispregio  fum- 
mo, che  fa  degli  Apologilli  del  Santo,  ed  a quella  fomma 
acrimonia,  troppo  a lui  famigliare  , che  gli  farà  mai  femprc 
poco  onore  prelTo  il  Mondo  fenfato . 

E tanto  più  fgomcntar  non  mi  deve  il  nollro  per  al- 
tro erudito  Avvermrio , quanto  che  troppo  ha  fatto  cono- 
fcere  nella  fua  Apologia  la  fua  più  accortezza , che  valore  , 
in  quel  ridevol  pretello  di  voler  prender  per  mano  non  già 
tutte  le  dicerie  cantra  di  lui  ufcite  , ma  quelle  foltanto  , che  di 
rifpojla  gli  parevano  meno  immeritevoli . Quali  che  la  Differ- 
tastone  intorno  alla  Santità ^ e Martirio  del  B.  Adalpreto  J^ef co- 
vo di  Trento  i dedicata  a fua  Santità  Benedetto  Xll^.y  in  cui 
più  minutamente  la  di  lui  famofa  Lettera  fu  quella  materia 
è vagliata , e confutata , folle  una  delle  dicerie  più  immerite- 
voli di  rifpojla.  Bell’  arte  in  vero  a declinare  lo  fcoglio  , e 
a non  rimanere  in  fecco. 

Ma  fe  in  altro  non  mi  trovo  in  grado  di  compiacer- 
lo , vedrò  almeno  di  fecondar  le  fue  brame , col  rapporta- 
re nel  Secondo  Volume  le  intere  Carte  , e Monumenti , 

onde 


GioTannì  Diacono»  giada  la  detta  K*U-  d«Gmo  Sig.  Biancotini  nelle  prefaie  Hui-. 
zi«W  pag,  i}é.,  ptm  in  dut  luoghi  la  morte  zie  L.  l.  pag.  8p.,  che  qutff»  è un  trrtr  pa- 
dello  ftelTb  Pipino  Re  d'Italia»  figliuolo  di  mtljunir,  percitecbè  Tipiit»  meri  utUa  Città 
Carlo  Magno,  i»  ytren»  ; ana  nou  il  me-  di  Milane  , e in  quella  fu  tziandi»  fcppdfito . 
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onde  più  querelarfi  non  poflTa  con  effo  noi,  e farci  intende- 
re , che  noi  dopo  aver  citato  più  Carte , e Monumenti  inediti, 
ci  pregiamo  poi  di  farne  mifiero  (a),  e di  non  lanciarli  vedere 
a cbiccbefiìa,  quantunque  ricercati.  Ciò  che  vien  prejfo  ìe  per- 
sone avvedute  , di  faìfità  ^ e d impofiura  non  picchi  fofpetto  ad 
arrecare  . 

Da  parte  però  di  chi  ftia  la  falfità , ed  impofiura  ve- 
drallo  in  feguito  il  Leggitore  imparziale  j e vedrallo 
in  maniera  , che  forza  gli  farà  di  confeflare  , qualmen- 
te del  tacciar  come  rei  di  falfità,  ed  impofiura  i Difenfori , 
piuttollo  che  gl’ Impugnatoti  del  noUro  Santo,  a ragione  può 
dirli  con  Giuvenale  : 

Dat  veniam  Corvh  , vexat  cenfura  Columbas  (b) . 

Che  fe  io  pare  nello  fcrivere  prenderò  qualche  abba-  • 
glio,  farà  bensì  per  quella  umana  condizione  , la  qual  fa 
( come  ben  dille  1’  immortai  Marchefe  Scipione  Mafifei  ) 
cbe  non  ci  fia  Omero  alcuno  non  fottopofio  a fonnaccbiar  qualche 
volta,  ma  non  mai  per  impofiura nuW altro  più  bramando, 
fe  non  che  la  verità  in  tanto  bujo  di  cofe,  da  noi  cotanto 
lontane , e dopo  tante  letterarie  tenzoni , maggiormente  ri- 
fplenda  . Onde  fpero  non  folo  di  poter  promettere  , ma 
pur  anche  di  ^oter  adempiere  quello , che  promife  bensì  nel 
principio  del  luo  primo  Libro  delle  Storie  del  fuo  tempo 
Natal  de’  Conti,  ma  che  a più  d’uno  ferabra  di  non  aver 
a dovere  adempiuto,  cioè,  che  fervabimus  tanquam  jusjuran- 
dum,  ne  quid  fcientes  mentiamur  y nulla  più  abborrendo,  che 
di  farmi  conofcere  per  colui , che  vorrebbe  creduto  il  ma- 
nifeftamente  falfo  per  vero , cui  però  gli  fi  fa  dire  da  Ora- 
zio  : nihil  intra  e fi  ole  am,  nibil  extra  e fi  in  nuce  duri  {c). 


(a)  Non  fi  è già  fatto  Mifltrt  de’  doe  .Albiru  Vefcn»  di  Trtnt»  , e furono  tutt’ 
Diplomi  riferiti  nella  _Di//rrr.  del  B..Adalpr,  adatto  in  quefia  a lui  fconofciuti. 

p.  lo.  not.  f . , i quali  hanno  maggior  ap-  (b)  Sat.  l.  V.  6}. 

parenza  di  tutto  ciò,  che  l’Avver&rio  prò-  (r)  L.  i.  £pifi.  i.  ir.  jl. 

dnfle  in  tutta  la  fua  prima  Lettera  tmarnt 


Digitized  by  Google 


In  conformità  di  che  qualor  involontariamente  mi  ca> 
deffe,  che  Dio  non  voglia  , qualche  error  dalla  penna,  pron- 
to farò  a ritrattarmi  prendendone  norma  ed  efempio  non 
folo  dall’  incomparabile  P.  S.  Agodino  , che  due  interi  Li- 
bri di  Ritrattazioni  non  fi  vergognò  di  comporre , ma  an- 
cor dal  ChiarilTimo  Sig.  Pietro  Maria  Amiani , che  per  amo- 
re della  verità  , e per  onore  del  Santo  noftro  Adelpreto  , 
non  ebbe  difficoltà  alcuna  a ricrederfi  fu  due  Diplomi  da 
lui  pubblicati . Di  fatto  troppa  è 1’  infelicità  di  chi  ama 
d’  invecchiarfi  nelle  falfe  opinioni , e di  chi  prefo  dalla  vana 
Infinga  d’  un  credito  molte  volte  fallace,  non  vuol  ricono- 
(cerfì  per  uomo  , tanto  più  foggetto  ad  ii^anno,  quanto  più 
fi  perfuade  d’  efferne  efente  . 

In  fomma  proccurerò  in  tutto  e per  tutto  d’ attenermi, 
quanto  potrò,  a quella  Sapienza,  che  al  dir  dell’  Appollol 
S.  Giacopo,  é pudica,  pacifica,  modefta,  docile  ec.  {^a),  e di 
tenermi  altrettanto  lontano  da  quell’  altra,  eh’ é contenxjofa, 
ha  un  %elo  amaro,  e con  menìiogne  va  cantra  la  verità  (b), 
dallo  fteffo  Appoftolo  detta  Sapienì^a  terrena,  animale,  dia- 
bolica (r). 

E perché  le  prefenti  "tioti^ìe , non  fembrino  al  Leggi- 
tore troppo  proliffe , è fupplicato  voler  riflettere,  che  non 
fi  poteva  altrimenti  rigettar  a dovere  una  lunghiffima  Let- 
tera , che  forma  un  compiuto  Volume  j e che  per  altro  fi 
è proccurato  al  poflìbile  , che  in  effe  ‘N.othfie  non  fiavi  il 
vizio  imputato  bensì  a’  Difenfori  del  Santo  nella  medefima 
Lettera , o piuttoflo  Volume , ma  che  vizio  è però  dell* 
Avverfario  anziché  no  , che  o [ode,  o vacillanti } o certe  , o 
incerte  o vere  , o falfe , che  fi  foffero  le  cofe  da  effo  avanzate, 
fi  é figurato , che  col  ripeterle  più  volte  vere  potejfero  divenire . 
A tal  uopo  pur  anche  fonofi  dalle  ftefle  ’Koti^te  feparati  i 

Do- 


(<»)  In  Epift.  Cathtl.  e.  ,,  V.  17,  veggafi  il  Capo  Quarto  della  Di/firt.  del 

(t)  Ibid.  'p.  14.  Se  poi  il  noftro  Sig.  Cri-  B,  ^dalpr.  pjtt.  188.  c fegg. 

tico  pregiare  pofta  dell’  amore  della  verità,  (f)  Ibìd.  v.  15. 
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Documenti  ) che  molto  fan  crefcer  la  mole*  della  prefente 
Scrittura  , e però  daranfi  con  opportune  Note'illuftrati  nel 
Secondo  Volume. 

Da  fimili  Documenti  potrà  agevolmente  ravvifare  chi 
legge  ) che  non  oftante  la  perdita  già  da  noi  deplorata  y 
non  fiamo  poi  cosi  fcarfi  y e poveri  di  Notizie,  né  così  mal 
appoggiaci  , come  da  alcuni  fi  vorrebbe  far  credere  j c 
che  anzi  la  Dio  mercé  non  ci  mancano  Carte,  e Memo* 
rie  atte  a fornirci  di  non  pochi  pregevoli  lumi. 

Vero  é,  che  dal  produrre  alcuni  degli  avvilati  Docu- 
menti volentieri  mi  farei  difpenfato  per  degno  rifpetto  ad 
alcune  illuftri  Famiglie , tra  le  quali  la  Callrobarcenfe  tien 
certamente  ragguardevole  luogo  ma  la  necelfità  precifa  per 
giuda  difefa  del  nodro  Santo  mi  codrinle  a pubblicarli  j 
tanto  più  che  non  v’  ha  maraviglia  , elfere  date  fimiglianti 
Famiglie  , avvegnaché  chiare  e rifplendenti , quando  Otto- 
pode a qualche  eclide , e quando  ingombrate  da  qualche 
nebbia  j non  elTendovi  cola  Otto  il  Cielo  per  ogni  parte 
beata , e proprio  ellendo  Oltanto  di  Dio  il  perfeverar  im- 
mutabile nello  delTo  felicilfimo  llato.>  Oltreché  in  rappor- 
to alla  Cadrobarcenfe  medelima , non  li  didimulerà  né  pure 
ciò,  che  le  torna  in  molta  fua  lode  (a). 

E liccome  nelle  nollre  "tlotì^ie  non  trattali  Oltanto  del 
nodro  B.  Vefcovo  e Martire , ma  ancora  di  più  altri  Ve- 
fcovi,  sì  della  Germania,  che  dell’  Italia  ec.,  che  fiorirono  a’ 
tempi  di  lui  j ed  altresì  dandoli  un  faggio  della  Storia  del- 
lo Scifma  Otto  Federigo  primo  Imperatore  j così  mi  In- 
fingo , che  potrà  quindi  il  Leggitore  comprendere,  non  do- 
verli la  prelente  materia  riguardare  come  intereflante  01- 

**  2 tanto 


(«)  Non  lì  defranderanoo  della  dorata 
lode  piik  Perfonagg)  illuftii  della  prelodaca 
Fa^ì^lia  • fino  a dì  tampoco  palTar  Cotto 
fileniio  Antonia  di  Calìelbarco  di  Lizzane, 
la  di  cui  molta  pietà  rilcTaC  dal  fao  ulti- 


mo Teftamento  del  150,. , in  cui  farono 
nominati  fuoi  Eredi  Odotrico  ed  Antonio 
Conti  d’Arco.  Carlo  ed  Aliprandino  Signo- 
ri di  Spot , ed  il  Caralici  Aurato  Gioran- 
ni  di  Terlago. 
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tanto  la  Chiefa  di  Trento  > ma  più  altre  Chiefe  eziandio . 

In  fine  perchè  ftam  tenuti  e verfo  d dotti , e verfo  d non 
dotti  ) ci  ftudieremo  d andar  applicando  qualche  correttivo  , che 
fervir  poffa  anche  a queftij  non  già  tutte  le  fallacie  , e gli  errori 
della  hh^^arra  Leggenda  dell’  Avverfario  rilevando , che  troppo 
ìncrefcevole  ì e inulti  cofa  farebbe  ^ ma  quelli  \oltanto^  che  più  con- 
ftder abili  y e pericolofi  ci  fembreranno.  ^ 

Per  altro  m’  ingegnerò  nella  foggia  che  riufciramml 
pofilbile , di  foddisfar  anche  a’ Dotti,  in  veggendo,  che  il 
Sig.  Apologifta  conta  pag.  15.  e feg.  tra’  lodatori  della  fua 
prima  Lettera  il  dotto  r.  Giandomenico  Manfi  della  Madre  di 
Dio  , il  1(everendi(ftmo  V.  Odo  ardo  Cor  fini  Generale  delle  ScuO' 
le  Vie  , il  Sig.  Conte  Don  Diego  'Rubini  Milanefe , e fino 
r Eminentiffimo  Quirini , e né  tampoco  tralafcia  di  ricorda- 
re in  Tua  commendazione  il  Raccoglitore  delle  Memorie 
Valvajenft  j i quali  però  penfo  che  avrebbero  per  avventura 
altrimenti  fentito,  qualor  veduto  avellerò  il  rovefcio  della  me- 
daglia, e fatto  più  maturo  riflelTo,  che  al  nofiro  Santo  niu- 
na  manca  di  quelle  condizioni  necejfarie  nella  famofa  Collitu- 
zione  d’  Urbano  Vili.,  pubblicata  nel  i6z5, , efprelTe  , e 
richiefte  j uno  per  appunto  eflendo  di  quelli , che  come 
Santi  fi  venerano , o per  corfo  di  tempo  immemorabile  , o 
per  lunghilCma  tradizione  de' Maggiori,  o per  tolleranza  del- 
la Sede  Appoftolica , o degli  Ordinar]  ; tutte  circoftanze 
che  nel  Santo  nofiro  Infiememente  concorrono.  Certamen- 
te l’autorità  de’  prelodati  Scrittori  avrebbe  tutto  il  fuo  pe- 
fo  pel  merito  della  loro  letteratura,  erudizione,  e dottrina^ 
ma  pronunziato  avendo  fenza  aver  prima  udite  le  ragioni 
della  Chiela  di  Trento,  la  loro  intempefiiva  decifione  non 
fembra  rifcuoter  maggior  fede  di  quella,  la  quale  deefi  al  Pa- 
negirico , che  nelle  lettere  puramente  cerimoniali  di  parziali 
Amici  contienfi.  Reca  bensì  maraviglia,  e maraviglia  ben 
grande  , che  dopo  cotanto  cofpicue  tefiimonianze  di  Vene- 
%ia  , Lucca  , T^oma  , Milano  , V adova  , Verona  , Mantova  ^ 

Ere- 
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Brefciay  e di  più  altre  Città  d Italia  y fatte  alla  prima  Lettera^ 
ciò  nulla  orante  1’  /àpologìà  y che  fupponefì  Campata  in  Lacca 
t Armo  MDCCLVlil. , non  porti  in  fronte  nè  tampoco  ) 
come  fopra  dicemmo}  la  folita  Licenza  de  Superiori  è 

Affinché  poi  quefta  mia  qualunque  fiafì  fatica  non  riefca 
a chi  legge  un  infelice  Hucchevole  guazzabuglio  fimile  al 
Libro  y che  qui  prendo  di  mira  per  rivedergli  le  bucciey  ter* 
rò  1’  ordine  , che  nella  feguente  Tavola  fi  rapprefenta . 


• * j TA- 
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TAVOLA 

DE'  CAPI. 

CAPO  I. 

NOmiy  e K azione  del  noftro  Beato  f'efcovo  , e fuo  primo  ingrejfo  nel 
yéfcovado . Pag.  'i. 

CAPO  II. 

Tirannia,  e fcelleratezze  de'  Dinari,  e Feudatarj  della  Cbiefa  , e Trincipa^ 
io  di  Trento  , a’  tempi  del  Santo  . 12 

CAPO  III. 

,/fccoglimento  da  lui  fatto  a’  Kunzj  TontificJ  , accompagnamento  loro  pe  ’l 
Tratto  y/fttejino,  loro  fpoglio  , e prigionia  , Divina  liberazione  del  noflro 
"Prelato , non  intervento  di  lui  alt  Imperiale  gran  CongreJJo  di  Roncaglia  , 
ni  a Jimili  altri  CongreJJt,  onde  poter  attendere  al  comun  bene  della  fua 
Cbiefa,  e Diocejì.  24. 

CAPO  IV. 

Dalla  Sinodica  dei  Conciliabolo  di  Pavia,  cbe  da  Radevico  trafcriffe  il  Baro- 
nio , nulla  cotminceft,  cbe  il  noflro  Fefcovo,  fato  fia  allo  flejfo  prefente  , 
e JiaJi  ajfolutamente  fofcritto,  con  quaji  tutti  i Suffraganti  del  Patriarca 
ttxAquileja.  32. 

CAPO  V. 

Keppur  ciò  per^  alcuna  maniera  inferir  fi  può  dalla  fpacciata  Sinodica  del  Con- 
ciliabolo Lodigiano,  cbe  vuolji  riferita  ne’  fuoi  odnecdoti  dal  P.  Alartene  > 
anzi  tal  Sinodica,  come  emanata  nel  Conciliabolo  Lodigiano,  è una  fognata 
chimera.  54. 
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CAPO  VI. 

Similmente  toncbiuderji  non  può^  ch’egli  fojfe  di  mente  , e di  cuore  Scifma- 
fico , fempre  » fianco  dell’ Imperadore , da  Diplomi  prejfio  T Vgbelli , che  ri- 
guardano la  depofizione^  e rifiituzion  d’ Ottone  VefcooM  di  Belluno  ; ed  è 
un  fogno,  che  il  noftro  Vefcomo  fe  ne  fìeffe  corteggiando  fempre  l’ Impera- 
dore  dalla  data  del  primo  in  Tavia  nel  Generale  Concilio  al  di  17.  di 
^Aprile  1160.  , fino  alla  data  del  fecondo  nel  Territorio  di  Milano  prejj'o 
Landriana  al  primo  di  Settembre  1161.  - 71. 

CAPO  VII. 

* < 

Molto  meno  può  argomentarji  que/lo  da’  Diplomi  preffo  il  medefimo  Vgbelli 

fpettanti  alla  Cbiefa  di  Trento.  90. 

CAPO  Vili. 

Così  pur  ambe  non  confa  dal  Diploma  di  Fano  prejfo  lo  flejfo  Vgbelli  , che 
egli  quivi  efercitato  abbia  f uffizio  di  Vicario  Imperiale  ; anzi  tal  Diplo* 
ma  ftmbra  molto  fofpetto,  nè  mancativi  più  ragioni,  ed  autorità,  che  lo 
fanno  credere  ajfolutamente  per  falfo.  io8. 

CAPO  IX. 

Uè  tampoco  ciò  dimoflra  il  fecondo  Diploma  di  Fano  prejfo  f.Amiani,  offen- 
do fato  dallo  flejfo , non  meno  del  primo  , pofcia  riconofciuto  apocrifo , e 
falfo.  138. 

CAPO  X. 

Keppur  intervenne  al  Conciliabolo  d"  Erbipoli  , e non  trafgretTt  i facri  Ca^ 
noni  della  Vefcovil  Refidenza  , ma  adempì  anzi  le  parti  di  buon  Ta- 
ftore.  \6g. 

CAPO  XI. 

.A  norma  de’  Santi  Trelati , e ^ altri  ragguardevoli  Vefcovi  del  fuo  Secolo  , 
feppe  regolar  fi  in  maniera  col  Sacerdozio,  ed  Imperio,  che  diede  a Cefare 
quel  cb’  è di  Cefare,  ed  a Dio  quel  cb’  è di  Dio.  \"j6. 
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C A P O X I.I. 

Similmente  giuda  i Canoni  della  Difciplina  , cbe  correva  in  quel  torno  dt 
umpo  fu  i Beni  temporali  delle  Cbiefe  , ed  a norma  de’  pii  fuoi  Tredecef- 
foriy  volea,  cbe  fi  riguordajfero  in  rapporto  a Dio  y ed  a’  Santi  , cui  fon 
confacrati  ; col  qual  occhio  gli  hanno  rimirati  i fuoi  pii  Succejfori  ezian- 
dio. ipy- 

CAPO  XIII. 

Molte  perfecuzioni  gli  convenne  f offrir  e y magìmamente  da  Caftroharcenfi  y che 
dominavano  allora  nella  Pialle  di  LagarOy  nominatamente  da  ^Idrigbetto  di 
CaflelbarcOy  da  cui  finalmente  morto  y e martirizzato  rimafe  y a fimiglianza 
di  altri  Santi  yefcovi  di  quella  flagione . 214. 

CAPO  XIV. 

^Avvertimenti  intorno  alla  perfuafione  della  Santità  y e Martirio  del  B.  Mdel- 
pretOy  ed  al  di  lui  Culto. 

c A P O X V. 

Pi  lui  Culto  pubblico  dopo  il  Martirio  nel  Secolo  dodicefimo  , e tredice- 
fimo.  *86. 

CAPO  XVI. 

u/  credere  queflo  Culto  pubblico  nel  Secolo  tredicefimo , tanto  non  ofla  il  filen- 
zio  di  F,  Bartolommeo , quanto  non  v’  ba  motivo  di  credere , cbe  le  di  lui 
Cronache  y ricordate  da  fier  de'  Natali  y fitenfi  conferiate  intére  fino  a’  dì 
noflri  y e quanto  cbe  potè  avere  qualche  particolare  motivo  di  pajfare  il 
nojlro  Santo  fatto  ftlenzìo. 

C A P O X V I I. 

Continuazione  del  medefimo  Culto  pubblico  ne’  Secoli  appreffo  , cioè  XlV. 

xy.  xyi.  33* 

CAPO  XVIII. 

xAccrefcimento  dello  Jleffo  Culto  nel  Secolo  decimofettimo  , eziandio  in  rappor- 
to al 
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to  *ì  titolo  di  Martire^  morto  fer  la  difefa  dtlla  Liberti,  a Jia  Immuniti 
Ecck/taflica  ; e frena  notabile  del  rrtedefimo  titolo.  jjj. 

CAPO  XIX. 

ulmfliazione  amor  maggiore  del  predetto  Culto  nel  frefente  Secolo  decimotta- 
vo  fmo  a‘  dì  no/lri . 382. 

CAPO  XX. 


Concbiujioru  intorno  a’  fondamenti,  fu  di  cui  fi  appoggia  la  pia  credenza  del- 
la Cbiefa  di  T rehto , cbe  lo  ba  in  grado  di  S.  Martire , e come  tale  lo  in- 
voca, e lo  venera:  Ricapitolazione,  e Ritorfione  degli  sbardcllati  fogni, 
c chimere,  e degli  fvarioni  madornali,  dall’Mwerfario  obbiettati  conira  i 
Difenfori  del  medeftmo  Santo  ; e la  poco  buona  fede  , cbe  apparifee  nr/rApo- 
logia  delle  Memorie  Antiche  di  Rovereto. 


FR. 
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FR.  CLEMENS  A PANORMO 

LECTOR  JUBILATUS, 

CATHOLIC/E  MAJESTATIS  IN  REGALI  CONGRESSU  MATRI- 
TENSI  PRO  IMMACULATA  CONCEPTIONE  THEOLOGUS , 
TOTIUS  SERAPHICI  ORDINIS  S.  P.  N.  FRANCISCI 
MINISTER  GENERALIS,  COMMISSARIUS  VISITATOR, 
REFORMATOR  APOSTOLICUS,  ET  SERVUS. 


UM  a duobus  Patribus  Theologis  Ordiilis 
♦ noftri  revifum,approbatumquc  fucrit  Opus, 
cui  titulus  :=J  Notile  JJiorico^  Critiche  intor- 
no al  Beato  Martire  ^delpreto  Vefcovo , e Comprotettore 
della  Chiefa  di  ‘Trento  ec.  t=:  compofituin  a Religio- 
fo  Viro  noftrae  Reformatae  Provìnciae  S.  Vigilii , 
vigore  praefcntium  facultatem  eidem  tribuimus , 
quatenus,  fervatis  fervandis,  illud  Typis  mandare 
poflìt»  & valeat. 

Dacum  Romae  ex  Aracoeli  die  prima  Marti!  1 760, 


( 


FR.  CLEMENS  A PANORMO 


MiniRer  Generalis. 


( L.  S.  ) 


De  Màtiiito  Jievtrendifs.  in  Cbriflo  Talris 
Fr.  Hicronymus  a Francavilla 
Sccrct.  Gcneralis  Ordinis. 
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APPROVAZIONE* 


Opo  aver  letto  a tenore  della  commilCone  onorevole  ingiun- 
tami dall'  Illullrirs.  e Revcrendifs.  Moniìg.  Vicario  Generale 
di  quella  Trentina  Dioceli  Gio.  Battilla  Leopoldo  Conte  di 
Thunn,  l’Opera  intitolata:  Notizie  Jfloric»- Critiche  intorno  al 
Beato  Martire  ^Addpreto  Vefeovo  ec.  contrappofta  ilV^/dfologia  delle  Memorie 
antiche  di  Rovereto  ; e dopo  d'  aver  anche  conlìderata  la  medefima  con 
la  dovuta  attenzione  , e riflelTo  , mi  trovo  io  debito  precifo  d'  ef- 
porre  fìnceramente  ai  dotti  Leggitori  dell'  Opera  ftelTa,  qual  Ha  fu  la 
medefima  il  mio  debole  fentimcnto,  che  rendo  palefc  al  Pubblico  Alila 
fperanza  non  fia  per  elTere  difapprovato  da  tutti  quelli,  che  col  loro 
fino  talento,  erudizione,  ed  animo  fpregiudicato  logliono  giudicare  del 
vero  , e da  quegli  in  particolare , che  fono  difappaiConati  nella  Caufa , 
che  trattali,  nè  fi  fermano  nella  fola  coneccia  del  dir  terfo,  e pulito, 
e nella  pura,  e pretta  apparenza  delle  contrarie  ragioni.  Dopo  aver 
dunque  nell'  accennata  maniera  feorfa  1'  Op'era  dell'  inllancabile  bene- 
merito Autore,  mi  ha  paruto  di  rilevare  in  elTa  una  forte  Difefa,  eoo 
ottimo  ordine  in  venti  Capi  rifiretta  , e da  convincenti  prove  avva- 
lorata, tratte  con  raziocinio  ftringente,  e nitido  Itile,  da  Monumenti  fodi, 
veridici,  da  Inllrumenti,  Carte,  Diplomi,  e da  que' foni  appoggi,  che 
fembrar  polTono  più  che  ballevoli  non  folo  a purgar  da  ogni  macchia 
il  Beato  nollro  Adelpreto,  e farlo  anzi  comparir  vero  Santo,  degno  di 
queir  immemorabile  Culto,  che  ha  mai  fempre  nella  Chiefa  di  Trento 
pacificamente  goduto  ; ma  a giullificar  eziandio  altri  Vefeovi  delle  vicine 
Chiefe , che  hanno  a’  fuoi  tempi  fiorito . Per  tanto  fon  d’ avvifo , che  la 
prclodata  Opera  non  folo  nulla  contenga  di  ripugnante  alla  Fede, buoni  co- 
fiumi,  e Difciplina , ma  fia  anzi  loro  molto  conforme;  come  pure  atta, 
opportuna,  e dopo  1’  apologia  delle  Memorie  ^Antiche  di  Rovereto  quali 
direi  necelTaria  ad  ifgombrar  tutte  le  nebbie,  con  cui  non  ha  guari  tentolfi, 
febben  in  vano,  d’  ofeurare  l’ Illufirc Chiefa  di  Trento;  e però  degna  anzi 
degnilfima,  sì  per  comun  difinganno,  che  per  la  dovizia  delle  Notizie, 
Memorie,  c Carte  nella  medefima  con  buona  fede  prodotte,  che  vegga 
la  pubblica  Luce  a gloria  di  Dio , c del  Santo  nofiro  Pafiore. 

Data  dal  Convento  di  S.  Marco  di  Trento  quejìo  di  4.  Gennajo  1760. 


Fr.  Bartolommco  Malfimo  dall' Armi  Agoftinlano 
Maefiro  di  Sacra  Teologia. 
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IMPRIMATUR; 

Signat,  die  6.  Jan.  1 760, 

J,  B.  Leopoldus  de  Thunn  Vicarius  Generalis. 
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CAPO  U 


Nomi  e NazAone  del  nofiro  B.  Vefcovo  , c fm  primo 
ingrejfo  nel  Vefcovado , ' ' 

■ * • • • 

Ominciando  da’  divcrfi  nomi  , con  cui  il  Santo 
noftro  fi  appella,  chi  negar  volclTe,  che  ne’  no- 
mi tanto  de’  Vefeovi  , quanto  ancora  di  altri  , 
maffimamente  de'  più  baffi  tempi  , non  di  rado 
v'  abbia  una  variazione  ben  grande  , troppo  di- 
mofircrebbefi  nell’  Ecclcfiafiica  Ifioria  forefiicro, 
c digiuno  (a).  Quindi  temerei  di  far  pompa 
d’  erudizione  foverchia  , qualora  mi  prendefie 
vaghezza  di  qui  farne  una  novcrofa  raffegna  . Maraviglia  per  tanto 
Volume  Trimo . A non 


(a)  Il  ChiarilTimo  Sig.  Muratori  d'  im- 
mortale memoria  ne’  fuoi  Annali  £ Italia 
all' Anno  MCCCCLXV.  parlando  di  Ititi* 
Vtfew»  di  Cremona  , olTerva  „ Altri  non 
n d quello  Littzt,  le  non  Limpranda  StoricOi 
» tante  volte  nominato  di  fopra  , che  di- 
,1  venuto  Vefcovo  di  Cremona  non  lalcia- 
» va  di  frequentar  la  Corte  d* Ottone,  fic- 
» come  perfonaggio  di  vaglia  , e molto  a 
„ lui  caro.  I nomi  in  quelli  Secoli  barbari 
„ n trovano  molto  alterati  ael  linguaggio 
» de’  Popoli . Ctnrai»  diveniva  Camne  ; 
» li  mutava  in  Aitane  ; Enriet  can- 

„ giavalì  in  Eni*  ; ~£dtlaide  lì  pronunzia- 
» va  per  .Adeta , ^tda,  ^dtlelta,  ^del^lda', 
» Cuar/endu  li  convertiva  in  Cuniza,  e limili  „ 
Ove  egli  li  riporta  ^ntiqultatet  Itali* 
Differt.t\\,  Quanto  alterati  e vatiati  leggan- 
fi  1 nomi  de’  Vefeovi  neH’7t<i/i«  Sacra  dell’ 
Ughelli,  ne  produce  lo  ftelTo  Valentuomo 
alcani  efempj  nella  Dillertazione  decima  delle 


medelìme  Antichità  Italiane  da  lui  volgarir- 
zate,  fcrivendo  pag.^i.  „ Nell'  Italia  Sacra 
„ dell'  Ughelli  il  Vefcovo  di  Parma  d’ allora 
„ ( parla  d‘  un  Placito  dell’  anno  897.  ) 
,,  ì appellato  Eìburtut  aElbria^ut.  In  que< 
„ Ho  Documento  ha  il  nome  di  HelHagar. 
„ Il  Vefcovo  di  Luni  d da  lui  Chiamato 
„ Odeliertat,  qui  d Htlbcrlut.  Quel  di  Fi- 
n renre  vien  ptelTo  lui  detto  Cra/o^Br,  e qui 
„ Ceafulfiii  ec.  „ OHèrva  anche  il  chiarite, 
mo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  Mtaum. 
Ecct.  ^qatltjea.  col.  528.  parlando  del  Vefco- 
vo di  Como  chiamato  Limerui  Cumaavi, 
qualmente  Litigrrivm  ,-Ltutichtrium , Adalt/t- 
rium , iy  Liagerium  vacatiun  notai  Vghtllui , 
e col.  pailando  di  Sìftardo  Patriarca 
d’  Aquileja,  avverte  „ Variis  nomiitibus, 
„ aut  eodem  cettd  nomine  multrpliciter  va- 
„ riato,  deformatoque  Patriarcham  appella- 
„ tum  legimus  Singifrtdmn  , Sigitfrtdtim  , 
„ Sigebarinm , Sicardum , (T  S^tardnm.  » 
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non  fia  , che  il  noftro  Prelato  ora  iflherto  , ora  uddelpreto  , ora  ^Ad»I•‘ 
feria  , cd  ora  ^daìpreto  fi  nomini . 

Maraviglia  è bensì  , che  nell'  iApoìogU  alle  Memorie  di  Rovereto 
pag.  52.  fi  confermi  c ripeta  il  detto  ( per  altro  ad  evidenza  già  con- 
futato ) della  Lettera  intorno  Alberto  Fefeovo  di  Trento  pag.  ioa.  , che 
^ liberto  fu  il  nome  di  quel  f^efiovo  , non  ^dalpreto  , 0 Mdelpreto  , come 
il  volgo  y gli  Scrittori  Trentini , e qualcuno  , che  da  quelli  prefe , lo  battezr 
zana  , fino  a ridire  qui  pure  : Da  tutto  que/lo  noi  veggiamo,  che  il  ver» 
nome  del  nofìro  Vefeovo  tra  appunto  liberto  j quafi  che  tutti  gli  altri 
nomi  foflero  falli , cd  inventati  a caprìccio  , nè  aveflcro  altra  prova  , 
che  una  filalìrocca  di  Carte  , onde  nulla  fi  potefle  conchiuderc  . 

II.  Il  nome  A' uilberto  da  antichi  Documenti,  iò  noi  niego,  vien- 
ci  accertato  ; ma  non  in  maniera  però’,  che  non  pofla  dirli  , c cre- 
derli vero  nome  di  Lui  quello  ancor  d'  Mdelpreto . Imperciocché  que- 
llo nome  allicurali  vero,  non  già  da  una  filaflrocca  di  Carte ^ ma  da  più 
e più , anche  contemporanee , Memorie , cd  Inllrumenti  autentici , ezian- 
dio pubblicati  alla  prefenza  di  lui  , ed  autenticati  pur  anche  da  que' 
Nota)  del  Territorio  Trentino , cui  certamente  non  potea  non  elTcr 
conto,  e palefe  il  di  lui  vero  nome  . E chi  farà  cosi  tondo  di  pelo  , c 
così  dolce  di  fale,  che  polTa  perfuaderfi  giammai  , o che  il  nollro  Pa- 
llore in  tanto  bujo  d' ignoranza  involto  folTe  fino  a non  faper  il  pro- 
prio nome  , o che  folle  cotanto  infenfato , che  foffrir  potefle  nelle 
pubbliche  Carte  un  nome , che  per  niun  modo  gli  fi  conveniva  ? 
Qual  maggiore  follia  , che  l'indurli  a credere,  aver  ofato  i Notaj  , in 
rogando  i loro  Inllrumenti  alla  prefenza  del  nollro  Vefeovo  , d'  affib- 
biargli un  falfo  nome  , c che  non  anzi  fi  valcflero  del  vero  nome  , 
da  Lui  medefimo  ufato  ? 

III.  Ora  le  Carte  contemporance , ed  autentiche , 0 dalle  contem- 
poranee cd  autentiche  fedelmente,  cd  autenticamente  traferitte  , che  nel 
Volume  fecondo  daremo  col  loro  Miìum  tfre.,  intorno  al  vero  nome 
A"  i/fdelprcto  non  lafclano  mcnomilfimo  dubbio.  Ed  infra  le  Carte,  che 
portano,  cd  efprimono  quello  nome  ve  ne  ha  una  del  iiyp.,  non  me- 
no di  tre  del  ìj6o.  , ed  un'  altra  del  ii5i.  E tra  quelle  ve  ne  ha 
qualcuna  altresì  originale . Collantemente  ritieni!  il  nome  d' Mdelpreto 
in  più  Carte  de’ fudi  Succeflbri,  tra  le  quali  una  autentica  del  1208., 
in  cui  il  nollro  Vefeovo  col  nome  d'  Mdelpretut  fi  dillingue  dal  fuc- 
ceflbr  di  Salomone  , che  chiamali  Mlbertus.  Cosi  pure  in  altra  origi- 
nale del  Vefeovo  Egnone  del  i2j8.  falli  cfprclTa  ricordanza  di  Lui  col 
nome  d’ Mdelpr etti  : della  qual  prcziofa  Carta  metterà  conto  il  riparlarne 
pofeia  fu  punti  di  maggiore  rilievo . La  Chiefa  altresì  eretta , come  dire- 
mo , 
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mo , al  iioftro  Santo  Vefcovo  nella  Campagna  d’Arco , ferbò  mal  Tempre  il 
nome  di  SanEUy  o di  Beati  ^Adeìpreti . La  Lamina  contemporanea  , o 
per  lo  meno  quali  contemporanea , fe  rende  certo  , c lìcuro  il  nome 
d'  oildrigbetto  uccifore  , e perchè  nui  non  accerterà  , ed  aflìcurerà  del 
pari  quello  ancor  d’  ^Adelpretoì  Lo  ftelTo  dicali  del  nome  à’  ^delpreto  , 
che  contieni!  efprelTo  da  contemporanea  mano  nel  Calendario  più  anti> 
co  , e ritrovali  eziandio  si  nelle  Giunte  al  Dittico  Udalriciano  fcrit- 
te  da  mani  diverfe,  tutte  certamente  autorevoli,  come  pure  nel  Libro 
Liturgico  fcritto  a’ tempi  del  medehmo  Santo  ^ ed  in  piu  altre  prifehe 
Memorie  . 

IV.  Se  tanta  è 1*  autorità  del  Dittico  Udalriciano , che  non  lafcia 
dubbio  alcuno  intorno  i veri  nomi  di  >Arna!di  , e di  Rainoardi , quan-^ 
tunque  T tXrnaldus  regiftrato  nel  medelimo  Dittico  fi  appelli  ,Arimun~ 
dus , o ^Animundus  prelTo  il  Documento  del  Sig.  Muratori  7art.  prim. 
delle  sAntiebitk  Eflenfi  pag.  ija.  , ed  il  Rainoardus  dello  fteflb  Dittico 
li  chiami  Rainf ardue  appo  il  P.  de  Rubeis  in  un  Documento  da  Lui 
addotto  Monum.  Eccl.  SdquiUjen.  cap.  col.  483.  i e perchè  mai  non 
verrà  autorizzato , ed  accertato  del  pari  anche  il  Nome  d'  ^Adelpretus , 
nelle  Giunte  predette  annoverato  , avvegnaché  ^Albertus  in  alcuni  altri 
Documenti  li  dica? 

V.  Nè  li  credano  dccilivi  in  rapporto  al  nome  i Diplomi  CeHu’ei,' 
ove  li  nomina  lAlbertus  ; mercechè  in  efli  Diplomi  non  di  rado  li  Icor- 
gono  llroppiati  i nomi  de'  Vefeovi . Un  efempio  infra  più  altri  ne 
abbiamo  nel  Diploma  del  .1 1 1 6.  d’  Arrigo  Imperadore  prelTo  1'  Ughelli 
Ita!.  Sacr.  To.  X.  col.  atfa.-deH'Edizioo  Veneta  del  Coleri  1722.  ove 
il  nome  di  Gebabardus  Epifeopus  Tridentinus  è trasformato  in  Gavarebus. 
Oltreché  a'  piè  della  continuazione  del  Dittico  Udalriciano  fatta  da 
mani  diverfe , e terminata  in  Federigo  Wanga , abbiamo  il  nome  di 
.Adelpreti  de  Ranenflem  Epifeopi  Tridentini  efpreflb  da  contemporanea 
mano  ( al  qual  nome  però  il  noliro  Sig.  Critico  nulla  li  oppone 

e non  per  tanto  ci  fa  fapere  rEruditilIimo  Monlig.  Gentilotti  nelle  fue 
Giunte  fopra  1’  Ughelli,  che  .Albertus  in  pluribus  Documentis  conflanter 
•ppeìlatus  reperitur. 

VI.  Nè  tampoco  decilivo  li  reputi  , che  .Albertus  da  Radcvico  lì 
chiami . Attefochè  , domando  io , lo  ha  forfè  quello  Scrittore  cono> 
feiuto  dì  villa  , onde  poter  vieppiù  accenare  tal  nome  ad  efclulione 
d’  ogn'  altro?  Radevico  non  ifcrilTe  già  queAa  particolarità  , e circo- 
danza  , nè  v'  ha  convincente  ragione  per  crederla  fuor  d' ogni  dubbio, 
e verilfima , conforme  1’  Apologilla  s’ immagina . Io  qui  non  m*  oppon- 
go , che  clTo  Radcvico  fiali  trovato  al  Conciliabolo  di  Pavia  , e ad 

A 2 altri 
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altri  fatti  prcfentc,  attcftandolo  non  che  il  Muratori,  c Fran- 

cefeo  Pagi , ma  ben  anche  Radevico  medefimo  > nego  foltanto , che  queRI 
in  occaiione  dello  ftelTo  Conciliabolo  abbia 'conofeiuto  di  vifta  il  noftro 
Prelato  , come  cflb  pure  perfonalmente  intervenutovi  •:  ciò  non  con- 
ftando  nò  da  Radevico  , nè  da  altro  Documento  lineerò  , ed  autentico, 
che  dimoftrativamente  lo  provi  , come  nel  Capo  IV.  vtjdrafiG . . 

La  teftimonianza  dunque  di  Radevico  nulla  > ferve  per  comprova^-c  i 
che  il  noftro  Vefeovo  di  propria  mano  effettivamente  fi  foferiveffe 
bérìtis  , c per  quindi  valutar  quello  nome  fopra  quello  d'  ^deìpretus 
come  che  efprcfto  in  più  Carte  autentiche  , ed  in  più  Memorie  vetu- 
fte  . In  quelle  certamente  v’  ha  più  d’  uno , die  meglio  di  Radevico 
lo  conobbe  di  vifta  , e che  non  pertanto  lo'  chiama  xAdelprtto.  In  Una 
fra  le  altre  fegnata  xAnno  Domini  MiUeftmo  centefimo  fexage/ìmo  Indiai, 
yill.  XI.  Kal.  OEìubr.  ASìtm  ftìiciter  T arosi fii\  leggo  datogli  il  nome 
d’  Adelpreto  da  quegli  ftelfi,  che  gli  parlavan  come  a prcfentc-.  Co» 
fiat  ( dicono  ) nos  quidem  Edìinum  ér  ^Agnetem  Jugales  hoc  venditionii 
infirumcnto  in  prefentiarum . perfeSii  domimi,  et  proprietatis  . oc  pojjejfto^ 
vis.  jure  vendidijfe . et  bujus  rei  grafia  tradidijfe  Tibi  ^Adelpreio  Epifeopo 
Tridentino  in  proprietaiem . ad  proprium.  totum  hoc  ( fottintcndafi  il 
quod  ) babemus  in  Caldario  et  in  Tiano  &c.  (,a)  . 

VII.  Vero  è però  , che  gli  fi  dà  il  nome  ancor  d'  %Adaìperto  in 
una  Carta  di  BrelTanonc  preflb  1'  erudito  Sig. • Ab.  Refehio  (b)  i ma 
chi;  potrà  darfi  a credere,  che  i Notaj  Trentini  meglio  non  fapeffero 
fcrivere  il  nome  del  proprio  Vefeovo , che  -quelli  di  Breffanone  ? Lo 
ftclTo  dicali  de’  Bavarefi  Scrittori  , che  lo’'appcllano  Albertus . 

Vili.  Vero  altresì , che  nell'  antica  Lapidi  Rovcretana  , ad  un’ 
altra  più  ve  mila  dal  tempo  edace  logorata  e confunta  , molto  veri- 
lìmilmente  foftituita  , il  vero  nome  d’  Adeìpreto  pafsò . in  quel  d’ Adal- 
preto  j il  qual  mcnomilfimo  cambiamento  d'una  fola  lettera  leggefi  pur 
anche  nell’ Ifcrizionc , o fia  Rame  dell’ inclita  Cafa  di  Lodron  nel  Palazzo  di 
Nogaredo  : ma  quello  non  toglie , anzi  vieppiù  per  mio  avvifo  conferma 
r antichità  , e verità  del  nome  à'  Adelpreto;  nulla  elfendo  più  agevo- 
le , che  nel  lungo  corfo  del  tempo  vcnilfe  dell’  antico  vero  nome 
trasformat*  una  lettera.  Così  il  nome  del  noftro  famofo  Anacoreta 
dell’  Anaunia , collantemente  chiamato  ne’  Documenti  più  antichi  S.  Ke- 
medio,  cominciò  a cambiarli  in  quello  di  S.  Romedio  nel  principio  del 

Secolo 


(a)  Intera  con  più  altre  la  daremo  {b)  Quella  ancora  può  vederli  nello 
nel  fecondo  Volume.  Vien  accennata  dal  flefle  fecondo  Volume. 

Burklcfanero. 
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Sècolo  XIII.,  Come  conila  dal  Tellamcnto  originale  del  celebre  Caufi- 
dico  e Vicedomino  dell'  Anaunia  Pietro  di  Malofco,  fcricto  nel  1228., 
in  cui  appellato  viene  S.  Jiomcdiusy  e da  una  Membrana  del  1214.,  in 
cui  vi  fi  legge  regiftrato  il  nome  di  Rieborde  Monache  S.  Romedii . 

IX.  So,  eh'  il  noftro  Vefeovo  vuoili  fottoferitto  col  nome 

berlo  nella  Sinodica  del  Conciliabolo  di  Lodi  , ed>  in  Fano  qual 
Vicario  dell'  Impcrador  Federigo  Scifmatico  , e fcomunicato  ; ma  per 
nulla  dire , che  non  fuvvi  al  mondo  giammai  tal  fognata  Sinodica 
dei;  Conciliabolo  Lodigiano  , qual  fede  meritino  quelle  , cd  altre  li- 
mili fottoferizioni , mi  riferbo  nc'  Capi  IV.  c fegg.  , come  ne’  propj 
luoghi , il  difcutcrio  . 

X.  So  eziandio,  che  in  più  Carte  contemporanee,  ed  autentiche, 
non  meno  che  in  più  Diplomi  Imperiali  , chiamali  udlhertusi  ma  que- 
fto  non  può  già  fervir  per  provare  , eh'  il  nollro  Vefeovo  così  ab- 
biali di  proprio  pugno  foferitto  : ferve  bensì  per  far  quindi  conofcc- 
re,  che' il  nome ‘quando  d‘,Alherio,  e quando  d’ ,/idelpreto , indiffcrcn- 
temehte  attribuito  gli  venne,  e che  tutti  c due  quelli  nomi  fignifica- 
van  lo  ftefib.  Anche  il  Vefeovo  di  Regio  contemporaneo  del  nollro 
prelTo  rUghelli  To.  2.  Itaì.  Sac.  col.  297.  nor.  i.  febben  foferitto  ritro- 
vali ; Ego  ,Albtrius  Epifeopus  , c dal  Notajo  venga  indifferentemente 
chiamato  ora  oidalbertus^  ora  ^/fdalberusy  e quindi  1'  Annotatore  olTcr- 
vi , unum  atque  eundem  fuiffe  ,Alherum , \Alberium  , u€dalbertum  , ,Adel~ 
hertum\  ,/{delberium  variè  ftc  appellaium  ; ùò  nulla  ollante  leggefi  appo 
il  medefimo  Ughelli  ivi  col.  372.  in  un  Diploma  Imperiale  d'  un  Li- 
bro Vaticano  foferitto  : xAlbertut  Reginus  Epifeopus . Qual  maraviglia 
dunque*,  che  parimente  il  nollro  Vefeovo  così  in  più  Memorie  chia-. 
maro  foffe  ^Albertus  , che  però  fc  gli  convcnilTc  il  vero  nome  ancor 
d’  ,Adelpretus , ufato  in  più  altre  contemporanee  , c autentiche  Carte  ? 
L’  ufo  delle  iniziali  lettere',  e delle  abbreviature,  ha  prodotta  nelle 
prifche  Carte  gran  variazione  de’  nomi. 

XI.  Nè  fi  penfi  già  nome  nuovo  quello  d’  ,Adeìpreto  ; perchè 
\Adelpreto  fi  chiama  nelle  Giunte  al  Dittico  Udalriciano , fatte , come 
dicemmo,  da  diverfe  mani  contemporanee,  anche  il  Vefeovo  LX  VI., 
cui  dopo  ^ìtemanno , ^Arnoldo , ed  Ebrardo  , fuccedette  il  nollro  ,Adel- 
preio , E quindi  s'  impara , che  1'  oideìpreto  , di  cui  ora  ragionali , è 
oideìpreto  fecondo  di  quello  nome  , e 1’  altro  ^delpreto  primo  (a)i 

' quel 


_ (a)  Se  il  nofiro  Sig,  Critico  ammette  il  non  fo  ravvifar  la  ragione  , onde  feartae 
come  Addprttt  e di  Ade/prtt»  JJl>  poflà  il  nome  di  AdtlpreitlKptg.iij.  AptL 
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quel  primo,  dl/H,  ^deìpreto^  cui,  conforme  diralG  producendo  il  me- 
defimo  Dittico,  fuccedettc  Mtem*rmo.  Più:  in  Carta  autentica  dell'Ar- 
chivio del  Caficllo  di  Trento,  in  cul  .fi  fa  rogito  di  certo  Cambio, 
o Commutazione  (*)  feguita  tra  clTo  Yefeovo  xAhemanno , e 1'  ^Abbait 
di  S.  Lorenzo  , viene  tra'  Tcftimonj  menzionato  un  ^dolpreto  . Ed  in 
altra  del  1160.  fi  annoveran  quai  Tefiimonj  non  meno  di  quattro 
sAddpreti . Come  pure  in  una  dell'  Archivio  della  Comunità  di  Pergi- 
ne  vien  mentovato  un  ^dclprtEìo  Avo  di  Gundibàldo  Oinafta  di  quel 
Cafiello  nel  1166.  ; per  nulla  dire  d'  una  Donazione  propter  nuptits 
del  1181.,  in  cui  dì mofdtlpreto  falli  parimente  menzione,  e di  due  al- 
tri yAdeìprtti  nominati  nell' Invefiitura  di  Calici  Madruzzo  fatta  nel  nói.; 
a Gumpo , e Boninfegna  di  Madruzzo  cc. 

XII.  Neppure  llrana  cofa  fembri,  che  il  nollro  Vefeovo  quando 
nominato  folTc  Alberto , c quando  ofdeìpreto  \ mentre  con  tutti  c due 
quelli  nomi  leggefi  ne'  Libri  Liturgici  appellato  altresì  ofdelprtto  pri- 
mo tcllè  mentovato  : e tra  gli  antichi  Conti  del  Titolo  nelle  nollrc 
Autentiche  Carte  v'  ha  chi  ora  chiamali  xAlbtrto  , ed  ora  uidtlprtto. 
£ di  fatto  quello  ftefib,  che  nelle  Carte  del  tuo.  e 1112.  fono  il 
Vefeovo  Gebardo  chiamali  Conte  ^Adelpreto^  è detto  anche  ^Ìpretoì  e 
fimilmente  quegli  che  nella  prefata  Invellitura  di  Callel  Madruzzo 
del  iitfi.  fi  nomina  Conte  del  Tiralo  ^Adelpreto^  in  altra  Carta  del  ii6j. 
appellali  Alberto  Conte  del  Tiralo  (b)  } il  qual  vddelpreto  o fia  .Alberto ^ 
in  altre  Carte  di  BrelTanone  prelTo  il  celebre  Signor  Rofchmanno , 
vien  detto  pur  anche  .Adelberto  Conte  del  Tiralo  (c). 

Che 


(«)  II  Vefeovo  diede  alla  Cbiefa  di  S. 
Lorenzo  la  Terra  del  Mente  di  Mnr^tne, 
e l’Abbate  al  Vefeovo  la  Terrn  di  Tra. 
perfora.  La  Carta  comiiKia:  Ann.  Dem. 
1149.  IndiS.  11.  (leg.  is. ) die  Martis  qui 
fuii  »8avt  Kaìendat  Mariti  in  Cathedra  S. 
Tetri E quindi  raccoglieli  , che  non  la 
fondazione  del  Monifeero  Benedettino  di 
S.  Lorenzo , con  1*  erezione  della  CbieGi  a 
Lui  dedicara,fegul,  come  leggefi  nella  Oi/>. 
del  B.  Adalp,  pag.  18.  not.  d.,  fotto  il  no» 
llro  Prelato  ; ma  il  loro  aumento , e per- 
fraione,  non  ultimata  però,  perchi  fncce» 
dette  quella  foltaoto  l’anno  liSj.,  confor» 
ine  conila  da  una  Bolla  di  Lucio  III.,  che 
nell’  Archivio  della_  Prepofitura  confervafi. 

(b)  Alberto  fi  chiama  quello  Adelpreto 
Conce  del  Titolo  ancor  da  Rzdevico  L i. 
c._}7. , dove  meritamente  commenda  la  di 
lui  prodezza  e valore , pari  alla  modera- 
zione , coatra  l’alterigia  e jattaaza  di  cer- 


to Milanefe,  con  dire»  Nobilis Comes  Al- 
» bertns  de  Tyrol , ad  omnem  virtntit  com-. 
n mendationem  idoneus,  inermis  Se  pale- 
n Irido  fedens,  folo  clypeo  accepto  de  ba» 
B Ha,  praeiato  Liguri  obviam  venit:  eum- 
„ que  tripodiantem  , dt  vana  jaflaniem 
„ dejeeit,  cadentemoue  dedignatur  occide- 
„ re,  conrentus  ad  landero  , quia  vifus  eft 
n potuìITe  . Ita  nollros  ulcus  Comes  A|> 
„ benus , nibii  glortatus  , ad  fuos  reverti- 
„ tur,  vir  minimae  jaflantiae,  de  qui  fem- 
„ per  mann  qahm  lingua  promptior  inve- 
„ Diri  volebacdec. 

(e)  Parimenre  quegli  che  nella  precita- 
ta Carta  del  i idi. è nominato  .^de/prrizj  de 
Lio,  e che  pur  anche  ferba  quello  medeli- 
mo  nome  « Adelprettu  in  altra_  del  lidS. 
con  la  fola  mutazione  del  de  Li*  in  de  Uvt\ 
in  una  del  ridi,  fi  appella  Albertui  de  Li. 
vo . Chiara  cofa  i dunque,  che  Adeìprtut 
ip>  Albertm  fono  finonimi. 
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Che  xAìherto^  ^iolbertOy  Adalberto  , fieno  !o  ftelTo  nome,  c che 
oilberto  fia  un  accorciamento  A‘  ^Adtìberto  ^ ^Adalberto  6’c.  veggafi  nella 
Torte  primo  delle  xAnticbili  Ejlenfi  ed  Italione  del  Signor  Muratori 
pag.  89.  189.  e 239.  dell’Edizione  dì  Modena  MDCCXVII.  Lo  che 
vieppih  fi  conferma  con  quello  che  avverte  il  Chiarilfimo  P.  Bernardo 
Maria  de  Rubeis  Monum.  Ectl.  xAquiìejenf.  col.  733.,  dove  riflettendo 
a’  var;  nomi  del  Conte  del  Tirolo  detto  ora  .Adelpreto  , ed  ora  xAl- 
berto , afferma  : xAdolpreti  xAlbertique  unum  ejl  idemque  nomen . Ciò  che 
egli  avvalora  coll'  efempio  d'  altro  ^Alberto  fratello  di  Mainardo  va- 
riamente altresi  nominato  : odeoque  & ipfe  .Albertus  fra*er  Mainordi  in 
eodem  vocotur  Documento  otìpretus  . Il  Documento  può  vederli  predo 
f Dolio  Socra  dell'Ughelli  To.  y.  col.  606.  e feg.  ove  è fegnato  ,Ann. 
Dom.  I2J9.  Indili.  2.  Die  Mercurii  decimo  exeunte  Februario  in  Tridento. 
Nel  fecondo  Volume,  incuidaralfi  la  Roccolto  de’ Documenti ^ recheremo  un 
Diploma  diFederigo  II.  Imperadore  del  1236. pubblicato  in  CompoMortio 
apud  Civiiotem  Tridenti  f cui  intervenne  Adelpretus  Comes  de  Tjroi. 

XIII.  Ma  perchè  vana  cofa  farebbe  il  vieppiù  dilungarmi  fui  no- 
me, confedando  lo  dedo  Avverfario  pag.  64.  ^pol.  che  ferve  toccai, t- 
re  ( eppure  oh  quanto  non  ha  egli  toccolotoy  cosi  nella  Lettero^  come 
nell’  Jfpologio  ! ) intorno  alla  diverjttb  del  nome , quondo  fiom  certi  dell’ 
identitì  della  perfona  ? Ed  in  appredo  ; Comunque  fia  di  ciò , che  ferve , 
tortto  a dire^  contendere  fui  nome^  quando  fiom  certi  della  perfona  ì Quin- 
di meglio  fia  il  rintracciare  per  via  di  pura  e pretta  conghiettura  non 
già  la  Patria , come  tutt’  affatto  feonofeiuta , ma  la  Nazione  almeno 
^el  nodro  Padore  , per  cosi  in  qualche  maniera  fupplire  la  man- 
canza degli  Scrittori  , che  fu  di  ciò  ferhano  un  alto  filenzio.  Par- 
mi  verifimile  adunque,  eh’  egli  natio  fodc  Alemanno  , e dalla  Sacra 
Fonte  tratto  avendo  il  nome  d’  .Albrecbt , 0 .Adelprecb , quindi  naca  fia 
la  varietà  de’  nomi,  quando  A’ .Alberto ^ e quando  ancor  òì  .Adelpreto. 
Che  però  in  un  vetudo  Catalogo  de'  Nomi  Proprj  Tcdcfchi  predo  il 
Goldado  lodato  pag.  299.  ro7.  2.  .Apoi.  tra  gli  Scrittori  delle  cofe 
Alemanne,  .Albrecbt  ed  .Adelprccbt  tanto  vagliono,  che  lo  dedb  nome 
variamente  profferito,  ed  efpredb.  E che  si  fatta  variazione  venga  dal 
codume  Alemanno  di  fcrivere  diverfamente  e pronunziare  limili  nomi, 
lo  avvertì  dietro  Ambrogio  Franco  anche  Innocenzo  Prato  coll’  auto- 
rità del  Lazio,  Aventino,  Luieprando,  e più  altri. 

XIV.  Checche  fia  però  non  che  del  Nome , ma  ben  anche  della 
Nazione  del  nodro  Prelato , affai  più'  monta  il  rifapere  il  fuo  primo  in- 
gredb  nel  Vefeovado,  e Principato  di  Trento.  E per  feparare  il  più 
ceno  dal  meno  cerco,  non  v’ha  dubbio  alcuno,  ch’egli  governadc  la 

Chie- 
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Chicfa,  e Principato  di  Trento  nel  iiyy. , leggcndofi  in  queft' anno' 
fofcritto  con  altri  Vefcovi  ad  un  Cefareo  Diploma  pubblicato  in  Viciv- 

na  a’  27.  d’ Ottobre  <1  ) , cd  in  altro  a Dola  di  Borgogna  a’  3.  di 

Novembre.  Il  punto  batte,  fc  prima  in  qualità  di  Vefeovo  c Princi- 
pe Trentino  intervenuto  fia  inficine  con  Hartmanno  Vefeovo  di  Brcf- 

fanone  al  CongrcfTo  di  Ratisbona,  c fiali  fofcritto  al  Diploma  di  Fe- 
derigo I.  Impcradorc  del  allora  quando  l'Auftria  eretta  venne 

in  Ducato  . Lo  attefta  , malgrado  quello  fcrive  il  noRro  Avverfario 
pag.  298.  e fegg.  ^poì.  , il  MS.  Calendario  Iftorico  Putfehiano,  ri- 
ferito dall’  eruditilfimo  Monfig.  Gentilotti  in  una  pofiilla  di  fua  mano 
aggiunta  alla  pag.  68.  del  Pincio  volgarizzato  {b)i  c vieppiù  lo  aflì- 
cura  r Aventino  nc’  fuoi  Annali  I.ib.  6.  c.  y.  (r)  ove  da  Lui  fi  ar>- 
novcrano  tra’  Vefcovi  intervenuti  alla  detta  AfTemblca  ; Ebtrbardus 
B.vnhergenjìs  , Conradiis  ^kb/letenjìs  , Conradus  Batbavinus  ^ Hariuicus  Re- 
ginoburgen/ìs , Olio  Epifeopus  Fruxinenfìs  , ’Piligrinus  Tatriarca  KAquiìejae^ 
Eberbardus  ^rebimj/ìa  Bojorum  , Harimamus  Brixinenjìs  , Albertus  Tri- 
dentinus  Tontifex.  E lo  ha  rilevato  1'  Aventino  non  già  dalle  Cro- 
nache di  Vito  Arnpcckio,  o dagli  Annali  d’  Enrico  Steronc  , o da  fi- 
ngili altri  Scrittori  , ma  dallo  fidfo  Imperiale  Diploma  , ' atteflando  : 
Inttrfuere  cum  aliis  (ompluribus  Troceres  , Djna/lae,  Teirarebae  , Epifeopi 
Bojorum,  Norifeorum , Éindelicorum  , Noricorum,  quos  nominatìm  ex  Di- 
plomate Imperatori  recenjeo . E più  fotto  ; x/ftque  ifìbaec  Reginoburgii  tum 
faHa  ftmty  uti  Diploma  y unde  baec  excepimus.  Imperatori  Friderici  primi 
oftendit  . Cttjui  calcem  & caput  ad  verbum  teflimonii  patia  fubneSlo  é’c. 
Datum  Ratisbonae  XI'.  KL,  OEÌobrii  Indizione  ////.  ^nn.  Dom.  Incar- 
rtat.  MCLVI.  Feliciterà  oimen,  oittno  Regni  quinto , Imperi  fecundo . 

XV.  Nè  fi  opponga,  che  anzi  rafferzione  dell' A ventino  non  è ap- 
poggiata all' originale  del  Diploma,  ma  bensì  alle  predette  Cronache  di  Vito 
Arnpeckio , ove  il  Diploma  Fedcriciano  rapportai! , e leggefi  ; Hartwi- 
cus  Ratisbonenjis , N.  Tridentinus  Epifeopi;  c che  1'  Aventino  olfcrvato 
avendo  in  Radcvico  un  Alberto  Vefeovo  di  Trento  in  quel  torno  di 
tempo , per  Albertus  interpretò  a forte  la  figla  del  N.  prcilo  le  mc- 
defimc  Cronache.  Imperciocché  tanto  ivi  non  ebbe  rapporto  l' Aven- 
tino a ciò  che  narra  Radcvico  della  cattura  de’  Legati  Pontifici,  c 
d’  Alberto  Trentino,  che  anzi  di  quello  in  riferendo  tal  fatto  , come 


(a)  Veggafi  la  noflra  Differtaiìtne  inter- 
»*  atu  Santità,  e Martiri»  iti  B.  .Ada /pre- 
te p.ìg. 4.  not  a. 

(i)  Ivi  pag.}.  nor.  b.  Nè  tengali  a vile 
l'autorità  del  Pulfehio,  mentre  da  Wigu. 
Ito  Hundio  in  Epifeepit  BriKlaenfiitu  pag. 


m.  }02.  appelUn  Reram  Tfrt/tnjium  oc  Bri 
Klntnfium  dilìgentìjfimui  perfcnitattr . 

(e)  Ivi  not.  cove  v’ha  errore  di  ftam- 
pa  neìl’ -dnaal  B»}«r.  Lib.  6,  e.  a.  Ja  vece 
di  cap.  ). 
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fe  non  aveffe  veduto  Radevico  , non  fa  motto  alcuno  , ma  dice  fol- 
tanto;  Legati  tum  Tontijìcis  Romani,  cum  Tridento  otuguflam  Rhaetiae  fro- 
ferant , in  Valle  oitbefma  ah  Henrico  & Friderico  Djnaflis  capti  funt  . 
Hainricus  Noricorum  Occidentalium  , atque  Vindelicorum  , Saxoniaeque  Re- 
fior  eosdem  liberat  : Hainricum  & Fridericum  ad  deditionem  é-  fatisfa- 
flionem  cogit.  Avrebbe  così  trafandato  T Aventino  in  quello  racconto 
il  noftro  Vefeovo,  qualor  fatta  aveflc  offervazionc  fu  la  narrativa  di 
Radevico?  (a} 

Non  vorrei  , che  il  noftro  Sig-  Critico  nel  qui  poco  apprezzar 
quello  che  l' A ventino  rapporta,  dimenticato  fi  foìTc  della  commendazione 
di  lui  fatta  dallo  Struvio  , e da  efib  Critico  addotta  pag.  327.  col.  i. 
oipol. , fino  a dire , che  magno  utitur  judicio , conqui/ìtis  etiam  accuratif- 
ftmis , atque  autbenticis  biftoriae  monumenti s , e fino  ad  indicar  col.  2., 
dietro  il  medefimo  Struvio  , le  domeftiche  fonti,  onde  lo  ftclTo  Aven- 
tino tralTc  i fuoi  Annali,  cioè  non  folo  Bernardo  Norico  , Vito  tArnpec- 
kio,  e x^ndrea  Trete,  ma  ancora  Fretulfo  , Sebritovino  , Romerio , Voko- 
maro  , ed  Hermanno  Afonaci  , Giovanni  Ebram  di  ìVilnberg  , Giorgio 
Vgone  . 

XVI.  Non  vorrei  altresì  per  lo  contrario,  eh’  egli  ftimafte  gran 
fatto  il  periodo  degli  anni  venti  , quali  che  fiati  folfero  fifiati  dal 
Pincio  ; poiché  quelli  alferito  avendo  , che  ad  viginti  annos  praefuit , 
non  ha  punto  filTati  i venti  anni,  nè  più,  nè  meno  , lignificando  anzi 
V ad  preflb  i Latini  intorno,  incirca,  ed  ammettendo  ampiezza  , di  cui  li 
valfe  il  Volgarizzatore  del  Pincio  pag.  68.  fcrivendo  22.  anni.  Non 
vuol  dir  dunque  ad  viginti  annos,  venti  anni  precifi  , ma  circa  viginti 
annosi  liccome  ebbe  lo  ftelfo  Pincio  a dire  anche  dell'  immediato  Suc- 
celTor  d'Adelpreto  di  nome  Salomone  , che  l’elezione  di  quello  cadde 
circa  annum  iiSi.f^)  . £ liccome  elfo  Pincio  ignorava  tanto  il  princi- 
pio, quanto  il  fine  prccifo  del  Vefeovado  d’Adelpreto;  cosi  non  potè 
non  dubitare  del  prccifo  periodo  degli  anni  venti  : E però  giudicò 
meglio  di  fcrivere  ad  viginti  annos,  che  vale  lo  ItelTo,  come  circa  vigin- 
ti annos.  Reca  quinci  maraviglia  ben  grande,  che  chi  per  altro  non  fa  inc- 
nomilfimo  conto  di  quello  Scrittore , qui  però  intorno  al  periodo  de- 
gli anni  venti  precifi,  che  da  lui  alteriti  prctendonfi,  lo  abbia  in  gra- 
do di  clanico , e decifivò . 
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(n)  Quanta  parte  neavelTeil  noRro  San- 
to in  queRo  (atto,  vedrafli  nel  Capo  III. 

(b)  Il  circa  qui  fi  prende  con  troppa  am- 
piciaa,  mentre  non  può  ragionevolmente 
negai  fi  feguita  releiione  di  Salomone  non 


guati  dopo  il  Martirio  del  B.Adelpreto  fuc- 
ceduto  nel  Mario  del  1177.  Carta  auten- 
tica del  1178.  nel  Codice  Ègnoniano  con- 
tieni! , in  cui  fi  fuppone  già  Vefeovo . 
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XVII.  E che  non  fufllfta  il  prccifo  periodo  «// xw//  interi  anni  dil^e- 
, lo  provo  : concioflìachè  o fu  eletto  Vefeovo  il  noftro  Adelpreto 
nel  iiytf. , come  poc’  anzi  provammo;  c morto  egli  elTendo  nel  H77., 
vilTc  dunque  , conforme  ognuno  ben  vede  , nel  Vefeovado  di  Trento 
più  di  venti  anni.  O cominciò  ad  cfTer  Vefeovo  nel  1157.  , come 
1'  Apologilla  pretende  ; c lafciato  avendo  di  vivere  il  fuo  immediato 
AntecelTorc  Ebrardo  nel  mefe  di  Giugno  (a)y  c per  confeguenza  eflen- 
do  feguita  poco  dopo  tal  morte  reiezione  d'elfo  Adelpreto , in  queAa 
ipotefi  non  può  aver  durato  nello  ftelTo  Vefeovado  di  Trento  venti  an- 
ni interi  , fupponcndofi  morto  , non  nel  Giugno  , in  cui  farebberfi  i 
venti  interi  anni  compiuti,  ma  nel  Marzo  del  1177.  E quindi  non  può 
reggere  in  qualunque  fiali  ipotefi  il  precifo  periodo  di  venti  interi  att- 
ni-,  prclTo  l' Apologilla  pag.  299.,  nè  può  paflarfi  ciò  eh'  egli  avanza 
pag.  300.,  che  non  fi  ha  ragionevol  motivo  nè  di  abbandonare  il  periodo 
degli  anni  venti  di  Vefeovado , che  al  medefitmo  vengono  attribuiti , nè  di 
rimovere  la  fitta  elezione  all’  anno  fdall'  anno^  IIJ7. 

XVIII.  Neppure  fi  obbietti  contra  il  Diploma  dall'  Aventino  re- 
cato, il  pretefo  Originale  cuflodito  nell'  Archivio  di  Vienna;  errando 
tal  Originale,  non  folo  nel  dire  Harmannus  Brixienfis  in  vece  di  Hart- 
mannus  Brixinenfis  , ma  ancora  nel  Trideftinus  Epificopus  in  luogo  , per 
mio  avvifo,  di  Tridentinus  Epifeopm . Onde  non  faprci  , come  cotello 
qualunque  fiali  Originale  debba  riputarli  per  ogni  conto  rifipettabile . Ol- 
treché non  fo  ravvifar  fondamento  di  fofpcttarc  , che  per  Tridefiinus 
debba  interpretarli  o Terge/lmus  ^ o Tregeflinus. 

Non  li  opponga  eziandio  la  Confermazione  del  Diploma,  c Pri- 
vilegio predetto,  che  ufcì  dall’  Imperador  Federigo  II.  nel  124^.  ; 
contenendoli  in  clTa  una  falfità  molto  patente  , cioè  Hartviius  Ratisbo- 

nen- 


(a)  Ciò  apparifee  dalle  Giunte  fatte  per 
inani  contemporanee  al  Calendario  (JdaU 
riciano,  ove  leggcG;  XIIll.  Kal.  Juhi  Ohi- 
tui  Ebrardi  Epìfeopi . Suppado  dunque,  giuda 
quedo  (icuto  Documento  , che  da  motto 
a’  iH.  di  Giugno,  non  può  dguratd,  cb’ 
Ebrardt  nan  jcprafevìvijPe  atf  ^tta  di'  17. 
di  Settembre  diti  anno  li ^6.  tbe  un  fole  me- 
fe , e che  per  confeguenza  da  morto  nel 
mefe  d' Ottobre  dello  delTo  anno.  Poda  poi 
la  fua  morte  nel  1157.,  forza  è d’ ammet- 
terla parimente  feguita  a'  18.  di  Giugno; 
nè  prima  può  cominciard  U periodo  d;g/i 
•anni  di  yefeovade  del  di  luì  Succedore  AJel- 
prcto,  nè  quindi  giudidcard  i venti  interi 
da  chi  pretende  la  mette  0,'  Alberto  feguita 


a'  27.  di  Marzo  alV  anno  1177-  In  fomma 
io  porto  opinione,  che  la  morte  d'Ubrardo 
cada  a’  18.  di  Giugno  del  M56. , e dietro 
ad  eda  predo  predo  vcnid'e  I’  elezione  del 
nodro  Adelpreto,  onde  quedi  intervenir  po- 
tede  al  CongrelTo  prelato  di  Ratisbona  a’ 
17.  di  Settembre  di  quell’  anno  medefimo. 
Nè  rechi  difficoltà  il  doverfi  ( tra’ I 1149.  a* 
>7.  di  Marzo  della  morte  d’  Altemanno,  e 
tra' I 1156.  a’  t8.  di  Giugno  della  morte 
d’£berardo)dar  luogo  alVefeovo  Arnoldo; 
perchè  quedi  tanto  poco  aver  dee  durato 
nel  Vefeovado  di  Trento,  che  di  lui  nulla 
fi  fa,  fuorché  quello,  che  nel  predetto  Ca- 
lendario Udalriciano  cosi  v^en  regidrato  ; 
XK  KaL  Febr.  Obiiiu  ^raeldl  Epifeopi . 
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nenfts  ó*  Tridentinus  Epifcopus  , che  nel  Dittico  Ucfalriciano  non  fi 
ravvi  fa . 

XIX.  Confermerò  tutto  quello  con  la  DefirizJone  più  efatta  della 
Contea  del  Tiralo  , fcritta  dal  Sig.  Mattia  Burcklchncr  Cancelliere  Arci- 
ducale in  Infpruck,  che  molto  s’impolverò  negli  Archivj,  sì  pubblici, 
come  privati . In  dTa  dunque  , che  MS.  confcrvafi  nella  Prcpofitura 
di  S.  Michele  fopra  Trento,  Lib.  XIII.  Cap.  III.  pag.  8i.  de'  Vefeo- 
vi  intervenuti  al  detto  Diploma  del  iij6.  fi  attella  „ che  furon  pre- 
„ fenti  Eberardo  Vefeovo  di  Bambcrga  , Contado  Vefeovo  di  Ai- 
„ Ilatt  , Conrado  Vefeovo  di  Pafiavia , Hartvico  Vefeovo  di  Ratisbo- 
„ na  , Pìlgrino  Patriarca  d’  Aquilcja  , Eberardo  Arcivefeovo  di  Salif- 
,,  burgo  , Hartmanno  Vefeovo  di  Breflanon  , .ed  Alberto  Vefeovo  di 
,,  Trento  ec.  „ Così  ha  la  fedele  traduzion  dal  Tedefeo  nella  volgar 
noftra  favella.  Anche  l'Hundio  Metrop.  Salisb.  p.  m.  133.  fegue  in  ciò 
r Aventino. 

XX.  Non  fembra  per  tanto  poterli  ragionevolmente  negare , eh’  il 
noftro  Prelato  nel  primo  anno  del  fuo  Vefeovado  fiali  portato  al  Con- 
grcllo  di  Ratisbona  celebrato  a’  17.  di  Settembre  del  iij6.  (a).  Ed 
appunto  nel  ritorno  dal  medefimo  con  Hartmanno  Vefeovo  di  BrelTa- 
none  avvenne  forfè  il  cambio  , e permutazione  folenne  , di  cui  una 
Carta'  Brclfanonefc  tellifica  {h)  . E però  , giulla  il  predetto  calco- 
lo, egli  cominciò  a reggere  la  Chiefa  di  Trento  dopo  il  Giugno  del 
1156.  Indi  pafsò  con  lo  fielTo  Vefeovo  di  Brcflanonc  alla  Dieta  di 
Ratisbona.  Ritornò  col  medefimo  per  attendere  al  regolamento  della 
fua  Diocefi  entro  quell*  anno  medefimo.  Dopo  la  metà  dell’  anno 
prolfimo  1137.  s’  incamminò  a Vienna,  di  là  a Dola  di  Borgogna, 
e da  Dola  di  Borgogna  a Trento  , per  maggiormente  continuarvi  la 
fua  refidenza  s fapendofi  di  certo  , che  perfeverò  nel  fuo  Vefeovado 
non  folo  nel  iij8.  , ma  altresì  nel  iij9..ec.  , conforme  vederemo 
a fuo  luogo . 

XXI.  Che  poi  prima  del  iij6.  non  folle  per  anche  Vefeovo  , 
lo  aflìcura  una  Carta  autentica  del  riyj.  a’  4.  dell’  entrante  Aprile, 
in  cui  tuttavia  il  fuo  Prcdcccirore  Ebrardo^  o fia  Everardo^  vivea  (e). 

B 2 Onde 


(«)  L’Aventìno,  Handio,  Putfehio , Bur- 
ckUhnero  ec.,  come  ben  informati,  e molto 
periti  di  Amili  Monumenti  vetufti  , da  lo- 
ro feoperti , o citati  , pajono  degni  di  fe- 
de fui  punto  prelente  dall’  Apologilla  con- 
lefo. 

(i)  Già  fopra  notammo,  che  li  rìfetba 
a darla  intera  nel  fecondo  Volume. 


(r)  Il  principio  di  tal  Carta  comincia: 
Dìe  lune  qui  fult  quarte  di:  infrante  mtnfe 
^prilit  in  Lteo  Hìpa  iS'C.,ed  è fcgnatacoll" 
anno  ab  Jnearnat.  Dtm.  MCLK  JndiS.  III. 
Tra’  tellimonj  li  annoveran  due  Adelpreti , 
cioè  ^delpretut  de  Live,  ^delpreiui  Carnet , 
ibpra  di  già  mentovati . Intera  li  recherà 
quella  ancora  nel  fecondo  Volume. 
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Onde  fotte  di  qucfto  , e non  fotte  il  noftro  ^delpreio^  che  immedia- 
tamente gli  fucccdettc,  avvenne  ciò  che  rapporta  Ottone  Vefeovo  di 
Frifinga  L i.cap.  ii.  , c dal  Baronie  , Pagi  , Muratori  ec.  è regiftrato 
all'anno  1154-  cioè  chc^ex  ( Fridericiis)  a loto  exeniiu  Coìlefìam fieri  }ubet, 
& fic  non  tnodicam  coadunatam  pecuniam  per  quofdam  reìigiofos  viros  duobus 
Epifeopis  Tridentino  fcilicet  6*  Brixinorenfit  remiitendam  , ac  per  fimguU 
SanSìorum  loca  , quae  diimnum  pajfa  fnerant , dividendam  ftatuit  (a).  E 
tanto  balli  in  rapporto  a’  varj  Nomi  , Nazione , e primo  ingrellb  nel 
Vefeovado  c Principato  di  Trento  del  noftro  Pallore. 

CAPO  lU 

tirannia  , e fcellerateZjZie  de  Dinajli  , e Feudaturj 
della  Chiefa  , e Principato  di  Trento, 
a’  tempi  del  Santo, 

I.  T^TOn  v'ha  chi  non  vegga  quanto  utile,  ed  o[>portuno  lìa,  per 
agevolmente  comprendere  la  qualità,  c carattere  del  noftro 
Pallore , il  rintracciare  i lupi  rapaci  , che  a’  tempi  di  Lui 
andavano  infcftando  1'  amata  fua  Greggia.  Il  perchè  S.  Leone  il  Gran- 
de per  far  conofeere  l' infigne  merito,  e valore  de'  primi  Eroi  della 
Criftiana  Fede  i Santi  Appoftoli  Pietro  c Paolo , dimollrò  Roma , che 
fu  il  teatro  principale  del  loro  appoftolico  zelo , una  Selva  di  beftie  fre- 
menti (b) . E così  pure  non  avvi  mezzo  più  accertato  onde  rilevare  il  vero 
pregio  d'un  Martire  , che  l'appalefare  il  mal  talento  dell'empio  c barbaro 
Pcrfecutore . Che  però  non  potrà  giammai  perfuaderfi  a dovere , in  così 
profondo  lìlenzio  di  contemporanci  Scrittori,  l'eroica  virtù,  cd  invit- 
to valore  del  noftro  ^delpreto^  c la  corona  a Lui  dovuta  di  Martire  , 
finattanto  che  da  teftimonianze  degne  di  fede  non  li  accerti , che  i Feu- 
datari c Dinafti  di  quel  fecolo,  contra  de'  quali  egli  ebbe  a fegnalar 
l'eroico  fuo  zelo  , non  ralTomigliavan  già  a quelli  dell'  età  noftra, 
ma  anzi  involti  erano  in  que'  viz; , ed  errori , che  troppo  sfregio , cd 
obbrobrio  recato  avrebbero  agli  ftclfi  gentili  Tiranni.  Nè  di  fatto  la 
dilEcoltà  tutta  di  creder  Martire  il  noftro  Prelato  altronde  procede,  fc 
non  fc  dal  figurarli,  che  i Feudatari  e Dinafti  del  dodicclimo  Secolo, 

in  cui 


(a)  Veggafi  la  Dìgert.  del  B.  ,Adalpr. 
pag.  j;i.  nelle  Note  col.  a. 


(i)  Serm.i-  de  SS.  .Apojl.  Tetr,  O'  "Paul, 
ante  mtd. 
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in  cui  egli  viflc , e morì  , nulla  punto  dilTomlgHanti  folTcro  da  quelli 
della  noftra  ftagionc. 

Quindi  è,  che  il  nollro  Avverfario  fi  fiudia  a difcolpar  I Signori 
di  Caftclbarco  d'  allora,  Dinafii  e Feudatari  nella  Val  Lagarina  , non 
pure  nella  Lettera  intorno  ,Alberto  f'efcovo  di  Trento  pag.  ny.  c feg.  ; 
ma  eziandio  nell’  ^/ipologia  alle  Memorie  di  Rovereto  pag.  y 3 . , egli  ro- 
vefeia  tutta  la  principal  colpa  fopra  il  nofiro  innocente  c Santo  Pallore 
con  dire,  che  liberto  effettivamente  i ejlendejfe  oltre  il  dovere,  e cbel’ec- 
ceffo  d’  ^Idrigbetto  fojje  per  dtfefa  del  proprio  ec.  Onde  poi  egli  paf- 
fa  ad  affermare  pag.  226.  della  medefima  xApologia  , che  nel  nofiro 
Prelato  non  fi  trova  nè  la  cagione  , nè  altri  requiftti  al  Martirio  neceffarj. 
E che  però,  fc  morì  , è feguita  tal  morte,  non  per  la  fede  (pag.  ai.) 
0 altra  virtù  dalla  fede  preferitta,  ma  per  conte fe  intorno  a beni  temporali, 
( eh’  è quanto  a dire  per  litigj  pag.  a/,  puramente  civili  ) fenza  po- 

terfi  difeernere,  fe  egli  , 0 piuttoflo  gli  ^werfarj  fofftro  da  parte  della 

ragione  (a  ),  Anzi  di  cofioro  tiene  tanto  buona  opinione  , che  fcrivc 
pag.  aio.  E come  mai  ne’ Caflelbarcbi , 0 in  chiunque  foffe  l'uccifore  d’Alberto, 
fognar  fi  potrebbero  gli  eccejfi , e V enormità  più  ebe  pagane  de’  Normanniì  ' 

II.  Ecco  per  tanto  lo  fiato  infelice,  in  cui  ritrovò  il  nofiro  Pre- 
lato la  Chiefa  di  Trento  , c fe  non  una,  ma  molte  virtù  richiede- 

vano , che  a fimili  Tirannelli  facclTe  egli  fronte  con  invitto  petto 
appofioiico  , e loro  fi  opponefle  , come  a rei  di  facebeggj , e d’  em- 
pietà più  ebe  paganiebe , qual  muro  di  Bronzo  per  la  Cafa  di  Dio. 
Primieramente  dunque  i Dinafii  di  quel  Secolo  dimentichi  affatto  del- 
la fede  giurata  alla  Trentina  Chiefa  , febben  fuoi  Vafialli  , tanto 
eran  lontani  dal  dimofirarfi  fedeli  e rifpettofi  , che  anzi  non  fi  ver- 
gognavano a degenerare  in  pubblici  afTaffini  di  firada  , ad  alTaltare  i 
pellegrini , a fvaliggiare  i pafieggieri  , a metter  mano  fopra  i Perfo- 
naggj  anche  per  dignità  Ecclefiafilca  i più  cofpicui  , c più  ragguarde- 
voli, a confederarli  co’ maggiori  nimici  della  Chiefa,  c dell’Imperio  , 
ad  opporfi  fino  al  palTaggio  degl’  Impcradori  medefimi  , ed  a calpeflare 
ogni  Legge  Divina  ed  Umana. 

III.  Leg- 


(a)  Se  vero  è r afferito  poe'anii  dal  nofiro 
Sig.  Critico,  cheli  nofiro  Vefeovo  nell'opporfl 
aiCaflrobarceof)  tffitlivamentt  l'efieitieffetltrt 
U dtvfre;  dunque  è chiaro,  che  non  eflb  , 
ma  piuttoflo  g;Ii  Avverlarj  di  lui  flati  fa- 
rebbero dd  parte  ditta  ragieiu.  Onde  non 
fo  ravvifarvi  molta  coerenaa  in  si  fatte 
parole  di  chi  la  & or  da  Dogmatico , cdor 
da  Piironico  . Non  fo  neppure  come  l'a- 


vanzar le  predette  colè  contri  il  nofiro 
Santo  fenza  alcun  Teflimonio  , che  fìa 
atqualit  vii  fuppar  , e fenza  Documento, 
che  fia  ttiqaatl  vtl  fuppar  , ma  col  fo- 
to fondamento  delle  cantafavole  del  mo- 
derno moderniflimo  Sanfovino  , accor- 
dar  fi  polfa  con  le  regole  critiche  di  Gio- 
vanni Launeyo  ptopofteci  nell'  ^ptl,  pag. 
234.  e feg. 
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III.  Leggo  fotto  r anno  iio6.  qualmente  Brunonc  Arcivefeovo 
di  Treviri  , e Arrigo  di  Maddeburgo,  co’  Vefeovi  Ottone  di  Bamber- 
ga,  Gebeardo  di  Coftanza , Ebeardo  di  Eiftat,  e col  Vefeovo  di  Coi- 
rà, e più  altri  Baroni,  e Signori  , tutti  dcAinaci  nella  Dieta  di  Ma- 
gonza Ambafeiadori  a Pafquale  IL,  nelle  vicinanze  di  Trento  rimafer  forprefi 
da’  mafnadicri  guidati  da  certo  Conte  Adclberto,  fpogliati,  ed  impri- 
gionati , a riferba  però  di  Gebeardo  Vefeovo  di  Coftanza  , che  per 
aver  tenuto  altro  cammino , non  cadde  nelle  lor  barbare  mani . Nè  per 
farli  rilafciarc  meno  vi  volle  della  potenza  di  Guelfo  V.  Duca  di  Ba- 
viera , che  avvifatonc  di  tanta  iniquità , colla  fua  foldatcfca  celeramcn- 
te  vi  accorfe,  e fuperate  le  Cliiufe,  coftrinfe  que'  malandrini  a pen- 
tirli del  loro  facrilego  infame  attentato  (aj. 

IV.  Anche  fotto  l’ anno  Pifano  iijj.  eh’ e il  volgare  1 13  a.  ritrovo, 
che  il  Re  Lottario  III.  prefe  avendo  le  moftie  da  Germania  alla  volta 
d’  Italia,  non  potè  penetrarvi  fuorché  dopo  sforzate  le  chiufe  , che 
portano  a Brefeia;  mentre  quivi  incontrò  i forti  oftacoli  di  certo  Adal- 
berto Tiranno , che  fortificatoli  nel  Calici  di  Lodrone  , troppo  formi- 
dabile rcndcvali  a chiunque  ofato  avelTe  tentare  per  quelle  parti  il 
palfaggio  (i)  : e che  ritornando  dall’  Italia  nella  Germania  , coronato 
di  già  Imperadore  , fupcrar  dovette  la  Chiufa  full’  Adige  nella  via  , 
che  da  Verona  a Rovcredo  conduce  , cllcndogli  contefo  il  pallaggio 
da  chi  fignoreggiava  , 0 piuttofto  tiranneggiava  in  quell’  anguftillimo 
lito.  Nuovi  intoppi  fc  gli  oppofero  , altra  volta  dalla  Germania  ripaf- 
fando  air  Italia  (e). 


V.  Se  non  che  i Feudatari  ^ Dinafti  del  Vefeovado  , e Principa- 
' to  di 


(a  ) Negli  Ancali  d’Italia  del  Signor  MU'  confecrò  Gebeardo  Vefeovo  di  Trento  , e 
ratori  all’anno  MCVl.  , ove  rapportanfì  Conrado  Arcivefeovo  di  Salisburgo , concc- 
I’ Ab.  Urfpergenfe , e I’ Annalida  SilTone  . dendo  Privilegi  a MoniH:rj  , Pallj  ad  Ar- 
\'cggall  Giambattifla  Pigna  nella  Sitria  de’  civefeovi , deponcndo  Vefeovi  intrafì  , riu- 
'Prlijcipi  d'  Ejle  IJb.  ».  tra  I’  anno  noi.  e nendo  molti  alla  Chiefa,  altri  oilinaci  nel- 
1104.  pag.  no.  Leggali  ancora  1’ Aventi-  lo  Scìfmi  fcomunic.injo . 
no  Unitili.  «D/w.  Lib.  5.  Cap.  18.  n.  4. , e (i)  In  alcune  MSS.  Memorie  leggo  no- 
Wiguleo  Hundio  in  Epìf.epii  Vntavìenlìbat  tato  all’  anno  njj.  „ Lotarius  Impera- 
Jiib  Viairìc»  n.  ì6.  pag.  m.  305.;  come  pu-  „ tor  Roroam  digrediens  ad  Ctufas  > quae 
re  Viteria  dell"  Inveibilure  delle  Dignità  Er-  » Urixam  ducunt  , veniens  Adalbertum 
tlifi.iliiche  del  P.  Horico  Noris  contra  Lui-  „ qnendam  Tyrannum  cum  decern  milli- 
gi  Maimburgo  col.  J95.  dell’  Ediaion  Man-  „ bus  tranfilum  prohibentem  Domini  fre- 
tovana  del  1741;  dove  alla  col.  narra,  „ tus  auxilio  devicit , & in  fuoCallro  Lo- 
che  il  furriferito  Papa  Pafquale  IL  dopo  „ drin  , quamvis  inexpugnabili , quò  confu- 
aver  in  elierminio  dello  Scifma  celebrato  il  „ gerat,  obtinuit , & captivum  abduxit . h 
fuo  Concilio  ai  XXII.  di  Ottobre  con  Tal-  (c)  Gli  Annali  d’  Ildesheim , 1’  Anna- 
liflenza  de’  Vefeovi  d’Italia  ed  Oliramon-  lida  SafìTone,  gli  Annali  d’  Italia  all’Anno 
tani , nella  Domenica  de’  XXVII.  Ottobre  MCXXXIII.  ed  all’Anno  MCXXXVI. 
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to  di  Trento,  imperverfaron  vieppiù,  dappoiché  V Eretico  (a),  anzi 
Erefiarca  (b)  Arnaldo  di  Brefcia  cominciò  a fpargcrc  contra  i Pontefi- 
ci, Vefeovi,  Abbati,  Monaci,  e Clero  sì  Regolare,  che  Secolare  , il 
veleno  della  fua  quanto  adulatrice,  altrettanto  peftilenziale  dottrina  (c)y 
non  folo  in  Italia,  c principalmente  in  Roma  capo  del  Mondo,  ma  an- 
cora in  Germania,  vai  a dire  in  Turgaw,  e non  già  in  Zuricb  (d)y  co- 
me penfa  il  noftro  Erudito  Avverfario  pag.  201.  ^pol.  E ficcomc  effo 
Arnaldo  accordava  a’  Principi , Feudatarj  , Dinafli  , Signori  , tutto  quel 
temporale  diritto,  che  alla  Chiefa  temerariamente  non  meno  , che  in- 
giuÀamente  negava,  condannando  generalmente  i Dominj  temporali  de- 
gli EcclefialHci , come  opporti  all'  Evangelio , e fortencndo  , che  i loro 

beni 


(<)  Cosi  lo  chiama  il  Sig.  Muratori  ne- 
gli Annali  d*  Italia  all'  anno  MCLIV. 

(i)  Tale  fi  appella  nella  Vita  di  Adria- 
no Papa  IV.  prelio  la  Colleaione  Labbeana 
di  tutti  i Concili  To.  t}.  col.  tt.;  e dal- 
lo ftelTo  Muratori  all’  anno  MCXL.  ed 
all'  anno  MCXLV.  Ni  fia  dì  ciò  mara- 
viglia, perchè  egli  era  difcepolo,  e (egua- 
cedi  Abailardoiche  al  dir  di  S.  Bernardo;  cim 
Je  Tr/Kilate  htjuUur,  J*ptt  ^rrlum  : cùm  i» 
Crotia  > fafit  Vtìeglam  : cùm  dr  Ttrfana  Chri- 
fii , fapit  T^t/ìtrium . Veggafi  il  Baronio  all' 
anno  1140  n.  7.  Anche  da  altri  Scrit- 
tori fi  chiama  Haertliarcba  nefatidijftmut 
Vrbit  Oriic  ^tariatori  e.  dal  Siandanel 
fuo  Lexicea  Verbo  "Pafiticl  fi  chiama  Haertjit 
Pa/ìticarum  HiSaePrimlpllat  .Sé  fo  chi  pol- 
la negarlo,  fe  non  fe  chi  è divoto  della  dot- 
trina de’ condannati  Libri  di  Pietro  Giannone. 

(r)  Il  medefimo  S.  Bernardo  Epìft.  ipd. 
tArnaldat  de  Brixia,  cajai  caaverfatia  mel  ir 
dadrlaa  venenum , cui  caput  catumtae  , caadn 
fcarpianit  isv. 

(d)  In  O^ida  ^lemaniae  Turega,  accerta 
Ottone  di  Frifinga  De  Rei.  Cefi.  Frld.  linp. 
L.2.C.H.  Dallo ftefib Ottone I.t.r.8  fichiama 
Tureaum  natilijfunam  Sueviae  appidum.  E fu 
cosi  oen  ìntefo  della  cofiituiione  e fituaaion 
del  medefimo , che  rapporta  in  ipfiut  parta 
fcriptam  ; 

Habite  Taregum  maltarum  eapìa  rerum  . 
Veggafi  Guntbero  Monaco  nel  luo  Poema 
intitolato  Ligurinut,  ove  dice: 

Qua  fin  vicinai  ^lemania  fufcipit  Alpet 
Hobi/e  Turregum. 

Ciò  contermano  due  Inllrumenti  di  Lu- 
dovico Re  di  Germania,  il  primo  de'  qua- 
li nomina  Curtlm  Turegum  In  Ducala  ^tle- 
mannica  in  paga  Turgaugenfi  annaSjj.,  il  fe- 


condo Cur.-lm,  guae  vacatur  Cbama,  in  Du- 
cala .AUemamea  in  paga  Turgaugenfi  anno 
8^8.  So  che  l'Ortelio  prende  luregum  per 
Tigurum  ; ma  fo  ancora,  eh'  egli  Ture- 

f um  cum  Tigura  canfundat , conforme  fi  of- 
brva  nel  Lexican  Geagrapbìcum  di  Filippo 
Ferrarlo  con  le  Giunte  , e Correzioni  di 
Michel  Antonio  Baudrand , e di  Domeni- 
co Magri  Vèrbo  Turegum  dell'  Edizione  di 
Padova  167^.  In  quello  Lijfca  dunque  fi 
nota  , che  Tureium  , vuol  dire  lo  (lelTo 
che  Targavo  , e ciò  tefie  Menano  . Lo 
che  nel  margine  ivi  pur  anche  confermali 
ex  Diplam.  Lud-  TU  ; e fi  aggiugne,  che 
Turegum,  feu  Turgla,  Targavo,  appartiene 
al  TraSui  Cermanlae  in  He/ueliit  in  ter  Ti- 
gurinum  Tagum  ad  accafum,  (y  lacum  Can- 
flantienfem  ad  artum . Ecco  fe  YOppìdum  Ale- 
manniae,  e fe  il  Turega,  o Turrega  , prelTo 
di  Ottone  , e dì  Gunthero,  tellè  lodati, 
ove  rifugiofli  Arnaldo,  nan  fia  altra, che  Zu- 
rigo. Che  il  veleno  Arnaldillico  (patio  fi 
folle  per  la  Germania,  e piò  oltre,  fi  può 
raccorre  da  ciò  che  leggefi  appo  1’  Aurnr 
Anonimo  prelTo  che  contemporaneo  della 
Vita  del  B.  Harimanno  Velcovo  di  BrelTa- 
nune  , pubblicato  dal  Pez;ed  appoilTomot. 
degli  Anecdoti  del  Martene  col.  49}.  Con 
piò  chiarezza  fi  ha  da  Wiguleo  Hundin 
pag.  m.  105.  in  Epifcapii  Talavlenfibut  fub 
Regimara  , alili  Regim-mna,  iS’  fecundìm  An- 
nata Reimara,  che  fuyvi  in  PalTavia  lo  ftef- 
fo  Arnaldo  giurato  nimico  del  Clero  , da 
lui  nominato  Magtfier  quidam  Arnatdut  .\iat- 
ra  Radevico  Continuatore  d’ Ottone  L.  i. 
c.  t}.,  che  lo  fielTo  Ottone  dovette  forte- 
mente rcfillere,  e contraddire  al  Duca  Ar- 
rigo fuo  fratello,  che  volea  pratdia  £cc(e- 
fiac  fili  UUcite  ufuTpare  . 
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beni  cran  del  Principe  , e dovean  a’  Laici  tornare  (a)  \ così  gl'  infc- 
gnamenti  di  Lui  troppo  lufinghieri  non  poterono  non  riufeir  ad  effi 
i'ommamentc  gradevoli  , c quindi  non  trarre  dietro  a fc  affai  noverofo 
partito  . 

Se  molto  prima  dell’  Ereftarca  Arnaldo  , vai  a dire  nell’  anno 
DCCCCXCV.  , furonvi  , al  riferir  del  Sig.  Muratori  negli  Annali 
d‘ Italia  f prepotenti,  da  cui  venivano  ufurpati  giornalmente  i beni  e dirit- 
ti delle  Chiefe } che  avran  fatto  poi  fimili  ufurpatori  , malamente  imbe- 
vuti in  que’  torbidi  tempi  dell’  empia  e facrilega  dottrina  Arnaldiftica? 
Quanto  più  ftuzzicato  fi  farà  l’appetito  loro  dal  patrimonio  degli  Ec- 
clcfiaftici  ? Merita  fu  di  ciò  d’cfTer  letta  la  Lettera  Pontificia  diretta  ad 
^Itemanno  Vefeovo  di  Trento  , a Lottario  Vefeovo  di  Vicenza  , ed  a 
Bellino  Vefeovo  di  Padova,  da  Eugenio  III.  preffo  l’Ughelli  To.  j.Ital. 
Sacr.  col.  785.,  che  però  come  molto  a propofito  da  noi  traferitta  fa- 
rà nel  Capo  XIII.  Quindi  fe  fuvvi  tempo  , in  cui  abbifognarono  po- 
tenti Avvocati  alle  Chiefe,  egli  fu  certamente  il  prefente  . 

Il  peggio  è , che  talora  gli  Avvocati  medefimi  cambiavanfi  in  loro 
perfecutori  . Di  certa  perfecuzionc  moffa  da  Bertoldo  , o fia  Bertoldo , 
detto  anche  Bercbtoldo  , Marchefe  d’  Ifiria  , nato  da’  Duchi  di  Merano 
nella  Contea  del  Titolo  , può  vederli  il  Documento  del  MCLXXIV. 
fotto  Volrico  Patriarca  d’  Aquileja  , e Legato  della  Sede  Appofiolica , 
nell’  ^ppendix  ad  Findicias  Sintiquorum  Diplomatum  di  Monfig.  Fonta- 
nini  pag.  256.  Offerva  il  chiariffimo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  Mo- 
num.  Eccl.  iiquilejenf.  col.  531.  „ Munus  erat  Advocatorum , jus  dicc- 
3,  re  Ecclefiarum  VafTallis,  bello  & armis  res  earum  ac  jura  tutari,  mi- 
„ litcfquc  ac  Vaffallos  in  aciem  & campum  educere.  Hinc  illis  non  pau- 
3,  ca  emolumenta  obveniebant  : polfidebantque  ipfi  bonorum  Ecclefiafiico- 
3,  rum  partem  clicntari  jure . Hinc  ortae  Advocatorum  tyrannides  , exa- 
3,  ^ioncs  , ufurpationes . Plura  differir  In  Gloffario  Cangius . ,,  Se  ciò 
cofiumavano  gli  Avvocati,  che  avran  fatto  gli  altri,  mallìmamcntc  do- 
po la  fuddetta  dottrina  diffeminata  da  Arnaldo? 

VI.Bcn- 


(a)  Dieebat(aì  riferir  del  teftè  lodato  Ottone 
di  Frifinga  )necCltrle»t  prtprietattm  ,Btc  Epi- 
j copti  Regalia, nee  Maiucbaiptffejfiniet  babeit- 
tei  attqua  ralioue  fatvari  poge  :cuit3aque  haec 
Ttìncipn  ejft , ab  tjufque  benef cenila  In  ufum 
teaxùm  Lalcarum  cedere  opartere  ire-  £ coaie 
canta  il  citato  Guniheru. 

,1  N:l  propriam  Cleri,  faados  de  praedia 
nullo 


» 

y» 


9) 

99 

99 


Jure  fequi  MonachoSinnlliFifcalia  jura 

Pontificum , nulli  curae  popularis  ho- 
norem 

Abbatum  , Cacras  referena  concedere 
Leges . 

Omnia  Principibus  terrenis  fubdita  , 
tantdra 

Committenda  viiU  popularibus  atque 
legenda . „ 
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VI.  Benché  l’ Incontentabile  ingordigia,  ed  avidità  di  coloro  non 
chiamoin  già  paga  e fatolla  ncll'ufurparfì  i beni  delle  rifpcttivc  Chic- 
fe,  e Monafterj,  ma  s' inoltrò  fino  a defraudar  quelle  Decime  , che  io 
fteflb  Arnaldo  non  ofava  negare  dovute  alle  medefime  Chiefe  (a),  ed 
a commettere  quelle  enormi,  ed  orribili  fceleraggini , da  tutte  le  Divi- 
ne, ed  Umane  Leggi  detefiate  , e punite  . Onde  1'  Impcrador  Federi- 
go I.  pili  fofirir  non  potendo  cosi  gravi  ecceffi,  non  folo  confegnò  in 
mano  della  Santa  Sede  efib  Arnaldo  primo  Autore  di  tanti  mali  (£)  : 
ma  fecefi  ancora  a prender  giufta  vendetta  de'  di  Lui  perduti  feguaci, 
ornai  divenuti  Afiaifini,  e perturbatori  della  pubblica  quiete 

VII.  Nè  fembrì  quella  una  mia  efagerazionc , che  fupcri  ogni  cre- 
denza, in  rapporto  a'  Feudatari,  e Dinafti  della  Chiefa,  e Principato 
di  Trento > mentre  non  mi  lafcia  mentire  il  Documento  autentico,  che 
ho  per  le  mani  (d),  intorno  alla  rea  peflima  condotta  de'  Feudatari, 
« DinalH  dì  Pergine,  Callcllo  poche  miglia  difcollo  da  Trento.  Co- 
loro per  tanto  in  que'  torbidi  tempi,  ne'  quali  le  facre  con  le  pro- 

Veiumt  "Primo . C fané 


(a)  Segue  Gunthero,  degli  EcdeGaftici 
'parlando  : _ 

„ Illis  primitiasi  & qnae  devotio  plebis 
Offerat , Se  Decimas  caAos  in  corpo- 
ri  s nfus&c. 

(i)  Il  tnedelìmo  Gunthero: 

„ Cujus  origo  mali  taocaeque  votaginis 
AuAor 

» Excitit  Araoldus  Scc-  „ Nel  margine 
%4rtuUus  - Del  meritato  ultimo  fuppUaio 
dato  ad  Arnaldo  Io  ftelTo  Gunthero,  ed 
Ottone  di  Frifìnga  ne  parlano. 

(r)  Veegalì  lo  Aeflb  Gunthero  L.  I.ove 
i loro  Callelli  egli  chiama  Vrtudmum  Ca- 
fteSa.  Legganli  ancora  gli  ^naoTi  i Utlìa 
all*  anno  MCLV.  ove  G parla  di  coAoro 
Inidati  dalla  Chiuta  dell’  Adige  fopra  Ve- 
rona, e gaftigati.  Narra  il  Sig.  Giambati- 
fta  Biancolim  nelle  "Httlvt  Sttrìebe  itile 
Cbiift  di  Venna  L.  1.  pag.  ij8.  che  in  Ve- 
rona nel  liSs-  fu  tenuto  un  Concilio  ctlT 
iateroent»  ii  Luti»  lU-  Tentefice,  e ii  Fede- 
tiet  1.  Imptradtre  , in  cui  con  più  altri 
Eretici  furtnt  niendì»  fetmmìctti  eli  %Ar~ 
miliì/il  ,t  i Remem  dijubbldieotì,  tritelli  ella 
ttn^ele  enteriti  del  Tentefice . Contra  gli 
ftefiì  Amaldilli  ed  altri  Eretici  fbrono  po- 
4cia  promulgate  IcTeriflìme  leggi , come  rap- 
porta Odorico  Rainaldo  nella  Continuaxion 
deg^  Anoali  all’  anno  laji.  n.  i&  Parre- 


ro  infetti  dall’  errore  ArnaldIAico  Eaelmo 
da  Romano,  ed  il  Conte  Mainardo,  co’ 
quali  fi  collegarono  i Signori  di  CaQelbar- 
ce , per  ifpogliar  d’  ogni  temporale  domi- 
nio la  Chieu  di  Trento.  Certamente  Gc- 
come  infegnò  Arnaldo,  al  riferir  d’ Ottone 
Frifingenfe  Lib.  1.  c.  ai.  iiibil  In  iìfpeftit-  ' . 
ne  Vrtii  edRemamm  fpeSareTtntifictm,  fuf- 
j^ete  EccUfafiicttm  ìndleium  ieberei  cosi  eb- 
be a pretender  Mainardo, al  rapporto  dln- 
nocenxo  da  Prato  Hift.  TritLMSS.  ptu.  14^, 

« terge',  ^ifeeperum' munut  effe  Ecclefiem  re- 
fere,  ad  "^Intipet  veri  SaettilerSa  bemima 
JpeBare.  L’error  dunque  ArnaldiAico  punto 
non  rimafe  eftinto  nel  fuo  Autore  , fecon- 
do che  più  chiaramente  vedralll  nel  fecondo 
Volume. 

(d)  Comincia  : 7«  itemhee  Deminl  ne~ 
firi  isv.  .Aon»  ejutitm  "Hatlvilatit  mil/t/imeetH\to}- 
fentgefime  /ente  ladiS.  quarta  decima,  tertia 
Madii  in  Cettebie  de  f'f'alde  apud  Burgum 
Terfiaetifc.  Ck)nfeirafi_  nell’  Archivio  della 
Magnifica  Comunità  di  Pergine , gentiliflì- 
mamente  comunicatomi  dal  degnìOimo  Sig. 
Dottore  Simon  Bartolommei . Vien  mento- 
vato dal  Maraari  L.  i.  fol.  (7.,  e dal  Pa- 
gliarini  L.i.fol.ai.,e  quefto  ultimo  fi  rappor- 
ta al  Libre  antica  iett  .Archivia  di  f'icena 
a carte  79, 
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fané  cofe  a fcxiquadro  mectevanfi,  non  folo  alTalivano* , cd  irpo|lìava> 
no  i pafTcggieri,  ma  fovente  prendevano  le  armi  contra  la  Chiefa,  ed 
Imperio,  aggravavano  , ed  opprimevano  i poveri  Sudditi  , negavano 
non  pure  alle  Chiefe  le  Decime,  ma  ben  anche  agli  Operaj  le  giude 
mercedi,  recavano  violenze  incelanti  al  mifero  Popolo,  pretendevano 
lino  di  sfiorare  le  primizie  de'  Matrimoni,  e di  tutta  la  loro  potenza 
così  enorme  abufo  faceano  , che  il  difender  allora  i Beni  temporali 
delle  Chiefe  dalle  loro  ufurpazioni  violente , ed  ingiude , era  lo  ftef- 
fo  che  foctrarli  dalle  mani  que*  Tiranni , che  quanto  rendevanfi  piìi 
potenti,  altrettanto  cofpiravano  a'  danni  del  privato,  e pubblico  be- 
nc(-i)  . 

Vin.  In  fomma  tanta  era  la  Tirannia  di  sì  fatti  Feudatari , e Di> 
nadi,  che  non  rimanendo  altro  riparo  alla  rovina  totale  di  quella  po« 
vera  Gente  tutt'  adatto  fcorticata,  ed  all*  ultima  difperazione  ridotta, 

co- 


lo) Lo  darò  nel  fecondo  Volarne  tal 
quale  ora  confervaG  . Qui  traCcriverò  fol* 
tanto  le  parole  , che  piò  fanno  al  noflro 
propoGco  , efprefle  nelle  condiaioni  della 
Lega  allora  fegnita  tra  la  Comnoità  di  Per- 
gine,  e la  Comunità  di  Vicenza.  Infra  le 
altre  condizioni  fon  le  fegnenti  „ Quod  fe 
n liberent,  dt  liberatos  teneant  cum  ornai 
» fpo  polTe  de  toto  anzilio  fòrti  brachio  a 
„ tirannide  de  dominaiione  Domini  Gun> 
„ dibaldi  quondam  Domini  Adetprefti  ufqae 
„ ad  prefens  Regali  Cafrri  PerGnes  dtc. . 
„ Itera  quod  noo  poflìat  deduci  in  uueram 
„ contra  Imperiam  de  Ecclefìam  Tridenti 
„ de  Felrers  vel  cogi  contra  illos  auxiliana 
„ de  fàvorem  preftaie  nt  facit  Dfius  Gan* 
..dibaldus  CUM  I.LLIS  DE  CA- 
„ STROB.*^  de  ali»  de  fècit  AdelpreAus 
,t  de  Auus  DGi  Gandibaldi . Icem  quod 
a Hangarias  dt  honera  ab  ipfo  patte  dt  Avo 
„ fais  Gbi  faQit  ir*  totum  tollancnr  de  caf- 
„ fencar  ati  fant  dtc.  fruiftiones  pritre  no> 
„ dii  de  Spmfabas  . Icem  quod  prò  bone* 
n ris  de  fervici  is  Poteflati  inCaftro  Gbi  foU 
» vacar  merces  congrua  juxta  quod  (emper 
,,  obfervatum  fuit  ufqne  ance  Dominatio- 
„ nera  Dfii  FrWerict  Avi  Dfii  GundibaMi 
n qui  per  vim  de  frrrciaz  cum  armitis  eoe* 
„ git  hoperat  frteere  de  nihii  prò  mercede 
„ dando  includendo  io  cateeribus  qui  mer- 
„ cedem  petebant  dt  percutiendo  dtc.  Icem 
„ quod  liberum  Gt  foivcre  decimas  con(ue> 
M tas  Domno  Epifeopo  de  Feireti  prout 
n confuetum  fuit  ance  Dnum  Fridericnro 


,,  iiui  curo  armatis  bominibus  coegit  Gbi 
» dar!.  Itero  quod  de  novis  laboreciiz  &* 
» flit  dt  Gendis  non  ezigatur  minella  ut 
„ inftituit  DBus  Guodibaldus  dtc.  Item 
n quod  non  poiGnt  con  ad  facete  nuardam 
„ in  Gratis  cc  uiis  publicis  dt  robire  de 
a ^liare  commeantes  prò  ut  inGituit  Dnus 
» Gundìbaldos  dee.  „ Ecco  la  prepocetua  . 
e tirannia  de'  Feudatari  e DinaGi  di  que* 
barbari  tempi . £ cmamence  il  rtitrf  ir 
fptfttrt  ttmmtmtttt  in  fkm'u  ir  eUt  publieit 
era  in  quel  Secolo  cosi  famigliare , che  net 
Capitolo  XIV.  del  Concilio  Laterioefe  ce- 
lebrato nell*  Anno  MCXXIII.  forco  Cali. 
Go  II.,  fecondo  che  Pietro  Marca  da  Ste- 
fano Baluzio  rapporta,  fu  Gabilito:  Si  qui 
Ktmipttut  (y  ftrtgriuf  feu  Merctttrtt , .Ap»- 
fiuhrum  Hmlu» , V utiurum  ftitStrum  oratcria 
viftauttt , capere , feu  rebus  quat  fertmt , fpt- 
fìart,  velitfuittelnetermm  feu  pedtgierumexa- 
Bitnibut  maleflart  teutaveriut , ieuee  fatHft- 
eerlut , etmmuuitue  eartaut  ebrlfiana  . Ami 
ritrovo  io  unaCarta  autentica  del  1277.  in- 
ferita al  Codice  Wamhizno  n.ijS.  che  G- 
no  net  fecolo  apprello  Enrico  Vefeovet  di 
Trento  dovette  tmporre  leggi  ai  OinaGt  di 
Pergine:  quei  urtivtrft  bemiùibin  tam  mcr- 
eateribut  quam  Vertgriuit  tumibut  ir  tra»- 
ftuutibui  per  uartti  terum  tbfiriBut  feeuruat 
traufitum  prebeaut  tam  tu  rtbui  quam  in  per- 
fenìt  Ubere  ip'  fteurt  . ir  quei  uullam  ejjfrn' 
fiouem  vei  iajurlam  /tu  iejuutut  Jaciaut  jeue 
fieri  permittumirt- 
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eoftretto  Tenne  tutto  il  PergtnaJe  Dillretto  a tnetterfi  fotto  1'  ombra , 
c fayote  della  Città  di  Vicenza  , ed  a far  lega  otfenfiva,  e difenfìva 
con  la  medefima  Ma  come  , dirà  qui  alcuno prevaleva  cotanto 
la  prepotenza  de'  foli  DinalH , e Feudatari  del  Perginale  Diftretto , quan- 
do quefto  non  era  già  cosi  ampio  , e forte  , nè  la  forza  loro 
tanto  formidabile,  ed  invincibile,  che  il  Vefeovo  e Principe  di  Tren- 
to da  fé  folo  abbalTar  non  potefTe  il  loro  più  che  Arnaldiftico  or- 
goglio , ed  a miglior  fenno  ridurli  , fenza  che  uopo  folTc  di  ri* 
correre  alla  Lega  , e protezione  di  ftraniera  Città  ì Quella  domanda 
a vero  dire  avrebbe  gran  forza  fé  non  a torre  , ad  ifeemar  per  lo 
meno  la  fede  al  qui  fatto  racconto  , qualora  i predetti  Feudatari,  e 
Dina/li  Aati  non  foffero  collegati  con  altri  ancor  di  lor  più  po- 
tenti , nè  d'  elfi  punto  migliori  . Ma  quelli  per  avventura  quai  fu- 
rono? Non  altri  certamente  non  altri  , fuorché  i Signori  di  Caftel- 
barco , e fimili  loro  aderenti  : CUM  ILLIS  ( parole  dell'  autentico  con- 
temporaneo Documento  ) DE  CASTROB.“  {b)  ET  ALIIS . Ecco  i 
Callelbarchi  d'  allora  complici  e llimolatori  d'  di  f^cheggj  y e 

d’  empietà  più  ebe  pegattiebe.  Ecco  fc  da  Documenti  non  fi  pojfia  nè  pur 
provare  , che  tal  Famiglia  fofe  allora  fui  Trentino  . Ecco  fe  non  ebbe  il 
Pincio  tutta  e poi  tutta  la  ragione  di  fcriverc,  eh'  erano  allora  afai 
potenti  in  que/ìe  parti  , 

IX.  E quanto  potclTc  la  confederazione  de’  Callelbarchi  con  fo- 

C a mi- 


(« ) n Salvò  honore  Imperii  Se  Ecclelìae 
M Trid.  &c.  fub  Sacrameoto  Jaramenci  Ho- 
X roines  icxius  Dilbiftui  te  Coniunis  PerG- 
II  nes  (dice  il  Docnmento  prefato )fe  velie 
» effe  fidelet  fervitorea  & amicos  amico- 
» rum  Òc  inimicot  iDÌmicorum  ruornm  & 
» juvare  in  uuera  extra  diflrìAnm  PerGoei 
» cam  bis  centnm  armatis  peditibus  & in 
„ diftrìtlu  cnm  qaadrincentis  &c 
((}  Tra  qaefli  era  non  v'ba  dubbio  al- 
cano  ^lirigoett» , così  chiamato  non  pare 
in  una  Lamina  antichillima . ma  esiandiof 
come  gib  morto  • nominato  così  in  nna 
Cartaio  fialnftrumento  autentico  del  1198. 
Indiaione  prima,  giorno  di  Domenica  a*  id. 
d'Agollo,  da  me  veduto  nell*  Arcbiviodel 
CalìeIIo  di  Trento,  e così  per  ajrpnnto  da 
me  notato . Onde  fe  v‘  ha  error  in  qualche 
Copia,  e nella  flampa  della  Differu  de!  fi. 
Mtlp.  pag.  xq8.  not.  a,  circa  Tanno  1188. 
in  vece  di  1198.  , non  vuò  aferiverfi  que- 
llo , fe  non  fe  a mero  abbaglio  de’  CopilU 


foltanto,  e non  già  a molta  tgntrana,  te- 
condo  che  ama  di  parlar  il  modello  noftro 
Avverfario  pag.  505.  .Apol.mt.t..  Le  paro- 
le della  prefata  Carta,  che  fanno  a nollro 
propoGto  fon  quelle  ; Brianar  jf/lut  qotmdam 
Donùm  -didrhMti  deCtpnbaree.  Ancne  nell* 
Archivio  Aulico  d’ Infpruck  vengo  allicu- 
rato  dall*  erudito  Sig.  Spergefio  con  fua 
gentilillìma  Lettera  , qualmente  io  autenti- 
co Inllrumcnto  fegnato  a di  i<>.  Agollo 
laij.  leggefi  mentovato  D.  Uldrifetmi  de 
Cafro  Barebo  Tour  D-  Briam;  il  qual  Brìa- 
00  di  Callelbarco  è altresì  mentovato  in 
una  Carta  del  ma  del  Codice  Wanghia- 
aa  del  Caltello  di  Trento.  Se  non  che 
eaiandio  in  un  Inllruroento  di  Donaaione 
propter  tiuptiai  anno  1181.  Indi8.  14.  Di* 
Dom.  IX  Ateof.  ^prll.  in  loco  de  Tergewe 
epud  EctUfiam  S.  Sifiaii,  vien  regillrato  tra* 
tellimonj  no  ^Idricus  de  Cafirobarco , lo 
flcllo  penfo,  che  -dldrigbttto^ 
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■liglianti  Tiranni,  io  ha  dlmoftrato  pofcia  la  Lega  de*  Caftelbarcin 
medeiinii  con  Ezelino  da  Romano  limile  altro  Tiranno  per  nulla 
dir  di  Mainardo  ec.  Nè  lì  peni!  già  , che,  mercè  la  fuddetta  Lega  co* 
Vicentini,  dclìlìelTero  punto  elfi  Ciiftelbarchi  da'  loro  ingiulU  Ucrile- 
ghi  attentati  ì perchè  anzi  il  noftro  Pallore  forzato  venne  due  anni 
apprelTo,  cioè  nel  ii68.  a llrignere  nuova  Lega  con  que'  Signori  di 
Verona,  detti  dal  Burcklchnero  Lib.  XV.  cap.  III.  pag.  419.,  Carltfiz 
0 Carkfarriy  e appellati  nel  Documento,  che  in  fine  daremo,  CarleJ/ari . 
Ma  quindi,  che  avvenne?  Avvenne  appunto,  che  febbene  indi  fegui 

Jiualche  pace , quella  però  da  parte  de'  Callelbarchi , non  fu  fé  non 
e lìmulata»  perchè,  C come  narra  il  medefimo  Burcklchnero,  che  mollra 
d'  aver  avuta  contezza  de’  Documenti,  non  meno  che  il  Pincio),  foffrir 
non  potendo  eglino'  si  latte  Leghe , ed  odiando  cllrematnente  quai 
veri  Arnaldilli  il  difenfor  invitto  de'  diritti  della  Tua  Chiefa  , così 
gli  andavano  macchinando  iniidiofamente  la  mone  , che  alla  fin  fine 
riufei  loro  d'efeguire  non  lungi  da  Roveredo»  ( conforme  più  di  pro- 
pofito  a fuo  luogo  diremo)  , l'empio  loro  difegno. 

X.  Che  poi  l'abbreviatura  Cutn  illis  de  Caflrob.^  porti  la  lega 
co'  Callelbarchi,  lo  provo  con  le  feguenti  ragioni,  x.  Perchè  quello 
modo  di  pronunziare  e fcrivere  uoitamentc  il  Caflro  con  btreo  cioè 
Caflrobtrco,  in  più  altri  Documenti  del  nollro  Codice  Wangbiano  li 
praticai  fingolar  maniera  da  quella  folita  ufarfi  nel  lignificar  gli  altri 
CaRelli  del  Territorio  Trentino . a.  Perchè  niun  altro  CaRcllo  di 
quel  Perginalc  Dillretto  può  indicarli  col  Cujirob.^  . 3.  Perchè  a po> 
ter  prevalere  i Dinalli  di  Perginc  contra  le  Chiefe  di  Tremo,  ed  an- 
che di  Rltre,  come  che  alfillke  da  altri  fedeli  ValTalli,  c di  valore, 
e di  forza,  uopo  era  la  confederazione  con  altri  alfa!  più  potenti  , e 
quelli  in  quel  torno  di  tempo  altri  certamente  non  erano,  fuorché  i 
Signori  di  Callelbarco,  che  allora  dominavano  in  tutta  la  Val  Laga- 
rina.  4.  Perchè  dell''  alleanza  , c attenenza  de'  Signori  di  Perginc 
co'  Signori  della  Val  Lagarina,  più  altri  (b)  Documenti  autentici  du- 
bitare non  lafcianoj  e da'  medefimi  Documenti  li  fa,  eh'  elfi  Signori 
di  Perginc  vennero  anche  a confeguir  polTcIfioni  nella  ftefla  Val  La- 
garina , fino  a*  tempi  di  Odelrico  di  àrgine  , Padre  di  quell'  Adcl- 
preto , che  prefe  per  moglie  Maria  figliuola  del  q.  Otton  di  Pratalia . 
y.  Perchè  certa  cofa  è , che  anche  polcia  i Signori  di  Callelbarco 


♦ (tf)  VeggaC  ilDocumento  traferìtto  pai.  (b)  Quellii  e pi&  altri  fimili  Docurae»- 
349.  della  lurrifetita  D^eruahiie  col.  i.  neU  ti  • prodiUTaofi  nel  fecondo  Volume . 
le  note. 
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fecero  altre  fìmili  leghe  co*  nimici  della  Chiefa  di  Trento  » eziandio 
peonie  dilli  poc*  anzi  ) con  Ezelino  da  Romano  , e furon  quindi  più 
d'  una  fiata  alToluti  dalla  fcomunica . 6.  Perché  in  molti  Congrefli , 
Laudi,  e Placiti,  tenuti  a’  tempi  del  B.  Adelpreto  , cui  iritervennero 
i più  ragguardevoli  Dinafti  del  Territorio  Trentino  , non  fi  veggono 
giammai  comparire  i Signori  di  Caftelbarco  , che  per  altro  erano  i 
principali > indizio  chiaro,  che  riguardavanfi  allora  come  i maggiori  ni- 
mici , e più  congiurati  a danni  della  Chiefa  di  Trento  . Anzi  neppur  in- 
tervenuti fi  veggono  all'  inveftitura  data  dal  Vefeovo  Salomone,  un 
anno  dopo  il  Martirio  del  B.  Adelpreto,  cioè  nel  1178.  , ad  Arlan- 
dino  o fia  Arnaldo  d'  Ala  figliuol  di  Scambuzio  . 7.  Perchè  dalle 
Carte  dell’  Archivio  del  Caftello  di  Trento  non  apparifee  , che  nè 
i Signori  di  Caldonazzo  vicini  a quelli  di  Pergine  , nè  fimili  altri  , 
allora  folTer  entrati  giammai  nella  lor  lega  , contea  la  Chiefa  o di 
Trento,  o di  Feltre  , anzi  dalle  medefime  raccogliefi  tutto  l'oppofito. 
Lo  ftelTo  fi  dica  de'  Signori  di  Fornàs  , di  Civezzano,  di  Poo  &c.  , 
vicini  a Trento.  Anzi  quelli  appunto  , come  più  d'  appreffo  alla 
Dominante,  venivan  coftretti  a fiat  più  divoti,  più  ubbidienti,  e più 
foggetti  al  lor  Vefeovo  e Principe;  nè  vantavan  tale,  e tanta  poten- 
za, che  atta  fofic  a render  cotanto  formidabile  quella  de'  Signori  di 
Pergine.  Oltreché  ninno  di  loro  appclloffi  giammai  DE  CASTROB.*^®, 
ma  o de  Fornafio  ^ o de  Civezano , o de  Tao  &c.  , comunque  poi  fi  dc- 
nominafiero  i Callelli  da  lor  poffeduti,  i quali  per  altro  eran  di  for- 
za molto  inferiore  a quello  di  Pergine,  nè  atti  co'  lor  militari  fuffi- 
dj  a renderlo  tale  , quale  allora  appunto  fi  dimofirava  . E ciò  tanto 
più,  che  conforme  raccogliefi  da  autentica  Carta  del  1187.,  i Signo- 
ri di  Civezzano  Riprando  e Pietro  non  eran  già  confederati  co'  Si- 
gnori di  Pergine , ma  bensì  con  Odorico  e Federico  Signori  d’  Arco , 
con  Bozzone  Signore  di  Stenico , e con  altri  Vafialli  fedeli  alla  Chie-' 
fa  di  Trento  . Gandolfino  di  Fornàs  dal  B.  Adelpreto  meritò  per  la 
fua  fedeltà  l' Inveftitura  del  Caftello  di  Belvedere.  La  memoria  d' Ot- 
tone, e di  Carbonio  di  Poo  , è preziofa  nelle  Giunte  al  Calendario 
Udalriciano . 8.  Perchè  finalmente  da  me  confultato  l' erudito  Sig. 

Pietro  Bartolommei  , peritilfimo  delle  Antichità  Perginali,  e feopritore 
di  tal  pregiatiflìmo  Documento  , cosi  ebbe  ad  cfprimerfi  in  data  da 
Pergine  18.  Aprile  175:9.  „ Alla  ftimatiftima  fua  rifpondo  , che  la 
„ Carta  ftà  così,  folo  che  la  parola  Caflrobarco  non  è ferina  intcra- 
„ mente  , ma  per  abbreviazione , cioè  in  quefta  guifa  ; CUM  ILLIS 
„ DE  CASTRÒB.^®.  Ond' io  leggo  francamente  Cafìroharca  . „ E diflc 
ottimamente  per  le  ragioni  appunto  qui  brevemente  indicate; 

XI.  Dì 
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XI.  Di  ciò  adunque  dubitar  non  potendofì , q^ui  mi  (i  permetta  di  far0 
un  riflcfTo  molto  ovvio,  e naturale,  ed  c,che  le  i predetti  Caftelbarcht 
fi  collegarono  co’  Dinari  di  Pcrgine  a danni  di  quel  Territorio  , e 
della  Chiefa  di  Feltre,  quanto  piìi  tiranneggiato  avranno  nella  Valle  di 
Lagaro  , ov'  eiiì  dominavano  , contra  la  Chiefa  di  Trento  ì Se  tanto 
faceano  affin  di  promovere  per  diritto  , e per  rovefcio,  fenza  riguardo 
alcuno  alla  Chiefa,  ed  all'  Imperio,  gli  altrui  interefli,  che  non  avran- 
no mai  fatto  per  aumento  de'  loro  avvantaggj  nel  proprio  Diftrctto  ? 
Sarannoli  per  avventura  dimoftrari  più  fedeli  alla  Chiefa  di  Trento  , e 
non  anzi  imbevuti  delle  ree  malCme  dell'  Eretico  y anzi  Ereftarc»  Arnal- 
do Brefeiano,  e quindi  i più  giurati  nimici  ì Avrà  più  1'  Apologifla 
difficoltà  a credere,  che  i Caflcibarchi  d*  allora  aveffero  fucebiato  il  ve- 
leno deir  eretico  ^Arnaìdo  ? Che  fe  proteftò  egli  pag.  2 ij.  quando  al 
T.  Teologo  dia  T animo  di  provare  , ebe  Alberto  non  veniva  gii  per  torre 
lo  flato  altrui  , come  afferma  il  Sanfovino  , ma  per  difefa  del  proprio  , co- 
me feriva  il  Tincio , fe  gli  promette  di  dar  qualche  pefo  a que/la  fua  con- 
gbiettura  ; qui  fiamo  appunto  nel  cafo  , eh'  egli  dia  qualche  pefo  a que- 
fta  congbiettura  z tanto  più  che  dal  prenominato  Documento  fi  ha  ef- 
preffamente , che  la  loro  congiura  cofpirava  contra  Imperium  ée  Ecclejiam 
Tridenti  & Felters^ 

XII.  Chi  per  tanto  non  vede , che  non  già  i fuoi  Avverfarj , ma 
egli  bensì  era  dalla  parte  della  ragione  ? Chi  non  vede  , che  quello  non 
era  già  tempo  , giuda  le  cantafavole  dei  Sanfovino  , di  torre  lo  flato  a 
Caflelbarcbi  (a)  y ma  tempo  anzi  era  , in  cut  i Caftelbarchi  medefimi 
troppo  invogliati  dimodravanfi  d*  involare  il  patrimonio  di  S.  Vigilio  i 
Ctu  non  vede  , che  per  far  argine  al  loro  impctuofo  torrente  non 
meno  voleavt  dell’  inefpugnabil  fermezza  del  zelantiflimo  nodro  Pado- 
re  ì Chi  non  vede  che  avrebbe  tutt*  aifatto  tradito  il  carattere,  e vio- 
lati i doveri  precifi  di  Vefeovo  , e Principe  , qualor  aveife  punto  ce- 
duto , ed  abbandonato  il  così  draziato  Tuo  Popolo  all*  infano  loro  fu- 
rore ? Chi  non  vede  la  ncccffità  , che  lo  codrigneva  a non  interrom- 
pere , almeno  lungamente  , la  refidenza  nella  fua  Chiefa , ed  a poterli 
difpenfarc  fenza  ofTefa  di  Cefare  dall'  aifiduo  intervento  a'  di  Lui  Con- 
eiliaboli , molto  più  che  Alberto  Vefeovo  di  Frifinga,  per  cagion  d'  al- 
tre 


(«)  Confersò  t foo  malgrado  . Io  ftelTa 
Avrerfario  nella  prima  Caa  Lenere  pae.iip. 
che  quelli  erta  f m’  Hrhii  tempi  , qaa- 


lì  il  pMtrimcma  dofli  Beclefuéliei  trepf*  fiat- 
xjeava  fappetit»  de'  Sectlari . 
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tfe  urgenze  della  Tua  ChieraY«)  ; iiccome  prima,  forfè  per  lo  fteffo 
motivo  , erafi  difpenfato  il  noÀro  Adclpreto  dall'  intervento  al  gran 
CongrelTo  ne'  Prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino , cui  per  altro  chi  de* 
Vadalli  o Feudatari  mancava  fenza  legittima  caufa , i Tuoi  Feudi  per- 
deva E ciò  che  fa  maggiormente  a propolìto  delia  caufa, che  da  noi 
qui  fì  tratta , chi  non  vede  che  il  nutrir  femprc  un  animo  preparato  a foffrir 
anzi  la  morte  da  tali  e tanti  Tiranni , che  fecondare  alle  ingiullc  loro 
firabocchevolilCme  brame,  li  è appunto  un  animo  dicevole  ad  un  Ve- 
feovo,  eh'  è quanto  a dire  ad  un  buon  Pallore  , che  per  amor  delle 
Tue  pecore  dà  il  fanguc,  e la  vita  ? Chi  non  vede  eh'  il  morire  così, 
non  è già  morire  per  un  fine  meramente  politico  di  eonufi  intorno  t 
imi  temportìi^  ma  per  vero  zelo  della  Greggia  di  Gesù  Grillo?  Chi  in 
fomma  non  vede  quanto  » fpropofito  avanzo  1' Apologilla  pag.  217.  che 
unto  è ìonuno  , tbt  otìberto  tutti  1 rtqui/iti  abbia  a un  •uero  Martire  , che 
anzi  tutti  gli  mancano  , c Martire  non  è ni  di  titolo  , »?  di  foftanza  ? 

XIII.  E di  fatto  in  fomigliante  mone  tanto  vien  a rifplendcre  la 
pratica  della  virtit  dalla  Fede  prejeritta  , atta  a collituire  un  Martire  e di 
titolo  , e di  foflama  , quanto  veniva  a trionfare  ogni  forra  di  vizio  in 
sì  fatti  Tiranni  . Il  che  tutto  lo  fleffo  Mpologifta  agevolmente  avrebbe  po. 
tuto  capire  y fe  0 fenza  aver  fludiata  , 0 fenza  aver  intefa  la  materia  , a 
fcrivere  non  fi  fojfe  po/lo  (c)  . Certamente  Egnone  Vefeovo  di  Tren- 
to, che  Audiò  meglio,  e meglio  intefe  queAa  materia  , non  dubitò  di 
dargli  il  titolo  di  vero  Martire,  lino  a dire  : GLORIOSORUM  MAR- 
TIRUM  VIGILII  ET  ADELPRETTI  PATRONORUM  NOSTRO- 

RUM. 


(•)  Il  P. Carlo  Meichelbeckioeelebre  Be- 
nedettino in  Hip.  Frlfmgen.  T§.  1.  fui  JiU 
htrte  EpifeM  incili,  f.  III.  avverte  al  no- 
ibo  propolìto  nella  pag.  jfj-  » £ Bojariae 
» nollrae  Epifeopis  Papienli  Conventai  non 
» interfuere  Eberhardtu  Salisbnreenlù  Ar- 
n chiepifeopus , in  ipfo  itinere  , Dei  utique 
,1  Gngulari  providentia,  morbo  felieitercor- 
,,  reptus:  & Albertus 'noller  domefticis  ma- 
n lis  , imò  propitiis  Superis  FrìG^ae  de- 
» tentos  Scc.  Abfentiam  Alberti  Epìlcopi 
n nollrt  non  poterat  gravati  fette  Impeta- 
n tor,  quippe  qui  feiret  , quim  oeceGària 
» elTet  FrìrmgenGbus  ruinit  illius  praefen- 
» tia . Condoluit  potiAs  Fridericuj  Praefuli 
,,  libi  diledilTimo,  ac  tamia  curia  . prò  re- 
ftauranda  EccleGa  Tua  , obrnto  écc.  „ Lo 
lleflb  G può  dire  con  tanto  maggior  ragio- 
ne del  ooGio  Adelprcto  , quanto  erano 


maggiori  le  calamiti , e rovine , che  fovrà- 
(lavano  alla  fua  Chiefa. 

(t)  MonGg.  Giallo  Fontaninì  nelle  lue 
Viniicit*  .Antt(f*trum  DMtmatiim  adwrris 
Bartb«ltmMÌ  Germtmi  Di/cMatiuiem  Lib.  a. 
Cap.  XI.  pag.  aap,  deli*  Edizione  Romana 
MDCCV.  avverte,  che  IllBc  amaet  faJJM 
fub  feena  jtSarit  ftuitram  prima  mS^ae- 
fari  aitfft  crtebatitir,  ut  eanit  Guatberus  tm 
LIgurIm  libra  fteoadt  . La  llefla  offervaait^ 
ne  conferma  il  Sig.  Muratori  negli  .innati 
t Italia  all’  Anno  MCLIV. 

(f)  QueGo  Ca  detto  per  mera  ritorCo- 
ne,  non  mai  o peichi,  io  approvi  si  fatta 
maniera  di  fcrivere,  o perche  cosi  a vile 
tenga  r erudito  A'werlario . Giova  fpera- 
te  , che  in  avvenire  darà  norma  di  mag- 
gior modeGia,  onde  poterlo  imitare. 
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Rum  . Mi  fu  di  dò  lardando  a luogo  piò  acconcio , ed  opportuno  il 
ragionare  , pafliam  ora  a vedere  , ed  ammirare  il  manfueto  noftro  Pa> 
ftore  caduto  bensì  in  un  branco  di  fieri  lupi  rapaci  , ma  mirabilmente 
però  dal  Divin  Signor  liberato. 

CAPO  IIK 


Accoglimento  da  Lui  fatto  a*  Nuncj  Tontifej  » accom- 
pagnamento loro  pel  Tratto  Atte  fino  , bro  fpoglio  , 
e prigionia  , Di'vina  liberazJone  del  nofiro  Prelato  , 
non  intervento  di  lui  alt  Imperiale  gran  Congrejfo 
di  Roncaglia  , ne  a filmili  altri  Congrejfi  , onde  po- 
ter attendere  al  comun  bene  della  fua  Chiefia , e Diocefi, 


I.  T^OPO  aver  brevemente  defcritte  le  violenze  moftruofc,  ed  i 
1 crudeli  aflalfinamenti  ufati  a'  giorni  del  noftro  Pallore  , da* 
Signori  fteflG  piu  principali  del  Territorio  Trentino , ecco  che 
ci  fi  para  innanzi  un  altro  fatto  ancora  più  ftrepitofo,  da  cui  mirabilmen- 
te confermali  ciò  , che  nel  precedente  Capo  dicemmo  5 fatto  certamen- 
te memorando  , che  ad  evidenza  dimollra  , come  non  i foìi  Arnaldilli 
Romani  infierivano  fino  contra  le  Perfonc  più  rifpettabili  de’  Cardina- 
li (4)  , ma  che  la  Setta  di  coloro  , anche  dopo  ellinto  il  loro  Auro- 
re , troppo  fi  era  dilatata  pel  Mondo  , c tuttavia  fi  manteneva  : men- 
tre ancor  nel  Titolo  fi  trovavan  imitatori  della  lor  barbarie  , c fie- 
rezza . Fatto  io  fomma  > onde  formar  potrà  retto  giudizio  il  faggio 
Lettore  , fe  crederli  polTa  quale  vienci  figurato  nell'  sApoÌQ%ia  pag.  39.' 
cioè  azione  di  natura  fua  indifferente  ^ e dubitarp,  non  forge  nafeeffe^  0 da  mir^ 
foìiticbe^  0 da  vanagloria  ^ 0 da  divertimento  ^ e forfè  ancora  da  avidi  ti  f 
e intereffe^  e non  mai  da  riverenza  vergo  la  Cbiefa  Romana  , c da  rifpef- 
to  vergo  la  Santa  Sede  , come  azione  di  chi  pag.  fi  attenne  fempre, 
alt  Jmperader  Barbaroffa  , c di  chi  pag.  19J.  dimollrò  un'  indole  dì 

gucr- 


(V)  Inira  gli  aJtii  orribili  mis£itci  degl! 
Amaldifli  Konianì  quello  lì  conta,  che  uno 
di  loro  infuliò,  c fèr)  a morte  il  Cardinale 
di  S.  Podenaana  , nentre  fe  ne  andava  a 
Palano-;  i quali  ccceffi  rooflcro  Adriano 


I 

Pontefice , per  altro  tardo  alll  collera  , e 
veloce  al  perdono,  a fotropor  Roma  tutta 
all*  interdetto  . Coll  gli  Annali  d’  Italia 
all’  anno  MCLIV.  addneendo  la  Cronaca 
di  Ronaoaldo  Salernitano. 
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guerriero  invafore  deh*  aìtrui  /iato  , atta  a render  le  parole  del  Sanfovi~ 
no  pii*  veri/ìmiii  di  quelle  del  Tincio  ec.  La  cofa  avvenne  così. 

IL  Nacque  nel  xiy/.  (a)  dirparcrc  non  lieve  tra  Papa  Adria- 
no quarto  , c l'Imperador  Federigo  BarbarolTa  , di  fona  che  ebbero  a 
grandemente  piccarli  1'  un  1'  altro  . Tutto  1’  incendio  dcftolfi  da  una 
picciola  fcintilla  , vai  a dire  parte  da  certo  impegno  di  Cefare  nel 
voler  Arcivefeovo  di  Ravenna  Guidone  , figliuolo  del  Conte  di  Blan- 
drate  o Biandratc  (l>)  -,  parte  dalla  parola  Beneficia  , adoperata  nella 
Lettera  Papale  a quell' Augufto  indiritta,  mercechè  interpretata  (c) 
dagl’  Imperiali,  come  fe  quel  Pontefice  pretefo  avelTc,che  l’Imperio  folTe 
benefizio  , e feudo'  del  Papa  . Ma  riflettendo  il  Pontefice  con  faggif- 
fimo  accorgimento  quanto  pregiudizio  recar  fogliano  alla  Chieia  di 
Dio  fimili  brighe  , e contefe  tra’l  Sacerdozio  , e l' Imperio  , divisò 
rollo  di  raddolcire  1’  animo  troppo  amareggiato  di  Cefare  . Il  perchè 
nell’  anno  apprelTo  1x5; 8.  opportuno  , fe  non  anzi  necelTario  , cre- 
dette addirizzargli  .Arrigo  Cardinale  de’  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  e Già- 
cinto  Cardinale  di  Santa  Maria  della  Scuola  Greca,  in  qualità  di  Pontlfi- 
c;  Legati  (d)  . 

III.  Giunti  eglino  in  Trento  , quantunque  Ignorar  non  dovelTe  il 
nollro  Vefeovo  1’  animo  d’  elio  Cefare  per  gli  avvifati  motivi  centra  la 
Romana  Corte  molto  inafprito  (e)  ^ ciò  nulla  ollante  come  Principe 
dell’  Imperio  bensì  , ma  però  Principe  Ecclelìallico  , della  pubblica  pa- 
ce , e quiete  amator  zelantiflìmo  , ed  alla  Romana  Chiefa  fommamentc 
divoto  , fece  loro  tutto  quell’  officiofo  rifpettollflimo  accoglimento  , 
che  al  grado  loro,  e carattere  fi  conveniva  (/)  . 

IV.  Nè  di  ciò  punto  appagolll  il  fuo  olTequIo  figliale  alla  Sede 
Appollolica.  Conciofliachè  temendo  egli  da  una  parte  , che  non  fareb- 
be mancato  chi  fono  pretcllo  di  far  cofa  gradevole  all’  Augullo  cor- 

Volume  Tritno.  D ruc- 


(«)  OfTerva’ il  Sìjr.  Marator!  ne’  detti 
Annali  all’ anno  MCLVII.,  che  Ottone  di 
S.  Biagio  filTa  quello  avvenimento  all’anno 
1156.  , ma  che  Radevico  più  aucorevoi 
Scrittore  lo  regiflra  lotto  jl  prefente. 

(ù)  Adduce  tal  cagione  dell’ 1 animo  ri* 
feniito  di  Celare  contra  Adriano  Pontefice 
H fopraccitato  Meichelbeclcio  alla  pag.j^a, 
ie)  Le  vicendevoli  Lettere  del  Papaie 
4eir  Imperadore  , come  pure  de’  Vefeovi  ed 
'Arciveicevi  della  Germaniaia  cagione  del- 
ia detta  parola  cosi  interpretata . vederli  pof- 
(ono  prelib  il  Gpidallo  , Du  Moot  ec.  Al- 


tro motivo  di  si  fatta  interpretasìtmeli  ac* 
cenna  ne’  Diplomi  da'  roedelimi  riferiti,  e 
vieppiù  lo  dichiara  il  Muratoti  ne’  prelati 
Annali  all’anno  fuddetco. 

( d)  Cosi  il  Baronio  , Muratori  , e più 
altri . Il  Goldallo  rapporta  la  Lettera  Pa- 
pale della  lor  Legazione. 

(e)  Tene  neminem  latehat  ( attefla  Rade- 
vico  L.  I.  c.  21.)  Me'ìtjlatem  Imptrlatem  Ri- 
mami infnfam  ctùfltTe. 

(f)  Il  MS.  dell’  Anonimo  Trentino  alla 
pag.  212. 
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rucciato,  sfogata  avrebbe  T efecranda  fame  dell’  oro  altrui  (a),  e dall' 
altra  confapcvole  eflendo  delle  pubbliche  vie  troppo  allora  infeftate  da- 
gli ftefli  Signori  delle  Terre  , e Cartella  j tanto  più  che  frefea  era  la 
memoria  d’  Efquiìo  ^reivefeovo  di  Lunden  in  Svezia  (b)  , da  certi  fccl- 
lerati  di  Germania  prefo,  e meflb  in  prigione  ••  quindi  pensò  di  feor- 
tare  egli  medefimo  i predetti  Legati,  lufingandofi  , che  la  fua  fola  pre- 
fenza  avrebbe  fatto  sì , che  le  pecore  della  fua  Diocefi  non  averterò  ofa- 
to  rivolgerfi,  ed  avventarli  centra  la  Comitiva  religiofa  del  loro  Parto- 
re  . E di  fatto  Radevico  , che  per  minuto  tal  accompagnamento  de- 
fcrive,  non  fa  già  motto  alcuno  di  feorta  marziale  (r),  che  anzi  il 
fatto  indi  feguito  del  facile  artalto,  e fpoglio  , di  cui  or  ora  dirò  , 
dà  non  ofeuramente  a conofccrc  , che  il  nortro  Vefeovo , non  nelle 
forze  militari,  ma  nel  rifpctto  dovuto  al  proprio  Pallore,  e molto  più 
nella  Divina  protezione  , aveva  ogni  fua  lìducia  unicamente  riporta . 
Il  perchè  agevol  cofa  riefee  il  rifpondere  all’ Apologirta , che  11  fa  for- 
te nel  motivo  di  graiia  majoris  fecuritatis  aflcrito  dallo  Hello  Radevico , 
e riflette  pag.  39.  „ Radevico  adunque  dice  a chiare  note,  che  fu  gra- 
,,  Ita  majoris  fecuritatis,  e non  già  per  rifpctto  ed  onore  della  Santa  Sc- 
„ de  . Fermiamoci  un  poco  fopra  quella  cfprcflionc  di  Radevico . La_  11- 
„ curezza,  eh’  apportar  doveva  Alberto  a’  Nunzj  del  Papa,  o doveva 
„ venire  dalla  propria  perfona  di  lui  , 0 dalla  fua  comitiva.  Se  da  lui 
„ doveva  procedere,  e con  la  mitra  , e col  partorale  non  intendeva  di 
„ difendergli , come  certamente  non  avrà  intefo , doveva  dunque  difen- 
„ dergli  con  la  fpada  : e in  quella  guifa  d’  un  Vefeovo  noi  facciamo 
„ una  lancia  fpezzata.  Se  poi  la  llcurezza  era  riporta  nella  fua  gente, 
„ qual  necefllta,  ch'egli  li  mcttclTc  in  viaggio  cc.  ?„  Rifpondo  per  tan- 
to con  pari  coraggio,  che  il  gratta  majoris  fecuritatis,  non  vuol  dir  /Scurezza, 
ma  bensì  maggior  fteurezza  ; che  tal  motivo  di  maggior  ficurezza  rapporto  «' 
Hunzj  deìTapa  indica  rif petto,  ed  onore  verfo  la  Santa  Sede , tanto  è lungi  che 
l’uno  cfcluda  l’ altro;  che  la  maggior  fteurezza  veniva  dalla  propria  perfona  , 
attefo  il  rifpctto  che  doveano  al  proprio  Pallore  IDioccfani  tutti  del  Tratto’ 
Attertno , per  cui  accompagnava  i mcdcllmi  Nunzj  ; che  la  maggior  fteu- 

rezr 


( «)  Qu^iL  vifìa  tmiittttìs  quìfque 

aefi  Reiiu  vehuitati  tbfeqnentur , te- 
merariat  imtttitbat , Jpermt  in  he  eafu  !a- 
trteininm  hnejluri  ntmìne  pqfe  fa/llari;  di- 
ce Radevico  citato.  Ed  in  apptelTo:  prte- 
Vóluit  Mtri  /aera  ftmei , quae  qtm  nrripuit , 
mbit  unqutm  btntfium,nibìl rnhlerattm , fen- 
tlre  Vii  appetire  permtttit . 


( b)  "Uta  gii  di  Lenirà  , erme  immagmt 
Il  Bareni»,  cd  avvene  il  Maratori  oegli 
Annali  d' Italia  all*  anno  MCLVII. 

(c)  Marra  Radevico  (oltanto  : a Fer- 
rari» yerenam , a Serena  per  y»Uem  T riden- 
ti nam,  iter  agnnt , babemet  fienm  grati»  m»- 
tarh  ftenrHatit  yenerabiiim  Spijeepum  Tri- 
dentinum  ,Albtrtum-  ^ 
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rezza  non  porta  necejpià  ; e che  I’  avanzare  con  tanta  franchezza  d’  un 
Vcfcovo  verfo  h Santa  Sede  cotanto  rifpettofo , che  certamente  non  avrì 
intefo  difendergli  in  fimigliante  maniera , ma  bensì  colla  fpada , fì  è di  chi 
a forza  di  meri  arzigogoli  lo  vorrebbe  creduto  una  lancia  fpezzata.  E 
così  pure  il  figurarlo  molTo  in  cotanto  lodevole  azione  da  mire  politi- 
che , o da  divertimento  y o da  aviditi  , e interejj'e  ec.,  fi  è di  chi  ftravol- 
ge  le  altrui  fante  intenzioni,  e cerca  il  nodo  nel  giunco.  Non  dunque 
prevenuto  da  mire  politiche  , o guidato  da  fpirito  marziale  , ma  bensì 
pieno  di  rifpetto  alla  Santa  Sede  , entrar  volle  il  Santo  Vcfcovo  nella 
religiofa  Comitiva  de’  Pontifici  Legati . 

V.  In  quel  torno  di  tempo  nel  Tratto  Attefino  fopra  Trento  fi 
rendevan  famofi  per  le  barbare  loro  violenze  due  Conti  , uno  di  nome 
Federigo y e T altro  .Arrigo  (a).  Nè  quelli  fembrano  punto  diftinti  da 
Federigo  ed  Arrigo  Conti  di  Eppan,  de’  quali  parla  una  Carta  autenti- 
ca del  ii8r.  (b)  forto  Salomone  Vefeovo  di  Trento  , immediato  Suc- 
ceffore  del  noftro  Adclprcto.  Un  Henricus  Comes  de  Eppan  è ricordato 
altresì  preffo  1'  Ughelli  fotto  lo  ftclfo  Vcfcovo  Salomone  in  un  Diplo- 
ma Cefareo  del  1182.,  ed  un  Comes  Federicus  de  Tiano  nella  Concor- 
dia fra  Guelfo  Duca  di  Spoleto,  ed  i Marchefi  Obizo,  Alberto,  c Fol- 
co per  Ette,  ed  altre  Terre  Tanno  ii5o.  prelTo  le  Antichità  Eflenfi 
Tarte  prim.  pag.  343.  E fé  si  fatta  Concordia  feguì  juxta  Caflrtm  Cre- 
me in  Cajìris  nel  Gennajo  Indizione  Vili,  giorno  di  Mercoledì  VI.  di 
quel  mefè  , che  cade  nel  detto  anno  ntfo. , convicn  dire  , che  Federi- 
go Conte  di  Eppan  foffe  molto  aderente,  ed  attaccato  a Federigo  Impc- 

D 2 ra- 


(«)  FrlJtricut  Hurrìcat  CtmiUi  , qu*- 
Tum  in  iJUi  partibui  ma  forum  ptterat  vr«- 
Itnùa,  al  riferir  dello  fteflb  Radevico.  heg- 
cafì  la  DìjfcTt.  del  B.  .Adalpr.  pag.  5.  not. 
Non  v'ha  dubbio , tanca  era  allora  la  po. 
tenta  degli  antichi  Conti  di  Eppan,  che 
veggendolì  fnperiori  di  fòrte  a quelle  de' 
Conti  del  Titolo,  non  fi  lafciaron  indnrre 
a far  la  pace  con  elfo  loro  , malgrado  la 
mediazione  del  RHartmanno  Vefeovo  Bref- 
faoonefe;  per  la  (mal  cofa  meritarono  à’ef- 
fere  abballati  da  Dio  , ed  nmiliati  . Odali 
il  quafi  contemporaneo  Scrittore  della  Vita 
dello  fteHo  B.  Hirtmanno  prello  il  P.  Gi- 
rolamo Pex  Rfr.  .Aujirlaeor.  Tt.  I . pag.  q j7. 
num.  19  „ Concigit  quoJ  dum  quadam  vi- 
„ ce  inter  Comites  de  Tirol , & Eppan  pa- 
„ cera  facere  laboraret , & in  Monte  Ri- 
,,  dano  pranfnrus  ellet.  . . . Tirolenfes  ad 
,,  preces  Epifeopi  pacem  dare,  Se  recipcic 


„ parati  erant  : Comicet  verÀ  de  Eppan 
„ nullo  modo  poterant  ( induci  ] ut  ip  fa- 
„ cienda  pace  B.  Viri  precìbus  acquiefee- 
„ rent,  quia  rune  majoresvires  hibere  vi- 
„ debantur  . Propterea  ad  ultionem  ìflius 
„ conremeus  Divino  Judicio  faflum  eli  , 
„ ut  ex  eo  tempore  io  bello  ilio  femper 
„ inferiores  exifterent , qui  antea  fupericr- 
K res  ede  confueverant.  ,,  Niente  più  faci- 
le a credere,  che  que’  Conti  di  Eppan,  i 
quali  ebbero  così  poco  riguardo  al  B.  Hart- 
manno , mancallero  altresì  di  rifpetto  al  B. 
Adelpreto  , abufandoli  tanto  con  I'  uno, 
quanto  coll’  altro,  della  loro  potenza.  Dal- 
le Carte  dell’  Archivio  di  Brellanone  ap- 
parifee . che  allora  viveano  Cemer  .Adùl. 
ieri  ut  de  Tire/ei,  Fridericut  de  Eppane. 

(i)  La  daremo  nel  fecondo  Volume  tra 
più  altri  Inediti  Docamenti. 
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radore,  che  (lava  allora  all'  alTedio  di  Crema,  c che  anche  negli  anni 
prima  gli  folTc  molto  divoto . E ficcomc  non  meno  aderente  a quell* 
Augudo  fi  dimoftrò  anche  Arrigo  Conte  d'Eppan,  allora  quando  e(To 
Augufto  nutriva  un  animo  troppo  efacerbato  , ed  offefo  conaa  i Ro- 
mani Pontefici , vi  fi  unì  egli  pur  anclie  , intervenendo  alla  di  lui  ri- 
conciliazione col  vero  Capo  della  Chiefa  in  Venezia  l'anno  1177., 
conforme  raccoghefi  dal  Tomo  primo  delle  ^Antiquitates  Medii  ^Aevi  del 
Sig.  Muratori  col.  733.  e feg.  Di  Federigo  ed  irrigo  Conti  d'Eppan, 
tutti  e chic  figliuoli  d'  Udalrico  Conte  d'  Hocheneppen , c Signore  di 
Kónigfpcrg  , Eppan,  Altempurg  , Arfio  cc.  , benemerito  dell'  infigne 
Prepofitura  di  S.  Michele  fopra  Trento,  parla  la  Carta  originale  da  me 
veduta,  c trafcricta,  che  dar»  nel  fecondo  Volume,  c che  nell'Archi- 
vio della  medefima  Prepofitura  confcrvafi  , ed  è del  1143.,  in  cui  il 
Vefeovo  Altemanno  confecrò^  quella  Chiefa . E che  i predetti-  due  Con- 
ti non  traclTcr  l'orìgine  dalla  nobile  antica  Famiglia  d'Arco,  è piu  che 
certo  fa j . Neppure  furon  Comi  r/ro/<»,febbca  cosi  chiamati  dallo  ftef- 
fo  Muratori  ne'  fuoi  ^AnruU  d"  Itali» . 

VI.  Ora  tornando  in  cammino,  e ripigliando  il  filo  dell' incominciato 
racconto , ficcomc  (landò  amendue  i prenominati  Conti  d' Eppan  in  ag- 
guato , non  ritrovarono  per  avventura  alcun  militare  oftacolo  , così 
riufeì  ad  elfi  molto  facile  il  forprendere  rutta  quella  venerabile  Comi- 
tiva , lo  fvaligiarla,  e l'imprigionarla  eziandio  (^).  Ma  che?  Iddio  Si- 
gnore , che  mortifica  , e vivifica  , mnilia , ed  efalta , e non  abbandona 
giammai  chi  in  elfo  lui  figlialmente  confida,  ha  fatto  bensì,  che  i Pon- 
tifica Legati  col  mezzo  d’ un  Oftaggio  (bffero  rilafciatl  ( < ) ,.  e che  l' O- 
ftaggio  fieffo  tratto  folle  dalle  mani  di  que'  nobili  mafnadicri , per  ope- 
ra di  ^Arrigo  il  Leone  Duca  di  Eaviera , e SalTonia , che  poi  fece  di  lo- 
ro un  cfcmplarc  vendetta  (d);  vat  col  nollro  Vefeovo  ufar  volle  un’ 

altra 


(«)  Mi  rammenti  aver  letto  in  un  MS., 
che  i Conti  marnadieri  da  ILadevico  rU 
cordati , crino  Conti  di  Pugen  o Ila d’ Ar- 
co ; Ih  Fa/U  Laberina  ftdtricui  ir  Htitrl- 
fUf  trant  ex  FamUi*  Tagei^,  fé»  ^rebenf. 
Ma  quella  i una  pafloccaia,  parchi  non 
avvenne  ciò  nella  Val  Lagarina  fottoTren- 
to  , ma  fopra  Trento  nell'  AtceGna  f ni  i 
Signori  d’  Arco  nel  1138.  per  anche  otte- 
nuto aveano  'il  Diploma  dì  Conti;,  ni  tam- 
poco eglino  traggon  I'  origine  da’  Conti  di 
Pugen.  Che  i Signori  d* Arco  ili  que’  tem- 
pi folfcro  molto  differenti  dalla  Famiglia 
de’  fuddetti  Conti  d'  Eppan  lì  può  raccor- 


rà dalla  preiàta  Carla  del  1181.  fotto  il 
Vefeovo  Salomone , ove  fi  nominano  co- 
me Signori  di  Famiglie  molto  diverte. 

(,b}  Tarn  Cardinale!,  quam  Epifcepttm  , 
(Radevico  ivi  ).  eafaei , Retiate!  Ih  vlncuHt 
^ant. 

{e  ) ternana!  quidam  datai  in  eifidtm , 
aeiilii  vir , germana!  Hfecinibi  <W. 

(d)  Hanc  tamen  immanltattm  HtnrUu!  nebiìlf- 
filiti! ! Dux  Bajeariae  ir  Saxeniae , eb  amerem 
Sanàae  Kemanae  Ecclefiae  , iy  benerem  Im- 
perii,  non  multe  pefi  probe  vimUcavit . Ham- 
que  iS"  vadem  eripuit,  iS'  Cernite!-  multi!  ma- 
li! attrite!,  ad  dtditienei»,  ir  fatUfiSienen 

eoe- 
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altra  (ingoiare  ammirabile  provvidenza , non  dUTomlgliante  forfè  a quella 
ufata  con  Pietro  catturato  ed  incatenato  da  Erode,  in  riftituendolo  fen- 
za  umani  ajuti  fano  e falvo  all'amato  Tuo  Gregge. 

VII.  Onde  di  chi  (ia  la  menzogna  ff acciaia  e convinta  y fe  del  Teo- 
logo , il  quale  fcriile  , che  Adelpreto  f anno  1158.  campò  la  vita  per  miracolo , 
o piuttollo  di  chi  avanzò  pag.  134.  ^Apol.  che  il  miracolo  non  in  altro 
eonfifletiCy  cbe  nell’  autoritk  , e nella  forza  di  Enrico  Duca  di  Baviera  , e 
di  Sajfonia , il  quale  trajfe  il  f'efcovo  d’ impaccio  , e mife  a dovere  gli  ag^ 
grejforii  dalle  parole  di  Radevico  (a)  , di  Gunthcro  (b),  e di  Meflcr 
Cofìmo  Battoli  (c)  , agevol  cofa  farà  il  giudicarlo. 

Vili.  Arrivati  i Legati  così  nmclH  in  libertà  a'  contorni  d'  Au- 

guBa , ove  1'  Iniperadore  trovava!! , e riufcito  loro  di  ricalmarlo  , egli 
fc  nc  calò  tantoBo  entro  queBo  anno  medelìmo  per  la  Valle  Attelina 

alla  volta  d' Italia , non  pure  dal  hot  dell'  Armata , ma  ben  anche  da' 

Per- 


tteilt.  Crede  quindi  il  Signor  Muratori, 
che  irrigo  Leant,  « njfctfiamtnte,  * paìtfc- 
mealt  favtrlffc  gt  iatcrt^  dei  Tapi  cuetra  tU 
Fedtrigt,  e che  pofcia  feflenejlfe  la  parte  di 
"Papa  ^lejfatidr»  Iti.  ctatra  de  gli  .Antipa- 
pi, fimeiuati  da  Federig»  ia  qap  tempi.  \.eg- 
ganG  le  .Aaticbita  Efteaf  Tate.  prlm.  Cap. 
XXXI.  pag.  J07.  Ciò,  di  cui  non  può  dubi- 
tarli , è , che  i predetti  Legati  furono  all* 
Imperadore  fpedili  per  lug|eriineoto , ed 
impulfo  del  medeiimo  Arrigo , obbUga> 
to  quindi  a vendicarne  T oltraggio  Tor 
fatto.  Odafì  il  Pontefice  Adriano,  che  cosi 
fcrive  air  Imperador  Federigo  predo  il  Gol- 
dado  To.  I.  Ceafiit.  Imperiai  pag.  „ 
„ Nunc  igiturquoniaiii  ad  commonitionem 
„ dilefli  filii  nodri  Hentici  Bajoariae  Se 
n Saxoniae  Ducis  , duos  de  Fratribus  no- 
n drir , Henricum  tit.  SS.  Nerei  & Achil- 
»1«,  & lacinAum  tit.S.  MatiaeinCofmi- 
„ din  Diaconos  Cardinales  , prudentes  C- 
„quidem  & honedos  viros,  ad  tuam  pru- 
n dentiam  dedinavisnus  ,Celfitudinemt«ani 
» monentes  & hortantes  in  Domino , qua- 
» tenus  eoa  honedè  & benignò  rrcìpias,& 
» quod  ab  eis  ex  parte  nodra  tuae  Magni- 
» ncentiae  fuerìt  intimatum,  a liocericate 
» cotdis  noftri  noverit  tua  Excellentia  pr». 
„ celfilTe  ac  per  hoc  cum  iisdem  fiJiis  no* 
n dris , mediante  jam  difVo  filio  nodro  Du- 
» ce,_  ita  CelCtudo  tua  Qudeat  convenire, 
„ ut  inter  te  ac  Matrem  tuam  facrolàiv 
„ dlam  Romanam  Ecclefiaon  nullius  dir- 
ti cordiae  feminaxium  debeat  lenuaeie. 


(e)  Fpifctpttm  aatem  ( fegue  a dire  Ra^ 
devico  ) evideater  divina  prtvtdenila  ( altri 
leggono  pttentia)  liberami . Si  noti  la  forca 
delT  earrn  particola  averfativa,  e veggall 
la  Vigirt.  del  B.  .Adalpr.  pag.  aja.efeg. 

{ ò)  Mere  tamen  nutn  Divbu  Treful,is* 
Obfei  Saxmlt  annllit  iyc.  Cosi  canta  Gun- 
tbero,  riconolcendo  meramente  umana  la 
liberacion  dello  Statico  o fia  Odagmo , e 
Divina  quella  del  nodro  Prelato  . Tanto 
egli  pure  fu  molTo  dal  Tanto  fine  dell'  ab 
amarem  SanBat  Rmanae  Eeclefiae . 

( e)  Egli  nella  Pila  di  Federica  I.  Impt- 
radare  Lib.  i-Pot-  cosi  narra  tal  Tatto  „ 
„ Il  Papa  per  la  eTortazione  delle  Lettere 
„ degl’  Elettori , portategli  dal  VeTcovo  di 
„ Bamberga,  ma  principalmente  per  quelle 
„ di  Arrigo  Duca  della  Sadogoa,  & della 
„ Baviera,  Se  per  li  conforti  oltra  di  que- 
M do  delli  Vedovi  Se  de'  Prelati  della  Ma- 
„ gna  , Se  finalmente  per  veder  Raoaldo 
„ Cancellier  di  Tua  Maedii,&  Ottone]^ 
,,  latino,  che  in  Cremona  celebravano, òo- 
,,  me  dicemmo,  quafi  un  mezzo  Concilio, 

„ formidabile  Tempre  a’  Papi , fi  rilolvè  dì 
„ mandar  di  nuovo  duoi  altri  Legati  a Fe- 
,,  derico  , i quali  furono  il  Cardinal  Ar> 
„ rigo,  che  avea  il  Titolo  di  Nereo  & Ac- 
M cbileo.  Se  Iacinto  Cardinale  di  S.  Ma. 

„ ria  in  Scuola  Greca,  PerTonaggi  molto 
,,  honorati  , Se  nelle  azzioni  delle  Corti 
B molto  piò  cTpetti,  e molto  piò  pratichi  , 

cbt 
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Pcrfonaggj  più  ragguardevoli , ed  illuftri  fcortaco  . Sarà  entrato  il  * 
noftro  Vefeovo , c Principe , come  Uomo  d’ indole  marziok  e guerriers , 
e come  quegli , che  fi  aiterme  fempre  all'  Imperador  Barbaroffa , e che  lo 
andava  fempre  corteggiando ^ nella  gran  Comitiva  Imperiale,  fe  poc'  anzi 
fccefi  feorta  de'  Nunzj  Papali?  Non  già»  perchè  il  gran  bifogno  della 
fua  Diocefi  non  permetteva  per  modo  alcuno  I'  alTenza  di  Lui  (b)  . 

IX.  Ma  farà  almeno  intervenuto  al  noverofidìmo  CongrelTo,  e 
mofilTima  Dieta  di  Roncaglia  tra  Piacenza  c Cremona  , da  Cefarc  dopo 
varie  militari  imprefe  in  quell'  anno  Redo  tenuta,  cui  con  moltidimi 
altri  Vefeovi , Arcivefeovi , Legaci  , della  Germania  , Italia , Gallia , e 
con  non  pochi  Duchi,  Principi,  Marchclì  , Conci,  Pretori  , Confoli, 
Interpreti  delle  Leggi  , e Difcepoli  del  grand'  Irnerio,  o ila  Guarnie- 
ri  cc.  , anche  1’ Aquilcjefc  Patriarca  intervenne?  Neppure;  perchè  nelle 
lunghe  roferizioni  loro  predo  Radevico  , Goldado , c Du  Mont  (c)  ^ 
il  nome  del  nodro  Prelato  indarno  ricercali  . E perchè  ? Non  per  al- 
tro , fe  non  perchè  la  padorale  di  Lui  follecitudinc , e zelo  per  le  fom- 
mc  urgenze  prefenti  della  fua  Greggia  , folFrir  non  potea,  che  da  elfa 
punto  fi  difeodade.  Tanto  è falfo,  che  fi  attenne  fempre  all’  Imperador 
Barbarojfa^  cosi  modo  da  mire  politiche  y che  lo  andalfc  corteggiando  fem~ 
/re, e che  non  ebbe  fcrupolo  d’  anteporre  il  pacifico  poffefo  y ed  aumento  dello 
flato  fuo  temporale  alta  Di fei piina  EcclefiafHca  y che  'violò  col  non  fare  la  do^ 
vuta  refidenza  nella  fua  Chiefa  ec. 

X.  Ma  l'avrà  forfè  ^bandonata  nell'  anno  apprelTo  iijp.  anno 
funedo  per  quelle  nuove  dilTenfioni  tra'  1 Papa  c r Imperadore  , che 
pofeia  partorirono  un  orribile  fcifmi  ? Avrà  allora  aderito  a Cefare,  c 
faradì  codantcmentc  mantenuto  indivifo  dai  di  lui  iato , come  molto  da 
edo  amato  e Rimato  ? Nè  tampoco  , perchè  anzi  Carta  autentica  del 

iiyp. 


„ che  i paflati , acciocché  mitipITefo  af- 
M quanto  Io  sdegno  di  Federico,  i quali  nel 
„ paflare  per  la  Lombardia,  andaronofoor 
„ dell’  ufaco  collame  in  Modona  , a TÌIi> 
»,  tare  i duoi  Perfonaggi  dell’  Imperadore, 
„ & di  i^ivi  partitili  andandofene  per  la 
„ via  di  Ferrara  , & di  Verona  , Se  da 
„ Trento,  Se  per  più  figurtà  menando  per 
„ quella  Valle  Alberto  Arcivefeovo  ( leg. 
„ Vefeovo  ) di  quella  Città,  furono  non- 
„ dimeno  da  duoi  Signorotti  allaltati  alla 
„ (Irada  , Se  fTaligiati  cosi  i Cardinali, co- 
n me  lo  Arcivefrovo  ( Vefeovo  ) Se  con 
„ inni  i loro  fatti  prigioni  : dove  fletterò 
>,  in  fino  a tanto,  che  a’ detti  Signorotti  fa 


» dato  per  ftalico  un  certo  Gentiluomo 
,,  Romano  fratello  del  Cardinale  Iacinto, dc 
„ lo  Arcivefeovo  ( Vefeovo)  AJUTATO 
„ SOLAMENTE  DA  DIO  USCI’  MI- 
„ RACOLOS  AMENTE  LORO  DAL- 
» LE  MANI. 

(«) Negli d'Italia  all’Anno  115S. 
( é ) Qualor  fi  folle  difpenfato  dalla  refi- 
denaa  nella  fna  Diocefi  per  accompagnar 
l’  Imperadore,  farebbefi  molto  più  dilpen- 
fato  per  intervenir  al  gran  CongrelTo  di 
Roncaglia  , cuiper  altro  ( come  torto  dire- 
mo ) non  trovolu  predente  . 

(c)  Vedi  la  Dlgert-del  H-  pag.  1 1. 
nelle  Note  col.  1. 
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iiyp.  (4)  accerta,  ch’egli  tuttavia  andava  perfeverando  nella  Aia  Dio- 
ccfi  per  ifvcglicrc,e  dlAruggere,  per  edificare,  e piantare,  tutto  appli- 
cato alla  punizione  de’  virj,  ed  alla  riformazion  de'  cofiumi . E quin- 
di è,  che  ne’  Congrefli  e Diplomi  Imperiali  di  qucft’  anno  mcdefimo  (b) 
non  comparifce  il  Aio  nome. 

XI.  Dovrà  crederli  , che  1’  abbia  pofeia  lafciata  per  iAare  attacca- 
to alla  Setta  di  quegli  Eretici  detti  Enriciani  ^ che  al  dir  del  P.  Natale 
AlelTandro  Hifl.  Eccl.  Saec.  XI.  & XII.  Cap.  I.  .Art.  XI.  5.  ay.  attri- 
buivano , e difendevano  fummam  auEloritatem  Imperatori  in  eìeEUonibus 
Epifeoporum , 6*  ipfius  Romani  Tontifeis  , e che  però  negavano  effe  ìegi- 
timum  , quem  Imperator  , feu  Rex  Germaniae  rum  nominaffet?  Non  già  ; 
perchè  il  folo  fatto  qui  riferito  balla  a dimoArar  anzi  il  fommo  rif- 
petto  del  noAro  fanto  PaAore  alla  Sede  AppoAolica , e confelTa  l’ Apo- 
loglAa  AelTo  nella  prima  Aia  Lettera  pag.  121.  che  non  fu  Eretico  fc)  , 
e può  ancora  efer  fulvo  . E tanto  la  liberazion  dell’  0/laggio  Aiddetto  fc- 
guita  Saxonis  auxilio  , quanto  quella  del  noAro  Vefeovo  Aicceduta  »«/» 
Divino i avvenne  Romanae  ob  Sedii  honorem,  al  dir  di  Gunthero. 

XII.  Sarà  credibile  almeno,  che  non  fiali  punto  curato  della  ne- 
celTaria  per  altro  refidenza,  affine  d'  intervenire  qual  fedele  fedelilfimo 
Principe  dell'  Imperio  a’  Conciliaboli  di  Pavia , e di  Lodi , e per  efercirar 
r uffizio  di  Vicario  Imperiale  io  Italia  ? Lo  vedremo  ne'  Capi  prolfi- 
mamente  feguenti. 


CAPO  IV. 


(a)  Ivi  por.  3.  not.  a.  pac.iS.  not.b.e. 

(b)  Leggali  il  Meichelberkio  7"i.  t.  fui 

XXIIL  /. } . pab  j 53. , e legg. 
( r } Se  ttea  fa  Eretico  , perché  dunque  lo 
lleflb  Apologifta  pag.  315.  e feg.tema  di 


deflart  rathnevol [Spetto  f animo  in  ellb  lui  de- 
pravato dairErtfa  tnrkianaì'iioci  v‘ha dubbioi 
il  noftro  Sig.  Critico  anlioa  a fecco  per  per- 
fuaderlo . 
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CAPO  IV^ 

Dalla  Sinodica  del  Conciliabolo  di  Pavia  ^ che  da  Rade-* 
vico  trafcrijfe  il  Baronio , nulla  convincefi , che  il 
nojlro  Vedovo  flato  fia  allo  flejfo  frefente , e ftafì 
ajfolutamente  fottoferitto  con  quafi  tutti  i 
Suffraganei  del  Patriarca  d'jiquileja , 

I.  tutti  i Documenti  , che  corrono  in  rapporto  al  numero  de' 

Vefeovi  Scifmatici  , fi  doveflero  tener  in  grado  di  legittimi  ^ 
autentici,  c degni  di  fede,  tanto  celTar  dovrebbe  ogni  difputa, 
e controverfia,  quanto  la  prefenra  del  noftro  Vefeovo,  c la  foferizio- 
nc  di  lui  al  predetto  primo  Conciliabolo  di  Pavia  , farebbefi  ornai  di- 
moftrata,  non  già  con  quella  indcrcrminaca  foferizione  : Ego  ’Peregrinus 
xyiquilejenfis  Tatriarcha  cum  meis  Sujffraganeis  interfui  , ér  confenji , da  cui 
non  fi  può  legittimamente  raccorre,  nè  che  foflcro  tutti ^ nc  quafi  tutti, 
nè  che  uno  di  loro  folTc  indubitatamente  il  noflro  t'efcovo,  conforme 
s'  immagina  il  noftro  Apologifta  pag.  22.  c feg. , ma  per  altre  foferi- 
zioni  piò  efprefte,  delle  quali  non  ne  ha  egli  fatta  parola  nella  prima 
fua  Lettera.  Ma  le  frodi,  cd  impofturc  troppo  frequenti  in  que’  tor- 
bidi tempi  nelle  Sciicture,  Lettere,  Bolle,  Cronache,  Sinodiche  ec.  ri- 
cercano una  matura  difculllonc,  cd  un  critico  efame,  c che  non  fi  pre- 
tti a tali  Memorie  una  cicca  credenza;  anche  per  far  conofccre  al  Cri- 
tico Apologifta,  che  i Difenfori  del  noftro  Santo  non  fono  poi  cosi  ad- 
dietro nelle  Regole  delF  arte  IJlorica , Critica  , e Diplomatica  , quanto  egli 
fi  penfa. 

II.  Certamente  Pietro  Blcfenfe  nel  fine  della  Lettera  fcftantcfi- 
ma  ottava  ad  Aleffandro  III.  fcritta  a nome  di  Ricardo  Cantuarienfe, 
parlando  dell’ Abbate  Malmcsburicnfe , ebbe  ad  avvertire:  Kec  iìlius  ad- 
mittatis  privilegia,  donec  manifefli  liqueat  ex  collatione  Scripturae  & Bulla- 
rum  quo  tempore  ^ é’  a quibus  Tairibus  fint  indulta . Quefto  vuol  dire , 
che  troppo  era  neceftario  in  que' tempi  un  ferio  efame,  c ben  maturo 
rifletto,  per  fcpararc  il  preziofo  dal  vile,  il  genuino  dal  falfo  , la  ve- 
rità dall'  impoftura . A camminar  con  fimi!  avvertenza  e cautela  ce  ne 
reca  luminofiflimo  efempio  il  gran  Muratori. 

Quindi  due  Lettere , che  rapporta  il  Cardinal  Baronio , copiate  dal 

Nau- 
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Kaudero , 1*  una  del  Pontefice  all'  Imperador  Federico  , e I’  altra  dell' 
Imperador  Federigo  al  Pontefice , fembrano  allo  fieflo  fatture  di  qualche 
aziofo  de‘  fecali  fuffeguenti , 0 pur  finte  allora  da  qualche  fciocco  ingegno  (aj  ; e 
di  altra  Lettera  riferita  dallo  ftelTo  Baronio , che  vuoili  fcrìtta  da  elTo  Au- 
guro ai  Cardinali , afferma  il  meddìmo  Sig.  Muratori , che  tale  nondimeno  è 

10  Jlile,  e il  tenore  di  ejfa,  che  fi  può  fenza  timor  di  fallare  tenere  per  un 
itnpoflura  di  qualche  Dottor  elio , 0 Monachetto  Scifmatico  di  quelf  eti  (b). 

Oficrva  in  oltre , che  anche  la  Bolla  di  Papa  AlclTandro  recata  dai 
Guichenon,  data  nell'anno  1170.  Laterani  in  favore  della  Badia  di  Frut- 
tuaria,  non  può  flaroy  perchè  ilTapa  non  fu  in-  quefti  tempi  in  Roma  (c). 
Avverte  di  più  , che  quantunque  narri  il  Continuator  del  Morena,  che 

11  Popolo 'Romano  lafciolfi  indurre  a condifccnderc  a quanto  Federigo 
Imperadore  bramava,  fino  a tenere  per  Papa  l'Antipapa  Pafquale,  que- 
flo  però  non  rifeuote  certa  credenza  j perciocché  da  una  Lettera  di  Gio- 
vanni Sarisherienfe  fra  quelle  di  San  Tommafo  Cantuarienfe  y fi  raccoglie  y che 
i Romani  fletterò  /aldi  nelf  ^ ubbidienza  di  T^apa  yyilejf andrò  HI.  y nè  di 
Tafquale  fi  parla  nel  Giuramento  de’ 'Romani  rapportato  nella  fua  Cronica  da 
Gotifredo  Monaco  di  S.  Tantaleone  prejjo^  il  Freero  (d)  . Su  di  che  leggo 
appo  lo  ftelTo  Sig.  Muratori  nel  Cronico  di  Romoaldo  Salernitano  To.  7. 
Scriptor.  Rer.  Ital.  col.  2oy.  qualmente  Romani  y morte  Oflaviani  cognita  , 
nuncios  fuos  ad  .Alexandrum  in  Franciam  tranfmiferunt  y affeEluofe  rogante!  , 
ut  ad  urbem  rediret  , & commijfum  fili  populum  vifitaret  , quia  ipfi  tum 
am  honore  y & devotione  reci  per  ent . Per  altro  non  manca  altresì  d’  av- 
vifare  il  medefimo  Sig.  Muratori  intorno  alla  ftefia  Cronaca  di  Goti-, 
frodo  Monaco  di  S.  Pantaleone , che  febbene  in  efla  fi  accennano  adt.An- 
no  1171.  le  prodezze  di  Crifliano  Arcivefeovo  di  Magonza  y ad  ogni  modo 
non  feppe  quel  , che  fcriveva  , nel  dire , che  Anconam  Civitatem  mari- 
timam  , expulfis  Graecis  Imperami  reflituit  ; mentre  differentemente  ne  par- 
lano gli  Storici  Italiani  (e)  . 

III.  Si  è fingolarmente  fegnalata  1'  arte , e fallacia  degli  Scifmati- 
ci  nell'  ingrofiar  la  fclva  de'  loro  fautori.  Laddove  i Cattolici  afleriva- 
no  aver  due  foli  Cardinali  favorita  1'  Elezione  dell'  Antipapa  Ottaviano} 
gli  Scifmatici  per  lo  contrario  millantavano  non  meno  di  nove  Cardi- 
nali del  loro  partito . Proteftavano  quelli  1'  Elezione  del  vero  Pontefi- 
ce AlcfTandro  feguita  col  confenfo  del  Clero  , e Popolo  Romano  ; fo- 

Folume  Trimo.  E flene- 


f «)  Amaf.  i hai  »ir  Anno  MCUX. 
(i;  Ivi  airAnno  MCLXVI. 

(f)  All’Anno  MCLXX. 

(i)  Air  Anno  McScvn. 


(«)  All’Anno  MCLXXIV.  Avvenejo 
ftelTo  Muraiori  anche  all’  Anno  predetto 
MCLXVII.,  che  r’  Otwtt  ai  S.  Sia- 

li» rtif  altri  y a/ltrebè  JcriJfl  • tbt  Aactaa  fi 
rtadi  alf  Imptraittt. 
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Acnevano  qucAi  fatta  anzi  1'  elezion  d' Ottaviano  col  detto  confenfo  (a) . 
Qu^indi  non  è facile  il  ridir  le  menzogne , che  come  buone  merci  fpac- 

ciavanfì  allora  , per  nulla  dir  delle  Cane  da'  CopiAi  di  molto  alte- 

rate  {h)  . 

IV.  In  fomma  per  vieppiù  non  dilungarmi  fu  di  ciò,  baAi  il  di- 
re, che  l’Apologifta  noftro  medefimo  confelTar  dovette  pag.  137. , qual- 

mente nel  tempo,  di  cui  ora  parliamo  , quando  celcbrollì  U Conciliabo- 
lo di  Pavia,  moht  e cabale  furono  rapprefentate . Convien  dun- 

que ufar  molta  circofpezione  in  preAar  fede  a quello,  che  dagli  Scifma- 
tici  tramandoflj  alla  memoria  de'  poAeri  , nè  toAo  credere  alla  lunga 
ferie  di  quelli,  che  figuravano,  c millantavano  aderenti  al  loro  panìto. 

V.  Con 


(«)  All’Anno  MCLX.  Vegg»fi  Radevi- 
co  Ct/ìlt  Frid.  L.  X e.  fa.  Certamente 
era  una  millanteria  degli  Scifmatici  il  pre- 
tendere, che  folle  flato  innaixato  Ottavia- 
no alla  Cattedra  di  S.  Pietro  tltSine  uni- 
verf  Cleri.  Millanteria  parimente  il  con- 
tar tra’  Cardinali  del  loro  partito  non  me- 
no  di  Mor  , quantunque  ciò  narri  Ottone 
di  S.  Biagio  al  Cap.  XIII.  del  Aio  Cronico, 
dicendo  : DIvifi  itaqut  tali  febifmatt  Cardi- 
naiibai,  ntvtm  mmera  In  parte  yiBarit , «a- 
deeim  I»  parte  -Àlenandr!  ctitffleHtibm  , ree 
ad  Imperattrem  refertur  iyt.  Quindi  troppo 
era  facile  il  lafciarfi  trarre  nella  lor  rete , 
c da  principio  troppa  accorteiza  voltavi  per 
non  cadere  ne’  loro  inganni  , tanto  erano 
indorati  i pretefti  della  loro  fazione.  Non 
fi  lafciò  già  forprendere  da  _ Amili  elàgera- 
aioni  di  chi  favoriva  il  partito  dell’ Antipa- 
pa, S.Ailredo  Abbate  di  Revesby,  Scrittore 
di  quelli  tempi,  il  quale  nel  Sermone 
parlando  de’ due  Cardinali  elettori  dello  llef- 
n>  Antipapa,  c degli  altri  tutti  aderenti  al 
vero  PonteBce  , affermò  : .Abfit  , ut  dlca- 
mui  quia^ue  CarditeaUt  Epifeepn  , Ìy>  qutnde- 
rìm , vel  e*  ampUui  Cardmalei  Vresbjtent  f- 
ve  Diacatui  , a tribtu  lOie  euliffe  , (s<  irne 
patìue  itlae  ab  tìie , quorum  fama  celebratur, 
vita  fau8 lor,  feufut  profuudior , mu/tìnidi  nu- 
tnerofior,  auBorltaj  fubllmior.  Per  altro  I’»»- 
detlm  lu  parte  ydleuaudri , aflerìio  dal  pre- 
detto Ottone  di  S.  Biagio,  non  s’accorda 
neppure  con  ciò,  che  dicevano  quegli  Aein 
del  partito  Scifmatico  , i quali  , al  riferir 
del  Sig.  Muratori,  annovera van  beoti  nove 
Cardiaaii  del  loro  partito , ma  però  confeÀ 
favano  quatierdiei  que’  dC  Jikffaiàro,  Da  co- 


tanto dillércnti  alTeraioni  e racconti  era  ben.: 
sì  molto  avventurato  chi  non  lafciavafi  im- 
porre, ma  non  per  tanto  meritava  qualche 
conmatimento  erfi  ne  rimaneva  delufo. 

(i)  D'tffert.  del  B.  .Adalp-  pag.  |.  nella 
nota  c.  AggìungaA  ciò  che  avverte  il  Chìa- 
riffimo  P.  Antonio  Pagi  Critica  Ulderico. 
Cbronol.  in  .Annoi.  Card.  Baran.  ad  ann.  1 177. 
num.  }.  fopra  una  Lettera  fcriita  da  Alef- 
fandro  III.,  ed  indiritta  Cbarifmo  In  Cbrifio 
fUie  l/ludri  (v*  Magnifico  Indorum  Regi  Sacer- 
dotum  SjnBiJftmo  , dicendo  „ Vernra  haec 
„ ultima  verba  a quopiam  fciolo  infetta 
» fuilTe  in  exemplar  , quo  ufus  eli  Hove- 
,,  denus  , non  videtur  dubitandum  , cum 
„ deAnt  etiam  in  exemplari  leflo  aMathaeo 
„ PariAo  . n In  fomma  che  uopo  Aa  di 
molta  cautela  nel  dar  fede  al  teAo  degli 
Scrittori  di  quelli  tempi , s’  impara  da’ pre- 
lodati Annali  del  Sig.  Muratori  all’  Anno 
MCLXXIV.,  ove  feri  ve  ,,  Nella  Prefa- 
» zione  all’  Òpufcolo  di  Buoncompagno  , 
„ da  me  dato  altrove  alla  luce  ( Rer.  Ital. 
„To.  6.  ) , fidatomi  del  tefto  di  Sicardo 
„ Vefeovo  di  Cremona,  che  vivea  io  que- 
n (li  tempi , ferini , che  I’  affedio  di  Anct^ 
n na  (ègul  nell'  anno  uy»-.  Ora  meglio  di- 
„ faminato  queflo  punto  di  Storia  credo 
„ fallato  quel  tello , e doverfi  riferire  ui 
„ imprefa  all’  Anno  prefente  ee.  >,  Quan- 
to da'  Copifli  (lati  Aeoo  trasformati  i no- 
mi de’  Vefeovi  intervenuti  al  gran  Con- 
grelTo  di  Roncaglia  dell'Anno  1158.  prefiò 
Kadevico  L.  a.  c.  j. , può  vederA  nella  Pre- 
fazione dello  deffo  Muruori  fopra  i Libri 
di  Ottone  Vefeovo  di  Frifinga  , e di  Ra- 
devic*7*f.  d.  Script-  Rer-  kalìcar  col. 
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V.  Con  quefta  chiave,  c giufta  cautela  , tempo  è ornai,  che  noi 
entriamo  nella  critica  difculfioac  de'  Documenti  accennati  . Farò  capo 
dalla  Sinodica  del  Conciliabolo  Pavefe,  la  quale  febben  H Sig.  Apolo- 
gifta  ci  obbietta  pag.  71.  quali  un  quinto  Vangelo  , fino  a dire  „ Non 
„ è vero,  che  il  Patriarca  d'Aquileja  fi  foferivefle  con  alcuna  riferva. 
„ Ecco  la  fua  fofcrizionc  nell' Enciclica  originale  del  Conciliabolo,  con- 
„ fervataci  da  Rade  vico  L.  2.  tap.  70.  Ego  Teregrinus  .AqutUjenJis  Ta^ 
„ triareba  cum  meis  Suffraganeis  inter f ut ^ 6*  confenfi.  Cosi  redizione  del 
3,  Goldafio  , cosi  quella  del  Martene , cosi  tutte  1'  altre  da  me  vedu- 
„ te  ec.  „ la  verità  è però,  feorgerfi  nella  medefiina  tali  c tante  pa- 
hocchie,  ed  impofturc  , che  Arnolfo  Vefeovo  di  Lifieux  fcrifle  il  ve- 
ro , allorché  chiamò  si  finta  Sinodica  Scriptum  multa  plenum  falfitate  (a) . 
Ecco  un  faggio  delle  falfitiy  e cabale y che  contiene. 

VI.  Faljitby  e cabala  prima  il  pretendere,  che  la  controverfia  intor- 
no all'  elezione  in  fommi  Pontefici  d’  AlelTandro  da  una  parte,  e di 
Vittore  dall'  altra  , foffe  una  caufa  nel  detto  Conventicole  legittima- 
mente, c canonicamente  difculTar  caufa  Tegitimiy  & canonici  agitata  (b)  . 
Imperciocché  come  mai  tale  può  crederfi  quella,  che,  al  dir  dello  ftef- 
;fo  Arnolfo  y nec  ab  ordinaria  y nec  a delegata  jurisdi&ione  procedit  (c)  i E 
come  può  darfi  ad  intendere  legittima , e canonica  difculllone  il  caufam 
communem  privata  auEìoritate  decidere  (d)ì 

VII.  Faljìtày  e cabala  feconda  , che  ciò  fatto  fiali  omni  remoto  fae-^ 
Ciliari  judicio  (e)  > quando  anzi  per  Io  contrario  fi  fa  dalla  Lettera 
d'  Alefiandro  ad  Arnolfo  , tanto  avervi  avuto  luogo  il  giudizio  feco- 
larc  dell'  Imperador  Federigo  , che  quafdam  Epifeopos  aliis  diferetiorù- 
bus  occulti  de  ilio  Conciliabulo  fugientibusy  laicali  violentia , tirannica  oppref- 
[ione  coegit  (f) 

Vili.  Falfiùy  e cabala  terza  il  figurar  feguita  1'  elezion  di  Vittore 
a faniori  parte  Cardinalium  (g)  y avvegnaché  la  verità  fia,  rcndutafi  po- 
feia  a quali  tutto  il  Mondo  conta  e pidefe , fcut  totut  pene  Mùndus  agno^ 
vit  (b)  y che  Io  lleflb  Vittore  mantum  arripuit  cum  tribus  tantum  mali  fiat 
fuae  complicihus  (i).  Onde  ebbe  a cantar  Gunthero  dell'  elezion  di 
Rolando  indi  nominato  Papa  AlelTandro  III. 

E 2 flu- 


(a)  Preflb  riflelTo Baronio  all' anno  fad> 
iletto  iKo.  Catto  il  n.  XLV. 

(i)  PrelTo il  tnederimo  iti  (otto  il  n.  XVL 
(e  ) Sotto  il  cit.  n.  XLV. 

(«<5  Itì  . 


t)  Sotto  il  cit,  n.XVr. 
f)  Sotto  il  num.  XL. 

} Sotto  il  cit.  onm.  XVL 
) Sotto  il  cit.  num.  XL. 
i)  Ivi. 
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Sotizst  Ijiorko-Crit.  del  B.  ^dtlf, 
ftuiiis  meìioribus  ultra 
Rolandui  fetitur , qui  Caruellarius  ante  , 

Sanguine  confpituus  , veteri  max  nomine  verfo 
Faflus  Alexander  &c.  (a)  . 

IX.  Falfitb^  t cabala  quarta  Io  fpacciarc  , che  la  delegazione  com- 
tnelTa  a'  Vclcovi  Hcrmanno  di  Verden,  e Damele  di  Praga  , a Otco« 
ne  Conte  Palatino  , ed  al  MacAro  Heriberto  Prepofìto  , ut  partei  ante 
Concila  praefentiam  evocarent  (b),  fatta  folTc  ex  confilia  viginti  duorum 
Epifeoparum , é*  Ciflerctenfn  & Clarevallenjts  yAbbatum  tre.  (c).  Quali  che 
Amili  Abbati  folTcro  Aati  i primi  architetti  , e principali  autori  di  tal 
Conciliabolo  , fomentato  aveflero  lo  Scifma,  ed  a favore  di  Ccfarc,  c 
del  fuo  Vittore  , cofpirato  contra  d'  AlelTandro . Ma  la  verità  è anzi 
tutta  air  oppoAto , come  per  appunto  tcAifica  Helmoldo  {d)  y che  al 
vero  PonteAce  AlelTandro  III.  Ciflercienfn  Orda  univerfui  accejferat  , c 
che  però  borum  ( Monaeborum  ) invincibilis  fententia  vel  maximas  virts 
addidit  xAìexandro  dre.  Tra  gli  Abbati  CiAercicnA  , zelantilfimi  a favor 
del  vero  Papa  AlelTandro,  meritano  Angolar  ricordanza  , e lode  , Pie- 
tro  Arcivefeovo  di  TarantaAa  , prima  Difcepolo  di  S.  Bernardo  , Mo- 
naco deir  Ordine  CiAcrcicnfc , ProfelTo  nel  MoniAero  di  Bonavalle , cd 
Abbate  (e)  y e FaArado  Abbate  di  Chiaravalle  (/)  . Molto  quindi  con- 
venne foffrirc  a qucAo  fant'  Ordine  (g^  -,  nè  può  negarA  , che  a pro- 
tnovere  la  pace  della  Chiefa , e non  già  a favoreggiare  Io  feifma , AenA 
adoprati  di  molto  Cluniacenfmm  Ciflercienfiumque  Monachorum  Magifhi  (b)  . 
V'  ha  una  Lettera  d'  AleUandro  III.  , che  dimoAra  T amore  di  lui  ia 
verfo  il  medeAmo  Ordine  fi).  Uno  de’  Cardinali  foAenitori  più  ze- 
lanti del  vero  PonteAce  AlelTandro,  e giudicati  clA  pure  degni  del  Pa- 
pato per  avvifo  di  Pietro  BlefcaTe  (k)  y fu  Enrico  Pifano  del  medeA- 
mo Ordine  CiAcrcienfe  (l). 

X.  Fab- 


a)  Sotto  il  noni. XXX. 

b)  Sotto  il  nnm.  XVII. 
e)  Ivi. 

d)  M Cbrtmco  Slavnum  eap.ft. 

Baronioair Anso  iKo.aXXXVm. 
J')  LaCdò  fcritio  di  lai  il  Cronilla  Ghia- 
(avallenre  Autor  contemporaneo > pubblica- 
to da  Pietro  Francefeo  Chiflezior  .Amo  Diti 
Il <4.  »bHt  Tarifih  in  putefentia  Tapte  Saa- 
Smi  .Abbai  Fapraudm  C^ereleitfii . 

(g  ) Gaufredo  Abbate  prdlto  lo  ftelTo  Ba- 
Tonio  ivi  num.  XXXVII. 
ih)  L*  Arentino  Ub.  FI.  .Aanal.  Btpr. 


Cap.  VI.  mm.  tj.  I ove  di  Gmil  lode  anche 
ad  Eberardo  Velcovo  di  Bamberga  . 

(•>  U.  13.  Cal/tB.  Cerne.  Orna.  col.  tH.  ae 
feaf.  ove  leggefì  rEpillola  d'  AfelTindro  IIL 
ai  Glilebtrtum  .Abbaten  Ctfitrcietqem , jy  et- 
liquti  tju!  Oréimi.  In  ella  ttretm  mpUMatm- 
firmai , Cjr>  prtvUegiii  ernae  . Nella  rnedelima 
Ivdanfì  quatair  primi  .Abbatti,  de  Firmitate , 
de  TmtiHiac» , de  Cìarevatle  , ir  de  Mari- 
muade. 

(*)Epia.4U.  „ . , 

(/)  Francefeo  Pi^  T».  ì.  Breviar.  aea. 
Ttatif  pag.  m.  sfi. 
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X.  Faljli^i  e quinta  il  rapprcfcntar  1’  Antipapa^  Vittore  tan~ 
quam  agnut  manfuetus  ér  'innocens  {a\  j eflendo  anzi  quelli  un  folcnnc 
impoftorc , che  meritò  lo  dichiaraflc  il  Papa  Alcflandro  Scbifmaticum  , 
Simoniacum,  & matiifeftiffimum  invaforem  (b). 

XI.  Faifiiàj  e cabala  fella  il  voler  fu:  credere  pubblicata  la  pre- 
detta Sinodica,  ed  accettato  per  vero  Papa  Vittore , Generali  Con- 
tino (c);  come  fc  aver  fi.  potelTc  in  grado  di  Concilio  Generale  un 
puro  e pretto  Conventicolo , combattuto  dalla  maggior  parte  della  Cat- 
tolica Chiefa,  fino  a poter  dire  il  fopra  lodato  Helmoldo:  ^lexandrum 
recepii  Jerojoljmitana  Eiclefia  & Antiochena  y praetereh  omnis  Francia  y An- 
gliay  Hif pania,  Dania y & omnia  Regna,  quae  funi  ubique  terrarum  (d). 

XII.  Fal/itày  e cabala  fettima  nella  prima  foferizione  del  Patriarca 
d’  Aquileja  ; Ego  Teregrinus  Aquilejenfis  Tatriarcba  cum  meis  Sufraganeis 
interfui  , 6-  confenfi  ; quando  dalla  Lettera  del  Prepofito  di  Berchterf- 
gaden  o Berchtolfcadcn  fi  ha  una  molto  notabile  rellrizionc  , cioè  che 

interfuit  Dominus  Tatriarcba cum  nonnullis  Suffraganeis  fuis  ; che 

Dominus  verò  Tatriarcba,  & quidam  alii , falva  in  poflerum  Catbolicae  Ec- 
clefiae  cenfura  , propter,  memoratas  Imperii  necefttates  , obedierunt  ; c che 


(a)  Sotto  il  cìt.  D.  XVII. 

(t  ) Sotto  il  cit.  num.  XL. 

) Sotto  il  0.  XVIIL 

( di  In  ebrea,  cit- , ed  è riferito  dallo  Aeflb 
Sig.  Apologifta  pag.  jj-  e feg.,  ove  fi  no- 
tino bene  quelle  parole  OMNIA  REGNA 
QUAE  SUNT  UBIQUE  TERRARUM 
per  contrapporle  al  PRINCIPES  OMNES 
obbiettato  dal  medelimo  ApologìAa  pag.  73. 
Imperciocché  fe  OMNIA  REGNA 
QIÌAE  SUNT  UBIQUE  TERRARUM, 
a detta  d'  Helmoldo , accettarono  il  vero 
Papa,  come  poi  PRINCIPES  OMNES, al 
riferir  deìV  Hifieria  calttmunumEceltfaeSalz- 
buritafu,  prelfo  il  P.  Bernardo  Pex,  congiu- 
rarono contra  il  medeCmoi  Qual -/rrr  Ca- 
rica, Critica,  cDìptematica  infegnò  al  noAro 
Sig.  Erudito  di  credere  piuttofto  ad  una 
Storia  ferina  dopa  f anitt  1174.,  anai  che  ad 
una  Lettera  foritta  da  Pavia  nell’ anno  l ifio., 
rapporto  ad  no  fatto  quivi  in  quefto  anno 
ftelio  feguito^  Poflibile,  che  il  Treptfittdl 
Btrcblelfciìden , qnalor  vogliafi  il  vera  Aa- 
tert  della  predetta  Storia , folle  cori  o di- 
mentico di  lie  (leflo,  o cosi  folle,  che  abbia 
voluto  fmentite  con  la  roedefima,  la  fiia 
prima  Lettera,  che  nel  1160.  da  Taviq 


fer^t  ad  Ebtrardt  ? Chi  lo  porri  credere, 
fe  non  fe  Jadaeai  Apella  f Che  dal  1 iCo. 
fino  al  1 174.  tutti  gli  Arcivefeovi , e VefeoJ 
vi  del  Regno  Teutonico  , o_  fìa  della  Ger- 
mania, e tutti  pur  anche  gli  Abbati,  e Pre- 
pariti , Clero  , Monaci  , e tutti  i Principi 
della  medeCma  , Rati  fieno  perduti  dietro 
gli  Antipapi,  fi  i un'iperbole  foggetta  a pift 
riferve , e rifiriaionì , che  a quella  folranto, 
da  cui  vien  eccettuato  il  folo  Eberardo  Ar- 
civefeovo  di  Salisburgo  col  BreUànonefe  Ve-< 
feovo  Hartmanno,  come  folto  diremo.  Ol- 
treché Trento  apparteneva  a quella  pane 
d’Italia,  obi  ( al  dir  di  F.  Bartolommeo)  m 
Ctrmaala  iaiaitùttr , e dove  altresì  gìufU 
lo  ftelTo  F.  Bartolommeo  , iattr  caettrat  Vr-i 
bit  bone  praerital  roane  tbtiauit , ut  ipfiut  7*0- 
tifex  Triuceùt  ft  Imperli,  ir  Daelt,  Marchi», 
uit,  oc  Ctmhit  umnluibut  ft  iahultiu  . E ds 
Etto  il  Vefeovo  della  noftra  Città  nel  1174. 
non  era  mà  SuAaganeo  d’  alcun  Metrop». 
ìitano  Scumatico  della  Germania  , ma  del 
Patriarca  Cattolico  d’  Aquileia  , o di  Gra- 
do. Onde  quando  ben  fi  prenda  il  PRIN- 
CIPES  OMNES  in  tutta  la  fua  iperbolica 
ampiexxa,  nulla  ha  che  fare  col  soAro  Ve* 
feoTo  e Prìncipe* 


38  notizie  JfloricO’‘Crit.  del  9.  otàeìp. 

Domini  Babenbergenjis  , “Petavienfts  , & Retifpotunfit  TttriarcbMm  fumt  imi- 
tati (a)  . E qucfia  tellimonianza  del  BcrchterTgadcn  tanto  fembra  più 
degna  di  fede,  quanto  che  egli  fu  teAimomo  oculato  , ed  è rapporta* 
ta  , come  veritiera  , da  Radevico  teRimonio  elio  pure  oculato  , fenza 
punto  contraddirla  , c ad  efla  fi  rimette  ancor  Eberardo  Vefeovo  di 
Bamberga;  Tutti  c tre  tcftimonj  , meno  certamente  fofpetti  di  coloro, 
che  nella  qui  difeufia  Sinodica  tante  /aijttby  e cabale  hanno  rapprefenta* 
te.  Reca  certamente  ftupore,  che  chi  fopra  gli  altri  fa  il  maefiro  dell’ 
^rte  IJlorica^  Critica,  e Diplomatica,  fiali  indotto  a credere  ad  una  Si- 
nodica di  tante  falfita,  e cabale  ripiena  , anzi  che  a'  tre  teftimonj  ora 
lodati.  E tanto  più  crefee  la  maraviglia , quanto  che  il  noRro  Sig.  Cri- 
tico ,Apoì.  pag.  71.  per  ir^nocebiare  chi  legge,  fargli  creder  vorrebbe, 
che  la  formata  del  falva  in  poflerum  Catbolicae  Ecclejiae  cenfura  non  fia  , 
che  una  privata  interpretazione  di  Enrico  Trepo/ìto  di  Bercbtolfcaden  , e 
che  queRo  Trepojito  icrivendo  da  'Pavia  una  Lettera  ad  Eberardo  Arcive- 
feovo  di  Salisburgo  , per  gittar  polve  negli  occhi  al  Santo  'Prelato  , con 
colori  i mena  neri  , che  fapeva  , così  gli  aveflc  dipinto,  c rapprefentato 
il  fatto , che  il  Patriarca  d*  ^quiteja , ed  alcuni  altri  avevano  bensì  ubbidi- 
to, ma  colla  detta  riferva  . Quali  che  il  Santo  Prelato  Rato  foflc  capace 
a lafciarfi  gittar  polve  negli  occhi , e che  quello  eh'  era  pur  anche  fen- 
timento  d*  Eberardo  Vefeovo  di  Bamberga,  c di  Radevico  , non  folTc, 
thè  una  privata  interpretazione  di  Enrico  Prepofito  di  Berchtolfcaden , è che 
queRi  folle  un  impoRorc,  e non  già  quel  delTo  , che  vicnci  commen- 
dato 


Q)  Sotto  il  nan».  XXVIT.  preflb  lo  ftcl^ 

10  Baronio , dove  fi  avverta  1.  al  amnaUit 
Safroj/nmi  fuh , che  non  vaol  dir  già  tat- 
ti » qutfi  tatti.*,  airis*  foiJam  olii,  le 
quali  parole  fogglagnendofi  irnmediatamen- 
te  dopo  il  Drnnlaat  Tatrtarcba , danno  ba- 
llanteniente  ad  intendere,  che  tali  Vefeovi, 
eosi  accennati  , eran  Sufiraganei  della  foa 
Chiefa.  j.  af  propter  memtratar  Imptrii  ne- 
trjfitatts , mentre  li  temeva , che  il  contrario 
partito  coIptralTe  contea  l' Imperio,  ficcome 
di  £itto  fegoirono  pofeia  varie  leghe  contra 

11  medefimo. q.alla  particola  averfativa 0«> 
miaat  vera  ire. , onde  tal  confenfo  del  Pa- 
triarca , e di  alcnni  altri , con  la  .riferva 
già  detta,  opponendoli  al  confenlb  di  colo- 
ro , che  affeSatfam,  pkatrlam  pratdidae 
taafirnuthiti  triiaeraat  «fim/ai»,  (egoe  don- 
qne,  che  non  fbfle  a fimiglianza  di  anello 
di  colloro,  afftSu^as,  ir  pleaariut  afjtafiit. 


Snppolla  dunque  la>  predetta  rKerva  catto- 
lica d'eflb  Patriarca  , quindi  agevolmente 
a*  intende  il  perchè  dal  fuo  Cattolico  cat- 
tolkiflimo  SuccelTore  Voldricò  in  una  Car- 
ta del  1176.  prelTo  il  ChiarilSmo  P.  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  Mtaam.  Etti.  .AqaU 
tejea,  col.  197.  vien  appellato  imae  aunu^ 
riat  Tatriareba  PiAvrnwr;  e fino  in  un  Di- 
oma  d’ Urbano  III.  Pontefice  appo  il  Sig. 
iancolini  L.  1.  delle  "Hnlzit  delle  Cbiefi  al 
Verna  pag.  ÌJ.  meritalfc  d’  efler  chiamato 
B.  M.  Veregriaut  Patrlarcba  .Aqaìtejeafi  . Ma 
non  per  tanto  come  fiali  ofeurata  pofeia  la 
buona  memoria  di  quello  Patriarca,  lo  di- 
remo più  lotto.  Che  foflè  Cattolico  di  cuo- 
re Eberardo  Vefeovo  di  Bamberga  lo  pro- 
veremo in  fegnico.  Anche  Conrado  Vefeo- 
vo di  Paifavia,  al  riferir  di  Wiguleo  Hun- 
dio,  .Alexandre  Itgitìmè  eleSe  adbatfa , ebt- 
dilatiamo ae  dtbitam  libtnr  praefitit. 
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dato  dal  Cronifta  Rclchcrfpcrgenfc , dicendo  , che  muìtum  Religiofus  ap~ 
fartbat^  & xaldc  acceptus  fcmper  erat  omnibus  tam  Ecclcfiaflicis  , quam  Sae- 
tuUribus  virtSy  proptcr  prudentiam  & eloquttuiamy  quibus  ornatus  eraty  ir 
maxime  propter  in  Eccìejiaflicis  difciplinis  a puero  convtrfationem  fuam  . 
Non  può  dunque  negarfì  la  detta  riferva  , nè  tampoco  il  cum  nonmillis 
Suffraganeis  fuis . 

Che  fe  non  foflc  così  , ma  la  rofcrizlone  di  Pellegrino  cum  Suf- 
fraganeis y e quella  altresì  degli  altri  Metropolitani  cum  Suffraganeis  y fi- 
gnificafTe  o tutti , o quafi  tutti , il  numero  de*  Soferitti  monterebbe  a 
numero  molto  maggiore  di  quello  foltanto  del  circiter , c del  fere  quin- 
quaginta  , a/Terlto  non  folo  eia  Radevico  (a)  y mi  dagli  ftefli  Eberar- 
do  (b)  y e Berchterfgaden  (c)  ; c così  entrerebbero  nel  novero  de’ 
Soferitti  col  Patriarca  i Vefeovi  di  ScUuno  , di  Concordia  ec.  , ciò 
eh'  è più  che  falfo  ( d ) . 

Tanto  è falfa  però  la  forcrizione  aflbluta  dell' £go  7eregrimts  t/iqui- 
Jejenfs  Tatriarcba  cum  meis  Suffraganeis  inter  fui  , ir  confenji  , quanto  è 
vera  la  predetta  reflrizione  , e riferva  , del  cum  nonnuìUs  , c del  falva 
in  poflerum  Catbolicae  Ecclefiae  cenfura;  redrizione  , c riferva  , accertata 
come  veritiera  da'  tre  tedimonj  fuddetti.  Onde  neppure  il  gran  Baro- 
nio,  lo  Spondano,  ed  altri , punto  ne  dubitano  . £ però  chi  la  preten- 
de avanzata  per  infinocchiare  chi  legge  , altro  non  fa  , che  infinocchiare 
egli  delTo  i Leggitori  > e per  non  negare  la  dovuta  credenza  ai  tedimo- 
nj  prefati,  tutti  contemporanei,  ed  al  fatto  prefenti  , doveva  egli  ram- 
mentarli di  ciò  , che  trafcrilTe  da  Pietro  Georgifeh  nella  Prefazione  al 
Segtfìa  Cbronologico  Diplomatica , ove  dice  ; Equidem  folius  fcribentis  auBo- 
rtias  ad  fidem  faciendam  fufficert  uteumque  potefì  in  iiSy  qui  de  rebus  fuo- 
rum  temporum  commentantur  y praefertim  fi  .yfuBor  in  rerum  luce  verjatus 
feire  poffityquae  pofleris  tradat , Quanto  più  nel  cafo  nodro,  ove  fi  tratta 
deir  autorità  non  d’  uno , ma  di  tre  Scrittori  , contemporanei , oculati , 
c prefenti  al  fatto,  che  però  clTer  lor  non  porca  non  conto  , c pa- 
leìe  ? ^ \ 

E chi  potrà  ragionevolmente  chiamar  in  forfè  , o negare,  la  vera- 
cità di  quel  Prepofito , che  come  Inviato , nell’  informar  il  fuo  Princi- 
pale di  quanto  accadde  nella  fua  commilSone,  era  in  debito  precifo  dì 

nul- 


(a)  Sotto  il  DUO),  n.  (J)  Dljfert.  ielB-tAialp-  pag.9.  nelle 

(b)  Sotto  il  num.  XXIII.  te  col.  i. , ed  •lircsl  {Mg.  e feg.Lcoo* 

(r)  Sotto  il  num.  XXV.  fiderì  bene  la  nota  b.  alla  pag.  ipd. 
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nulla  punto  alterare  la  verità?  Chi  potrà  credere  , che  abbia  egli  ofa- 
to  di  gittar  foìve  negli  occhi  del  Santo  Trelato  ? Chi  potrà  perfuaderli , 
che  a lui  doveflc  premer  cotanto  la  grazia  delT  Imper adoro  ^ che  nulla  fi 
cura/Tc  di  quella  del  proprio  Arcivefeovo  , efponendofi  al  rifehio  evi- 
dente di  perderla  con  falfc  rapprefentanze  a lui  fatte?  Se  negali  cre- 
denza eziandio  a' pubblici  Minifiri  nelle  cofe  della  loro  incombenza,  cd 
a chi  mai  fi  crederà  ? Ne  ha  dubitato  forfè  fui  punto , di  cui  fi  tratta, 
il  Fleury,  Critico  per  altro  di  nafo  molto  purgato?  Molto  ftrana  cofa 
fembra  il  voler  anzi  credere  ad  una  Sinodica  zeppa  di  tante  menzogne, 
c dettata  dalla  pallìone  de'  più  giurati  Scifmatici , che  a'  tre  teftimonj 
predetti  , in  quella  parte  certamente  degni  di  fede.  Senza  dubbio  ev- 
vi  tutto  il  motivo  di  credere  alla  detta  riferva  i mentre  come  Eberardo 
Vefeovo  di  Bamberga  limilmentc  ebbe  a ragguagliar  fullo  ftclTo  fatto 
Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo,  da  principio  piacque  quali  a tut- 
ti, che  folTc  differita  la  rifoluzione  ufqtte  ad  majorem  rei  notitiam  , 6* 
aìiud  generalius  Conciliunt.  Qual  cofa  dunque  più  verilimilc  , che  dal. 
Patriarca,  e da  alcuni  altri  fiali  aggiunta  la  riferva  del  falva  in  poflerum 
Catbolicae  Eccìeftae  cenfura,  c eh’  eglino  foltanto  piegaffero  alla  parte  di 
Vittore,  piuttollo  , che  a quella  di  Alcffandro  , fpe  pacis  & concordiae 
inter  Regnum  & Sacerdotium  ? Qual  cofa  più  credibile , che  da’  medefi- 
mi  fotto  la  detta  riferva  fiali  prellata  ubbidienza  all'  Antipapa  Vittore 
propter  memoratas  Imperii  necejptates  , fe  della  parte  contraria  troppo  erali 
divolgato,  qualmente  ad  loftes  Impera  fe  tranflulerit ^ obligata  Siculo,  yWir- 
diolanenjìbus  ér. , c che  fubditos  a juramentis  Jìdelitatis  debitae  abfolvat , & 
fervirt  Imperatori  probibeat  éc.  ? Qual  cofa  più  verilimilc  e credibile , 
che  queir  Eberardo  Vefeovo  di  Bamberga  , il  quale^,  come  diremo  in 
feguito,fu  certamente  di  cuore  Cattolico,  abbia  foltanto  aderito  a Vit- 
tore con  la  mentovata  riferva?  'Di  quella  bensì  efprelTamentc  non  parla 
quello  celeberrimo  Vefeovo,  fi  rimette  però  al  più  efprelTo  ragguaglio  di 
Enrico  Trepofito  di  Bertolfcaden , come  veritiero , c lineerò  , cosi  conchiu- 
dendo la  fua  Lettera  indiritta  ad  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  : 
7raeier  baec  'Praepojitus  multa  manifejlabit  vobis , quae  non  licei  ad  praefens 
bomini  loqui.  Avrebbe  egli  ferino  cosi  di  quei  Prepofito  , fe  quelli  fiato 
folTc  capace  di  gittar  polve  negli  occhi  del  Santo  Trelatoì  Quanto  dunque 
lì  replica  contra  il  ragguaglio  dello  fieffo  Prepofito,  c coatra  la  da  lui 
alTerita  riferva,  non  vale  più  d' una  gbiarabaldana . 

Di  finto  in  vano  fi  obbietta  pag.  7 1 . ^Apol.  è femplict , e netta  ( giufia 
la  Sinodica^  fenza  riferva,  t reftrizione  alcuna  la  foferizione  del  7atriarca,  cioè 
quella  curii  meis  Suffragami s } poiché  qual  fede  merita  una  Sinodica  ripiena  di 
tante  fallire?  In  vano  eziandio  li  cfagera:  Qual  cofa  piìt  ridicola,  che  imma^ 

ginarfi , 
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ginar/ìy  cbe  j«e’  TreUti,  i quali  giufla  /*  idet  dell'  Imperadort  rappr  e fintar 
doveano  un  Concilio  Generale y e decidere y fe  l’eiezione  d‘ ./dlejf andrò  y 0 quel~ 
la  di  littore  fojfe  legittima , f f off  ero  fofcritti  : S.^LVoi  IH  TOST  ERUM 
CuiTHOLlCy^E  ECCLESIi^E  CEHSUR.A?  Attcfochè  qual  cofa  anzi  piu 
ridicola  y cbe  f immaginarfi  y cbe  que’  'Prelati  tutti  , i quali  per  altro  ve- 
devano con  ogni  maggior  evidenza,  che  f idee  delf  Imperadore  di  con- 
gregar un  Concilio  Generale  erano  andate  a voto  , fìenfi  non  per  tanto 
fofcritti  univerfalmente  fenza  il  Salva  ère.  ? In  vano  parimente  fi  op- 
pone , che  quello  farebbe  fato  un  colpo  in  aria , un  fabbricare  infieme  e di- 
flruggerey  un  far  nulla  y moflrando  di  far  tutto  y in  una  parola  , un  rider  fi 
ielt  Imperadore y per  fecondare y e foflenere  il  quale  s‘  erano  colà  convocati. 
Concio/fiachc  farebbe  anzi  fiato  un  render  l' Imperadore , e loro  fiefli 
molto  ridevoli , col  voler  far  credere  l' incredìbile  , cioè  che  un  Con- 
vcnticolo  folTe  un  Generale  Concilio  . Sarebbe  egli  flato  bensì  un  fabbri- 
care infieme  e diflruggere  ec. , qualor  avuta  aveflcro  la  pazzia,  che  il  nu- 
mero di  pochi  Vefeovi  atto  foflc  a rapprefentar  un  Concilio  Generale;  ma 
qual  cofa  più  ridicola  y che  V immaginar  tal  follia  nelle  menti  de'  Prelati 
più  fenfati,  che  a quel  Congrefib  intervennero?  Vanìfiìma  è pur  anche 
la  domanda  .yfpol,  pag.  72.  e qual  altra  cenfura  della  Cattolica  Cbiefa  afpet- 
tar  doveva  un  Concilio  Generale  ? Imperciocché  fc  , come  ivi  confefla  > 
r Avverfario,  tutti  que‘  Trelati  avranno  faputo  conofeere  , come  quello  non 
poteva  ejfere  un  Concilio  Generale y quindi  niente  è più  vcrifimilc,  che  fiali, 
fe  non  da  tutti,  almeno  da'  più  favj  , aggiunta  la  detta  riferva y o re- 
flrizione.  Poco  faggio  di  buona  Critica  qui  ci  dà  chi  a forza  di  limi- 
li ragioHcelle  vuole , che  non  ammettali  una  riferva  , o reflrizione  , ac- 
certata per  altro  da'  contemporanci  tefiimonj  predetti  , d'  ogni  fede  dc- 
gnilfimi . Niente  più  verilimile  di  si  fatta  riferva  0 reflrizione  infra  gli 
sJtri  nel  nobiliflimo  del  pari , che  lodcvolilfimo  Vefeovo  di  Palfavia  , c 
pofeia  Arcivefeovo  di  Salisburgo,  Conrado,  di  cui  fcrive  lo  Spondano 
all'  Anno  1166.  num.  II.  , che  ipfe  palam  firmiufque  adbaerens  .yilexan- 
dro  legitimo  ^Pontifici , 6"  CatboliciSy  immobilis  extitit  columna  veritatis  , una 
cum  altero  Conrado  Moguntinenfi , & ipfo  Imperatorie  confanguineo  &c.  Ma 
noi  profeguiamo  il  refio  delle  cabale  , e falfità  della  qui  difculfa  Si- 
nodica . 

XIII.  Falfità y e cabala  ottava  l’^fo  Hillinus  Trevirenfis  .jirebiepifeo- 
pus  cum  meis  Suffraganeis  confenfi;  avvertendo  il  Baronio  : boc  efle  aper- 
ti fllmum  mendacium  convincitur  ex  literis  Babenbergenfis  Epifeopi  ( « ) . E di 
Folume  'Primo.  F fat- 


(4)  Il  medcGflao  B*r«DÌo  lotto  il  a.  XIX. 
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fatto  attcfla  Ebcrardo  Vcfcovo  di  Batnberga,  fcrivcndo  ad  Eberardo  Ar- 
civefcovo  di  Salisburgo:  Soìus  Trevirenjìs  de  Regno  noflro  fuperefl  in  p»r- 
te  Uh  de  numero  ^rcbiepifcoporum  , qui  non  confenferit  (a)  . Lo  fte<To 
vieppiù  accerta  il  Prepofito  di  Berchterfgaden  in  Lettera  indiritta  al 
medefirao  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  ; excepto  Trevirenfe  , qui 
cùm  iter  cepijfet , infirmitate  praepeditus  ^ excufatorias  tantummodo  litteras  di- 
rexerat  (b).  Lo  teftifica  ancora  Faftrado  Abbate  di  Chiaravalle  nell'  E- 
pUlola  ad  Omnibonum  Epifeopum  ^eronenfem  , affermindo  : Dominus  Tre- 
virenjìs  Epifeopus  fiat  in  unitate  (c). 

XIV.  Falfitky  e cabala  nona  1*  Henricus  Rex  .yft^lorum  per  literas, 
é’  Legatos  fuos  confenfit;  mentre  verità  è anzi,  che  o al  riferir  di  Pietro 
filcrenfe , Rex  Henricus  dolens  Cbrifli  tunicam  diutiùs  feindi , primus  .Ale- 
xandre Tapae  confenfit^  multaque  cautela  trabens  Regem  Francorum  pariter 
ad  confenfum  Apoflolictm  fuis  munivit  conjììiis,  & Jìrmavit  auxiliis  ó'c.  (d); 
o che  piuttoflo  si  T uno,  che  T altro  Re,  malgrado  tutte  le  maggiori 
premure  fatte  loro  da  Cefarc  per  determinarli  ad  acconfentir  a Vittore 
centra  d’  AlelTandro , fe  ne  fletterò  da  principio  fu  la  verità  del  fatto 
alquanto  titubanti,  e perplelfi,  al  narrar  di  Guillelmo  o lìa  Guglielmo 
Ncubrigenfe  ; inflexi  fententia , caufa  fufpenfa , donec  rei  tam  fcrupulofae  pe- 
nitus  veritatem  agnofeerent  {e)  . E tanto  Arrigo  Re  d’  Inghilterra  non 
ubbidì  punto,  nè  acconfentì  alf  Antipapa  , che  fcrilTe  Arnolfo  Vefeo- 
vo  di  Lilìeux  nella  Normandia  ( allora  foggetta  al  medclìmo  Re  ) ad 
AlelTandro  III.  vero  Pontefice  , qualmente  adoperato  farebbelì  a tutta 
polla,  non  già  nel  richiamar  il  medclìmo  Arrigo  dallo  feifma,  ma  bea- 
si nel  confermarlo  nella  dovuta  ubbidienza,  affinchè  ipfe  in  vejlra^  fi- 
<ut  femel  incepit , obedientia  perfeveret  ( f)  . Ónde  reca  gran  maraviglia , 
come  quello  Re  apparifea  nella  prefentc  Sinodica  tra  gli  Scifmatici,  ed 
il  Re  di  Francia  noa  già.  Veggafi  il  Pagi  nella  Vita  d'  AlelTandro  III. 
num.  12.  dove  Roberto  del  Monte  ci  accerta,  che  „ Henricus  Rex  An- 
glo- 


fa)  Sotto  il  D.  XXIV. 
i)  Sotto  il  0.  XXVII. 
r)  r*.  XIIU  Ctilta.  LMtan.  Onm.  Cete, 
tei  ii).  Ni  fi  dica,  eh’  egli  è indicatone! 
Cronico  d’ Ottone  Morena , ove  fi  parla 
del  Conciliabolo  Lodigiano  Tt,  t.  Scriptor. 
Rer.  ìtalUtT.  c»L  lo8p.  nel  Deminat  .Arcbit- 
plftopui  Tievtntrieiifit  ; perchè  fu  di  quello 
particolare  merita  maggior  fede  il  preloda* 
lo  Fallrado.  Oltreché  nella  ftelTa  Labbea- 
na  Colleaione  col.  ipi.  e feg. , ove  rappor* 


l 


tanfi  le  parole  del  medefitno  Cronico,  non 
vi  fi  ravvifa  il  Dnrùms  ArchUplfctpat  né 
TrevenertenSs  t ni  Treviniific. 

(d)  Epìfi.  144.  dove  foggiugnendo  : Haee 
apaà  Caftrum  Radu/fi  «idioutr,  quindi  rilevali 
qual  fede  egli  ineriti  fu  qucRo  racconto, 
nel  dar  1'  onor  ad  Arrigo  II.  Re  d' Inghil- 
terra in  aver  riconofeinto  prima  il  vero  Pon- 
tefice . 

(e)  Lii.xCap.p. 

(f)  Eptfi.  ad  Altn.  HI.  T. 
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„ glorum  congregivit  omncs  Epifcopos  Normanlac,  & Abbatcs,  & Ba- 
„ roncs  apud  novum  Mercacum  , & Ludovicus  Rex  Francorum  aduna- 
„ vit  fuos  Bcllovaci,  & ibi  traÀatum  eft  de  rcceptione  Papae  Alexan- 
„ dri , & refutatione  Viftoris  , & confenferunc  Àlexandro  , reprobato 
Vi^rc.  ,,  Ciò  che  aUkura  vieppiù  nel  Tuo  Cronico  Romoaldo  Sa^ 
,,  lernicano  fcrivendo  „ Dum  Alexander  Papa  apud  Salviniacum  morarc- 
„ tur  , primo  Rex  Angliae  ad  eum  vcniens,  ipfum  cum  univcrfo  Rc- 
„ gno  Aio  in  Dominum  & Papam  recepir  .*  Poft  haec  Rex  Franciae  cum 
„ tota  Gallicana  Ecclefìa  eum  prò  univerfali  Papa  rccipiens,  honorificè 
„ Parifìos  ufque  dcduxit . Papa  autem  Alexander  Regem  Franciae  & An> 
„ gliae  cònveniens , pacem  inter  eos  & concordiam  rcformavic . Qui  non 
„ multo  poli  Turonis  univerfale  Concilium  celebravit,  in  quo  Archie- 
„ pifcopi,  EpiA:opi,  Abbatcs  Angliae  « Scotiac»  HibcraiaCa  Hirpaniarum, 
„ Se  torius  Galliac  convencrunt . n (n) 

XV.  FaJfithy  e cabala  decima  il  Rex  Hungarorum  per  li  ter  ai  ^ & Le» 
gatos  fuos  cenfenftt . Attefochè  fc  quelli  di  già  per  Legatos  fuos  , ó*  Lite» 
rés  fuas , il  fuo  confenA)  predato  avea , perchè  poi  non  sì  tofto  Ai  Aùol- 
to  il  Conciliabolo  Pavcfc>  che  A;  gli  fpedi  il  VcA»vo  di  Praga  per 
ottenerlo , non  meno  che  io  Francia  i‘  ÀrciveA:ovo  di  Colonia  , ed  in 
Ifpagna  il  VcAiovo  di  Virdun , per  Amilmcntc  ritrarlo  da’  nfpettivi  loro 
Re  ; Tre  confirmmdis  omnibus^  quae  fabìa  funt  , mittuntur  Legati y Domi» 
ttus  Cohnienfis  in  Franciamy  Viriunenfis  in  Hifpaniamy  Tragenjis  in  Hun» 
gariam  (b)  ? E che  il  Re  d'Ungheria  riconoAriuto  abbia  il  vero  Pon- 
tefice , non  meno  de'  Re  di  Francia , c d'  Inghilterra  > e de'  Re  di  Spa- 
gna , Sicilia , Gerufalemme  , c del  Codantinopolitano  Imperadore  de* 

F a Gre- 


ca) Ta.  FU.  Seripter.  Rer.  Jtal.  e$l,  104. 
Dalle  fuddetee  teftimonianae  ulcimaaiente 
addotte  di  Roberto  dal  Monte,  e di  Ro- 
moaldo Salernitano  apparifee  bensì,  che  do* 
go  il_  iKa  i Re^ni  d’  Inghilterra  , e di 
Francia,  G determinarono  conciliarmente  ad 
accettar  il  rero  Papa  Aleffandro  ; ma  non 
(egoe  per  q^Go,  che  prima  areiTero  ade- 
rito all' Antipapa.  Già  fopra  udimmo  da 
Heinioldo,  e lo  rapporta  Antonio  Pagiall* 
anno  11(0. , che  .Attxandrmn  rectpit  amttu 
Francia,  .Angpa  ÌS'C.  Tentò  bensì  l'Irope- 
rador  Federigo  di  trarre  Gmili  Regni  al  par- 
tito deU’Antipapa , ma  indarno  ; conforme 
alBcorano  il  prelodato  Pietro  Blefenfe  nella 
citata  EpiGola , c Teobaldo  Arcivefeovo  di 
Canterbury  preflo  il  SareaburienG; 


Onde  fcriOè  ottimamente  il  gran  Mnrat»: 
ri  negli  .Awaali  d'Italia  atf  jtant  MCLXI.,i 
„ L'Anno  fa  quello,  in  cui  accordatiG  in* 
a Geme  Ladavk»  FU.  Re  di  Francia  , c 
w .jierii»  IL  Re  d’ Inghilterra  , pubblica- 
n mente  riconobbero  per  vero  PooteGw  Ro* 
taaao,/ltiffaadnni.irc.  m Ami  attella in  rap*' 
porco  al  Re  Arrigo  lo  fteflo  PonteGce  ad 
Arnolfo  Vefeovo  di  LiGeux  ; TerfaMmat 
gratlai  amaium  Ct/tdittri  , taudam  praetnia 
rtftrtntn , fatd  magnificnm  ittmn  ìs>  Sertnif- 
pmam  Orbit  Trintipem  Henticitm  Regem  .AO- 
gtarum  aadivimut  firmum  fiabilem  in  to» 
Htcticae  unitale  Fxtlipat  permanere  ire,  Veg* 
caG  prelTo  il  Baroaio  all’  anno  ii<<a  nnm. 
XXXIX. 

(i)  Sotto  il  nata.  XX VII. 


r 
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Greci,  fi  accerta  dagli  Atti  d'Aleflandro  III.  preffo  Francefeo  Pag  i W. 

XVI.  FaIJith , e cibai»  undecima  il  Rex  Danorum  cmfetipt  j mentre 
qui  nota  il  fialuzio:  Faìfum  effe  iftud  pttet  ex  Saxone  Grammatico  Ub.  14. 
Hi/ìoriae  Daniele  (b)  . E ciò  tanto  è falfo  , quanto  è vero  quello  at- 
tefta  Helmoldo  : ^kxandrum  recefit  Jerofoljmitaru  EccleJUy  6*  Antioche- 
na , fraenreh  omnis  Francia , Angli» , Hif pania  , Dania  &c.  (c)  , 

XVII.  Falftth  , e cabala  duodecima  1’  Vniverjì  veri  Trincipes  Romani 
Impera  tam  Teutonici , quàm  Italici , tam  in  Urbe  quam  extra  Urbem , interfuerunt^ 

& affenfum  cum  ingenti  deftderio  praebuerunt  ; poiché  tra'  detti  Principi , i 
quali  affenfum  cum  ingenti  deftderio  praebuerunt^  deefi  per  lo  meno  ec- 
cettuare Arrigo  Leone  Duca  di  Baviera , e di  SalTonia , di  cui  afTerma 
il  Sig.  Muratori  nelle  fue  Antichitk  Efìenfi  , che  fofìetuffe  la  parte  di 
"Papa  Aleffandro  III.  contri  de  gli  Antipapi  y fomentati  da  Federigo  in  que’ 
tempi;  che  quindi  Rinaldo  Arcivefeovo  di  Colonia  il  più  fiero  de  gli  Scif- 
matici  y e de"  perfecutori  del  vero  Papa  , fu  anche  uno  de’  più  rabbioft  ne- 
mici del  Duca  Arrigo;  e che  febbene  il  Duca  non  ifeopriffe  palefemente  la. 
faccia  in  favore  eF  Aleffandro  III.  per  non  tirarji  addoffo  troppo  groffola- 
namente  la  nemicizia  y e le  forze  di  Federigo  : tuttavia  non  volle  più  la- 
feiarft  indurre  ad  affiflere  in  perfona  alt  Imperadore  medefimo  contea  i Lom- 
bardi fautori  del  Papa  &c.  (d)  . La  divozione  d’  Arrigo  , ed  attacca- 
mento alla  Sede  Appoftolica  , nel  Capo  precedente  oflcrvammo  ; cui  fi 
può  aggiugnere  il  rifpetto  da  lui  dimofirato  anche  ai  Legati  d’AIclTan- 
dro  Pontefice,  rapportando  da  un  Codice  Vaticano  il  Baronio  „ De- 
„ liberar  eum  Fratribus  fuis  communicato  confilio  Pontifex  Nuntios  cum 
„ Apofiolicis  litteris  ad  cundem  Impcratorcm , in  partibus  Lombardìae 
„ obfidentem  Cremam  , humiliter  defiinare  , cupiens  eum  ad  amorem 
,,  Ecclefiae  in  omni  patientia  & lenitate  revocare  , fecundùm  B.  Pauli 
,,  di^um  ; Noli  vinci  a maloy  fed  vince  in  bono  malum  . Ille  verò  ni-  , 
„ mio  faAu  fuperbiae  inflatus , non  folum  Icgere  littcras  fprevic , fed  tam- 
,,  quam  infanus  Nuntios  ipfos^nifi  Dux  Vvelpho  cum  DUCE  SAXONIìG 
„ ipfi  reftitifient , fufpendcre  nequitcr  voluic  yy  (e)  . In  fomma  tanto 
è patente  la  falfitì  e cabala  dell’  Univerfi  verò  Trincipes  ère.  appo  H Baronio, 
che  prelTo  ilGoldaAo,ed  il  Labbè,eColTarc,fu  in  qualche  parte  medicato 
r errore  coll'  univerfi  fere  Trincipes . Si  notà  il  fere  ? E quefto  fere  parmi 

(4)  To.i.  Brrwm.  B.tm.Ttmif.fub  Alt».  (e)  la  cil.  Cbraa.  Slaver.  c»p.  >1. 

111.  n.  XXL  Ciò  che  cooferma  anche  il  P.  f<0  prim.  Cap.  XXXL  pag.  307 
Bernardo  Maria  de  Rubeis  Maaameat.  EctL  e feg. 

Aqailtjta.  Cap.  60.  (;)  Lo  fleflo  Baronio  ali’  anno  115$. 

(*)  Preffo  il  Baronio  fono  il num. XIX.  Bum.  XXXIV. 
pot.  I. 
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toiù  che  baftantc  per  ifvcntar  1’  cfagerazionc,  ed  iperbole  del  Trincipti 
omnes  preflb  1’  Hiftori»  Caìamitàtum  Eccìeftae  Salzbwgenjis  , fu  di  cui  il 
noftro  Sig.  Apologifta  pag.  73.  mena  tanto  romorc  (a).  Il  fere  Icg- 
cefi  ancora  preflb  di  Radcvico  L.  a.  c.  7«.  T0.6.  Script.  Rer.Iul.  col.  8yi. 
® XVIII-  Nè  qucfte  fole  falfiii,  e cabale  fi  contengono  nella  più  fiate 
mentovata  Sinodica  y ma  piu  altre  eziandio  j nell  ipotefi  pero  j che  vere 
fieno  più  cofe  avanzate  nella  fua  .apologia  dal  noftro  Critico.  Falfo  è, 
che  fiali  difculTa  la  caufa  delle  due  contefe  elezioni , cominciando  dal 
dì  y.  di  Febbraio  per  feptem  dies  continuos  , quando  fuffifta  la  pretefa 
( pag.  13.  ^pol-  ) verità  dell' Atto  feguito  Tapiae  in  generali  Concilio 
pofl  deflruElionem  Cremae  ly.  Kal.  Maii.  Falfo,  che  1'  Imperadore  «W- 
mns  , confino  6*  petitione  Concila  , elcEìionem  Domini  P'ifìoris  recepii , & 
spprobavit  y e ciò  remoto  omni  jaecuUri  judicio  , qualora  vero  fia  quello 
fcrivefi  pag.  74.  ^Apol.  , che  1'  Imperador  Federigo  avanzato  fi  fofle  a 
pretendere  d’  ejfer  giudice  circa  la  validilì  delf  elezione  del  Romano  Pontefice. 
Il  refto  per  brevità  fi  tralafcia  . 

XIX.  Ecco  pertanto  fe  Arnolfo  Vefeovo  di  Lifieiut  ebbe  ragion 
di  chiamare  la  prenominata  Sinodica  Scri/>/w»»  i ) , 

c fe  non  iferifle  la  verità  Guglielmo  Neubrigenfc  , aflcrendo  de’  fauto- 
ri dello  Scifma  , che  quod  mittus  de  meritate  fuppetebat  , arte  fuppleve- 
runt  (c).  Di  quell'  arte  certamente  fe  ne  valfe  l’ Imperador  Federigo, 
allorché  così  fcriflie  a Pellegrino  Patriarca  d'  Aquileja  ; Quicumque  fla- 
ium  Reverendi jfimi  'Papae  yiSìoris  minorari  & attenuaci  praedicant  , feias 

omnirn 


( 4 ) Se  giuda  la  predetta  Storia  > ftritta, 
come  Copra  notammo  , dopt  F ana»  1 174. . 
tutto  il  Regno  Teutonico  (lato  fblTe  così 
divoto  all’  Antipapa  , tolti  foltaoto  Eberar- 
do  Arcivefeovo  di  Salisburgo , ed  Hartman» 
no  Vefeovo  di  Bredanone  , non  avrebbe 
fetitto  il  fojpraccitato  Romoaldo  Salernita- 
no, che  „ Òdavianns  aliqnantulum  in  Ala- 
„ mannia  demoratus  , NEC  AB  ALA- 
„ MANNIS  REVERENTER  EXCEP- 
„ TUS , intravit  Italiam  Scc.  „ nè  avreb- 
be foggiunto  „ Eo  tempore  Conradus  qui- 
„ dam  nobilis  Clericus  Àlamanniae,dcim- 
„ peratoris  conlanguineus  , qui  in  Mwon- 
» tina  Ecclefia  erat  Eleflus , nolens  CXìa- 
n viano , de  Imperatoria  Schifmati  conlen- 
„ tire,  Ecclefìam  fuam  deferens  , ignoran- 
„ te  Imperatore , ad  Alexandrum  Papam 
» in  Franciam  advenit  , quem  Papa  fatis 
„ benigne  recipiens,  podmudum  fecum  Ro- 
ii  mam  ufqoc  adduxic.  Dthinc  in  CardU 


„ naiem  , & Sabinenfem  Epifeopnm  pro- 
„ movit  I podremò  in  Moguntinum  Archi- 
„ epifeopum  fublimavit  &c.  » Raggua- 
gliò exiandio  Ottone  Cardinale  S.  Tomma- 
fo  Arcivefeovo  Cantnarienfe,come  può  ve- 
derli preòb  il  Baronio  all’anno  ii<5.  num. 
X.  che  non  Colo  era  Cattolico  Contado  Elet- 
to di  Magonca , ma  che  altresì  n Ridem 
„ Mogontino  concordane  per  omnia  Treyi- 
„ renfis,  SalxburgenGs , Se  fire  rtliqai  Trin. 
„ ciptt  tmatt,  Ccut  dicunt,  tam  Saeculares, 
„ qoam  EccleCaftici  dee.  MagdeburgenGs 
„ nuper  rediit  de  Hierololpma , dt  capm 
„ a &racenis  vovit.quodfi  liberaretur,  Do- 
„ mino  Papae  manifefte  adhaereret,  de  ita 
„ manifefte  facit  „ . Il  di  più  contta  la 
predetta  Storia  lo  diremo  più  (otto. 

Ìb)  Lee-  iaiH  cit. 

e)  Predo  il  Baronio  all’  Addo  lido. 
B.  II, 
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omnino  fsìfum  efe;  quia  jam  multa  Regna  Hifpaniae  y Ungtriae  , Daciae  , 
Boemie  y Comes  quoque  Barbali  , & Comes  S.  Egidii  cum  tota  7rovimia  & 
BurgundUy  ei  obediunt  y & de  die  in  diem  dilatatur  & crefeit  (a).  Ma 
la  Milita  ftava  anzi  da  parte  di  Federigo  , avendo  egli  dovuto  confelTa- 
re  in  appreflb,  allo  fteflb  Pellegrino  ferivendo  , che  molti  Principi  a 
lui  per  altro  foggetti  , cercavano  di  elìmcrfì  dalle  rpedizioni  militari 
centra  i Lombardi  favoreggiatori  del  vero  PotKefice  ; Multi  ( Trincifes. 
& fdeles  Twflri  ) quaerant  alfotvi  (b).  Tanto  è vero,  che  il  partito  del 
Antipapa  fi  andava  poco  a poco  feemando;  Jlatum  ViBoris  minorari  , 6* 
attenuariy  checché  dicefic  T Imperadore  in  contrario. 

XX.  La  medefima  arte  apparifee  nell*  avvifata  Sinodica  , ove  per 
diritto  c per  rovefeìo  vorrebbe  darci  a credere  così  alToluto  , ed  unU 
Tcrfalc  il  confenfo  a favor  di  Vittore  , che  baftar  potefie  a cofiituire 
e compiere  quello  d'  un  Generale  Concilio  .*  e Torto  fimili  colori  un 
puro  e pretto  Conventicole  ci  fi  dipigne . Indarno  però , giacché 
mentita  ejl  iniquitas  ftbi . Conciofllachè  , come  avvedutamente  il  gran 
Baronio  ci  avvifa  , vien  di  leggieri  ad  ifeoprirfi  T inganno  dai  poco 
numero  degli  intervenuti  Prelati  : qùoad  numerum  fpeEìat  Epifeoporumy 
quis  non  futajfet  , ex  quinque  Regnis  votaiis  Epifeopis  conventum  bum  ex- 
eejfurum  fuijfe  fextentorum  numerum  Epifioporum  ì v>dttamen  quinquaginta 
tantum  eidem  interfuijfe  Radevicus  teftatur  ; licet  adbuc  longè  minorem  Epi- 
feoporum  numerum  fubfcriptum  reperies  eidem  Conveniiculo  &c.  (c) . 

XXI.  Se  non  che  prefib  Radevico  medefimo  ebbe  ad  atteftare  , 
ferivendo  ad  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo,  il  Prepofito  di  Berch- 
terfgaden , che  allora  certi  Scritti , una  parte  de'  quali  da  lui  fu  veduta, 
erano  fparfi  poco  finceri , e eh'  egli  riferbavafi  a voce  a dargli  un  com- 
piuto verace  ragguaglio  di  tutto  il  feguito  ; Si  interim  alia  [cripta , quo- 
rum quaedam  vidimus  , meram  de  bis  veritatem  minus  centinentia  , ad  ma- 
nus  ve/tras  devenerint  i feiat  SanElitas  vefhray  quod  ut  prò  parte  potuimuSy 
Jimeram  de  bis  veritatem  Jignijìcavimus  y pleniUs  autem  praefentes  injinuabi- 
mus  (d)  . E non  per  tanto  dovrà  crederfi  al  noftro  Sig.  Critico  , eh’ 
egli  cercava  anzi  di  gittar  polve  negli  occhi  de!  Santo  Trelato  ì Non  già 
Radevico , ma  bensì  I'  Apologifia  medefimo  , cerca  di  gittar  polve  negli 
occhi y allorché  per  giuftificare  quel  detto  della  fua  prinu  Ltttera  pag.  toz^ 


(<•)  r«.  I.  Cttfìt,  laferiaL  afai  Ga/iafiam 
paè.  ni.  »7V  e feg. 

• (i)  Ivi. 

(r)  Lo  ftelTo  Baronio  nel  luogo  teM  ci- 
tato. £ per  atteftato  d’Ekerardo  Vefeoro 


di  Bamberga , del  Prepofito  di  Berchterfga- 
den,  e di  Radevico,  furoo  foltanto  eir- 
tittr  aoinquagiata^  _ 

(d)  Appo  lo  ftertb  Baronio  lotto  il 
i»nm.  XXVIL,  e Radevico  L.  s.c.??. 
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Padevico  contmfortnt»^  e tbt  io  conobbe  di  vi/la  , lo  chiama  ALBERTUS, 
c per  difenderlo -dalla  cenfura  di  Monfig.  Decano,  rifponde  pag. 

,,  Allo  ftelTo  Conciliabolo  ( di  Pavia  ) e agli  altri  fatti  era  pur  pre- 
„ fente  Rade  vico  , come  apparifee  dal  Lib.  i.  c.  3.  che  incomincia  : 
„ Torto  qui  Trincipes  & Optimates  eidem  Curiae  interfuijfe  vifi  funt  , ut 
„ meminimus  , .ifti  fuerunt  &c.  „ Chi  non  crederebbe  , che  nel  citato 
luogo  Radevico  parlalTe  o del  Conciliabolo  di  Pavia  , o d'  altro  Con- 
greflb,  in  cui  lo  conobbe  di  vi(la^  e lo  chiama  ALBERTUS  ? Eppure  in 
clTo  Lib.  3.  c.  3.  nè  parla  del  Conciliabolo  di  Pavia  , ma  del  Con- 
greiTo  di  Roncaglia  > nè  in  quello  tra  più  altri  Vefeovi  da  lui  li  no- 
mina il  noftro  K/flbertus  ; nè  quando  bene  ivi  così  folTc  nominato  , 
indi  potrebbe  inferirli  cofa  alcuna  rapporto  al  di  lui  vero  nome  , più 
altri  nomi  nel  detto  luogo  Rati  elTendo  dal  Copilla  llroppiati;  nè  tam- 
poco lo  chiama  ALBERTUS,  nè  dimoRra,  che  lo  conofcejfe  di  miflat  ove 
nomina  i Vefeovi  intervenuti  al  predetto  Conciliabolo  di  Pavia.  Bensì 
lo  chiama  .Albertus  L.  1.  cap.  ai.  ; ma  qui  non  dimoRra  , che  lo  cono^ 
fcejfe  di  vifta . Ecco  dunque  fe  lia  Radevico  , e non  piuttoRo  1*  Apo- 
logiRa  medelimo  , che  cerca  di  gittar  polve  negli  occhi. 

XXII.  Anzi  Radevico  RelTo  non  tutto  quello  che  fcrilTc  fu  la  prc- 
fente  Pavefe  Aflemblea,  ce  lo  dà  , come  da  lui  veduto,  e rilevato  per 
vero , ma  come  da  altri  alferito  foltanto . Onde  d' Alelfandro  parlando, 
afferma  , che  atatus  legitimè  Concilio  fe  repraefentare  cantumaciter  abnuijfs 
DICEBATUR  (a  ) . Su  le  quali  parole  riflette  il  P.  Carlo  Meichelbeckio  ; 
L'ides  LeSlor,  Padevkum  non  protuli Jfe^  quae  ex  fenfu  fuo  vera  ejfent  , fed 
folùm  quae  DICEBASTUP . Citatum  fuijfe  Alexandrum ^certum  eft ifalfum  iw- 
rò  fuijje  citatum  legitimè . Quis  enim  legitimè  eleflum  Tontifeem  citajfet  le» 
gitimè  ? {b)  Nè  però  elfo  Radevico  fi  rende  mallevadore  di  tutto  quel- 
lo, che  fui  detto  Conciliabolo  egli  rapporta,  ma  rimette  anzi  al  Leg- 
gitore il  giudizio  c la  difamina  di  ciò,  che  fcrilfe,  e raccolfe,  per  af- 
ficurarlo  dopo  giuRo  c maturo  criterio  del  vero.  Ecco  come  egli  fi 
efprime  : Saepius  autem  LeEiorem  admonitum  ejfe  cupimus,  ut  in  hoc  faPlo 
ad  difquirendam  rerum  veritatem  non  nojlra  diEia  confulat , fed  literis  , & 
fcriptis , qua  ad  manus  noflras  venerunt , 6"  huic  Operi  inferendae  vifae  funt , 
innitatur , fuo  fervans  arbitrio , quando  de  hac  controverfa  & litis  deciftone  , 
Conciliique  judicia  fufficienter  fibi  fides  faEla  videatur  (c).  Non  pretende- 
va dunque  Radevico  fu  la  verità  di  queRo  fatto,  fenza  ulterior  efarne', 

.....  c di-  . 


(•)  Il  mfdefimo  Radevico  L-  3.  c<l.  (e)  Lo  flelTo Radevico  cìt.  L.  3,c.  tf- 
(i)  To.  1.  Uijl.  Frljiag.  pag.  J5?. 
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e difeuflìone,  baftanccmcntc  accertato  il  Lettore.  Onde  ben  avverte  di 
nuovo  il  Meichclbcckio  ; ^ides  iterum , LeEIor  ^ Rtdevicum  tuo  judicio  com- 
mifijft  controverfut  dteifionem , Concila  rationtm  & judicium . Quid  verò 
fcripfijfet  Fodevicus,  ft  & cornice ationem  & judicium  Concila  pote/latc  leciti- 
na cenfuijfet  effe  faEla  ? ,Aliter  fcribere  Frijìngenfit  ille  Canonicus  non  po- 
terai, eo  potiffìmùm  tempore,  quo  Ecclejiae  Frijingenfts  plurimùm  intererat  , 
ne  graviùs  irritaretur  Imperator , ac  opem  Frifmgenftbus  ruinis  fubtrabe- 
ret  (a)  . 

XXIII.  Ma  febbene  in  tanto  pericolo  di  cofe  così  Radcvico  con> 
tennefì , necelTario  credendo  di  ufar  quefla  economia  per  ogni  buon  fine; 
abbafianza  però  venne  col  fatto  ad  aprir  la  Tua  cattolica  mente,  col  de- 
filiere  pofeia  dal  profeguire  le  gellc  di  Federigo  , come  non  più  meri- 
tevole delle  pallate  lodi,  attefo  il  di  lui  forte  attacco  allo  Scifma  : Satis 
denique  Scriptor  nofter  mentem  fuam  Orbi  explicuit , cum  deincepi  de  rebus 
Friderici  fcribere  cejfavit  ère.  (b). 

XXIV.  In  corto  : non  fu  già  Radcvico  impegnato  nello  feifma , ma 
• uno  di  quelli,  che  deliberarono  al  dir  di  Fallrado  Abbate  di  Chia- 
ravalle  ; fe  neutrum  ( cioè  nè  Vittore,  nè  AIclTandro  ) fufeepturos  , eo 
quod  pauci  effent  de  tota  Ecclefa,  quoufque  vel  communis  omnium  ve/  plu- 
rium  Fegnorum  Sjnodus  conveniret,  vel  manifejliùs  apparerei , quem  eorum 
major  & fanior  pars  fequeretur  {c)  ; o piuttoRo  uno  di  quegli  altri,  che 
piegarono  alla  parte  bensì  di  Vittore,  favorito  cotanto  da  Cefare  , ma 
però,  falva  in  poflerum  Catbolica  Ecclefx  cenfura  : della  qual  claufola, 
come  alTerita  da  veracilfimi  tellimonj  oculati , dubitar  non  fi  può  , feb- 
ben  v’  ha  chi  moflb  dall’  impegno,  c da  malnata  predominante  pallio- 
ne,  a forza  di  fole  baje,  e cicaleccj  non  la  vorrebbe  creduta. 

XXV.  Nè  è punto  difficile  a credere,  che  fiali  aggiunta  da  alcuni 
foferittifi  tale  giuRa riferba  ; poiché  da  principio,  al  riferir  d' Eberardo 
Vefeovo  di  Bamberga  , piacque  quali  a tutti  ( pene  omnibus  ) il  diR'cri- 
re  l'ultima  rifoluzione,  e finale  fentenza  intorno  a'  due  Papi  conteli, 
u/que  ad  majorem  rei  notitiam , èr  ad  aliud  generalius  Concilium  (d).  E chi 
agevolmente  potrà  perfuaderfi , che  que'  Prelati , i quali  ben  conofeeva- 
no,  come  il  Pavefe  Conventicole  effer  per  niun  modo  poteva  un  Ge- 
nerale Concilio,  non  per  tanto  tutti  fienfi  lafciati  indurre  a fottoferiver- 
fegli  fcnia  alcuna  riferva?  Non  è da  curarli  dell' efagerazioni  iperbo- 
liche 


(a)  MekbcUick  ite.  tH. 

(t)  Il  meddimo  Autore , e cosi  in  di* 
fcrìffero  pur  «oclie  il  Baronie  , Pa- 
gi &C. 

( f)  Ifii/t.  ai  Omoìbtaam  Epifeepum  f'trt- 


nenfem  To.  ij.  Ceae.  Omn.  col.  *89.  Leggafi 
la  Dlfftrt.  iti  fi.  Uialp.  pag.  9.  ne!  le  note 
col.  I.  e a. 

(d)  D'èfert.  eit,  pig.  8.  col.  *• 
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liche  sì  di  chi  fcrlffc,  qualunque  egli  (uCi  HifforiaCalamitatum  Ecclefme 
Sitlzburgenjìs , come  eziandio  dell' Anonimo  Raitcnhaslacenfc , onde  dall'Apo- 
logifta  infcrifeonfì  eccettuati  foltanto  dalla  noverofa  turba  degli  Scifmatici 
della  Germania  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo , e Hartmanno  Vefeovo 
di  BrefTanone?  quafi  che  due  foli  efftndo  gli  eccettuati , gli  altri  tutti  fer  necef- 
faria  confeguenza  fojfero  incluft  ^ c rei  della  più  oftinata  aderenza  agli  An- 
tipapi , c d'  una  continua  pertinacia  nel  medefimo  Scifma.  No,  torno 
a dire , non  è da  curarfi  di  tali  efagerazioni  iperboliche . Imperciocché, 
fe  ciò  fofle  vero,  Eberardo,  c Hartmanno  molto  avrebbero  bensì  fc- 
minato,  ma  nulla  raccolto,  nè  alcuno  guadagnato  avrebbe  a Gesù  Cri- 
Ro  queir  Eberardo  , di  cui  fì  dice  ne|Ia  Vita  di  S.  Gebebardo  Arci- 
vefeovo di  Salisburgo  prdfo  il  To.  3.  delle  ^Antichi  Lezioni  di  Enrico 
Canifto  pag.  445;.  dell'  Edizione  di  Giacopo  Bafnagc  , che  nutantem  Ec- 
xleftam  in  Teutonicis  partibus  ad  unitatem  & jidem  SanBae  Komanae  Eccle- 
ftae  revocabat  , & roborabat . Che  però  in  quella  flefla  Vita  fi  accerta  , 
che  non  altrimenti  di  Eberartk>,  c Hartmanno  , anche  Conrado  prima 
Vtfeovo  di  Paffavia  , c pofeia  Arcivefeovo  di  Salisburgo  fuccefior  di 
Eberardo , come  pure  Conrado  Arcivefeovo  di  Magonza , murum  fe  prò 
demo  Ifrael  opponebant , 6'  prò  confervanda  fide  Beato  Tetro , 6*  ejus  Sicario 
•virili ter  agonizabant.  Nè  fi  può  dubitare,  che  ottimi  Cattolici  folTcro 
Romano  Vefeovo  di  Gurck,  gli  Abbati  Admontenfc,  Rcichcrfpcrgenfc, 
c più  altri. 

XXVI.  E per  ifmentirc,  che  folTero  foltanto  eccettuati  Eherbardo  ^ 
e Hartmanno , e tutti  gli  altri  inclufiy  c polli  a mazzo  nella  noverolilfima 
turba  degli  Scifmatici , può  per  mio  avvifo  ballare  , quando  ben  anche 
tutto  il  rcllo  mancatfe , il  Cattolico  Concilio , o Ila  Sinodo  Frifacenfe 
del  ii5i.  , di  cui  parleremo  nel  Capo  feguente  ; per,  nulla  dire  del 
Conciliabolo  d' Erbipoli  del  >ii5y.  , ove  ^ confelfar  dovette  Reginaldo 
Arcivefeovo  di  Colonia , fautore  principale  dello  Stifma  ( conforme  fcriflc 
\Alexandro  Tapae  quidam  xAmicus  futis  ),  qualmente  era  con  elfo  Alelfan- 
dro  poiior  pars  Imperli^  ricordando  come  a lui  ubbidienti  Salzburgenfem^ 
Moguntintim , & alias  de  ^lemania.  Onde  avvenne  poi,  che  a tal  Con- 
ciliabolo nec  Salzburgenfts  affuit  ^ vel  aliquis  fuorum neque  Treviren/ìs , 
3>el  aliquis  fuorum . Et  multi  de  Trinci pibus  non  ajfuerunt  (a)  . 

XXVII.  E di  fatto  fi  ha  dagli  Atti  del  Concilio  Turonefe  cele- 
brato nell' anno  iidj.  f i quali  Arti  da  var;  Autori  Severino  Binio  ha 
raccolto  , c veder  fi  polTono  nella  Collezione  Labbeana  To.  13.  col. 
310.  e fegg.  J che  Germanortim  Epifeopi  plurcs  occulte  fcripferunt  ^Ale- 
y ohimè  Trimo.  ■ G xtf.v- 
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xendro  7apae,  obedientiem  & omnimodam  reveremiam  prò  loco,  & tempore 
illi  bwnilittr  exbibentes.  Si  ha  in  oltre  dal  Cronifta  Reichcrfpcrgcnfc  , 
che  fcriflcro  al  vero  Pontefice  , riconofcendolo  per  tale  , tutti  quelli  , 
che  favorivano  1’  elezion  d'  Adalberto  Arcivefeovo  di  Salisburgo  fuc- 
celTor  di  Conrado,  ed  eflb  pure  ubbidientilSino  allo  fteflb  Pontefice, 
fcrilTcro  , diflì  , fere  omnes  7raeUti  totius  Epifeopatus  Saltzburgenjìi  , ^ 
Epifeopatus  Tatavienjìs  bonum  teflimonium  patri  fuo  dantium;  e fimilmcntc 
gli  fcrifTe  per  mezzo  di  Erchcnpoldo  Cappellano  , e Canonico  della 
Chiefa  Kcì^herCpergcafe  x^rebiepifeopus  uidalberttn  cum  Traelatis  fuis , qui- 
ius  altior  meni , ée  fanfhus  propofitum  , conftliumque  fanius  erat , quorum 
magna  multi tudo  adbut  cum  eo  (labat.  Anzi  fi  ha  dallo  fiefib  Cronifia, 
che  fino  quelli , che  favoreggiavano  il  partito  contrario  al  medefimo 
Adalberto,  Romam  ad  x/fpo/lolicum  adverfut  eum  per  nuncios  fuos  ehm  mit- 
terent.  Ecco  di  nuovo  fe  può  ammetterfi  fenza  refirizione  alcuna  ciò,  che 
V Hi/loriaCalamitatum  Eccleftae  Salzburgenjìs  avanza  di  tutti  gli  Arcivefeovi , c 
Vefeovi  del  Regno  Teutonico , Abbati,  Prepofiti,  Chetici,  Monaci, come 
fc  tutti  fiati  fonerò  marci  Scifmatici.  Ecco  fc  quindi  pofla  evidentemente 
taccoglierfi  , di  tutti  loro  una  coftante  aderenza  a Federigo , ed  una  continua 
pertinacia  nello  Scifma.  Ecco  fc  debbano  cccettuarfi  i Joli  Eberbardo  di 
Salisburgo,  e Hartmanno  di  Brejfanone.  E ben  fi  conveniva  , che  gli  al- 
tri tutti  fi  figuraifero  perduti  Scifmatici , per  ifpacciare , e dar  a credere 
ai  meno  intendenti , per  non  dire  ignoranti,  il  noftro  Vefeovo  uno  Scif- 
matico  fcomunicato,  uno  de'  più  impegnati  a favor  di  Cefare,  c degli 
Antipapi  , uno  de'  più  infie/Ilbili , cd  ofiinati  loro  aderenti . Si  ram- 
mentino le  cofe  foprannotarc  , c traferitte  da  Romoaldo  Arcivefeovo 
Salernitano,  e da  Otton  Cardinale,  e per  ultima  corona  fi  aggiungano 
le  parole  fiefie  d'  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  nella  Lettera  da 
lui  ferina  ad  Aleffandro  Pontefice  circa  l'anno  1160.  prelfo  il  To.  i. 
degli  Anecdoti  del  Martenc  col.  453-,  ove  ebbe  a dichiararli  „ NOS 
„ ET  ALII  PLURES  , quibus  fanior  mcns  eli  , ab  unitatc  Ecclefiac  , 

„ cui  vos  Deus  Caput  confiituit,  praeveniente  nos  & fubfequentc  gra- 
„ tia  Dei,  non  dìfeedemus.  „ Il  NOS  ET  ALII  PLURES  vuol  ben 
dire  un  poccolino  di  più,  che  1 foli  Eberbardo  di  Salisburgo, e Hartmanna 
di  Bre fanone . 

Gli  Scrittori  per  tanto  , che  dicono  , aver  quelli  due  foli  nella 
Germania  favorito  il  vero  Pontefice,  debbono  intentkrfi  fanamcntc  , in 
quanto  che  eglino  ( malfimamente  da  principio  ) in  elfa  Germania  fu- 
rono del  medefimo  i principali  fautori  , e non  già  che  gli  altri  tutfi 
nello  Scifma  folTero  così  univcrfalmcntc  imbarazzati  ed  involti , che  dir 
fi  potclTe  pag.  73.  xJpol.  In  una  propofizione  generale  , ebe  tutti  quefli 
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Principi  incluJMj  * rifervt  di  due  , chi  non  i eccetli/ato  , ^ CERT^AMEK- 
TE  inclufo;  onde  due  foli  ejfendo  gli  eccettuati^  cioè  Eberbardo  di  Salisbur- 
go^ e Rarmatmo  di  Brejf anone  ^ refla  per  necejfaria  confeguenza  , cbe  Kyfiberto 
di  Trento  fia  inclufo;  e notiji  cbe  da  que/li  pajft  non  fola  t ajfenfo  al  Con- 
ciliabolo di  TaviOy  ma  una  coflante  aderenza  a Federigo,  ed  una  continua 
pertinacia  nello  Scifma  Ef'lDENTEMENTE  R^CCOGLIESI . Quafi  che 
gli  altri  tutti  , eccettuati  i due  mentovati  , dimoftrata  avclTcro  una  co- 
flante aderenza  a Federigo,  ed  una  continua  pertinacia  nello  feifma;  c quafi 
che  fi  avveri  quefio  fino  dopo  V anno  1174.,  allora  quando  fu  fcritta, 
r Hifìoria  Calamitatum  Ecclefiae  Salzburgenfis , onde  ciò  EVIDENTEMEN- 
TE RACCOGLIESI.  Per  altro  fc  chi  fcrilTc  quefta  Storia  fu  pag.  72. 
ofpol.  il  Trepofsto  di  Bercbtolfcaden , vai  a dire  quello  fleffo  Trepoftto,  che 
qual  impoftorc  figurali  pag.  ji.  ..Apoi.  fino  a dire,  che  ficcome  a coflui 
troppo  doveva  premere  la  grazja  dell'  Imper adoro , così  da  Tavia  fcrijfe  egli 
una  Lettera  ad  Eberardo  , cbe  abbiamo  da  Radevico  Lib.  a.  cap.  72.,  nella 
quale  per  gittar  polve  negli  occhi  al  fanto  Troiaio,  con  colori  i men  neri  , 
cbe  fapeva,  va  dipingendo  il  fatto  ec.  j fe  dilli,  un  Autore  di  quello  ca- 
rattere fcrilfe  la  detta  Storia  , non  fo  vedere  , come  in  quella  cre- 
derfi  pofla  ftneera,  ed  ifebietta  la  relazione  di  luì , c per  lo  contrario  nell* 
accennata  Lettera  ad  Eberardo  falfa,  e bugiarda . 

In  fomma  le  predette  parole  della  medefima  Storia  , da  cut  fi  eccet- 
tuano i foli  Eberardo  e Hartmanno  , tanto  parmi  vadano  intefe  con 
la  dovuta  limitazione,  quanto  quelle  altre,  che  loro  nella  ficlfa  premet- 
tonfi  : fola  Ecclejia  Salzburgenfn  immunis  ab  bac  peflilentia  ( cioè  dallo 
Scifma  ) permanfit;  c quelle  altre  , che  al  Capo  V.  feguono  : Dominus 
Tatriartba  Udalricus  in  loto  Tatriarebatu  vite  Catbolicum,  vel  qui  feiret  di- 
feernere  inter  dextram , & jiniflram  fuam  reperii . Simili  amplificazioni  rec- 
torichc  fembrano  troppo  famigliari  al  prenominato  Scrittore  pubblicato 
dal  P.  Bernardo  Pez . Leggali  il  Cap.  VI. , c fi  vedrà , fe  dico  il  vero. 
Ma  non  per  quello  fi  reputi  un  impollore  > mentre  egli  flelTo , febben 
nel  Cap.  1.  eccettuati  volle  i foli  Eberardo,  c Hartmanno  » e comprefi 
per  lo  contrario  nella  folla  degli  Scifmatici  tutti  gli  altri  Arcivefeovi,  e 
Vefcovì  del  Regno  Teutonico  , Abbati,  Prepofiti  cc. , ha  diretta  però 
la  prefata  Storia  al  Cattolico  Arcivefeovo  Adalberto  » nel  Capo  111.  lo- 
da qual  cclellc  lumiera  T Arcivefeovo  Contacio  > e nel  Cap.  IV.  alfermat 
xAbbates  ér  Traepofiii  totufque  Cìerus  fortiter  adbuc  Catbolicam  terunt  unita- 
tem  . Tanto  c vero,  che  le  di  lui  parole  debbonli  prendere  in  fano 
fenfo.  Lo  ftclTo  fi  dica  di  quelle  dell’ Anonimo  Raitcnhaslaccnfe  nella 
vita  di  Conrado  I.  Arcivefeovo  di  Salisburgo  prelTo  lo  Hello  P.  Per, 
attefocbè  egli  ancora  nel  Cap.  X.  tesi  gli  Arcivefeovi  di  Salisburgo  , 
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zclantiflimi  della  Religione  Cattolica  , annovera  Io  fteffo  Conrado  I.  , 
Eberhardo,  Conrado  II.  , e Adalberto  figliuolo  del  Re  di  Boemia. 

XXVIII.  Ora  da  tutte  le  predette  cole  apparifee,  che  la  Sinodica 
del  Conciliabolo  di  Pavia,  tal  quale  da  Radevico  vicn  rapportata,  e fu 
pofeia  dal  Baronio  traferitta,  elfendo,  come  per  appunto  dicemmo,  di 
tante  falfuà,  e cabale  caricata,  c ripiena  , non  porge  fufficiente  motivo 
da  credere  il  noftro  Vefeovo  aderente  allo  Scifma.  Clic  da  un  Docu- 
mento o in  tutto , o quali  in  tutto  verace  traiTC  fi  pofla  la  verità ,. 
che  fi  va  rintracciando  , io  ben  la  intendo  ; ma  non  cosi  già  capifeo,^ 
che  da  un  Documento  per  tanti  riguardi  fallace  , com'  è la  più  fiate 
menzionata  Sinodica , inferirli  polfa  con  legittima  confeguenza  la  verità , 
fu  di  cui  andiam  difputando.  Almeno  argomentarli  quindi  giammai  non 
potrà  , che  il  noftro  Vefeovo  folTc  gran  fatto  attaccato  al  medefimo 
Scifma,  c di  mente,  e di  cuore  veramente  Scifmatico  . 

XXIX.  Imperciocché  per  nulla  dire , che  in  efla  non  leggefi  efpref- 
fo,  nè  V ^Albertus  Tridentinus  Epifeopus^  neppure  il  Trideniims  Epifeo- 
pus  fenza  1’  Albertus  j e per  tacere  altresì  , che  Radevico  qui  non  fa 
parola  d’  averlo  conofeiuto  di  vi/ìa , febben  per  altro  a lui  noto , ed  in 
altra  occafione  da  elfo  rammentato  con  lode  5 fa  molto  piùdimefticri  il 
riflettere,  che  quantunque  nella  medefima  , o nell’  una  , o nell'  altra 
maniera  cosi  foferitto  fi  folTe , ciò  nulla  oftantc  la  fola  claufola  del  fal- 
v«  in  pojlerum  Caibolicae  Eccleftae  cenfura  , ballar  per  mio  avvifo  po- 
trebbe a prefcrvarlo  dal  novero  de'  veri  Scifmatici  , che  meritarono 
pofeia  i fulmini  delle  Cenfure  Papali . 

XXX.  Nè  fi  obbietti  contra  llmil  claufola,  che  1'  Irapcradore  non 
fi  farebbe  appagato , e che  forzava  tutti  ad  una  foferizione  ajfoluta . Con- 
cioflìachè  fe  nel  Conciliabolo  pofeia  d'  Erbipoli  , allora  quando  1'  Im- 
peradore  Federigo  molto  maggior  impegno  dimoftrava  nel  favoreggiare 
lo  Scifma,  non  potè  rifcuotcre  così  alloluto,  ed  unlverfale  il  confenfo, 
com’  ci  pretendeva;  c come  mai  fia  credibile,  che  da  principio  quando 
elfo  Imperadorc  voleva  infingerli  quali  indifferente  o alV  uno , o all’  al- 
tro partito,  obbligalTc  i Vefeovi  tutti,  cd  impctrallc  da  loro  una  /o- 
fcrizione  ajfoluta'i  Nè  di  nuovo  per  ciò  pcrfuadcrc  fi  oppongano  1’  efa- 
gerazioni  iperboliche  dell’  Hi/foria  Caìamitatum  Eccleftae  Salzburgenfs  -,  at- 
tcfochè  tanto  è falfo,  che  in  effo  Conciliabolo  d’  Erbipoli  preftato  ab- 
biano un  giuramento  alToluto  per  ubbidire  all’  Imperadorc  Scifmatico 
Omnes  ^Arebiepifiopi , & Epijcopi  Negni  Teutonici,  .Abbaies  , & Tr,tepofti 
cum  univerfo  grege  Ckricorum , & Monaeborum , cd  anche  Omnci  Trincipes, 
che  anzi  dalla  precitata  Lettera  dell’ Anonimo  Amico  a Papa  Alelfandro 
fi  accerta,  che  febbene  Vexàenfn  intrufus , Haldefladus  ( Halbcrftadcnfis  ) 
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ficut  Colonienfis  juraverunt  thfoìute  , ad  ogni  modo  juraverunt  Magdebur- 
gtnfts  & Babenbergenjìs  fub  conditione  ; che  ynduncnfn  & Frifienfn  ( Frifin- 
genfis  ) propter  fuorum  ^Arebiepifeoporum  abfentiam  excujati  j juramentum 
facere  minime  funi  coaSìi  ; che  Filius  Contadi^  ut  audivit  fieri  mentionem  de 
juramento , recefifit  ó'c.  E però  si  dell’  uno , che  dell’  altro  Conciliabo- 
lo è qui  forza  il  ridire  quello  lì  nota  nella  Labbeana  Collezione  di 
tutti  i Concili  To.  XIII.  col.  330.  cioè,  quam  parum  fincerae  firn  ilìae 
Friderici_  publicae  ad  omnes  litterae , antboritatem  Conciliabulo  fuo  ( io  dirò 
Conciliabulis  fuis  ) adjungere  fludeniis . 

XXXI.  E quindi  tute'  un  tempo  s'impara,  quanto  fia  malappog- 
giato  , ed  infuflìftente  il  dire  , che  il  noftro  Vefeovo  lìafi  con  gli  altri 
Suffragane!  Aquilejcnfi  indubitatamente  non  meno,  che  ajfolutamente  foferit- 
to  ; che  tali  fe  non  furono  tutti , furono  quaji  tutti  j che  si  fatta  lor  fo- 
fcrizione  debba  neceJJ’ariamente  verijtcarfi  J e eh'  clTa  tanto  debba  crederfi 
vera , che  reftar  non  polTa  fmentita  . S'  impara  eziandio , che  non  già 
la  predetta  riferva,  come  replicatamente  affermata  da  Monfig.  Decano, 
ma  bensi  come  replicatamente  negata  dal  noftro  Avverfario , fino  a dir 
con  tutta  franchezza  : tton  è vero  , ebe  il  Tatriarca  d'  udquileja  fi  foferiveffe 
ro«  alcuna  riferva}  fi  è impo/lura,  e faljìtà  patente  ^ che  per  ripeter  fi  non  per-^ 
de  punto  la  fina  natura  y anzi  più  putida  y e più  intollerabile  diviene  (4)  , 
S'  impara  in  fine  a non  eflcre  troppo  corrivi  nel  dar  fede  alle  foferi-, 
zioni  più  efprcffe,  che  foggiugneremo  ne'  Capi  proffimamentc  feguen- 
ti  , in  trattandoli  di  Memorie  lafciateci  da  coloro  , che  si  fattamente 
folcano  imporre  affine  di  vieppiù  autorizzare  i loro  Atti  con  una  fel- 
va  di  nomi  , e far  comparire  di  gran  lunga  più  noverofa  di  quello  , 
eh*  era  di  fatto,  la  turba  del  loro  partito.  Ecco  una  prova  fuperlati- 
va  di  ciò  in  un'  altra  Sinodica  , che  nel  proffimo  Capo  imprendo  a 
vagliare . 


CAPO  V. 


(<•)  Non  foflraga  al  nollro  Sig.  Critico  Lib.  i.  e<p.  70.  avendola  noi  convinta  per 

il  ricorrere^  air  Encìclica  trigina/e  del  Con-  (tate  fa/fità , e cabale  indegna  di  fede, 

ciliabolo  il!  Pavia  ronfervatac!  da  Radevirn 
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CAPO  Va 

Neppur  ciò  per  alcuna  maniera  inferirfi  puh  dalla  fpac- 
data  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano,  che  ’vuol- 
Ji  riferita  ne'  fuoi  jinecdoti  dal  P,  Martene  ì 
anzJ  tal  Sinodica,  come  emanata  nel 
Conciliabolo  Lodigiano,  è una 
fognata  chimera^ 

1.  ON  può  dubltaHì^  che  fc  il  noftro  Vcfcovo  foflcfi  effettiva- 

mente  foferirto  alla  pretefa  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodi- 
giano del  ii6i.  con  quelle  parole  EpifeopusTrideminus  ^ e pe- 
rò vero  foffe  ciò  che  ferivefi  nell'  Sipologi»  delie  Memorie  di  Rovereto 
pag.  2j.  prova  dimoftrativa  di  ciò  abbiamo  dal  fuo  intervento  per  fonale  ad 
altro  Conciliabolo y tenuto  in  Lodi  Vanno  apprejjo  ii6i.  dall'  Antipapa  Rit- 
iore  per  confermazione  di  quello  di  Tavia;  c di  nuovo:  nella  Sinodica,  da- 
ta a nome  de'  Fejcovi , che  il  Conciliabolo  Lodigiano  formarono  , pubblicata 
dal  7.  Martene  ne'  fuoi  ^necdoti  To.  i.  pag..  447.  tra  V altre  foferizioni 
fi  leg;ge:  ETlSCCfPVS  TRlDENTJNUSi  e la  terza  volta  pag.  26.  impof- 
ftbile  altreìi  riufeirèt  il  falvare  quefta  refidenza  tra  li  iS.  di  Giugno  del 
Xl6i.  e il  primo  di  Settembre  dello  fteffo  anno,  ne’  quali  periodi  di  tempo 
^Alberto  fi  trovò  in  Lodi  al  Conciliabolo , e a Landriana  fui  Mildnefe , fem- 
pre  a’  fianchi  delV  Imperadore  ec.  ; sì  , torno  a dire  , qualor  ciò  vero 
fofle , farebbe  quefta , non  v’  ha  dubbio  , a tal  uopo  , una  prova  di- 
meftrativa.  E qual  più  fonc  argomento  di  quefto  per  avventura  rinvenir- 
fi  potrebbe,  non  che  per  farlo  credere  intervenuto,  e foferitto  al  prece- 
dente Conciliabolo  Pavefe  del  ii5o.,  ma  ben  anche,  sì  per  comprovarlo 
troppo  attaccato  all’  Imperador  Federigo,  c troppo  nello  Scifma  impe- 
gnato , come  eziandio  per  dimoftrarlo  poco  c nulla  curante  della  nc- 
cefTaria  Vefeovii  Refidenza  ? 

II.  Ma,  domando  io,  dove  per  avventura  leggerfi  poffa  cotantOi 
decantata  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano,  e le  quefto  fiali  tenuto 
nel  n5o.  , oppur  nel  ii5i.  ? Poiché  il  farne  della  raedelìma  tanta 
pompa  , cd  il  cantarne  ancora  i trionfi,  millantandola  qual  prova  dima- 
firativa,  fenza  poterci  aflìcurare  , ove  clTa  rifeontrarc  lì  polfa  , farebbe 

ccr- 
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certamente  poco  onore  a chi  1’  ha  prodotta  in  campo  qual  incfpugna* 
bile  Achille , e dimoftrerebbe  quindi  grande  mancanza  o d’  occhio , o 
di  candore,  (ino  a recare  a più  d'  uno,  che  non  ama  tanta  moderazio- 
ne, c riferba , la  tentazion  di  chiamarla  un'  aperta  menzogna  , ed  impo- 
fluray  non  che  una  pura  e pretta  chimera.  Chieggo  dunque  di  nuovo, 
dove  così  celebre  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  (i  trovi  ì Rade- 
vico  non  ne  fa  motto  , che  pur  ne  dovrebbe  parlare  , qualora  il  Con- 
ciliabolo, da  cui  fu  pubblicata,  congregato  (i  foffe  nel  ii6o.  Non  ne 
fa  parola  in  quello  anno,  nè  di  Conciliabolo  Lodigiano,  nè  di  Sino- 
dica, neppur  nel  fuo  Cronico  Lodigiano  Ottone  Morena.  Nulla  vi  leg- 
go di  tal  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  al  detto  anno  ii5o.  ne- 
gli Annali  Eccleliadici  del  Baronio  , nulla  nella  Critica  del  P.  Antonio 
Pagi,  nulla  iKlle  Cofticuzioni  Imperiali  del  Goldado , nulla  nella  Colle- 
zione Labbeana  di  tutti  i Concilj  ec.  Leggo  foltanto  prelTo  1'  Ughelli 
To.  2.  Ita/.  Sacr.  col.  371.  e feg.  raunato  in  Lodi  nel  iit^o.  novcrofo 
CongrelTo  , e pubblicato  un  Diploma  ( non  una  Sinodica  ) in  grazia 
di  Guidone  eletto  Arcivefeovo  di  Ravenna  , una  delle  principali  caufe 
dello  Scifiaa,  coll’  .AEìumy  t Datum,  come  fegue  : .ASÌa  funt  baec  an- 
no Vominicae  Incarnationis  1160.  Indifì.  8.  degnante  P.  Frederico  Soma- 
norum  Imperatore  viEloriofiffimo  anno  Regni  ejus  oliavo  , Imperii  verò  y. 
feliciter,  .Amen.  Datum  Laudae  j6.  Kal.  Maji . Ma  tra'Vefcovi  vengono 
nominati  unicamente  Ramhertus  Faveniinus  Epifeopus , Albertus  Reginus 
( non  già  Trideniinus  ) Epifeopus y Alberkus  Lauden.  Epifeopus. 

III.  V’ha,  lo  confclTo,  il  Conciliabolo  Lodigiano  deH'anno  apprclTo  1 1 5 1 ., 
ma  non  vi  fi  ravvifa  Sinodica  , in  cui  leggali  la  folcrizione  dell’  Epi- 
feopus Tridentinus  . Ci  aflìcura  bensì  Ottone  Morena  Storico  Lodigia- 
no, e contemporaneo  , qualmente  al  medefimo  v’  intervenne  Telle- 
grinus  Aquiìejenjìs  Tatriarcba  (a);  ma  non  aggiugne  nè  il  eum  Zuffràga- 

neis 


CoU’intervrato'aqDedo  fecondo  Con* 
ciliibolo  cmféfTar  conviene  ofearata  la  buo- 
na memoria  di  quello  Patriarca,  della  qua- 
le  nel_  precedente  Capo  abbiamo  parlato  . 
Onde  in  una  Bolla  di  Lucio  III.  nell’anno 
llSj.  indiritta  Luafranc»  .Abbati  S.  Laureo- 
tit  Trinanti  tjufjue  Fratribat,  fi  appella  col 
nome  di  Tereniai  Tatriarcbae  .Aqailtjeaft 
tMc  Caibo/iet.Se  la  foferitione  al  primo  Con- 
ciliabolo di  Pavia  feuCarfi  può,  attefa  la  gii 
mentovatà  riferva  ; non  cosi  I’  aver  antoria- 
aato  pofeia  quello  fecondo  Conciliabolo  Lo- 
digiano  . Ad  ogni  modo  caduta  ellèndo  la 
ntorte  di  lui  agli  Vili,  di  Ageùo  dello  ftelTo 


anno  IKI.  nota  il  Necrologio  d’ Aquil_e;a 
prelTo  ilP.deRubeisMaJWru».  Ecr/.  .AqaìU]tn. 
tal.  yStf.  ; Vi.  littt  Aat-  Mie  Tatriarcba  piat 
Calum  petiit  Tt/egriaai.  Di  lui  parla  con  lo-  • 
de  ancor  RadevicoL.  *.  C.  60., ove  fi  chia- 
ma «;>  trudltat,  plarimifqut  VMutlbut  aiar~ 
natai,  (?>  cui  praetcr  cjjvii  auSorltatem  ma. 
sua  facundiae  grafia  iuerat.  Se  egli  fiato  fia 
figliuolo  del  nofifo  Trentino  Ottone  di  Poo, 

10  diremo  nel  fecondo  Volume,  producen- 
do il  Calendario  Udalriciano.  Qui  giova  fol- 
tanto il  foggiungere,  eh’  elTendofi  celebrato 

11  Conciliabolo  di  Lodi  per  conlèrma.  del 
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tìcis  ftiis  j nè  tampoco  il  atm  mnnullis  Suffragmeis  fui s , facendogli  Im- 
mediatamente feguire  1’  & Dominus  Guido  ekBus  Ravenn.xe  ^nbiepifeo- 
fui  (a)  . Si  aggiugne  ben  è vero  1’  & multi  Epifeopi  (b)  ; ma  fi  av- 
verte tanto  prelfo  il  Baronio  {c  ) , quanto  ptefTo  la  Collezione  Lab- 
bcana  (d)  , che  verirate  cognita  refiliertmt  ex  lisdem  plurimi.  E febbene 
il  noftro  Vefeovo  non  vedefi  ivi  nominato  tra  que'  Prelati  Cattolici , 
contra  de’  quali  in  quel  Conciliabolo  fi  pubblicò  la  Scomunica  (e); 
oficrvo  peto,  che  tra’  medefimi  nè  tampoco  mentovati  vengono  Hart- 
manno  Vefeovo  di  BrelTanone,  Alberto  Vefeovo  di  Frifinga,  ed  Ebe- 

rar- 


Pavefe,  pnò  ciederfi,  che  Pellegrino  non  fi 
farà  punto  rimofib  dalla  riferva  dello  fielTo 
Pavefe  , cioi  dal  fulva  in  pefitrum  Catbolìcae 
Ecclcfiae  rtnfura.  Il  perche  può  fperarfi,  eh’ 
eficndofi  circa  il  medefimo  tempo  congrega- 
to in  Tolofa  un  coniofo  Concilio,  in  culai 
dir  d’Antonio  Pagi  ah’ Anno  II6I.  num.  XI. 
.Altx.  Ill.fcltmniter  iy  univerfim  tam  in  G alila , 
ijuam in  .faglia,  HtmanuiVantifc»  agnitni , iy 
OSavianu!  rrpu<ttoti/;di  ciòpofeia  certificato 
il  detto  Patriarca,  prima  di  morire  entro  tal 
anno , fi  farà  ravveduto  dell’  error  fuo  in 
favorir  l’Antipapa.  Dalla  di  lui  Lapida  Se- 
polcrale efifiente  nella  Metropolitana  Chie- 
ià  d’  Aquileja  con  lo  flemma  gentilizio  di 
eflb  Patriarca  prelTo  1’  eruditillìmo  liertoli 
pag.  37$. , remora  poterli  raccorre , che  non 
fia  morto  Scifmatico  fcomiinicato. 

(a) Lo  fleflo  fa  M.  Bernardino  Corio  par- 
te prima  dell  Hiflerie  di  Milana  pag.  no.  115. 
e leg. , ove  nomina  Tellegrino  Tatriarca  i -/f- 
qulltja.  Guide  .Arcivefeeve  di  Ravena. 

(4)  Anche  lo  fleflo  Corio  dice  tee»  molta 
comitiva  di  Eefeovi , d'  .abbati  ec.  ; ma  non 
fa  motto  del  Vefeovo  di  Trento,  bensì  del 
Vefeovo  di  Vercelli.  E nella  Ifloria  Impe- 
riale di  Kicubaldo  Feriarefe  To.  IX.  Script. 
Rcr.  Italicar.  col.  fenza  il  Vefeovo  di 
Trento  vien  menzionato  W Vefeovo  di  .Adria. 

(c)  All’anno  ridi,  fono  il  num.  XVI. 

(d)  To.  ij.  col.  aj)2. 

(e)  Gli  Comunicati, e dtpoù'i  irrecupera, 
lillter  dall’  Antipapa  furono  t Vefeovi  di 
Milano,  di  Piacenza,  di  Brefcia,  e di  Bo- 
logna. Quelli  fnron  dall'  Imperadore  chia- 
mati nimtei  dell’ Imperio  nell’ Epiflola  da  lui 
diretta  a’  Popoli  del  medefimo  Imperio,  che 
può  vederli  To.  Xlll.  Cene.  Labbe  col.  >70. 
Veggafi  Ottone  Morena  To.  VI.  Scripttr.  Rer. 
Ita/,  pag.  topi.  Sigonio  L.  13.  de  Regno  ItaUae 


peg.  719-  Baronio  ad  ano,  iidt.  Ad  ogni 
modo  il  Vefeovo  di  Brefcia  fi  foftenne  nel- 
la propria  Sede  col  favore  del  Popolo, con- 
forme oflerva  il  P.  Giangirolamo  Gradeni- 
go  r»  Serie  Tontlficum  Brixianorum  pag.  ity. 
£ che  fia  rimaflo  buon  Cattolico,  lo  pro- 
va con  un  irrefragabile  Documento  del 
MCLXIV.  Indizione  duodecima,  dato  nel 
mefe  di  Giugno  in  Venezia  da  Rivoalto, 
cui  fonofi  foferitti  : Fgo  Udebrandut  pretb. 
Card,  Bofilicae  XII.  .Apo/lolor.  Ego  Tetrut  Co- 
fieli.  Ecclefae  Epifeoput.  Ego  Ra/mundut  Bri. 
xienfit  Epifeoput.  Ildebrando  era  Legatut  Do. 
mni  Tapae  Alex.  Ma  il  P.  Gradenigo  cad- 
de in  un  groflo  anacronifmo  nello  fcrivere, 
che  quello  Ildebrando  Legato  d’  Aleflandro 
predo  i Veneti  folle  poftea  Summut  T\ntifex 
Cregoriut  VII.  di3uf,  liccome  s’  ingannò  del 
pan  nel  chiamar  i fuddetti  Vefeovi  dall’  An- 
tipapa fcomunicati  Innocentli  fauterei,  in  ve- 
ce di  Atexaadri  fauloret.  Quello  fecondo  ab- 
b.iglio  però  v’  ha  tutto  il  motivo  di  creder- 
lo un  mero  trafcotlo  di  penna.  Chi  fofle  il 
detto  Ildebrando  Cardinale  può  vederli  nel 
To.  1.  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  col.  tS. 
Si  noti  eziandio , che  tra  gli  fcomunicati 
dall’ Antipapa  , Gnalvaneo  della  Fiamma, 
di  cui  riparleremo  in  appreflb,  annovera  pur 
anche  Epifeopuin  Vaduanum.  Si  avverta^ an- 
cora, che  dal  veder  rifugiato  in  Venezia  il 
predetto  Raimondo  Vefeovo  di  Brefcia  con- 
Krmafi  ciò, che  affermò  Aleflandro  III.  fcri- 
vendo  a Lampridio  Arci  vefeovo  di  Zara: 
Venetia  in  unitale  Cathohea  laudobillt  fiellt, 
iy  fuit  Civitat  rtfugit  Epifeopìt , iyaliiiTrae- 
latir,  qui  ex  Lombardia,  Tufela,  iy  Marchia 
a fedibui  proprili,  In/ìanie  fchifmate , lìluc  di- 
vertere voluerunt . Veggafi  luVitadl  Aleffan- 
dro  Terzo  fcritta  dal  Nobile  Veneto  Gio. 
Ftancelco  Loredano  pag-  tu- 
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rardo  Arclvcfcovo  di  Salisburgo,  avvegnaché  di  quefto  ultimo  Icggid  ' 

nella  Diplomttaria  Sacra  Ducatus  Stiriae,  T.trt.  I.  pag.  151.  e feg.  racco!-  1 

ta  dal  celebre  P.  Froelich  : Eberbardum  ^rcbiepifcopum  ( di  Salisburgo  ) 
anno  1161.  ( lo  ftelTo  anno  del  Conciliabolo  Lodigiano  ) cehbrajfe  Fri-  ' 

faci  Convcntum  'Praeìatorum  ( del  Vefcovo  di  Gurck  , di  più  Abbati,  c ' 

Prepofiti  ) baud  dubiè  in  caufa  fcbifmatis  elapfo  anno  exorti  é’c.  ( , cioè  • 

d'  aver  celebrato  tal  Sinodo  Frifacenfe  qual  Metropolitano  Cattolico 
contrario  allo  Scifma  ( i ) . 

IV.  Avverto  in  oltre  , che  fe  il  Vefcovo  di  Trento  non  è tra'  - . 

Vefeovi  fcomunicatl  dall’  Antipapa  , nè  tampoco  lì  trova  tra'  Vefeovi  : 

fcomunicati  dal  vero  Pontefice;  annoverando  tra  quelli  Gualvanco  del- 
la Fiamma  celebre  Autore  del  Mtnipulus  Florum,  To.  XI.  Scriptor.  Rer. 
halicar.  col.  ^45-,  Epifeopos  Mantuanum^  Crenonenfem  , Laudenftm  , & 7a- 
pienfem^  fenza  far  motto  alcuno  di  quello  di  Trento. 

Si  vuole  pur  anche  avvertito  chi  legge , che  ficcome  il  nollro  Ve- 
icovo  Trentino  non  ritrovollì  prcfehte  alla  Convenzione  famofa  fatta 
tra  Frederigo  Imperadore , c Ramberto  Confole  Pifano , feguita  in  Pa- 
via a'  6.  d'  Aprile  del  iitfx.,  cui  per  altro  più  Vefeovi  interven- 
nero (c)  ; nc  apparve  in  compagnia  di  Pellegrino  Patriarca  , allora  , 
quando  quelli  marciò  coll’  Imperadore  alla  volta  di  Milano  al  fine  di 
Maggio,  c quando  a’  tre  di  Giugno  dello  ftelTo  anno  ii5i.  alla  pre- 
fenza  di  lui , c di  più  Vefeovi  , fu  pubblicato  prelfo  le  porte  d’  elfo 
Milano  il  famofo  Privilegio  Cefareo  accordato  al  Vefcovo  Conrado  , 
cd  alla  Chiefa  di  Palfavia  (d);  cosi  non  è credibile  , che  di  là  paf- 
falfe  con  elfoloro  a Lodi,  dove  dopo  foli  quindici  giorni,  cioè  a’  18. 
dì  Giugno  dell'  anno  medefimo , fi  tenne  il  fecondo  Conciliabolo  dall' 

Antipapa  Vittore.  Il  perchè  quando  ben  anche  nella  Scoria  d' Ottone 

Volume  Trimo.  H Mo-  * 


(«)  Ciò  raccoglie  il  V.  Froelich  ex  ùi- 
plimalt  per  tumitm  .Antiftitem  Cteatiltli  Rti- 
(ber/Mrgeifihii  i»  Cefira  Straibur^  Carìatbiae 
Jadia.  IX.  8.  Idui  Septembris  data,  vi  cu'iut 
quaedam  Vecimat  canfirmipitar, 

(i)  Dal  che  di  pjiQgglo  ricavali ■ che  1’ 
impegoo  dell'  Imjperadore  troppo  politico, 
noo  tanto  era  per  lollener  l'Antipapa  ,qaan. 
to  per  manieoer  le  Città  d’Italia  ubbidien- 
ti all’  Imperio . Quindi  fe  non  tutti , al. 
meno  alcuni  de’  Vefeovi , i quali  confer- 
var^fapeano  le  lor  rifpettive  Città  lot- 
to I ubbidienza  all’  Imperio,  (ebbene  reni- 
tenti 0 dimoUravano  a rìconofeere  1’  Anti- 
papa,  ad  ogni  modo  andavano  efenii  dal  fu- 


rore di  Cefare,  nè  del  tutto  la  di  lui  ara- 
aia  e protezione  perdevano.  Tutta  la  Tco- 
munica_  fulminata  fopra  i Prelati  fuddetti 
ebbe  origine  dalle  ribellioni  delle  loro  Cit- 
tà, E però  Eberardo,  febbene  era  aderente 
al  vero  Pontefice,  perchè  però  era  tutt' un 
tempo  fedele  all’ Imperio,  tra*  fcomunicati 
dal  Conciliabolo  Lodigiano  non  contali . 

(r)  Prelfo  il  Corpo  Diplomatico  del  Du 
Mont  nel  Supplimento,  To.i.  Part.  l.  pag.  1 1. 

(d)  Prelfo  Wiguleo  Hundio  , e Crillo- 
foro  Gevvoldo  Ta.  I.  Metrap,  Saliiburg.  pai. 
2^7.  iSf'feq.  , ed  appo  Martino  Magero  de 
.Advacatia  cap.  5.  n.  778.  paf.  411. 


r 
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Morena  enunziato  fi  fofic  , che  al  Conciliabolo  Lodigiaiio  fu  prefentc 
Tellcgrinus  ...^quilejenfis  ’Paniariba  cum  Suffragaticis  fuis  , qual  fede  mai 
per  avventura  T Autore  di  detta  Storia  rifeuoter  potrebbe  , fc  con  le 
veritiere  teftimonianze  d'  Arnolfo  di  Lifieux  , e di  Faftrado  di  Chia- 
ravalle,  fa  vedere  Natale  AlelTandro,  che  mcnJtcia  auduBtr  firibit  (a)? 

Nè  fi  ommetta  altresì  di  riflettere , che  fc  il  noftro  Vefeovo  fof- 
fefi  trovato  prefentc  al  Conciliabolo  di  Lodi  del  1161.,  avrebbe  ezian- 
dio in  quello  ficlTo  anno  pallato  il  Verno  in  Lodi  con  Cefare,  come 
quegli  che  lo  andava  corteggiando  fempre , e che  llavagli  fempre  a’  fian- 
chi. Ma  nella  Storia  d'  Ottone  Morena  non  fi  conta  tra  quelli,  che  ri- 
tnafero  con  elfo  lui,  avvegnaché  tra  elfi  fi  nomini  Epifeopus  Tarvi-Len- 
gl,  o come  ha  il  Codice  Ambrolìano  Epifeopus  Tavinbergi. 

V.  Dov’  è dunque,  ritorno  a ricercare  la  terza  volta,  si  dov’  è 
la  prova  dimo/ìrativa  (b)  dell'  intervento  perfonale  del  nofiro  Vefeovo 

al 


(a)  To.  15.  Eccl.  Differt.9.  .Art.  }. 
paf!.  m.  j)8.  E cui  fi  avverta  di  piò,  che 
iebbeae  il  Sifc*  Muratori  negli  .Annali  d'I- 
la/ia  .Anno  MCLXl. , ingannato  dalla  Storia 
d’ Ottone  Morena  , racconta, che  „ a Lodi 
„ nel  dì  18.  di  Giugno  tenuto  fu  un  Con* 
„ ciliabolo  dall'Antipapa  Vittore,  e v'in- 
„ tervennero  TtUtgrino  Vatrlarca  d’ Aquile- 
„ ja,  CniJo  Eletto  Arcivefeovo  di  Raven- 
w MfKinaldo  Eletto  di  Colonia , gli  Arci* 
n vefeovi  di  Treveri,  e Vienna  del  Delfina* 
„ to,  emolti  Vefeovi  ed  Abbati.  Furono 
„ ivi  lette  le  Lettere  de  i Re  di  Daninurca, 
n di  Norvegia,  Ungheria,  e Boemia,  e di 
n diverfi  Arcivefeovi  e Vefeovi , che  dicea* 
„ no  dì  voler  tenere  per  Papa  cfTo  Vittore, 
„ e di  approvar  quanto  egli  avefie  determi* 
n nato  nel  Conciliabolo  fuddeito.  „ Si  uni- 
verfale  conlenfo  però  a favor  dell'Antipapa 
Vittore  è troppo  efagerato,  anzi  falfo  falfif* 
fimo  lo  dimofira  I'  .Annotatore  alla  predetta 
Storia  d' Ottone  Morena  To.  f'i.  Script.  Rer. 
liaJ.  col.  top»,  not.70.,  e con  la  Lettera  di 
Geifa  II.  Re  d'  Ungheria  a Luigi  VII.  Re 
di  Francia,  e col  Cronico  d'Helmoldo. 
Leggafi  ancora  il  P.  Antonio  Pagi  all'Anno 
udì.  num.  XVIII.  Che  I’ Arcivefeovo  di 
Tteviri  non  debba  contarli  era  gli  Scifma- 
tici  de'  Conciliaboli  nò  di  Pavia , nò  tampo- 
co dì  Lodi,  lo  abbiam  fopra  udìtodall' Ab- 
bate Faltrado,  'il  quale  fecefi  a ragguagliare 


Ognibene  Vefeovo  di  Verona  intorno  alle 
cufe  feguite  nel  Conciliabolo  Pavefe,  epo- 
fcìa  nel  Concilio  Tolofano.  OduimuerÀr* 
civefeovo  di  Tteviri  non  prefentolli  al  Con- 
ciliabolo di  Lodi,o  fe  fuvvi  prefente,deefi 
annoverare  tra  quelli,  che  veritatc  cognita 
refilitrant  ire. 

(b)  utpol.  pag.  8».  la  cerltaxa  (dice) da/ 
Sig.  Decano  ( noi  diremo  dal  Sig.  Apologi- 
fla  ) immaginala  in  quefia  fua  dimq/lrazione , 
è quella  Reffa , che  campeggia  in  tutta  la  fua 
Scrittura , confflentt  nel  provar  favole  con  fal- 
lii à,  e baie.  Non  oferei  di  dir  tanto,  fenon 
fulTero  quelle  piacevoli  gentilezze  dell'  in- 
genuo Avverfario,  onde  infiora  la  fua  mo- 
delliUlma  -Apologia.  Che  però  non  avrà  egli 
a male,  fe  iaralfi  limile  altra  applicazione 
di  quelle  altre  Ine  efprellionì  del  pari  mo- 
delle e gentili  pag.  64.  .Apoi.  'S.on  d'  altro, 
che  di  oecb)  fa  dì  meflieri  per  toccar  con  ma- 
no quefa  verità , nè  fena  gran  malagcvoln- 
Xa  ptrfuaderà  mai  ad  alcuno  il  Sig-  Decano 
( il  Sig.  Apologilla  ) et  aver  egli  ad  altro  fi- 
ne una  tì  patente  menzogna  fpacciata  , che  per 
occultar  a diritte,  0 a rovefeio  il  vero,  tu- 
fing  tndofi,  che  colt  ifpezien  oculare  de!  Levo- 
norie  ( degli  Anecdoti  del  Martene  ) per  al- 
tro neceffaria  , non  a tulli  riufeito  felfe  di  feo- 
prire  il  di  lui  inganno.  Ma  come  io  fon  fi- 
curo,  che  Monlig.  Decano  non  ha  credu- 
to di  fpacciare  patenti  menognt,  la  medefi- 
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al  Conciliabolo  tenutoli  in  Lodi  l’anno  iitfi.  dall’Antipapa  Vittore 
per  confermazione  di  quello  di  Pavia?  Dove  la  Sinodica  in  eflb  pub- 
blicata? Dove  la  foferizione  dell’  Efifcafus  Tridentinus  ? Forfè  sì  fatta 
Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  tenuto  nel  ii5i.  rinvienfi  prelTo 
il  P.  Martene  ne’  fuoi  Anccdoti  To.  i.  pag.  447.  ? Ma  un  Argo  di 
cent’  occhj  non  potendola  qui  ravvifare  , dovrò  io  dire , che  chi  così 
la  citò , non  ebbe  ne  occhio , nè  candore , c che  fi  fognò  d’  averla  ve- 
duta, molto  più  che  uno  degli  Avverfarj  fuoi  , da  lui  figurato  qual 
vi/soturìo , quali  che  gli  parclTe  di  veder  dapftrtutto  una  Mitra  ^ e mol- 
to piu  altresì  di  quell’  altro  dallo  fteffo  tacciato  di  grandi,  e 'ibardellati 
fogni,  e vaneggiamenti  di  cervello  leggiero,  e fino  del  maggior  bollore  della 
frenefta?  Dirò,  che  la  citazione  di  tal  Sinodica  è una  sfacciata  bugia,  c 
come  mai  chi  1’  ha  citata  cosi , /'  ha  trovata  co*  fuoi  occhj  cervieri  ? La 
dirò  menzogna  fopra  menzogna  d’  un  fecondijjtmo  carotajo?  La  dirò  la  piti 
grojfa  di  tutte  le  carote,  cb’  egli  fin  qui- ci  ba  piantate?  La  dirò  una  delle 
folite  paflinaebe  , che  per  impojlurare  chi  legge  va  intrecciando  il  veritiero 
^potagi fla  ? Dirò  , che  gran  fmplicitìt , gran  cecitk , e gran  fanatifmo  ci 
vuole  per  inghiottire  fomigiianti  pafloccbie  , e piu  poi  per  htjingarjì  di  ri-* 
trovar  gente  i)  credula  , che  vi  prefìi  fedeì  Dirò , che  1’  Àpologifta  di- 
mofirafi  in  ciò  ciaeWyJ/ìronomico  Microfeopifta , che  vede  nuovo  Documen- 
to, non  ravvifato  dagli  altri,  e eh’  i un  peccato  , che  in  mano  di  quefìo 
foggetio  non  capiti  maggior  numero  di  ftmili  documenti  , mentre  tali  e tante 
maraviglie,  da  altri  non  avvertite,  ci  farebbe  egli  con  ijìupore  offervare,cbe 
fenza  dubbio  la  Lanterna  Magica  ne  morrebbe  di  fame  , con  limili  altri 
gcntililfimi  vocaboli , dì  cui  1’  -Apologia  del  modellilfimo  Avverfario  è 
fornita,  cd  adorna,  c lavorata  quafi  a mufaico?  Dirò  in  fomma,  fem-^ 
hrar  cofa  frana , che  fimil  paflocebia  s’  abbia  ingozzato  il  noftro  erudito  ,.Au^ 
tore,  e tanto  più  frana,  quanto  che  venne  egli  quindi  a farli  conofee- 
rc  uno  di  que’  Tarabolani , da  lui  ultimamente  derili  nella  Dijfertazione 
Epif oltre  contra  il  P-  di  S.  Fiorano  pag.  43.  , da'  quali  febbene  da 
qualche  tempo  in  quà  fi  flampano  libri , ad  ogni  modo  potrebbero  contentarfi 
di  leggere,  e intendere  gli  fampatiì  Non  già,  non  già  ; perchè  ciò  non 
foffre  la  moderazione,  c modeftia,  che  ne’  finceri  amatori  del  vero  dee 
mai  fempre  rifplendere. 

H a • VI.  Di-  ■ 


ma  cariti  mi  fpinge  a perfuadermi  lo  flefTo 
del  Sig.  Apologifta;  nè  imiceró  1‘  acerrima 
cenfura  di  quello  contro  lo  llelTo  MooGg. 
Decano  , Gno  ad  avanzare  pig.  tutte  fa- 

Vile,  e ìmpeflure,  iadeine  del  carattere  «- 


g»l  tttmt  oHefit.  Dirò  bensì  che  anzi  quello 
mudo  di  (crivere  conira  tale  Perlonaggio 
per  nafeita,  dignità,  ed  anche  dottrina  riff 
pettabile,  Gè  certamente  ladf*ito  del  caratte- 
re d*  ugni  uome  aaifto. 
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VI.  Dirò  foltanto,  che  confultato  avendo  io  co' proprj  occhi,  non 
ben  adlcuraco  degli  altrui , il  citato  Martene , e Durand  , nel  Tbefaurus 
wvus  ^necdotorum  To.  i.  toìum.  447.  F.  Edit.  Lutetiae  Tarijìorum  1717-, 
non  già  ritrovai  la  cotanto  cfagerata  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodi> 
giano  del  1161.,  ma  bensì  I’  EpifloU  Epifiopotum  Scbijmaticorum  in  Con» 
ciliabtilo  ( fi  aprano  ben  gli  occhi  J PAPIENSI  congrtgatorum  de  ekEUo- 
m FiSloris  IV.  odntipapae.  Nel  margine  ••  oinno  1160.  ex  MS.  Elnonefi . 
Incomincia:  l.  ( quello  è uno  fpropofito,  clTcndo  la  lettera  iniziale  del 
Patriarca  d’  Aquilc/a  d’  allora  non  1'  7,  ma  il  7.  ) Dei  grati»  of<{uiìe» 
gienjìs  T.ttriarcbay  lyfr.  Maguntinus,  R.  ColonienJiSy  IF.  Magbebeburgenfts  ^ 6* 
77.  Bremenjis  ^rebiepifeopi  & .yibbates  ó*  Firi  Religioji  in  Concilio  ( di 
nuovo  fi  tengano  gli  occhi  ben  aperti  ) PAPIAE  congregati  é'c.  Egli 
c dunque  chiaro  ciuarilfimo , come  la  luce  del  fole,  a chi  non  c affat- 
to cieco  in  tutti  c due  gli  occhi,  che  quelb  non  è già  Sinodica  del 
Conciliabolo  Lodigiano  del  ii5i.,  ma  del  Pavefe  del  ii5o. 

Vn.  Non  rapendo  adunque,  come  altrimenti  feufiare  uno  fvariont 
cosi  madornale  nel  per  altro  erudito  A vverfario , penfai , che  non  tutti 
i libri  da  lui  citati , egli  abbia  co'  proprj  occhj  veduti  ; ma  0 che  qual- 
che Letterato  fuo  Amico  nell'  indicargli  il  paffo  del  Martene,  per  if- 
baglio  di  penna,  abbia  chiamata  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  quella 
che  di  fatto  è foltanto  Sinodica  del  Conciliabolo  Tavefe  , o che  l'Avvcr- 
fario  pluttollo  , accecato  dall'  impegno  contra  il  noffro  ( cosi  egli  lo 
chiama  ) infelice  Fefeovo,  abbia  trav veduto,  e prefa  la  Sinodica  del  Con» 
ciliabolo  Tavefe  prejfo  il  Martene  per  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  y 
inolTo  egli  forfè  dal  motivo,  che  non  poteva  indurii  a credere  , come 
due  Sinodiche  vi  foffero  del  Conciliabolo  fteifo  . Cosi  andava  tra  me 
divifando,  non  ofando  figurarlo  reo  di  quelle  patenti  impo/lure , e men» 
zogne,  delle  quali  egli  con  tanta  franchezza  fa  rei  i Difenfori  del  San- 
to. Ma  che?  Riflettendo  poi  meglio  a quelle  fuc  parole  .Apoi.  pag.  71- 
Coi)  V Edizione  del  Goldafo,  cosi  quella  del  Martene  y cosi  tutte  /'  altre  da 
me  vedute  ( fi  noti  bene  il  da  me  vedute  ) e ciò  in  quella  ilcffa  pag.  71.. 
ove  parla  dell’  Enciclica  originale  del  Conciliabolo  detto  poc’  anzi  pag.  70. 
Conciliabolo  di  Tavia  , eh'  è appunto  1'  Enciclica  originale  confervataci  da 
Radevicoy  fpettante  ad  ciTo  Conciliabolo  di  Tavia  del  1160.,  c non  già  a 
quello  di  Lodi  del  1161.;  quindi  rimali  oltremodo  forprefo,  e venni  a 
comprendere,  che  l’epiteto  A’  infelice  non  al  noftro  Vefeovo,  ma  ben- 
sì al  di  lui  Avverfario  , per  giudo  divin  gadigo  convienfi  . E tanto 
più  infelice  fembra  1’  Avverfario  erudito,  quanto  che  letta  avendo  la 
bella  Opera  già  pubblicata  dal  P.  De  Kubcis  fotto  titolo  di  Monu- 
menta Eccleftae  Aquilejenfts  , poteva  di  leggeri  avvederfi  ( qualor  avuta 

non 
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non  aveflfc  la  mente  troppo  prevenuta  contra  il  noftro  Santo  ) del  fuo 
abbaglio  , mentre  ivi  col.  5 7 5.  parlandoli  della  Sinodica  prodotta  dal 
Martene,  non  fi  rapprefenta  come  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  del 
zi5i.,  ma  come  Sinodica  del  Conciliabolo  Tavefe  del  1160.  Non  efiendo- 
fi  dunque  accorto  egli  punto  d’  un  errore  così  vifibilc  , c palpabile, 
non  altronde  panni  che  ciò  nafeer  polTa,  fc  non  fe  dall'  infinita  pre- 
mura, che  avea  lo  ftefio  Avverfario  di  far  vedere  per  diritto  e per 
rovefeio,  che  il  fommo  della  colpa  ( fue  parole  pag.  117.  KApol.  ) d’idi- 
berlo  non  confile  precifamente  nell’  incominciamenta  dello  feifma , qual  era  il 
Conciliabolo  di  Tavia^  ma  nella  perfevcranza ^ e fermezza  in  quello-,  fino  a 
foferiverfi  alla  pretefa  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  ncU'  anno  appreflb 
feguito.  Ciò  ch'egli  lufingafi  d'  aver  non  che  provato,  ma  ancor  dimo- 
firatOjfino  a gloriarli  pag.  68.  e pure  fi  i premalo  DIMOSTR^ATIf^iAMEKm 
TE y anzi  non  foto  f iniervenio  al  Conciliabolo  di  Tavia  fi  è provalo,  ma  anche 
a quello  di  Lodi,  convocalo  un  anno  apprefo  per  conferma  del  primo. 

Vili.  Ma  come  lo  ha  provalo  dimoflraiivamenie  ? Non  altrimenti 
che  col  rimandafei  agli  .Arucdoii  del  T.  Marlene  To.  i.  pag.  447.,  ove 
per  altro  del  Conciliabolo  di  Lodi  non  falli  alcun  motto:  il  che  è una  di- 
mofirazione  limile  a quell'  altra  dello  fielTo  Apologifia  pag.  300.  col.  2. 
noe.  20. , ove  per  dimofirarc  , che  Conrado  Vefeovo  di  Trento  inve/h 
tf  un  Caflello  Mldrigbetio  di  Cafielbarco,  ci  rimanda  al  fecondo  de'  fuoi 
Documenti,  dicendo  ; come  dal  fecondo  di  quefii  noflri  Documenii  appari.- 
fie:  quando  per  altro  così  non  canta  già  il  fecondo  Decumenio  da  lui 
traferitto  pag.  303.,  fupponendofi  ivi  anzi  apertillimamcnte  ,Aldrigbeito 
di  Cafielbarco  già  morto , e vivente  foltanto  il  di  lui  figliuolo  Briano  ; 
mentre  chiare  fono  e lampanti  a chi  per  poco  intende  il  Latino  quelle 
parole  del  Documento  medefimo  ; Ibique  Brianus  filius  QUOÌÌD.AM  DUi 
Mldr igeiti  de  Cafirobarco  ec.  Ecco  che  allora,  cioè  nel  1198. , era  morto 
Aldrighetto,  nè  da  Conrado  Vefeovo  di  Trento  d'  alcun  Cafiello  in- 
vefiirfi  potea . Se  tali  fono  le  dimofirazioni  del  nollro  Loico  , di  qual 
calibro  faranno  mai  le  altre  pruove  conghietturali?  Che  direbbe  , qua- 
lor  le  coinparafli  alle  pera  mezze,  che  cadon  dall'albero?  Che  direbbe 
altresì , fc  qui  gli  fi  rcndclTc  la  pariglia  , rinfacciandolo  di  quella  mol- 
ta ignoranza y con  cui  egli  s'avanza  a dileggiare , e deridere  uno  de’ fuoi 
più  modelli  Avverfarj  ì (a)  Io  però  penfo  meglio  di  compatirlo  per 

aver-  - 


(a)  Per  altro  nella  citata  D^trlazitne 
dtir  Oriiine  della  Cbiefa  di  .Aqui~ 
P*ti‘  e feg.  rotto  ogni  freno  di 
Criltìana  moderasione  ebbe  a sfogarfi  io 
maniera  contra  tutti  e tre  gli  Àpologifli 
del  noftro  Beato  , lino  ad  iolnltatli  qual 


bronci  d hfaifi  giullari , ed  a buccinare  la 
hn  prdmda  ignerama , e cecili  in  firn  il  ge- 
nere di  fiudj,  unita  ad  una  iiUiIìtrabil  giat- 
lama,  e prtfunvm  di  /opere.  Fa  compaffio- 
oe  chi  Icrive  eoa  tanto  futoie. 
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avcrfi  aguzzato  il  palo  in  fui  ginocchio,  c'data  in  fui  piede  la  fcurc. 

IX.  Ciò  fuppofto,  vegniamo  ora  a difeuterc  la  predetta  feconda 
Sinodica,  dopo  aver  nel  precedente  Capo  baftantemente  difaminata  la 
prima . Certamente  cifendo  1 vizj  non  pochi  , che  nella  prima  notam- 
mo , non  folo  travafati  in  quella  feconda , ma  ben  anche  di  molto  ac- 
crefeiuti,  non  può  non  avcrfi  clTa  pure  in  grado  d’  una  mera  palloc- 
chia.  Lo  ha  olTcrvato  prima  di  noi  il  Chiariflimó  P.  Giandomenico 
Manfi,  benemerito  per  altro  dell’ Apologilla , della  di  cui  autorità  egli 
pag.  ly.  molto  fi  pregia;  Epi/loìae  bujus  fubfcriptiones  a veteraiore  quo- 
dam  Scbijmatico  inter poìatione  plurima  vitiatas  ejfe  non  dubito  f«)  E da  me 
confultato  fu  quella  falfilfima  Sinodica  di  Pavia , non  di  Lodi , lo  ftclTo 
cruditillimo  Padre,  ebbe  con  bontà  fomma  ad  accertarmi  vieppiù  in  da- 
ta da  Lucca  8.  Novembre  1758., dicendo .‘Mon  dubito,  ebe  in  que/la  Sinodica 
non  pojfano  rinvenir  fi  nomi  di  f^eficovi  ambe  non  Scifmatici  (b)  . Ecco  ripetuto 
il  non  dubito  Epiftolae  bujus  fubjcriptiones  a veteratore  Scbifmatico  interpol 
Iasione  plurima  vitiatas  ejfe  . Giova  fperarc  dalla  gentilezza , ed  urbanità 
dell'  ’Avverfario , che  ciò  ripetendoli  non  lo  avrà  o per  tediofijfimamen^ 
te  replicato , o per  bugie  ripetute , o per  impofiura , e falfiti  patente , ebe 
per  ripeterfi  non  perde  punto  la  fua  natura  , anzi  più  putida,  e intollera^ 
bile  diviene. 

X.  Di  fatto  fc  nella  prima,  tuttoché  meno  impallicciata  di  farfal- 
loni , ebbero  non  per  tanto  luogo  le  arci , c gl’  inganni  degli  Scifma- 
tici  , che  dovrà  dirli  della  feconda  come  zeppa  di  molto  maggiori  im- 
pollure  ? Lo  ftelfo  ravvifarla  tutt’  affatto  feonofeiuta  a Radcvico , al 
Bcrchterfgaden , ad  Eberardo  'Vefeovo  di  Bamberga  ec. , nè  però  ri- 
cordata nè  negli  Annali  Ecclcfiallici  del  Baronio  , nè  nella  Labbeana 
Collezione  di  tutti  i Concil;,  nè  tampoco  nelle  Collituzioni  Imperiali 
del  Goldallo,  baftantemente  vicn  ad  additare  là  mano  dell’  Impoftore. 
Tale  è il  tenore  della  medefima , che  vicn  in  acconcio  il  ridire  di  clfa 
ciò  che  dilTc  d’altra  non  dilTomiglicvole  Lettera  il  gran  Muratori,  ebe 
fi  può  fienza  timor  di  fallare  tenere  per  uri  impofiura  di  qualche  Dottorello, 
0 Monachetto  Scifmatico  di  queli  età  (c)  Ecco  le  impofture,  che  va  am- 
monticchiando, ed  aggiugnendo  alla  prima. 

XI.  Im- 


iti) T«.  3.  Sappi.  CtlIcS.  Labb,C»nc.  Omm 
col.  527. 

(4)  Oh  qui  sì  che  ridir  fi  può,  prefa  la 
frafe  dall'  Apologilla  pag.  tìo.,.^acbi  qut- 
fio  è un  Documento,  imptrtaniijimo-  Lo  untfea 


eflb  Apologilla  et  fa»  , indi  canti  ta  vittoria, 
che  ne  ha  tutta  la  ragione . 

( e ) Negli  .donali  Ì Italia  all’  Ano* 
MCLXVI. 


Digitized  by  Google 


Capo  Qtiinto . ^ ; 

XI.  Impoftura  prima  il  figurarli  in  quella  feconda  Sinodica  foferir- 
ti  non  meno  di  cento  cinquanta' tre,  tra  Arcivefeovi  , e Vefeovi;  efl 
autem  numerus  ^Arebiepifeoporum  , & Epifeoporum , qui  praefentcs  fuerunt  ^ 
& qui  litteris  fuis  confenfum  fuum  prathuerunt  ^ tcntum  quinquaginta  tra  (a)^ 
Conciofliachè  per  tellimonianza  d’  Eberardo  Vefeovo  di  Bamberga  , del 
Prepofito  di  Berchterfgaden , e di  Radcvico  Canonico  di  Frifinga,  furoii 
foltanto  in  circa  cinquanta . Sembra  forfè  poca  la  giunta  fatta  al  circa 
cinquanta  col  ccntum  quinquaginta  rrw?  Sventò  la  menzogna  appunto  di. 
quello  precifo  numero  ccntum  quinquaginta  tres  Faftrado  Abbate  di  Chia- 
ravallc , tellimoaio  verace , ed  ottimo  conofcitorc  delle  cofe  feguite  nel 
Conciliabolo  di  Pavia  (b)yCOsi  egli  dillngannando , ed  allicurando  Ogni- 
bene  Vefeovo  di  Verona  : Quod  Tapiae  vero  fcripfirunì  ( cioè  i Fautori 
dello  Scifma  ) CLIII.  fuijfe  Epijcopos  ; non  fuerunt  nifi  XLlf^.  Dal  che 
s' impara,  che  il  circa  cinquanta  tellè  mentovato  non  porta  piìi , che 
quaranta  quattro.  Onde  avvene  il  P.  Natale  AlelTandro  : Mentitos  fuiJJ'c 
fcbifmaiicos , qui  ccntum  quinquaginta  tres  Epijcopos  Tapiam  convenijfe,  & 
prò  ViEiore  fubfcripfijfe  gloriantur  : nam  quadraginta  quatuor  dumtaxat  ad- 
fuerant  (c)  . 

Anzi  uopo  è d’  olTcrvare,  che  Faftrado  non  dice  foltanto,  che  non 
fuerunt  nifi  XLiy,^  ma  immediatamente  foggiugne  di  quelli  ftelfi  qua- 
ranta quattro:  qui  omnes  cum  W.  ( yUbeìmo  ) Tapienfi,  Tresbjtero  Cardi- 
nali S.  Tetri  ad  t'incula,  qui  neutri  Tatti  adbaeferat,  nunc  autem  cum  duo- 
bus  aliis,  iAlexandri  Tapae  legatione  fungitur  in  Gallia,  diutina  deliberatio- 
ne  confilium  babuerunt,  fe  neutrum  fufeepturos,  eo  quod  pauci  ejfent  de  tota 
Eccìefia:  quotifque  vel  communis  omnium  vel  plurium  Regnorum  Jynodus  con- 
veniret,  vel  manifefiiùs  appareret , quem  eorum  major  & fanior  pars  Eccle- 
fiiae  fequeretur.  Ed  è pur  anche  da  molto  bene  avvertirli  quello  leguc 
a dire  Fallrado,  cioè,  che  a sì  fatta  dichiarazione  de'  Vefeovi  numero 
quaranta  quattro  foltanto,  Jmperator  non  confenfit , fed  quos  potuit , minis 
& pneibus  fingillatim  vocatos  coegit  fufeipere , quem  ipfe  antea  fufeeperat  : 
abfentibus  tamen  de  numero  fupradiBo,  ( XLlf'.  ) ficut  idem  Wilbelmus  Car- 
dinalis  manifeftè  a(/eruit,  XXI f'.  ex  quibus  uniis  fuit  Tapienfis  Epifeopus , 
in  cujus  Civitate  ifla  fiebant. 

E qua- 


(*)  Nella  ftelTa  feconda  Sinodica  Pave- 
fe  tanto  prefle  il  Martene.  quanto  prefloil 
P.  Manfi. 

(b)  T».  s},  CtlliB.  Labi.  etl.  i88.  leggo: 
Faitradi  CUrtvalltaps  ^bbat'u  ai  Ommbtaion 


Vtrtnenftm  Epìfeepur»  Epifltla,  qua  itfer ili- 
tur  iiem  Ctacilium  ( Tololanum  Ann.  Doni. 

(j*  multa  de  Tapìeufi  ( Aau. 
liéo.  ) referuKllT  (5v.  • 

(c)  T*.  xy.  Hi/l,  Etcì,  pag.  J57- 
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) E qualor  da  Faftrado  paja  troppo  cftenuato  tal  numero,  fapplali,' 

che  lo  ftcflb  Orronc  Morena,  cui  per  altro,  come  a parziale  dell’  An- 
tipapa (i»)  premer  di  molto  dovea  il  far  crefccrc  il  numero  de’  Vefeo- 
i vi,  e degli  Arcivefeovi , che  formarono  quel  Convcncicolo , non  dà 

I per  intervenuti,  e foferitti,  fuorché  il  Patriarca  d’Aquilcja,  Arcivefeo- 

' vi  nove,  e Vefeovi  trenta  otto  (i).  E però  tanto  e falfo  il  centum 

quinquagintu  irei,  quanto  e vero  quello,  che  nel  precedente  Capo  udim- 
mo dal  Baronio  : quinquagittta  ( add.  eircitcr  ) tantum  cidem  intcrfuijfe  Ra- 
I devicus  teflatuT:  licci  adbuc  longè  minorem  Efifeoporum  numcrum  Jubfcri- 

I ptum  reperies  cidem  Convcnticulo . Ex  quibus  pojps  intelligerc , reliquos  om- 

ncs  retrocefftj'e  y ut  audierunt  favere  Imperatorem  ScbifmaticOy  dum  adoraiio- 
ne  praemijja  judicium  antevertijfet  (c)  . 

Se  non  che  neppur  avvi  la  foferizione  alToluta , nè  di  circa  cin- 
quanta, né  di  Vefeovi  trenta  otto,  nò  di  Arcivefeovi  nove,  nè  tampo- 
co tra’  Vefeovi  ed  Arcivefeovi  di  quaranta  quattro  s affermando  lo  ftef- 
fo  Baronio,  a tenore  della  teflimonianza  verace  del  Prepofìto  di  Bcr- 
chterfgaden  : liabes  ex  bis , paulo  fapientiores  primarios  ,yinti/lites  , nempe 
’PatriéTcbam  ^quilejenfem  , Germaniae  Epifeopos  Babenbergenfem  , Tataviers- 
femy  atque  Ratisbonenfem y eundem  Tatriarcbam  imitatosi  ita  ( ut  ait  ) prò» 
pter  memoratas  Imperii  neceffitates  fubfcripfjje  y ut  tamen  fuam  ipforum  finten- 
tiam  fubjecerint  cenfurae  in  poflerum  ab  Eccìefia  Catboìica  faciendae  (d) . Quindi 
non  lì  fa , nè  fi  può  credere  , che  quefti  a motivo  di  tale  lor  foferizione 
ftati  fieno  fcomunicati.  Si  fa  bensi  da  Sire  Raul  preflb  gli  Annali  d’ J- 
talia  del  Sig.  Muratori  all'  anno  MCLX. , che  Giovanni  Cardinale  na- 
tivo d’AnagnI,  Legato  del  vero  Pontefice  Aleffandro  III.,  trovandoli 
a*  27.  di  Febbrajo  dello  ftelTo  anno  in  Milano  nella  Chiefa  Metropoli- 
rana  infieme  con  Oberto  Arcivefeovo  di  quella  Città  , procedette  a 
dichiarare  fcomunicato  Ottaviano  Antipapa,  e 1’ Imperador  Federigo,  e 
che  pofeia  nel  dì  12.  di  Marzo  venne  a ferir  con  le  cenfurc  i Ve- 
feovi di  Mantova,  e di  Lodi,  e più  altri  aderenti  all'Antipapa,  ma  i 
fuddetti  non  già. 

XII.  Im- 


(*)  Vfggafi  r Hifinta  Rtr.  Laude».  Ot- 
ttulf  Mtrente  & nAarbi  Otmit  FU.  Te.  f. 
Strift.  Rtr.  Ueliear.  tei.  1058.  e feg.,  ove 
pretendefi  eletto  1’  Antipapa  Vittore  dalla 
pjù  fana  parte  di  nove  Cardinali , e dal 
Capìtolo  di  S.  Pietro , a petizione  del  Po- 
polo, per  roafenfo  e dìnderio  del  Clero, 
non  che  del  Senato , e Nobiltà  Romana  j 
ciò  che  falfo  convincono  Gnglieloio  Neu- 
btigenfe  L.  a.  c.  p,  , il  Cronilia  Reicher- 


fpergenfe  fotto  l’anno  «I5P'>  1’  Anonimo 
Cafincfe,  e più  altri. 

Ib)  Tra’ Vefeovi  ivi  maggior  numero  non 
fi  riconofee  fiiorcbd  quello  di  XXXf'Ill.  Epl~ 
fetperum . 

(r)  Air  Anno  lido,  nel  fine  del  num.  2. 

(d)  Ivi  num.  XXVIII.  Concordano  col 
Baronio  lo  Spondaoo,  il  Brunnero,  l’Adcl- 
zrcittcro  , il  Mcichelbeclcio , e più  altri . 


b._ 
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XII.  Impoftura  feconda  madornale  la  fofcrizlone  d’  Ebrardus  Salz- 
burgenfts  ^rebiepifiopus , fmentita  dalle  più  autorevoli  ed  accertate  tefti- 
monianze  prefTo  lo  ftcflb  Baronio.  Nè  fi  dica,  eh’  ebbe  a preftarvi 
il  fuo  confenfo  per  Legato:  fuos  , 6“  Liiteras  fuas  , giuda  la  Sinodica 
medefima  prefTo  il  Martenej  altrimenti  a che  prò  farebbefi  Federigo 
1’  Augufto  dimoftrato  cotanto  follecito  di  ricavar  pofeia  il  confenfo 
del  Tanto  Arcivefeovo,  c de’  Tuoi  Suffragane!  , s’ egli  di  già  dato  Io 
avea  per  Legato:  fuo:^  & Littera:  fu.t:  ? Si  legga  la  Lettera  dello  fteflb 
Imperador  Federigo  Data  Tapiae  Xy.  Kaì,  Martii  , la  quale  è indiritta 
DHe8ijpmo  fuo  Eberardo  Venerabiìi  Salzburgenfi  ./irebiepifeopo , & Suffraga- 
ne:: eju:  , Alberto  Frifingenji  Epifeopo,  Hartmanno  Brixinenfì^  & Romano 
Gurcenfii  totique  Trovinciae  Salzburgenfi  ò'c.  (<t)  ; c fi  vedrà,  che  tan. 
to  non  vi  acconfentirono  tutti  e quattro  i qui  nominati  al  Convcn> 
ticolo  PaveTe,  quanto  dopo  la  celebrazione  di  quello  ricercò,  Tebben 
indarno,  1’ Augufto  Scifmatico  da’  medefimi  Hoc  foBum  approbari,  & 
ab  omni  Ecclefia  vefirae  SanEìitati  commiffa  teneri  &c. 

Se  non  che  con  qual  ombra  di  verità  fi  potè  in  quefta  feconda 
Sinodica  metter  a mazzo  il  Santo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  con  que- 
gli ArcivcTcovi , i quali  omne:  per  Legato:  fuo:  , é*  Littera:  fua:  con- 
cefferunt^  ovvero  fia  confenferum , fino  a mentovare  tra  quelli  il  G.  Ele- 
Hu:  Ravenna: , quando  di  quello  ultimo  dubitar  non  fi  può , che  TofTe 
di  mente,  c di  cuore  tutt’  affatto  feifmatico,  anzi  precipua  cauTa  del- 
lo feifma , c che  fiafi  però  foferitto  , non  già  per  Legato:  , ó"  Littera: 
fua:  , ma  perfonalmente , dimodoché  accertali  nella  prima  Sinodica , che 
Guido  EkSìu:  Ravenna:  confenfit  ? Siccome  dunque  c una  patente  impoftu- 
ra nella  feconda  Sinodica  la  foferizione  del  Belvinu:  ( leg.  Hillinu:  ) Tre- 
virenfi:  .Anbiepifcopu:  , così  è del  pari  quell’  altra  dell’  Ebrardu: 
Salzburgenfi:  .Arebiepifeopu:  . Onde  il  Baronio  dopo  le  fopraccitate  pa- 
role , che  riguardano  le  neceffità  dell'  Imperio  , cui  fi  arrefe  il  Patriar- 
ca d'Aquileja,  unitamente  ad  alcuni  Tuoi  Suffragane! , e ad  altri  ezian- 
dio già  mentovati , toftamente  foggiugne  : Sed  felix  illa  necejfita: , quae 
coegit  tunc  tempori:  fanfJiore:  Epifeopo:  , nempe  Trevirenfem  , atque  Salz- 
burgenfem  ab  hi:  longè  abejfe  . E non  per  tanto  tutti  e due  creder  do- 
vranfi  foferitti  al  Conciliabolo,  non  meno  di  Guidone  1’  eletto  Arci- 
Folume  "Primo.  I vefeo- 


(a)  Ta.  ij.  Labi.  CalteS.  Cane.  Omn.  col. 
lyo.  (y<  [tq.  Da  quella  Lettera  di  nuovo 
rilevali  U falliti  di  chi  pretende,  che  nella 
Germania  ali  unici  e foli  Cattolici  folTero 
Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  , ed 
Hanmanno  Vefeovo  di  Brefianonc.  E'  pur 


anche  notabile  in  queRa  Lettera  dell’  Tm> 
perador  Federigo,  che  da  lui  li  riconofeo- 
no  e venerano  quaji  mijfi  a Dea  Tarantali. 
nut  Areblepifcapui  , .4bbjt  Claraval/en/ii , 
Abbai  Marimundenft,  iy  aM  Abbatti  nume- 
ro decem  p^Mlanttt  paeem  Medio/antnfibui. 


> 
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vcfcovo  di  Ravenna  , onde  ebbe  principalmente  ad  originarfi  Io  Sdf- 
ma?  Può  fìgurarfi  maggiore  impoftura,  e menzogna? 

XIII.  Impoftura  terza  il  far  comparir  tra’  Scifmatici  il  Vcfcovo  di 
Tortona  Terdonenfts.  Odiando  per  altro  fi  fa,  che  la  Città  di  Tortona 
riguarda vafi  allora  dall'  Impcrador  Federigo  come  nimica,  di  fcrta  che, 
conforme  narra  il  Sig.  Muratori  negli  ^nmìi  d' haìia  all'Anno  MCLXIII , 
clfcndofi  elfo  Federigo  da  Lodi  trasferito  in  Pavia  nel  di  i6.  di  No- 
vembre dell'anno  medefimo,  ottennero  da  lui  i Pavefi  di  poterla  fman- 
tellare,  con  rapprefcntarla  riedificata  in  obbrobrio  non  pur  di  Pavia  , ma 
dell’  Impcrador  eziandio.  Oìtrcclic  accerta  T Ughelli  , che  reggeva  in 
quello  tempo  la  Chiefa  di  Tortona  il  Vcfcovo  Oberto  , Obertus  Epifeo- 
pus,  cioè  quegli,  che  profugit  deinde  ad  ^ile^ndrum  irm  Friderici  , ér 
yibìoris  ointipapae  deilinans  , a quo  retulit  plura  priviìegiorum  ornamenta 
anno  1161,  Jìcut  antea  ab  Adriano  "Papa  retuìerat . Demum  Concilio  Late- 
ranenji  interfuit  anno  1179.  phnufque  meritis  e vivis  paulo  pofl  difeef- 
ftt  (a). 

XIV.  Impoftura  quarta  1’  annoverarli  tra  gli  ftefll  Scifmatici  il 
Vcfcovo  d'Afti  ^Jlenfts,  che  allora  era  Anfelmo  fuccclTor  di  Nazzario, 
di  cui  fcrive  il  medefimo  Ughelli  ; Stetijfe  Uhm  prò  ^texandro  cantra 
Tfeudopapam  FiBorem  fuadet  primò:  Quòd  inter  Epifeopos  tunc  Friderico 
objequentes , neque  apud  Sigonium,  neque  abbi  ( a ri  ferva  però  di  quella 
infinta  Sinodica  ) cum  aìiis  legitur  recenftus  ; deinde  quòd  Fridericus  /ibi  y 
ac  FiBori  adbaerenti  Claudio  Taurinenji  Epifeopo  pìura  loca  ab  Epifeopattt 
yydflenji  detraBa  fubjecit  éc.  Quod  certi  non  fecijjet  Fridericus,  fi  ,/fnfel- 
mus  cum  to  in  Sclifmaie  confenfijfet . Denique  quòd  ipft  ,yilexander  per  tl~ 
lud  tempus  in  fancorem  xAflenfis  Capituli  dederit  Diploma,  quo  Caflra,  bona, 
é"  jura  quaeque  ipfius  Capituli  confirmat,  id  ipfum  Bari  demonfirat  (b). 

XV.  Impoftura  quinta  1’  ^Arebiepifeopus  & Dux  Toloniae  per  I.egatos 
& Litteras  fuas  confenferunt  ; quando  di  ciò  non  v'  ha  cenno  di  forta 
nella  prima  Sinodica  , nè  tampoco  nella  Lettera  che  per  altro  troppo 
va  efagerando  il  numero  delle  Nazioni  diverfe  all'Antipapa  favorevoli, 
da  Federigo  Impcradorc  a Pellegrino  Patriarca  d’Aquileja  diretta,  di  cui 
nel  precedente  C.ipo  parlammo  : come  neppure  nel  Cronico  Lodigia- 
no  d’  Ottone  Morena  , avvegnaché  elfo  pure  amplificatore  poco  ve- 
ritiero, per  non  dire  falfo,  e bugiardo,  del  numero  de’ Per fonaggj  più 

rag- 


( .1  ) To.  IV.  Itti.  StcT.  col.  ÉJ5- 
{b)  Or.  To.  IV.  Itti.  Stcr.  col.  jéS.  II 
predetto  Vefeovo  Aftenfe  coftretto  venne 
bensì  con  più  altri , fe  crrdeli  al  Cronico 
d’ Ottone  Morena  ( Tt.  C,  Scripttr.  Ker,  Ut- 


lìctr.  ctL  «07^.  ac  feqq.  ) ai  ianitt  fli  ml- 
liiei  atettmres  atqut  balifiraihl  ire.  : ma  que- 
llo potè  fatfì  lenza  attacco  allo  Scirina  per 
la  loia  fedeltà  dovuta  all'  Imperio. 
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fagguardcvoU  aderenti  aH’Antipapa,  che  pretende  dichiaratifi  a favore  di 
lui  non  che  nel  Pavefe  Conciliabolo,  ma  ben  anche  nel  Lodigiano  (^a). 
Che  il  Duca  di  Polonia  a'  tempi  di  Federigo  I.  fiali  fatto  conofccrc 
poco  divoto  all'  Imperio,  lo  attefta  Radevico  L.  i.  c.  y.  Nella  Labbea- 
na  Collezione  di  tutti  i Concilj  To.  13.  col.  113.  v’  ha  una  Lettera 
d' AlelTandro  III.  indiritta  Dileflo  filio  Nobili  yiro  Caftmiro  Duci  Tohniae. 
E però  leggo  nella  Fifa  £ ^kjj andrò  Terzo,  che  pubblicò  il  Loredano, 
alla  pag.  12 1.  „ Con  un  efempio  di  veneranda  memoria  a i pofteri 

„ Cafimiro  Re  di  Polonia  , volendo  far’  alcune  Coftituzioni  a benefi- 
„ zio  del  fuo  Regno , ne  fupplicò  prima  con  la  mifllone  de'  Noncij  la 
,,  confermatione  del  Pontefice . AlelTandro  ammirando  , e lodando  la 
„ bontà  di  quello  Prencipe,  cb"  era  flato  fempre  coflante  nelf  alterazione 
„ della  Chiefa,  gli  confirmò  quanto  defiderava.  „ 

‘ XVI.  Impollura  fefia  il  vederli  dopo  la  prima  foferizione  così  con-* 
ceputa:  Ego  Teregrinus  ^..dquilejenfls  Tatriarcba  cum  Fratribus  Suffraganeis 
inier/ui , & conjenfi,  c dopo  la  lunga  ralTegna  di  più  altre  limili  foferi- 
zioni  d' Arcivel'covi , e Vefeovi,  e fino  de' Re  d' Ungheria  (i),  Dani- 
t/iarca  , Boemia  , c del  tclic  mentovato  ^/ìreivefeo-vo  e Duca  di  Tolonia  ; 
regiftrati  fuor  di  luogo  i Vefeovi  di  Trento,  di  Padova  ec.  Epijcopus 
Tridentinus  > Epifeopus  Taduanus  ò'c.  Quali  che  quelli  fiati  non  folTcro 
Suffraganei  di  Pellegrino  Patriarca  d'Aquilcja,  c non  fi  fapefle  da  Ot- 
tone Morena  ( Autore  per  alno,  come  tefic  udimmo,  folito  aggrandi- 
re , non  ifminuire  il  numero  degli  Scifmatici  ) che  nel  Conciliabolo 

Lodigiano  Epijcopus  Taduanus  & Epifeopus ufque  ad  Kalendas  ^Au~ 

gufli,  termino  eis  dato,  ab  officio  fufpenduntur  (c)ì  come  pure  da  Gal- 

1 a vaneo 


(a)  Egli  Tt.  6.  Scrìpttr.  Ber.  UalUar,  etl. 
1089.  oc  feqq.  in  approvatone  e conferma 
di  Vittore  apporta  bensì  le  Lettere  Btiit 
Dactae , iy  Regi/  'Utrvegiat , iy  Begù  Huh- 
eariae,  iy  Begit  Bobcmiae,  iy  fex  .Archiepi- 
Jctptrum , iy  vigiliti  Epifeeporum , multerum- 
gae  .Abbatum  , tam  Clarevallenfium  , guaai 
aliarum  Cengrtgathnum  iyc.  ; ma  non  fa 
particolar  menzione  AeW  .Archieplfnput  iy 
Dax  Teloniae.  Per  altro  il  già  citato  Nata- 
le AlelTandro  avverte  , che  „ Hiec  fallì 
» convìncìt  .Amulpbi  Lexovlenjit  tellimo- 
„ niutn  , qui  Francorutn,  Anglorum  , Hi- 
„ berniae , Hifpaniae , & Novergiae  Regna 
„ (latim  Alexandro  III.  adhaeClTe  fcribit  in 
„ Epiltola  ad  Cardinales.  Eundem  Chro- 
,1  nologum  fallì  convincic  Faflredut  Clare- 
„ vallenfis  Abbas  in  Epidola  ad  Omnibtaum 
» Veronenfem  Epìlcopum . Haec  enim  lo- 


„ cuplctillìnium  tellimonium  de  ClarevaU 
„ lenllbus  praebet,  quod  f'iStrù  Antipapae 
„ faflioni  minime  faverint  , fed  .Alexandro 
„ IH.  condanter  paruerint.  » Tanto  è ve- 
ro , eh'  eran  le  menzogne  molto  fàmigliari 
agli  Scifmatici,  e che  allora  malta  fatjilà,  a 
cabale  furane  rapprefentate . 

(b)  Che  il  Re  d'Ungheria  debba  anno.; 
verarlì  tra'  Re  Cattolici , che  riconofeevano 
il  vero  Pontefice  , lo  attefta  la  predetta 
Pila  dìUteffandra  III.  preflb  il  prelodato  Lo- 
redano pag.  }}.,  dove  alla  pag.  61.  e feg. 
aggiunge  ,,  Un  altro  Re  volontario  |1  fot- 
„ topone  alla  Chiefa  Romana.  Cosi  fece 
„ il  Re  d'  Ungheria  cedendo  fpontaneamen- 
„ te  tutte  quelle  ufurpationi , che  bavera 
„ fatte  alla  libertà  Ecclefiaftica.  „ 

' (c)  Tam.  ij.  Calltd,  Labb.  Cane.  Orna, 
cab  zjì. 
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vanco  della  Fiamma  : Tunc  odntipapa  FiElor  venit  Tapiam  , ubi  Congregato 
Concilio  prima  die  Maìi  excommunicavit  Vbertum  ^rchiepifcopum  Mediolanen- 
fem,  & Cives  Mediolani , item  Epifcopos  Tlacentinum  ^ Brixienjem^  Bononien- 
fem  , é T^DU^NUM  (a).  E vieppiù  crefcc  1'  impoftura , fe  pei 
Vefeovi  in  appreffo  nella  feconda  Sinodica  nominati  Telgu/inus,  Vero- 
genfti^  vadano  intefi  Tarvijìnus,  Veronenfis^  conforme  nel  feguentc  Capo 
diremo . 

XVII.  Impoftura  fettima  il  volerci  far  credere  , che  il  confenfo  dagl' 
intervenuti  preftato,  libero  fofle,  e fpontaneo , anzi  dato  cum  defiderio, 
e che  di  qucfto  fentimento  medefimo  fofle  infra  gli  altri  più  impegnati 
per  l'Antipapa  anche  Dux  Saxoniae,  6-  Bavvariae^  tutte  falfità  con  più 
c più  altre  nel  precedente  Capo  da  noi  rigettate.  Certamente  di  tal 
Duca,  come  favorevole  al  vero  Pontefice,  troppo  indegnamente  fcriflc 
V Urfpergenfc  dicendo , che  perfde  ab  eo  ( Imperatore  ) recejfu  , fumpta 
eccajìone  de  excommnnicatione,  & forte  recepia  pecunia  (b) . Maggiormente  (i 
appalefa  l' impoftura  dello  Scifinatico  infingitore  della  feconda  Sinodica 
nel  rapprefentare  , che  inaeftimabiìis  multitudo  interfuit  , ò-  cum  deftdtrio 
confenftt  , fcaltritamentc  difllmulando  : qualiter  viri  Cattolici  a facie  ipftus 
OSlaviani,  lamquam  a confpeSlu  Draconis  aufugerint  , lo  che  avvenne  ap- 
punto in  ConciUabuto  apud  Tapiam  (c)  . 

XVIII.  Ed  è certamente  un'  impoftura,  che  i Vefeovi  di  Trento, 
e di  Bamberga  fienfi  fofcrittr  con  la  fteffa  mente  , c cuore  , ed  anche 
cum  defiderio^  non  meno  de'  Vefeovi  Ferentinus^  Melfitanua  quando  per 
altro  di  quelli  due  ultimi  fi  fa  da  un  Codice  Vaticano  preflb  U Baro- 
nio  all'anno  1 1 yp.  n.  XXXIII.  che  Quidam  Malpbitanus  Epifeopus-  ( legge 
il  Baluzio  MeìJìenfiS  ) fugitivus  in  finibus  ^nconae  latitane  cum  Epifeopo 
Ferentini  , qui  Domino  tAlexandro  Tapae  ( preflo  lo  fteflb  Baluzio  Tapae 
Adriano  ) adverfabacur , & Joanne  Epifeopo  Tufculano  , qui  prius  confenfe^ 
rat  in  ^dlexandrum , 6'  poftmodum  retrorfum  abiit , eumdem  OEìavianum  aufu  ^ 

teme^ 


(4)  7”*»».  Xh  Seriptor,  Ber,  hai.  etl,  <45. 
Interno  poi  al  fecondo  Conciliabolo  , che 
dal  pieiodato  Galvaneo  dicefì  congregato  in 
Pavia,  ben  avverte  il  P.  Francefeo  Pagi  Te.  a. 
Breviar.  Romantr,  Ttatif.  pag,  m.  36.  dicen» 
do  : ìllai  Ctitcìrtabulum  , quod  a principia 
Tttpi.te,  dtindi  Cremntat  fieri  difpcfitum  fue- 
rat , pafirem*  fame»  e*  vduataie  imperatorie 
Laudar  cetebratum  ife. 

(i)  Tt.  6.  Script.  Ree.  Italie,  col.  \o6\.fub 
net.  47.  Non  nego  però  , ebe  da  principio 


abbia  il  predetto  Duca  preftato  quaich» 
confenfo  al  Conciliabolo  Pavefe  ; nego  foU 
tanto  , che  v'  abbia  aderito  <■■<»  defiaerie. 
Dalle  cole  pofeia  feguite  tanto  non  può  ri- 
cavarli limile  deliderio,  che  anzi  può  argo- 
nventarli  tutto  il  contrario. 

(c)  Parole  d’  Aleffandro  III.  fenvenJo 
ad  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  pref- 
lo  il  To.  I}.  della  Collezione  Labbcana  di 
tutti  i Concili  coL  aaS. 
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temerario  execrarvit  magis  quàm  confecrayit  ('u;.  Siccome  il  noftro  Vclco- 
vo  Adclpreto  non  dimoftrolTi  giammai  contrario  ad  Adriano  Pontefice  , 
ma  bensì  molto  divoto,  fecondo  che  nel  Cap.  IH.  fu  da  noi  dimoftra- 
toj  così  è da  crederfi,  che  abbia  confervata  la  divozione  ftclTa  anche 
inverfo  il  legittimo  di  lui  fucceffore  Alcffandro. 

XIX.  Ora  rifletta  lo  fpregiudicato  Lettore  alle  molte  tallita  notate 
nella  prima  Sinodica  , che  non  mancano  in  quelh  feconda,  ma  anzi  con 
femprc  maggiori  impofturc  s'  accrefeonoi  e di  leggieri  dal  di  lui  can- 
dore mi  riprometto,  che  non  folamente  non  fata  conto  alcuno  della 
foferizione  dell’  Epifeopus  Tridentims  , come  regiftrata  in  una  Sinodica 
da  capo  a fondo  ricolma  di  tante  falfità,  ed  impofture  , ma  forza  gli 
farà  anzi  di  confeffarc  un’  altra  volta  col  P.  Manfi  : Epiflolac  bujus  fub^ 
ariptiones  a veieratore  quodam  fcbifmatico  inter poìatione  plurima  vtiiatas  e}Je 
non  dubito . Tanto  è lungi  , che  porga  una  pronta  dimojìr.ttya  per 
convincere,  che  il  noftro  Vefeovo  o folfe  un  oftinato  Scifraatico  , o 
traferelTor  enorme  de’  Sacri  Canoni  intorno  alla  Vefcovil  Refidenza. 

XX  Lafeierò  altresì  allo  fteìTo  ingenuo  Leggitore  il  giudizio  , le 
meritar  poìfa  fede  alcuna  una  Sinodica  cotanto  diverfa  dall’  Enciclica  on- 
(inale  confervataci  da  Radevico  ; fe  glufta  l’^r«  Ifìorica,  Critica,  e Dtpìoy 
malica,  sì  fatta  copia  rifeuoter  pofla  credenza,  quando  affai  jwea  la  ftel- 
fa  Enciclica  originale  ne  cfige;  fe  fia  punto  credibile,  che  il  Vclcovo  di 
Trento  fia  intervenuto  a’  Conciliaboli  di  Pavia  , c di  Lodi  negli  anni 
1 1 So. , c 1 1 6 1 . , come  uno  de’  primi  Miniflri , e de’  maggiori  favoriti  dt 
Federigo,  c non  per  tanto  fiafi  ommeffa  l’efpreflion  del  di  lui 
da  Radevico,  che  da  Ottone  Morena  ec.  ; fe  non  fia  anzi  credibile  , 
che  lo  Scifmatico  Autore  della  feconda  Sinodica  abbia  voluto  autoriz- 
zare il  Conciliabolo  Pavefe  coll’ intrudervi  i nomi  de  Vefcovi  Cattolici  di 
maggior  grido  ; c fe  in  fomma  nella  feconda  Sinodica  comparendo  G.  cioè 
Guido  eleElus  Ravenna!  con  i Vefcovi  Faventinus,  Laudenfts,  non  iftareb- 
be  più  veracemente  in  elfa  annicchiato  in  vece  del  Tridentinus,  il  Regi- 
nus , giufta  il  Diploma  di  Lodi  del  ii6o.  fopra  da  noi  ricordato,  do^ 


(il)  Da  qnì  agevolmente  vienfi  ad  inten- 
dere quello  leggefi  nel  Cronico  di  Foffa 
Nova  all’Anno  iiAo.  Ta.  7.  ScrWttr.  S.tr. 
Ira/. col. 871. , ove  ftà  regiftrato,chefc»c <wi»» 
Eplfctput  Herniat  ivit  per  Epifetpatam  Ftrcn- 
tiaenftm,  Ì5*  cbrifmavlt  puerot  ; e che  Alef- 
fandro  III.  tràinavit  Rodulphum  prcsbjttrttm 
iy  conftcrtvit  eum  Epifeopum  in  FeTeatintnJi 
Ecckpa.  Parla  altresì  del  Vefeovo  di  Fe- 
rentino depoflo,  cut  foflltuito  venne  1*  ora 
noraioato  Rodolfo,  come  eziandio  del  de» 


odo  Vefeovo  Amalfitano  > * 4?* 
PofeoUno,  l’Abbate  Faftrado  T^o.  «J-delI* 
irefata  Colleiione  Ubbeana  col.  di- 

endo  n Confecrationem  vero  euodem  Otta- 

I vianum a Tufculano  & Ferentini- 

, te,  fecum  excommunicatis,  & Melficen- 
fe  jam  propter  evidentes  enormitates  fua^ 
I quas  proteftati  font  Rex  Angliae  de  Epi* 
, icopt  ejus , ipfi  & compatriotae,  damna-, 
to  dt  depofito  fufcepilTe . „ 
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ve  co’  Vefeovi  Paventino , e Lodigiano , fautori  di  Guidone  , e di  Fe- 
derigo, vi  comparifee  il  Reginui  fenza  il  Tridentinus  . 

XXI.  Sarà  pur  anche  dello  ftcITo  Leggitore  il  giudicare,  fc  a mo- 
tivo delle  predette  Sinodiche  fia  credibile  quello,  che  feri  ve  con  intrepidez- 
za mirabile  il  noftro  Apologifta  pag.  24. , e fegg.,  cioè  ebe  il  m/1ro  buon 
refeovo  non  fola  aderiva  all'  empio  Jmperadore,  ma  da  vero  , e fedel  par- 
titante faceva  ambe  truppe  per  lui,  e volentieri  interponeva  i fuoi  uffizj  a 
favore  di  que’  P'efcovi  , tbe  abbandonavano  il  Vicario  di  Cri/lo,  adoravano 
f ^Antipapa,  e foflenevano  lo  Scifnu;  che  però  uno  de’  Complici  del  mede- 
lìmo  Scifma,  e de’  Complici  fcomunicati  , era  Jìcuramente  il  nofìro  Ve- 
feovo  sAlberto;  che  giuftamente,  e meritamente  era  flato  più  volte  feomuni- 
cato  ; che  mori  colle  cenfure  Eccleftaflicbe  gitifliljìmamente  fulminate  full’ anima  ecr, 
quando  per  altro  Sire  Raul  , o lìa  Rodolfo  Milanefe  , Scrittore  contem- 
poraneo, ed  anche  oculato  , c però  della  verità  del  fatto  molto  più 
confapevole  del  aoRro  erudito  ApoIogiRa  annoverando  i Capi , ed  i Com- 
plici dello  Scifma  fcomunicati,  non  fa  cenno  alcuno  del  noftro  Vefeovo 
di  Trento  , ma  dice  foltanro  preflb  il  Sig.  Muratoti  To.  6.  Ver.  hai. 
Script,  col.  1183.  ac  feq.  ,,  Odfavianus  venir  ad  Imperatorcra  , qui  crac 
„ Papiae.  Et  undccimo  die  Februarii  ab  Imperatore  in  Apoftolicum  re- 
„ ceptus  eft . Sed  poftea  tertio  Kalendas  Matti!  Johannes  de  Anagnio  Car- 
„ dinalis  Apoftolicae  Sedis  & Legatus  ab  Alexandro  Papa  , in  Civitate 
„ Mediolani  in  majori  Ecclelìa  excommunicavit  una  cum  Oberto  Archie- 
3,  pifeopo,  Oflavianum,  & Fcdericum  Imperatorem.  Et  poftea  duode- 
„ cimo  die  Martii  excommunicavit  Epifeopum  Mantuae  , & Laudac  , & 
„ Marchionem  de  Monte  Ferrato,  & Comitem  de  Blandrate  , Reftores 
j,  & Confules  Cremonae  , & Papiae  , Novariae  , Vcrcellac  , Laudae, 
y,  Seprii,  Martefanae.  Item  poftea  quinto  Kalendas  Aprilis  exeommu- 
3,  nicavit  Lodoyeum,  qui  erat  in  Baradello  &c.  „ Sì  lafcierò  fu  di  ciò 
al  Leggitore  il  giudizio  , fc  creder  fi  pofta  per  avventura  uno  de’Coni- 
flici,  giufì amente , e meritamente  più  volte  f comunicato  il  Vefeovo  di  Tren- 
to, nemmen  fautor  dello  Scifma,  che  i Vefeovi  di  Mantova,  c di  Lodi» 
tempo  ornai  cficndo  di  palTar  alla  difamina  d’  altri  Diplomi. 


CAPO 
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Similmente  conchiuder (Ì  non  puh  , eh'  egli  fojfe  di  mente , 
e di  cuore  Scifmatico , fempre  a fianco  delC  Imper udo- 
re , da  Diplomi  prejfo  l'  Ughelli , che  riguardano  la 
depofiz^ione,  e rifiituzJone  d Otton  Vefeovo  di  Belluno-, 
ed  è un  fogno,  che  il  nojlro  Vefeovo  fe  ne  fiejfe  cor- 
teggiando fempre  t Imper udore  dalla  data  del  primo  in 
Favi  a nel  Generale  Concilio  al  diiy.  d^  aprile  1160, , 
fino  alla  data  del  fecondo  nel  T erri  torio  di  Milano  prejfo 
Landriana  al  primo  di  Settembre  11  61.,  ed  anche  di  poi. 

I.  Ran  forza  ora  fi  fa  da  chi  pretende  il  noftro  Vefeovo  colpe- 

volc  del  più  enorme  attacco  a Federigo,  cd  all' Antipapa  Vit- 
tore, fu  la  Depofizione,  c pofeia  Riftituzion  d’  Ottone  Ve- 
feovo di  Belluno,  di  cui  nc'  due  Diplomi  dall' Ughelli  riferiti  fi  parla. 
Difli  che  gr/m  forza  ora  fi  fa,  perchè  di  effi  non  fi  era  fatta  parola 
nella  Letiera  intorno  ofìberto  Vefeovo  di  Trento  pag.  io6.  e feg  , e folo 
nell’ ^A^foìogia  pag.  23.  c feg.  fi  fa  di  loro  menzione  ; del  primo  con 
quelle  parole  „ Quell'  empio  atto  feguì  Tapiae  in  generale  Concilio  fofi 
„ deftruSUonem  Cremar  „ c del  fecondo  con  quelle  altre  „ quello  atto 
„ non  feguì  in  Pavia,  ma  in  Territorio  Medioìani  apud  Landrianam  , c 
„ qui  pure  fi  trova  prefente  ^Albertus  Tridentinus  Epifeopus,  „ Tutti  e 
due  Atti , che  fonoli  addotti  nella  Dijfertazione  intorno  alla  Santità  e Mar- 
tirio del  B.  Adalpreto  Vefeovo  di  Trento  pag.  io.  not.  c.,  ove  può  leg- 
gerli prevenuto  il  colpo,  c nulla  diflimulato.  Onde  niun  Leggitor  fen- 
fato  dirà,  che  tal  Diflcrtazione  , come  cotanto  benemerita  d'  un  argo- 
mento ora  così  pregiato,  cd  efagerato  nella  predetta  Apologia,  meritaf- 
fc  d’  elTcr  tenuta  dall'  Apologilla  piu  a vile  delle  altre  Rifpolle  ; ma 
dirà  anzi  che  1'  clfcrfi  dal  medefimo  trafandata  con  tanto  difprezzo , fu 
un'  arte  molto  fina , e di  poterli  liberamente  valere  della  medefima  , e 
di  fcanfare  la  difficoltà  , per  non  dire  impoffibilità  , di  darle  ade- 
guata rifpolla.  Or  eccomi  alla  critica  difculfionc  de’  due  Atti  fud- 
detti  . 
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II.  E certamente  fc  il  prenominato  Ottone  venne  deporto  foltanto 
a cagion  eh'  egli  aderiva  ad  AlclTandro  III.  vero  Pontefice,  c non  piut- 
tofto  perche  recato  aveva  fofpctto,  o fiato  era  accagionato  di  fomen- 
tar ribellioni  , e di  cofpirar  contra  1’  Imperio  ; c fc  rirtituito  ven- 
ne in  apprertb,  non  già  per  aver  fatta  la  fua  innocenza  confiate  , e 
la  fua  fedeltà  dichiarata,  ma  per  aver  navigato  fecondo  il  vento  , e vol- 
tata cafacca^  ed  all'  Antipapa  preftata  ubbidienza  ; sì  1’  uno  che  T altro 
Atto  non  può  fe  non  fc  condannarfi  come  empio  ed  ingiufto.  Ma 
fe  poi  la  depofizione  cadde  fopra  le  dategli  accufe  d’  efierfi  feorto*  all’ 
Imperio  infedele , o fopra  1’  aver  dato  motivo  di  crederlo  così  divoto  , 
c aderente  ad  AlcìTandro , che  fomcntafTc  pur  anche  ribellioni  contra 
il  medefimo  Imperio  ; e la  rifiituzione  indi  feguì  , per  efierfi  rilevato 
pofeia,  eh'  egli  piegava  bensì  alla  parte  d’  elfo  AlcìTandro  , ma  fenza 
cofpirazione  alcuna,  e ribellione  contra  di  Cefarc,  cui  anzi  continuava 
ad  cìTer  nelle  cofe  dovcrofe  fedele;  il  primo  atto  della  depofizione  può 
condonarli , ed  il  fecondo  non  può  fc  non  fc  commendarli  come  giu- 
fto,  c per  ogni  conto  dovuto.  In  tutti  c due  gli  avvifati  Diplomi 
non  fi  fa  parola  fuorché  foltanto  di  fedeltà , che  all'  Imperio  fi  dee , nè 
punto  fi  accenna  1'  ubbidienza  da  Ottone  prima  preftata  , e pofeia  ne- 
gata ad  AlcìTandro  Pontefice . 

III.  Di  fatto  nel  primo,  in  cui  s’ accordan  al  Patriarca  Pellegrino, 
ed  a'  Suceelfori  fuoi,  i diritti  del  Vefeovado  Bellunefc,  non  altra  cau- 
fa  fi  adduce  , che  la  di  lui  fedeltà,  fro  fidelitatis  ejus  finceritate^  onde  i 
Patriarchi  , che  venilTcro  in  feguito,  dallo  ftclfo  imparaflcro  a perfeve- 
rarc  in  devotione  & f deli  tate  Imperii . Con  che  vicnci  indicato  indiretta- 
mente il  motivo  , o piuttofto  fofpctto  dell'  infedeltà  d'  Ottone  , che 
quindi  ne  veniva  privato.  Nel  fecondo  poi,  che  feguì  dopo  la  morte 
di  Pellegrino,  fi  riftituifee  a Ottone  il  Vefeovado  con  tutti  i fuoi  di- 
ritti, e ragioni,  parte  per  elTerfi  dileguate  le  ombre,  tolti  i fofpetti 
dell' accagionatagli  infedeltà,  ed  anzi  rilevati  i di  lui  meriti  in  riguar- 
do all’  Imperio  ; attendentes  Jìdelis  noflri  Ottonis  Belluni  Epifeopi  devotionem 
ó"  fmeritatem  circa  honorem  Imperii  ( non  circa  1'  Antipapa  Ottaviano  ) 
ipfttm  Epifeopum  Ottonem  prò  fuis  praeclaris  meriti!  ( confificnti  nella  fe- 
deltà protefiata  al  medefimo  Imperio  ) ad  honorem  & fervitium  Imperii 
denuo  recipimiis  &c.;  e parte,  anzi  principalmente,  a riguardo  de’ Prin- 
cipi , che  a di  lui  favore  l’ intercelfione  loro  interpofero  ; prò  fdelium 
nojlrorum  Trincipnm  intervenlu, 

IV.  E che  Ottone  non  avclTc  ricuperato  i diritti,  ragioni,  e pre- 
rogative del  fuo  Vefeovado  col  farli  Scifmatico,  ma  colle  armi  , lo  di- 
ce il  medefimo  Ughclli;  Otho,  cùm  armis  valeret , brevi  Civitstem  uimjit- 

rifdi- 
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risiiSUoite  fuae  Ectkfiae  recuperavit  (a).  E per  qucfto  appunto  , che  di- 
moftrato  avea  di  non  volerle  quindi  rivolgere  a combattere  centra 
l'Imperio,  confederandoli  e congiurando  co’ nimici  di  Cefare,  non  gli 
riufeì  malagevole  a ritornare  nella  grazia  di  lui,  e ad  impetrarne  lo 
llabilimento  nel  Vefeovado,  mediante  rintercclfionc  de’  Principi. 

V.  Per  altro  ficcome  prima,  cosi  dopo,  non  fi  fa  , che  fiali  un- 
que  mai  dichiarato  partitante  dell’  Antipapa , che  lia  intervenuto  a’ 
Congrelfi  Scifmatici,  che  fienfi  da  AlelTandro  fulminate  fcomuniche  cen- 
tra di  lui.  E s’  egli  non  fu  Scifmatico  fotto  il  Patriarca  Pellegrino, co- 
me lo  farà  fiato  poi  fotto  il  Patriarca  Voldrico,  che  con  tanto  zelo 
adoperofli  ad  eficrminare  lo  feifma? 

VI.  Da\V  Hiftoria  di  Belluno  di  Giorgio  Piloni  dcll’Edizion  Veneta  del 
X 507.  alla  pag.  83.  c fegg.  nuli’  altro  fi  fa  d’  Ottone,  fuorché,  dopo 
aver  giurata  fedeltà  all’  Impcrador  Federigo  , dimofirò  d’  aver  avuta 
intelligenza,  e confederazione  co’ Milanefi  nimici  di  Cefare  fi),  e per 
quella  cagione  fugli  levato  il  Vefeovado , e conferito  al  Patriarca  Pel- 
legrino; c che  indi  vedendo  quanto  profperavano  le  cofe  di  Federigo 
in  Italia,  e quanto  poco  era  da  fpcrare  nell’  ajuto  del  Pontefice,  pro- 
curò di  rientrar  in  grazia  dell’  Imperadorc  ; che  per  altro  non  mancò , 
di  riordinar  la  fua  Chiefa  da  tanti  Anfmi  fconvolta,  e di  ben  regolar- 
la (c);  che  fe  ne  andò  con  Drudo  da  Camino  Vefeovo  di  Feltro  a 
Ferrara  per  ritrovarli  col  Papa,  e con  Federigo;  che  ottenne  da  Lu- 
cio III.  la  Conferma  de’  diritti  della  fua  Chiefa;  e che  finalmente  in- 
tervenuto al  Concilio  dallo  ficlTo  Lucio  III.  intimato  in  Verona,  vi 
morì  quivi  nel  Dicembre  1183.  Tanto  non  v’  ha  parola,  ch’egli  dive- 
nuto forte  vero  Scifmatico . 

VII.  Aggiungali,  che  qualor  Ottone  divenuto  forte  Scifmatico  per 
poter  ricuperare  il  Vefeovado,  fiata  non  gli  farebbe  di  mefiieri  1’  al- 

Veìume  Trino . K trui 


(«)  To.  5.  hai.  Sacr.  ctl.  il.  Ricuperò 
dunque  quello,  che  al  Patriarca  I^llegrino 
r Imperadore  aveva  accordato,  cioè  Epifea- 
patum  cum  Camitatu , JtrimaHÌh  , iSK  amai 
JuriiJiShHe,  Gli  Arimanni  preflb  il  Cangio 
fi  appellavan  coloro,  che  militavano  fotto 
i Conti  , Giudici  , e Reggi  Mioifiri , ne’ 
Borghi,  eCallelli,  e che  vegliavano  alla  lo- 
ro difefa,  come  altresì  gli  abitatori  delle 
Ville , che  differivan  da’  Servi,  ed  erano  di 
libera  condizione.  Che  le  Ottone  dimo- 
firavafi  potente  nelle  armi , ecco  uno  de’ 
motivi,  onde  potè  inombrarli  il  circofpette 


e gelofo  Imperador  Federigo  in  un  tempo 
per  lui  molto  feabrofo . 

( è ) Non  lieve  altro  motivo  alle  geloCe 
del  medellmo  Augnilo  per  dichiararlo  fuo 
nimico,  e per  tentar  di  torgji  con  la  depo- 
fizione  la  Utenza  nelle  armi , che  gli  reca- 
va, attefa  fimil  lega  , troppa  apprenfione. 

(r)  Rientrò  dunque  ingrazia  di  Cefare 
lenza  farli  Scifmatico,  non  ellendoli  giam- 
mai fatto  conofeer  per  tale;  la  qual  forte 
ebbe  pur  anche  Giovanni  Vefeovo  di  Pa- 
dova , come  fotto  diremo . 
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trui  valevole  Interccffionc  per  rimetterfi  nel  pofto  primiero,  e riacqui- 
flarfi  la  grazia  di  Cefarc  , ottenuta  da  lui  prò  fidelium  ‘Priiuipum  in- 
lerventu.  Poiché  avrebbe  egli  avuto  da  fe  fteffo  il  gran  merito  prclTo 
r Imperadore  fcifmatico  d’  clTcrc  efaudito  col  farli  fimilc  a lui . 

Vili.  Io  non  nego,  che  il  fine  di  quell’  Augnilo,  troppo  nello 
Icifma  impegnato  , flato  ne  lìa  piu  politico  , che  giuflo  ; nego  bensì  , 
che  non  penfaflcro  diverfamentc  da  lui  tutti  que’  Vefeovi , c Principi , 
ì quali  vi  11  leggon  foferitti,  quando  non  può  dubitarli,  che  alcuni  di 
loro  flati  fieno  di  mente  e di  cuore  veramente  Cattolici. 

IX.  Ciò  premelTo  , vegniamo,  che  ornai  è tempo  , alla  difamina 
del  primo  Diploma , 1'  impofturc  di  cui , quantunque  render  poflan  fof- 
petto  ancora  il  fecondo , ad  ogni  modo  farò  vedere , che  ficcome  dal 
primo  non  può  conchiuderfi  il  perfonale  intervento  del  noflro  Vefeo- 
vo  al  Conciliabolo  di  Pavia  > cosi  non  può  inferirli  dal  fecondo,  eh’ 
egli  foflc  vero  Scifmatico,  rimaflo  al  fianco  dell'  Imperadore  fino  alla 
pubblicazion  del  medelimo,  ed  anche  di  poi.  Cominciamo  daIl’c/^i57Mm,  e 
dal  Datum  del  primo . 

X.  L'  ^8um  dunque  e Vatum  del  primo  è del  feguente  tenore  ; 
funi  haec  ,^nno  Dominicae  Incamationis  ii6o.  IndìB.  8.  Regnan- 
te D.  Federico  Imperatore  Romanorum  inviBiffìmo  , ^/fnno  Regni  ejus  8. 
Impera  'uerò  V.  feìiciter  oimen.  Data  Fapiae  in  Generale  Concilio  pofl 
dejlruBionem  Cremae  ly.  Kalendas  Maii  . Così  lo  rapporta  1’  Ughclli, 
cosi  il  Du  Mont,  cosi  quello  fleflb,  che  fu  di  quello  li  fa  forte,  e ne 
canta  il  trionfo.  Ma  li  avverta  in  grazia,  che  oltre  1'  clferc  una  frode, 
ed  inganno  troppo  palcfc  il  voler  far  palfarc  un  puro  e pretto  Conven- 
ticolo  per  Generale  Concilium  , non  men  evidente  li  fa  conofccre  l' im- 
poflura  nel  figurare,  che  quel  Conventicolo  li  andalfe  continuando  in 
Pavia  1$. ‘Kalendas  Maii  ^ cioè  a'  17.  d’ Aprile.  Poiché,  fe  credeli  al 
Signor  Muratori  negVi  ^/innali  et  Italia  all'  Anno  MCLX.  nel  dì  11.  di 
Febbrajo  in  quel  Conventicolo  Pavefe  rimafe  dichiarato  vero  Papa  Ot- 
taviano, e condennato,  c fcomunicato  come  ufurpatorc  AlelTandro  . E 
certamente  nella  Sinodica  dello  ftelTo  Conciliabolo  non  vuoili , che  que- 
flo  prolungato  li  folfe  fe  non  fe  per  feptem  dies  continuos  ( n ) . 

XI.  Anche  nella  Cronaca  d’ Incerto  Autore  prelTo  le  Antiche  Le- 

zio- 


(«)  To.  ij.  Ceneilìtr.  Omn.  col.  »7I.  Lo  feptem  isehut,  «1  nfertr  di  Raderico,  come 
lleffo  afferma  per  teftimonianaa  di  Radevi-  dunque  ivi  cit.  col.  171.  Icrive  l' Imperad^ 
co  ivi  col.  3éé. , che  feptem  diebat  camfa  ven-  re  medelimo  fattafi  tal  dilcuffione  per  «fi» 
filala  eft.  Ma  fe  tal  caufa  venne  difeuffa  per  etatiattu  dietf 
feptem  Jìei  etntimui  al  dir  della  Sinodica , e 
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zioni  d’  Enrico  Canifio  To.  3.  dell’  Edizione  di  Giacopo  Bafnage  pag.  260. 
fi  afferma  incominciato  al  di  5.  di  Febbrajo:  Honìi  Februarii  Curiae  & 
CoUoquii  initium  babetur , Ter  /ex  dies  in  hoc  demorantur  ; cioè  fino  al  dì 
11.  del  Mefc  medefimo.  Dice  lo  fteffoVo  almeno  con  poca  di verfità, an- 
che Hermanno  Abbate  del  Moniftero  Reicherfpergenfe  nel  fuo  Cronico 
all’  anno  ii5o.  E nella  fiefia  Lettera  deli’  Imperador  Federigo  diretta 
ad  Eberardo  Arcivefcovo  di  Salisburgo,  ed  a’  fuoi  Suffraganci,  Data  Ta- 
fiae  XF.  Kal.  Martii y di  già  ultimato  fupponefi  (a). 

XII.  Ma  che  Vile  a dir  più  , quando  lo  ftelTo  Avverfario  confelTa 
iXpol.  pag.  6g.  Sappiamo  da  Ermano  abbate  Reicherfpergenfe  nel  Cronico 
ad  am.  1160.,  e da  Radevico  Lib.  2.  cap.  12.  che  il  Conciliabolo  di  Ta- 
via  i aprì  a'  y.  di  Febbrajo y e durò  fino  agli  ii.  di  quel  mefe  (b)  ì Chi  è 
dunque  quegli,  che  pag.  8j.  y^pol.  vacillando  e co’  lumi  , e colla  memo- 
ria y non  fi  ricorda  in  una  pagina  di  quello  , che  nell’  altra  ba  fcbiccberato  ? 
E però  chi  potrà  indurii  agevolmente  a credere  , che  sì  fatto  Con- 
venticolo,  come  che  battezzato  dagli  Scifmatici  per  Generale  Concilium  y 
duraife  tuttavia  ly.  Kal.  Maii  y cioè  nel  dì  17.  d’  Aprile  ? Non  è qui 
pure  chiara  l’ impoilura , come  la  luce  del  fole  ? 

XIII.  E tanto  più  chiara , quanto  che  1’  olElum  & Datum  di  tale 
Diploma  preflb  1’  Ughelli,  non  può  per  modo  alcuno  conciliarli,  e con- 
gegnarli col  Dawm  & ^flum  di  quell’  altro  Diploma  appo  il  medefimo 
Ughelli  (c)  : kASIm  funt  baec  >Anno  Dominicae  inearnationis  1160.  IndiEÌ.  8. 
Regnante  D.  Frederico  Romanorum  Imperatore  viEloriofiJJtmo y^Anno  Regni  ejus 
oliavo.  Imperli  vero  y.  felicitery  .Amen.  Datum  Laudar  16.  Kal.  Maji . E 
come  fia  credibile , che  l’ Imperadore  fiali  nello  ftelTo  anno  ritrovato  in 
Lodi  nel  dì  16.  d’ Aprile  prefente  a qucfto  Diploma,  ed  inficmemcntc 
prcfencc  in  Pavia  nel  dì  17.  del  medefimo  Aprile  alla  continuazione  di 
quel  Conciliabolo  è Ma  pafliamo  dall’  yAblum  & Datum  del  Diploma  del 
dì  17.  d’ Aprile  al  contenuto. 

XIV.  Prima  però  uopo  è di  làpere,  che  Ottone  Morena  preflb  il 
To.  6.  Scriptor.  Rer.  Italicar.  col.  i65i  , parlando  della  ftefla  Pavefe  AC- 
femblea , tolto  che  nel  fuddetto  Mefe  e giorno  terminata  rimafe  , atte- 
fta;  Hit  ita  perpetrata  dedit  licentiam  dulciffìmus  Imperator  , quo  dulcior 

K 2 nuU 


(«)  Si  Aippone  eziandio,  che  foffe  di  già 
nltimato  anche  Idibut  Februarii , cioè  nel  di 
* J-  di  Febbraio  ; mentre  nel  Diploma  prelTo 
r Ughelli  To.  a.  ItaJ.  Sacr.  col.  1 19.  non  fi 
u piu  menzione  di  Generale  Ctncìllum , ma 
foltanto  fi  dice  : Datum  apud  Tapiam  in  Ta- 
lali»,  Idibut  Februarii  aant  i t6o. 

(à)  Se  cosi  è per  conreffions  dell’  Apolo- 
gilU  medefimo , falfo  è dunque  1’  -i3um  (a< 


Datum  di  tal  Diploma,  quando  ben  anche 
in  recedi  leggere  i|.  Ka/endat  Maii,  fi  pte- 
tendefle  dorerfi  leggere  XF  Kalendat Martii . 
Certamente  la  mentovata  Lettera  deH’Im- 
perador  Federigo  Data  Tapiae  XK  Kat.  Mar- 
ta , fuppone,  come  fopra  aicemmo,  già  (ciot- 
to ogni  Conciliare  Coogreflb . 

(e)  To.  2.  hai.  Satr.  col-syi. 


Digitized  by  Coogle 


7 6 Kotizie  I/ìorico-Crit.  del  B.  oideìp. 

nulìui  fiiit  a longis  retro  temporibus  ^ DUCI  HEKRICO  DE  S^XOKl^ ^ 
ET  DUCI  BERTOLDO,  & etìam  FERE  OMNIBUS  ^RCHIETISCOTIS ^ 
ETISCOTIS  , y/ibbatibtis  &c.  ad  fuas  patrias  remeandi  é‘c.  QUIBUS  OM- 
NIBUS RECEDENTlBUS , remanjit  Imperator  Tapiae  cum  Duce  Federico 
Regis  quondam  Conradi  Jilio,  & cum  Conrado  Comite  Talatino  de  Rbeno  Fra- 
tte fuo,  & cum  Ottone  Talatino  Comite  ^ & aliis  quibufdam  Triruipibus  &c. 
Ciò  che  traferifle  M.  Bernardino  Corio  nella  prima  parte  delt  Hiflorie  di 
Milano  pag.  m.  io6.  c fcg.  così  rapportando  „ Celebrate  queAc  cofe, 
„ r Impcradorc  licenziò  il  Duca  Enrico,  & il  Duca  Bcrcaldo  con  quafi 
,,  tutti  li  Arcivefeovi,  & Vefeovi,  & Abbati,  eh’  cran  nell’  Efcrcito  , 
„ acciò  che  con  le  lor  genti  rìtornalTcro  alle  patrie  loro  , i quali  par- 
„ tendod  TUTU,  Federico  rcftò  in  Pavia  col  Duca  Federico  figliuolo 
„ di  Corrado,  col  Conte  Palatino  del  Reno  Ottone  , c con  molti  altri 
„ Principi  &c.  „ E tanto  è vero  , che  i predetti  Prelati  vennero  li- 
cenziati, che  niuno  di  loro  comparifee  nel  Diploma  di  Federigo  Impe- 
radore  del  1160.,  in  cui  a Garfendonio  Vefeovo  di  Mantova  furono 
confermati  i Diritti,  e Privilegi  della  fua  Chiefa  , febben  per  altro  ha 
la  Data  in  generali  Concilio  Tapienji  po/l  deftruEìionem  CremaCy  & pofl  con- 
firmationem  Domni  Tapae  TiEloriSy  IX.  Kalendas  Martii ; come  può  vederli 
To.  6.  ^/^ntiq.  Med.  %Aev.  col.  ajl.  oc  feq.  del  Sig.  Muratori.  Il  che 
maggiormente  conferma  la  Lettera  indiritta  da  Eberardo  Vefeovo  di  Bam- 
berga  ad  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo,  fcritta  torto  che  il  Con- 
ciliabolo Pavefe  fu  terminato,  la  quale  conchiudefi  con  quelle  parole  : 
Congaudete  tnibi  y qui  dimijponem  accepi,  & ad  propria  redeo  ; perchè  mal- 
volentieri tra’  fautori  dello  Scifma  trovavafi . 

Vegga  ora  il  faggio  ed  avveduto  Lettore,  come  con  quelle  auto- 
revoli teftimonianze  accordar  fi  polfa  la  lunga  ferie  de’  foferitti  al  Di- 
ploma, che  porta  V .ABa  6*  Data  Tapiae  in  Generale  Concilio  ly.  Kal. 
Maii  1 1 60.  Indili.  8.  ór.  Eccola  ; Arnoldus  Maguntinus  .Arebiepifeopus 
Vicharanus  Magedelburg.  Arebiepifeopus , Artuiebus  Bremenjis  ArebiepifeopuSy 
Everardus  Babergetìjìs  Epifiopus,  Adam  Feltrenfit  EpifeopuSy  Daniel  Tragenfts 
EpijcopuSy  Joannes  Merjeburgen.  EpifeopuSy  Hermanus  Fardenfis  Epifeopus  y 
Albertus  T ridentinus  Epijcopus , Burebardus  Argentinus  Epifeopus , Conradus  Au- 
gujìae  EpifeopuSy  Voldericus  Taroijinus  EpifeopuSy  ArdicioCumanus  Epifeopus, 
Joannes  Taduanus  Epifeopus,  Garfendonius  Mantuanus  Epifeopus,  Omnebonus 
Eeronenfts  Epifeopus , Hcnricus  Bavariae  Ó SaxoniaeDuXyHenricus  DuxCarin- 
tiae,  Bertoldus  Dhx  Lotoringiae  (a)  , Fridericus  Dux  Sveviae  fhus  C.  Regis, 

Con- 


(«)  Quedo  Berlcìda  Duca  è quel  deffo,  peli*  Duca  Bcrtaldo.  Ma  quelli  è poi  Du» 

che  nella  Storia  d'  Ottone  Morena  C ap-  JLettrìitsiaeì  Anzi  è Bertoldus  Dux  Zariaiiae, 

fccon- 
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Com aditi  Talatìnus  de  Rbtno , Otto  de  Vitelinbaib . La  qual  raffcgna  pro- 
lifla  de’teftimonj  tanto  rcndcfi  mcn  vcrifimilc , quanto  in  quell’ altro  Di- 
ploma, appo  lo  fteflb  Ughelli  To.  2.  Ital.  Sacr.  col.  119.  fegnato  col 
Datum  apud  ’Papiam  in  Taìatioy  Idibus  Februarii  , ann.  1160.  niun  tefli- 
tnonio  vi  fa  comparfa.  Vegga  eziandio,  le  il  noftro  Vefeovo  qui  no- 
minato potè  ftarc  a fianco  dell’  Imperadorc  , non  folo  fino  al  di  17. 
d'  Aprile,  ma  ancora  più  a lungo,  cioè  fino  a’ 18.  di  Giugno  del  1161. 
nel  Conciliabolo  Lodigiano  , ed  a!  primo  di  Settembre  dello  ftclTo  an- 
no in  Landriana  fui  Milancfc  ; quando  per  altro  indubitata  fede  ci  ren- 
de, eh’  era  in  Trento  perfonalmente  prefente,  una  Pergamena  antichiflì- 
ma  da  me  veduta,  che  comincia;  Die  Venerii  qui  fuit  duodedmus  exeuate 
Aladio  (a)  in  Ecclejta  SanEli  Vigila  &c.  Ihique  Dominus  Tebaìdus  Sacerdos 
& Dominus  Odoiricus  Canonicus  interrogati  a Domino  ^delpreto'  Venerabili 
Tridentino  Epifeopo  &c.  Conchiude:  FaElum  in  ^nno  1160.  JndiSlione  8. 
Ego  ^dam  Domini  Friderici  Romanorum  Imperatori!  Notarius  interfui  & boc 
"Breve  fcripji  (b)  , 

XV.  E vieppiù  conferma  la  ftclTa  prefenza  perfonalc  del  noftro 
Vefeovo  in  Trento  altra  Carta  pergamena,  non  men  antica,  che  auten- 
tica , che  comincia  .-  Die  Sabbati  qui  fuit  duodedmus  ( undedmus  ) exeun- 
te  Afadio  ante  Capellam  que  efl  in  Sala  Domini  Epifeopi  &c.  Ibique  Dominus 
tAdelpretus  Dei  grada  Venerabili!  Tridentinus  Epifeopus  &c.  Termina  : Fa~ 
Eìum  in  anno  AI.  C.  fexagejìmo  IndiElione  oEìava.  Ego  ^Adam  Domini  Fri- 
derid  Romanorum  Hot.  interfui  & boc  Breve  rogatus  fcripji.'  Se  dunque 

il  no- 


lecondo  che  prova  1’  erndito  Annoratore 
alla  medcGma  Storia  T*.  yi.  Scriptor.  Rtr. 
Jtal.  e»l.  lode.  n»t.  q6.  Certamente  nel  Co- 
dice Ambrolìano  ivi  col.  iodi,  erprelfameo- 
te  fi  nomina  Dax  Bertaidur  de  Zariitgia}  e 
nel  Cronico  d’  Otton  di  S.  Biaggio  ivi  col. 
875.  Berto/dut  ùttx  de  Zeringln . Chi  fofle 
allora  il  Duca  di  Lorena  , e quanto  lungi 
dallo  Scifma,  lo  diremo  pià  fotto. 

(a)  Non  vuole  dir  già  a*  la.  Jl  A/tfjgi», 
il  qual  abbaglio  pafsò  nella  DJfert.  del  B. 
.Adalp.  pag.  1.  not.  a.  e pag.  li.  nelle  note 
*S-’  j'  ’ •**'*  lignifica  a'  ao.  di  Maggia  ^ foliti 
enendo  ì Nota)  di  quella  ftagione , partico- 
larmente nelle  Marche  di  Verona  , e di 
Trento,  computare  i giorni  fino  alla  metà 
del  mele,  cominciando  dal  primo,  e ciò  fi- 
snificando  coll  htrante  men/ei  ma  efprimen- 
do  il  retto  coll*  Exewtte  Menfe  , e contando 
I giorni  dall’  ultimo  del  Mefo , col  ritrocc- 


dere,come  chi  dicelTe:  eì  reftaao  dadlei  gìir- 
nJ  a campiere  il  mefe.  £ cadendo  allora  ap- 
punto la  Pafqua  nel  di  27.  di  Marzo  con 
la  Lettera  Domenicale  B.,  nel  Venerdì  ap- 
punto contavafi  il  di  aa  di  Maggio,  giorni 
dodici  avanti  il  compimento  del  Mefe  . Quin-' 
di  tra  le  molte  pergamene,  anche  originali, 
che  abbiamo  nell*  Archivio  del  Caftelto  di 
Trento,  una  ve  ne  ha,  che  tratta  del  C*. 
Bello  di  Bifeno , e de'  luoghi  circonvicini  , 
sì  nel  monte,  che  nel  piano,  e che  comin- 
cia : .Aiuta  1208.  India,  ti.  die  Venerit  «/- 
lima  Menp!  febr.  iS'  1.  fecundum  bifextttm 
exeuntii  Februarii  ire.  Veggafi  fopra  V exeua- 
te  is<  iirtraeunte  Menfe  di  auc’  tempi  il  Sig. 
Muratori  nelle  fue  .Anticoità  Efienfi , pari, 
prim.  pag.  ì6. 

(b)  Intero  lo  daremo  nel  fecondo  Va- 
lume. 
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il  noftro  Vc/covo  fu  in  Trento  perfonalmcnte  prefencc  entro  il  Mcfc  di 
Maggio  del  1160.,  come  potè  ftarfene  in  Pavia , in  Lodi , ed  in  Lan- 
driana,  dal  principio  di  Febbrajo  del  1160.  fino  al  primo  di  Settembre 
del  J161  , SEMFltE  a’  Fianchi  di  Cefare  ? 

XVI.  Si  dirà  pag.  68.  ^foL  che  xAlberto  quantunque  frejenie  colU 
ferfona  in  Tavia , ptiè  per  mezzo  d‘  altri  far  quefle  Carte  ? Ma  nella  pri- 
ma Carta  originale  1’  in  Eaìefia  S.  FigHii , c V ibique  interrogati  (NB.)  in- 
terrogali a D.  Zddelpreto  é'c.  , c nella  feconda  Carta  autentica  T in  Sala 
D.  Epifeopi,  e \‘  ibique  D.  ^Adelpretut  &c.  i troppo  chiaro  dimofirano  la 
di  lui  perfonale  prefenza  non  in  Pavia  , ma  in  Trento. 

XVII.  Si  replicherà  nella  ftefla  pag.  68.  c feg.  , che  darli  dovea- 
no  tali  Carte  intere  per  olTervarfi  la  differenza  dell'  xAHum  , e del  Da- 
tumy  termini,  ebe  come  agt  intendenti  della  Diplomatica  i notOy  diverfti  di 
luogo y e di  tempo  talvolta  importanoì  Ma  in  entrambe  le  fuddette  Carte 
chiaro  c lampante  vi  fi  legge  il  FaSlum  , che  niuno  intendente  c noti 
intendente  della  Diplomatica , lo  diftinguc  daìV^AElum  ► e le  prefate  Carte 
intere  darannofi  nel  fecondo  Volume  per  ifventar  le  impofture  di  chi 
vorrebbe  far  credere  il  noftro  Vefeovo  peipetuamentc  aliente  dalla  fua 
Chiefa,  per  quindi  figurarlo  mai  fempre  amlTo  al  lato  d'  un  Imperado- 
re  Scifmatico. 

XVIII.  Si  ridirà  pag.  69.  che  Alberto  a 17.  d’ ^Aprile  del  ii6o. 
era  fteur amente  in  "Pavia  prefente  alP  empio  altOy  con  cui  dall’  Imperador  Fe- 
derigo fu  il  Nefeovo  di  Belluno  della  dignità  Vefeovile  fpogliato  ; eh’  egli  an- 
dava corteggiando  quel  Monarca  fcomunieatOy  e quejì’  impegno  non  gli  poteva 
permettere  d’  ejf ere  in  Trento  «’  12.  del  mefe  feguentey  tanto  più  che  a’ iS. 
di  Giugno  y ed  il  primo  di  Settembre  dell’  anno  , che  viena  apprejfo  , f ab- 
biamo in  Lodi  al  Conciliabolo  y e a Landriana  fui  Milanefe  , da  ebe  fi  vede 
la  fua  attenzione  non  per  la  dovuta  refidenza  nella  fua  Chiefa  , ma  per  fe- 
condare f ingiujìe  premure  di  Federigo?  Ma  della  di  lui  perfonale  prefenza 
in  Trento  nel  n6o.  duodecimo  & undecima  exeunie  Madio  y,  cioè  non  a'  12.' 
ed  II.  di  Maggio,  ma  a’  20.  c 21.  di  Maggio,  dubitare  non  lafciano 
le  Carte  accennate,  troppo  chiare  ed  evidenti  per  confutare  T ingiufta 
accufa  della  dovuta  refidenza  , che  vuoili  da  lui  trafeurata . 

XIX.  Io  non  nego  però,  che  nel  1160.  fiali  alTentato  per  poco 
dalla  fua  Dioceli . Ma  che?  Si  ritrovò  egli  forfè  al  lato  dell'  Impera- 
dore,  a promoverc  i di  lui  interelli,  in  Pavia,  in  Lodi,  in  Landriana  ec. ? 
Lo  rinvengo  anzi  molto  difeofto  da  Cefare  a trattare  i negoz;  della  fua 
Chiefa  in  Trevigi , fecondo  che  canta  un'  altra  autentica  Carta  contem- 
poranca dello  ftelTo  anno  1160.  coll’ >A^um  felici  ter  Tarvifii  XI.  Kal. 
OEÌubr.y  in  cui  è nominato  come  perfonalmcnte  prefente  Adelpretus  Epi- 

feoput 
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fio f US  Tridentinus  lofietncmcntc  con  Odoìrkus  Epifiopus  Tarvijìcnjìs^  c più 
altri  . 

XX.  Al  noftro  SIg.  Critico  poi , il  quale  fi  avanza  a così  repli- 
care pag.  6g.  : il  Conciliabolo  di  Tavia  s‘  aprì  a y.  di  Ftbbrajo  dello  JleJfo 
anno  ^ e durò  fino  agli  ix.  di  quel  me  fi  (a).  Ora  qual  maraviglia  , che 
chi  agli  II.  di  Febbrajo  un  anno  fi  trova  in  Tavia  , 12.  di  Maggio 

dello  fiejfo  fi  trovi  in  Trento?  Rifpondo  io  agevolmente,  che  v’ha  anzi 
maraviglia^  e maraviglia  ben  grande,  che  chi  giufia  lo  ftclTo  Critico  pag. 
2 5.  c feg.  ^pol.  flava  in  Pavia  SEMPRE  A'  FIANCHI  DELL*  IM- 
PERADORE , CORTEGGIANDOLO  SEMPRE  , fi  trovaffe  non  per- 
tanto in  Trento  a 13.  di  Maggio  dello  ftejfio  anno^  molto  lungi  da  quell* 
Imperadore , cui  per  altro  fi  pretende  FOSSE  SEMPRE  A*  FIANCHI, 
CORTEGGIANDOLO  SEMPRE. 

Allo  fleflb,  che  nega  fede  alle  prefate  Carte  dicendo  cit.  pag.  5g. 
non  lo  credo ^ che  a’  \i.  di  Maggio ^ e a‘  21.  di  Settembre  dell’anno  ii5o. 
^Alberto  fojfe  in  Trento^  e la  ragione  fi  è perchè , come  veduto  abbiamo^  ,Al^ 
berto  a’  17.  £ .Aprile  del  ii5o.  era  fiteur amente  in  Tavia  ec.  torno  a ri- 
fpondere  , che  la  fua  ragione  tanto  è falfa,  quanto  è falfo , che  il  Con- 
ciliabolo di  Pavia  fiali  prolungato  fino  a’  17.  d'  Aprile  del  ti5o. , e 
quanto  è falfo  , che  folle  impiego  del  noftro  Vefeovo  1*  andar  corteg- 
giando (b)  quel  Monarca  fiomunicato  , quali  che  tutta  la  fua  attenzione 
fiata  folTe , non  già  per  la  dovuta  refidenza  nella  fua  Cbiefa  , ma  per  fe- 
condare T ingiufle  premure  di  Federigo  . 

Per  altro  lo  riconfermo  ancor  io,  che  «*21.  di  Settembre  delt  anno 
xi5o.  non  era  in  Trento.  Ma  era  poi  in  Pavia  SEMPRE  A*  FIANCHI 
DELL*  IMPERADORE,  CORTEGGIANDOLO  SEMPRE?  Anzi  era, 
come  dilfi  poc'  anzi,  in  Trevigi,  dall'  Imperadore  quivi  pure  molto  lon- 
tano. Che  fc  a quella  Carta  , ed  alle  altre  due  , che  lo  accertano 
in  Trento  a’  20.  e 21.  di  Maggio^  ed  anche  prima  lo  fuppongono  in  Trett- 
to , egli  replica  non  lo  credo , febben  tutte  e tre  Carte  autentiche  auten- 
tichilfime,  fcritte  in  antica  membrana  da  mani  o contemporanee  , o vi- 
cine, anzi  una  delle  medelime  è originale  ; come  vuole  poi  egli  , che 
li  creda  non  che  alle  Carte  dall*  Ughelli  prodotte  , ma  ben  anche  a 
quelle  altre  non  autentiche , e men  antiche , per  non  dire  fofpette  , c 
falfe  , del  MS.  confervato  nelP  Archivio  di  S.  Domenico  di  Fermo  ? A 
quelle  fi  dovrà  piegar  il  capo  col  credo , ed  alle  noflre  rifponder  col 

• fran- 


{•)  Ecco  qui  pure  conrinta  per  confrf-  {b)  Qui  il  femprt  fi  fnppone>  febben  non 
fione  dello  fieno  Avrerfario  la  falfità  della  fi  efprime . V’  ha  bensì  il  fempre  efprcflo 

Lata  nel  qui  difeufib  Diploma.  pa£.  26.  e 17.  ./Ipel. 
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franco  franco  non  tredoì  A render  fofpettc,  c falfc  le  Carte  noftre  Tretv 
tine,  avvegnaché  legittime,  cd  autentiche,  ballar  dovranno  le  mere  im- 
maginazioni , falfita  , e baje,  fenza  prova  , e documento  , che  vaglia  più 
d’  una  gbiarabaldana? 

Ma  rifcrbandoci  a difaminar  più  di  propofito  nel  Cap.  Vili,  c fegg. 
il  punto  , che  riguarda  lo  ftar  SEMPRE  A’  FIANCHI  , c 1'  an- 
dar CORTEGGIANDO  SEMPRE  /’  Imperadore  anatematizzato  ( a’  dan- 
ni del  noRro  Santo  Prelato  dall'  Apologilla  ripetuto  cotanto  , onde  ap- 
poggiar il  fuo  non  men  alToluto  , che  franco,  non  aedo  ) richiamiamo 
qui  per  poco  piuctoRo  ad  efame  partitamente  alcune  delle  roferiziont 
fuddettc . 

XXI.  Certamente  v’  ha  tutta  la  ragione  di  credere , che  i nomi  di 
f'oldericus  Tarvi/mus  Epifeopus,  di  Joannet  ’Paduantis  Epifeopus,  e di  Om- 
nebonus  Veronertjis  Epifeopus  , fieno  intrufi  , qualora  la  foferizione  loro 
porga  argomento  di  doverli  tenere  per  veri  Scifmatici  . E che  tutti 
c tre  averli  debban  in  grado  di  veri  Cattolici  , lo  ricavo  da  ciò  , 
che  leggcfi  nel  To.  XIII.  della  Collezione  Labbeana  di  tutti  i Concilj 
col.  a 2 8.  e feg.  Leggo  dunque  : Epìfìola  II.  .yiìexandri  Tapae  III.  ad 
Henrictim  Gradenfem  Tatriarcbam , ó*  Epifeopos  Maribiae . In  queRa  Let- 
tera il  Pontefice  non  folamentc  lignifica  loro,  fe  Romae  optimi  exceptum 
ejfe , ibique  Tontificium  munus  exercere  ; ma  in  oltre  gli  cforta  , ut  fine 
confìantes  adversùs  Scbifmaticos . Il  titolo  è queRo  ; .yfìexander  Epifeopus 
Servite  Servorum  Dei , I^enerabilibus  Fratribus , Henrieo  Gradenji  TatriarcbaCy 
ejufque  Suffraganeis  ^ Tadttano,  Veronenfi^  Tarvifano,  Ferrarienf , Ficentino 
Vniverfis  Epi/copis,  oébbatibuSy  aìiijque  EccìeJiarumTraeìatis  per  Marcbiam  (a) 
conditutis  é'c. . Incomincia  ; Lieet  aliquando  é’c.  Inculca  : Quatenus  ficut 
bene  ét  laudabiliter  ineoepijiis , in  jìdelitate , & devotione  facrofanEìae  Romanae 
Eccleftae  matris  veftrae  firmi  atque  immobiles  perfijìatis , «è*  alias  ad  hoc  idem 
nodis  omnibus  inducatis  ìec.  (b) . Ecco  dunque  i prclodati  Vefeovi  di  Tre- 
vigi,  di  Padova,  di  Verona,  di  Vicenza,  e più  altri  , non  già  Rimolati 


Era  famola  in  quelli  tempi  la  Mar- 
ca Trivigiana  ; di  cui  diremo  nella  nota  , 
che  fegne  . Kinomata  era  non  meno  la 
Ma^  d'Idria  (c.  Il  detto  Patriarca  Gra- 
denle  t che  pretendeva  diritto  di  Metropo- 
tiiano  iopra  Gmili  Marche,  eziandio  in  rap- 
porto al  VefeovaUo  di  Trento , fi  compote 
col  Patriarca  d’AquìIeja  nel  MCLXXX., 
conforme  può  vedetG  prelTo  I’  Ughelli  To. 
5-  hai.  Sofr.  loL  iii^. 


(i)  Simili  efprefnoni  usò  pur  anche  fcrivendo 
ad  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo , che 
non  fu  giammai  Scifmatico,  mentre  difTe 
cit.  To.  Xin.  Cene.  Omn.  col.  2}o  Ter  apo- 
f elica  Seripta  freternìtaiem  tuam  regamui  , 
monemut , Ò*  exhertemur  in  Demino  , qaaie- 
nut,  ficitt  tene  iy  laudaii/iter , preut  accepl- 
Kui , imbeofii , in  dtvetìene  oc  fiiteliiaie  Sa- 
erefinàoe  Romanae  EcclefioCt  oc  nejira,  ìmmebiH 
eon/iontia  perfcvcrci  ire. 
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dal  vero  Pontefice  ad  abbandonare  loScifma,  ed  a ritornare  all’ unità  della 
Chiefa,  onde  ftati  folTcro  giammai  feparatij  ma  a pcrfcverare  bensì  nel 
Cattolico  fentimcnto  medefimo  («) . E fcbbene  non  fi  efprime  il  nome  del 
Vcfcovo  Trentino,  fi  comprende  però  fiotto  la  generalità  dell’  Univer~ 
fis  Epifcopis  &c,  i mentre  anche  Trento  , ficcondo  più  Geografi  , ap- 
parteneva alla  Marca  Trivigiana  (6)  , e la  Trentina  Chiefa  era  fiogget- 
ta  a cjuc'  Patriarchi  o di  Grado  , o d’  Aquileja , da  cui  dipendevan  le 
Chiefie  de’  Veficovi  fiopraccennati . Nè  lo  ftdfio  Pontefice  fiupponc  , che 
rra’  Veficovi  Suffiraganei  del  Patriarca  predetto  folTcvi  alcuno  impegnato 
nel  fiavorirc  lo  Scifima.  Ed  in  oltre  fi  avverta  , che  i Veficovi  di  Fer- 
rara non  avendo  unque  mai  riconoficiuti  per  loro  Metropolitani  fi  eh’  io 
fiappia  ) i Patriarchi  di  Grado  , o d’  Aquileja  , nel  FERRARIENSI 
cfiprcfl’o  nel  titolo  della  mentovata  Lettera  Pontificia , v’  ha  qualche  er- 
ror  del  Copifla,  e fe  mal  non  m’  appongo,  pcnficrei,  che  legger  fi  do- 
velTe  piuttofto  FELTRIENSI. 

XXII.  Lo  raccolgo  eziandio  dalla  Lettera  fcritta  dal  fianto  Arcivc- 
Foìttme  Trimo.  L fcovo 


(4)  Li  commenda  erprefTamente , come 
petfeverintiCa(tolici,  DE  DEVOTIONIS 
CONSTANTI  A , ET  FIDEI  PURITÀ- 
TE.  Se  non  fu  impegnato  giammai  nello 
Scifma  il  prelodato  Patriarca  Gradenfe  , Io 
ftelTo  inferir  deeli  de’  prenominati  Tuoi  Suf- 
liraganei.  Tra  eflì  Tpezialmente  il  Vicen- 
tino non  può  non  crederli  vero  Cattolico . 
Supponeli  pur  anche  il  Vefeovo  di  Vicen- 
za vero  Cattolico  nel  Privilegio  d'Aleflan- 
dro  III.  del  ii«g.  appo  l'Ugbelli  cit.  Tt.y 
Ital.  Sucr.col  1041.  «cftq,,  in  cui  lì  ricorda 
extra  Btnacum  Lteum  in  Iko  qui  dicitur  Rtn- 
dtnt  Braidn  S.  Gttrgii. 

{b)  Sebbene  Trento  ne’  tempi  pii  anti- 
chi fu  della  Rezia , fecondochd  dietro  Pli- 
nio Principe  de’  Geografi  Latini,  affermò 
nel  Ubr»  Frimt  dilP  ifttrin  di  Virena  rtl.  i. 
il  Chiarimmo  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  ; avverte  ad  ogni  modo  quello  grand’ 
Uomo  Libr»  Umo  coi.  che  a tempo 

de’  Goti  li  riconobbe  della  Venezia.  Ebbe 
Trento,  ben  è vero,  a’  tempi  de’  Longo- 
bardi i propri  Duchi  affai  prodi  nelle  .irmi: 
e nell’  Anno  827.  rimaneva  tuttavia  CUR- 
TIS  DUCALIS,  cui  prefiedeva  LIulfiidui 
ZJb.v,  nel  qual  tempo  non  conila , che  Tren- 
to fofle  foggetto  per  anche  alla  Marca  Tri- 
vigiana, C(?me  olferva  il  Chiarimmo  Sig. 
Muratori  T».  a.  ^ntiqult.  lini.  mtd.  -/<«». 


fi/.  271.  ac  feqq.i  anzi  a’  tempi  del  Vefeo- 
vo Manaffe  II.  ( conforme  accetta  Luit- 
prando  Scrittore  del  X.  Secolo  , e contem- 
poraneo L 3,  c.  1+  ) il  Territorio  Trenti- 
no veniva  a collituire  primam  Itallae  Mar- 
cbiam;  pofeia  però  aferitto  venne  ad  efla 
Marca  Trivigiana  ; di  modo  che  a quella 
non  folo  vien  attribuito  da  Leandro  Alber- 
ti, Vallemont,  ed  altri,  ma  eziandio  Al- 
bertino Muffato  {Hiptria  -Au^u/la,  o lia  de 
Cefiit  nemici  P'U.  Cae/arit , Rubrìca  XIX. 
cel.  4J2.  Tc.  X.  Scripter.  Rer.  hai.  ) llende 
eiulla  r afferzion  degli  Antichi , la  detta 
Marca  Trivigiana  lino  all’  Adige,  che  paf- 
fa  per  Trento, e divide  Verona.  Da  qui  è, 
che  in  Trevigi,  come  Capo  della  roedelima 
Marca,  lì  tenne  nell’  anno  iild.  da  Arri- 
go V.  Imperadote  un  noverofo  Congreffb 
per  terminar  alcune  differenze  tra’  Signori 
d’  effa  Marca  i al  qoql  Congreffb  infra  piò 
altri  intervennero  Henrlcui  Dux  Carinibiae, 
Oauarcbus  ( leg.  Cebabardu  ) EpifcapusTrl. 
denlinur  , Sfrput  Epif caput  Feltrenfit,  Tarett- 
gut  Epifeaput  f^teentìnut  ìyc-  Hcnricui  f'arim- 
bcrtui  Orlga  Germani  de  Caldomaxa  ( leg.  de 
Ca/danaza  ) &c.  Si  legga  V Italia  S'aera  dell’ 
Ughelli  Ta,  X,  in  .Addend.  iy  Cerrigend. 
ca/.zéi.,  e V Hifiarin  di  Eeltre  del  Duttor 
Bertondclli  pag.  jo. 
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fcovo  di  Salisburgo  Ebcrardo  a Romano  Vefcovo  di  Gurck  prefìfo 
r Hanlizio  To.  >•  pag.  sjS.  , ove  accertai  , non  pure  che  a Gradtnjì 
Tatriercb»  6'  fuis  Sujfragtmeis  OSlavimtts  excommunicàtus  tjl , ma  che  in 
oltre  multi  Epifcopi  noluitt  redptre  OShtvitnum,  videlicet  Feroncnfis  , 74- 
duanusy  «è*  alti  qui  timent  Deum.  Qui  pure  abbiamo  i Vefcovi  di  Ve- 
rona, di  Padova,  e pih  altri,  non  già  Sciftnatici,  ma  veri  Cattolici, 
che  ricufano  d'accettar  l'Antipapa,  e di  predargli  ubbidienza. 

XXIII.  Quanto  a Foldcrko,  o fia  UdalricOy  o Uldarko  Vefcovo  di 
Trevigi,  confederato  col  noftro  Adelprcto,  non  può  non  riputarli  II- 
milmente  Cattolico  , avvegnaché  o annoverato , o intrufo  nella  fuddet- 
ta  lunga  raffcgna;  mentre  predo  Io  ftcfTo  Uglielli  To.  y.  col.  yay.  ri- 
cordanfi  come  a lui  indiritte  ^lexandri  III.  Litterae  , quibus  fignificat  fé 
Komat  optimi  txctptum  ejfe^  ibique  Tontificium  munus  exercere,  atquc  torta- 
tur,  ut  con/lans  fit  cantra  Scbifmatkos.  Ciò  parmi  cflcr  debba  avvenuto 
nell'anno  n^y- , quando  dopo  la  Feda  di  S.  Cecilia,  arrivò  felice- 
mente in  Roma  Papa  Aleflandro,  c corfero  a venerarlo  $ Senatori  Ro- 
mani con  gran  folla  di  Chierici  e di  Laici , e gli  preflarono  la  dovuta  ub- 
bidienza, come  al  detto  anno  leg^o  negli  .Annali  d’ Italia  del  Sig.  Mu- 
ratori. Se  il  Papa  così  ragguaglio  Folderko  , yoldrko  , o da  Odolrico, 
Vefcovo  di  Trevigi  , e lo  cfortò  a eder  codantc  , non  fu  dunque 
quedi  Scifmatico,  ma  bensì  vero  Cattolico.  E cosi  Cattolico  vero  for- 
za è di  credere  altresì  il  nodro  Adelpreto  , che  fu  molto  fuo  amico, 
conforme  conda  non  folo  dal  Diploma  pubblicato  prima  dello  Scifma 
nel  ny7.  predo  1'  Ughclli  To.  y.  col.  ya4.,  ma  ancor  da  altra  Carta 
aixcntica,  che  poc'  anzi  accennammo. 

XXIV.  Non  può  non  crederli  del  pari  Cattolico  anche  Giovanni 
Vefcovo  di  Padova;  certa  cofa  effendo  , fecondo  che  nel  precedente 
Capo  odervammo,  che  rimafe  pofeia  nel  Conciliabolo  Lodigiano  fof- 
pefo.  Ma  febben  fofpcfo,  perchè  però  all'  Imperador  Federigo  prin- 
cipalmente premeva,  che  violati  non  fodero  que'  temporali  diritti,  che 

f)retendeva  annelfi  alla  fua  Imperiale  Corona  , quindi  feguì  pofeia  con 
a mediazione  de'  Principi  Rainaldo  Eletto  di  Colonia  , Ebcrardo  Vc- 
feovo  di  Bamberga,  e di  più  altri  ( fenza  però  1’  intervento  del  nodro 
Vefcovo  e Principe  di  Trento  ) la  Concordia  tra  lo  dedb  Augudo  ed 
il  medefimo  Giovanni  Vefcovo  Padovano  , tuttoché  quedi  rimanclTc 
Cattolico.  Si  legge  la  Carta  autentica  nel  To.  VI.  .Antiquitat.  med.  .Aev. 
col  243.  & feq.  del  Sig.  Muratori,  fegnata  coW .Anno  ab  Incar.  Dom.  Kofi, 
Je.  Cb.  miUeJìmo  centefimo  fexageftmo  primo , II.  Kon.  OEIobr.  IndiEl.  X.  Re- 
gnante Domno  Frederico  Romanorum  Imperatore  vifloriofijfimo , Anno  Regni 
tjus  decimo.  Impera  verò  ejus  feptime.  Tre/entia  Gotefridi  TrajeElenfs  Epi- 
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fcofit  ó*  Fridtrici  Monafleritnfts  Efifcopi  é'c.  , c coll’  ,ytF\um  in  Civiutt 
Ltude  &c.  ; c fi  vedrà , che  il  detto  Augufio  fenza  punto  derogare  al 
fitge  funi  Dei  DeOy  e col  contentarfi  foltanto  del  qute  funt  Catfnris  Cae- 
fari,  cosi  ammette  tal  Concordia,  che  ferpmam  Domni  yobsnnis  Epifcopi 
predifìi  & fuorum  tam  Ckricorum  quam  L^orum  , ó*  omnem  fubflantiam 
eorum  in  fu»  defenfione  é*  proteSUone  fufcipit . Ed  ecco  un  luminofiflìmo 
efempio  , come  anche  Ottone  Vefcovo  di  Belluno  per  l' interpofizio- 
ne , e mediazione  de’  Principi , attefa  la  fola  fedeltà  all’  Impero  , fen- 
za infedeltà  alcuna  al  vero  Pontefice , potè  riacquiftare  la  grazia  di 
Cefare . 

XXV.  In  rapporto  poi  ad  Ognibene  Vefcovo  di  Verona  , afferms 
bensì  r erudito  Sig.  Giambattifia  fiiancolini  nelle  fue  Notizie  Storiche 
delle  Cbiefe  di  Veron»  L.  I.  pag.  iptf.  qualmente  fu  riconofciuio  da  Fe- 
derigo Imperadore  per  uno  de’  fuoi  più  cari  "Principi  delt  Imperio  i ma  non 
per  quello  ce  lo  dà  per  uno  Scifmatico,  anzi  lo  celebra  qual  Ufimo  di 
grande  eloquenza  e fantiti , e di  molte  pregevoli  dati  fornito’ . Certamente 
qualora  egli  fiato  folle  ^ifmatico  , non  farebbe  fiato  ragguagliato  in- 
torno alle  cofe  feguite  nel  Conciliabolo  di  Pavia  ( come  <fclle  medefi- 
me  non  intefo,  e buon  Cattolico  ) da  Fafirado  Abbate  di  Chiaravalle. 
La  Lettera  di  Fafirado,  in  cui  riferifeonfi  pili  cofe  fpertanti  sì  allo  fief- 
fo  Conciliabolo  di  Pavia  del  1 1 6o. , come  al  Concilio  Tolofano  del 
iiSi.y  porta  quello  titolo.-  DileEìo  & verè  Venerabili  Domino  4f  "Patri 
O,  ^ Dei  grati»  Epifiopo  VeronenJi.y  Frater  F.  . . . Clarevallenfis  vo- 
catus  .AbbaSy  fpiritum  Confila  ir  Fortitudinii.  Comincia;  Gaudeo  plani  &c. 
Lo  chiama  amatorem  veritatiSy  i"  diligentijjìmum  inquijttorem  Divinar  volun- 
latis.  Rifponde  Fafirado  a quanto  fu  di  ciò  ebbe  a ricercarlo  per  rifa- 
perne  la  verità  quel  dcgnilfimo  Vefcovo  Veronefe  ; .Ad  petitionem  ve- 
ftrae  Digeationii  certos  vos  effe  volumuSy  unde  ir  quomodo  certi  fumus  fu- 
per  eOi  quod  pofeitis.  Può  vederfi  nel  To.  XIII.  della  Collezione  Lab- 
beana  di  tutti  i Concilj  col.  a 8 8.  e fcgg-l  dove  col.  fe  ne  può 
leggere  eziandio  un’  altra  dal  Pontefice  AlclTandro  III.  addirizzata  al 
mcdefiino  Vefcovo,  con  quello  titolo:  .Alexander  Epifeopui  Servus  Ser- 
vorum  Dei  Venerabili  Fratti  O.  Veronenfi  EpifeopOy  faluiem  ir  apoffolieam 
benediElionem . Incomincia  : Devotionem , quam  circa  facrofanStam  Romattam  Ec- 
clefam,  ir  nos  ipfòs  exbiòeSy  attendentes;  eam  gratam  adbnodum  acceptamque  ie- 
nemttSy  ipfimque  in  Domino  iaudibui  digniffimis  commendamut  ire.  Finifcer 
Data  apud  Moniem  Tefulanum  XVI.  Kaì.  Jun.  Il  che  feguì  in  occafionc  che 
in  Mompellier  nell’ anno  MCLXII.  cclcbravalì  da  AlclTandro  Pontefice 
il  Concilio  lontra  1’  Antipapa  Vittore  . Sarebbefi  fcritto  per  avventu- 
ra cosi  al  Vefcovo  Ognibene,  tanto  dall'  Abbate  Fallrado,  quanto  dal 
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Pontefice  Alefiandro,  qualora  ditnoftrato  fi  foflc  favoreggiatore,'  o fo> 
tncntator  dello  Scifma? 

XXVI.  Che  irrigo  Duca  di  Baviera  c di  SafTonla  non  fiali  tanto 
tempo  trattenuto  in  Pavia , cioè  fino  alla  pubblicazione  del  prefato  Diplo- 
ma , già  da  Ottone  Morena  fopra  1'  udimmo . Che  altresì  lo  ftclTo  Arri- 
go non  avefle  gran  fatto  prefo  partito  a favor  dell'  Antipapa  , ma 
d'  AlclTandro  piuttofto  , lo  imparammo  nel  Capo  IV.  dal  Sig.  Mura- 
tori . Certamente  dal  Cronico  d’  Ottone  di  S.  Biagio  Cap.  23.  fi  ha, 
che  indarno  fupplicato  venne  in  Chiavenna  dall’  Impcrador  Federigo  di 
voler  fomminiftrargli  convenevoli  Soldaccfche  al  prcfentc  bifogno  ; c 
febbene  rappattumatofi  pofcla  in  apparenza  con  clTo  lui  , s’ induflc  ad 
accordargli  le  fue  Milizie  contra  i Lombardi,  quello  avvenne  però,  al 
dire  del^iadriof^o/«»>e  primo  ^Differì,  y.  intorno  alU  yoltellino,  pag.211.} 
fenza  volerlo  egli  scompagnare  , allegandone  per  motivo  la  fcomunica , ond* 
tra  Federigo  legato . 

Con  maggior  certezza  fi  fa , eh’  è intrufo  nel  medefimo  Diploma 
il  nome  di  Lotoringiae  . Altrimenti  vanilfimo  fiato  farebbe  l’atten- 
tato dell’  Impcrador  Federigo , in  proccurando  pofeia  di  trarlo  al  parti- 
to dell’  Antipapa,  fc  prima  orafi  bafiantemcntc  nel  pretefo  Concilio 
Generale  Pavefe  a favore  di  lui  dichiarato  . Egli  non  appellavafi  Ber- 
toldo , ma  bensì  Matteo  . Su  di  che  veg^afi  la  Lettera  dell’  Impcrado- 
re  medefimo  ad  cflb  indiritta,  che  Icggefi  To.  13.  Conc.  omn.  col.  171., 
e che  porta  quello  titolo  : Fridericus  Dei  grafia  Romanorum  Imperator  , 
ó*  Jemper  ^/iugttflus  , Jideli  fuo  Mattbaeo  Duci  Lotbarmgiae  , gratiam  fuam 
& omne  bonum  éc.  In  quella  Lettera  follecitato  venne  il  fuccennato 
Matteo  Duca  di  Lorena  a prefentarfi  opportunamente  , con  Lodovico 
Re  di  Francia,  al  Concilio  di  Befanzone  , ut  ( parole  della  medefima 
Lettera  ) eedefiafticae  pacit  & unitatis  flatus  reformetur  y tr  Domiijus  Ta- 
fa  ViEìor  apoflolicae  Sedis  gubemacula  debeat  ohtinere . Quello  Concilio  non 
ebbe  fucceflb,  onde  avvenne  , eh’  cflb  Augnilo  dovette  col  fuo  efer- 
cito  far  ritorno  in  Germania,  ne’  fuoi  difegni,  maneggi,  e raggiri  de- 
lufo,  e che  1’  Antipapa  mal  ricevuto  in  quelle  parti  veggendofi  , penso 
di  tornare  in  Italia,  al  riferir  degli  .Annali  d’ Italia y KAnno  MCLXII. 

XXVII.  Anche  intorno  yAdamo  Vefeovo  di  Fcltrc  v’  ha  qualche 
difficoltà,  fc  non  per  crederlo  foferitto  al  predetto  Diploma,  almeno 
per  accertarlo  oftinato  Scifmatico  fcomunicato;  maflimamentc  qualor  ve- 
ra fia  la  Lega  da  lui  fatta  co’  Trivigiani  , i quali  aderivano  al  vero 
Pontefice  inficmcmcntc  col  loro  Vefeovo  : fu  la  qual  Lega  reca  la  tc- 
fiimonianza  di  Bonifacio  il  Dottor  Girolamo  Bcitondclli  nell  Hifloìi» 
della  atti  di  Feltre,  pag.  51.  E quindi  meglio  vicnfi  ad  intendere  U 
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perche  nella  fopraddetta  Lettera  d’  AIcfTandro  III.  debba  Icggcrfi  FEL- 
TRIENSI  in  luogo  di  FERRARIENSI. 

XXVIII.  D'  Everardo  poi  Vefeovo  di  Bamberga  or  ora  diremo. 
Qui  foggiugnerò  foltanto,  che  v'ha  pur  anche  certo  ed  indubitato  er- 
tore  circa  1’  Hermams  Tardtnfis  Epifeopus , febbene  così  leggefi  non  fo- 
lo  preflb  r Ughelli , ma  ancora  prclTo  il  Du-Mont . Ed  in  vece  di  F«r- 
denfti , dee  leggerli  Fcrdcnjts^  famofo  alTai  renduto  elTendofi  V Hcrmanus 
Epifeopus  yerdtnfis  in  più  altri  Diplomi  dell’  Imperador  Federigo.  Lo 
ftelTo-lì  dica  dell’  errore  di  già  notato  di  Bertoldus  Dux  Lotoringiae  in 
vece  di  Bertoldus  o Bertaldus  Dux  Zaringìae . Dal  che  potrebbe  per  av- 
ventura raccorfi , che  fc  1’  Hermanus  Verdenfn  potè  qui  trasformarli  in 
Hermams  Fardenjts  (a)  , ed  il  Dux  Zaringiae  in  Dux  Lotoringiae  : nulla 
fembra  ripugnante,  che  anche  V KAlbertus  Epifeopus  Reginus  [oÌcùko  pref- 
fo  lo  ftelTb  Ughelli  To.  2.  Ita!.  Sacr.  coi.  372.  a limile  altro  Diploma 
Datum  Laudae  1 6.  Kal.  Maii  1160.,  fiali  qui  cambiato  con  una  non  dif- 
fomiglievolc  trasformazione  in  .Albertus  Epifeopus  Tridentinus  (b). 

XXIX.  Da  tutte  quelle  eccezioni  date  al  qui  difculTo  Diploma  , 
giudichi  ora  il  faggio  e pio  Leggitore  , fe  ciò  nulla  ollantc  in  virtù 
dello  ftelTo  polTa  c debba  crederli  il  nollro  Vefeovo  non  pure  foferit- 
to,  ma  ben  anche  uno  de'  più  caparbj  Scifmatici  , fulminati  dal  vero 
Pontefice j e fe  anzi  non  pofia  più  ragionevolmente  raccorfi,  o che  fia- 
vi  Rato  intrufo  del  pari  il  fuo  nome  , o che  non  fiali  foferitto  con 
altra  mente  e cuore  da  quello  de’  prenominati  Cattolici  Vefeovi  . 

XXX.  Che  fc  oftalTc  a così  penfare  del  nollro  Prelato  la  foferi- 
zionc  anche  al  fecondo;  eccomi  qui  pure  ad  appagare  il  Leggitore  mc- 
defitno  ancor  fu  di  quello.  E'  fegnato  così  : Datum  in  Territorio  Me- 
diolatti apud  Landrianam , Kal.  Septembris  , Anno  Dominicae  inearnationis 
udì.  Indi Elione  II,  Repente  Domino  Federico  Romanorum  Imperatore  vibio- 
riofiftmo.  .Anno  Regni  ejus  X.  Impera  vero  VII.  feliciter  , Amen  . I fo- 
fcritti  fono  i figucnti:  Rajnaldus  Coloniae  Arebiepifeopus , Hellinus  Treve- 
renjìs  Arebiepifeopus  Henricus  Ficemburgenjìs  Epifeopus  , Everardus  Barn- 
bergenfis  Epifeopus,  Henricus  Leodienjìs  Epifeopus,  Albertus  Tridentinus  Epi- 
fioptis,  Arditio  Cumanus  Epifeopus , Federicus  Dux  Sueviae , Triproldus  Dux 
Bohemorum , Vilielmus  Marchio  Montis  Ferrati,  Guido  Comes  Blandajenfs  ,& 
ejus  filius  Epifeopus  Ravennae  , Vifredus  Comes  de  Lumello  , Everardus  de 
Lueemburtb,  & ahi  plures. 

XXXI.  Io 


(«)  h’Htrmaaui  yirienft , come  diremo  (b)  Di  ciò  faremo  un  altro  ritocco  più 
più  lotto,  fi  è prelfo  l’ Ughelli  trasformato  lotto, 
fino  in  Hfrounus  Ferte/lotJU. 
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XXXI.  Io  non  dirò  già  , che  falla  nell'  Indizione,  legger  doveo- 
dot!  Indizione  9.,  per  falvare  Tanno  1161.,  in  cui  cfla  Indizione  9. 
cadeva.  Non  dirò,  che  il  primo  da  noi  vagliato  Diploma  rende  rofpcc- 
co  ancora  quello  fecondo.  Non  dirò  nè  tampoco,  che  non  bene  fi  ac« 
corda  il  Triproldus  Dux  Bobtmorum  col  Rtx  Bobemorum  della  prima  e fe- 
conda Pavefe  Sinodica,  e che  il  Guido  tkEìus  Ravemat  pollo  fopra  t 
Vefeovi  nella  prima  Pavefe  Sinodica,  e con  gli  Arcivefeovi  foferitto 
nella  feconda,  qui  fuor  d’ogui  buon  ordine  foferitto  compaja  tra  le 
Perfonc  Secolari  dopo  gli  Arcivefeovi  c Vefeovi,  ed  anche  dopo  i Du- 
chi c Marcheli  così  : Guido  Comes  Blandéfen/is  ( correggali  Bìandratenjis  ) 
& tjus  flius  Epifeopus  Ràvemue.  Neppure  dirò,  che  preffo  quefto  Gui- 
done eletto  Arcivefeevo  di  Ravenna,  figliuolo  di  Guidone  Conte  di 
Blandratc,  o Biandrate,  in  vece  dell' y>f/4ert«i  Epifeopus  Tridentinus  ^ fa- 
rebbe più  certa  comparlà  T Albertus  Epifeopus  Reginus,  come  quegli, 
eh'  erafi  prima  foferitto  ad  altro  Diploma  emanato  in  favore  dello  llcf- 
fo  Eletto  Guidone  &c.  Replicherò  bensì  , che  anche  il  prelodato  Gio- 
vanni Vefeovo  di  Padova , per  la  intercelEone  de'  Principi , fenza  pun- 
to dimoArarfi  Scifmatico,  ma  foltanto  coll'  accordar  a Cefare  quello 
eh'  era  di  Cefare,  meritò  quindi  di  riconciliarli  coll'  Imperadore,  c di 
rientrar  nella  fua  grazia  . 

Quindi  applicando  queAo  efempìo  di  riconciliazione  al  cafo  prc- 
fente  , inferifeo , che  da  una  parte  ellendofi  in  queAo  fecondo  Diplo- 
ma rilevati  i meriti  d'  Ottone  Vefeovo  di  Belluno , ed  altresì  il  buon 
animo  dello  Aelfo  a favor  dell'  Imperio  , come  da  principio  dicemmo» 
e dall'  altro  canto  non  efigendofi  da  lui  altra  condizione  fuorché  que- 
Aa , che  non  riguardaffe  nel  temporale  altro  Superiore , che  T Imperio  , 
e gl'  Imperadori  : ita  ut  de  eaetero  ad  mltum  babeat  refpiSlum , nifi  ad  fo- 
hm  Imperium^  dr  Jmperaiores  Rommorum^  qual  appunto  fedele  Valfallo 
f cofe  tutte  che  dimoArano  T equità  c giuAizia  di  sì  fatto  Diploma  ) ; 
v'  ha  tutto  il  motivo  di  credere , che  per  la  mediazione  de'  medefimi 
Principi  fia  feguita  la  riconciliazione  di  lui  coll'  Imperadore  » come  fc- 
guì  appunto  un  mele  dopo  nello  AeAb  anno  quella  tra’l  detto  Gio- 
vanni Vefeovo  Padovano , e tra  T Imperadore  medefimo  , non  in  Lan- 
driana  , ma  in  Lodi  , non  alta  prefenza  del  noAro  Vefeovo  f febben 
pretcndefi  SEMPRE  A*  FIANCHI  DELL'  IMPERADORE  , ed  a SEM- 
PRE CORTEGGIARLO  ) ma  di  tutt'  altri  Prelati.  E però  non  dulùto, 
punto , che  fc  non  v’  ha  errore  nel  predetto  fecondo  Di^oraa , il  foferitto 
xAlbertus  Tridentinus  Epifeopus  foffe  della  Aeffa  mente  e cuore,  che  l'altro 
foferitto  Hillintis  Treverenfis  ^Arebiepifeopus  ■,  di  cui  febbene  fcrivc  Lorenz» 
Beycrlinck,ro.  j.ffM'iM  Tbeat.yit.Hum.fol.m.  ai8.  n,  85., che  abjmperaton 
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Friderico  nonnulla  obtinmt-  privilegia  i accerta  contuttociò  il  già  lodato  Fa« 
ftrado  Abbate  di  Chiaravalle  ia  qucft' anno  medefimo  xi6i.,  che  Do- 
minut  Trevirenjis  Epifcoput  fiat  in  unitale  ; nè  pur  anche  diffomigliante 
foflTe  ai  due  altri  lofcritti  Henricut  yicemburgenjis  Bpifcopus  , Everardus 
Bambergenfii  Epifcoput^  del  primo  de'  quali  afferma  lo  fteffo  Beyerlinck 
ivi  fol.  i8y.,  che  praefuit  laudabiliter  ac  optimi  (a),  e del  fecondo  il 
Cardinal  d' Aragona  prcfTo  il  Baronie  all’  anno  1170.  , clic  Catboìictu. 
femper  extiterat  {b)  . 

XXXII.  E febbene  la  teflimonlanza  del  Cardinal  d' Aragona  pref- 
fo  il  Baronie  , onde  il  Vefeovo  Bambergenfe  vien  aderito,  e dichiara- 
to Cattolico,  ammetter  non  può  giuda  eccezione  j ad  ogni  modo  con- 
fermarfi  potrebbe  con  quello  ritrovo  sì  nella  Vita  contemporanea  di 
S.  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  appo  le  Antiche  Legioni  d’  En- 
rico CaniJtOt  To.  3.  pag.  300.,  ove  d'  Eberardo  Vefeovo  di  Bamberga 
fi  dice , che  Hk  Eberbardi  nojìri  fidijjìmus  femper , & unum  par  fuerat  (c); 
come  pure  in  un  MS.  Hinderbachiano  della  Decade  feconda  del  Biondo 


(«)  Egli  giuda  I’  Autor  fopraccìtato  fu 
detto  nel  iitfi.  ,ni  durò  Vefeovo»  fuor- 
ché tre  foli  anni , un  roefe , e quattordici 
giorni . Non  intervenne  dunque  nò  al  Con- 
ciliabolo Pavefe  del  i iSo.  , nè  a quello 
d’ Erbipoli  celebrato  giuda  il  Cronida  Rei- 
cberfpergenfe  nel  11S5.  a’  2$.  di  Maggio. 
Altrioienti  quando  beo  anche  avelTe  comin- 
ciato a governare  la  Chiefa  d'  Erbipoli  ucl- 
le  Caleide  di  Settembre  del  udì.»  e con- 
tinuato avelie  fino  a*  aj.  di  Maggio  del 
1165.»  farebbe  durato  Vefeovo»  come  ognu- 
no ^n  vede»  piò  di  tre  (oli  anni,  un  me- 
iè»  e quattordici  giorni.  Non  intervenne  nè 
tao^co  al  Conciliabolo  di  Lodi  nel  di  iS. 
di  Giugno  del  udì.»  mentre  nel  di  j.  di 
Giugno  di  qued’  anno  medelimo  non  ri- 
trovavali  per  anche  prelTo  1’  Imperadore 
prefente  a giurare  fedeltà  all*  Imperio,  fe- 
condo che  apparifee  dal  Diploma  riferito 
non  folo  dal  Magero  de  ^dvteatls  pqC* 

41 X»  ma  ancora  da  Gafparo  Bruicbio  la 
Ctatrnemar.  di  "Patavla  e^ufqae  Epìfetph  L.z. 
"•  }9-t  Wignleo  Hundio  eCrilloforo  Gev- 
Toldo  Ta.  I.  Metrtp.  Sarubar^.  pag,  347.  r 
ftg  ire.  ‘ 

(ò)  Preflb  il  Baronio  all*  Anno  1170, 
pag.  .m.  644.  Anche  lo  Spendano  allo  (lef- 
fo  Anno  nuin.  X.  dice  il  medefimo.  Maia 
Ediaion  piò  recente  degli  EccleCaflici  An- 


nali del  Baronio  » nniti  alla  Critica  del 
Pagi  » ed  alle  Noce  del  Balniio,  To.  la. 
all'anno  mdeito  1170.»  nuni. LVII.  Com- 
mette il  Jimptr;  ed  io  una  nota  dello  llel^ 
fo  Baluaio  num.  i5.  fi  aggìugne  eirdi . Cer- 
tamente egli  qual  Cattolico  per  lo  meno 
dì  cuore  aata  ctafptSum  Tapat  ,AltxMdrì 
revtrtater  atcìdeni  » adiravit  tam  » fecondo 
che  ivi  rapportafi  num.  LIX.;  e come  Cat- 
tolico  lo  riconobbe  lo  fielTo  Pontefice  ivi 
num.  LX.  chiamandolo  dUeSe  ia  Chrlfla  Fra. 
ter,  Qoalora  flato  non  fofle  cattolico, co- 
me avuto  avrebbe  coraggio  d*  abboccare  col 
Papa»  e d’introdurre  con  effo  lui  trattati 
di  pace  a nome  di  Cefare  f Non  ebbe  ben- 
sì eSi»to  la  fua  legazione»  e poco  piacque 
all’  avveduto  Poot^ce;  ma  tutta  la  colpa 
era  del  medefimo  Celare,  anzi  che  del  fuo 
Legato. 

(e)  Veggafi  la  Lettera  di  condoglicnza 
della  morte  del  Tanto  Arcivefeovo  appo  il 
Baronio  all’  anno  1164.  verfo  il  fine.  Co- 
mincia : Bamberrenpt  Ecele/iat  quatifeamque 
mhifter  ktaerablllbat  » iy<  i»  Cbrifl»  pturlmum 
dileàii  fratribut  ile  amici!  Hugtal  Sa/lzbargea- 
fiJU da/ric»  Ki»*/r»jt(  forfè  KJem/eafi  ) Traepeftfi 
cereaam  prò  ciaert,  oleamgaadii  prò  la8a,paU 
lium  laadit  prò  fpirita  anerorit  ire.  Quelli 
pure,  non  v’ha  dubbio,  furon  Cattolici. 
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fu  1'  inclinazione  dell’  Imperio  Romano , cioè  che  Fetteficm  Bmltrgen- 
fem  Epifeopum  bene  & Calbolicè  de  .yikxandro  ’Pontijìce  fentientem  ad  eum 
mifit  Oratorem  (a)  . Il  perchè  leggo  altresì  appo  1’  Avcniino  L.  6. 
^nnal.  Bojor.  c.  6,  n.  13.,  che  lo  fteìTo  Vefeovo  di  Bamberga  coope- 
rò non  poco  alla  riunione,  c concordia  tra'l  Sacerdozio,  cd  Imperio. 
E non  per  tanto  fi  legge  di  lui  prelTo  di  RiJcvico  L.  2.  c.  29.;  C«w 
Siitem  omnes  EpifeopoSy  feti  cujuslibet  ordini!  Ecdejia/lici  viro!  Imperaior  di- 
ligerei, eofque  ampliori  honore  dignos  ducerei,  Jpecialiler  i.tmen  memorali  '■ai- 
ri, ficut  pr udenti jp mi , nitebaltir  ( un'  altra  lezione  ha  utebatur  ) conftlio, 
eiimque  dignum  aeftimavil  , in  aijiis  arbiiratu  ù difiretione  opera!  fua!  lo- 
carei,  ac  onu!  ftmul  ac  honorem  communicaret  . Laonde  non  fo  compren- 
dere, come  le  tante  foferizioni  di  quello  rinomato  Prelato  ne'  Cefa* 
rei  Diplomi  ballar  non  polTano  a farlo  creder  per  quello  fautor  dello 
Scifma,  e per  lo  contrario  le  poche  foferizioni  ne'  incdefimi  del  nollro 
Vefeovo  vagliano  a convincerlo  un  marcio  Scifmatico  , cd  anche  feo- 
municato,  come  uno  de' precipui  capi  nel  follener  il  forte  impegno  di 
Cefare  a favor  dell'  Antipapa  Vittore. 

XXXIII.  AI  più  pregiudicar  potrebbe  alla  fantità  del  nollro  Pre- 
lato, fc  vero  folTc,  cficrli  trattenuto  in  Italia  coll'  Imperadore  Scifma- 
tico, cd  clTcrgli  collantemente  flato  a canto,  qual  cane  fedele  al  lato 
del  fuo  Padrone;  nè  folamente  eflcrc  con  elfo  lui  rimafto  in  Landria- 
na  fui  Milancfe  fino  alle  Calcnde  di  Settembre  , ma  di  là  eziandio  ef- 
ferfi  portato  a Lodi  , per  quivi  palTar  il  Verno  col  medefimo  Cefa- 
rc  , c coir  Augnila  Beatrice  . Ma  ciò  tanto  è falfo , quanto  è vera 
la  fua  dimora  in  quella  flelTa  flagione  nella  Diocefi  Trentina,  conforme 
dubitar  non  lafcian  le  di  già  accennate  Carte , che  rcchcranfi  intere,  nel  fe- 
condo Volume,-  e che  non  fiali  pofeia  trattenuto  colla  Imperiai  Corte 
in  Lodi,  lo  attefla  con  ogni  maggior  evidenza  certo  cd  indubitato  Do- 
cumento, che  comincia;  Die  Menurii  qui  fuit  fetundu!  exeunie  menfe  No- 
vembri. In  Ripa  ( quella  certamente  è Riva  di  Trento  molto  lungi  dal 
Milancfe  , ove  ritrovavafi  1’  Imperadore  ) ubi  Domimi!  ^/idelpretm  Dei 
graiia  S.  Tridentine  Ecckfte  Venerabiìi!  Epifcoptu  inveflivit  Gumpum  de 
Madruzo  & Boninjignam  ejus  Nepotem  de  duobin  Cafamentii  in  Caflro  de 
Madruzzo  &c.  lAfìum  efl  hoc  jiixta  Ecclefiam  S.  Micbaeìi!  ( quella  pure  fi 
trova  in  Riva  di  Trento  ) in  anno  1161.  die  Mercurii  qui  fuit  fecundu! 
exeunte  menfe  Novembri.  IndiSl.  9.  Ego  .y€dam  Domini  Friderici  Rom.  Imp. 
Noi.  interfui  & hoc  Breve  Scripft . Nè  fi  creda,  che  di  là  fiali  avviato 
t^toflo  a Pavia  per  iflarfene  a lato  dell’  Imperadore  ; perchè  entro  lo 

flef- 
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fteflo  anno  trovoflì  prefcnte  fopra  Trento  àie  Stbbati  qui  efì  fextm  .deci- 
tnus  exeunte  Decembri  ad  viam  ritbeam  fubius  Caflrtm  Gardule  , giuda  il 
Documento  , che  rapporteremo  nel  fecondo  Volume  col  redo  delle 
Carte  accennate  . 

Anzi  a chi  far  vorrà  maggiore  rifledb  fopra  il  Documento  dedb 
del  medefimo  Ughelli,  pubblicato  in  Landriana  fui  Milanefc,  non  po- 
trà non  fembrar  cofa  drana,  che  Ottone  Vefeovo  Bclluncfe  medb  fof- 
fc  in  podedb  de  ipfìs  rebus  jacentibus  in  Comi  tatù  Cenetenfì,  Tarvifienfi, 
Forojuiienfty  Vicentino^  Feìtrenft,  & etiam  Tridentino^  e che  non  pertan- 
to niuno  de'  Vefeovi  di  fimili  Contee  fia -intervenuto  a quedo  Diplo- 
ma, fuorché  il  folo  Trentino;  c che  lo  dedb  Vefeovo  Trentino  fi  fof- 
fe  interpodo  a favor  di  quell'  Ottone , che  pretendeva  beni  in  Cornila- 
Ut  etiam  Tridentino  . E però  o fu  il  Vefeovo  di  Trento  di  fatto  pre- 
fcnte a fimil  Diploma  sì  , o no  ? Se  no  ; dunque  il  fuo  nome  fuvvi 
intrufo,  c nulla  può  inferirli  contra  il  nodro  Vefeovo.  Se  sì;  dunque 
non  fi  lafciò  muovere  da  mire  politiche  nell'  interporli  appo  di  Cefare  a 
favore  d'  Ottone,  quando  anzi  il  proprio  ìnterclfe  efigea  , eh' elfo  Ot- 
tone nulla  potede  pretendere  in  Comiiatu  Tridentino.  £ fc  quell' Augu- 
fto  volle  favoreggiato  cotanto  il  medefimo  Ottone , fino  a metterlo  in 
podedb  de  ipjìs  rebus  jacentibus  in  Comiiatu  etiam  Tridentino , come  dun- 
que il  Vefeovo  di  Trento  può  figurarli  uno  de’  primi  Miniflri  , e de’, 
maggiori  Favoriti  di  quell'  Imperadore  , e però  fempre  a fianco  di  lui , 
quando  relfere  tale,  pare  dovede  portare  l'efenzione  della  fua  Contea 
dalle  pretcnlioni  d’  Ottone?  O dunque  il  nodro  Vefeovo  non  interven- 
ne al  detto  Diploma;  o fe  fuvvi  prefente , ha  dato  una  chiara  ripruo- 
va,  che  più  davagli  a cuore  la  reintegrazion  dell'  Ingiuria  fatta  nella 
depofizione  del  medefimo  Ottone,  di  quello  gli  prcmelfc  il  fuo  pro- 
prio intcrede . 

XXXIV.  Ecco  dunque  fe  polTa  conchiuderfi , ch'egli  folTc  di  men- 
te, e di  cuore  Scifmaticoy  e che  andadc  corteggiando /èw/'re  per  mire 
politiche  y Imperadore , come  uno  de'  fuoi  primi  Miniflri,  e dc'fuoi  mag- 
giori Favoriti , e le  ciò  polTa  argomentarli  da'  Diplomi  predb  1'  Ughcl- 
Ji,  che  riguardano  la  depofizione,  e ridituzion  d'  Ottone  Vefeovo  di 
Belluno.  E che  quedo,  non  polTa  convincentemente  inferirfi  nè  tampo- 
co da'  Diplomi  appo  il  medefimo  Ughelli  fpettanti  alla  Chiefa  di  Tren- 
to, formerà  1'  argomento,  che  fenza  altro  indugio  imprendo  a trattare 
nel  Capo  che  fegue . 


f'olume  Trimo. 
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CAPO  VIIx 

Molto  meno  pftò  argomentar/i  queflo  diC  Diplomi  prejfo 
il  medejimo  U^helli  fpettanti  alla  Chiefa 
di  Trento. 

I.  T^Rima  di  venire  alla  difamina  di  quelli  altri  Diplomi  , che  tan- 
to  nella  Lettera,  quanto  nell’  .Apologia  , vengono  contra  il  no- 
ftro  Santo  Vefeovo  replicatamcnte  obbicttati,  non  fenza  quell’ 
impoflura , e faìfita  patente  ( gentile  ed  urbana  frafe  dell'  Apologifta  ) 
che  per  ripeterfì  non  perde  punto  la  fua  natura,  anzi  più  putida  , e intoU 
lerabile  diviene,  darà  molto  lume  il  far  conofeere,  che  Federigo  non  fu 
già  un  Cefarc  così  empio,  c trillo,  nè  di  così  mal  talento,  che  mcri- 
talTc  quella  llrabocchcvol  cenfura  del  Cardinal  d'  Aragona  , approvata 
dal  nollro  Sig.  Critico  nella  Lettera  intorno  Alberto  pag.  ii8.,  cioè  che 
in  cunSìis  aEìibus  fuis  Deo,  & Eccìejiae  adverfabatur  iniqui  . Jpjius  natura 
in  malum  ab.  adolefcentia  fua  prona  fuit , & femper  in  id  ipfum  [ore  pro^ 
nior  cernitur. 

Il  Sig.  Muratori  Critico  molto  piu  fpregiudicato,  c molto  più  giu- 
diziofo,  ( per  tacere  più  altri  mentovati  nella  DiJJ'ert.  del  B.  Adalpr. 
pag.  329.  c fegg.^  feri  vendo  nella  Prefazione  a' Libri  d’ Otcon  Frilìngen- 
fc  Scriptor,  Rer.  Italie.  T0.6.  pag.  6^1.  afferma;  Equidem  reEìius  eorum  judi- 
eium  puto,  qui  bum  Trimipem,  & magni s virtutibus  abundajfe  , ftmulque 
magnis  vitiis  arbitrantur.  Ove  ficcomc  elfo  Muratori  parla  di  vizj  da 
Criftiano,  cosi  chiara  cofa  è,  che  Umilmente  di  virtù  da  CrìRiano  fa* 
velia;  e che  troppo  è capricciofa  quell’  interpretazione  Apoi.  pag.  135^. 
cioè  virtù  da  Trimipe  , e vizj  da  Cri/liano  . Cenamentc  Ottone  Frilin- 
genfe  parla  di  virtù  anche  da  Crifliano:  c molto  Criftiano  fi  dimollrò 
rimperador  Federigo,  allorché -confegnò  In  potere  della  Romana  Chic- 
fa  Arnaldo  di  Brelcia  condannato  nel  Concilio  Laterancfc  fotto  Inno- 
cenzo II.  per  avere  infra  gli  altri  errori  difleminato  ; Laicorum  effe  om- 
nia temporalia  , & a Clericis  injuftijftmi  detineri . Chiaro  ed  illuftre  per 
virtù  da  Criftiano  ci  fi  dipigne  altresì  da  RaJcvico  dicendo,  che  Italìs 
erga  Epifeopos , & Clericos  fervandi  honorem , 6"  reverentiam , ipfe  form.im, 
& exemplum  tribuerit  &c.  Lcggafi  L.  2.  c.  75.  , ove  tratta  de  moribiis 
Friderici.  Ch’  egli  fofTe  incentorc  del  Libro  de  tribus  Impoftoribus , fic- 
come  da  Ugone  Grozio  è riputato  una  pura  c pretta  favola;  fabul.im 
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fjfe  arbitrar  y così  tal  invenzione  nulla  ha  di  vtrifimik;  anche  per  quel- 
la ragione  ritoccata  dal  medefìmo  Grozio,  che  inimici  Friderici  Barba- 
rojfae  Imperatoris  famam  fparferunt  libri  taJis  quaji  jujfu  iHius  /cripti. 
Forfè  tutte  le  calunnie,  che  da'  nimici  fi  fpargono  , hanno  del  veriji- 
mile  ? Se  valefic  il  dire  cit.  pag.  135-  .Apoì.^  che  il  foto  ejfcre  (lato  ere., 
àuto  capace  di  promtrvere  il  pii*  empia  , e fcellerato  libro  , che  mai  cadejfe 
in  mente  umana , fa  poco  onore  a quel  Monarca , mentre  conceduto , che  f of- 
fe una  calunnia  de’  fuoi  nemici  y non  mai  però  que/li  farebbero  ricor Jì  ad  un^ 
invenzione y che  non  fojfe  /lata  almeno  verijimile  ; potrebbe  dirli  eziandio, 
che  leggendoli  negli  Atti  di  S.  Attanagio,  che  .Arfenium  quoque  Epifeo- 
pum  ab  .Atbanafto  interfeSlum  .Ariani  ( fuoi  nemici  ) pervulgarunt  y quem 
dum  occultò  detinenty  manum  mortui  deferunt  in  judiciumy  ab  Atbanafio  ai 
vfum  magicae  artis  Arfenio  amputatam  criminantes  , quello  pure  farebbe 
poco  onore  al  grand’  Attanagio  , mentre  conceduto  , che  fo/fe  una  calunnia 
de’  fuoi  nemici  y non  mai  però  que/li  farebbero  ricor Ji  ad  uri  invenzione  y che 
non  fo/fe  fata  almeno  verifmile.  Similmente  nulla  ebbero  di  verijìmile  le 
calunnie  de'  perfccutori  Gentili,  che  attribuivano  ad  arte  magica  i mi- 
racoli operati  da’  Santi  Martiri  . Il  nollro  valorofo  Apologi/la  , giurato 
nemico  del  B.  Adclprcto,  quante  calunnie  y che  nulla  hanno  di  verijimi- 
Uy  non  ha  fparfe  contra  di  lui?  Quindi  elleno  faranno  mai  fempre  po- 
co onore  y non  già  al  Santo,  ma  bensì  a chi  ne’  fuoi  Libri  osò  di  così 
fpargerle,  c divolgarlc. 

Ma  checche  ne  fia  del  giudizio  del  nollro  Critico  troppo  fvantag- 
glofo  all’  Irapcrador  Federigo,  meglio  fia  rattenerci  al  preallegato  fen- 
timento  del  Sig.  Muratori j molto  clTendo  lungi  dal  vero,  che  in  cun- 
(lis  aElibus  fuis  Deo  & Ecclejiae  adverfabatur  iniqui  f 4 ) , che  niuna  vir- 
tù da  Cri/liano  abbia  mollrato  , che  abbia  del  verifmile  almeno  il  fola 
e/Jere  creduto  capace  di  promovere  il  più  empio , e fcellerato  libro , ebe  mai  cade  fé 
in  mente  umana y e che,  come  fembra  fupporre  il  medefimo  Critico,  del  di 
lui  favore,  e protezione  imperiale  godelfero  i foli  più  impegnati Scifmatici; 
di  modo  che  folfe  lo  ftclTo  Telfcr  amato  da  quell’ Augnilo, c l’clfere  giura- 
to nimico  del  vero  Pontefice . Egli  certamente  dimoArò  amore  e rifpetto  ao. 

M z che 


(«)  Forfè  De»  ÌT  Eeclejite  adverfnbatur 
ìmqui , allorché  per  la  nuova  fabbrica  del- 
la Chiefa  dì  S.  BalTiano  in  Lodi  Nuovo 
aòtttlit  trfginta  lltrat  dtìuriorum  Imptrialìam, 
al  riferir  del  Cronico Lodigiano.^  Oh  quanto 
fti  bene  in  tutto  e per  tutto  il  Terenziano 
r»S»  ae  quid  nimiuml  II  perchè  leggendoli 


negli  Atti  d*  AlelTandro  III.  prelTo  il  Baro- 
nie all'Anno  ti75,  num.  7.,  idem  Frlde- 
rltui  mn  vidibatur  ad  ulta  bona  »ptra  inctì- 
nari,  il  Baluzio  vuole  che  fi  legga  , non 
ià  ad  ulta  bona  opera , ma  bensì  ad  aòqua 
ona  opera- 
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che  a que’  VefeovI,  co.ncchc  al  fuo  partito  o poco  favorevoli,  o atu 
cora  contrari,  i quali  fi  foficro  follccitamcntc  guardati  dal  recar  fofpct- 
ti  di  congiura  centra  1'  Imperio  ; ne  mancò  di  beneficar  eziandio  le 
Chiefe,  e Monifteri  di  quelle  Diocefi,  le  quali  per  altro  religiofamen- 
te  fi  tennero  fotto  l'ubbidienza  del  vero  Capo  della  Cattolica  Chiefa. 

II.  Quanto  amore  e rifpctto  egli  avefie  per  Tietro  Arcivefeovo  di 
Tarantafia,  avvegnaché  zelantilfimo  a favor  d’ Aleflandro  centra  1’  Anti- 
papa Vittore,  lo  certifica  Gaufredo  Abbate  dicendo,  che  nibilominus  tu- 
nten  devotis  eum  cohbat  Imferalor  offtciis  (a  ) 

Il  medefimo  dicali  di  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  , c di 
J-hrtmmno  Vefeovo  di  Brefianone,  tutti  e due  invitti  foftenitori  d' Alef- 
fandro  Romano  Pontefice , anche  in  faccia  dello  ftclTo  Imperadore  Sci- 
fmatico.  E non  per  tanto  fi  attefta  nel  Cronico  d'  Incerto  Autore  appo 
le  ,yinticbe  Lezioni  d’ Enrico  Canifto,  To.  3.  pag.  j6o. , qualmente  fotto  l'an- 
no Il  52.  Eberbardus  Epifeopus  Salzburgenjis , qui  cum  Cdìe>cand>o  Tapa  fìabaty 
jitm  faepe  -uocattis  ab  Imperatore  , venit  Mediolanum  , ubi  fune  Imperator 
ipfe  morabatur  in  defìruSìione  ejusdem  Civilatis;  & bomrificè  ab  eo  fufeeptus 
ejì  fimul  cum  Episcopo  Hartm.mno  Brixinen/i,  & cum  pace  ambo  ab  eo  di- 
mi JJì  flint . E forco  l'anno  1153.  Eberbardus  oirebiepifeopus  Salzburgenjis 
iierum  apud  Mogtntiam  Imperatori  occurrit  ^ ó'  bonorificè  ab  eo  fufeeptus  , 
& cum  pace  dhnijjus  ejì.  E tanto  ebbe  1'  Imperadore  mcdcfiino  di  rif- 
pctto e di  venerazione  altresì  in  verfo  Hirtmanno,  che  avanzolfi  a chie- 
dergli una  Pietra,  o fia  un  Altare  portatile  da  lui  conlacrato , avvegna- 
ché il  fanto  Prelato  con  libertà  veramente  appoftolica  dichiarato  fi  fof- 
fe,  che  tal  confccrazionc  non  avrebbe  fatta  giammai,  fuorché  fotto  il 
nome  ed  aufpizj  d‘  Alelfandro  Pontefice  {b) . E 1'  Anonimo  Scrittore 
quafi  contemporaneo  della  Vita  di  lui  dal  P.  Girolamo  Pez  pubblicata  , 
attefta , che  eum  ( Imperator  ) prae  cunSìis  aliis  filiali  dilezione  tamquam 
Tatrem  colebat , adeo  quod  cum  aliis  Epifeopis  ve&igalia  , ér  alia  onera  fifea- 
lia  impoìterentur  ratione  Eegalium,  ijle  immiinis  ab  bis  exi/lebat . Narra  pur 
anche  di  lui  il  celebre  Sig.  Ippolito  Gucrrinoni  nelle  MSS.  fue  Scorie  , 
ch'egli  ricavò  da’  Diplomi,  e da  più  altre  Memorie  vetufte,  qualmente 
tra  per  la  fama  della  fua  fama  vita  molto  amato  dall'  Imperator  Frederico 
Barbarojfa,  per  il  ohe  detto  Imperadore  regalò  molte  Cbiefe,  e Mona/lerJ , ri- 
cevendo il  f'efcovada  di  Brejfanone  con  tutto  il  fuo  nella  fua  Imperiai  prote- 
zione ire.  Anzi  abbiamo  fu  di  ciò  la  confcfllone  dello  fteflb  Avverfa- 

rio 


I dei  B.  ^daìp.  pag.  14.  not.  a.  peradorc  He(ro  lì  ùcono'jhs  qaafi mìjpii  a De«, 
Abbiamo  notato  nel  Capo  J.  che  dall’  Im-  Ivi  pag.  ij.  not.  a. 


Digitized  by  Coogle 


Capo  ^citimo.  93 

rio  nella  prima  fua  Lettera,  ove  dice  pag.  119.  „ Quello  Vefeovo  non 
„ meno  d'Alberto  godeva  la  grazia  dell’ Impcradore  , anzi  abbiamo  da 
„ Radcvico  nel  citato  luogo,  che  Federigo  ( sì  quel  Federigo  , che  a 
„ detta  dell' Avverfario  medefimo  ebbe  virtù  da  Trincipe^  e non  già  da 
,,  Criftiano  ) in  negotiis  eum  fpeciakm  babebat  praeceptorem , & falutis  ani* 
„ inae  fme  fidum  fecretarium  &c.  „ 

III.  So,  che  provarono  tutto  il  rovefeio  della  medaglia  Conrado 
e Adclberto  ArcivefeoVi  di  Salisburgo,  fuccelTori  d’Eberardo:  ma  fo 
eziandio  , che  con  eflb  loro  poterono  aver  luogo  certe  particolari  ra- 
gioni , che  non  eran  comuni  ad  altri  Prelati  Cattolici , e che  non  è qui 
di  mcllieri  il  ridirle,  potendoli  vedere  accennate  dall’ Autor  della  Storia 
delle  Calamità  della  Cbiefa  di  Salisburgo  nel  Capo  II.  Per  altro  certa  co- 
fa  è,  che  anche  lo  ftdfo  Conrado  Arcivefeovo  di  Salisburgo  , allora 
quando  clTcndo  Vefeovo  di  Palfavia  , non  acconfentì  di  foferiverfi  al 
Conciliabolo  Pavefe  fe  non  fé  con  cattolica  rcllrizionc,  e riferva  ; ot- 
tenne non  per  tanto  da  Cefare  cofpicui  Privilegi  per  la  fua  Chiefa.  Ve- 
derli polfono  preffo  Wigulco  Hundio  con  le  Note  di  Crilloforo  Ge- 
vvoldo  Tom.  i.  Metrop.  Salisburg.  pag.  246.  ac  feqq.  Edit.  Ratifpon.  ^Ann. 
MDCCXIX.  E che  il  prelodato  Contado,  anche  prima  della  Aia  ele- 
zione in  Arcivefeovo  di  Salisburgo,  folfc  cattolico  di  mente,  e di  cuo- 
re, non  ofeuramente  raccoglielì  dalle  feguenti  parole  del  predetto  Autor 
della  prenominata  Storia  cir.  Cap.  II.  Mox  ut  eleclus  efl^  ér  Salzburgenfem 
Ecckftam  intravit , QUI  TRIUS  OCCULTUS  ER.JT  TROTTER  METUM 
yUD^EORUAI , nudò  commtinioni  confenjit  .yile.xandri  Tapae  &c. 

IV.  So  ancora  , che  convenne  di  molto  foflfrirc  ai  rcligiofilllini 
Monaci , Admontenfi , ed  al  loro  Abbate , per  illar  uniti  al  vero  Ponte- 
fice i ma  fo  altresì , che  fenza  celiar  d'  elTcr  cattolici , ingruentium  ma* 
lorum  uteumque  cejfavit  quajfaiio  : c che  molto  piu  avventurati  furo- 
no gli  Abbati  e Prcpofiti  intervenuti  con  Eberardo  Arcivefeovo  di 
Salisburgo,  e con  Romano  Vefeovo  di  Gurck,  al  Sinodo  Frifacenfe  del 
1161.  , di  cui  fa  menzione  la  Diplomataria  Jacra  Ducatus  Sljriae  del  P. 
Froclich  pari.  1.  pag.  151.  & feq.  Anzi  fi  ha  dalla  ftelTa  Diplomataria 
fiera,  pare.  2.  pag.  27S.  & feqq.  un  folcnnc  Diploma  di  Federigo  I., 
con  cui  confcrmanfi  la  fondazione  e privilegi  3^  Moniftero  di  S.  Lam- 
berto nella  Stiria . Nc  dee  paffarfi  fotto  filenzio  la  felice  forte , eh'  eb- 
be prelTo  r Impcradore  medefimo  anche  l’Abbate  Reicherfpergcnfc  Ger- 
hoho,  o fia  Geroldo  (a),  per  altro  nimico  giurato  dello  Scifma  , il 
quale  così  loda  , e commenda  Chunonc  Vefeovo  Cattolico  di  Ratis- 

bo- 


(d)  Dijfert.  eie.  pag.  14.  not.  p. 
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bona  (a),  che  per,  l' oppofito  fcrilTc  con  libertà  Appoftolica  contra 
Criftiano  detto  Arcivefeovo  di  Magonza  gran  fautor  dello  Scifma  ( b). 

Farmi  in  rapporto  al  detto  Gcrhoho  molto  a noftro  propofito 
quello  fcrivc  il  P.  Carlo  Mcichelbeckio  To.  i.  Hi/f.  Frifmg.  pag.  358. 
Cion  is  quoque  afuà  Imperatorem  prò  ^Akxandro  modeflijpmi  difceptajfet  , 
non  follitn  injuria  nulla  , fed  infuper  etiam  gratili  Caefareis  affeBus  ejl  , 
ut  Tahtitis  tradii  . Ecco  che  fi  poteva  godere  della  grazia  Cefarea  , 
fenza  efier  Scifmatico,  anzi  col  dimofirarfi  Cattolico. 

V.  Del  che  ce  ne  porge  eflb  Mcichelbeckio  un  altro  efem- 
pio  in  Alberto  Vefeovo  di  Frifinga,  che  febbene  fi  comportò  da  buon 
Cattolico,  e tale  fi  dimoftrò,  ut  ( pag.  ^62.  ) ntc  .Alexandri  TontifdSy 
nec  Caefaris  irai  ftbi  confeifeeret  ; ad  ogni  modo  avventuratamente  otten- 
ne di  vedere  Fridericum  Imperatorem  ( pag.  jjó.  ) larga  manu  ad  refìau- 
rationem  ejus  Baftlicae  concurrìjfe,  una  cutn  Beatrice  Conjuge  fua  . Di  lui , 
come  pure  del  Vefeovo  di  Virdun  , leggo  nella  Labbeana  Raccol- 
ta di  tutti  i Concilj  To.  13.  col.  330.,  che  Virdunenfii  (r)  ir  Frifien^ 
Jis  ( Frifingenfis  ) propter  fuorum  Epifeoporum  abfsntiam  , juramentum  fa~ 
cere  minime  funi  coaBi. 

VI.  Lo  ftefib  fi  dica  d'  Ulrico  Vefeovo  di  Coira , fu  prima  Ab- 
bate di  S.  Gallo,  che  meritò  d’dfcr  promolTo  a quella  Cattedra  da  Fri- 
dorico  Barbarojfa  anno  DUi  1174.  , al  riferir  del  Bcycrlinck  To.  2-  Magn. 
Tbeatr.  Vit.  Hum.  in  Epifeopis  Curienjibus^  fol.  170.  n.  42.  E non  per 
tanto  di  lui  non  fi  fa,  che  abbia  unque  mai  favorito  lo  Scifma  . 

Lo  ftefib  di  Conrado  Vefeovo  Aurcatenfe  , o fia  Aichiftadia- 
no  nella  Baviera  , di  cui  il  medefimo  Beycrlinck  cit.  To.  3.  Magn. 
Tbeatr.  Vit.  Hum.  in  ferie  Epifeopor.  ^Aureaten/.  Jìve  AjcbiJìadienf.  fol.  188. 
n.  24.  „ Conradus  confiituitur  & confirmatur  ex  Abbate  Cocnobii  Vvild- 
„ sbergenfis  Pracful  Epifeopalis  Ecclefiae  Aychiftadianae  ab  Eugenio  III. 
„ P.  M.  Anno  Dom.  115:3.  Fuit  Friderico  Barbarofiae  chariffimus  , a 
„ quo  RebdorfFenfi  pago  non  procul  ab  Urbe  ad  Almonum  amnem  fi- 
„ to  donatus  eli.  „ E ciò  nulla  oftante  vicnci  fuppofto  non  men  Cat- 
tolico , che  favorito  di  Cefarc , fino  a foggiungcrc  lo  ftelTo  Bcycrlinck , 

che 


(d)  Gli  h*  indiritto  il  fuo  Lituo  de 
A edifici»  Del,  onde  coti  comincia  il  Prolo- 
go : Rcfaiu  jujfu  tu»,  SanBae  Katifptnen- 
fi  Ecclefiae  yenerande  Traeful  Cbua»  fateer 
me  ad  bac  ammari  Ò"c.  Da  lui  fi  appella 
dellcatijfimui  fanSarum  ScrlpturaTUm  fcruta- 
f«r.  Più  altre  lodi  gli  dà  n;l  Capo  LIV. , 
ch‘  è l’ultimo  del  medefimo  Libro. 

(à)  Nel  Capo  XL  dello  fteffo  Libro. 


Riprende  por  anche  nel  cit.  _Cap.  LIV. 
Hberardo  Vefeovo  eflb  pur  di  Ratisbona 
predecefibr  di  Chunone. 

(e)  Quelli,  che  fiori  nel  ii6f.  , non 
potè  già  ellere  Alberta  Vefeovo  di  Virdun, 
ma  Ricorda  fuo  fuccefibre  eletto  nel 
fecondo  il  Beyerlinck  in  Serie  Epifcaptruat 
yirdMneafit  Ecclefiae  fi.  271.  le.  40. 
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che  „ cum  annis  oftodecim  laudabilitcr  & urlliflimc  pracfuiffet  , dcccfllc 
„ decima  tenia  Januar.  Ann.  Dom.  Incarnar.  1171.,, 

Lo  ftefTo  d'  Hermanno  Prcpofito  di  S.  Croce  , eletto  Vefeovo 
d’  Hildesheira  nel  ii5i.  , il  quale,  fc  merita  fede  eflb  Beyerlinck  /ol. 
109.  n.  23.  , praefuit  fumma  pruientia  ac  Ecckfiae  Juae  eximio  commodo 
annis  trtdecim  ; ciò  che  certamente  non  avrebbe  preftato  , qualora  folle 
flato  aderente  allo  Scifma  : ad  ogni  modo  però  tanto  non  perdette  la 
grazia  di  Cefarc  , che  anzi  fugli  imprimis  Cbarus , cioè  per  la  fedeltà 
da  lui  confervata  all’  Imperio , e quinci  da  lui  inveftito  feudis  éf  Regali- 
bus,  (a) 

VII.  Ma  comunque  la  cofa  fia  circa  i tre  ultimi  Vefeovi  qui  no- 
minati, che  dirò  poi  d’Ognibene  Vefeovo  di  Verona,  che  buon  Catto- 
lico con  irrefragabili  teftimonianze  nel  precedente  Capo  provammo  ? 
Eppure  cosi  fcrive  di  lui  ad  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  lo 
fteflb  Imperador  Federigo  prclTo  il  Goldallo  To.  1.  Imperiai.  Conflit.  pag. 
278.  De  caetero,  diìeEìos  ò-  fldeles  noflros  Niincios  0.  Veronenfem  Epifeopum^ 
& C.  Capellanum  noflrum  in  occurfum  fili  apud  Tridentum  tranfmittimus  y 
qui  juxia  magnificentiam  Imperii  & honorem  tuum  ad  Curiam  noflram  te  per- 
ducant . Sotto  Ognibene  l' inclito  Moniftero  di  S.  Zenone  venne  dallo 
flelTo  Federigo  privilegiato.,  come  li  ha  dal  Diploma  prelTo  1'  Ughclli 
To.  y.  Ital.  Sacr.  col.  799.  cosi  fognato  : ^Eìum  anno  1161.  Ind.  11. 
Regnante  D.  Friderico  Romanorum  Imperatore  gloriofljftmo  ann.  Regni  ejus  1 1 . 
Impera  vero  8.  Datum  apud  Modoetiam  Sedem  Regalem  8.  Idus  Decembris . 
Ove  avverte  TUghelli  (b),  che  tal  privilegio  fi  ottenne  Gerardi  .Jbha- 
tis  praetìaris  meritis , di  cui  però  non  fi  fa  che  foflc  Scifmatico  , ma 
v'  ha  anzi  motivo  di  crederlo  fono  il  prelodato  Cattolico  Vefeovo  ef- 
fo  pure  Cattolico.  Altrimenti  come  l’avrebbe  fofiferto  AlefTandro  III., 
fc  quelli  foffrir  non  potè,  che  gli  Cattolici  di  Verona  comunicalTcro 
con  gii  Scifmatici  ? (c)  Allo  ftelTo  Gerardo  o Gherardo  (d)  appartiene 


(a)  B«n  è vero,  che  qaello  Vefeovo  in- 
tervenne nel  lisi,  al  gran  Congreflb  , in 
cui  i Genovefì  giurarono  fedeltà  all'  luipe- 
rador  Federigo  ; ma  vero  è ancora , che  la 
fede,  da  loro  a quell* Augnilo  giurata,  non 
pregiudicò  punto, comefotto  diremo.alla  di- 
vozione da  elli  profeflata  al  vero  Pontefice. 

(I>)  Sbaglia  ivi  l'UghelIi  nello  fcrivere 
accordato  lal  Privilegio  Htrmani  VtTceUenp$ 
Epifctpi  imuitu  , mentre  allora  prefiedeva 
alla  Cbiefa  e Vefeovado  di  Vercelli  , non 
ut)  Hermann»,  ma  un  V^nzi».  Onde  in  vece 


di  Hermeni  VerctUenfis  Fpifctpì , parmi  leg- 
gerfi  debba  Herman!  yerdenfis  Epifeepi , il 
quale  leggeG  pur  anche  foferitto  ad  altro 
Diploma  Dot.  .Ann.  tisi.  tert.  non.  1 un. 
ante  portai  Civit.  Mediotan.  tempore  Fapatio- 
nli. 

(r)  Veggafi  fu  di  ciò  la  Lettera  d’Alef- 
fandro  III.  Tom.  i}.  eoi.  iji.  Cotk8.  Labb. 

{d)  Lo  colloca  il  Sig.  Biancolinì  all'an- 
no 1165.  ma  Garebbe  meglio  filTato  all’an- 
no USI. 
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ciò  che  attefta  il  Sig.  Biancolini  nel  Libro  primo  delle  Notizie  delle  Ch'e-^ 
fé  di  P'erom,  pag.  j2.  , dove  racconta,  che  nel  1153.  fu  confermata 
fotta  la  giurifdizione  dell’abbate  Zenoniano  la  Cbiefa  di  S.  Majjtmo  ^ e quel- 
la di  S.  poli  inare  di  Lugo,  per  ‘Privilegio  di  Federigo  I.  Imperadore . 

Vili.  Anche  di  Volderico  Vefeovo  di  Trevigi,  che  nel  precedente 
Capo  abbiam  provato  Cattolico  , aflìcura  il  medefimo  Ughclli  To.  j, 
hai.  Sacr.  col.  J23.  Hic  Traeful  ejufdem  Friderici  familiari ftmus  fuit , a 
cjuo  in  favor em  fune  Ectlefiae  multa  retulit  privilegia. 

Similmente  di  Voldrico  Patriarca  d’Aquilcja  fcrive  lo  ftelTo  Ughcl- 
li cit.  To.  y.  hai.  Sacr.  col.  ^4.  , che  cosi  godette  il  favore  , é 
grazia  di  Federigo  Imperadore , che  ab  eodem  Ducatu  Forojulienji  , Mar- 
cbionatu  Iflriae , & Comitatu  Japidiae  infignitus  ( fuit  ) Oppidis  ^ ac  prae- 
diis  inter  Tlavim  & Liqiientiam,  Montemque  Siltcis  'Patavini  i/fgri  adjeSlis  ; 
c non  per  tanto  Cattolico,  .anzi  Cattolicillìmo , contra  il  medefimo  ijghel- 
li  lo  dimoftreremo  nel  Capo  X.  E che  il  Patriarca  Voldrico  abbia  fa- 
puto,  febben  Cattolico  Cattolicillìmo  , meritarli  molto  fingolarmentc  il 
favore  e la  grazia  di  Federigo , lo  raccolgo  pur  anche  da  quelle  parole 
del  Cronico  di  Cividal  del  Friuli  prclTo  il  Chiarimmo  P.  de  Rubeis  in 
oippend.  Monument.  Eccl.  ^ydqtiilejen.  III.  pag.  11.  „ Huic  ( Vodalri- 
„ co  II.  ) diftus  Federicus  omnia  privilegia  impcrialia  & regalia  con- 
„ firmans,  Marchiam  Illriac,  & Carniolac  Ducatiim , & Comitatum  Fo- 
„ rojulii,  & multa  alia  loca  & Caftra,  & terram  intcr  Plavim  & Li- 
„ quentiam  jacentem  conccfllt , & per  alios  concefia  confirmavit . Dedit 
„ etiam  eidem  Patriarchae  & Ecclefiae  Aquilegenfi  Montem  Silicis  cum 
„ omnibus  fuis  appendiciis . Et  poli  reconciliationem  fa(flam  intcr  Alc- 
,,  xandrum  III.  & Imperatorcm  (a)  fecit  idem  Imperator  ditflum  Ulda- 
„ ricum  Patriarcham  per  totam  Italiain  fuum  Vicarium  Gcneralcm  . Hic 
„ duplicem  habuit  legationem.  Jacct  in  Aquilegia,  in  cujus  monumea- 
„ to  infcripti  verfus  flint  : 

„ ^Iter  Volricus  jacet  bic  Tatriarcba  benignus , 

„ FltiElibus  illaefam  (b)  febifmatis  Eccleftam 
„ Rexit , ditavit , Fratres  boi  ipfe  beavit  ; 

„ Cum  juflii  mancata  gaudia  pojpdeat . „ 

Dall’ 


(a)  Si  noti  bene  il  pefl  reetneUiatìeaem 
fadam  iye.  perchè  i preaccennatl  Privilegi 
Imperiali  furono  dal  prelodato  Patriarca 
Cattolico  impetr.ici  in  tempo  dello  Scifma. 
Di  fimilì  Privilegi  parlando  il  predetto  P- 
R-“beis  Moitum.  Eccl.  .Aquiltjea.  col-  6iS. 
afferniò  : Cum  optimi  l'oialricut  de  utroque, 
Tomificc  Imperatori , meritur  effet  , fpten- 
dhla  eitìauìt  prn  ì/f£ìa,  ad  StdU  ^qatlelìnfu 


ernamentum  , ac  frmiiatem  . Egli  rapporta 
col.  «15.  una  Lettera  (crittagli  dall’  Impe- 
radore  medefìmo,  in  cui  fi  dichiara  ; Gra- 
ffi tutte  èertignitati  p/urimat  referiamt  , quti 
tttgotìum  Eccitfiae  ad  laudtmDei,  gferiam 
Imperi!  laborai  promovere  : iy  privatii  nego- 
tiit  itoflrìi  inceffanter  contendi!  infudart  ifec. 

(i)  Il  Sig.  Canonico  Bettoli  nelle  lue 
.Antichità  d'.Aquiìe}a  pag  377.  legge  iUfem . 
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Dall' Autor  della  Storia  delle  Calamità  della  Chiefa  di  Salisburgo  meri- 
tamente vien  celebrato  (à). 

IX.  E quello  che  reca  ancora  maggior  maraviglia,  fi  è ciò  che  rap- 
porta cfToUghelli  To.  4.  Ital.Sacr,  col.  e feg.  vai  a dire,  che  l'Ab- 

bate Morimondenfe,  avvegnaché  non  folo  Cattolico  , ma  ancor  dipen-’ 
dente  dagli  Arcivelcovi  di  Milano  per  altro  invili  cotanto  all'  Impera- 
dor  Federigo , ottenne  non  pertanto  da  lui  un  ragguardevolilfimo  Diplo- 
ma (b)  coir  & Dmum  di  quello  tenore  : fu»t  baec  Anno 

Dom.  Jncar.  1174.  Jndi6ì.  7.  Kegnante  Friderico  Imperatore  Romanorum 
ghriojijpmo  anno  Regni  ejufdem  23.  Imperli  veri  21.  ( 20.  J Datum 
in  Epifeopatu  'Papienfi  in  Ohftdione  Rohoreti  14.  Janmrii  felici  ter . Amen. 
£d  a quello  Abbate  Morimondenfe  fi  aggiunga  pur  anche  l'Abbate  Cla- 
vatenfe,  che  ottenne  altro  magnifico  Privilegio  dallo  ftelTo  Imperador  Fe- 
derigo , e può  vederli  To.  VI.  Antiq.  Meda  Aevi  del  Sig.  Muratori  col. 
259.  6'  feq.  coW’A^la  funi  hec  anno  Dominice  Incarnai.  MCLXII.  IndiPl.  X. 
Regnante  Domno  Friderico  Romanorum  Imperatore  viEloriofiffìmo  , Anno  Re- 
gni ejus  X.  ( vel  XI.  ) Imperii  vero  VII.  , e col  Datum  Tapie  po/l 
DeflruElionem  Mediolani  , V.  Kalendas  Madii  feliciter  . In  quello 
Volume  Primo.  N Pri- 


(«)  Sebbene  l’Autore  predetto  nel  Ca- 
pe K.  rcrilTe  il  vero,  celebrando  come  Cat- 
tolico, e molto  aderente  al  vero  Pontefice, 
quello  Patriarca  , né  dubitar  fi  polTa  , che 
da  lui  confacrato  fiali  Adelberto  Cattolico 
Arcivefeove  di  Salisburgo  ; parrai  non  per 
tanto  una  delle  folite  ipertoli  del  roedeC- 
ino  Autore  Taver  alTerito  , Icrivendo  allo 
(lelTo  Adelberto  : quamquam  magna  fiat  , 
qttae  paffut  efiis , iy  patim'mi , in  ctmparali»- 
ne  ttrum  , quae  ìlfi(  cioè  il  detto  Pontefice, 
e Patriarca  ) perpcjp funi,  parva  vldcntur. 
£ quando  mai  convenne  ad  elTo  Patriarca 
foSrir  tanto  dall’  Tmperadore  Scifmatico  , 
quanto  pati  Papa Alefiaodro,e  loUelTo  Arci- 
vefcovotFu  egli  depollo,  e fcacciato  giammai 
dalla  Ina  Chiefa  Patriarcale , come  quelli 
dalla  fua  Chiefa  Arcivefeovile  ì Ottenne 
quelli  giammai  i Privilegi  Imperiali  confe- 
guìti  ^1  Patriarca  medefimo  { Nè  fia  ma- 
raviglia. che  v’abbia  deU’efageraiionc  nel- 
le precitate  parole  ; perchè  nè  tampoco  vi 
ha  tutta  la  verità  in  quelle  altre,  che  pofeia 
foggiungonli  : De  Demi»»  Tapa  quid  dìcen- 

dum  f parante  Imperatere  matam 

Regi  Franeerum  , eì  qued  befiem  Imperli  fu- 
fceplfet , iy  ad  in'iurlam  fuam  tentret , atque 
idt»  fapra  iHam  ducere  tnercitum  cegitaret  , 


Bùminut  "Papa  Calliam  dtrelinquent_  Kemam 
revertitur.  Per  tutt’ altri  motivi  ritornò  in 
Roma  il  Pontefice  dalle  contrade  di  Fran- 
cia, come  può  vederli  negli  Annali  i Ita- 
lia all’  Anno  di  Grillo  MCLXV.  Dalle 
cofe  già  dette  apparifee , che  v’  ha  efagera- 
aicne  iperbolica  pur  anche  in  quelle  altre 
parole , che  Dominai  Tatriareba  Udahlcut  in 
tet»  Tatriarebatu  vix  Catbelicum  reperit. 

(6)  Tra’  Vefeovi  fofcfitti  a quello  Di- 
ploma non  vi  fi  feorge  il  nollro  di  Trento. 
Si  richiami  a memoria  ciò  , che  notammo 
nel  Capo  V. , che  tra  quegli  , i quali  lu- 
rono  riconolciutì  da  Federigo  1’  Augnila 
quajt  Mljfi  a Dee,  li  conta  Abbai  Mcrlmun. 
den/ii . Fu  prima  Abbate  d’elTo  Monillcro 
Morimondenfe  dell’Ordine  Cillercienfe  Ot- 
tone Vefeovo  di  Frifinga , ove  altresì  vol- 
le morire,  al  riferir  di  Radevico  L.  * c. 
it.,  di  Giovanni  Cufpiniano  nella  Vita  di 
S.  Leopoldo,  di  Wiguleo  Hundio  in  Fpifc. 
Frifingenf.  fab  Ottone  primo  iyc.  Veggafi  fu 
di  quefio  inligneMonillero  eretto  nella  Val- 
le del  Ticino  tra  Milano  e Pavia  , e fpet- 
tante  alla  Dioceli  di  Milano , il  P-  Agolli- 
no  Lnbin  nella  Brevli  'Hotitla  Abbatlaram 
Italie  Verbo  Abbatta  Tit.  B.Mari*  deMori- 
mavdo  pag.  241. 
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Privilegio  r Iinpcradore  fi  dichiara  in  commendazione  della  fedeltà  di 
quefto  Abbate  così  „ Cum  ad  promovendum  Imperli  honorem,  & ad 
,,  dcbellandos  hofies  Imperli,  praecipuè  Mcdiolanenfes , Italiam  cum  exer- 
„ cita  intraverimus , inter  multos  quidem  fidclcs,  qui  nobis  in  laboribus 
„ noftris  fidelitcr  adftiterunt,  invenimus  Venerabilem  Algifum  Clavaten- 
„ fis  Ecclefiae  Abbatcm , quem  devoti jpmim  nobis  ac  fidelijjìmum  certis  ar- 
,,  gumentis  exptrti  fumus.  Multis  entm  retrorfum  abeimtibuSy  pradiBus  ^b- 
„ bas  fuit  Vir  fidelis^  & con/lans  nobis  firmiter  adbaejit  , & immobilis  nobi- 
„ feum  perfeveravit , nobifque  ó*  Imperio  tam  magna , tamqtie  praecìara  fer- 
„ vida  exhibuit , quod  illa  prx  oatlis  volumus  babere , & a corde  no/lro  nun^ 
„ quam  delebuntur . „ Ha  detto  tanto  unque  mai  T Impcradorc  del  no- 
ftro  Alberto  ? Non  per  quefto  però  il  gran  Muratori  ebbe  in  grado 
di  marcio  Scifmatico  il  detto  Abbate  Algifo  , anzi  fcrilTe  di  lui  : non 
improbo  fidem  ^Igiji  illius  ^Abbatis  erga  Jiuguflum  ; foltanto  non  feppc 
lodare  tantum  ejits  fludium , ac  folicitudinem  prò  ipfo  adverfus  Tatriam  fuam 
Alediolanum.  Nè  fi  ommetta  altro  molto  ragguardevol  Diploma  e Privile- 
gio accordato  all'Abbate  del  Moniftero  di  S.  Maria  di  Crifpino  nel  1160., 
non  già  per  elTerfi  dimoftrato  aderente  allo  Scifma  , ma  parte  per  mo- 
tivo dell'  ofpitalità  inverfo  i pellegrini  , parte  per  riguardo  d’ Arri- 
go Duca  di  Baviera,  che  nel  medefimo  Moniftero  andando  a Firenze  fu 
ben  accolto  ; e raaflimamente  prò  amore  Dei  Jefu  Cbrifli  , & prò  noflra 
omnitimqiie  perpetua  falute.  Può  leggerfi  prefTo  1'  Ughelli  To.  2.  Ital. 
Sacr.  pag.  498.  ac  jeq.  Comincia;  Quoniam  tenemur  ante  tribunal  Cbrifli  ^ 
Deo  fuaeque  fanBae  Afajeflati  in  die  Judicii  reddere  rationem , fi  per  impro- 
videntiam  Imperii  noflri  ^ bomines  in  camino  perirent  : & nulla  major  ejl  in 
Alundo  boc  merceSf  in  locis  egentibus  conflruere  fonteSy  & bofpitales,  & ma- 
xime in  alpibus , unde  domefìici  Dei  debent  tranfire  ifc.  Dal  qual  princi- 
pio può  ognuno  agevolmente  comprendere,  fé  un  Imperadore  , che  li- 
mili fentimenti  talora  nutrì,  può  crederli  aver  avuto  virtù  da  Trincipe  ^ 
c non  già  da  Cri/liano.  Ha  V ^ABum  anno  Dominicae  inear.  1160.  In- 
diB.  yill.  in  praefentia  Ducum  ( Ducis  ) Bavariae  & Saxoniae  & Danefti 
ejtis  Camerarii  &c.  , ed  il  Datum  Caflrocarii  4.  Id.  OBobris  ; il  qual  Da- 
tum  non  dubito  punto  molto  diverfo  rapporto  al  Mefc  dall’  ,ABum  . 

X.  Da  tutti  quelli  efempj,  per  tacerne  piu  altri,  d’ Arcivefeovi , 
Vefeovi,  ed  Abbati  Cattolici,  amati,  rifpcttati,  e favoriti  da  Federigo 
Imperadore,  s’impara,  che  anche  il  noftro  Vefeovo  goder  potrà  l’amo- 
re, rifpctto,  e favore  di  Cefare  fenza  farli  Scifmatico  fcomunicato  ; 
malfimamentc  che  crali  egli  affaticato  non  poco  in  fervigio  dell’Imperio, 
non  folo  prima  dello  Scifma  ne’  viagg;  di  Ilatisbona,diUlma,di  Vienna,c 
di  Dola  in  Borgogna,  ma  ancor  nella  fua  Diocefi  in  tempo  dello  Scifma, 

on- 
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onde  nata  non  foffe  per  i Feudatari  d’ allora  , troppo  certamente  rivol- 
tuofi,  e pugnaci,  macchinazione,  c congiura  tontrs  Imperiumé'  Ecdejiam 
r ridenti  & Felters. 

XI.  Con  quello  lume  non  farà  malagevole  lo  fgombrare  tutte  le 
nebbie,  onde  cercali  d’appannare  l’animo  cattolico  del  nohro  Prelato. 
E quanto  al  primo  Diploma,  che  riguarda  la  Chiefa  di  Trento  , così 
fognato  prclTo  TUghclli  ; funt  baec  anno  Dominicae  Incarnationis  miU 
ìefimo  tentefimo  fexagefimo  primo.  IndiSi.  9.  Regnante  Domino  Friderico  Ro~ 
manorum  Imperatore  vi8oriofilfimo  , anno  Regni  ejus  decimo  , Imperii  -verb 
oflavo  feìiciter  ; non  vi  fo  fcorgcrc  per  vero  dire  cofa , onde  ofeurar  li 
polfa  la  fantità  del  noftro  Vefeovo.  Conciolfiachè  quando  ben  anche 
fi  palli  per  legittimo , buono , c degno  di  fede  sì  fatto  Diploma  , feb- 
ben  per  altro  fenza  data  di  luogo , di  giorno , di  inefe , ed  anche  col  fal- 
lo circa  l’anno  deirimperio,  non  già  ottavo,  mz  fejìo,  o fettimo-,  fenza  ezian- 
dio poterli  faperc  cofa  alcuna  della  Donazione  del  Re  Arrigo,  che  qui 
vien  confermata,  e fenza  poterli  accertare  V .ytqua  Sifimuntb  qui  nomi- 
nata , la  quale  qualor  fignificalTe  il  Cifmen , come  portano  alcune  Copie , 
ed  eVprimeli  da  antica  mano  nell’  occhio  della  Carta  piìi  vetufta  , con- 
terrebbe un’  ampliazione  troppo  oppofta  al  più  certo  Diploma  di  Con- 
rado Imperadore  del  1027.  ; palTato,  dilli,  tutto  quello,  ed  accordato 
per  legittimo  quello  Diploma  (a)  > cofa  mai  può  dal  medclimo  rilevar- 
li , fé  non  fe  ciò , cui  il  nollro  Pallore  era  allretto  come  Principe  dell* 
Imperio  ? Non  doveva  egli  per  quello  ftclTo  titolo  dimollrarfi  all’  Im- 
pcradore  fedele,  e renderli  benemerito  dell’Imperio,  tra  que’  giulli  li- 
miti però,  che  convengonfi  ad  un  Cattolico  Vefeovo  c Principe?  Cer- 
tamente che  sì,  a tenore  dell’  Infallibile  Divino  Oracolo  .•  reddito  quae 
funt  Caefaris  Caefari,  & quae  funt  Dei  Deo.  Or  quello  c nuli’  altro  li  è 
quello,  che  dal  predetto  Diploma  in  elfo  lui  fi  commenda  con  quelle 
parole  ; nos  dileEìi  & fideln  Trincipis  no/hi  ( li  rifletta  bene  agli  epiteti 
del  dileSìi  ér  fidelis  , ed  anche  al  noftri , che  cadono  foltanto  fopra  il 
Trincipis  ) liberti  Venerabiìis  Tridentini  Epifeopi  praeclara  fervi tia  prae 
oculis  babentes,  ejus  dignis  petitionibus  clementer  annuimus  . Q^al  maravi- 
glia , che  tali  commendazioni  meritato  abbiali  il  nollro  Vefeovo  fenza 
clfere  Scifmatico,  quando  limili  ( come  nel  Capo  precedente  oflervam- 
mo  ) ebbe  a rifcuoterc  lo  fteflo  Ottone  Vefeovo  di  Belluno,  avvegna- 
ché non  col  farli  Scifmatico,  ma  colle  armi,  ricuperata  avelie  la  Città, 

N 2 di 


■(«)  Lo  daremo  nel  fecondo  Volome  con 
maggior  cfattezza , che  prelTo  l'  Ughclli  . 
Non  v'ha  ballaoce  motivo  a crederlo  fup* 


pollo,  regillrato  elTendo  in  forma  aotencica 
nel  Codice  Wanghiano,  aliai  autorevole,  e 
rifpettabile  • 
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di  cui  un  anno  prima  ftaco  era  dallo  ftelTo  Imperadore  privato  ? 

Molto  più  cofpicuc  commendazioni  dace  poc'  anzi  olTervammo  ad 
Algifo  Abbate  Clavatenfc,  non  riconofciuto  per  cjuefto  quale  Scifma- 
tico  dal  gran  Muratori.  Altre  ne  abbiamo  dallo  ftelTo  AuguAo  dace 
alla  Repubblica  di  Genova,  che  vederfi  pofTono  nel  Diploma  del  me- 
delimo  AuguRo  pubblicato  in  Pavia  nel  iitfa.  (a)  alla  prefenza  di  più 
Vcfcovi,  e Principi,  non  però  del  Vefcovo,  e Principe  di  Trento.  Che 
però  atreRa  il  CafFaro  ( i.  ^nnal.  Jenuenf.  coi.  279.  To.  6.  Scripior, 
Rer.  Jiaìicar.  ) qualmente  i Confoli  della  prelodata  Repubblica  venendo 
alla  Curia  Imperiale,  bonorifici  recepii  fuerunt  , e che  fideìitatem  Imperiò 
( un  altro  Codice  MS.  dice  Imperatori  ) Juraverunt  ^ 6*  determinatum  fer- 
viiiumy  ficut  in  Trivilegiis  fcriptnm  babeiur.  E quindi  avenne  , che  Im- 
peratOT  Januenftbus  cunSla  Regalia  Civitatis , 6*  pojejfiones  , qua$  ienebant  , 
«4-  multa  alia  concedendo  per  "Privilegium  aureo  figillo  fignatum  in  perpetuum 
fignavity  & confirmavit.  Ciò  nulla  oRantc  tcRihca,  ed  accerta  lo  RclTo 
Caffaro,  che  non  per  queRo  i fuoi  Genovefi  mancarono  di  preRar  l'ub- 
bidienza dovuta  al  vero  Papa  Aleflandro,  che  anzi  ( ivi  col.  27  j.  ) Do-- 
minus  .Alexander  'Papa  a Januenji  tArebiepifeopOy  Clero  y Confulibus  y & om- 
ni  populo  fuit  receptui  ; per  la  qual  cofa  lo  fieflb  Papa  ( ivi  col.  279. 
M feq.  ) Januen/em  Ecclefiam  fublimavit  . Lo  Reflo  confcrmafi  nella 
ebronica  de  Civitate  januenji  edita  a F.  Jacobo  de  Varaghte  Ord.  Fratr. 
IPraedicator.  Dei  gratia  ^rebiepifeopo  Januenfe  ( To.  IX.  Scriptor.  Rer.  Ita- 
licar.  col.  39.  ac  Jeqq.  ) ove  fi  afferma,  che  Januenfes  Domino  Alexandro 
femper  adbaeferunt . Il  che  fi  accerta  eziandio  nel  Cronico  di  Romoal- 
do  Salernitano  { To.  VII.  Script.  Rer.  Ital.  tot.  203.  ) in  cui  è fcritto, 

che  Alextndef  Papa cum  Cardinalibus  Jamtam  venity  & a Januenji- 

hus  cum  fummo  efl  •oentratione  fufeeptus  . E fi  conferma  da  Ottone  Car- 
dinale prefTo  il  Baronio  all'anno  1165.  num. X.  , ove  fi  atteRa,  che/n- 
nuenfes ^elesy  & devoti  funi  DominoTapat,  &Curiaef  come  altresì  dalla  Vita 
di  Silejfandro  Terzo  prelTo  il  Loredano  pag.  fj.  Quindi  agevolmente  rac- 
cogliefi , che  ficcome  la  predetta  Repubblica,  fenza  farfi  fcifmatica,  per 
la  fola  fedeltà  all' Imperio,  meritò  la  commendazione,  e grazia  deirim- 
pcradorc  i maraviglia  non  è,  che  non  diflìmil  fòrte  toccafic  pur  anche 
al  noRro  Vefcovo  quantunque  Cattolico,  attefa  la  coRante  fedeltà  da 
lui  pure  mantenuta  all'  Imperio.  E queRa  fedeltà,  qualor  tra  giuRi  li- 
miti riflretca  riguardifi,  non  potrà  nel  noRro  Vefcovo,  e Principe  un- 
que  mai  condannarli.  Soggiugnendofi  poi  nel  noRro  Diploma  : 6-  do- 

natio- 


(«)  Tom.  If.  Amif.  Itat,  med-  atv.  p. 
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mtionem  ’Praedecejforis  ttoffri  fel.  memoriae  Regie  Henrici  faSiam  Tridentinae 
Ecclefìae  &c.  Imperiali  autboritate  approbamus  &c.  , quindi  vicnfi  maggior- 
mente a comprendere,  che  non  abbifognava  al  noftro  oiìberto  o piuteo- 
fto  .Adelpreto  il  farfi  Scifmatico  per  impetrare  una  pura  e pretta  Con- 
ferma , che  ninna  nuova  grazia  c favore  portava  ; quando  per  altro  al- 
tri Cattolici  bensì,  ma  fedeli  all'  Imperio,  confeguirono  Cefarci  privi- 
legi inolto  maggiori  , ed  in  quell'  anno  medelìmo  Ottone  Vefeovo  di 
Belluno  coll'  efferfi  dichiarato  allo  fteffo  Imperio  fedele,  venne  per  l'in-; 
terccifione  de'  Principi , come  dicemmo , ad  ottener  la  conferma  de’  be- 
ni in  Comitatu  etiam  Tridentino: 

XII.  Ma  ficcomc  chi  nell'  avvifato  primo  Diploma  penfa  di  po- 
ter rintracciare  o argomentar  dallo  ftclTo  lo  feifma  , di  cui  accagionali 
il  noftro  Pallore,  altro  non  fa  che  cercar  il  pelo  nell'uovo,  c che  pre- 
tender di  rpremere  dalla  pomice  1'  acqua  ; così  inutilmente  del  pari  Io 
ftclTo  feifma  figurali  ancor  nel  fecondo  . E'  notato  prelfo  I’  Ughelli 
Coll’i/^f74  haec  .Anno  inearnationii  MCLXl'll.lndiB,  Regnante  Domino  Fri.- 
derico  Romanorum  Imperatore  gìoriofifftmo  .Anno  Regni  ejus  Xllll.  Imperli 
verò  XII.  . . in  Territorio  Bononienfi  apud  Burgum  Banigal  IIII.  Id.  Fe- 
bruarii . In  elfo  fono  nominati  tra'  Vefeovi  Hermanniis  Epifeopus  Verdi- 
nenfis , Udo  Epifeopus  ...  (a)  Erra  certamente  nell’  Anno  del  Regno > 
mentre  nel  1167.  cadeva  l’anno  del  Regno  di  Federigo  non  14.,  ma 
16.  V'  ha  altresì  errore  appo  lo  ftelTo  Ughelli  nell’  Hermannus  Epifeo- 
pus Verdinenfis  in  vece  di  Verdenfts  é-c.  (b)  "E  ciò  che  più  monta,  sì 
fatto  Diploma,  che  riguarda  la  Donazion  d’un  Caftello  di  tanta  confe- 
guenza  per  l' Imperio,  com'era  allora  il  Caftello  di  Garda,  fembra  po- 
co conforme  alle  Leggi  intorno  a’  Feudi  pubblicate  dal  medelìmo  Au- 
gnilo nel  iij8.,  col  vietarne  1’ alienazione , ed  il  lafciargli  alle  Chie- 
fe:  il  ebe  operò  ( al  dir  del  Sig.  Muratori  negli  Annali  d'Italia  all’An- 
no MCLVIII. , e del  Sig.  Ab.  Quadrio  nella  DiJJertazione  V.  intorno  al- 
la Valtellina  pag.  207.  ) ebe  non  più  da  It  innanzi  agli  Eeelefiajliei  ^ fe  non 
diffieilmente^  pervenifero  Marebefati , Contee,  Caflella,  ed  altri  Feudi. 

XIII.  Checche  ne  fia  però  di  limili  leggi,  ed  errori,  quello  che 
ancora  più  importa  il  riflettere  fi  è , che  un  Hugo  Verdenfts  Epifeopus 
( quelli  fu  immediato  fucceflore  d'  Hermanno  ) ed  un  Udo  Citenjis  Epi- 

Jeo- 


( 4 ) Lo  riprodurremo  nel  fecondo  Vola- 
*ne  tratto  da  Copia  autentica  pià  compiuto, 
e fincero  che  nrerfo  T Ughelli . 

(,b)  Quello  Vefeovo  diVerden  mori  nel- 
lo fteiTo  anno  ptr  imprmtfu  Epidemia  'ea- 


gitnata  dall"  aria  dì  Rema,  la  quale  Involò 
la  vita  ad  altri  Principi , e difolò  1'  Arma- 
ta Imperiale,  come  può  vederfi  negli  Aa- 
leali  et  Italia  in  quell'  Anno  medtGmo. 
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fcopus,  Icggonfi  fofcritti  al  Diploma  del  1174.  fopraccitato , awegna-' 
chè  per  altro  accordato  al  Morimondenfe,  0 fia  Murimundenfe  Abbate  Cat- 
tolico; e che  in  virtù  del  predetto  fecondo  Diploma  ricevette  bensì  il 
noftro  Vefeovo,  e Principe  in  Feudo  da  Federigo  Caftrum  Gardae  ó-  tjns 
Comitatum,  ma  non  fenza  molte  leggi,  e reftrizioni  , ed  in  un  tempo 
che  la  Lega  de'  Longobardi  contra  T Imperio  era  più  ampia , c più  for- 
te, e quanto  rcndevali  vieppiù  formidabile,  altrettanto  dimoftrava  mal 
lìcuro,  e troppo  efpofto  a'  Nimici  vicini  tal  Feudo  Imperiale.  In  fom- 
ma  in  tali  circoftanze  le  più  difficili,  e le  più  funefte  , che  induffiero 
Ottone  Palatino  a rinunziarlo  ; quod  nojìer  confanguineus  Otto  Major  Tala- 
tinus  nobis  refignavit  &c.  , e che  pofeia  pofero  il  noflro  Prelato  nella 
fatai  neceffità  (a)  d’infeudare  nell’  anno  appreìTo  i CarlclTari  di  Vero- 
na ( a patto  però  che  col  quali  domicilio,  fedeltà,  e fcrvitù  perfona- 
Ic , fi  rendeffer  Trentini  ) di  quelle  ftclfe  Riviere  (b)  Gardcnfi , fopra 

parte 


( « ) Su  di  quella  neceflici  fi  parla  p'iiH 
ftefameote  nella  Difftrtn.  dtl  B.  %Adalpr. 
pag.  lo.  e fegg.  £ fi  fatta  necelTità,  fic> 
come  non  ha  legge  , così  difpenfavu  il  no- 
ilro  Vefeovo  da  ciò,  che  l' Itnperadore  gl’ 
impofe  folcanto  ad  majirtm  cautetìam . Que- 
Ha  cautela  usò  certamente  il  noftro  Vefeo- 
To  nell'  Inveftitura  data  ai  Carleftàri , aven. 
dola  voluta  circoftanziata , e circoferitta  in 
maniera,  che  s‘ eglino  non  eran  di  nazione 
Trentini,  ma  Veronefi,  renderfi  dovefler 
Trentini,  col  portarli  nel  Territorio  Tren- 
tino due  volte  all'anno  , e col  dimorarvi 
per  due  e più  meli, ed  anche  per  tuttoquel 
tempo  maggiore,  che  piaciuto  fofte  al  Ve- 
feovo, e Principe,  contraendone  quafi  domi- 
cilio nelle  Trentine  contrade  ; e ciò  non  per 
altro  olfervato  volle  inviolabilmente  il  fag- 
gio Vefeovo,  fe  non  fe  per  alficurar  in  ogni 
llibii  maniera  la  lor  fedeltà.  Oltreché ef- 
(édeltù  de'  CarlelTari  troppo  nota  era  al 
noftro  Prelato  fin  dall'  anno  Udì.  Onde  il 
Carlejfari»  di  kertaa  ebbe  luogo  tra'  più  fe- 
deli Vaflalli  del  noftro  Vefeovo , e Principe 
nell'  Inveftitura  del  Caftello  di  Madruzzo 
data  a Gompo,  e Bnniofegna  di  Madruz- 
ao,  e pubblicata  in  Riva  di  Trento.  In 
fomma  non  è credibile , che  il  noftro  Prelato, 
il  quale  fu  fempre  nelle  cofe  doverofe  fedele 
all'  In^erio , abbia  nell’  Inveftitura  data  a' 
CarlelTari  mancato  al  proprio  dovere. 

(é)  Ivi  cit.  pag.  10. , ove  ben  fi  riflette, 


che  nell'  Inveftitura  accordata  a’  Carlefiarr 
non  fi  fa  parola  del  Caftello  di  Garda, ma 
del  Lago  di  Garda  ,e  fue  Riviere.  Veggafi 
la  Carta  portata  ivi  pag.  ij.  not.  a . £ che 
le  maggiori  gelofie  di  Cefare  riguardalfero 
Cajìrum  Gardae,  e non  già  il  Lago  di  Gar- 
da, e le  fue  Riviere,  raccogliefi  dalle  pa- 
role dello  fteftb  Imperiale  Diploma  , che 
infieme  con  la  predetta  Carta  de"  Carici^ 
fari  fi  riprodurrò  più  correttamente  nel  fe- 
condo Volume . £ di  fatto  non  poteva  non 
elfére  tal  Caftello  Regate  di  Garda  riguar- 
dato da  Federigo  Imperadore  con  particolar 
gelofia,  come  ben  ricordevole,  che  fin  dall* 
anno  MCLVIII.  avendolo Turrifendo  Cit- 
tadino Veronefe  occupato  , nè  volendolo 
rendere  i Veronefi  all'  Imperadore,  venne 
quelli  coftretto  con  un  corpo  di  Milizie  a 
portarli  colò,  e paiTato  l'Adige,  a comin- 
ciar le  oftilità  nel  lor  Territorio,  ed  a cosi 
indurgli  all'  ubbidienza.  Per  la  {Iella  ragio- 
ne anche  il  Caftello  di  Rivola  verfo  la 
Chiufa  fuir  Adige  confiderato  venne  come 
ìmpartarne  per  la  ficurezza  dtl  paffa^lt  detC 
,Armata,  fecondo  che  avverte  il  big.  Mu- 
ratori. Altro  è però,  che  l' Imperador  Fe- 
derigo follè  molto  gelofo  del  Caftello  di 
Garda,  altro  è,  che  fi  prendelfe  pari  cura 
non  meno  delle  Gardenfi  riviere.  Di  que- 
lle fembra  anzi  che  non  ne  dovelTe  aver 
molta  premura.  Il  più  certo  fi  è ,che  l'Im- 
peradore,  il  quale  ignorar  non  potè  la  con- 

dot- 
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parte  delle  quali  il  Vefeovado , e Principato  di  Trento  fino  a’  tempi  del 
Tuo  predeceribre  Evcrardo  teneva  pacificamente  diritto  («).  E febbene 
fi  fa,  eh’  i detti  Carlclfari  viveano  fotto  un  Vefeovo  ubbidiente  al 
vero  Pontefice  (i),  non  fi  fa  però,  ch'entrati  fieno  in  alcuna  ribellio- 
ne centra  l'Imperio;  che  anzi  uno  di  loro  meritò  d’ effer  lodato  come 
fedele  dallo  ftelTo  Imperador  Federigo  (e).  Che  fc  gli  fteflì  Carlclfari, 

a dif- 


dotta  del  noflro  Vefeovo,  tenuta  co'  Car> 
lelTari , non  fi  fa , che  con  e(To  lui  fatta  ab- 
bia alcuna  doglianza,  o rifentimento  di  fot- 
ta , per  altro  non  così  facile  a perdonare  a 
chi  era  infedele  all’ Imperio.  Similmente  non 
dimollrolG  punto  offefo  della  lega  fatta  un 
anno  prima,  cioè  nel  ii66.,  dalle  Gallaldie 
di  Pergine  co’  Vicentini,  perchè  Uretra  len- 
za colpirazione  contra  il  medefimo  Impe- 
rio . 

(a)  Intero  pnbblicberalC  pur  anche  nel  fe- 
condo Volume  il  Documento , che  di  ciò 
parla . 

(è)  Cioè  fotto  Ognibene  Vefeovo  di  Ve- 
rona, di  cui  leggo  nel  Libro  terzo  delle 
Oile  Sttricbi  del/t  Cbhfe  di  f'ercna  prelfo  il 
Sig.  Giambattifia  Biancolini,  parlandodella 
Cbiefa  di  S.  Mauri  ia  Satin*  pag.  ;ai.  „ che 
n da  Ogniben  Vefeovo  di  Verona  fu  unita 
,,  quella  Chiefa  all'  Archipresbiterale  di  S. 
„ Pietro  in  Callcllo  di  Verona  nell*  anno 
M lidi.  Ma  in  Documento  nell'  Archiviodi 
n S.  Nazaro  ji.  Marzo  1169.  fi  ha  la  rb 
„ nunzia  che  ne  fece  Carlalfario  Arciprete, 
„ e tuoi  Chierici  nelle  mani  del  medefimo 
n Vefeovo:  Carlaxarmi  ^rchlprulfter  San3i 
n Tttrt  in  Cafiitt»  una  cum  fuis  C/erìcIt  rtfa- 
n tat  in  mona  Omniioni  Epifctpi  ytnne^ 
„ Ercltjiam  SanSi  Mauri  ia  Salinit  cum  fui* 
„ Ttrtinentiit . Perlochè  fu  unita  dall'  ifteffo 
„ Vefeovo  il  di  primo  Dicembre  1171.  alla 
„ Pieve  di  Calavena  &c.  » Cosi  il  preloda- 
to Sig.  Biancolini , il  quale  parlando  nello 
fteflb  Libro  terzo  alla  pag.  ipi.  e feg.  del  no- 
ftro  S.  Vefeovo, da  lui  chiamato  j'dara.//^4. 
pere»,  con  molto  avvedimento  guardolfidal 
prellar  fede  all*  Ughelli , che  afibrma  con- 
cedutogli il  Callellu  di  Garda  da  Federigo 
Imperadore  nel  udì.;  ciò  che  nè  concorda 
con  quello  narrano  gli  Storici  Veronefi  d’ef- 
|o  CaKcIlo  accordato  dallo  lleflb  Augullo 
nel  iidj.a  Conrado  Conte  Palatino,  ne  pu- 
re con  le  Catte  Trentine,  dalle  quali  fi  at- 


tefla  conceduto  tal  Caflello  dal  medefimo 
Federigo  nel  iid7.  alla  Chiefa  di  Trento, 
ed  indi  delle  Riviere  dal  nollro  Vefeovo 
Adelpreto  inveititi  i Carlclfari  o fia  Carlaf- 
fari  di  Verona  nel  iidS.  . Nella  Lettera 
fcritta  da  Alelfandro  III.  ad  Ognibene  Ve- 
feovo di  Verona,  e data  apud  Mmem  Tef- 
fulanuia  Xl^l.  Kal.  Junii,  nel  l Ida.,  è no- 
minato dtìcSut  fiUui  Ì3<  ntbilii  t'ir  T.  Ca- 
rnet de  Garba , io  leggerei  de  Garda. 

(e)  V'ha  prelTo  lo  llelfo  Sig.  Biancolini 
Libra  quarta  pag.  547. , un  diploma  di  Fede- 
rigo Imperadore  dato  in  Pavia  nel  il8d., 
in  cui  è nominato  un  Carlaxariai  jutelit  no. 
fter.  Che  non  vi  mmcalTero  nella  Marca 
di  Verona  fedeli  all’Imperio  anche  ili  tempo 
della  congiura  d'elTa  Marca  contra  lo  H^o 
Celare  nel  iid4.  ,fi  attella  nella  Storia d’ Ot- 
tone Morena  continuata  da  Acerbo, benché 
fi  dice,  eh’ erano  pochi .prarrer  pescar. Tra 
quelli  pochi  fedeli  fembra,  che  folfero  i Car- 
leffari,  È ficcome  quelli  pochi  nella  detta 
Storia  fono  eccettuati  ; coti  fottintenderlì 
debbono  eccettuati  ancor  nel  predetto  Di- 
ploma . Dalla  medefima  Stona  fi  fa , che 
r Imperadore  altamente  fi  duolfe  della  ri. 
bellione  de’  Veronefi  nata  a motivo  che  di- 
cevano: ft  a Camite  Valatiaa,  cui  Imperata* 
Cardam  danarverat,  ac  ab  allii  'Njiaciii  Impe- 
ratarh,  eaarmiter  gravatai .Onde  credette  be- 
ne di  donar  quel  Caflello  al  nollro  Vefeovo, 
da  cui  nulla  potea  paventare  di  male.  Il  no- 
llro Vefeovo  poi  nell’  infeudar  delle  Rivie- 
re i Carlelfari  proccurò  da  una  parte  di  af- 
ficurarfi  della  collante  lor  fedeltà,  e dall’al- 
tra parte  di  raddolcir  al  quanto(fe  mai  pol- 
fibil  folle)  l’animo  di  que'  naolti  altri  Ve- 
ronefi  , a cagion  degli  enormi  gravami  de’ 
Minillri  Imperiali, troppo efacetbati,  e^uin- 
di  rivoltili  a prender  le  armi  contra  di  Ce- 
lare. Il  perchè  non  fo  ravvifare  cofa  biafi- 
mevole  nella  condotta  tenuta  dal  nollro  Pre- 
lato in  coi)  fatto  fillema  di  colie- 
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« differenza  degli  altri  Vcronefi , non  fi  folTer  dimoftrati  fedeli  all'  Im- 
perio, non  avrebbe  autorizzata  con  la  Tua  prcfenza  Tlnvellicura  lor  da- 
ta dal  noftro  Vcfcovo  Dominus  Odelricus  de  uircoì  quell'  Odclrico,  o fìa 
Ulrico  , difli , che  avea  tutto  l' impegno  ( come  tofto  diremo  ) contrat- 
to coir  Impcrador  Federigo  di  non  confederarli  nominatamente  con  i 
Veronelt  ali'  Imperiai  Corona  rubelli . 

XIV.  E quando  bene  vogliali,  che  il  noftro  Vcfcovo,  in  virtù  del 
prefentc  Diploma , non  potelTe  a patto  alcuno  collegarli  co'  Carlcflari  di 
Verona,  come  d'una  Nazione  all'  Imperador  troppo  invifa;  farli  può  , 
che  lo  ftclTo  noftro  Vcfcovo  fiali  creduto  cfentc  dalla  legge  impoftagli 
rapporto  a'  Vcronefi  ; Mentre,  prima  che  accordalTc  a'  detti  CarlelTari 
rinveftitura  di  Garda,  fegui  la  celebrazione  del  Lateranefe  Concilio  (a)  ^ 
in  cui,  conforme  può  vederli  nella  Labbeana  Collezione  di  tutti  i Con- 
cili 7*0.  13.  col.  348.,  c preflb  il  Chiarilfimo  P.  Antonio  Pagi  all'an- 
no 1168.  n.  5.,  il  medefimo  Imperadorc  rimafe  exauEìoratus  , & omnes 
qui  ei  ex  caufa  Im ferii  & Jiegni  religione  jurisjurandi  tenebantur  adJlriEìi^  » 
fidelitate  ejus  abfoluti  ó'c.  Onde  è,  che  nell'  Inveftitura  data  ad  elfi  Car- 
leftari  non  falli  neppur  cenno  di  lui  ( i)  . Aggiungali,  che  nè  tampoco 
fi  fa,  che  del  Caftello  di  Garda,  c fuo  Contado,  abbia  la  Chiefa  di 
Trento  guari  tempo  potuto  godere  un  polTelTo  pacifico . Anzi  fi  fa , che 
fc  r Imperador  Federigo  nel  1174.,  e nel  1175.,  calar  volle  con  la 
fua  Armata  in  Italia,  tener  dovette  tutt'  altro  cammino  da  quello  di 
Trento;  attefi  i polli  di  Garda,  c della  Chiufa  Veronefe,  di  già  oc- 
cupati da'  Collegati  Lombardi , che  gli  contraftavano  il  palio  . Si  fa 
eziandio  da  Carta  autentica  de'  12.  di  Giugno  1193-,  che  da  Arnoldo 
di  Livo  Proccuratorc  dell'  Imperador  Arrigo  VI.  , fu  trattata  1'  aliena- 
zione del  Caftello  di  Garda  da  farli  alla  Comunità  di  Verona,  c che 
ratificata  venne  dall'  Imperadore  medefimo  a'  ijr.  Agofto  dello  ftclTo 
anno , dopo  lo  sborfo  effettivo  di  mille  marche  d'  argento , fenza  che 
il  Vefeovo  di  Trento  ve  ne  avelTc  punto  intcrelTe  . -Si  fa  ancora  , 
che  il  noftro  Vcfcovo  non  ritralfe  da'  prefati  CarlelTari  alcun  pecunia- 


(4)  La  detta  loTcfticura  fu  data  a’ 29. 
d’ Aprile  del  ed  il  prenominato  Con- 

cilio di  Laierano , giuda  il  Pagi , fu  celebra- 
to,non  gii,  conforme  penfarono  il  Baroni^ 
«d  il  Labbè,  nel  ii68.,  ma  nel  1167.,  pri- 
ma de‘  17.  d’  Aprile . La  Donazione  bensì 
del  Cadello  di  Garda  precedette  si  all’  uno, 
che  all’  altra , mercecbè  legnata  a’  10.  di 
Febbraio  del  1167. 


(i)  In  quella  Invellitnra  vi  hanno  bensì 
i predetti  CarlelTari  annelTa  la  condizione 
del  /atva  futrum  Dtminrum  fidelilalt  iS'  Cem~ 
mtmiate  f'ercoeiy  Marcbieì  ma  il  noftro  Ve- 
feovo, il  quale  per  altro  dal  Sig.  Avverfa- 
rio  figurafi  aderentiffimo  all'  Imperador  Fe- 
derigo, ni  tampoco  nella  medelima  v’ag- 
giunfe  la  folita  claufola  del  falva  tamen  i;;;- 
peratoris  fidelitate. 
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rio  fuflidio  . E però  non  era  la  predetta  Inveftitura  Cefarea  di  tale,  e 
tanto  pregio  , che  aver  debbalì  in  grado  d’ un  regalo  il  più  fìngolare , 
riferbato  foltanto  per  uno  de’  primi  Miniftri  , e de’  piu-  Favoriti  dell’ 
Imperadore  Scifmatico,  o di  chi  non  curante  della  necelTarìa  Vefcovil 
Reiìdenza  coHiimaire  di  Tempre , o quali  Tempre  Aar  a fianco  di  CeTarc . 

XV.  Certamente  Te  tale  flato  Toflc  il  noflro  Prelato,  non  Tembra,’ 
che  Tarebòcfi  ciò  diflimulato  in  queflo  Diploma  dato  in  Banigal  Tul  Bo> 
logncTe;  c di  là  paflato  egli  Tarcbbc  co’  VeTcovi,  e PerTonaggj  illu- 
ftri , allo  flefTo  Diploma  ToTcritti  , invcrTo  Roma , ov'  eglino  per  certa 
Epidemia  (a)  miTcramcntc  perirono.  E tanto  fu  lungi  il  noflro  Paflo- 
rc  dall*  entrare  nella  lor  militare  Tpedizione  alla  volta  di  Roma  , che 
anzi  in  queflo  flefTo  anno  ri 67.  Tantamente  impiegoffl  nella  Tua  Dio-* 
cefi  intorno  alla  fondazion  d'un  Convento  di  Canonici  Regolari  di  S. 
Agoflino , (ìccomc  in  un  MS.  ritrovo  tratto  da  antiche  Memorie  (b) . 

XVI.  Per  altro  io  non  nego  già,  anzi  ammetter  voglio,  come  nuU 
la  appunto  efagerate,  tutte  quelle  commendazioni  fatte  al  noflro  Ve- 
feovo , e Principe  nell’  Imperiale  Diploma , cioè  ; .Ab  Imperiaìis  Clementiae 
memoria  nunquam  labi  ^ aut  tscidere  debettt  Fidelium  obfdquiay  illorum  prae-. 
cipuè , qui  prò  fideìitate  & bonore  Imperii  perfonas  laboribus  atirivere  , & 
fieb/Iantiam  rerum  fuarum  expenjìs  y é"  fumptibus  confumpferunt  . Inter  quos. 
fidelis  nofler  , é'  dileSlus  Trinceps  .Albertus  Tridentinae  Eccleftae  Epifeopus 
^meritate  fidei , qttam  femper  Imperio  fervavi t y & praeclaris  & magnijicis 
ferviciiSy  quae  frequenter  nobis  exbibuit  y clariùs  refpìendet  6tc.  Si  paflar  vo- 
glio come  vero , tutto  queflo , febben  per  altro  di  qualche  cTagcra- 
zione  ToTpcttarli  potrebbe.  Ma  quindi  coTa  può  inferirli  giammai.^  Nuli* 
altro,  fc  mal  non  m’appongo,  nuli’  altro  fc  non  che  i.  egli  crali  af- 
faticato non  poco , come  fopra  dicemmo , in  fcrvigio  dell’  Imperio  nc’ 
Viaggi  di  Ratisbona,  di  Ulma,  di  Vienna,  c di  Dola  di  Borgogna,  prima 
che  nafccflc  lo  Scifma.  2.  Che  uopo  gli  fu  d’impiegare  non  poco  di  Tue 
foflanze  per  riparare  que’  danni , non  del  tutto  reintegrati  da  CeTarc , 
de’  quali  fa  ricordanza  Ottone  Vefeovo  di  Frilìnga,  avvenuti  bensì  pri- 
ma ch’egli  entralTc  nel  Vefeovado,  e Principato  Trentino,  ma  che  a lui 
ancora  convenne  poTcia  di  rifentirli  .-  ciò  che  accadde  allora  quando  lo 
fleflb  Cefare,  a detta  del  medeltmo  Ottone  L.  2.  c.  xi.,  per  Brixino- 

Volume  'Primo.  O ram 


(a)  Già  n i poc'  anzi  notato  > che  conlì* 
fteva  neirinfezionedeiraria  eflivadi  R.om.1. 

( b)  Si  nota  in  e(To  MS.  che  per  impulfo 
del  Vefeovo  di  Trento  , il  quale  rifiedeva 
nel  1167.  ( quelli  certamente  fu,  non  Satc- 


mtae,  ma  Adtlprelt)  ,.AmUt  Ctnte  dJA/qjre, 
e Signore  dì  Greiffenfiel»,  fabbrìci  un  Cinven- 
t»  ai  Cantnici  di  S.  .yigtfiin»,  Vej-nafi  la  DiJ~ 
ftrt.  del  B,  Adatpr.  pag.  l8.  not.  d. 
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rem  & yaìlem  Tridentirum  trmjiens^  emenfis  alpium  angu/liiSy  in  campeflri- 
bus  Veronenfium , jtixta  flagmm  Gardae  caflr*metasur . Ubi  ....  tniies  per 
tliuflr*  montiiim  Wanfnns^  oh  difficultatem  iocorum  'oiiìui  neceffaria  invenire 
nequiens , dutn  penuriam  magnam , quod  in  exercitibus  moleflum  effe  folet , pts- 
teretvr  ^ nonnulU  facra  loca  violarat . 3.  Che  dovette  egli  pure,  fono  il 
fuo  Vefeovado  c Principato,  foffrir  molti  danni  quando  pd  pafTaggio 
ddl'  Impcradorc,  della  fua  Armata,  de’  Principi,  c de'  Minillri  Cela- 
rci (a),  e quando  per  cagion  di  que’  peli , chiamati  veBigalia  & onera 
ffcalia  ratione  Regalium  (b).■^^.Chc  in  tempo  dello Scifma  fu  forzato  a viep- 
più impoverir  la  fua  Chiefa  coll’  infeudar  piu  Caftclla  ad  cfla  fpcttanti, 
onde  pregiudizio  non  lì  recalTe  dagl’  interni  ed  cllcrni  Nimlci,  contra 
Imperium , ér  Ectleftam . j.  Che  come  dimoUrofC  mai  Tempre  zelator  del- 
la Chiefa,  così  ebbe  a confervarlì  collantemente  lìn  allora  fedele  all* 
Imperio , malgrado  la  forte  Lega  de’  vicini  Lombardi , e Marcbegiani . Per 
la  ftelTa  ragione  vennero  favoriti  dal  medefimo  Augudo  i Signori  d’ Ar- 
co Ulrico  c Federico,  amendue  figliuoli  del  q.  Alberto  d’  Arco.  Onde 
nel  MS.  Volume  d Ambrogio  Franco  intitolato:  ^Antiquiffima  Illuftrifft- 
morum  Comitum  Arci  Tro/apia,  aique  ipjius  Origo^  Triviiegiorum , Diplo» 
maium^  Inve/lilurarum , & aliorum  Jttrium  in  tempora  digeftorum  tejlimo» 
nio  comprobata  &c.  , leggo  pag.  ij.  un  Diploma  dello  dello  Imperador 
Federigo , pubblicato  nel  1 1 54.  con  la  Data  Tapiu  apud  SanEìum  Salva~ 
torem  V.  Kal.  Jm. , dal  qual  Diploma  apparifee , eh’  elio  Augudo  fi 
molTc  ad  accordare  a’  prenominati  Signori  Arcenfi  viginii  quatuor  libras 
Jmperiaìium  fingulis  annis  , non  già  per  aver  favorito  lo  Icifma,  ma  sì 
bene  prò  Jideli  fervitio  , aquod  nobis  frequenter  exbibuerunt  ^ vai  a dire  a 
motivo  che  ipfi  nobis  bominium  fecerunt,  & fidelitatem  contra  omnem  homi- 
nem nobis  juraverunt^  & omnes  inimicos  nqfìros  prò  fuis  inimicis  reputa- 
hunt^  & nomina tim  ^eronenfes , FicentinoSy  Taduanos^  & Venetos . E qui  è 
molto  da  notarli , che  a quello  Diploma  (c)  leggefi  foferitto  bensì  co- 
me 


(a)  Il  Muratori  negli  Amta/t  J"Ita/ta  all' 
anno  MCLVIir. 

(b)  L*  Anonimo  Autor  della  Vita  delB. 
Hartmanno  preflb  ilP.  GirolamoPez  Te,  i. 
ScTtpter-  Rtr,  ,Aufiriacar.  cel.  m,  114. 

( c ) Quello  Diploma  , in  grazia  de’  Si- 
noii  d'Arco  emanato»  venne  pufeia  con- 
tmato  da  un  altro  di  Ottone  Re  de'Ro- 
reatit , pubblicato  dìt  M.trilt  quarte  decimo 
eueumt  meufe  ,ydugapl  Su  Epifeepata  t'ereuae 
te  Tratìt  S.  Dame  Iti  juKta  Litcum  Gardae.- 
./tue.  a Uort'mi  m<lì;ji-ne  ducentffime  no- 


ne IndiS.  xn.  Vien  riferito  nel  precitato 
MS.  Volume  d' Ambrogio  Franco  per.  35. 
Nella  Confeiuia  però  volle  Ottone  Re  de’ 
Romani , che  vi  fi  efprimeffe  I’  excepte  quod 
di8ui  Demlnui  Odehteue  de  .Arca  non  babeat 
yerenenfet , yiceminet , Vaduanei,  iy  Vene- 
tei  tanquam  inìmi  ei  reputare,  nifi  a di8e  D. 
Rege  fuerint  inimicati.  Ninna  delle  Carte 
raccolte  dal  predetto  Ambrogio  Franco»  di- 
mollra  i predetti  Arcenfi  fcifmatici  » ma 
bensì  una  infra  le  altre  del  1194.  commen- 
dale celebra  la  infigne  loro  pieiì . 
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me  prcfcnte  con  più  altri  , nel  medefimo  nominaci,  Epifcoput  Mantua- 
ni4Sy  ma  non  già  Epifiopus  Tridentinus.  6.  Che  quelli  dunque,  uno  ef- 
fendo  di  quelli  , che  fubftantiam  rertm  fuarum  txptnfi%  èt  fumptibus  con- 
fumpferunty  non  può  crederli  tale,  quale  vienci  dall' Apologilla  pag.  27. 
dipinto , cioè , eh’  egli  fu  uomo  deflro , ptlitico , atto  a’  maneggi , ed  alle 
Corri , e procurò  non  filo  di  cujfodire  y ma  d"  ampliare  ancora  il  patrimonio 
temporale  della  fua  Cbiefa.  E fe  vero  è,  che  fino  all'  anno  1167.,  in 
cui  emanò  il  Diploma,  di  cui  andiam  favellando,  s‘  era  ( pag.  26.  e 
fcg.  ^pol.  ) s’  era  dilaniato  e macero  il  nojho  buon  f^efiovoy  e non  filo 
nella  borfa , ma  nella  per  fina  ancora  s era  incomodato  non  poco  (a)y  niente 
è più  falfo  di  quello  fcrivefi  pag.  ay.  ^Apol.  che  negli  armi  1154.  e ti6^. 
efneitò  in  Fano  l’uffizio  di  Vicario  Imperiale  ; mentre  chi  allora  folca  efer- 
titar  f uffizio  di  Vicario  Imperiale  y tanto  era  lungi  dall'  incomodar}*  nella 
borfa  non  pocoy  che  anzi  per  Teforbitanti  ellorfioni,  veniva  grandemente 
ad  arricchirfi , fecondo  che  la  Storia  di  que’  tempi  lo  accerta  £ però 
o non  è vero,  che  il  noftro  buon  Vefiovo  fi  folTc  nella  borfa  incomodato 
non  pocoy  o non  può  non  elTer  falfo,  ch’egli  prima  cfcrcitato  abbia 
lungamente  il  lucrofilfimo  in  quella  llagionc  uffizio  di  Vicario  Imperia- 
le; conforme  nc’  due  Capi  proffimamcntc  feguenti  refta  a vedere. 


(<)  Non  fo  come  ben  (ì  polTa  accordare 
l’elTetG  dilsmat*  * nueert  >,  t noe  ftl»  mila 
tarfa,  ma  mila  per  fona  anetra  ineomodat*  non 
paco,  eolt uom»  defiro,  politico,  atto  a'mani£- 
gi,ataPoiOrf,  ed  amptiareit  patrimonio.  Che 


razza  di  dtjlmta,  e politica  G è aueftd',  il 
procurerò  non  filo  di  cnfodlro , ma  di  amplia- 
r*  ancora  il  patrimonio , e non  per  tanto  faiG 
dilaniato  t macero  , e non  fol*  nella  borfa  1 ma 
mlia  perfine  ancora  incoaiodarfi  non  poco  ? 
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CAPO  VIIIa 

Così  pur  anche  non  conjla  dal  Diploma  di  Fano  prejfo 
lo  fiefoVghelli  t eh'  egli  quivi  ejercitato  abbia  t uffixJo 
di  Vicario  Imperiale  s anz^i  tal  Diploma  fembra  molto 
fofpettOt  uè  mancanvi  piu  ragioni ^ed  autorità , che  lo 
fanno  credere  ajfolutamente  per  falfo. 

I.  ^"^Ualora  la  fama  tra'  Lettemi  a tale  e tanta  autorità  avelie  In- 
V y naizato  1’  Ughclli,  che  merhalTc  una  cieca  credenza,  allorché 
nella  fua  Itali»  Sacra  To.  j.  col.  597.  parlando  del  nodro  Ve- 
feo  vo  in  rapporto  al  Diploma  del  1 1 54.  teftihca  .•  Htm  cuttdem  ^ìber- 
tum  fubfcriptum  reperto  cuidam  privilegio  drc.  Firmanae  Ecdeftae  concejfo  , 
tadem  injìgnitum  appellatione , adjeSlo  titulo  Imperiaìis  P'icarit  Jtaliae  ; teme- 
rità farebbe  il  qui  richiamarlo  in  dubbio,  e difputa,  e converrebbe  pie- 
gar il  capo  a quanto  fi  avanza  e nella  Lettera  pag.  107.,  c nell’ ^/fpo- 
logia  pag.  ay.  coll’ autoriti  delt  Ugbelli , per  provare,  che  .Alberto  nel  1164.  » 
efercitò  in  Fano  f uffizio  di  Vicario  Imperiate . Ma  fapendo  ogni  mediocre- 
mente erudito  i molti  abbaglj,  che  non  di  rado  ha  prefi  quel  per  altro  be- 
nemerito valente  Scrittore,  fiami  ora  lecito  d'entrare  nella  critica  difeuf- 
fione  e difamina  del  fatto  propofio,  come  fatto,  che  forma  il  mafehio 
della  detta  apologia  y e che  nella  medefima  dappertutto  fi  obbietta , qual 
fatto  così  indifputabile  e certo,  che  vaglia  ad  avverar  anche  il  retto  , 
fino  a feriverfi  pag.  138.  d’clfa  .Apologia , che  dopo  il  Conciliabolo  di  'Fa- 
via  dell’  anno  1160.,  e quello  di  Lodi  dell’  anno  1161.,  ad  amendue  i qua- 
li fu  prejente  Alberto  (4)  , e confermo  l'Antipapa  Vittore,  lo  abbiamo  in 
Fano  Vicario  Imperiale  l'  anno  1 1 6^.  In  quejlo  anno  mor)  efjo  Vittore  , e 
tojlo  in  Lucca  da’  Vefeovi  Scifmatici  fu  eletto  il  fecondo  Antipapa  , cioè 
7afquale  III.  , alt  elezione  del  quale  non  è da  dubitare  , tbe  il  noflro  Al- 

ber- 


(4)  La  faIGti  di  ciò  in  rapporto  al  di 
lui  prctefo  interTcnto  al  Conciliabolodi  Lo- 
di del  1161.  G è gii  convinta.  Quanto  poi 
all’  intervento  al  preceduto  Conciliabolo  di 
Pavia  nel  1160.,  quando  ben  G accordalTe, 
non  è da  farG  gran  cafo,  confcITando  l' A- 


pologiGa  pag.  ijp-  che  il  m/gjiV  delitti  del 
noflro  Vefeovo  cutjide  nella  Jua  nta  curano 
nè  di  Remo,  nè  di  ..dqaileja , nen  già  preci- 
famente  nei  puro  affeitfo  al  ConeiUabel»  diVa- 
via  preftati  • 
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herto  non  initrvtnijfe  ( « ) , 0 almeno  non  dejfe  il  fuo  voto  , mentre  f an~ 
no  appreffo  t abbiamo  tuttavia  in  Fano  pur  Vicario  Imperiale  (b)  &c. 

II.  PalTo  dunque  dal  Tomo  5. , c prendo  in  mano  il  To.  2.  dell7/rf- 
ha  Sacra,  e col.  69$.  ritrovo  qui  pure  figurato  il  noftro  Vefcovo  qual 
Vicario  Imperiale  d’  Italia  : fedente  Alberto  Tridentino  Epifcopo  Imperato^ 
ris  Vicario.  Qucfte  parole  però  eflendo  dell'  Ughclli  , non  del  Diplo- 
ma, non  per  quello  m’arrendo;  ma  veder  voglio,  e co’  proprj  occhj 
accertarmi , fé  il  Diploma  tal  quale  riferito  ci  vien  dal  medefimo  Ughel- 
li,  veramente  contenga  efprelTo  il  nome  d’  udlber io  Vefcovo  Trentino  Vi^ 
cario  deir  Imperadore.  Ma  che  ? Vi  leggo  anzi  a lettere  lampanti 

beri.  Epifcopo  Domini  Imperatoris  Vicario. 

III.  Qui  fo  punto  fermo , ed  in  luogo  di  Monfig.  Decano  gii  mor- 
to, interpellato  per  altro,  come  fe  folTc  tra’  vivi,  da  quello  ftelTo,  che 

' protellafi  pag.  233.  .^pol.  come  d' azzuffar fi  coir  ombre  non  è mai  fiato  va- 
go  : sì  in  luogo  del  q.  Monfig.  Decano,  rifponderò  io  a quelle  paro- 
le  pag.  30.  ^pol.  farò  egli  grazia  d' afiegnar  la  ragione  , perchè  fi  debba 
dar  fede  agli  occhj  juoi  , e non  fi  debba  darla  a quelli  dell'  Ugbelli  . La 
rirpofla  è chiara  chiariflìma,  che  gli  occhj  dì  Monfig.  Decano  nulla  ve- 
devano in  rapporto  al  detto  Diploma  diverfamente  dagli  occhj  deU’Ughel- 
li,  e che  deefi  fede  ad  entrambi,  leggendofi  in  clTo  Diploma  Ughellia- 
no  foltanto  D.  .Albert.  Epifcopo  Domini  Imperatoris  Vicario.  Rifpondo  al- 
tresì a quelle  altre  pag.  31.  V ha  egli  veduto?  No  certamente  ; ed  io  di- 
co , sì  certamente  ; perchè  fo , che  1’  ha  veduto , come  1’  ho  veduto  an- 
cor io  col  D.  .Albert.  Epifcopo,  fenza  il  Tridentino.  Rifpondo  eziandio 
a ciò  che  in  apprefio  foggiugne  1’  Apologìfta  ; L’  Ugbelli  all’  incontro  , 
tbe  quantunque  non  lo  porti  a diftefo , pur  l’ aveva  veduto , ci  ajficura , che 
lo  afferifee  : a chi  crederemo?  Dico,  che  fi  dee  credere  non  già  alle  pa- 
role dell’  Ughelli  fuori  del  Diploma,  ma  al  Diploma  Ughelliano,  fcp- 
pur  quello  ftclTo  merita  fede.  Oltreché  è falfo  falfilfimo , che  dall’ Ughel- 
li non  fi  porti  a difiefo  (^c),  e che  polTa  ajficurarci  elfo  Ughelli , ebe  tal 
Diploma  lo  ajferifce,  fe  quello  anzi  ajferifce  foltanto  il  D.fAlbert.  Epifco- 
po fenza  il  Tridentino.  0 quefli  sì  , ebe  fono  argomenti  di  gran  forza  : 
quefto  sì,  cb’  è il  vero  ufo,  ebe  fi  vuol  far  dell’ .Arte  Critica  ! Ora  do- 
po  aver  rifpollo  in  vece  di  Monfignor  Decano  già  morto  , domando 
io , a chi  non  è morto  , ma  vive  , ed  c in  grado  di  dar  rifpolla  al 

que- 


(«)  Non  intervenne  l’Imptradore,  dan- 
ne neppure  il  nudro  Velcovo , mentre  que- 
i iigurafì,  che  lo  andava  certtggiaiiÀt  ftm. 
pft,  e gli  dava  ftmpre  a fi.incbl . 


(i)  La  diraroina  dì  ciò  rimetted  al  Ca- 
po feguenie. 

(c  ) Si  porteti  più  lotto  a i’ffeft  tal  qua- 
le viencì  recato  dal  medefimo  Ughelli. 
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que(in>  , Te  per  avventura  in  quefte  parole  D.  ^Albert.  Epifcopo  Domini 
Jmperstoris  Sicario  , faccia  neppur  per  ombra  comparfa  il  noftro  ,AdeU 
proto f o come  pili  piaccia  chiamarlo,  Alberto  yefcovo  Trentino  qual  T^ict- 
rio  Imperiale  d' Italia  ? Quando  ben  anche  per  D.  Albert.  andalTe  letto 
P.  Alberto , fu  di  che  vedremo  in  apprelTo  , c perchè  mai  dovrebbeli 
intendere  D.  Alberto  Tridentino  ^ e non  piuttollo  qualche  altro  Vefeovo 
di  nome  Alberto  ^ o legittimo,  o intrufo  ? (a)  Su  qual  fondamento 
dunque  fcrivendo  del  noftro  Vefeovo  in  rapporto  al  Diploma  del  1154., 
ha  potuto  avanzare  1’  Ughclli  ; Hunc  eundem  Albertum  fubfcriptum  repe^ 
rio  cuidam  Trivikgio  ó'c.  Firmanae  Ecclefiae  concejfo^  eaSem  inftgnitum  ap- 
pellationey  adjeEìo  titulo  Imperiali!  Vicmii  Italiae  ? 

IV.  Ma  odo  tantofto  qui  oppormi  : fi  farà  forfè  qui  infinto  l’U- 
ghelli  il  nome  del  nofiro  Vefeovo  , ed  il  titolo  di  Vicario  Imperiale 
d’  Italia?  Avrà  egli  mangiato  cicerchie,  e veduta  una  cofa  per  l’altra  ? 
Confcifo,  che  farei  torto  all’  Ughelli,  qualor  ciò  aferiver  voleflì  , o a 
fingimento,  o a travedimento  di  lui.  Mi  perfuado  anzi,  che  ciò  abbia 
egli  ricavato  da  Francefeo  Adami  de  Rebui  in  Civitate  Firmane  Geflis  ère. 
Romae  lypi.  Lib.  i.  cap.  27.  , ove  feri  ve  : Controverjia  prò  di  fio  Caflro 

(Mu- 


( a ) Checche  fcritco  lìad  nella  Dijfert.  del 
S,Adaìpr.  pag.  if-  si  nel  con>Oi  come  neU 
le  note  b.  c.  I tal  Vicario  d' Italia  eOer  non 

Jotè  ni ./T/irrM  Vefeovo  di  Friiìnga,  nhAl- 
trt»  Vefeovo  Virdanenfe.  Non  il  primo, 
perchè  non.  fu  Scifmatico.  Nè  tampoco  il 
fecondo,  lì  perchè  nel  iid|.  giuda  il  Beyer- 
linck  Ta  3.  pag.  171.  ebbe  per  Succeliore 
Ritardo  ; si  ancora  perchè  febbene  nel  Con- 
ciliabolo d‘  Erbipoli  dimodrofli  peninace 
Scifmatico  il  Vefeovo  Ferdenfe,  nonperh  il 
Virdunenle,  nè  l'uno  deefi  colTaltro  confon- 
dere. benché  (ìmili  nomi  vi  fi  leggon  talo- 
ra confufi.  Con  piè  fondamento  adunque  po- 
trebbe intenderli  per  D.  Aibert.  Epifcopo 
Domini  tmptratorli  Ficari»  anno  li <4.  IndiS. 
11.  oBimt  die  tonar  enennte  menfe  Februa- 
rU,  V.dlbtrt9  Epi/eopo  Reiino,  qualora  però 
vero  fia , che  quedi  prolungaflè  la  vita  fino 
a’  y.  d’ Aprile  dello  (telTo  anno  ii^q.  con- 
forme nota  il  Calendario  Renano  prefib 
1*  Ughelli  Tt.  3.  co/.  ip7.  Ma  perchè  in  un 
antico  Memoriale,  o fia  Cronaca  de*  Pode- 
(Ibdì  Reggio,  prelTo  il  Muratori  Rer.  Ita/. 
Script.  To.  8.  paj.  1075.  da  fcritto  : In  .An. 
m MCLXW.  obiit  .A/terint  Rriinui  Epifeo. 
fot  dir  F.  intrante  eneaft  AprÙtt  ; potrebbe 


fora’  elTer  pmttofto  1*  immediato  di  lui  Suc- 
ceXon^lurtco,  di  cui  ficcome  aSérma  l’U-- 
ghelli  ivi  caA2p5. , ch"efercitava  reiiam  prò- 
pemodum  principatum , cosi  non  fembra  tute’ 
alEitco  inverifiroile  . che  fi  faceflè  dimare 
qual  Vicario  Imperiale  d'Italia,  che  in  Fa- 
no nel  1184.  decidelTe  la  caufa  del  Vefeovo 
Fermano , e che  poi  altri  in  vece  di  .Albe- 
rico leggellèro  o .Alberto,  come  I'  Adami , 
o .Albertino,  come  il  Nolfi.  Nel  To.i.  UJ. 
Sacr.  predo  lo  defiò  Ughelli  col.  6^.  ritro- 
vo in  FimanisEpìfeepit  nn  Diploma  di  Fe- 
derigo i.  Imperàdore  del  1185.  cui  foferitto 
leggefi  .Albergnn.  Reiinut  Epifeoput . Sareb- 
be quedi  VAlbert.  appo  il  medefimo  Oghcl- 
It  ivi  ed.  693;  e {' Albtrtinut  appo  il  Nol- 
fi ! Per  altro  potrebbe  eifer  ancora  per  av- 
ventura l’ AJberttti  Balneoreiinnt  o Balneore- 
gienfit  appredo  lo  delTo  Ughelli  To.  i.  col 
5*5-  , leggendo  io  nel  numero  de’  Vefeovi 
Scifmacici  riconciliati  al  vero  Pontefice  A Icl- 
fandro  IH.  nella  famofa  Concordia  feguita 
trai  Sacerdoaio  ed  Imperio  nell'anno  1177. 
in  Venezia , Balneoreiicnfrm  , come  può  ve  - 
derli nella  Labbeana  Collezione  di  lutii  i 
Concili  To.  13.  eoi.  391.  Su  di  ciò  riparle- 
remo piè  fotto. 
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^ Muri  VtìUi  ) tompofita  fuit  ( am.  1164.  ) fedente  Domino  oiiherto  Tri- 
dentino  Epifcopo  Imperatoris  Vicario  é'c.  Dico  bensì,  che  il  Documento, 
cui  fi  riporta  tanto  1'  Ughelli , quanto  l’ Adami , non  Tuona  già  : Domi- 
no y/tìberto  Tridentino  Epifcopo  Imperatorie  Vicario  ; ma  D.  xAìbert.  Epifeo- 
fo  Domini  Imperatorie  Vicario  . Nè  l’Adami  ed  Ughelli  rifeuotono  mag- 
giore credenza  di  quella  dovuta  allo  ftefTo  Diploma  , che  di  Vefeovo 
Trentino  non  fa  parola. 

V.  Nè  mi  fi  replichi,  che  almeno  Francefeo  Adami,  per  altro  Au- 
tor Clafiico  di  Fermo , fi  farebbe  fognato , figurando  il  noftro  Vefeovo 
Vicario  Imperiale  in  Fano  nel  1164.  Poiché  per  nulla  dire  che  non 
manca  per  lo  contrario  chi  afferma  circa  1'  Iftoria  dell*  Adami  , che  ha 
poco  credito , altro  è il  fognarli , altro  1'  aver  interpretato  , benché  non 
fenza  abbaglio  , il  D.  Albert.  Epifcopo  Domini  Imperatorie  Vicario  ( con- 
forme Ila  regiftrato  nell’ Archivio  Vefcovile  di  Fermo  ) per  Domino  xAl-- 
berto  Tridentino  Epifcopo  Imperatorie  Vicario  > prefo  il  motivo  di  sì  fat- 
ta interpretazione , perchè  eglino  ignoravano  forfè  altro  Alberto  celebre 
affai  in  quella  fiagione  , fuorché  l’Alberto  Trentino  , allora  pc  '1  mi- 
rabile fatto  riferito  da  Radcvico  affai  rinomato.  £ come  rinomato  è Si 
rammenti  ciò  che  nel  Gap.  III.  §.  VII.  notammo  con  Melfer  Cofimo 
Battoli . Similmente  il  nofiro  Apologifia  pag.  500.  fi  perfuade  ( ciò 
che  abbiam  rigettato  nel  Capo  primo,  c nel  Capo  fuffeguente  confute- 
remo di  nuovo  ) che  l’Aventino  lette  avendo  le  Cronache  di  Vito  Arn- 
peckio,  ed  offervato  in  effe  N.  Tridentinue  Epifeopue  ^ abbia  interpreta-, 
to  a forte  yAlbertue  Tridentinue  Epifeopue.  Ma  ciò  che  non  fegui  per 
mio  parere  all’ Aventino,  può  effere  di  leggieri  avvenuto  all’ Adami. 
Quefti  per  tanto  non  avendo  forfè  faputo  ben  rilevare  V .Albertino  delle 
Carte  vetufte,  onde  l’ Ughelli  fleffo  traferiffe  Albert.  , agevolmente  può 
farli,  che  abbia  penfato  di  poter  leggere  , o piuttoflo  interpretare  Al- 
berto Tridentino.  E qual  maraviglia,  che  l’Adami,  come  uomo,  fiali  in 
quello  ingannato , e tratto  abbia  in  errore  anche  1’  Ughelli  ? ( a ) Ma 
febben  quella  rifpolla  non  è fenza  verifimilitudine  , la  verità  però  è , 
che  sì  1 Adami  come  1’  Ughelli , fonoli  lafciati  trarre  in  inganno  dalle 
Carte  di  Fermo  ; il  primo  per  non  aver  forfè  vedute  giammai  le  mi- 
gliori Carte  di  Fano,  di  cui  fotto  diremo,  ed  il  fecondo  per  non  aver- 
le efaminatc  a dovere  . Comunque  ciò  fia.  Tempre  vero  farà,  che  dal 
Diploma  prelfo  l' Ughelli  nulla  inferirli  può,  onde  crederli  debba  il  no- 
ftro  Vefeovo  dallo  Aelfo  ballantemente  accennato. 

VI.  Cer- 


(<•)  L'erudito  e dotto  Autore  del  Libro 
Iti  VrrDl/fgiii  iS'  Eximfiìmìbtti  Capitali  Ca. 
tb-dratis  Utrentafii  Cap.  l.  fa  vedere,  che  lo 


Hello  Ughelli  tratto  venne  in  limili  altri  er- 
rori da  Cotta  Conio  Arciprete,  e Vicario 
Capitolare  di  Verona. 
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VI.  Certamente  qualor  ben  fi  rifletta  al  Diploma  preflb  rUghdli,: 
fcritto  ^nno  Domini  1164.  IndiEÌ.  12.  oEìava  die  Lunae  exetmte  menfe  Fc- 
brnarii , da  dTo  non  fi  rileva  già  che  l’ Albert.  Epifeopus  foffe  allora 
creato  di  nuovo  Domini  Imperaioris  f^icarius  ; ma  fupponefi  piuttofto  di 
già  intimo  fuo  Famigliare,  e Vicario,  c folito  efercitarc  tal  uffizio  non 
in  afienza,  ma  in  prefenza  di  Cefarc,  fenza  difiaccarfi  dal  lato  di  lui  , 
fino  a dire  lo  ftcfib  Diploma,  che  non  folamcntc  fu  giudicata  tal  Cau- 
fa  D.  ^Albert.  Epiftopo  Domini  Imperatori!  Vicario  fedente  prò  tribunali  ; 
ma  che  boc  totum  faSìum  fuit  in  praefentia  Federici  Imperatorie  . Sembra 
poco  il  federe  prò  tribunali  in  prefenza  di  Federigo  Imperadore,  in  una 
caufa  fpettantc  foltanto  al  Foro  Cefareo  ? PolTibilc  che  un  Vefeovo 
adorno  d’  una  prerogativa  così  ragguardevole  , ed  anche  lucrofa  , non 
fiafi,  come  tanti  altri  , anche  meno  qualificati  Cefarei  Minifiri,  di  mol- 
to arricchito,  o che  fiafi  tanto  prima,  quanto  di  poi  , dal  Iato  di  Cc- 
farc  tenuto  molto  diflaccato,  e lontano  ì Eppure  udito  abbiamo  in  fine 
del  precedente  Capitolo  il  nofiro  Vefeovo  annoverato  anzi  tra  quelli  , 
che  ftibflantiam  rerum  fuarum  expenfs  & fumptibus  confumpferunt  ; e da 
Carte  degne  di  fede  fi  fa,  che  c prima,  c dopo  il  mele  di  Febbrajo 
del  1164.  egli  trovoflì  non  già  al  fcrvizio  dell' Imperadore  in  Italia  , 
ma  ad  adempier  il  fuo  dovere  da  buon  Vefeovo,  e Principe,  nella  pro- 
pria fua  Diocefi , e Principato  perfonalmcnte  prefente  : cioè  in  Pre/Tano 
fopra  Trento  nel  1163.  in  giorno  di  Giovedì  25.  d’ Aprile,  a porgere 
con  la  propria  mano  la  Pergamena  di  certa  invefiitura  a Bozzone  di 
Stenico  (a);  ed  in  Moena  nella  Valle  di  Flemme  nel  1164.  a 27.  di 
Settembre,  giorno  di  Domenica,  Antivigilia  della  Fella  di  S.  Michele  , 
a confacrare  quivi  la  Chiefa  di  S.  Vigilio  (b)  . 

VII.  Con- 


(«)  Comiocia:  Arnie  Demìmeae  Incarna- 
tienli  iif}.  InÀiR.ii.  diejemii  menfe Àprilii 
7.  Kal.  M.tdii  in  Trcjfane  fupra  Caflram  in 
tedi  fa  iyc.  In  quffta  Carta  autentica,  che 
intera  Haremo  nel  fecondo  Voi  urne, dicefi,  che 
per  pirgamenam  guam  Jua  menu  rene^ar  ( cioè 
>1  nofiro  Vefeovo  ) cufletliam  unius  aemut 
gvam  jam  diBui  Epifeepui  fupra  Cafirum  de 
Stìnice  edificare  feci!  BezenI  de  prefate  f'ice 
Stinice  feuae  tradidit  ire.  Nella  medefima 
Carta  fi  chiama  benri  il  nofiro  Vefeovo  Ov» 
Marebie  Cemet  , ma  non  già  Imperaterit  f'i- 
earìut . 

(i)  La  Carta  pergamena,  che  di  cih  fa 
ricordanza,  è del  Secolo  14.,  (crittadi  mi- 


no, o piuttofio  fatta  fcrivere  da  certo  no* 
minato  Frater  Blaxiui  de  Tridente,  il  quale 
nulla  parmi  difiinto  da  quello  , che  in  cer> 
taconcefiìoned'Indulgenze,accordate  a que* 
pii  Fedeli,  che  annoverati  fi  fodero  nella 
Confraternità  de' Battuti  della  Cafa  di  Dio 
in  Trento,  fi  chiama  : Frater  B/axiui  Dei 
Ap^elice  Sedit  grafìa  Epifeeput  Taxifeba- 
fienfii  ac  Reverendijfimi  in  Cbrifie  Tatrli  iyi 
D.  D.  Alberti  de  Ortinberg  eleSi  isr‘  cenfir- 
mali  Tridentini  Epifeept  in 'Tentific abbui  A't- 
carius  Generali!  ifiv-  Datum  in  Canonica  Tle- 
bii  S.  fbgilil  de  Randena  Trid.  Dieecef.  an- 
no t}66.  die  I.  menfii  Julii , Nella  detta 
pergamena  dunque , ove  il  Frater  Blaxiui  dà 

Tri- 
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VII.  Convicn  dunque  ricercare  il  Vicario  Imperiale  d'  Italia  del 
1154.  in  un  Documento  più  cfatto,  c più  fincero  di  quello  dairUghel- 
li  prodotto.  Ecco  che  ce  lo  porge  il  Chiariflimo  Sig.  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  nel  To.  I.  Diflcrt.  VI.  ^ntiquit.  Meda  ^vi  pag.  jaj. 

„ Sententia  lata  in  Aula  Federici  Imperatoris  , & ejus  praclcntia  , in 
„ caufa  intcr  Epifcopum  Firmanum  ex  una  , & Marchioncin  Warneriutn 
yy  parte  ex  altera  anno  1 1 54. 

„ In  nomine  Sanftac  & Individuae  Trinitatis  , & Beatae  Marlae  Vir- 
„ ginis,  quae  augeat  vitam  Federici  glorio/i  Trinci pis  , Anno  MCLXIV. 
„ Indizione  duodecima  Vili,  die  Lunae  exeuntc  menfe  Februarii.  De 
„ contTOverfia,  quae  vertebatur  intcr  Baìignianum  Epifcopum  Firmanum  , 
„ & Matxhionem  Guarneriumy  de  Caftro  Murro  dcVallis  , quod  Caftrum 

Voìume  Trimo . P „ £>0- 


Trldnto  Kgidra  le  Confecriiioni  di  rane 
Chirfe  della  Valle  di  Fiemme  , fatte  da  di- 
Terd  Vefeovi  di  Trento,  conforme  gli  riu- 
fei  di  ritrovarle  riferite  in  Cbrmicit  antijuii 
O*  Cartls,  dopo  aver  ricordata  laConfecra- 
zion  della  Chielà  di  S.  Valerio  fotto Cava- 
li: con  quelle  parole  : Eectefia  S.  f'alerii 
Cpi[c»pi  Citmentli  Top.  ir  Mari,  ^ptltnie  V-. 
iS'  M.  didicatt  ejl  tbBpifctp»  Adelprtte  ^n- 
7to  Cbrifil  MCLXll.  In  Feflt  ^ptfiottrum  Simt- 
nìj  iS'  Jude  i rammenta  indi  feguita  un' 
altra  Confecrazione  fiuta  dal  nellro  mede* 
fimo  Vefeovo  così  : Ectlepam  S.  f^i/ii  in 
htmnt  /apraàiSui  Epìfeepui  ^de/prettu  etnfe. 
CTOvit  da  menf.  Stplembrii  Deminica  «me  fe- 
flum  S.  Mìcbaelie  ^nnt  Chrìfii  MtLìllI.  Ha 
hfeiato  il  Et.  Blaxlnt,  o il  Copida  piutto. 
fio , nella  penna  il  X.  dopo  il  L.  , e dee- 
fi,  non  v’ha  dubbio,  leggere  MCLXIIII  ; 
mentre  Adelpreio  non  era  Vefeovo  nel  i 
Oltreché  qualora  legger  fi  dovefle,  e rite» 
nere  il  1154,  la  Confecrazione  della  Chic- 
fa  di  S.  Vig  lio  di  Moena  non  farebbe  fia- 
ta pofieriore  a quella  della  Chiefadi  S.  Va- 
lerio fotto  Caval^s  . Maflimamente  che 
nel  IU>4  cadde  appunto  l'Antivigilia  della 
Fella  di  $■  Michele  nel  di  ay.  di  Settembre 
in  giorno  di  Domenica.  Anche  il  Fr.  Bla- 
HÌat,  o piuttofio  ilCopifia  , fimilmente  l.i- 
feiò  nella  penna  un  X.  allorché  reglfirònel- 
la  Pergamena  medefima:  Ecclefa  Sandi  Lu- 
cani Leonardi  Si^ìfmundi  iy>  Septem  Fratram 
anno  M.  CCXt',  dedicata  efi  ab  Ipìfcepa  Ge- 
rardo gal  fall  de  Cremona  Dominica  ultima 
meajìf  Madii  i quando  certa  cola  è,  ginlla 
un'  altra  MS.  Memoria  , che  „ Getiardo 


„ VefeoTO  n.  yd.  ccmfacrò  la  Chiefii  di  S. 
„ Lugan  in  lilva  ad  honor  delli  SS.  Luga- 
„ no,  Leonardo,  Sigifraondo,  e y.  Fratelli 
„ l'anno  1125.  » Simili  trafeorfi  di  penna 
fovente  s’incontrano  nelle  Carte  , per  altro 
antiche  e degne  di  fede  , maflimamente 
quando  fon  mere  copie-  Il  più  mirabile  fi  i, 
che  in  una  Carta  , la  qual  fembra  originale, 
togata  da  Matteo  di  Piacenza,  Notajo  Ap- 
pofiolico,  lotto  il_  Vefeovo  Gerardo  , e fot- 
to AUrighetto  di  Campo  Canonico,  e po- 
feia  Vefeovo  fuccelTor  di  Gerardo  , ritrovo 
fognato  così  : -^mro  DBl  Millefimo  dacemefia» 
guarto.  Indi8.  duodecima,  die  yenerli  nono  exeun- 
tlj  Tiovembrii  in  Trid.  in  vece  di  Ducentefim» 
yiiepito  guarto,  ove  però  non  uno , ma_  due  die- 
ci nella  penna  del  detto  Notaio  rimafero. 
L’autorità  del  nofiro  Fr.  Blaxint  tanto  dee- 
fi  fui  fatto  delle  predette  Confecrazioni  giu- 
dicar piò  pregevole  ( malgrado  la  poca  efat- 
tezza  delle  note  numerali  ) quanto  egli  di- 
mofira  d’  ayer  vedute  le  Reliquie  e Carte 
degli  Aitati , e Chiefe  confacrate  : Qaot  fece- 
rum  ( dice  ) SanSl  Epìfeopi  eam  mc^na  fan- 
Sitate  ir  humilitate  cum  SanBit  Religaiit  San- 
Sorum.  De  eorum  Corporibus  multe  verijfime 
Rellguie  fune  pofte  in  Ecclefiit  ÌT  -dltaribuc 
Ecclefiarum  Fallii  Flcmaram  a fupradiSit  Fpi- 
fcoplt , Qa!  multum  dilexcrunt  Homixet  ifiiui 
Fallii  prout  e^o  Frater  Blaxiai  de  Tridente  In- 
vento in  Cbronicli  guampluribat  amiguii  ($• 
Cartit.  Non  i poi  maraviglia,  fe  in  forni, 
glievoli  Carte  , parlandofi  del  nofiro  Ve- 
feovo ancor  vivente,  non  fe  gli  dà  il  titolo 
di  Beate , 
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„ VOMIKO  ^ALBERTIKO  ETISCOTO^  Domini  Impcratoris  Vicario,  fc- 
„ dente  prò  tribunali  propc  Ecclcfiam  Sanfti  Patcrniani  de  Fano  , Ugo 
„ Rufus  (a),  & Albertus  Aldccherii  filius  , Imperialis  Aulae  judices, 
,,  utriufquc  partis  allegationibus  vifis  , judicavere  , praediftum  Caftrum 
„ Murrum  de  Vallis  reftituendum  effe  Epifeopo  Firmano  & Officialilius 
„ Ecclefiac  Firmanae  : & abfolvérc  praediftum  Epifeopum  Firmanum  a 
„ pctitione  Marchionis.  Et  hoc  totum  faftum  fuit  in  praefentia  Domini 
„ Federici  Imperatoris.  Interfuere  Joannes  Ugolini  de  Ugone  Fanenfis, 
„ Tholomeus  de  Caftro,  Hieronymus  de  Monte  Sanfto  , Joannes  Al- 
„ bcrtus  de  Guidone,  Guido  Morellus  de  Fano,  Honeftus  de  Alberto, 
„ Ofifredutius  de  Bono  Comitc,  Uguccio  de  Guidone,  Andreas  de  Pef- 
„ fo,  & Bafilius  de  Civitate  Nova,  &■  plures  alii  Clerici  & Laici. 

„ Ego  Morandus  facri  Palatii  Notarius  juffu  praediftorum  Judicum 
„ hanc  fententiam  fcripfi . „ 

Vili.  Aggiunge  a quello  Diploma  lo  Ileffo  Sig.  Muratori  le  feguen- 
ti  parole;  „ Ughellius  To.  II.  Iiitliae  Sacrae  ( col.  6pj.  Edit.  Venet.  1717.) 
„ in  Epifeopis  Firmanis  , non  Enc  uberi  errorum  fegete  hanc  ipfam 
„ Chartam  innuit,  feribens,  obortam  ìitem  anno  MCLX.  inter  Epifeopum 
„ Firmanum t quem  Buliganum  feu  Buligarium  appellar,  Fameriumque  Mu- 
„ ri  Vallium  Marebionem  ejufdem  Ca/leUi  ; quae  demum  coram  Friderico 
„ Imperatore  compofita  fuit..  Warnerium  Marchionem  Camerini  , five 
„ Anconae,  nimis  trasfiguratum  heic  habes  . Tradita  deinde  fuit  , uc 
„ dixi,  eadem  Marchia,  Azzoni  VI.  Macchioni  Eftcnfi,  tum  Aldrovan- 
„ dino  cjus  fratri,  demum  Azzoni  VII.  Sexti  Elio  &c.  „ 

IX.  Ora  da  qutEo  Documento  abbiamo  , che  il  Vicario  d’ Italia 
del  1164.  preffo  la  Chiefa  di  S.  Paterniano  di  Fano  , era  non  un  Al- 
berto, o Adelpreto,  ma  un  ALBERTINO  , nè  qucfti  vien  indica- 
to Vefeovo  di  qualche  Città  o di  Germania  , o d’  Italia  , ma  unica- 
mente appellafi  Fefeovo.  Ma  cofa  mai,  mi  fi  dica  per  cortefia  , ha  da 
fare  Vjflbertino  Fefeovo  col  noftro  .Adelpreto,  o Alberto  Fefeovo  e Trin- 
tipe  di  Tremo,  onde  attcllar  poteffe  rUghclli  d'aver  trovato  il  di  lui 

no- 


(*)  Cosi  porta  la  Ifaione  pur  anche  pref- 
fo il  MS.  Nulfi.  Onde  v’  ha  chi  fi  pcrfiia- 
de , che  la  lex'one  del  Rujfut  , in  vece  di 
Ryfui,  fia  Hata  mirufa  da  chi  vaf;o  fu  di  di- 
moftrare  l'antichitit  dell’ illufire  Famiglia 
Kuffo  di  Formo. 

(f)  Avverte  il  Sig. Muratori  nelle  «Yfftr- 
chlia  Epenfi , priro.  patt.  Cap.  XXXII.  pag. 
}16.  , che  » quando  nelle  Famiglie  di  que’ 
teo  pi  due  parcr.i!  portavano  lo  ftcìfo  no- 


„ me,  il  dlfcendente,  o il  più  giovine  , era 
„ nominato  col  diminutivo . Cosi  Fe/c»  fi 
„ dicea  FoMin»,  Ezzi/t  Ezzelino,  TifeTi[oti- 
„ no.  Azze  Azzo/lno,  Obtza  Obizin»,  Alberto 
,,  Albertino , e così  di  molti  altri , che  s’ ìn- 
„ contrano  nelle  Scorie  e ne'  Contratti  d'al- 
„ lora,  e mafiimamente  in  quelle  parti  d'I- 
„ talia.  „ T.o  fielTo  dicali  del  nome  dimi- 
nutivo deil’ Alberiino  predetto,  nell’ ipotefi 
del  Mutatoriano  diploma  fopra  deferìtio. 
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nome  fofcritto  al  Privilegio  di  Fermo  : fubfcriptum  reperto  , adjcEìo  ti- 
tuh  Jmperialis  yUarii  Italiae  ? Cofa  importa,  che  lo  fteflb  Ughclli  at- 
tefti  preflb  TApologifta  pag.  30.  d’aver  trovato  foferitto  al  Trivilegio  di 
Fermo  il  nome  d’Alberto,  quando  le  carte  cogli  occhi  proprj  da  lui  vedu- 
te unicamente  cfprimono  iìlhert.  , ed  altre  migliori  dal  medefimo  o non 
vedute,  0 volute  forfè  conciliare  con. le  altre,  rapprefentano  chiaro  c 
lampante  V Albertino  ? Mi  dica  in  grazia  l'Apologifta  , non  avanzò  fi- 
milmente  l’Ughelli,  in  Faventinis  Epifeopis  To.  2.  Ital.  Sacr.  col.  498., 
Habeo  apud  me  Friderici  Imp.  Diplommis  exemplar , quo  anno  1160.  Joan- 
ne  Epijcope  F aventino  vivente,  Monaflerium  S.  Mariae  de  Cri/pino  in  al~ 
pibns  jitum,  bnjus  Dioecefts , fub  Imperiali  proteSìione  fufeipitur , eximitur- 
que  ab  omni  tam  Florentinorum , quam  Faventinorum  jurifdicìione  ? Ma  ve- 
ro è poi,  che  sì  fatto  Diploma  ufeito  fia  Joanne  Episcopo  Faventino  vi- 
vente ? Il  Diploma  non  Io  cfprime , c però  il  dotto  Annotatore  roton- 
damente lo  nega,  c nega  altresì  ( checche  dica  l' Ughclli  ) aver  il  det- 
to Giovanni  prefo  partito  in  favor  dello  Scifma  (a).  Quanto  più  ciò 
dirli  dovrà  nel  cafo  noftro,  ove  il  nome  d' ALBERTINO  non  dà  luo- 
go a poter  fottintendere  Vefeovo  alcuno  di  Trento  ? Qual  prova  mi- 
gliore per  uno  Storico,  che  quella  più  efprclTa,  e più  dichiarata  lezione  ? 
E chi  non  anteporrà  di  gran  lunga  il  giudizio  limatillimo  del  preloda- 
to Sig.  Muratori  a quello  dell' Ughclli , mallimamcnte  in  un  Documen- 
to , che  quelli  produlTe  così  alterato  c guallo  in  più  parti  ? Chi  potrà 
di  leggieri  perfuaderfi , eh'  elfo  Muratori  invelligatorc  diligentiflimo  del- 
le memorie  vetufle  d' Italia,  c ottimo  difcernitorc  del  pari  , non  abbia 
tratto  da  miglior  fonte  quanto  ci  reca  fedelmente  traferitto,  affine  d'  c- 
mendare  gli  ftrafalcioni  Ughelliani,  fino  a dire,  che  T Ughclli  non  fine 
uberi  errorum  fegete  hanc  ipfam  Chtrtam  innuit  ? Avrebbe  per  avventura 
così  avanzato  quel  valentuomo,  qualora  non  folTc  fiato  afficurato  da  te- 
fiimonio  degno  di  fede,  c da  Documento  in  miglior  forma  prodotto,  e 
men  foggetto  ad  eccezioni?  Il  Muratori  dice,  d'aver  ricevuta  tale  no- 
tizia dal  Sig.  Ab.  Gentili,  come  rapportata  ne'  MSS.  del  Nolfio  ; Ex 
Hiporiis  MSS.  Faneftribus  ( o fia  Fanenftbus  ) a yincentio  Kolfio  compojì- 
iis . Il  Sig.  Ab.  Gentili  è già  morto,  che  fu  in  ifiima  ben  grande  per 
la  fua  erudizione  prefib  il  Sig.  Muratori . Va  d'  accordo  anche  T cru- 
ditiffimo  Sig.  Pietro  Maria  Amiani,  ancora  vivente,  nella  fua  bell' Ope- 
ra intitolata  ; Memorie  Jjìoricbe  della  Città  di  Fano,  Quello  Gcntililfinio 

P 2 Signo- 


(«)  VerOetam  (ivinor.  i.  fi  avverte ) feete-  'Hjon  nifi  vere  pofl  avaum  ii48.  ad  Sedem  Fa- 
nti ifte  iicitUT  Friderlee  I.  fludu^ft  , àdeeque  viatimam  pemtaìre  petuiffe  Jeanaem  ex  fupra 

Teatifieìi  aaatb'matli  fulmine  percuffui  iye.  rclatit  in  Ramberte  dedueitur. 
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Signore  da  me  fupplicato  a rifconcrarc  la  fuddetta  Carta  con  quella  , 
che  confcrvafi  nell' Archivio  Capitolare  di  Fano,  la  ritrovò  in  tutto  con-^ 
forme , nell’  efprimerc  il  Domino  ,Alhtftino  Epifeopo  Domini  Imperatoris  Vi- 
cario^ fenza  indicarli  di  qual  Città  folTc  Vefeovo  il  detto  >ALBERT INO . 
Similmente  il  Domino  xAihertino  Epifeopo  Domini  Imperatoris  Vicario^  fenza 
menomiflìmo  cenno  della  di  lui  Città  Vefcovilc,  rinvenne  egli  ancora  nc’ 
MSS.  del  Nolfio . Onde  con  fomma  gentilezza  ebbe  a fcrivcrmi  ed  alTicu> 
rarmi  in  data  da  Fano  nel  dì  i8.  Luglio  1758.  in  rapporto  al  detto  Albcr» 
tino  Non  avendolo  io  indicato  ( cioè  nel  prcfentc  Documento  del  1 164.  ) 
Albertino  Vefeovo  di  Trento,  fono  bene  flato  attaccato  a quel  Docu- 
mento non  rigettato  per  apocrifo  dal  Muratori  , ni  mai  crederò  , che 
fojfe  flato  queflo  Albertino  Fefeovo  di  Trento  , ni  che  ^Alberto  Vefeovo  di 
Trento  foJJ'e  Sicario  d'Italia  per  V Imperadore  Federico.  ,, 

X.  Se  non  che  per  rilevare  con  ogni  evidenza  il  poco  candore  del 
noftro  Apologifla  pag.  ay.  e feg.  nel  difllmularc  il  primo  Diploma  de! 
Il <54.  tal  quale  vien  rapportato  dal  prelodato  Signor Àmiani , c ncll’efa- 
gerare  pag.  ji.  foltanro  il  fecondo  del  xifry.,  tuttoché  dal  medefimo 
riferito  infiememente  col  primo  nello  ftelFo  Tom.  i.  delle  Memorie  Iflo- 
riebe  della  Città  di  Fano,  e nella  ftelfa  p,tg.  lyo. , qui  giova  traferivere 
d’effo  Amiani  le  precife  parole.  Scrive  dunque  ivi  così;  „ Si  diflc  di 
„ fopra,  ed  anche  coll’ autorità  del  Sigonio,  che  l' Imperadore  Federi- 
„ eo  dopo  la  conquifta  di  Milano  pafsò  in  Germania  ; non  oftantc  è 
„ cofa  certa  (a)  , che  nel  iiSq..  trovandoli  in  Italia,  per  qualche  gior- 
„ no  (b)  dimorò  in  Fano  (c)  ì concioflìachè  eflendo  nata  Contro- 
,,  verlìa  tra  il  Marchefe  d'Ancona  Guarniero,  c Balignano  Vefeovo  di 
„ Fermo  , fopra  il  dominio  del  Caflello  di  hfcrro  di  Valle , fu  decFfi 
„ fedendo  prò  Tribunali  ALBERTINO  SUO  VICARIO  , nella  Sala  del 
„ Moniflero  de'  Monaci  Callìnefi  (d)  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Patcrnia- 
„ no , e r Iftrumento  fi  conferva  nell’  Archivio  del  Capitolo  , c fi  rap- 
„ porta  dal  chiarimmo  Muratori  &c.  „ Ecco  dunque  che  eziandio  il  Sig- 
Amiani  qui  non  riconofee  altro  Vicario  d’  Italia  , fuorché  un  ALBEll- 
T!NO,  ciò  che  dal  Sig.  Apologifla  fembra  diflimulato  con  arte. 

XI.  Chi 


(a)  In  quello,  e nel  feguentc Capitolo  ciò 
comproveremo  non  pur  incerto,  ma  fallo 
pur  anche.  • 

(4)  Egli  è anzi  tuft’ affatto  incredibile, 
che  r Imperadore  tutto  occupate  ne’  piò 
premuTon  affati  della  Lombardia,  t'abbia 
abbrndonata  , aflìne  di  irattenerG  foltanto 
■ju.i.'cbt  ri  frac  in  Vana. 

(e)  Fano  non  era  Cittì  Scilmatica,  ma 
«ivota  al  vero  Pontefice.  Onde  nel  ritorno 


d’Alcflandro  III.  da  Francia  a Roma, feri- 
re del  Pubblico  di  Fano  lofteffo  Sig.  Amia- 
oi  pef.  np.  che  fpti)  Ambafeiadori  per  can- 
^ratu/arlì  del  [ut  rilama,  e furane  Ciavanni  Vria- 
re  dteila  Caaanica,  e "Pietra  di  Caetfane.  Era 
governata  da  Carbone  Vefeovo  Cattolico 
pag.  155. 

( d ) Non  fi  fa , che  quelli  Monaci  foffi-ro 
Scifmatici,  ma  v’ha  anzi  tutto  il  motivo  ii 
crederli  Cattolici. 
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XI.  Chi  per  tanto  non  preferirà  di  gran  lunga  ì foprannominati 
Scrittori  all'  Ughelli?  A quell’  Ughclli,  difli , che  fimilmcntc  errò  To.  y. 
Itaì.  Sacr.  coi.  799.  nello  fcriverc  accordato  altro  limile  Fedriclano  Di- 
ploma del  1162.  Rajnaldi  ofrebiepifeopi  Coìonienfts , & Hcrmani  P'erceìlcn- 
fts  Epifeopi  intuitHi  quando  per  altro  indubitata  cofa  è,  che  allora  non 
reggeva  già  la  Chieia  di  Vercelli  un  Hcrmannoy  ma  bensì  un  Uguzio, 
come  può  vederli  prclTo  lo  fteffo  Ughclli  To.  4.  col.  779.  e feg.y  c da 
noi  nel  precedente  capo  olTcrvofli.^  A quell’  Ughclli,  che  ad  ..Albero  y o 
fia  ^Alberto  Vefeovo  di  Reggio  nel  1150.,  ed  anche  molto  dopo,  af- 
fibbiò il  Documento  fpettantc  ad  altro  molto  più  zaùco  xAdeìberto  y o lia 
^Adalberto  del  loyo. , fecondo  che  può  vederfi  To.  2.  col.  297.  mt.  1. 
appo  il  mcdelimo  Ughelli.^  Non  v’ha  dubbio,  fon  eglino  tali  c tanti 
gli  abbagl;  i ed  errori  Ughclliani,  notati  dal  folo  Sig.  Muratori  (<»), 
che  non  è facile  1’  annoverarli , fenza  trafandarne  non  pochi . 

XII.  Ma  che  occorre  perdere  il  tempo  in  rifcontrarli , fc  l’Apolo- 
gilla  medelimo  ebbe  a riconofcerli , e confclTarli?  Onde  fcrilTe  pag.  30. 
„ L’ Ughclli,  è vcrillimo,  c per  la  valUtà  dell’  Opera,  che  intraprefe, 
„ e per  le  notizie  mal  digerite  , che  gli  furono  fommlniftrate , e per 
„ mancanza  di  lumi  ufeiti  dappoi , sbagliò  fovente  i nc  purgato  da  tut- 
„ ti  gli  errori  può  dirli  Oggidì  con  tutte  le  giunte,  ed  olTcrvazioni 
„ critiche,  che  da  var/  Letterati  gli  fono  Hate  fatte.  ,, 

XIII.  So , eh'  egli  foggiugne  tantofto  : „ Ma  che  ha  quello  a fare 
„ colla  verità  del  Documento  di  Fermo  ? Perchè  1’  Ughelli  errò  piu 

>,  vol- 


(«)  Nell»  Prima  Parte  delle  di  lui  Antichi^ 
fi  Efltnfi,  Cap.XlT,  pag.iì\.  fcrivep  ^ìionVo- 
,1  glio  lafciar  d' avvenire  di  palTaggio  la  Ara* 
n bocche  voi  difatteoaigne  d'eflo  Ughelli,  men> 
M tre  all'anno  996.  mette  egli  Rìgoldo  F'efct.. 
„ ve  di  Ceneda , recando  in  pruova  di  ciò  un 
,,  Privilegio  a lui  dato  Aiiite  Deminicae  In. 
„ carnatienit  996.  Kegni  Demiai  Btrengarii 
„ piijfunl  negai  it.  InliS.  9.  Non  vilTe  lìe- 
„ rengario  I.  He  d’  Italia  nel  996.}  ma  sì 
„ bene  nell'  Anno  poe.,  e correva  appunto 
„ in  queir  Anno  l' Ind’iione  IX.;  e non 
. » correva  già  l'Anno  XXI.,  ma  bensì  l’An- 
» no  XIX.  del  Regno  di  lui , dovendoli  pe- 
» rò  mettere  al  fuo  (ito  quel  Vefeovo  nigeU 
u de,  e riordinare  la  Data  di  quel  Diplo* 
,,  ma  così;  Aaae  Dem.  lacarnti.  DCCCCH. 
» negai  Demini  Bereagarii  piijftmi  Regie  XIX. 
„ India.  IX.  Ma  fon  tanti  i difetti , e gli 
» errori  dell'  Italia  Sacra,  che  gioverebbe  trop- 
»po  il  rifate  totalmente  quell' Opera,  che 


,)  è per  altro  sì  utile,  e lodevole,  Cccorae 
n appunto  negli  anni  addietro  era  llato  pro- 
„ gettato  da  una  Raunanaa  di  varj  Lette» 
„ rati  di  Roma, e d’  Italia  &c. ,,Si  feorra  il 
folo  Tomo  Ottavo  de'  fuoi  Annali  iUalìJt 
e fi  vedrà , che  all’  Anno  DCCCCLII. 
pag.  102. avverte  .quanto  abbendaati  di  jpre- 
pefiti  fané  e per  negligenza  dell  Ughelli,  e per 
colpa  de'  Cepifihe  per  itbaglf  degli  Stampate, 
ri  , i DecUmeatl  da  lai  inferiti  nelV  Italia 
Sacra.  Si  vegga  all'Anno  DCCCCXCIX. 
dove  alla  pag.  lìJ.  fopra  nn  Diploma  ma- 
lamente notato  dallo  ftelTo  Ughelli,  fog- 
giugne:  hrepefitate  affatto  fono  guefie  T^ose , 
fiteeme  pernii  il  Cateti  nella  nueva  Edizion 
deir  Ughelli , ed  avverti  anche  il  diligentij]ime 
"Padre  Cetìfrede  Abbate  Getwiceafe , il  quale 
ejferva  qui  ed  altrove  molte  fmili  /torture  de  i 
Documenti  recati  da  effe  Ughelli.  Leggali  an- 
che all'  Anno  M.  paE‘^15*  <l^ha  feconda 
Udizione  &c. 
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„ volte,  dunque  avrà  errato  fcmprc  ? „ Ma  per  nulla  dire,  che  T Apo- 
logià dall' aver  errato  più  volte  il  Pincio  , egli  conchiude,  che  tutta 

10  fcricto  da  lui  intorno  il  B.  Adclpreto  è faìfo , a dubbiofo  ; la  pretefa 
verità  del  Documento  di  Fermo  preflb  1'  Ughelli  già  detto  fu , che  non 
cfprinac  Alberto  y ma  dice  Albert.  , ed  il  Tridentino  nè  tampoco  da  un 
^/ìronomico  Microfeopifla  vi  fi  feorgerebbe  , c che  il  Nolfi  , il  Murato- 
ri , r Amiani  &c.,  fenza  cficrc  udflronomiii  Mkrofeopifli  y vi  Icficro  Al- 
bertino . 

XIV.  So,  che  foggiugne  eziandio;  „ Perchè  tal  fiata  fu  ingannato 
„ da  chi  gli  luggcri  più  cofe;  dunque  fcmprc  fi  farà  ingannato,  an- 
che nelle  liie  proprie?  „ Quella  conl'cguenza  , lo  confcfib,  non  corre 
contra  1'  Ughelli,  come  non  corre,  benché  la  faccia  correre  1'  Apolo- 
gia, contra  del  Pincio.  Replica  lo  Hello  Apologia;  „ Egli  attella  d'a- 
„ ver  trovato  foferitto  al  Privilegio  di  Fermo  il  nome  d’ Alberto  : Sub- 
yy  ftriptum  reperto  , adjeSlo  titulo  Imperiali!  Ficarii  Italiae  . Quello  è un 
„ parlare  di  perfona  , che  ha  veduto  con  gli  occhj  proprj  le  Carte . ,, 
Jvli  quali  Carte  ? Quelle  dell'  Adami  ? Ma  egli  non  reca  a diflefo  il  Di- 
ploma . La  Carta  del  Diploma  del  1154.,  che  porta  a di/lefo  C <»  ) il  me- 
defimo  Ughelli.^  Ma  il  Diploma  da  lui  portato  a diflefo,  come  più  fiate  fu 
detto,  porta  Albert.  Epifeopo  y c non  Alberto  Tridentino  Epifeopo  . Ora 
farà  grazia  1'  Apologia  d’  affegnsT  la  ragione  y perchè  fi  debba  dar  fede 
alle  parole,  c non  già  agli  ocebj  dell'  Ughelli.  Si  può  egli  immaginar  op- 
poftzione  piu  fciocca,  e più  ridicola  di  quella  , che  il  Diploma  veduto 
dall'  Ughelli  ci  ajftcuri  di  ciò,  che  non  ajj'erifce?  E quando  ben  lo  ajfe- 
rifee  y qual  fede  meriterebbe  mai , fc  vien  combattuto  da  un  altro  mol- 
to migliore? 

XV.  Confrontando  adunque  il  Documento  del  1154.  preffo  l’UghcI- 

11  con  quello  prefib  il  Muratori , panni , che  col  lume  di  quello  fecon- 
do venga  a feoprirfi  un  errore  poco  diflimile  dallo  feoperto  non  ha 
guari  tempo  col  lume  del  Chiarifllmo  P.  De  Rubeis . Fu  fuppoflo  all’ 
Editor  Veneto  dell'  Ughelli , che  Teodaldo  Vefeovo  di  Trento  fia  in- 
tervenuto ad  un  Concilio  Romano  dell'  Anno  1027.,  gli  Atti  di  cui 
cuftodivanfi  preflb  Monfig.  Fontanini  . Ma  pubblicato  il  Documento  dal 
P.  de  Rubeis  Monument.  Eccl.  Aquilejen;  Cap.  LV.  col.  j 1 2 . , fi  dile- 


(«)  Nega  ciò  bensì  l’ Apologilla  jt.,  Sacr.  «/.  69$.  .Accips  Documentum . Indi  adì- 
affermando  anai  con  la  lolita  (aa  franchezza,  fiele  Io  tralcrive:  ta  nemine  iandae  ÌT  ledi' 
che  jiiMi  le  pena  a difiefe  . Ma  1'  Ughelli  > viduae  TriMatiiiyc, 
tanto  te  porta  a difiefe , che  dice  Te.  2.  Ilei. 
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guò  r errore  tantofto  alla  comparfa  di  Tbeudaìdus  Epifcopus  Vìtentinut. 
Così  ncl.cafo  noftro  fu  fuppofto  all'  Ughclli , che  all'  Atto  di  Fano 
del  1164.  prefieddre  qual  Vicario  Imperiale  d’Italia  un  Alberto  Ve- 
feovo  di  Trento;  ma  ora  mercè  il  Documento  più  lineerò,  c più  cor- 
retto, prodotto  dal  Sig.  Muratori,  fiamo  al  chiaro,  che  non  Alberto 
Vefeovo  di  Trento,  ma  xAlbertinus  Epifeopus  vi  comparifee. 

XVI.  E nell’  udirlo  aomirato  udìbertinus  Epifeopus,  fenza  farfi  cen- 
no della  Città,  di  cui  folTe  Vefeovo,  vienfi,  fc  mal  non  m'  avvifo, 
non  ofcuramentc  a comprendere , eh’  egli  ( parlo  nell'  ipotefi  di  tal  Do- 
cumento ) verifimilmcnte  eìTer  dovette  un  Vefeovo  dagli  Scifmatici  in- 
trufo;  non  dfendo  mancati  in  tempo  di  sì  lungo  Scifma  più  Vefeovi 
intrufi.  Imperciocché  riferendo  Ottone  Morena  nel  fuo  Cronico  Lodi- 
giano,  che  nel  Concilio,  o piuttofto  Conciliabolo  di  Lodi  del  ii5i.i 
Vefeovi  di  Brcfcia , Piacenza , Bologna  &c. , dtpofiti  fucre  irrecuperabili- 
ter,  forza  c che  in  luogo  loro  fienfi  intrufi  altrettanti  dagli  Scifmatici, 
e che  tra  dii  vi  folTc  egli  forfè  un  xyiìbertino . Quindi  nella  cotanto  ce- 
lebre Concordia  feguita  in  Venezia  l'anno  1177.  trai  Sacerdozio  ed 
Imperio , tra  quelli , che  ritornarono  ad  finum  Matris  EaUfiat  , fi  anno- 
verano preffo  la  Collezione  Labbcana  di  tutti  i Concilj  To.  ij.  col.  390. 
iniru/ì  & fcbifmaticiy  e tra  quefti  fi  contano  TlacentinuSy  Brixienfis &c.  (a). 
Non  vi  fi  feorge  però  nel  lungo  Catalogo  de’  Vefeovi,  ed  Abbati  ri- 
conciliati  , Vefeovo  alcuno , o Abbate  della  Diocefi  Trentina  ; perchè  il 
noftro  Adclpreto  lafciò  la  fua  Chiefa  perfettamente  cattolica,  ed  ubbi- 
diente al  vero  Pontefice . Per  altro  alla  detta  Concordia  intervenne , co- 
me cattolico,  non  pur  Salomone  legittimo  SuccdTor  d’ AdeJprcto,  ma 
ancor  l'Abbate,  o fia  Prepofito  di  S.  Michele,  che  meritò  quindi  di  ri- 
portarne da  AlcìTandro  III.  una  ragguardevole  Bolla  {b).  Sembra  per 
tanto  verifimilc,  che  V ^Albertinus  Epifiopusy  nel  Diploma  del  1154.  no- 

mina- 


(4)  Il  Tlacemiituj  elTer  già  non  potè, nè 
X'goitt,  nè  tampoco  TeobaJdo,  tutti  e due 
Vefeovi  legittimi  Piacentini,  molto  amaci 
da  Alellàndro  III.  Veggafi  I’  Ughelli  To.  x, 
col.  iid.  e fegg.  ,'fu  dunque  egli  intrufo;  fìc- 
come  intrufo  li  fu  pur  anche  il  Brixicnftì 
poiché  tanto  Kaìinttido  , quanto  Cltvanni  , 
amendue  legittimi  Vefeovi  di  Brcfcia,  furo- 
no mai  fcmpie  aderenti  al  vero  Pontefice  ; 
fu  di  che  può  leggerli  la  Brixia  Sacra  del  P. 
Cìiangirolamo  Oradenigo  pag.  a li.  e fegg. 
Intrufo  il  yvormattexjtt  eìeSut , e fors*  anche 
incruù  il  Balnctri^itnpt . Lo  ftelTo  dicali  del 


FavtnUnexft,  fe  vero  è ciò,  che  fi  attella 
nelle  Note  preflb  I*  Ughelli  T*.  a.  Ual,  Saer. 
t»!.  498.  »er.  I. 

( i ) Comincia  : ^texanier  Eplfcrput  Ser- 
vut  Sirvtrum  Dei  DiitSij  fl/llt  Eageìbertb 
TriCpapte  SeaBi  Aticbae/li  iS'  fuit  frairtbiti  (yc. 
Dat.yeatt.  in  Ulve  ^ha  per  manum  Gratin- 
ni  S.R.E.inbJiactnliS''HttarH  UH.  Idus  -/tiig, 
IndiB,  IO.  Incarnat.  Dem.  .Ann»  MCLXXyil. 
V intervennero  etiandio  Utlnricnt  Carnet  de 
Tiano,  V/ricttt  Hepei  ejut,  come  può  vederli 
T».  1,  ^miquit.  Mtd.  .Atv.  ni,  jn.acfeq. 
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minato,  folTc  Vcfcovo  intrufo  di  qualche  Città  d’  Italia  ubbidiente  al 
vero  Pontefice,  della  quale  non  avendo  potuto  godere  giammai  un  pof- 
feffo  pacifico,  quindi  Vefeovo  venifle  appellato,  ma  fenza  nominarfi 
la  Città , cui  desinato  folTc  da  chi  favoreggiava  Io  Scifma . 

XVII.  Checche  fia  di  ciò,  tanto  il  Signor  Muratori  più  volte,  e 
non  mai  baftantemente  lodato,  non  ravvisò  il  noftro  Vefeovo  e Prin- 
cipe qual  Vicario  Imperiale  d’  Italia , o per  uno  de’  primi  Miniftri , o 
de'  Maggiori  Favoriti  di  Cefare , che  ne*  predetti  intuii  d'  Jtalig , per 
lo  più  appoggiati  alla  telHmonianza  di  contemporanei  Scrittori  , lo  paf- 
fa  lotto  il  più  alto  filenzio . E quello  che  più  monta  , nelle  Diffiertazio^ 
ni  fopr»  le  ^Anticbith  Italiane,  già  da  lui  compofte  c pubblicate  in  Lati- 
no, ma  pofeia  da  effo  compendiate  c trafportate  nell'Italiana  Favella, 
avvegnaché  ricordi  nella  Disertazione  fefta  pag.  ytf.  dell'Edizion  di  Mi- 
lano 1751.  certo  altro  Documento  del  116/^,  non  fa  motto <aIcuno  del 
noftro  Prelato.  E nè  tampoco  ne  fa  parola  nella  Difertazione  nona  pag.85. 
c feg. , febbene  gli  tornafte  molto  in  acconcio  il  parlarne,  mentre  fcri- 
vc;  „ Da  lì  innanzi  fi  cominciò  ad  udire  il  nome  dì  f'icarius  Imperiali!, 
„ o pure  Imperiali!  udulae  Come!,  ovvero  Legafu!.  Nell’  anno  iièj.Dom^ 
„ nu!  Gardenfoniu!  Dei  gralia  fanSle  MantuanenJÌ!  Ecclefie  Epifeopu!  , ée 
f,  Imperiali!  ^Aule  Come!,  decide  nella  fua  Sala  una  lite  fra  l'Abbate  dì 
„ S.  Zenone  di  Verona,  ed  alcuni  altri.  Così  nel  medefimo  Anno  in 
„ Talacio  Mutinenft  fu  dccifa  una  lite  apud  Domnum  Hermannum  f'erden^ 
„ fem  Epifeopum,  ó*  Imperatori!  Vicarium  ér  Legai um . Nella  fteflfa  Città 
„ di  Modena  nell'  anno  1167.  Domnm  Girardu!  Rangonm  Imperatorie 
„ Majejlati!  per  Mutine  Epifeopatum  & Comitaium  Legatm  , & Confale! 
„ Mutine,  danno  licenza  al  Malfarò  della  Cattedrale  di  S.  Geminiano 
,,  di  cavar  marmi  tanto  nella  Città , che  fuori  per  terminar  il  Duomo . „ 

XVIII.  E così  pure  del  noftro  Vcfcovo  qual  primo  Miniftro  , ed 
uno  de’  più  Favoriti  dell'  Impcrador  Federigo , nulla  fovvienmi  aver  let- 
to preflb  di  Radcvico  , o di  altri  che  fcriftero  in  quella  ftagione  (a). 
Nulla  eziandio  fu  tal  Vicariato  d'Italia  per  l' Imperadore , come  incari- 
cato al  noftro  Vcfcovo,  vien  indicato  da  Pompeo  Compagnoni  nella 
fua  Regia  T-icena,  Libro  accreditato,  e fpclfo  citato  dal  Muratori.  Nul- 
la ne’  quattro  Volumi  dell'  Origine!  Guelfcae  ftampati  in  Hannover  dal 
Sig.  Criftiano  Lodovico  Schcidelio  Storico  della  Scrcniffima  Famiglia 
Guclfica,  quantunque  per  altro  egli  faccia  menzione  dello  ftclfo  no- 
ftro Velcovo  come  fvaligiato  da  nobili  Mafnadicri,  parli  de'  Concilia- 


(a)  VeJi  l»  Dijftrt.dei S.^dalpT.  pag'iJS-  oot.a. 
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boli,  di  Pavia,  e d' Erbìpoli,  c tratti  di  molti  Ecclclìaftici  di  que’ tcm- 
pi,  aderenti  all' Impcrador  Federigo.  Nulla  in  fomma  nella  prima  parte  j 

dell’  Hiftorie  di  Milano  di  M.  Bernardino  Corio,  dove  per  altro  pag. 
m.  125.  c feg.  quefto  accreditato  Scrittore,  che  ditnoftra  d'aver  bevu- 
to da  buone  fonti,  non  otnmctte  d’oflervare,  che  mandò  t Imperadore  ! 

in  Italia  ( non  già  Alberto,  o Adelpreto  Vefeovo  di  Trento,  ma  ben-  { 

sì  ) Ermano  Eerdefe , yefeovo  di  Sajfonia , con  autorità  di  poter  conojeer  le 
caufcy  & le  dijferentie,  che  pajfavano  fra  i Trinci  pi  y & altri  Nobili,  e con 
giufiitia  terminar  f appellationi . Indi  ricordando  più  MelS , e Governato- 
ri lafciati  in  Italia  da  Federigo  nel  1164.,  nomina  i principali  di  loro 
in  maniera , che  non  fa  motto  del  noftro  Prelato . Nè  fupponc  già , che  ' 

Federigo  nel  fine  del  iidj.  palTalIc  dalla  Lombardia  a Fano  con  Alber-  1 

to  Vefeovo  di  Trento  fuo  Vicario,  e che  in  Fano  facefle  con  effo  lui 
l'Inverno,  durando  quivi  tutto  il  Febbra/o  del  1154.;  anzi  accerta  i 

tutto  1'  oppofito  , cioè  che  un  giorno  di  Sabato  a’  fedici  di  Novembre 
(del  1153.),  Federico,  e Beatrice  con  tutto  V ef eccito  andarono  a Tavia  ùc. 

Indi  al  primo  d'  ^Aprile  t anno  della  no/lra  falute  mille  cento  feffanta  quat- 
tro, bavendo  Federico  fatto  il  VERNO  IN  PAVIA,  ( dunque  quivi  ri- 
mafe , nè  pafsò  alla  Marca  Anconitana  in  Fano  ) fece  cominciar  la  riedi- 
featione  del  Caflello  di  S.  Colombano  a utilità  dell’  Imperio  fuo  ó'c.  Tanto 
il  noftro  Vefeovo  non  cfercitò  1'  uffizio  di  Vicario  Imperiale  in  Fano 
nel  1154.  entro  il  mefe  di  Febbrajo,  alla  prefenza  dell' Impcrador  Fe- 
derigo. Ciò  che  maggiormente  confcrmafi  dalla  Storia  contemporanea  di 
Ottone  Morena,  dal  fuo  Figliuolo  Acerbo  continuata,  in  cui  per  altro 
così  commendanfi  i primi  Miniftri  di  Federigo , i Mcffi , e Vicarj  Im- 
periali, ed  i Vefeovi  fautori  di  lui,  che  del  noftro  Vefeovo  Trentino 
non  fallì  immaginabil  parola  i ficcomc  di  lui  non  ne  reca  cenno  neppu- 
re Ottone  di  S.  Biagio,  nè  tampoco  Sire  Raul,  o fia  Rodolfo  Mila- 
nefe.  Anzi  lo  ftcftb  Acerbo  Morena  vieppiù  accerta,  che  1'  Impcrador 
Federigo  dal  iiéj.  fino  al  1154.  HYEMAVIT  PARTIBUS  ILLIS, 
parlando  delle  parti  della  Lombardia.  E febbciie  narra  Oberto  Cancel- 
liere , Continuatore  degli  Annali  Genovefi  del  Caffaro , che  nell'  anno 
1164.  due  Confoli  di  Genova,  quattro  giorni  prima  della  Quarefima  , 
pervennero  ad  Civitaiem  Fanii  ante  Imperatorem,  non  efprimono  però, 
che  vi  fi  trovafle  con  cflo  Imperadore  Alberto  Vefeovo,  e Principe 
dell' Imperio,  c fuo  Vicario  d'Italia,  o che  altri  vi  foflcro  della  Cu- 
ria Imperiale  ; anzi  affermano , che  ritrovarono  nella  Città  di  Fanio  quell' 

Augufto  abfque  Trincipibus  & Baronibus  Curiae  ò Tbeutonicis  & Lombar- 
die &c. , fu  di  che  riparleralfi  più  fotto . 

XIX.  E tanto  1'  autorità  dell'  Ughelli  non  prevale  al  filenzio  di 
Volume  Trimo.  tutti 
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tutti  qucfti , quanto  che  vicn  a combatter  fe  fteffa . Attefochè  fe  vuoHì 
tclHmonio  veritiero  1'  Ughclli  nel  figurarci  il  noftro  Vefeovo  qual  Vi- 
cario Imperiale,  fenza  che  il  Documento  da  lui  recatoci  ce  lo  efprima, 
perchè  poi  farà  tefiimonio  menzognero  e fallace  , allorché  del  medefi- 
mo  afferma  ( To.  5.  Ital.  Sacr.  col.  J97.  ) che  atm  credi tam  fibi  Eccìejìam 
fer  20.  atinos  pie  fanSleque  adminiftrajfet  y numerum  Beatorum  auxit?  Come 
conciliarli  può  il  pie  fanEìeque  y coll' cfercitar  in  Italia  1'  uffizio  di  Vica- 
rio d'un  Impcradore  Scifmatico?  E come  può  ftare  il  piamente  e fan- 
tamence  governar  la  Tua  Chiefa,  coll' abbandonarla  per  fcrvir  ad  un  Au- 
gufto  rubelle  al  vero  Pontefice? 

XX.  Ora  mi  permetta  il  Sig.  Apologifla , ( il  quale  nel  qui  difeuf- 
fo  Documento  vuol  per  ogni  modo  degno  di  fede  1'  Ughclli , e non 
già  quando  dà  al  nofìro  Vefeovo  il  titolo  di  Santo;  ) si  mi  permetta, 
che  fottentri  in  difefa  di  Monfig.  Decano  già  morto , c difenda  la  op- 
pofizionc  fatta  da  quello  pa».  4.  all'  autorità  del  medefimo  Ughelli. 
Ha  detto  ottimamente  lo  Hello  Monfig.  Decano,  che  1'  autorità  d’  clTo 
Ughelli  rigettata  venne  da  m accreditato  .Avvocato  Romano  in  una  cele» 
Ire  caufa  agitata  nell"  anno  1754.,  e che  oh  mimts  fideìes  notitias  bine  inde 
acceptas  de  remotis  Epifcopatibtts  faepe  a DoEìoribuSy  Sacraque  Rota  fuit  re» 
jeBus  y uti  praefertim  videre  licet  apud  Cardinalem  de  Luca  &c.  C'è  qui 
motivo  di  criticarlo?  Certamente  che  si,  rifponde  l' Apologifla  pag.  30. 
poiché  fe  il  Sig.  Decano  atto  fojfe  » pefare  il  merito  di  quell"  Opera , o 
fapejfe  almeno  il  giudizio  y che  gli  uomini  dotti  y e i Critici  migliori  ne  han- 
no formato , non  avrebbe  certamente  incomodalo  quelf  .Avvocato  Romano  y e nè 
meno  il  de  Lucca  y che  nulla  conta  in  quefle  materie  y e troppo  non  dovrebbe 
contare  nè  meno  in  altre  . Mi  perdoni  il  Sig.  Apologifla  , fe  dico  , che 
qui  troppo  altamente  fcntc  di  fe,  e troppo  ballamentc  di  Monfig.  Decano, 
c del  Cardinale  de  Lucca  j c che  tanto  fui  punto  prefente  fu  atto  lo  ftelTo 
Monfig.  Decano  a pefare  il  merito  dell’Opera  dell' Ughelli y quanto  li  mollra 
atto  il  Sig.  Apologifla  a pefar  il  merito  delle  Opere  in  altre  materie  del  Cardi- 
nale de  Lucca . Nè  ridica  ciò , che  da  lui  fopra  udimmo , che  ha  a fare  que/lo 
colla  verità  del  Documento  di  Fermo  ? Se  non  vuol , eh'  io  pure  e dica , c ridi- 
ca con  troppo  llucchevoli  ripetizioni,  che  non  v'ha  certamente  nel  co- 
tanto decantato  Documento  la  certezza  da  lui  figurata , e che  quello 
tanto  ha  a fare  colla  verità  del  Documento  di  Fermo  y quanto  tal  verità  c 
fuppoHa  bensì,  ma  non  mai  baflantcmcnte  provata. 

XXI  Replica  egli  di  nuovo , perchè  /’  Ughclli  errò  più  volte , dunque 
errò  fempreì  Ma  io  non  cello  di  replicare  del  pari,  che  cosi  per  appun- 
to porta  r..,^r/e  Critica  del  bravo  .Apologifla  mcdelimo,  che  da  alcuni  ab- 
bagl;  del  Pinci©  intorno  il  B.  Adclprcto,  ancor  più  lievi  di  quelli  dell' 
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tJghelU  in  fimili  altre  materie  , argomenta  , che  il  tutto  è o faìfoy  o 
dubbioft.  Io  però  febben  non  mi  glorio  d'elTer  gran  fatto  fornito 
te  Critica.,  nè  di  faper  più  del  Cardinal  de  Lucca,  nè  di  altri,  rifpon- 
do  in  luogo  del  defunto  Monfig.  Decano , che  v'  ha  tutto , e poi  tutto 
il  motivo  di  credere  errante  TUghelli,  anche  intorno  la  pretefa  venti 
del  Diploma  di  Fermo , perchè  febben  egli  attefta  aver  trovato  foferitto 
al  Trivilegio  di  Fermo  il  nome  éF Alberto,  elio  Trivilegio  però  da  lui  por- 
tato a dijlefo,  altro,  come  dicemmo  , non  fuona  , che  .yilbert.  fenza  il 
T rident. , e per  quanto  venga  cbiojato  fino  a fnocciolarlo  da  capo  , non 
potrà  dal  medefimo  ricavarfi  giammai  il  nome  d‘  .Alberto  f'e/covo  Trenti- 
no. Io  non  nego,  che  fia  la  miglior  prova  per  uno  Storico  , quando  la 
cofa  fi  accerta  da  chi  ba  veduto  con  gli  ocebj  proprj  le  carte-,  anzi  forza 
c di  confclTare , che  prova  fuperlativa  fi  è quella  per  uno  Storico , quan- 
do però  le  Carte  fono  originali , o autentiche , o copie  antiche , e non 
fofpctte;  ma  niuna  prova  è,  nè  per  uno  Storico,  nè  per  chicchefia,  ma 
foltanto  per  chi  è tondo  dt  pelo,  e dolce  di  fiale,  quando  le  Carte  fono 
illegittime,  e neppur  efprimono  ciò  che  fi  pretende.  Onde  avverti  Mon- 
fig.  Decano , che  quello  attefta  d' aver  trovato  f Vgbelli , nè  il  Radevico , ni 
altro  Scrittore,  ni  l' iflejfio  Diploma  lo  ajfierificono . 

XXII.  Ma  qui  è appunto,  ove  TApologlfta  fi  mette  in  ificranna,e 
con  le  mani  in  fianco,  alza  maggiormente  la  voce,  per  farli  udir,  fé  pof- 
iibil  folTe,  anche  dal  morto  Decano:  e com\  mai  Radevico,  che  non  con- 
dujfie  la  fiua  Storia  fie  non  fino  all’  anno  lido.,  ajfierire  doveva  un  fiatto, 
fieguiio  l’anno  1164.?  Si  ricalmi  però  1'  animo  alquanto  alterato  del  Sig. 
Apologilla,  perchè  io,  in  vece  di  Monfig.  Decano,  di  buona  voglia  gli 
accordo,  che  Radevico  veramente  non  poteva  far  parola  del  fatto  po- 
feia  feguito,  ma  avrebbe  però  potuto  rapportare  qualche  altro  limile 
fatto  feguito  nel  lido.,  e negli  anni  prima,  in  trattandoli  d’un  Vef- 
covo  figurato  dall’  Apologilla  medefimo  uno  de’  più  Favoriti  , e de’ 
primi  Minillri  di  Cefare.Nè  v’ha  motivo  di  credere, che  il  nollro  Vefeovo 
fia  fiato  Vicario  Imperiale  folamentc  nel  1 1 d4-  , ficchè  nel  tempo  addietro 
unque  mai  efercitato  non  l’abbia  i quando  per  altro,  fe  prefiafi  fede  allo  fief- 
fo  Apologilla  , negli  anni  prima  pur  anche  godeva  molta  grazia  di  Ce- 
lare, e lo  andava  corteggiando  fiempre  , e quindi  fi  fofcrilTe  a’  Diplomi 
di  lui,  e ne  ottenne  per  la  lua  Chiefa.  Bensì  avrebbe  dovuto  l’erudito 
Apologilla,  per  ifmentir  le  parole  di  Monfig.  Decano,  in  luogo  di 
taccolar  fui  Radevico,  addurre  qualche  contemporaneo,  o almeno  auto- 
rcvol  Scrittore , il  quale  tefiificalTe  lo  ftclTo  , che  1’  Ughelli  ; ed  in  ve- 
ce di  ufarc  contra  il  terzo  argomento  del  Decano,  il  qual  affermò,  che 
non  lo  ajfierifice  l’ iftejfio  Diploma,  sì  in  vece  di  ufarc  quelle  efagerazio- 
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ni  : L’  b»  egli  veduto  ? Ho  certamente . V Vgbeìli  all’  incontro , ebe  quaniun^ 
que  non  lo  porti  a dijlefo , pure  V aveva  veduto  , ci  ajjicura  , ebe  lo  ajferi- 
fee:  a chi  crederemo?  0 que/li  j),  ebe  fono  argomenti  negativi  di  gran  for- 
za: queflo  s)  5 cb’  è il  vero  ufo,  ebe  fi  vuol  fare  dell’  ^Arte  Critica  j sì,' 
torno  a dire  la  terza  volta  , in  vece  di  ufarc  quelle  efagerazioni , fa- 
rebbe ftato  uopo,  per  far  vero  ufo  dell’ Arte  Critica , ài  perfuadere , che 
il  Decano  non  lo  abbia  veramente  veduto  , c che  il  Diploma  vedu- 
to dall’  Ughelli,  febben  non  portato  a diftefo,  lo  a^erifea  di  fatto  . Ma 
che  ? non  tornava  a conto  all' 'ingenuo  Apologilla  di  far  queflo  vero 
ufo  deli'  Arte  Critica  , anzi  tal  vero  ufo  dell'  Arte  Critiaa  gli  farebbe 
riufeito  tutt'  affatto  impojfibile . II  perchè  giudicò  meglio  di  lafciare  il 
vero  ufo  dell’Arte  Critica,  e di  appigliarli  piuttoAo  alle  efagerazioni  fud- 
dettc. 

Ma  perche  quelle  fono  troppo  atte  ad  imporre,  farò  io  il  vero  ufo 
deir  Arte  Critica,  in  riflettendo,  che  Ottone  di  S.  Biagio  nel  fuo  Cro- 
nico, eh'  è un'  Appendice  a' Libri  di  Ottone  Vefeovo  di  Frifinga , cd 
a quelli  di  Radcvico,  dimoftra  di  non  conofeere  il  nollro  Prelato  nep- 
pure per  nome,  non  che  per  uno  de’  più  fidi  partitami  dell’  Imperador 
Federigo,  o per  rno  che  lo  andava  corteggiando  fempre  , o fuo  y icari» 
imperiale  ec.  Concioflìachè  ( col.  8jj.  To.  6.  Script.  Ker.  Italicar.  ) anno- 
verando egli  all’  anno  ti6o.  i più  fidi  ( da  lui  appellati  precipui  ) par- 
titami del  medefimo,  ferba  un  alto  filenzio  fui  nollro  Vefeovo  e Prin- 
cipe di  Trento.  Anzi  nè  tampoco  parla  di  lui  all’anno  iijS.  col. 870., 
ove  per  altro  deferive  la  calata  di  Cefare  nell’  Italia  per  Vallem  Tridett- 
tinami  e così  pure  non  ne  fa  parola  all’  anno  1161.,  e negli  altri  anni 
appreffo,  anche  nel  1164.,  e n6j.,  ne’  quali  pretendefi  aver  eferci- 
tato  r uffizio  di  Vicario  Imperiale , come  può  vederli  nel  medefimo 
Cronico.  In  fomma  in  tutto  quello  Cronico,  ove  per  altro  farti  men- 
zione di  più  Vefeovi,  Miniftri,  c Principi,  favoriti  di  Cefare,  del  no- 
llro nulla  llà  fcritto . 

Anzi  per  far  ufo  ancor  maggiore  delf  Arte  Critica  contra  II  Vica- 
riato Imperiale  affibbiato  al  nollro  Vefeovo,  trafcrivcrò  il  Documento 
veduto  da  Monfig.  Decano,  e portato  a diflefo  dall’ Ughelli  To.  2.  hai. 
Sacr,  col.  693.  ac  feq.  i Documento  , che  come  ben  diffe  eflb  Decano, 
non  lo  aff'erifce  . Eccolo . 

XXIII.  „ In  nomine  S.  & Individua:  Trinitatis,  ac  B.  Maria:  Vir- 
„ ginis,  qux  augeat  vitam  Federici  gloriofi  Principis  Anno  Domini  1164. 
„ Ind.  12.  ©(flava  die  Luna:  exeunte  Mcnfe  Februarii.  De  controverfia, 
„ qu®  vertebatur  inter  Bclignanum  Epifeopum  Firmanum  , & Marchio- 
„ nem  Guarnerium  de  Cadrò  Murro  de  Vallis,  quod  Callrum  D.  AL- 

„ BERT. 
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BERT.  {a)  EPISCOPO  Domini  Impcratoris Vicario  fedente  prò  Tribu- 
5,  naii  prope  Ecclcfiam  S.  Patcrniani  de  Fano,  Vgo  Rufus,  & Albenus 
„ Aldecherii  filius,  Imperialis  Aula:  judices,  utriufque  partis  delegano- 

„ nibus  vifis,  judicavere  prsdiflum  Caftrum  Murrum  de  Vallis  refti- 

„ tuendum  elle  Epifeopo  Firmano  , & Officialibus  Ecclefi®  Firmana»,  & 
,,  abfolvcre  pracditìum  Epifeopum  Firmanum  a petitionc  Marchionis , & 
,,  hoc  tocum  faftum  fuit  in  pratfentia  Federici  Imperatoria.  Interfuerunt 
,,  joannes  Ugolini  de  Ugone  Fanenfis  , Tolomjcus  de  Caftro,  Guido 
„ Morcllus  de  Fana,  Honeftus  de  Alberto,  Offredutius  de  Bonocomite, 

„ Uguccio  de  Guidone,  Andreas  de  Peflb,  & Bafilicus  de  Civitate  no- 

„ va , & plures  Clerici  & Laici . 

„ Ego  Morandus  Sacri  Palatii  Notarius  julTu  pratdiftorum  Judicum 
„ hanc  fententiam  fcripfì.  ,, 

XXIV.  Qnefto  fi  è il  gran  Documento  veduto  da  Monfig.  Deca- 
no . Quefto  il  portato  a diflefo  dall’  Ughclli  , e da  lui  veduto  in  una 
mala  copia , non  già  in  originale  . Quefto  il  Documento , che  non  af- 
ferifee  ^ fé  non  D.  Albert.  Epifeopo  Domini  Impcratoris  l'icario.  Rifponda 
per  tanto  il  Sig.  Apologifta : L’ ba  egli  veduto  sì,  o no^  Se  noj  per- 
chè va  infultando  Monfig.  Decano  , ed  inquietando  le  di  lui  ceneri, 
condire;  L’ ba  egli  veduto?  Ko  certamente  (b).  ^ chi  crederemo?  Se  sì; 
perchè  avanzò,  che  f XJgbeììi  non  lo  porti  a diftefo?  E perchè  aftìcurati 
vuoici  , che  /’  iflejfo  Diploma  lo  ajferifce  ? O quefii  il  ( ridirò  io  con 
molto  maggior  ragione  di  lui  ) che  fono  argomenti  politivi  di  gran  forza  : 
que/lo  ri , cb’  è il  vero  ufo , ebe  fi  vuol  fare  dell’  oirte  Critica . E pure 
intrepidamente  decide^  ebe  lo  ajferifce.  ^ cbi  crederemo?  A lui  , ed  al  fuo 
Ughclli , oppure  all’  Ughelliano  Documento , per  ufo  vero  dell’  ^rte  Cri- 
tica contra  le  fuc  belle  prove  da  noi  qui  traferitto.^  Si  legga  c rilegga 
quanto  fi  vuole,  e più  facile  farà  moftrar  la  luna  nel  pozzo,  che  nell’ 
accennato  Documento  il  noftro  Adelpreto. 

XXV.  Quando  mi  lufingava  d’aver  detto  abbaftanza  in  rapporto  al 
Documento  del  1164.  , c di  poter  quindi  conchiudere  quefto  Capo,  ec- 
co che  in  quefto  ftelfo  punto  pctvicnmi  da  Fermo  lafegucnte  copia  del 
Documento  medefimo,  con  fingolar  bontà  trafraclfami  dal  Rmo  P.  Fran- 

cefeo 


f«)  L’v</4er;. con  fimil  punto  porta  qual- 
che cofa  di  pià.che  la  fola  ultima  lettera, 
che  compie  j' perchi  quando  nulla 
poriafli*  di  pià,  il  Nutajo,  oCopifla  avreb- 
be potuto  nfparmiare  il  punto,  cd  «rprioicr 
V .Albert*. 


(b)  Di  limili  certezze  immaginatt  è do-' 
TÌziefa  la  Scrittura  del  brava  Dialettica  .Apa- 
l^ifla . Quelli  non  avrebbe  potuto  avanza- 
re con  piti  franchezza  il  r»  certamente, (e (olVa 
(lato  a Monlig.  Decano,  allorché  icriveva, 
prefrnte. 


Digitized  by  Coogle 


\ì6  notizie  Jftorico-Crit.  del  B.  oideìp. 

eefeo  Vincenzo  Ciacchi  dell’ inclito  Ordine  de'  Predicatori,  Vicario  Ge- 
nerale del  S.  Uffizio  di  Fermo,  e da  lui  confrontata  col  Libro  , ove  a 
carte  J4.  contienfi  , ed  anche  rifconcrata  coll'  affillenza  del  Secretarlo 
della  Città,  e di  due  Cavalieri  eziandio.  Leggefi  ivi  adunque  come  fc- 
giie,  ed  a piè  della  pagina  darò  le  varianti,  giuda  il  Documento  ftelTo 
prodotto  dal  Sig.  Muratori . „ 

„ Scntcntia  luper  Cadrò  Murri  (t). 

„ In  nomine  fanftae,  & individuac  Trinitatis , & Beatac  Marlac 
, „ Virginis,  quae  augeat  Friderici  gloriofì  PrincipisRcgnura  (b) 

„ Anno  Domini  nodri  Jefu  Chridi  116^,  Indidiione  XII. 
„ o^avo  die  Lune  excunte  menfe  Februarii . 

„ TT\E  controverfia  , quae  vertebatur  inter  Balianum  (c)  Epifeopum 
„ JL^  Firmanum , & Marchionem  Guarnerium  de  Cadrò  Murro  Val- 
„ lium  (d),  quod  (e)  Domino  Alberto  Tridentino  Epifeopo  (f)  Dni 
„■  Iraperatoris  Vicario  fedente  prò  Tribunali  prope  Ecclcnam  Paternati  (g) 
„ de  Fano  Ugo  Rufus  (i)  , & Albertus  Aidccherii  Filius  Imperialis 
„ Aulac  Judices  utriufque  partis  allegationibus  vifis  judicaverunt  {i) 
„ praediftum  Cadrum  Murrum  de  Valle  {l)  redituendum  effe  Donno  (m) 
„ Epifeopo  Firmano , & Officialibus  Ecclefiae  Firmanac , & abfolvetur  f»  ) 
,,  pra’dièius  Epifeopus  Firmanus  a petitione  Marchionis.  Et  hoc  totum 
„ faèlum  fuit  in  prefentia  Donni  Friderici  (0)  Imperatoris  , interfue- 
„ runt  (p)  joannes  Ugolini  de  Ugone  Fanenfis,  Tolomaeus  (q)  de  Ca- 
„ dro,  Hermannus  de  Monte  fanfti  Joannis  (r),  Albertus  de  Guido- 
,,  ne  (f).  Guido  Morcllus  de  Fano,  Honedus  de  Alberto  , Ofredutius 
„ de  bono  comite  (/)  , Uguirtio  de  Guidone  fw),  Andreas  de  Pc- 
„ tro  (x^  , & Balìlius  de  Civitate  Nova,  & plures  alii  Clerici  & Laici  . 

« Ego 


( a)  Nel  Muratoriabo  : SenteKtla  lata  la 
%4ula  Fedtrici  Imperatorii  , iy  tjut  ptatfta- 
tia  in  caufa  iater  Epifeopum  Firmanum  tu 
una  , iy  Marebionem  Warnerium  ex  altera 
anno  11^4. 

(i)  Nel  Muratoriano  : quae  aateat  *i- 
tam  Federici  gìorlofi  Trincipit,  ^nno 

(c)  Balignianum  lecito  nel  Muratoriano. 

!d)  De  ('alili  in  elTo  Muratoriano. 

c)  Caftrum  G aegiunge  nel  Muratoriano. 
{f)  Domino  libertino  Epifeopo  fenza  il 
Tridentino  nel  Muratoriano  . 

(/)  Trope  Ecelefiam  S.  Tattrniani  de  Fano 
nel  Muratoriano, 

(b)  Kufut  nel  Muratoriano. 

(i)  ludicavere  nel  Muratoriano. 

(/;  Nel  .Muratoriano  de  Valili. 


(m)  Ni  Donno,  ni  Domno,  uè  Domino  nel 
Muratoriano. 

(»)  Nel  Muratoriano:  iy  abfohire  prae- 
diàum  iye. 

(0)  Domini  Federici  nel  Muratoriano. 

(p)  Nel  Muratoriano  : Imperatori!  . hF- 
terfuere  iye. 

(q)  Tbolomeui  nel  Muratoriano. 

(r)  Nel  Muratoriano  Hiironjmul  de  Mote- 
tefanSo . 

(/)  Jeanne!  jilbertu!  de  Guidone  nel  Mu- 
ratoriano . 

( » ) Offredutiu!  de  Bono  Cernite  nel  Mura- 
toriano. 

(uj  Nel  Muratoriano  Vguecie  de  Guidone^ 

(x)  ,4ndreo!  de  Tejfo  ae\  M-ainiotiuDo. 
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„ Ego  Morandus  facrl  Palati!  Notarlus  juflu  pi’aediAorum  Judicutn  hanc 
„ fcntentiam  fcripfi . „ 

XXVI.  Qualora  il  qui  addotto  Documento  tratto  folTe  dall'  origi- 
nale, o da  copia  autentica,  o almeno  da  mano  contemporanea  , o vici- 
na trafcritto,  nè  da  altre  copie  più  finccre,  e più  proflime  al  luogo  , 
ove  r Atto  fcgui , combattuto  venifle , farebbe  non  v’  ha  dubbio  , fu- 
perìore  ad  ogni  eccezione . Ma  buon  pe  '1  noftro  Santo , che  da  una 
parte  contieni  in  un  Volume  dell'  Archivio  di  S.  Domenico  di  Fermo, 
ferino,  conforme  m' alEcura  in  data  da  Fermo  4.  Agofto  I7j8.  il  prc- 
lodato  P.  Ciacchi , di  uno  flcjfo  carature , da  un  Copifta  molto  lontano , 
il  di  cui  nome  non  Ji  fa^  e che  eziandio  la  copia  di  quel  medefimo  con- 
fervata  nell'Archivio  del  Vefeovado,  è pofleriore  di  più  fecoli,  c dall'al- 
tra parte  non  mancano  altre  Copie,  che  pajono  più  pregevoli  , e più 
lìncere,  ove  il  nome  d’ lAlberto  f^efiovo  di  Trento  non  vi  fi  feorge. 

XXVII.  Contrappongo  dunque  alle  due  Copie  di  Fermo  , due  al- 
tre Copie  di  Fano  , una  dell'Archivio  Capitolare,  l'altra  del  Nolfi, 
tutte  c due  Copie  tanto  più  pregevoli,  quanto  che  recateci  per  finccrc 
dagli  eruditiilimi  Gentili , Muratori , cd  Amiani , e quanto  che  la  Città 
di  Fano,  ove  feguì  quello  fatto,  dee  fupporfi  aver  meglio  confervata  la 
memoria  del  medefimo,  che  la  Città  di  Fermo  molto  lontana.  E però 
nelle  due  Copie  di  Fano  non  ritrovandoli  già  efprelTo  il  nome  ó! 
berlo  Fefeovo  di  Trento  y ma  d’ ,Alber tino  ^ej covo  y fenza  lignificare  di  qual 
Città  folfe  Prelato , a quelle  piuttollo  che  a quelle  di  Fermo  forza  è , 
che  s'  abbia  riguardo . 

XXVIII.  Tanto  piu  che  fc  chi  tramandò  alla  memoria  de'  pofteri  le 
due  Copie  di  Fermo  dimollrò  d’ ignorare  la  per  altro  famofa  Chiefa  di 
S.  Paterniano  di  Fano,  primo  Vefeovo  rinomatilfimo  di  quell'  illullre 
Città,  chiamando  tal  Chiefa  Eccìeftam  Tarernati  de  Fanoy  in  vece  di  £c- 
cleftam  S,  Taterniani  de  Fano  j qual  maraviglia  fia , che  abbia  ignorato 
molto  più  il  vero  nome  del  fuddetto  Vicario  d'  Italia , ferivendo  Domi,- 
no  ^Alberto  Tridentino  EpifeopOy  in  luogo  di  Domino  Albertino  Epifeopo 
fenza  il  Tridentino?  Nulla  dirò  di  più  altre  mollruofe  llorpiaturc  di  no- 
mi , che  leggonfi  nelle  due  Carte  di  Fermo . 

XXIX.  Maflimamente  che  nei  due  Diplomi  Imperiali  del  11^4.  pref- 
fo  lo  ftclTo  Ughelli  To.  2.  col.  6g^.  ac  feq.  , il  primo  dato  nel  Feb- 
brajo  prope  Ecdefiam  S.  Taterniani  de  FanOy  il  fecondo  nel  Maggio  apud 
S.  Salvaiorem  juxia  Tapiamy  non  vi  fi  ravvifa  il  nollro  Vefeovo  Tren- 
tino ; mentre  laddove  nel  fecondo  non  vi  fi  fa  cenno  alcuno  di  lui , 
nel  primo  fi  dice  foltanto  : D.  -Albert.  Epifeopo  D.  Imperatorie  l'icario , 
Bensì  nel  terzo  Diploma  Imperiale  del  118;.  riferito  dall'  Ughelli 

ivi 
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ivi  col  6^7.  vi  fi  legge  ^Albergun.  Reginus  Epifeopus  . Sarebbe  qudU 
per  avventura  1'  %/iìbertinus  delle  due  Copie  di  Fano  , c 1’  ^Albert,  dell' 
Ughelli  ? 

XXX.  Anzi  ciò,  che  parmi  degno  di  maggiore  rifleflb’,  fi  è,  che 
r Ughelli  fteffo  ebbe  a dimoftrarfi  intefo  delle  Carte  di  Fermo,  fcrit- 
to  avendo  : Alberto  Tridentino  Epifeopo  Imperatori!  f'icario',  e riferito 
avendo  tra'  tefiimonj  1'  Hermannus  de  Monte  S.  Joannis.  Ma  poi  col  da- 
re le  prccifc  parole  del  Diploma  : oiccipe  Documentum  óc.  , avendo  re- 
cate le  parole  D.  Albert.  Epifeopo  { fenza  il  Tridentino  ) Domini  Impera^ 
tori!  Vicario^  e tra' teftimonj  in  efib  Diploma  annoverati,  ommeffo  aven- 
do r Hermannus  de  Monte  S,  Joannis  , e regiftrato  1'  Andreas  de  Tejfo , 
conformemente  alle  Carte  di  Fano  , baftantemente  diede  a conofeere, 
ch'egli  medefimo  più  legittime  credeva  le  Carte  di  Fano  , che  quelle 
di  Fermo.  Che  s'egli  fcrific  D,  ,Aìbert,  fenza  efprimerc  il  D.  ^/Ubertino 
d'  efie  Carte  di  Fano,  ciò  fu  accortezza  di  lui,  onde  poter  conciliare 
tali  Carte  di  Fano  con  quelle  di  Fermo.  Neppur  dunque  dal  Diploma 
prclTo  1'  Ughelli  può  raccorfi,  che  il  noftro  Vefeovo  di  Trento  debbafi 
credere  Vicario  Imperiale  d'  Italia,  conforme  già  fopra  fi  è detto. 

XXXI.  Lo  che  maggiormente  rinforzali,  perchè  fé  il  noftro  Ve- 
feovo folfe  ftato,  fecondo  le  due  Copie  di  Fermo,  Vicario  d'Italia  in 
Fano  dal  1154.  fino  al  iifij.,  e fors' anche  prima,  c dopo  ancora, 
come  dirafli  nel  Capo  feguente,  e ciò  tanto  in  prefenza,  quanto  in  af- 
fenza  di  Cefare;  vi  fi  leggerebbe  qualche  Lettera  o a lui  fcritta  dall’i 
Impcradore  , o all'  Imperadore  fcritta  da  lui . Eppure  nella  noverofa 
Raccolta  delle  Lettere  fcritte  ora  dall'  Impcrador  Federigo  I.  a Diverfi, 
cd  ora  da  Diverfi  a quell'  Imperadore  ( la  qual  Raccolta  in  Libro  per- 
gameno , unito  ad  altro  ftampato  , MS.  confcrvafi  nell'  Archivio  Capi- 
tolare di  Trento  ) non  ve  ne  ha  neppur  una  o fcritta  da  elfo  Impera- 
dore  al  noftro  Vefeovo,  o dal  noftro  Velcovo  all'  Imperadore  medefi- 
mo. Poffibile,  che  chi  farebbe  ftato  ( qualor  preftifi  fede  alle  due  Co- 
pie di  Fermo  ) per  lunga  pezza  di  tempo  Vicario  d’  Italia , uopo  avu- 
to non  avefle  giammai  o di  fcrivere  all'  Imperadore,  o che  1'  Impcra- 
dorc  a lui  fcrivelfe , incaricandogli  qualche  preffante  incombenza , c che 
però  entrar  doveffe,  non  altrimenti  di  più  altre  cofe,  anche  men  rile- 
vanti, nella  detta  Raccolta? 

XXXII.  Oltreché  ritrovo  bensì  nell'Archivio  del  Caftcllo  di  Tren- 
to il  Diploma  di  Federigo  II.  Imperadore , con  cui  crea  fuo  Vicario  e 
Legato  d’  Italia  il  Vefeovo  di  Trento  Federigo  Wanga  (a)  i ma  non 

vi 


(a)  Lu  dittò  nel  fecondo  Volume  con  più  jltri  inediti  Documenti. 
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vi  potei  ravvi  fare  già  Diploma  di  forca  alcuna  dell’  Imperador  Federi» 
go  I.,  con  cui  abbia  innalzato  giammai  il  noiiro  Adelpreco  , o fìa  Al> 
berto,  al  grado  d’ Imperiai  Vicario  in  Italia.  Ritrovo  altresì  nel  mede- 
fimo  Archivio  il  Diploma  di  Federigo  I.,  che  riguarda  la  donazione 
del  Caftello  di  Garda,  da  lui  fatta  al  noftro  Velcovo  , in  cui  però 
non  vien  quelli  riconofeiuto  , e nè  tampoco  accennato  Vicario  Impe- 
riale , febben  in  cflb  Diploma  ricordanfi  i meriti  dello  ftelTo  noftro 
Prelato  rapporto  all’  Imperio  . Sarebbe!!  per  avventura  nella  rimem- 
branza di  limili  meriti  dilfimulato  quello  molto  fingolare  d'  Imperiale 
Vicario,  qualor  tale  fiato  folTe  di  fatto?  Anzi  nel  medefimo  Diploma, 
come  già  olTervammo  , fupponcndolì  povero  , non  può  crederli  aver 
efercitato  un  u£Bzio , che  portava  fcco  non  pochi  proventi  , c do- 
vizie . 

XXXIII.  Che  fc  non  ofiante  tutto  quello  vi  folTc  tuttavia  chi 
non  li  fapelTc  indur  a credere  piutcollo  alle  Carte  di  Fano  , che  alle 
Carte  di  Fermo  , fia  come  gli  aggrada  ; a condizione  però , che  nè 
alle  unc,  nè  tampoco  alle  altre  dia  fede.  t.  Per  la  loro  notabile  diver- 
fità , con  cui  tra  loro  combattonli . a.  Per  mancanza  dell’  Originale , e 
delle  Copie  autentiche  negli  Archivj  sì  di  Fano,  comedi  Fermo.  3.  Per 
r oHavo  die  Ltinae  exeunte  ntnfs  Fehruarii,  che  avverarli  non  può  nelle 
une,  neppure  nelle  altre,  nel  1154.  Conciofliaehc  correndo  da  una  par- 
te in  quell’  anno  il  bifefiile  con  la  Lettera  Domenicale  E.  D.  , e dall' 
altra  Y ofìavo  die  Lume  exeunte  menfe  Februarii  , dovendoli  computare  , 
ritornando  addietro,  e cominciando  dall’ultimo  di  Febbrajo  , che  nel 
bifefiile  ha  giorni  29.  ,*  1’  oSìamo  die  exeunie  menfe  Februarii  , non  ca- 
de già  in  giorno  di  Lunedi  , ma  bensì  di  Sabbato  . 4.  Perchè  fe  fof- 
fe  fiato  prefente  1’ Impcradore  all’Atto  di  Fano  del  1164.  in  prtefen- 
tja  Donni  Frederici  Imperatorie  , e ciò  menfe  Februarii , i Canonici  di 
Fermo  non  avrebbero  ad  elfo  Impcradore  fatto  ricorfo  in  Pavia,  ma  in 
Fano;  eppure  certa  cofa  è , che  i detti  Canonici  ricorfero  all’  Impcra- 
dore  in  quell’anno  fiefib  non  guari  dopo  in  Pavia,  fecondo  che  fi  accerta 
dal  Diploma  prefib  l’Ughclli  To.  2.  col.  694.  fegnato  co\Y ,jiEìum  1154. 
Indisi.  12.  e col  Datum  apud  S.  Salvator em  juxta  Tapiam  6.  Nonas  Maji. 
y.  Perche  dagli  .Armali  et  Italia  del  Sig.  Muratori  ( che  per  altro  am- 
mette come  legittimo  il  Diploma  di  Fano  del  1164.  fegnato  co\Y  oSÌ avo 
die  lunae  exeunte  menfe  Februarii)  fi  ha,  che  l’ Imperador  Federigo  fc  ne 
fia  va  fui  Milancfe  tuttavia  nel  Dicembre  del  nè  fi  dice  che  fiali 

di  là  dipartito  alla  volta  della  Marca  Anconitana  nell’anno  apprclTo  1154. 
6.  Pcrdiè,  giulla  lo  ficlTo  Sig.  Muratori,  avendo  nel  medefimo  entran- 
te anno  1164.  firctta  fcgrcta  Società,  e Lega  tra  loro  alcune  Città  del- 
f'oltime  Trimo,  R la 
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la  Marca  di  Verona,  cioè  Verona,  Vicenza,  Padova,  TrevigI,  ! Vene- 
ziani &c.,  rimpcradorc  era  coftretto  a non  abbandonare  la  Lombardia. 
E quindi  chiamò  in  fuo  ajuto  i Ferrarefi  prò  motione  & guerra  Venetty- 
rum,  Tfduanorum,  Vicentinorum , 6*  Veronenjium  &c.  , accordando  loro  e 
confermando  tutte  le  Regalie,  ed  altri  Privilegi,  con  Diploma  non  in 
data  da  Fano,  ma  bensì  in  data  apud  SanEìum  Sahatorem  juxta  Tapittm 
yilll.Kal.  Junii  ^nn.  Dom.  Jruar.  MCLXIV.  Indifl.  XII.  7.  Perchè  fc 
ne!  1154.  il  noftro  Vefeovo  trovato  lì  fofle  in  Fano  entro  il  mefe  di 
Febbraio  coll'  Imperadore,  qual  intimo  fuo  Famigliare,  e Miniftro,  che 
ftargli  a Iato  folca,  e fargli  anche  in  fua  prefenza  da  fuo  Vicario,  paf- 
fato  farebbe  tantofto  col  medelìmo  nella  Lombardia  , ed  in  Pavia , e 
quindi  leggerebbefì  il  di  lui  nome  del  pari  ne'  Diplomi  Cefarei  quivi 
emanati.  Ma  quello  è falfo,  perchè  al  Diploma  prelTo  1' Ughelli  To.  4. 
col.  6ji.  che  ha  V 1164.  IndiSì.  13.  e il  Dat.  Tapiae  in  Talatio 
S.  Salvatoris  FUI.  Fai.  OEìobr.  li  vede  bensì  Barfidonim  ( Icg.  Garftdonius, 
Oppure  Garftndonius  ) Mantuanus  Epifeopus , ma  oilbertus  Trideniinus  Epi- 
feopus  non  vi  lì  feorge , anzi  tra'  Vefeovi , il  folo  Mantovano  vi.  fa  com- 
parfa.  Lo  ftclTo  dicafi  di  altri  Imperiali  Diplomi  emanati  in  quell'  anno 
medelìmo  {a)  , anche  di  quello  già  da  noi  riferito  , e rapportato  da 
Ambrogio  Franco  all'anno  1104.  col  Datum  Tapiae  apud  Sanilum  Sal- 
•vaiorem  F.  Fai.  Jun.  8.  Perchè  fembra  dilEcile  a credere , che  un  Ve- 
feovo fedclTe  prò  tribunali  in  sì  fatta  Caufa  Imperiale  , e ciò  in  prae- 
fentia  Domni  Imperaioris  ; e che  non  la  decidclTc  il  Domnus  Imperator , 
ma  due  Avvocati  detti  Judices  . 9.  Perchè  reca  fofpetto  di  falliti  tal 
pretefa  famofa  Sentenza  , o Giudicato , eh'  emanò  in  praefemia  Domni  Im^ 
peratoris,  non  folo  fenza  la  nota  dell’  anno  o del  Regno  d’  Italia  , o 
dell'  Imperio  i ma  ancora  fenza  pena  impolla  a chi  contravvcnìlTe  alla 
mcdcllma.  io.  Perchè  non  lì  fa  comprendere,  come  il  Vefeovo  di  Fer- 
mo pretender  potclTc  un  Callcllo  contra  chi  era  Sovrano  in  tutta  la 
Marca,  c come  in  un  Diploma  d’  un  Impcrador  Alemanno  vi  ave/fero 
luogo  tra'  Tcftimonj  Uomini  di  sì  poco  conto  fenza  un  Tedefeo  . 1 1. 
Perché  da  Acerbo  Morena,  figliuolo  d’ Ottone,  Scrittor  contemporanco, 
ed  in  quella  parte  degno  d’  ogni  fede  , fi  fa  , che  1'  Impcrador  Fe- 
derigo non  lalciò  giammai  i contorni  di  Pavia,  Monza,  Lodi,  e limili 
Luoghi  della  Lombardia, dal  Novembre  del  11 53.  lino  aU’Aprilc  del  1164.; 

che 


(a)  V’ha  un  lirro  Diploma  , con  cui  blicaco  lo  (leflb  anno  ii«4  e dato  Ttplae 
queir  Augulto  (imilmente  conferma  al  Ptj-  upud  SanSum  Salvalariia  FI-  Kat.Jua. 
polo  Mantuvanu  imti  j fnoi  Privilegi, pu^ 
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che  ne’ primi  di  quefto  ftelTo  mefe  da  Lodi  pafsò  in  Pavia,  e foltanto  nel 
proOfimo  Giugno  marciò  col  HioEferciro  verfo Verona,  la.  Perchè  lo  ftef» 
fo  Acerbo  Morena,  che  morì  nel  rid/.,  non  fa  ricordanza  d’altri  Vicarj 
d’Italia  fuorché  di  Rainaldo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia, e di  Hermanno 
Vefcovo  di  Verden.  13.  Perchè  fé  tanto  tempo  il  noftro  Vcfcovo  fof- 
fc  rimaflo  in  Fano,  come  uno  de’jpih  favoriti  di  Cefare  , Aio  primo 
MiniAro , e Vicario , cd  impegnatiflimo  nello  Scifma  , avrebbe  renduta 
quella  Città , quanto  di  vota  al  medelimo  AuguAo  , altrettanto  aliena 
dal  Papa  AlclTandro . Ma  la  verità  è , che , come  fopra  notammo  , fu 
Cattolico  il  Pubblico  di  quell’  illuAre  Città  , onde  fpedì  Ambafciado> 
ri  ad  elfo  Papa  AlelTandro  a prcAargli  ubbidienza  , Cattolico  il  di  lei 
Vefcovo  Carbone , intervenuto  pofeia  alla  famofa  Riconciliazione  dell'  Im> 
peradote  col  Papa  feguita  in  Venezia  nei  1177.  , Cattolica  in  fomma 
elTa  tutta  , che  li  diAinfe  non  poco  con  molte  altre  Città  della  Ro< 
magna  , e della  Marca,  nello  fpalleggiare  il  partito  della  Chiefa  con* 
tra  1’  Antipapa  Pafquale  fucceduto  a Vittore . Onde  avvenne  poi  al  ri- 
ferir del  Sigonio  de  Reg.  Jtal.  n.  14.  all’anno  1166.,  che  1’  Imperado- 
re  fdegnato  /ialini  Sinaldum  Colonienfem  , 6*  Cbri/iianum  MOguntinum 
^nii/liies  cura  ingentibus  cùpiis  in  Iialiam  maturare  , atque  /iudiofas  Baie- 
pae  Civitatts  in  Marchia^  atque  Etruria  bello  aggredì  jujjìt.  Tanto  è fal- 
fo,  che  negli  anni  prima  A folTe  trattenuto  in  Fano,  cd  in  quella  Mar- 
ca, il  pretefo  noAro  Vicario  Imperiale.  14.  Perchè  A è incredibile  , 
che  in  prefenza  dell’  Imperadore  , fedendo  fra  tribunali  il  noAro  Vc- 
feovo  qual  primo  MiniAro,  e Vicario  di  lui,  A folfc  pronunziata  fen- 
tenza  centra  il  Marchefe  d’  Ancona  Guarniero , a iàvor  di  Balignano 
Vefcovo  di  Fermo;  mentre  ciò  fembra  ripugnante  alle  Leggi  di  quel 
medeAmo  AuguAo  emanate  nel  itjS.,  certamente  poco  favorevoli  alle 
pretenAoni  degli  EccleAaAici  fu  le  CaAella  , ed  altri  Feudi  ; ed  cAb 
Marchefe  Guarniero , che  Ai  il  IV.  di  queAo  nome  , oltre  l’ aver  fotto 
il  fuo  governo  tutta  quella  Marca,  era  non  pure  fedele  all’ Imperadore , 
ma  ancora  molto  di  lui  benemerito,  nè  fe  gli  poteva  accagionare  la  ri- 
bellione de'  fuoi  Marchiggiani , quando  queAa  avvenne , giuAa  il  Sig. 
Amiani,  per  l’aAènza  di  lui  nel  iiój.  in  fervigio  dell’ Imgcradorc  me- 
deAmo. 15.  Perchè  quando  ben  anche  A ammetta,  che  per  la  Cini  di 
Fanio,  dove  giuAa  il  Continuatore  degli  Annali  del  Carfaro  A ritrova- 
va lo  Aerfo  Imperadore  in  avanti  la  (^arcAma  del  1164.,  s’intenda  la 
Città  di  Fano  della  Marca  Anconitana,  per  altro  ( eh’  io  fappia  ) non 
mai  detta  Fanio;  nulla  può  inferirA  per  comprovare  il  pretefo  Vicaria- 
to d’  Italia  attribuito  ad  Alberto  Vcfcovo  c Principe  di  Trento . Imper- 
ciocché al  rapporto  dello  Aerfo  Continuatore  , come  fopra  dicemmo, 
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cfTo  Impcradorc  in  Fanio  era  fenza  Curia  , nè  era  in  grado  di  fenteoa 
ziare  fu  la  rilevante  ed  alfa!  grave  caufa  tra  Balignano  Vefeovo  di  Fer> 
mo,  ed  il  Marchefe  d'Ancona  Guarniero;  ficcomc  per  la  ftefla  ragione 
nulla  volle  rifolvcre  fu  di  ciò  , che  da'  due  Confoli  Genovefi , fopra 
mentovati , veniva  richiefto . E quindi  è , che  i prenominati  Canonici  di 
Fermo  dovettero  portarli  nella  Lombardia , e prefentarlì  in  Pavia  in  avan> 
ti  di  lui,  fe  impetrar  vollero  un  Imperiale  favorevol  Diploma.  i6.  Per- 
chè forpalfa  ogni  credenza,  che  in  tutta  la  gran  Raccolta  degli  Scritto- 
ri d’ Italia  dell'  immortale  Sig.  Muratori , non  ci  fi  rechi  un  menomiffi-  - 
mo  cenno  del  pretefo  noftro  Vicario  Imperiale.  Si  rammenti  quello  fo- 
pra olTervammo,  e fi  aggiunga,  che  anche  dall’ /ylor/V»  Imptriaìt  di  Ricco- 
baldo Ferrarefe  ( coi.  372.  To.  IX.  Scriptor.  Rcr.  Ital.  ) fi  ha,  che  nel 
tempo  in  cui  vuolfi  Vicario  Imperiale  d’Italia  il  nofiro  Vefeovo,  yteatj 
a Federico  in  tuli»  eran  reflati  , sì  il  Fe/covo  di  Colonia  , che  Ermanno 
Duca  £ Haecb , fenza  farli  motto  alcuno  del  Vefeovo  c Principe  di  Tren- 
to. Che  quelli  non  abbia  avuta  parte  alcuna  nel  1154.  nella  confecra- 
zione  del  fecondo  Antipapa  Pafqualc  fucceduto  a Vittore,  ma  bensì  En- 
rico Vefeovo  di  Liegi,  fi  ha  dal  Cronilla  Reicherfpergenfc  allo  ftelfo. 
anno , da  Egidio  di  Aurea  Valle  nel  Catalogo  de’  Vefeovi  di  Liegi , da 
Triremio  nel  Cronico,  c da  piu  altri  Srirtori.  Anche  nel  Cronico  del 
Morena  cfprimcfi  il  nome  dello  ftelfo  Vefeovo  di  Liegi  , ma  non  di 
Trento  , che  pure  avrebbe  meritata  fpeziale  menzione  , qualor  avelfc 
avuto  influirò,  qual  pretefo  allora  Vicario  Imperiale  , o nell’elezione, 
o nella  confecrazione , o nella  fublimazionc  dello  ftelfo  Antipapa. 

XXXIV.  Ma  perchè  tra  le  ritoccate  ragioni,  ed  altre  che  per  bre- 
vità fi  tralafciano,  fembra  aver  maggior  pefo  quella  prefa  dalla  tefti- 
monianza  d'  Acerbo  Morena  , come  Scrittore  non  folo  contemporanco  , 
non  folo  prefente,  ed  oculato,  non  folo  fu  quello  punto  Storico  nien- 
te fofpctto,  e meglio  fu  di  ciò  che  qualunque  altro  informato  , e che 
però  più  minutamente  degli  altri  deferive  la  calata  di  Federigo  in  Ita- 
lia nel  1153.  ; ragion  vuole,  che  qui  mettali  in  miglior  lume.  Sappiali 
dunque,  che  per  atteftazione  del  detto  Scrittore,  venne,  ben  è vero  , 
quell’  Augufto  feortato  da’  fuoi  primi  Miniftri , e tra  quelli  fi  annovc- 
ran  bensì  l’eletto  Arcivefeovo  di  Colonia,  il  Vefeovo  di  Verden,  l’e- 
letto Arcivefeovo  di  Magonza,  ed  altri;  ma  tra’  medelìmi  niun  Vefeo- 
vo Albertino,  o di  Trento , Vicario  Imperiale  vi  comparifee  . Dallo  ftelfo 
Cronico  fi  fa,  ch’elfo  Augufto  quattro  giorni  avanti  leCalende  di  Novem- 
bre, giorno  di  Lunedì , dell'anno  predetto,  pervenne  a Lodi;  che  nel  proflimo 
Sabbato  a'  due  di  Novembre  intervenne  alla  Traslazione  del  corpo  di  S. 
Balliano,  fatta  da  Lodi  vecchio  a Lodi  nuovo  ; che  a'  16.  dello  ftelfo 
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mcfe,  giorno  di  Sabbaco,  fi  portò  coll’  Itnperadrice  , e col  fuo  Eferci- 
to  in  Pavia , e vi  rimafc  alcuni  giorni  ; che  per  compiacere  i Pavefi  or- 
dinò la  difiruzione  della  Città  di  Tortona i che  fece  l’inverno  in  quel- 
le parti;  che  nelle  calende  d’ Aprile,  giorno  di  mercoledì,  dell'anno  ap- 
prclTo  1164.  ritornò  a Lodi;  che  nel  pro/fimo  giovedì  fi  avviò  a Pa- 
via; che  nel  predetto  inverno  fece  riedificare  il  Caftello  di  S.  Colom- 
bano , c fabbricare  un  gran  Sobborgo  ; che  in  quello  medefi  no  tem- 
po i Vcronefi,  c Padovani,  c Vicentini,  ed  altri  di  quella  Marca  fi  ri- 
bellarono contra  di  lui,  eccettuati  pochi,  che  rimafero  fedeli  all'  Impe- 
rio; che  nel  mcfe  di  Giugno  marciò  col  fuo  Efcrcito  alla  volta  di  Ve- 
rona, dillruggendo  ville,  e callclla,  e trovando  poi  ne’ collegati  di  quel- 
la Marca  troppa  forza,  e refillenza  , e confiderindo  la  fua  foldatcfca 
mancante  e troppo  inferiore  di  numero,  fece  ritorno  in  Germania  per 
raunar  nuove  truppe.  Ma  che?  della  fua  andata  nella  Marca  d'  Ancona 
non  fallì  parola  , nè  menomilfi.no  cenno  ; anzi  fupponefi , che  non  fi 
fcollò  giammai  dalla  Lombardia  in  tutta  l’invernata,  primavera,  ed  ellatc 
del  1164.  Come  dunque  nel  Febbrajo  di  quell’anno  medefimo  rifiedette 
in  Fano  della  Marca  Anconitana  col  Vefeovo  Albertino  , o con  quello  di 
Trento, fuo  Vicario?  Come  qliivi  potè  penfar  a rifolvere,e  fentenziare  fu 
la  controverfia , tra’l  Marchefe  d’Ancona  Guarniero,  e Balignano  Vefeovo 
di  Fermo,  i quali  contendevano  fui  diritto  del  Callcllo  di  Morto  di  Val- 
le? Come  per  dimorare  foltanto  qualche  giorno  in  Fano  per  affari,  poco 
nulla  interelTanti  la  propria  Corona , potè  abbandonare  il  gran  negozio 
della  Lombardia,  che  infinitamente  premcvagli?  Anche  Sire  Raul  non 
fuppone  già  che  nell’  inverno  dal  1153.  al  1154.  fiali  portato  l’Impc- 
radore  nella  M.trca  Anconitana,  ma  lo  jTupponc  anzi  nelle  parti  della 
Lombardia  per  far  edificar  la  Città  Imperiale  di  S.  Colombano,  e per 
metter  infieme  qualche  Armata , onde  poter  in  apprclTo  combattere  con- 
tra  i Veronefi  ribellatili  in  quel  medefimo  inverno.  Quando  ben  altro 
non  vi  folTe,  ballerebbe  quello  foltanto  a render  fofpetto  lo  Hello  pri- 
mo Diploma,  anche  come  riferito  dal  Sig.  Muratori,  il  quale  per  altro 
negli  Annali  d’  Italia,  ^/inno  MCLXiy.  non  parla  dell’  andata  di  Cefare 
nella  Marca  Anconitana,  ma  anzi  citando  egli  Acerbo,  e Sire  Raul,  con 
elfo  loro  lo  fuppone  rimallo  nelle  parti  della  Lombardia.  Onde  parlan- 
do delle  Città  della  Marca  di  Verona , e della  Società  e Lega  loro  con- 
tra l’Imperio,  a motivo  delle  continue  avanic  degl’  Imperiali  Minillri, 
afferma,  che  appena  feoppiò  queflo  principio  di  ribellione  ( feoppiò  appun- 
to nell’ inverno  del  1164.  fecondo  Acerbo  Morena,  c Sire  Raul  ) che 
Federigo  meffo  infieme  /’  efercito  de'  "Pavefi  , Cremonefi  , e delt  altre  Città 
fedeli , e co!  poco  che  gli  refiavt  de'  fuoi  Tedefcii,  marciò  verfo  Verona  ire. 
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Ecco  fc  in  un  tempo  cale  potè  egli  trarre  o poco,o  alTai^Ia  Aia  dimora  Bel> 
la  Marca  Anconitana , e penfare  alle  concroverlìe  tra'  1 Marcherc  Guarniero , e 
Balignano  Vefeovo  di  Fermo  j potè  bensì  trattenecA  alquanto  in  Ftnio,o  Fa- 
no Lombardo,  in  Modena,  Reggio  &c.  per  congregar  Efercito  contra  i 
Veronefi  rivoltuofi  contra  T Imperio. 

Anzi  tanto  egli  non  avea  tempo  da  fpendere,  e fpandere  dietro  fi- 
tnili  brighe  nella  Marca  Anconitana,  che  avea  molto  da  penfare  per  con> 
fervar  nella  Aia  divozione  gli  ftefll  Pavefi , e Cremonelì  . Onde  fcriflc 
a S.  Tommafo  Arcivefeovo  Cantuarienfe  il  Aio  Nunzio  prefTo  la  Santa 
Sede  ( la  di  cui  Lettera  è rapportata  dal  Baronio  all'anno  1154.  n.  XXX.) 
Vrbes  Jtaliat  minus  folito  promptae  funt  in  obfequium  tjus  , adeo  quod  'Fa- 
pienfci  & Cremonen/is,  per  quos  Jtaliam  domuity  & conirivit,  ei  in  facit 
reftfiant  é'c.  E eh’  egli  non  sì  torto  che  penetrò  all'  entrar  dello  ftcflb 
anno  1154.  la  lega  della  Marca  Veronefe  contra  di  lui,  immantinente  fi 
derte  a raunar  quell'  efercito  , che  potea , nelle  parti  della  Lombardia  , 
meno  ad  elfo  avverfe , e contrarie , raccogliefi  anche  dagli  Atti  di  Alef- 
fandro  Pontefice  appo  lo  ftcflb  Baronio  all’  anno  predetto , num.  XLV. 
Quae  poflquam  auribus  ipfiut  Imperatoris  innotutrunt^  in  ir  am  nimis  vebe- 
menier  exarfit . Et  flatim  ( ecco  fe  ebbe  tèmpo  a decider  liti  nella  Mar- 
cai Anconitana  ) flatim  colkBo  exercitu  , eum  TapienflbuSy  Crmonenfihus  , 
caeierifqtie  Lombardi!  ( non  già  con  quelli  della  Marca  Anconitana  ) de 
quibus  videbatur  confiderei  adverfus  eosdem  Ueneto!  pugnaturus  proce jflt. 

XXXV.  Ma  perchè , malgrado  tutto  quefto , penfo  , che  non  man- 
chcravvi  , cui  dia  non  poco  fartidio  il  Fanio  preìfo  il  Continuatore  del 
Caffaro,  ove  trovoflì  l'Imperadorc  prefente  , anzi  faravvi  chi  pretende- 
rà efler  lo  fteflb  tal  Fanio , clie  il  Fano  della  Marca  d'  Ancona  ; quindi 
rilpondo,  che  quando  bene  in  luogo  di  Fanio  voglia  leggerli  Fano  f feb- 
ben  per  altro  Fanii  fi  legge  preflo  il  Muratori  ^ e Fanij  in  un  MS.  di 
Genova  ) dal  Cronico  però  di  Parma  To.  IX.  Rer.  hai.  Script.  , ove 
deferivonfi  Non  tantum  res  'Farmenfium  ^ fed  etiam  finitimarum  gentiutn  , fi 
ha  col.  771.  un  Fano  diftinto  dal  Fano  della  Marca  Anconitana,  onde  fi 
narra  fotto  l’anno  MCCXLVII.  „ Itera  eodem  tempore  Milites  de  Par- 
„ ma  feonfifti  fuerunt  APUD  FANUM  per  Dominum  Regem  Htnricum 
„ Se  Dominum  Yzolinum  de  Romano  . Et  fadia  ert  fuga  militum  de 
„ Parma  ufque  ad  Monticulum,  & de  Monticulo  ufquc  ad  Civitatem.  „ 
Sarebbe  forfè  quefto  Fano  il  Fanio  nominato  dal  Continuatore  del 'Caf- 
faro Troppo  farebbe  ftato  lontano  dalla  Curia  Imperiale  1'  Imperador 
Federigo  I.,  qualor  per  il  Fanio  appo  lo  fteflb  Continuatore,  s'intcndcf- 
fe  il  Fano  della  Marca  predetta  ; attefochè  non  in  quella  trovavafi  la 
Curia  Imperiale , ma  bensì  nella  Lombardia  . Nel  predetto  Cronico  fi 
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{3.  menzione  di  Fano  ancora  col.  772.,  e ù nomina  con  Parma,  Rcg> 
gio , Modena , c con  pili  altri  Luoghi , Yilk  , e Caccili  circonvicini  : 
Tunc  carceraios  ( dice  Io  ftcflb  Cronico  J biAebat  Dominus  Imptrator  miU 
k de  Tarmai  tam  de  caftis  Mutinae^  & Xiegii  ^ quam  F^NI^  & in  aliit 
flurihus  locis,  & Caftris.  Tal  Fano  dovette  eflcr  un  di  molto  ce- 

lebre, e chi  fa  che  1’  Imperador  Federigo  I.  non  abbia  voluto,  che  li 
appellane  Città,  come  volle,  che  Città  fi  chiamalTc  anche  il  Sobborgo 
di  S.  Colombano.^  Sa  ogni  mediocremente  Erudito,  che  Caflrum^  Urbsy 
Civitast  prelTo  alcuni  antichi  Scrittori  fuonan  lo  fiefibi  e che  Civitas  ta- 
lora appo  di  cflì  fignifica  fopulum^  qui  habitat  intra  moenia  y & fitburbiis; 
talora  da'  medefimi  prendefi  prò  locoy  & prò  oppido.  Si  olTerva  nel  ce- 
lebre GIolTario  del  Du  Frcfne,  0:6  Du  ónge,  che  non  tutti  que'  Luo- 
ghi , che  dagli  Antichi  fi  appellan  Città  , furono  Givi  tatti  Epifcopalet, 
e che  fotto  tal  nome  comprcndefi  anche  Tagits . 

Per  altro  Galvanco  della  Fiamma  nel  fuo  Manipulus  Florum  ( To.  XI. 
Script.  Rer.  Hai.  col.  6^j.)  non  fupponc  già  nel  1154.  l' Imperador  Fe- 
derigo in  Fano  della  Marca  Anconitana,  ma  nella  Lombardia,  la  di  cui 
Sede  avea  quell*  Augufio  fifiata  nella  fua  fedelilfima  prediletta  Pavia. 
•Onde  dice  il  mentovato  Scrittore;  .Anno  Domini  1154.  Imperator  IH 
’F.XFlxA  EXISTENS  Caftrum  S.  Columbani  cum  magno  Suburbio  erigi  juf- 
fit  éc.  Nè  lo  figura  indi  partito,  fe  non  fé  allora  quando  in  .Alamtn- 
ttiam  ivit.  La  necelfità  troppo  piecifa,  che  avea  Federigo  di  reprimere, 
fe  mai  gli  folTc  riufeito  polCbile,  la  rinafeente  ribellione  delle  Marche 
Lombarde  nel  principio  dell'anno  1154.,  non  gli  potea  per  modo  al- 
cuno permettere  il  troppo  difeoftarfi  dalle  medelime  , collo  feorrere  in 
Fano  nella  Marca  d’  Ancona . Quella  Marca  godeva  in  quel  tempo  tutta 
la  pace,  governata  da'  Marchefi  Tedefchi  , c però  non  avea  Federigo 
premura  alcuna  di  vifitare  tal  Provincia;  nè  le  Città  della  medefima  erano 
per  anche  in  grado  d' imitar  i Lombardi  , popoli  della  libertà  troppo 
vaghi,  ed  avezzi  a fcuotere  il  giogo.  Le  forze  di  quelli  ad  effe  man- 
cavano. Se  nell'  anno  predetto  fi  folfe  Federigo  avviato  a quella  Pro- 
vincia , Pompeo  Compagnoni  nella  fua  Regia  'Picena  ne  avrebbe  fatta 
qualche  feoperta  di  cotanto  famofa  venuta  ; onde  non  avendone  fatto 
motto , fegno  è , che  quell'  Augullo  nella  Lombardia  fi  è trattenuto  . 
E come  appunto  rimallo  nella  Lombardia  , potè  bensì  ritrovarli  entro 
il  Febbraio  del  1 1 64.  nel  Fano  del  Cronico  di  Parma  , nel  Fanio  del 
Continuatore  del  CafFaro,  nel  Faniano  delle  Tavole  dell'  Italia  del  Ma- 
gio!, detto  pur  anche  FananOy  e Fqjnanano  prelTo  1’  Ughelli  To.  2.  Ital, 
Sacr.  col.Sj.y  c preflb  il  P.  Agollino  Lubin  nella  Brevis  Notiiia  Abbatia- 
rum  ItaJiaeypag.  127.  col.  1.;  ma  nel  Fano  della  Marca  Anconitana  non  già. 
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Se  non  che  qualor  a quella  Marca,  cd  a qucfto  Fano,  i due  Con- 
foli di  Genova , ricordati  dal  - Continuatore  del  Caffaro  , avclTcro  ad- 
dirizzato il  cammino  per  ritrovar  l' Impcradore , mentre  ciò  feguì  in 
tempo  d’inverno,  quando  fon  brevi  i giorni,  e quando  clTer  fogliono 
impedite  le  montagne  , gli  feortato;  , c le  ftelTe  ftrade  più  battute  , c 
frequentate,  ed  anche  per  poco  che  fi  folTer  trattenuti  nel  viaggio,  non 
fembra  che  agevolmente  avrebbero  potuto  arrivarvi  infr»  quindccim  dies 
quarto  die  ante  Quadragefimam . E cosi  pure  da  quelle  parole:  revertamur 
igitur  fimul  Tarmamy  & ilìic  erimus  circa  mediam  Qmdragejimam -,  nè  tam- 
poco da  quelle  altre;  fimul  inde  recedentibus ^ noflri  advenerunt  fariter  Ci- 
vitatem  ’Farmae^  non  rilevandoli  che  immantinente  fiali  colà  I'  Impera- 
dore  con  elfo  loro  portato,  anzi  ogni  verifimiglianza  volendo  in  quella 
ipotefi , eh’  clTo  Impcradore  avrà  prima  voluto  fpedire  i negozj  di  quel- 
la Marca,  almeno  più  importanti  , e nel  ritorno  trattar  quegli  ancora 
delle  molte  altre  Città,  che  palTare  dovea  prima  di  giugnere  a Parma; 
non  pare  che  avelie  potuto  alficurare  i predetti  Confoli  di  voler  quivi 
coir  intervento  della  Aia  Curia  foddisfare  alla  loro  domanda  circa  me- 
diam Quaàrageftmam.  Similmente  quando  agli  llelfi  Confoli  egli  rifpofe 
in  Parma  : ante  venturum  proximum  Tafcba  ero  in  partibus  Tortus  Generis 
ad  Sarzanam  nomine^  non  vuol  dire,  che  fiali  colà  tollamcntc  avviato. 
Per  lo  contrario  qualor  per  il  Fanio  del  Continuatore  del  Calfaro  s’in- 
tenda il  Fano  del  Cronico  di  Parma,  poterono  con  tutto  il  lor  comodo 
i Confoli  di  Genova  palfar  alla  Lombardia,  quivi  trattar  varj  loro  ne- 
gozj, ed  indi  pervenir  infra  quindecim  dies  a Fanio,  ove  allora  trovavafi 
r Impcradore  ; c quelli  dopo  aver  in  elfo  Fanio , Modena , Reggio , c 
luoghi  circonvicini  raccolta  Soldatcfca  contra  i Veronefi  ribelli,  ed  ul- 
timati altri  alfari  dell'  Imperio,  potè  con  tutta  agevolezza  ritrovarli  in 
Parma  alla  metà  di  Quarefima  . In  Modena  era  allora  Vefeovo  Enrico, 
in  Reggio  tAlbricone , in  Parma  ^Aicardo , tutti  e tre  allora  fautori  del  partito 
di  Cefare.  Ciò  fia  detto  affine  di  prevenire  ogni  replica  di  chi  volelfe 
pretendere,  che  il  Fanio  del  Continuatore  del  Calfaro  fia  il  Fano  della 
Marca  d’Ancona. 

XXXVI.  Ma  che  vale  adir  più?  Contra  il  noftro  Sig.  Apologilla, 
che  fi  fa  forte  col  pretefo  Vicariato  Imperiale  d’  Italia,  al  nollro  Ve- 
feovo di  Trento  attribuito,  e che  lo  maneggia  foventc  nella  fua  apo- 
logia qual  arma  invincibile,  argomento  finalmente  così.  O il  nollro  Ve- 
feovo fu  veramente  in  Fano  della  Marca  Anconitana  negli  anni  1164., 
c ii6y.,  sì,  o no.  Se  no;  fono  dunque  falfi  falfillìmi  i due  Diplomi, 
che  quivi  lo  fuppongon  prefente,  fu  de’  quali  egli  cotanto  trionfa.  Se 
sì;  dunque  in  primo  luogo  non  folca  ftar  SEMPRE  a’  fiandi  dell'  Im- 
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feradore,  corteggiandolo  SEMTREì  ccrciflìma  cofa  effendo , che  non  fu  in 
Fano  1’  Imperadorc  almeno  dopo  la  metà  di  Quarefima  del  ii6^.  , c 
molto  meno  nel  iitfy.  Dunque  in  fecondo  luogo  è falfo  falfilfimo  quel- 
lo gl'  impone  I’  Apologifta  pag.  70. , vai  a dire , ci’  egli  adorò  il  fecon^ 
do  Antipapa,-  tenendo  fermi  nella  divozione  di  lui  gli  Scifmatici  d'  Italia^  e 
di  quelle  parti  ; rilevandoli  tutto  1’  oppofto  dalle  Storie  Fanenfi  , cioè 
che  Fano  con  altre  Città  della  Marca  Anconitana  favoreggiò  anzi  il 
partito  della  Chiefa  contra  1’  Antipapa  Pafquale.  Dunque  per  terzo  ed 
ultimo  luogo,  o non  fu  il  noftro  Vefeovo  Vicario  Imperiale  in  Fano 
negli  anni  1154.,  e o fé  lo  fu,  dimoftrolfi  tutto  il  rovefeio 

della  medaglia  dagli  altri  Vicarj  Imperiali,  veri  partigiani  dello  feifma. 
E di  fatto  volle  piuttofto  rimaner  povero  , c come  povero  domandar 
<jualche  fullidio , come  dicemmo , all'  Imperadorc , che  fcorticar  i popo- 
li di  Fano,  c della  Marca  Anconitana.  Nulla  eziandio  li  oppofe  al  par- 
tito della  Chiefa  contra  1'  Antipapa  Pafquale,  di  forra  che  nel  1166.  ^ 
al  riferir  delle  Memorie  ìjloricbe  della  Citti  di  Fano  del  Chiariflimo  Sig. 
Amiani  "Parte  prima  pag.  Jji.,  fenza  oftacolo  alcuno  Fano  eraji  collegati 
con  .Ancona  in  favor  della  Chiefa  , come  molte  altre  Città  della  Romagna , * 
della  Marca . Onde  pofeia  avvenne , che  l' Imperadore  sdegnato  mandò  i 
fuoi  veri  Vicarj  Rinaldo  di  Colonia,  c Criftiano  di  Magonza  Arcive- 
feovi  ad  ufar  fopra  i Faneli,  e Marchiggiani  le  maggiori  olHlità  . Sen- 
tenziò in  oltre  a favor  della  Chiefa  Permana  contra  il  Marchefe  Guar- 
niero , comcchè  favorito  dell'  Imperadorc,  c ciò  fenza  punto  paven- 
tar la  prefenza  dell’ Imperadorc  medelìmo.  E quello  che  fa  maggiormente 
ftupirc , in  luogo  dello  ftclTo  Marchefe  Guarniero  favorito  d'  elfo  Au- 
gnilo, e Sovrano  di  quella  medelima  Marca,  volle  ad  un  Atto  pubbli- 
co, con  cui  creò  Conte  un  certo  Ugonc  Rullo,  inlìemc  col  fuo  Figliuolo 
Federigo,  c co' lor  Difcendenti  lino  alla  terza  Generazione,  volle,  dif- 
li , piuctollo  prefente  Obizo  d’  Elle  Marchefe  bensì , ma  llraniero , c 
tanto  mcn  amico  di  Cefare,  quanto  piegava  a favorir  le  parti  della  Chic- 
fa.  Che  Vicario  Imperiale  di  nuova  Rampa  fi  è queflo?  Che  gran  me- 
rito aver  dovea  prelTo  di  Cefare?  Quanto  efler  doveva  impegnato  nel 
favoreggiare  lo  Scifma  ? Il  di  più  lo  vedremo  nel  prollìmo  Capo . 
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Nè  tampoco  'ciò  dimojlra  il  fecondo  Diploma  di  Fano 
prejjò  C jémiani,  offendo  flato  dallo  fleffo,  non 
meno  del  primo  ^ pofcia  riconofciuto 
apocrifo  i e falfò, 

I.  Rima  di  venire  all'  efame  di  quello  cotanto  magnificato  DipIo< 
ma,  che  forma  la  malfima  bafe  dell'  vdpoìagia  pag.  31.  , gio- 
verà il  qui  trafcriverlo  fecondo  tutte  c due  le  Copie  , che 
fono  pervenute  a mia  notizia  , da  una  parte  mettendo  quella  , che  fu 
mandata  al  Chiarillìmo  Slg.  Pietro  Maria  Amiani  , c da  lui  pubblicata 
nelle  fue  Memorie  Iftoricbe  della  Cini  di  Fano  Par.  i.  pag.  150.  ; dall’ 
altra  collocandone  un'altra  cortcfilfimamentc  comunicatami  dal  già  lodato 
Revcrendiflìmo  P.  Ciacchi  ( amenduc  Copie  originate  da  una  Terza,  che 
confervafi  nell’Archivio  di  S.  Domenico  di  Fermo  );  lafciando  pofcia  a 
chi  legge  a farne  il  confronto,  cd  a rilevarne  il  valore. 

COPIA  DEL  SIC.  AMIANI.  COPIA  DEL  P.  CIACCHI. 

IN  nomine  SanfJae  , & Individuae  1 A Omtio  Caflelìi  S.  Frocuìi , & S. 

Triniiatis  . ^Albertus  Dei  grafia  Mauri.  In  nomine  SanSìiJfmae^ 

Trideniinus  EpifeofuSy  Qloriofo  Trin-  ac  Individuar  Triniiatis.  .^dlbertus  Dei 
tipe  Federico  femper  udugufto  Impe-  grafia  Epifeopus  Trideniinus . Decet 
fatare  . Decet  Imperatoriae  Majeflati  Jmperatoriae  Majefìati  in  Fideles  Sub- 
in Fideles  fubditos  omnibus  Clemen-  ditos  omnibus  clementiam , & benigni- 
tiatny  é*  benigniiafem  animi  fui  inno-  tafem  animi  fui  innotefeere  ; Cum  igi- 
tefeere.  Cum  igitur  Nobilis  Fir  Ugo  tur  nobilis  vir  Ugo  Rufus  Jmperia- 
Buffus  imperiaìis  auìae  fudex  pctie-  lis  .Aulae  judex  petieras  in  Firmana 
ras  in  Firmana  Civitate  manere  , if  Civitate  manere  ghrioft  Imperatorie 
Glorioji  Jmperatpris  mandalo  , ut  me-  mandato , ut  melius  é"  commodiùs  ma- 
liuSy  & commodiùs  manere  poJpSy  nere  pojftSy  te  y ac  Friderkum  tuum 
ac  Fridericum  tuum  fiìium  , ò"  tuos  FiUtmy  ac  luos  dejcendentes  ComiteSy 
defeendentes  Comiies,  ac  Gloriof  Im-  ac  gloriofi  Imperatorie  commenfales  creo 
peratoris  commenfales  creo,  ac  tibi  uf-  & libi  ufque  in  lertiam  generationemy 
(jue  in  lertiam  generatiorum  mafculi-  mafculinam  Cafra  Sanili  Trotuli,  à 
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nam  Ctfìra  S.  Troculi , & S.  Marii  » 
Ballano  Epifcopo  lonctifa  , tonfirmo  , 
quae  foflea  Ecclejìae  Firmanae  re:a~ 
dant.  Te  Firmanae  Civitaiif  Glorio- 
fi  Imferatorit  ....  hhere  volo  . Si 
quii  vetò  cantra  bujuf  noflrae  Con- 
tejjionis  papnam  aufu  temerario  vio-' 
lare  aliquo  modo  prefumpferit  , quod 
qui  fecerit^  Majeftatis  reus  erit;  Cen- 
tum  libras  turi  puri  prò  poena  com- 
ponat  ^ m:dietatem  Imperiali  Camerae 
er  meiietatem  paffis  injuriam  perfol- 
vendum . Hujus  rei  tefles  funi  Mar- 
chio Obir.o  de  Hefle , Vbertus  Jtogerii, 
Vgolinus  Bonoconiieis,  Guido  Morellus  (a) 
de  Fano  . Datum  Fani  prope  Eccle- 
fiam  S.  Taterniani  de  Favo  . ^Anno 
Domini  nofiri  Jefu  Cbri/Ii  MCLXf'. 
Indizione  XIII. 


Kone.  X39 

fanEli  Mauri ^a  Balliano  Firmano  Epi- 
fcopo  concejfa^  confirmo  ^ quae  pofleb 
Ecclefiae  Firmanae  recadant  , ér  Fir- 
manae Civilatis , ac  gloriofi  Imperato- 
ris  fecundum  poteflatem  babere  volo. 
Si  quis  autem  cantra  bujus  noflrae 
Confìitutionis  pagfiiam  aufu  temerario 
violare  aliquo  modo  praefumpferit,qiwd 
qui  fecerit  Majeftatis  reus , & centum 
libras  suri  puri  prò  poena  componaty 
mìdietatem  Imperiali  Camerae,  & me- 
dietatem  paffis  injuriam  perfolvens . 
Huius  rei  teftes  funt  Marchio  Obizo 
de  Hefte,  Ubertus  Rogerii  , Vgolinus 
Bonocomilis , Guido  Morellus  de  Fano. 
Datum  Fani  prope  Ecclefiam  Taterna- 
ti  de  Fano  anno  Domini  noftri  Jefu 
Cbrifti  MCLXy.  IndiSlione  XIII. 


II.  Ora  dopo  il  Tcrlo  confronto  di  qiicfte  due  Copie  con  le  loro 
varianti , e dopo  altresì  il  confronto  loro  in  rapporto  al  Documento  meno 
illegittimo,  che  nel  Capo  precedente  dal  Sig.  Muratori  abbiamo  traferit- 
to,  di  tenore  molto  diverfo  dalle  medefimc  ; penfo  che  non  polTa  non 
nafccre  nel  Leggitor  avveduto  qualche  non  mal  fondato  fofpetto  di  fro- 
de, ed  ingaivio  . Imperciocché  la  diverlìtà,  che  fcorgcìi  , non  tan- 
to nelle  deferitte  due  Copie  del  fecondo  Diploma  conferite  tra  loro , 
quanto  in  cfTo  fecondo  Diploma  confrontato  col  primo  ( tutti  c due 
Diplomi  che  fucccffivamentc  emanati  fuppongonfì  un  anno  dopo  l’altro 
nella  ftclTa  Città  di  Fano  , c fotto  il  meddìmo  Vicario  d’Italia  ) ha 
certamente  ®raa  forza  da  far  fofpcttare , che  fe  il  primo  è legittimo  , 
non  può  elfer  tale  anche  il  fecondo.  Maffimamente  che  si  fatte  Copie 
non  fi  polfon  correggere  a norma  del  loro  Originale;  elTendo  una  pu- 
.ra  c pretta  Copia  anche  quella , che  confervafi  nell’  Archivio  di  S.  Do- 
menico di  Fermo,  in  un  Libro  intitolato:  Jura  Epifeopatus , alla  pag.  68., 
conforme  fi  compiacque  di  certificarmi  il  prclodato  P.  Ciacchi  in  data 
da  Fermo  6.  Giugno  1738.;  alficurandomi  in  oltre,  che  l' Originile, 

S 2 tanto 
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tanto  in  Fermo,  quanto  in  Fano,  cd  anche  altrove,  indarno  fi  è ricer- 
cato fin  ora.  Ed  è noto  ad  ogni  mediocremente  erudito  quante  altera- 
zioni , parte  per  l' imperizia  de'  Copifti , parte  per  la  malizia  degl’  Im- 
poftori,  abbiano  le  antiche  Carte  fofferto.  Onde  avvertì  molto  a noftro 
propofito  il  gran  Muratori  negli  Armali  d’  Italia  all'  Anno  MXVII. 
pag.  m.  331.,  che  ejfendoji  per  difgrazia  perduti  gli  Originali,  e non  rap- 
fortandoji  fe  non  le  Copie , fughette  a molte  alterazioni , fecondo  il  bifogno , 
e f inter  e fe  delle  perfone  , non  porgono  effe  baftante  lume  per  quetar  l’ in- 
ielletto  &c.  Nè  fo  capire  come  il  MS.  di  Fermo,  intitolato  Jura  Epifeo- 
fatui,  tuttoché  contenente  Copie  più  recenti,  e nulla  autentiche , faccia 
non  per  tanto  prova  dimoflrativa  preìTo  l'erudito  Apologifta,  e porga  lu- 
me più  che  baftante  per  quetar  t intelletto  di  lui  ; quando  per  1'  oppofito 
il  MS.  Wanghiano  di  Trento,  avvegnaché  di  più  antiche  autentiche  Co- 
pie fornito,  tanto  per  quetar  il  di  lui  intelletto  non  porge  lume  baftante, 
che  anzi  con  difprczzo  lo  chiama  pag.  3 2 . filaftrocca  di  Carte  d‘  un  MS. 
intitolato  yuRiyf  ECCLES1.AE  TRIDEKTJN^AE  {a).  Per  altro  Ognuno, 
che  non  fia  troppo  pregiudicato , dirà  , che  la  cenfura  di  filaftrocca  di 
Carte,  per  mancanza  sì  dell' antichità,  che  della  legalità,  convienfi  anzi 
alle  Carte  fofpette  del  MS.  di  Fermo,  intitolato  Jura  Epifeopatus , alme- 
no in  rapporto  alla  Copia,  onde  le  predette  fi  traìTero. 

III.  E tanto  maggiormente  crefee  il  fofperto  centra  la  medefima  Co- 
pia, quanto  che  laddove  al  primo  Diploma  del  1164.,  nel  Capo  pre- 
cedente prodotto,  come  leggcfi  preffo  il  Sig.  Muratori  , nulla  manca, 
non  la  Data  del  Luogo,  Anno,  c Indizione,  nè  tampoco  il  Giorno, 
Mefe , e la  Legalità  del  Notajo  .-  nelle  fuddette  Copie  v'  ha  bensì  la 
Data  del  Luogo,  Anno,  e Indizione,  ma  il  Giorno,  Mefe,  e la  Lega- 
lità del  Notajo  vi  fi  defiderano;  cofe  per  altro,  che  non  mancano  in 
altra  più  fincera  Carta  dello  fiefib  anno  116^,,  ove  fimilmente  è no- 
minato Obizo  Marchefe  d’ Efte,  preffo  il  Muratori  nelle  tAnticbità  Eftenft , 
fart.  prim.  Cap.  XXXll.  pag.  324.  e feg.  Il  perchè  fe  più  c più  Carte, 
avvegnaché  da  molte  tcfiificazioni  di  Notar!  corredate,  fonofi  fcopcrtc 

. apo- 


(«)  Monfìg.  Decano  fi  valCe  di  più  Car- 
ie autentiche  d’elTo  MS.  Wanghiano  per 
provare,  che  il  noftro  Vefeovo  fi  ebitmafft 
prtmiftKomeate  .Albert»,  ed  .Adclpret».  Alche 
rifponde  l’ Apologifia  cìt.  pag.  ji.  Come  l» 
prova  egli  ì Coa  una  fi/afirocca  di  Carte  iyc- 
Ma  nel  volume  iecondo  vedraflì  , fe  il 
MS.  Wanghiano  dirli  polTa  una  filafirocca 


di  Carte  ; e nelle  Carte  più  antiche  del  tne- 
defimo  vedralTi  altresì , che  il  Vefeovo  no- 
li ro  è chiamato  .ddelpretut,  e eh’ è unoferi- 
vere  a fpropo/ito  il  dire,  che  fia  il  vero  no- 
me di  lui  Alberto  , non  Adelpreto  , tome  II 
volgo,  gli  Scrittori  Trentini,  e qualche  altro, 
(he  da  quelli  prefe,  lo  battezzano. 
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apocrife,  e falfe,  dietro  il  Mabillonio,  e Germonio,  dallo  ftelTo  Mu- 
ratori To.  j.  olntiquit.  Ital.  Dijjert.  34.  col.  y.  e fegg.  ; che  dovrà  dirli 
delle  prefate  Copie,  che  come  fenza  Giorno,  e fenza  Mefey  così  fen- 
za  alcun  rogito  di  Notajo,  prefentate  ci  vengono? 

IV.  Sarebbe  per  avventura  un  miracolo,  fc  la  Cana  dell’Archivio  di 
S.  Domenico  di  Fermo,  onde  le  furriferite  Copie  traggon  l'origine,  falfata 
folTc,  e fuppofta,  c però  non  fenza  frode,  ed  impoftura  vi  fi  leggelTe 
V .^Ibertut  Dei  grafia  Epifcopui  Tridenfims  ; quando  fenza  miracolo  convinta 
rimafe , falfata,  c fuppofta  altra  Carta  preflb  1'  Ughelli  To.  y.  Ital.  Sacr. 
col.  709.,  e di  nuovo  col.  848.,  ov’è  regiftrato  con  patente  errore  ed 
inganno  il  nome  di  Oualderici  Tridentini  Epifeopi  , per  tacer  più  altre 
Carte  fimilmente  falfe,  c fuppofte?  (a)  Che  fc  il  voler  troppo  favo- 
rire il  Capitolo  di  Verona  ha  dato  luogo  a fimili  falfità  ; qual  maravi- 
glia fia,  che  anche  il  pretendere  di  magnificar  più  del  dovere  la  nobi- 
le Cafa  Ruffo  di  Fermo,  cui  per  altro  non  abbifognavano  tali  arti  per 
renderla  chiara  ed  illuftre.  abbia  data  anfa  a fimigliante  altra  impoftura, 
e che  per  adornar  vieppiù  tal  impoftura  , quefta  fteffa  fia  paftata  altresì 
nel  Documento  precedente  del  1164.?  Fanno  mirabilmente  a noftro  pro- 
pofito  quelle  parole  de\l’  apologia  pag.  198.:  La  vaniti  di  far  comparire 
antichi jpma  qualche  famiglia,  il  prurito  di  denigrare  alcun  altra,  la  premu- 
ra di  confervare  certi  diritti,  efenzioni,  e prerogative,  in  una  parola  /’  in- 
iereffe , la  maligniti , e la  vanagloria  degli  uomini , gli  ha  fpejfo  portati  a 
' fingere  non  folo  I finzioni,  ma  Diplomi , ed  interi  libri  ancora  ( i)  . Siamo 
nel  cafo  quanto  a'  due  infinti  Diplomi  del  1154.  c del  iitfy.  in  Fano 
pubblicati , per  nulla  dire  dell'  infinta  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodi- 
giano,  di  cui  abbaftanza  a fuo  luogo  parlammo. 

V.  Non 


(a)  Legf'all  il  bel  Libro  tanto  Oe  Vrlvi- 
Ir^iii  Éxemptioné’^  Capitali  CatbedraAt 
yertatafi,  coW’Jipptnilix  Dicumexterum  ,quan> 
to  della  Conftrtxa  dt.'le  falfità  di  tre  Dtcumtn- 
ti,  pubblicati  neirVffulli  a f avere  del  Capitala 
di  f'erana,  cui  io  vano  fì  oppofe  il  peraltro 
Erudito  Sig.  Conte  Francelco  Flono  , Pri- 
micerio d.'lla  Metropolitana  d'Udine,  loda- 
to dal  noftro  Apologifta  pag.  191.  col.  1.;  e 
però  quelli  coftretto  venne  a ricrederli  di 
CIÒ  che  fctilTe  intorno  a certo  Valderita,  a 
Ovalderìca,  pretefo  Vefeovo  di  Trento  all’ 
Anno  8ij.,  nella  Diirertazione  De  Oriline 
Eciltfij!  Tridentiaae  pag.  g.,  centra  la  lede 
dovuta  al  Dittico  Udalriciano. 

(b)  Sarebbe  maraviglia  , che  l’ Apologi- 
Li  non  abbia  fatto  ufo  di  quefta  fua  dor- 


trina  nello  fpacciare  qual  hrefragabUe  Da- 
eumenta  quello  fecondo  Diploma,  qualoral. 
fronde  non  li  fapelTe,  che  V inttreffe , e la 
vanaglaria  di  foftener  per  diritto,  e per  ro- 
velcio  la  propria  opinione,  e la  maligniti 
di  denigrar  i propri  Avverfarj,  non  di  luo- 
go fovente  a’  più  giufti  riflclTi.  Io  però  non 
voglio  penfar  con  male  dell’  Apologifta; 
dirò  ^nsl  francamente,  che  fu  quello  pun- 
to non  ha  egli  fatto  quel  vera  afa  d*IT.Ar- 
te  Crirlca, eh" elTu  pag. fi,  defidera  in  Mon- 
lig.  Decano  e che  il  dire  dì  quello, che  ninna 
cìgniziane  egli  ha  dell  .Arte  Ifiarica,  nè  della 
Critica, »d  altro  non  ferve, fe  non  fe  a con- 
dannar fe  medelimo,  ed  a difonorar  la  per 
altro  erudita  fua  penna. 
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V.  Non  altrimenti  il  Sig.  Muratori  ncllj  "Prhaa  Ta-te  delle  ^ntiebi- 
tlf  Uftenji  Cap.  VI.  pag.  37.  non  dubitò  di  rigettare  come  frodi  , ed 
impofturc  certi  Strumenti,  c Pergamene,  che  commendano  l’antichità, 
c nobiltà  d'una  delle  più  illullri  Famiglie  di  Milano,  e che  come  gem- 
me preziofe  in  un  ragguardevole  Archivio  <onfcrvanfi . 

VI.  E perchè  lo  ftelTo  Muratori  dopo  aver  avvertito  nc'  citati  o(n> 
mli  d" Italia,  eh’  tjjendoji  per  difgrazia  perduti  gli  Originali,  e non  rappor- 
tandofi  fe  non  le  Copie , fughette  a molte  alterazioni , fecondo  il  bifogno  , e 
t interejfe  delle  perfine  ( come  per  appunto  nel  cafo  noftro  perfettamen- 
te- s'  avvera  ) non  porgono  effe  baflante  lume  per  quetar  V intelletto  ; torta- 
mente foggiugne  : E tanto  pot  meno  fi  con  effe  combattono  fatti  certi  e 
Documenti , fu  i quali  non  cadono  fif petti  ; ferviti  qui  non  poco  il  porta- 
re un  fatto  certo,  c Documento,  accordato  dal  Bignon,  Biondello,  Fio- 
rentini , Muratori  cc.  Querto^  è quel  fatto  certo  , e Documento , che 
combatte  con  quelle  parole  delle  prenominate  Copie;  Te,  oc  FridcrUum 
tuum  Filium,  é*  tuos  defeendentes  Comites,  é-  glorioji  Imperatorit  commenfa- 
les  creo  &c.  Adunque  il  fatto  certo,  c Documento  fi  è,  che  fimili  pre- 
rogative più  ragguardevoli  infin  fiotto  lo  rtefib  Federigo  I.  Imperadore , 
non  erano  ereditarie,  nè  paflavano  dagli  Antenati  a'  loro  Porteti,  fenzi 
r ottenimento  di  qualche  pofteriore  Invertitura,  Indulto  , o Conferma  ; 
leggendoli  nel  Codice  di  Feudi s Lib.  1.  Tir.  14.  De  Afarchia,  vel  Duca» 
tu,  vel  Comitatu,  vel  aliqua  legali  Dignitate,fi  quii  inve/litus  fuerit  per  bc» 
nefeium  ab  Imperatore,  file  tantum  ( fi  badi  bene  alla  particola  efclufiva 
tantum  ) debet  babere  ,•  baeres  enim  non  fuccedit  ullo  modo , nifi  ab  Impera» 
tore  ( e non  già  ^ altri  inferiori  ) per  Inveflituram  acquifterit  (a).  Come 
dunque  nel  Diploma  del  1165.  s'invertificono  della  Contea  non  cheUgo- 
ne Ruffo,  ed  il  fuo  figliuol  Federigo,  ma  altresì  i lor  Difccndenti?  Come 
fi  creano  Conti  con  erto  Ugonc  Ruffo,  e col  fiuo  figliuol  Federigo,  an- 
che i lorDificendemi , da  chi  è intitolato  mero  Vcfcovo,t^uanrunqueil  con-^ 
ferir  tali  gradi  toccaflc,  giufta  la  tcrtè  ciyta  Legge,  all' Imperadore  fiol- 
tanto  ? Come  i predetti  fi  creano  con  la  lor  fucccflione  non  fido  Co»;t- 
ies,  ma  altresì  gloriofi  Imperatorit  commenfales  ? Come  l'Autor  del  Diplo- 
ma, fu  di  cui  ora  da  noi  fi  difiputa,  fu  così  gelofio  e fiollecito  d’  ag- 
grandir ed  cfialtare  la  nobiltà  d’Ugonc  Ruffo,  che  non  contento  d’aver- 

gli 


(«)  Ciò  tatto  è vero,  che  laddove  un 
Signore  di  GteilTenftein  in  un  Diploma  Im- 
fi  chiama  vir  aibillt  Cernei 
iLM  c * •**"  Signore  della  medefima 
robil  Famigli,  ^ Grei&bftein  non  porta 


piò  il  titolo  di  Conte,  ma  in  una  Bolla  di 
AlelTandro  IV.  Dat-  Laitraa.  XI'.  K«t. 
tii  Veatifcatui  ne(tri  anneTertie, cioè  nell’Al- 
no 1157.,  fi  nomina  foltanto  col  tiiolo  di 
Hearici  de  Grijeaftaja  Mihtii  Trldtniia.  Ohe, 
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gli  dato  il  titolo  d’ Imperialis  ^ulac  Jiidex  ( titolo  baftaatc  a dichiara- 
re la  di  lui  nobiltà  ) gli  zggiunfe  pur  anche  il  Kobilis  Vir  j laddove 
per  lo  contrario  negò  quefto  titolo  al  molto  più  nobile  Marchio  Obizo 
de  He/le  (a),  nominato  con  altri  tellimonj.di  più  balfa  sfera  di  lui  , c 
lino  ad  Allerto  creatore  del  nuovo  Conte  , e del  nuovo  Commenfale 
dell’  Impcradore,  diede  il  folo  titolo  di  Tridentinut  Epifeopus  , trafan- 
dando  1'  altro  più  a propofìto  del  Diploma  , ed  ancor  nccelTario  d' tm- 
peratoris  Vicarius  > quali  che  nelle  più  nobili  Carte  delle  Illorie  MSS. 
Fanenlì  ftato  folTe  coftumc  di  ommcttcrc  limili  titoli  (b)  ^ t che  il  fo- 
lo carattere  di  Vefeovo  Trentino  avclfe  portato  di  poter  crear  nuovi 
Conti , e nuovi  Commcnfali  dell’  Impcradore , e di  poter  propagar  que- 
fti  gloriolìCGmi  titoli,  come  ereditar],  ne'  Difcendenti? 

Oltreché  qualor  Obizo  Marchefe  d'  Elle  folfe  intervenuto  a quello 
Atto  del  iitSj.  , farebbe  ftato  egli  ancora  uno  de’  maggiori  partitanti 
deir  Impcradore  Scifmatico  centra  il  vero  Papa  ; c non  penante  elio  lì 
annovera  nelle  Antichi  ti  Efìenfi  del  Sig.  Muratori  parte  prima  Cap.  XXXF. 
pag.  351.  tra'  Trimipi  uniti  al  Tapa , e collegati  co’  Lombardi , onde  uo- 
po gli  fu  di  venir  rimejfo  in  grazia  di  Cefarc.  Il  perche  egli  con  Al- 
be no  elfo  pure  Marchefe  d’  Elle  ricevette  l'anno  1170.  TlnvcHitura  di 
var]  Beni  rinovata  da  Ifacco  Abbate  di  S.  Maria  della  Vangadizza,  nel- 
la qual  Inveftitura  qual  vero  Papa  fi  riconofee  AlelTandro  III.  , come 
può  vederli  nelle  ftefte  ointiebità  Efìenfi  ivi  pag.  345.  Fu  prcfentc  al- 
tresì in  Venezia  l'anno  1177.  alla  Riconciliazione  c Pace  feguita  tra  i 
predetti  Impcradore  , c Pontefice  , come  rilevali  dalla  Carta  regiftrata 
nel  Tomo  primo  delle  ^Xntiquitates  Meda  ^vi  del  prclodato  Sig.  Mura- 
tori 


(0)  II  Muratori  parla  a lungo  nella  Pri- 
ma Parte  delle  Tue  Antichità  Eftenfi  di  que- 
llo Obizo-,  ma  di  tal  fatto  non  ne  dìmoflra 
ìmmaginabil  nolixia.  Era  uno  de*  più  rag- 
guardevoli Principi  dciritalia,  ma  non  ave- 
va che  fare  con  la  Marca  d’Ancona.  Den- 
si l' Inveflitura  di  quella  Marca  fu  data  po- 
feia  da  Ottone  IV.  Impcradore  ad  Ateo  VI. 
Marchefe  d’ Elle  nell’  Anno  iato.  Nella 
qual  Invellitura  riferita  dal  Muratori  nelle 
Simtiibiti  Efinfi  pari.  prim.  Cap.  XXXIX. 

ipi.  e feg.  i nominato  Marchio  Mar- 
quariui,  quegli  che  habutt  ttnait  eam 
tempore  Sereniffmi  ^atecelTorit  nofiri  Henriei 
Romanorum  Imperatorit  Ì3rc. 

(b)  Lo  Hello  Muratoti  Ta  i.  DilTert.Vl. 
nAntiquil,  Meda  ^evi  pag.  jaf.  e fegg.  dal- 
le IHocie  MSS.  di  Fano  una  ne  rapporta  , 


da  noi  fopra  traferitta  , in  cui  G dù  a cer- 
to Vefeovo  di  nome  .Albertino , il  titolo 
d’ imperatorit  t'kariut , cui  polcia  ve  ne  ag- 
giugno  un* attrai  da  lui  detta  nobilii  Cbar- 
ta,  quam  e memorotit  Hifioriit  Fanenfibut  MSS. 
baupt  prae/attdatnt  1 ucat  Antonini  CentUit . 
Quella  comincia  : in  nomine  fan8ae  ir  In- 
divi Jaae  Trinitatit . Hot  Aldrovandinni  Det 
(5-  apoftolicae  Sedit  grafia  EPenpt  , ir  Mar- 
tbiae  b'ameriae  Marchio  ir  totiut  Kcgni  Apn- 
Hae  Regabi  Antae  Fieorint,  iy>  Legatiti  (jv- 
Col  qual  onore , conforme  nota  il  Murato- 
ri I illnm  Priderictu  II.  tane  Romanorum  iy 
Sielliae  Rex  inf.gniverat . Il  non  ritrovarfi 
la  Carta  , che  qui  fi  difeute  , nelle  dette 
MSS.  IHetie  Fanenli , fempre  più  la  rende 
fofpetta  . 
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tori  col.  733.  c fcg.  ; in  cui  inficine  con  ciTo  Obizo  Marchefe  d’  Erte 
fi  nominano  Heinricus  Comes  de  Tiano^  Ulricus  Kepos  ejus  , come  finxil- 
mcntc  intervenuti  alla  Riconciliazione,  c Pace  medefima. 

Si  aggiunga,  che  il  compatir  nella  Copia  di  Fermo  in  primo  luogo  tra' 
tcftimonj  i\  Marchio  Obizo  de  Hefle  fa  credere,  che  Obizo  d'Efte  nel  ii5y, 
già  forte  Marchefe  della  Marca  Anconitana,  ciò  eh' è filfo  fai  fi  (fimo;  men- 
tre certa  cofa  è , che  allora  era  Marchefe  Guarniero,  e che  guari  dopo 
pafsò  quella  Marca  in  poter  degli  Ertenfi.  Come  dunque  in  c(Ta  Copia, 
anzi  che  il  nome  del  Marchefe  Guarniero  , vi  fa  comparfa  quello  del 
Marchefe  Obizo  d'  Erte  ? Come  io  un  Atto  d’ un  Vicario  Imperiale  , 
che  pretcndefi  colà  mandato  per  tener  fermi  nella  divozion  dell'  Imperado^ 
re,  e del  fecondo  olmi  papa,  gli  Scifmatici,  fi  ommettc  il  proprio  Marche- 
fe Guarniero,  molto  accetto  all'  Imperadore,  ed  alle  di  lui  mire  con- 
forme, e fe  ne  trafeeglie  un  cftraneo,  che  favoriva  anzi  le  parti  della 
Chiefa?  Come  nell'anno  apprcrto  potè  Fano  così  agevolmente  collegarfi 
con  Ancona,  e con  più  altre  Città  in  favor  d'elTa  Chiefa  contra  di  Celare? 
Come  d’un  Atto  cotanto  (ingoiare  sì  in  rapporto  alla  creazione  de'  Conti, 
che  in  riguardo  all'  intervento  del  Marchefe  Obizo  d’  Erte  , Atto  pub- 
blicato prc(To  la  Città  di  Fano  nel  celebre  Moniftero  di  S.  Paterniano, 
nulla  v'  ha  negli  Archivj  tutti  sì  Fanenfi,  che  Ertenfi,  e dì  quel  Moni- 
ftero medefimo,  onde  nulla  potè  rilevare  dello  ftclfo  Atto,  nè  il  Com- 
pagnoni , nè  il  Nolfio , nè  il  Gentili , nè  tampoco  U gran  Muratori  nel- 
le fue  per  altro  doviziofilfime  ^Antichità  Eflenfi  ? 

Da  eziandio  motivo  di  fofpettare  qualche  frode  nella  qui  difculTa 
Carta  il  vedere,  come  quella  dall'intervento  di  sì  pochi  tertimon;  venga 
corredata,  nè  v'abbia  come  dicemmo,  in  c(Ta  notato  nè  il  giorno,  nè  il  mefe, 
nè  il  Notajo,  febben Carta  di  chi  vuoili  Vclcovo  Trentino,  e però  Vef- 
covo  e Principe  dell'  Imperio,  e di  chi  è prctefo  uno  de'  primi  Miniflri , 
t de’  maggiori  Favoriti  di  Federigo,  e fuo  Ficario  Imperiale  ,-c  di  tale  e 
tanta  autorità,  che  potclTc  crear  Conti  commenfali  di  Cefare  fino  alla 
terza  generazione  ; laddove  ad  altra  Carta  di  Carbone  Vefeovo  di  Fa- 
no pubblicata  in  Fano  lo  ftelTo  anno  ii6y.  , che  può  vederli  prclTo  il 
Sig.  Amiani  nel  Sommario  dopo  la  Tarte  Seconda  delle  fue  Memorie  pag. 
XII.  e feg.  , non  manca  nè  giorno,  nè  mefe,  nè  Notajo,  nè  molto  mag- 
gior numero  di  tcftimonj,  anche  qualificati,  avvegnaché  Carta  d'un  fem- 
plice  Vefeovo,  nulla  aderente  al  partito  dell' Impcrador  Federigo,  c Car- 
ta foltanto  di  Conferma  de'  Privilegi  conceduti  a'  Canonici  di  Fano.  Si 
dovrà  credere,  che  cotanto  autorevole  Vicario  Imperiale  in  Fano,  ben- 
ché trattenutofi  quivi  dal  1164.  fino  al  ii5y.  per  ingrolfar  il  partito 
fcilmatico , non  per  unto  cosi  poco  feguito  averte , nè  recaffe  punto  di 

molc- 
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moleftia  a Carbone  Cattolico  Vefcovo,  e a tanti  altri  che  Io  feconda-' 
vano  ? Rcnderalfi  credibile,  che  la  Città  di  Fano  , quantunque  onorata 
per  lunga  pezza  di  tempo  dalla  Relìdenza  del  predetto  MiniRro  Impe- 
riale , ad  ogni  modo  fpallegg'uRc  il  panico  della  Chiefa  contra  1'  AntU 
papa  Pafquale  ? 

Nè  ù ommetea  ancor  di  riflettere  fu  'quello  che  circa  il  fine  del 
precedente  Capo  olTervammo,  cioè  che  i due  Diplomi  del  pretefo  Vi- 
cariato Imperiale  cfercirato  dal  Vefcovo  di  Trento  in  Fano  negli  anni 
116^.  , e ii6y.  , non  polTono  conciliarli  coll’ alferzione  dell' ApologiRa 
fag.  27.  , ch’elTo  Vefcovo  andava  corteggiando  fempre  V Imperadore  . Se 
lo  andava  corteggiando  fempre  , dunque  nel  1164.  Io  corteggiò  , paf- 
fando  con  elfo  lui  nella  Germania  > dunque  con  elfo  lui  quivi  trac- 
tennefi , diflinguendoji  nel  favorir  un  Imperadore  anatematizzato  ; dunque 
con  elfo  lui  ritornò  foltaoto  in  Italia  nell’anno  11 55.  nei  mefe  di  No- 
vembre ; dunque  la  detta  alferzione , che  andava  corteggiando  fempre  f Jnu- 
peradore  mal  fi  confà  con  quell’ altra  dell’ Apologifta  medefimo  pag.  ajr. 
che  ^Alberto  negli  anni  1154.  e n5y.  efercitb  in  Fano  ì'  uffizio  di  Vicario^ 
Imperiale . 

Si  olTcrvi  in  oltre,  molto  ftrana  cofa  fembrare,  che  Balignano  Vc- 
feovo  di  Fermo  abbia  negato  uno  de’  Feudi  fpettanti  alla  fua  Chiefa,  a 
Guarniero  Marchefe  d'  Ancona , giufia  il  Diploma  del  1154.;  e non 
pertanto,  giufta  il  fecondo  del  11 5;.  , ne  abbia  prodigamente  conce- 
duti ad  un  Conte  novello.  Poflìbile  che  fiali  dimoftrato  cotanto  libe- 
rale con  quello , e così  riftretto  con  quello , avvegnaché  di  carattere  af- 
fai fuperiore?  Anzi  nel  fecondo  Diploma  del  ii5j.  parlandoli  di  mera 
conferma,  che  fuppone  la  conceflione  del  Feudo  fatta  prima,  pare,  che 
quando  nel  primo  Diploma  del  1 1 54.  fu  decifa  la  controverfia  tra  ’l  Mar- 
chefe Guarniero,  e tra’l  Vefcovo  Balignano,  quelli  da  sì  fatta  Impe- 
riai Sentenza  favorito,  pcnfallc  di  volerli  disfare  de’  Feudi,  nel  tempo 
ftclTo,  che  per  cfiG  tanto  zelo  mollrava  in  avanti  a Federigo  l’AuguRo, 
cd  al  fuo  Vicario  Imperiale. 

VII.  Chi  per  tatuo  farà  così  tondo  di  pelo,  e così  dolce  di  fale,  che 
non  ofiante  da  una  parte  la  mancanza  dell’  Originale , e le  fole  Copie 
rimalle  , per  più  capi  molto  diverfe,  c difettolc,  cd  anche  nulla  auten- 
tiche, anzi  fofpctte,  c dall’altra  la  predetta  Legge  del  Codice  de  Feu- 
dit,  cd  il  Documento  del  1154.  prello  il  Sig.  Muratori , meno  fofpctto, 
che  combattono  col  contenuto  nelle  medefime  Copie,  non  ollante,  dilC,  tutto 
quello,  voglia  dar  loro  una  cicca  credenza.^  Tanto  è forza  di  nuovamente  ri- 
petere collo  ftclfo  Sig.  Muratori , che  ejfendofi  per  difgrazia  perduti  gli  Ori- 
l'olume  'Primo.  T gina- 
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girtali , e non  Ttpportanàofi  fe  non  le  Copie  » fuggetle  a molte  alterazioni , fi-l 
condo  il  bifogno,  e t interefe  delle  perfone,  non  porgono  ejfe  bajlante  lume 
per  quotar  l' intelletto , E tanto  poi  meno,  fe  con  effe  combattono  fatti  certi , 
e Documenti,  fu  i quali  non  cadono  fof petti. 

Vili.  Il  Documcnco , fu  di  cui  non  fcmbra  a piu  d'uno  cadere  fof> 
petto  nel  cafo  nollro.  Il  è prefTo  il  Sig.  Muratori  quello  del  1164.,  la 
cui  Aà  regiftrato  a caratteri  molto  vifibili , non  già  1'  Albertus  Dei  gra- 
Ha  Tridentinus  Epifeopus;  ma  bensì  Dominu:  vAlbertinus  Epifeopus  DomU 
ni  Imperatoris  Vkariut.  Quindi  le  Copie  fofpette  del  fecondo  Documen* 
to,  che  pretendefi  fcritto  nell’ anno  apprelTo  i idy. , contenenti  il  tito- 
lo di  K/ilberius  Dei  gratta  Tridentinus  Epifeopus  , porger  non  poffono 
per  modo  alcuno  baflante  lume  per  quotar  f intelletto.  Poiché  tali  Copie 
del  fecondo  Documento,  che  in  Fermo  confcrvanfi,  non  hanno  nè  au- 
tenticazione, nè  uniformità  e confonanza  co'  fatti  certi,  nè  ballante  an- 
tichità , e di  più  manca  loro  l' appoggio  delle  Carte  Fanenfì , tanto  più 
degne  di  fede,  quanto  più  domeniche,  più  vicine  al  luogo  del  fatto, 
e da  ogni  fìniftro  fofpecto  più  cfenci  ; le  quali  tutt'  altro  nome  efpri- 
mon  che  quello  del  Vefeovo  noftro  Trentino.  Onde  da  me  confultato 
fui  Documento  del  1154.,  conforme  ad  dfe  Carte  Fancnfi  rapportato; 
il  Chiariilìmo  Sig.  Giovanni  Lami  , Letterato  di  quell'  erudizione  , ed 
arte  Critica,  che  tutti  fanno,  così  in  data  da  Firenze  y.  Agofto  I7y8; 
lì  compiacque  rifpondermi;,,  In  quanto  al  dubbio  domandatomi,  crede- 
„ rei , che  il  fecondo  Diploma  fi  dovdfe  correggere  col  primo , che 
,,  fembra  più  certo  cd  autentico . Le  impofiure  fatte  in  grazia  di  Cafe 
„ Nobili  fono  frequenti  ne'  Diplomi  fiteizj , e noi  ne  abbiamo  di  me- 
„ morandi  efempi  anco  nella  nofira  Città.  „ Dilfc  bene  quello  valent- 
uomo del  primo  Diploma,  che  fcmbra,  rapporto  al  fecondo,  più  certo  ed  au- 
tentico ; c non  già  che  fia  tale  afiblutamente  confidcrato  in  fe  fte/To  : 
mentre  fupponendo  l' Imperiai  prefenza  di  Federigo  in  Fano  della  Marca 
Anconitana  nel  1154.,  vien  , come  nel  precedente  Capo  dicemmo,  ad 
clTcr  fondato  affolutamente  nel  falfo. 

IX.  Qu^indi  agevolmente  m'avvifo  di  non  andar  errato,  fe  dirò, 
che  malgrado  le  Carte  di  Fermo,  tanto  non  pare  poterfi  dubitare  della 
fallirà  del  titolo  A’ otìbertus  Dei  grafia  Tridentinus  Epifeopus,  quanto  non 
v'  ha  dubbio  alcuno  circa  altra  non  dilfiraile  fallirà,  che  s'  incontra  nel 
Trattato  di  pace,  e di  riconciliazione  tra  Alclfandro  III.  Pontefice,  e Fe- 
derigo I.  Imperadore,  in  data  d' Anagni  leggendoli  prelfo  il 

Goldallo  Conjflitut.  Imperiai.  To.  III.  pag.  360.  , ed  appo  il  Du  Mont 
nel  Corpo  Diplomatico  To.  i.  Par.  i.  pag.  py.  Ex  vdrebivis  ^nagnicnfhus 
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trafcritto  ; Garfidonius  (a)  Mantuanus  Epifcopatui  tandem  fuo  reflituctur , ita 
pt  iìU^  qui  nunc  eft  Epifeopus  Mantuanus,  ad  Epifeopatum  Tridentinum  ira- 
ducatuT  òc.  £ iìccome  ftar  non  può  quefla  lezione  deir  ad  Epifeopatum 
Tridentinum,  perchè  nelle  Memorie  Trentine  non  v'ha  parola  di  sì  fat- 
ta traslazione  di  Vefeovo  Mantovano  al  Vefeovado  di  Trento,  ma  nel- 
le Memorie  bensì  di  Vicenza  fi  parla  del  Vefeovo  di  Mantova  colà 
trasferito  {b)  , c però  dee  leggerli  ad  Epifeopatum  Vieentinum  in  luogo 
di  ad  Epifeopatum  Tridetuinum  i così  non  può  ammetterli  la  lezione  dell' 
Albertus  Dei  gratia  Epifeopus  Tridentinus , con  cui  vien  intitolato  il  Vi- 
cario d'Italia  nelle  fuccennate  due  Copie  (c)  , a motivo  che  da  una 
parte  ne’  Diplomi  Imperiali  di  Federigo  I.  accordati  alla  Chiefa  di  Fer- 
mo, e dall'  Ughelli  riferiti,  non  leggcli  efprelTo  alcun  ^Aìberto  Vefeo'oo 
Trentino,  ma  bensì  un  ^Ibergun.  Reginus  Epifeopus,  cioè  quell’  ^ìbergun. 
Reginus  Epifeopus,  di  cui  dice  lo  ftelTo Ughelli,  che  Regium  propemodum 
Trineipatum  exereebat:  e dall’altra  parte  nelle  Memorie  Trentine , vai  adire 
nel  Pergameno  Codice  Wanghiano  è bensì  il  nollro  ^Adelpreui,  o fia 
x/4lberto,  nominato  Epifeopus,  Trineeps,  Dux,  Marebio,  Comes,  ma  Eiea^ 
rius  Imperaioris  non  mai,  neppure  nelle  Carte  fegnate  dopo  il  1164.; 
quando  per  altro  il  titolo  di  Fkarius  Imperatoris  in  altri  non  fi  dilfi- 
mula  (d). 

X.  Anzi  nel  Diploma  ftclTo  dell’  Imperador  Federigo , fcritto  nel 
U67.,  è bensì  chiamato  Epifeopus  & Trineeps,  ma  non  già  Imperialis 
Fiearius;  cofa  che  non  fembra  farebbefi  pallata  fotto  filenzio,  ove  ri- 

• T 2 cor- 


(d)  Il  Vefeovo  Mantovano  qui  detto 
Càrfitniui,  dall'  Ughelli  To-  5.  Uat.  Sac. 
col.  104V  e feg.  i nominato  CmPìoJtrutt  in 
*n  Diploma  prelTo  il  Meicbelbeckio  To.  1. 
mp.  Frifii^.  pag.  ì66.  GaffìdonÌKtx  da  Rade- 
vico  L.  a.  c.  j.  Cerfdtniiii  ; ma  nel  D'plo- 
ma  del  iKo.,  già  da  noi  citato,  Gar/eada- 
nÌMt  ì e così  vuole  che  fcriverC  debba  il  SIg. 
Muratori  T*.  6.  ScrtpUr.  Xrr,  ìtal.  c«/.  784. 
nella  (èconda  nota. 

(i)  Aflerma  lo  fteflb  Ughelli  cit.  To.  J. 
Jtù.  Sacr.  col.  1045.  parlando  del  B.  Gio- 
vanni Vefeovo  prima  di  Mantova  , e pofda 
dì  Vicenaa  : Eam  Ete/tfam  ( cioè  Maittua- 
nam  ) anitìs  alffutt  admiaiftravit  , qua  tem- 
pere* cim  Uicentinum  papulam  ad  pariet  %Ale- 
xandti  fevendat  addaieìffet , decedente  f'ìcenti 
n»  Traefule , «Jiir  Vrtis  acefamatut  Epifeepat 
aane  1176.  Il  B.irbarano  però  lo  fa  foltanto 
fucceduro  ad  Ariberro  nel  1179 

(f)  Quelle  due  Copie  di  Fermo  tanto 
non  vagliono  a legittimare  la  leaione  dell' 


libertà!  Ùel  patta  Epifeepat  Trideatìnai  , 
quanto  nel  Cronico,  o Scoria  d’Ottone  Mo- 
rena, continuata  dal  fuo  figliuolo  Acerbo, 
non  balla  nè  il  Codice  Ambrofiano , nè  la 
Stampa  deirOfio,  ad  aflìcucar  quella  lezio- 
ne, che  dopo  la  morte  di  Vitcore  feguita 
nel  tid-i.  lugli  follicuito  Guido  di  Crema 
ai  Epifeepo  Laadetifi  ; dovendoli  leggere  in- 
difputabilmenie  Leedienp  Epìfeepe,  Veggalì 
il  Cronico  d’ Incerto  Autore  nel  Toi  g.  dela 
le  Antiche  Lezioni  d’  Enrico  Canifìo  pag. 
261.  della  Pare.  2.  nella  Edizione  di  Già- 
copo  Bafnage. 

(d)  Nel  bel  principio  del  prefato  Codi- 
ce Pergameno . Federigo  Wanga  ( onde  et 
fo  Codice  yyangbiaae  li  appella  ) Aà  regi- 
Arato  : Frlderieur  Divina  miferattene  fanSe 
Tridentine  Eeetefie  Epifeepat  Imperlalit  ^ate 
yicarlut  iy  tetiat  Italie  Legatat.  Lo  che  ri- 
peceG  in  più  altre  Carte  legnate  dappoiché 
egli  ebbe  confeguito  tal  grado. 
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cordafi  il  merito  ragguardevole  del  noftro  Vefcovo  c Principe  in  rap- 
porto all' Imperio.  Che  però  parlandoli  d’altro  vero  Vicario  Imperiale 
nel  Diploma  d’ Ottone  IV.  Impcradore  dell’Anno  uro.,  in  cui  s’in- 
vcAifcc  della  Marca  d’Ancona  Azzo  VI.  Marchefe  d’Efte,  così  tra’  tc- 
Aimonj  vengono  nominati  Wolferut  ,yfquikgienjis  T‘atri»rcb»  ^ Gregorius  ofre-‘ 
iinus  EpifeopuSy  V^aìfredus  Clufinus  Epifeopusy  che  il  Vefcovo  di  Manto- 
va chiamafi  Heiricus  Mantuanus  Epifeopus  VicaTiui  Curie  ( à). 

XI.  Si  rinforza  queAo  argomento,  perchè  forpaffa  ogni  credenza, 
che  il  noftro  Vefcovo,  come  uno  de’  più  favoriti,  c de’  primi  Mini- 
ftri  di  Cefare  , abbia  efercitato  il  ragguardevoliflirao  uffizio  di  Vicario 
Imperiale , non  in  un  angolo  del  Mondo , ma  nel  cuor  dell'  Italia , non 
in  una  mefehina  Provincia,  ma  nella  Marca  Anconitana,  non  in  un  of- 
curo  Borgo,  o Caftcllo,  ma  nell’  illuftre  Città  di  Fano,  non  in  aften- 
za  Xoltanto  dell'  Impcradore  , ma  anche  in  prefenza  del  medefimo  , 
non  per  breve  fpazio  di  tempo  , ma  per  Io  meno  per  due  anni 
interi;  e non  per  tanto  di  ciò  non  v'abbia  alcuna  memoria,  non  dirò 
originale , ma  nè  tampoco  antentica  , e che  due  fole  miferabili  infor- 
mi copie  di  quefto  facciano  ricordanza , confinate  in  un  Archivio  di  Fra^ 
ti , e contenute  in  un  MS. , che  il  noftro  Signor  Critico , qualor  gli 
fofte  contrario,  non  dubiterebbe  di  chiamar  urta  fiUfìrocca  di  Carte. 

XII.  Sembra  pnr  anche  incredibile,  che  1’ avvedutiffimo  Impera- 

dor  Federigo  abbia  voluto  fuo  Vicario  Imperiale  nella  Marca  Anconi- 
tana il  noftro  Vefcovo  nel  1154.,  e vai  a dire  in  un  tempo,  nel 

quale  troppo  era  la  di  lui  prefenza  neceflaria  nel  Vefeovado  c Principato  di 
Trento,  onde  nulla  fi  fofle  attentato  conira  Imperiumy  nè  i Trentini  en- 
trati foffero  nella  congiura  contra  Tlmperio  medefimo,  con  (quelli  della  vi- 
cina Marca , i quali  nell’  anno  appunto  1154.,  al  riferir  d Acerbo  Mo 
rena,  tumultuarono  centra  di  Cefare.  Un  Imperador  così  accorto,  co- 
me fu  Federigo,  non  potè  non  vedere,  che  sì  lunga  affenza  del  loro 
Vefcovo  c Principe  avrebbe  cagionata  a’  Trentini  tentazion  troppo  gran- 
de d’unirfi  effi  pure  nella  lega  della  proffima  Marca.  Anche  i molti  tra- 
vagli da  lui  fofferti  a cagione  de’  prepotenti  Signori  del  Perginalc  Di- 
ftretto,  e della  Val  Lagarina,  onde  fu  uopo,  che  le  Gaftaldie  di  Pcr- 
gine  a lui  foggette  flringeìTero  lega  con  la  Comunità  di  Vicenza,  e 
ch’egli  medefimo  fi  collegaffe  pofeia  co’  Carlcffari  di  Verona,  per  te- 
nerli, fc  mai  poffibil  fofte,  in  dovere,  chiaro  dimoftrano,  ch’egli  non 
fu  già  uno  de’  primi  Minijiri  y c de’  maggiori  Favoriti  di  Cefare  ,*  nè 
molto  meno  per  interi  anni  Sicario  Imperiale;  attefochè  come  tale  trop- 
po fa- 


(oj  il  Mantori  ntWtuiiititbuà  E^eafi  part.  prin.  Ctp.  XXXIX.  pag.  |ji.  e feg. 
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Ì>o  farebbe  (lato  altronde  temuto  , nè  ritrovato  farcbbefì  ne'  contorni 
noftri  chi  ofato  aveffe  d'inorgoglir  punto  contra  di  lui. 

XIII.  OlTcrvcrò  altresì,  che  le  il  nollro  Adclpreto  foìTc  ftato  Vica- 
rio Imperiale,  c per  confeguenza  uno  de’  maggiori  foftenitori  dello 
feifma , troppo  farebbe  Aato  prevenuto  contra  le  Città  della  Marca  pre- 
detta, e troppo  di  mal  occhio  riguardate  le  avrebbe  ; nè  però  a patto 
alcuno  pcrmeìTo  avrebbe  unque  mai,  che  leGaAaldic  di  Pergine,  a lui 
foggette,  fi  collegaflcro  nel  con  la  Città  di  Vicenza  (»)  ^ nè 

tampoco  farebbefi  indotto  ad  invefiire  con  qualunque  fiali  condizione 
delle  Riviere  di  Garda  i CarleìTari  di  Verona  nel  11 58. 

XIV.  Qui  voglio  aggiungere  un'  altra  ragione  , ed  è , che  non 
può  crederli  Vicario  d’Italia  il  noftro  Vefeovo  in  tempo,  ch'cfercitava 
tal  uffizio  Hermanno  Vefeovo  di  Verden , al  quale  dato  aveva  l' Impc- 
radore,  al  riferir  d 'Acerbo Morena (7*o.  5.  S’rn^/or.  Rer.  halicar.  col.  iiiy.) 
fote/iatemy  ut  de  omnibus  caufis  ItaìiaCy  um  de  principalibus  , qutm  de  li- 
tibus  appellationum  fua  vice  coffiofceret , eafque  legitimo  tramite  limitaret  &c.  s 
e che  mal  ficuro  farebbe  fiato  il  nofiro  Vefeovo  nella  Marca  Anconi- 
tana in  tal  tempo  , si  perchè  contraria  al  partito  Imperiale  , sì  ancora 
perchè  dagli  Annali  di  Bobgna,  c di  Modena  fi  ha  , che  entro  l'an- 
no 1154.  fii  uccifo  Bozzo  Luogotenente  Imperiale.  E fc  l'Imperado- 
re  fielTo  nel  1154.  mal  ficuro  fi  credette  in  Italia,  che  però  fgomen- 
tato  dalla  forza  degli  Alleati,  rivolfc  il  cammino  alla  Germania  per  con- 
gregare un  nuovo  Efercito , c così  meglio  allìcurarfi  in  Italia  ; c come 
mai  può  crederfi  , che  in  circofianze  tanto  infaufie  per  Cefare  , fiali 
azzardato  il  Vefeovo  di  Trento  di  portarfi  in  Italia  in  qualità  di  Luogo- 
tenente, o fia  Vicario  Cefarco,  benché  fenza  Armata , e benché  coH’ofta- 
colo  troppo  formidabile  di  canti  e sì  poffenti  nimici?  E come  mai  può 
fembrar  verifimile,  che  il  noftro  Vefeovo  per  sì  lungo  tratto  di  tem- 
po Ca  rimafto  in  Fano,  Città  quanto  favorevole  alla  Chiefa,  giufia  le 
Memorie  I/loricbe  del  non  mai  bafiantemcnce  lodato  Sig.  Amiani,  altret- 
tanto nimica  del  partito  di  Cefare  ? E come  mai  può  perfuaderfi , che 
di  tutte  le  imprefe,  ed  Atti  del  pretefo  nofiro  Imperiale  Vicario  in 
Fano , ed  in  tutta  la  Marca  Anconitana  , ove  vuolfi  trattenuto  non  fo- 
lo  nel  1154.,  ma  ancora  nel  ii5j.,  e fors' anche  prima,  c dopo  qui- 
vi dimorato,  non  v'abbia  menomiilima  memoria  in  tutti  gli  Archivi  ^ 
sì  pubblici,  che  privaci  di  Fano,  e che  il  fole-uniciflìmo  Libro  infor- 
me di  Fermo  vi  faccia  in  due  uniche,  non  autentiche  , ed  anche  poco 
antiche  Carte  di  loro  menzione  è E come  mai  finalmente  può  penfar- 

fi  , che 


(«)  Vedi  fopra  pag.  ii,  e fég. 
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fi  , che  di  cotanto  famofo  Vicariato  d’  Italia,  di  cui  avrebbe  rifuonato 
il  Mondo,  neppur  il  nome  fia  rimafio  negli  Àrchivj  di  Trento  ? Qui  sì, 
che  vien  molto  in  acconcio  il  detto  del  Launoyo  lodato  dall’Apologi- 
fia  pag.  153.  Inftgne  fadum,  ó*  quod  memoria  dignum  fuijfe  fonitur  , fi 
tam  generali  ohruitur  filentio , tauffam  nullam  babet , qua  fiat  credibile  . E 
che  il  fatto,  di  cui  ora  difputafi,  fia  infigne  faEìum^  lo  provo  tanto  da 
parte  del  noftro  Vefeovo,  quanto  da  parte  dell’ Imperadore . Da  par- 
te del  nofiro  Vefeovo,  perche  afferma  l’Apologifta  pag.  77.  che  yjU 
berlo  fofienne  in  Fano  per  interi  anni  la  carica  di  Ficario  Imperiale  ^ e che 
quelli  fi  ha  fatto  conofeere  un  uomo  efperto  , /^vegliato  , intefo  del  Diritto 
Civile^  e Canonico y e che  per  confeguenza  ne  doveva  fiapere  più  degli  altri 
in  quello  affare.  E febben  egli  dice  di  lui  pag.  132.  per  gran  Santo  , 
tb’  e’  [offe , wo»  godeva  gii  egli  la  prerogativa  d’ effere  nello  fleffo  tempo  in 
due  diverfi  luoghi,  forza  è ad  ogni  modo  , che  confeffi,  effere  flato  , 
qual  Sant'Antonio,  replicato  in  divetfi  luoghi,  e per  foflener  in  Fano 
interi  anni  la  carica  di  Vicarto  Imperiale,  e per  andar  tutt'un  tempo  nel- 
la Lombardia,  e Germania,  corteggiando  fempre  V Imper adoro , e llandogli 
fempre  à fianchi,  attefo  il  di  lui  non  focato  attacco  al  medefimo  . Da 
parte  dell’ Impcradorc  j perchè  qualora  foffe  flato  col  noftro  Vefeovo  , 
prctefo  fuo  Vicario,  in  Fano  nel  Febbrajo  del  1154.  ( mentre,  a det- 
ta d' Acerbo  Morena  fuo  contemporaneo  , e teflimonio  oculato,  tutt'un 
tempo  trovavafi  nella  Lombardia  ) fenza  eflcr  gran  Santo,  goduta  avreb- 
be la  prerogativa  d’ effere  rullo  fleffo  tempo  in  due  diverfi  luoghi.  Ecco  le 
confcgucDze  naturali , che  nafeono  da  tal  fognato  Vicariato  d’  Italia . 

XV.  Che  fe  malgrado  tutto  quello  profeguir  voglia  1’  invincibil 
rufiro  Campione  a ridire  tuttavia  in  aria  trionfante,  e decifiva  I’ 
lo  Toean  : Io  triumpbe , 

fui  titolo  della  Copia  di  Fermo , preffb  l' Amiani , conceputo  con  quel- 
le parole  molto  chiare  ed  efpreffc  : .Albertus  Dei  grafia  Epifeopus  Tri.- 
dentinus  ; vegga  bene  di  non  ingannarli  col  cantare  il  trionfo  prima 
della  vittoria , e di  non  raflbmigliare  a quell’  altro , che  rimafe  fuo  fe- 
pultus  iriumpbo . Rifponda  in  grazia  a quello  mio  quelito , che  ora  gli 
fo,  fc  per  avventura  egli  ftima  di  maggior  pefo  ed  autorità  il  Codice 
di  Fermo,  che  l’antico  Codice  di  Pietro  Pitco  nelle  note  fopra  i De- 
cretali, onde  rilevafi  , che  la  figla  A.  del  Can.  QMties  Frater  nofter 
a.  q.  y.  notato  all’anno  1131.  , porta  il  nome  di  Adelpretus  Epijco- 
fus  Tridentinui  , eh’  è 1’  Adclpreto  Primo  predccelTor  d’Altcmanno  ? 
Non  pollo  credere , che  voglia  egli  attribuire  cotanto  ad  un  MS.  di 
Frati.  Se  dunque  ciò  nulla  oftance  V Adelpretus  del  per  altro  pregiato 
Codice  del  celebre  ed  accreditato  Piteo  altro  non  efprimc  fuorché  una 

fal- 
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falfa  lezione,  come  convincentemente  comproveremo  nel  fecondo  Vo- 
lume con  Carta  autentica  del  1124.  , che  accerta  l'elezion  d'AItcman- 
no  fucceflbr  d’Adelpreto;  qual  fede,  fc  Dio  mi  fai  vi,  meriterà  il  MS. 
molto  meno  pregiato  di  Fermo,  contenente  V^AÌberm  Epifeopm  Tridcn- 
tims , eh'  è Io  fteflb  che  xAdelpretus  fecondo  di  quello  nome  ? 

Rifponda  altresì,  fc  nel  Diploma  del  ny<5.  , in  legittima  for- 
ma dall’  Aventino  prodotto , non  comparifee  per  anche  chiaro  cd 
cfprelTo  del  pari  T Albertus  Epifeopus  Tridentinus  ? Certamente  che 
sì  . Se  lo  ftelfo  ofìbertus  Tridentinus  Epifeopus  non  iftia  regiftra- 
to  non  altrimenti  anche  nel  Calendario  Putfehiano  , come  foferit- 
to  al  Diploma  medefimo  dell’anno  iiytf.  ? Sì  ancora.  Se  il  Tri- 
deflinus  Epifeopus  non  fi  legga  eziandio  nell’  Originale  , che  nell* 
Archivio  di  Vienna  confervafi  ? Sì  la  terza  volta  . Se  il  Tridentinus 
Epifeopus  non  fi  trovi  ripetuto  fino  nella  Confermazione  dello  Hello 
Privilegio,  fatta  dall’  Imperador  Federigo  IL  l’anno  1143:.  ? Sì  terque 
quaterque.  Se  in  fomma  il  Tridentinus  Epifeopus  non  fi  abbia  pur  an- 
che dalle  due  Cronache  di  Vito  Arnpeckio  , cioè  tanto  dal  Cbronicon 
Bajooriae  pubblicato  dal  P.  Bernardo  Pez , quanto  dal  Cbronieon  ^ufìrU- 
cum  pubblicato  dal  fuo  fratello  P.  Girolamo  Pez  ì Indubitatamente  che 
si.  Mi  dica  egli  per  tanto  o un  bel  sì,  o un  bel  no  , fe  da  lui  fi 
crede,  che  il  nofiro  xAdeìpreto^  o fia  .Alberto ^ abbia  cominciato  a go- 
vernare la  Chiefa  di  Trento  nel  iij6.  ? Oibò,  rifponde  V ingenuo  e 
bravo  fpeeolatore  ; ha  egli  anzi  principiato  a prcfedcre  alla  medefima  nel 
11^7.  ì (a)  i e pag.  298.  .Apol.  eoi.  a.  /landò  eon  tutto  rigore  all’Origina* 
le j Trento  non  vi  è pur  nominato,  c pel  Trideflinus  d’clTo  Originale  può 
conghietturarfi , c fofpettarfi  lignificato  Triefle.  Tanto  più  che /t  Carte 
del  fecola  XJl.  non  vanno  pefate  con  bilancia  cos)  fattile . Sì  eh  ? A for- 
za di 


( d ) Comra  il  perìedo  degli  ami  veati  at- 
trìbuiù  al  nodro  Vefeovo , cominciando 
dal  1157.1  fu  detto  abbaflanza  aelC.me6ri- 
m»  pag.  8.  e /tu.  > ove  i principi  del  Vef- 
covado  di  lui  fi  tralTero  non  dal  1157. , ma 
dal  115S.  In  confermazione  maggiore  di 
che,  in  quello  (lelTo  punto,  pervienmi  av- 
venturatamente alle  mani  il  Lìter 'Preiai»- 
«um,  five  Bullae  fummoram  Ttatlficum  , Di- 
phmaa  Imperattrum  is>  Regam  iyc.  quae  ad 
Hi/ìcrlam  Mmafierii  Ì3>  Triacipa/ir  kccUfae 
S.Emmtrami  Ratitbonae  maxime  fpeSant 
£dir.  RaririM.  1752.  , in  cui  pag.  150.  ac 
feq.  fi  rapporta  un  Diploma  Imperiale  con 
la  Data  Vìmt  Ttbtuarii.  Iadi8.  y. 

Ann»  Deminice  Incarnatitnls  MCLVll.  Re- 
gnante  Dii»  friderlct  Rtmantriim  Imptrattre 


gl»rì^lfim»  Ann»  Regni  ejut  y.  Imperli  ve- 
re II.  Ora  in  quello  Diploma  vien  elpref- 
(b  il  nome  d' Albtrd  Tridentinut  Epifeepne, 
con  le  quali  parole  , non  meno  degli  altri 
Vefeovi  con  efib  lui  nel  medefimo  nomi- 
nati , fi  fuppone  gii  Vefeovo  non  folo  elet- 
to, ma  altresì  confecrato  già  prima.  Dal 
che  raccogliefi,  che  quando  dicemmo  pag. 
II.  , che  dap»  la  metà  delf  ann»  1157.  t'in- 
cammini  a henna  ec.  , ciò  deve  intenderli 
in  feguito  delle  cole  precedute  nel  Febbra- 
io dello  llelTo  anno  in  Ulma  . S’ inferifee 
eziandio,  che  la  morte  del  fuo  Predecello- 
re  Ebrardo,  feguita,  conforme  olTervaoimo 
pag.  10.  n»t.  a-,  a’  18.  di  Giugno,  non  ap- 
partiene già  al  1157. 1 ma  al  115$. 
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za  di  fole  fievolilfimc  congbietture  non  fi  vuol  credere  all’  autentico  Di- 
ploma , c fors'  anche  vero  Originale  copiato  dall'  Aventino  , in  cui 
contienfi  chia.ro  ed  efpreflb  V oiìbertus  Epifeopus  Tridentinus  , tuttoché 
quella  lezione  venga  confermata  altresì  dal  Calendario  Putfehiano  cc.  , 
e fi  pretende  anzi  che  polfa  conghietturarfi  , e fofpcttarfi  fignificato 
Triefie,  non  ollante  il  Tride/ìinus  dell' Originale  , più  atto  certamente  a 
fignificar  Trento,  che  Triefte,  ed  il  Tridentinus  dichiarato  c manifefio 
nel  Privilegio  di  Conferma,  e nelle  Cronache  di  Vito  Arnpcckio  j c 
per  l'oppofito  nel  cafo  noftro  vuoili  preftata  una  cieca  credenza  all'c/rt- 
bertus  Dei  gratia  Epifeopus  Tridentinus  d'  una  pura  c pretta  Copia  , per 
tanti  capi  difettofa,  mancante,  c fofpetta,  ed  anche  combattuta  da  al- 
tre piu  certe  Notizie  ? Dovrà  correre  a favor  dell*  Avverfario  la  maf- 
fima,  che  le  Carte  del  fecola  XII.  non  vanno  pefate  con  bilancia  cos)  fitti- 
le , e non  varrà  poi  a favor  noftro , quando  fiamo  nel  cafo  di  Carte  , 
che  fono  Copie,  nè  Copie  del  fecola  XII.  , ma  alTai  piu  recenti  , nè 
Copie  autentiche,  ma  bensì  molto  imperfette  , e mancanti  , ed  anche 
per  ragion  del  luogo  molto  fofpctte  ? 

XVI.  Non  fo  dunque  vedere,  come  elTcrvi  polfa  chi  neghi  ogni 
fede  al  Diploma  prelfo  l'À ventino,  avvegnaché  la  lezione  àeìfudlbertus  EpU 
feopus  Tridentinus  confermata  venga  dal  predetto  Calendario  Putfehiano  ec.,' 
nè  combattuta  da  altri  più  legittimi  Documenti,  ma  confermata  plucto* 
fto  5 e non  per  tanto  pretenda,  che  fenza  dar  luogo  alle  gravi  ecce- 
zioni da  noi  addotte,  ciecamente  fi  creda  ad  una  mera  Copia  d'  altro 
Diploma  molto  imperfetta,  ed  anche  contraftata  da  altre  più  fincere  e 
più  autentiche  Carte.  La  fincerità  e candore  volea  pure,  che  ciò  non 
fi  dllfimulalfe  da  chi  fuppone  elfere  fiato  lo  ftclTo  Vicario  d'  Italia  in 
Fano  tanto  nel  11Ò4.  , quanto  nel  115;.  (a),  e da  chi  dimoftra  d'a- 
ver lette  le  Memorie  I/loricbe  della  Città  di  Fano  del  Sig.  Pietro  Maria 
Amiani , il  quale  concorda  col  Sig.  Muratori  in  rapporto  al  D,  udlberti- 

nus 


(a)  Pag.15.  .Ap»l.  Ultra  prova  ( l’avea  detta 
poc’  aozi  dimofirativa  ) della  perfidia  , e non 
curanza  de/f  Ecclepafiicbt  Cenfare  del  nofiri 
Ulberto  ci  fommintfira  Fujfivo  di  yìcari»  Im- 
periale, e/ercitato  da  lui  in  Fan»  negli  anni 
11*4.  e ii£;.  £ di  nuovo  nella  (lelTa  pag. 
a;,  io  ripete  : H»  detto  , che  Ulbert»  negli 
anni  1U4,  e IldS.i  efertiti  in  Fan»  Cia- 
zio di  yìcari»  Imperiale.  £ replicata  mente 
pag.  70.  £’  ver»  verìfiimo  : V Vghelli  non  fi 
è punto  ingannato,  come  al  num.  X.  e XIII. 
dimofirativamente  provato  abbiamo , facendo  al- 
iteli vedere,  che  non  fot»  / anno  11 64.  ma 


anche  il  fegaente  Ulberto  efereitt  in  Fano  luf- 
fizi»  di  yicario  Imperiale  ; donde  poi  l'inferi- 
fee,  effer  parimente  vero  verifiim»  , che  queflo 
yefeovo  fu  un»  de'  primi  Minifiri,  e_  de'  mag- 
giori favoriti  di  Federigo  ec.  Se  cali  fono  Tc 
dimofiiailoni,  e verità  preflb  1’  Apologida  , 
chi  farà  coti  povero  di  fpirit» , così  zotico  , e 
cosi  cieco,  t di  femplicila,  e fcipitezxa  tan- 
ta , che  gli  predi  credenza  , uve  adduce 
conghìetture  foltanto  ì Egli  certaroente  ha 
fatto  poco  onore  con  Ctnili  iperboliche  efa- 
gerazioni  all' erudita  fua  penna. 
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Kus  Epifcopus  D.  Jmperatoris  Ficarius^  cfprcflb  nel  Diploma  più  lìnccrd 
del  1164.  (u) 

XVII.  Ma  odali  ciò,  che  lo  fteflb  Sig.  Amtani  da  me  replicata- 
mente  ricercato  fu  la  lìncerità  di  tal  Documento , da  lui  prodotto , eb- 
be a rifpondermi  , con  candore  certamente , erudizione  , dottrina  , ed 
anche  gentilezza  ben  degna  di  sì  nobile  Storico.  In  data  da  Fano  a’ 

13.  di  Giugno  1758.  fcrilTc  cosi:  „ Due  fono  i Documenti  da  me  ri- 
„ feriti  nella  Storia  di  Fano  ; il  primo  cfillc  nell’Archivio  del  Capito- 
„ lo  di  Fano,  da  me  veduto,  e fedelmente  copiato,  ed  óra  anche  ri- 
„ feontrato , in  cui  dicefi  ALBERTINUS  : il  fecondo  fu  a me  trafmef- 
„ fo  dalla  Cafa  Ruffo,  Nobile  Famiglia  (b)  di  Fermo,  con  alficura- 
„ zione,  che  folle  fedelmente  copiato  cc.  La  Data  di  quello  potreb- 
„ bc  appartenere  all’anno  ii^y.  , mentre  è fognata  l’Inazione  XIII., 

„ e nel  primo  l’Indizione  XII.  Il  Muratori  nelle  fuc  Latine  Diffc^- 
„ razioni  To.  1.  pag.  325.  riferifee  il  Documento  efifiente  in  Fano  ,’ 

„ c bcnillimo  il  nomina  ALBERTINO,  e cosi  da  me  è fiato  letto,  e 
„ fiampato  cc.  „ 

XVIII.  In  dau  da  Fano  4.  Luglio  1758.  „ Se  mai  mi  c acca- 
„ duro  di  fpcndere  cattiva  moneta , certamente  1'  ho  fpefa  con  quel 
„ fecondo  Documento  di  Fermo  , fiampato  nella  mia  Storia  , piu  per 
„ compiacere  ad  altri , che  a me  cc.  Può  ben  Ilare  in  quello  1’  anno 
„ 1164.  coll’Indizione XIII. , e V.  P.  riflette  da  parfuo  bcnllfimo,  nc 
„ polliamo  chiarirci  bene,  perchè  è mancante  di  giorno,  c mefe.  Che  X 

„ indichi  poi  o Adalberto,  o Ila  Alberto,  o Albertino  , o Trentino  ,' 

„ o Reggiano,  ciò  folo  dall’ Originale , o da  buona  Copia  può  rilc- 
„ varfi.  Ma  come  fia  buona  Copia,  o buon  Originale,  chi  può  giu- 
„ dicarlo,  fe  in  Fermo  non  fi  farà  la  più  cfatta  ricerca  ? Tutta  T ap- 
„ parenza  ci  indica  una  marcia  impofiura  ; Primo  la  mancanza  del  dì  , 

„ c mefe.  2.  La  mancanza  del  Notaro.  Imperiale.  3.  Nobilit  vir  Ugo 
,,  Rujfus , frafe  ìnfolita  in  quel  tempo  f c ^ . 4.  Manca  il  titolo , 0 im- 
Folumt  "Primo.  V „ pic- 


(«)  Sembra  mirabile,  che  il  Sig.  Apolo. 
«irta  pag.  M.  per  comprovare , che  il  no- 
ftrq  Vefeovo  elercitò  l'nfiizio  ai  Vicario  Im- 
periale  in  Fano  negli  anni  1164.  e ii£y. 
citi  le  Memorie  Ifloricbe  del  Sig.  Pier  Maria 
.Amianì,  e pag.  jì.  citi  UT».  l.  pag.  150, 
^lle  mederime  , quando  qui  appunto  nel 
Diploma  del  tiS4.  portato  a diltefo,  leg- 
gefi  il  D.  .Albenìaui  Epif caput  D-  Imperato, 
rii  f'icariut. 

. ( Nobili  ed  Illuflri  fono  bensì  i Signo- 
ri di  quella  Famiglia , ma  non  godono,  co- 


me intendo  da  altra  parte,  il  titolo  di  Con- 
ti, nè  lì  fa,  che  l’abbian  godnto  giammai. 
Il  che  detto  fia  fenza  punto  detrarre  al  In- 
dro e decoro  della  delia  Famiglia . 

(r)  Almeno  drana  cola  fembra  , che 
Ruffut  Ci  chiami  Hebifli  vir,  e non  gii 
il  Marebi»  Obh.»  de  Hefie  , per  altro  alui 
piè  nobile,  e ragguarikvole  ancora.  Mol- 
to dovea  premere  all*  inrentor  del  Diplo- 
ma l’antichità  adeitata  del  predetto  titolo 
ntblDt  vir,  non  meno  di  qneiladiCamrr  ac 
gterl^  Imperaterii  Cenmenjarit , 
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„ piego  del  Vefeovo  , cioè  D.  Itnperatoris  yicarim  , come  V.  P,  beli 
„ confiderà,  y.  Contro  il  folito  fi  dà  un  Feudo  a chi  non  promette 
„ d'efifer  valTalIo  dell' Imperio.  6.  Dovrebbe  apparire  1’  obbligo  o di 
„ militare,  o di  pagare  il  Fodro,  Canone,  o altro.  7.  La  fomma  del 
„ comando  1'  aveva  in  Italia  Criftiano  eletto , o intrufo  di  Magonza  , 
„ come  dunque  un  Giudice  Civile,  qual  era  Alberto,  poteva  infeuda- 
„ re  ? {a)  Era  allora  il  Vicario  Imperiale  , come  un  MefTo  Imperiale 
,,  ad  faciendas  juflitias  : Il  Marchefe  Obizo  d’Eftc  nel  11 85.  era  f'ict-’ 
„ rius  & Nuncius  Domni  Imperaloris  Friderici  , ad  audimdas  caufas 
j,  pelhtionum  Veronae  &c.  Ed  ecco  il  Vicario  indicatoci  come  Giudice 
„ civile  ; come  dunque  poteva  infeudare  ? E V.  P.  bene  lo  rileva  ec.  (b). 
„ Se  il  detto  Vefeovo  foflc  Giudice  folo  di  Fano  , non  poflb  aflfcrirlo  ; di- 
•„  co  bensì,  che  i Marchefi  d’Ancona , diTrevifo,  ed  altri,  erano  di  mol- 
„ ta  giurifdizione  , pure  non  avevano  quella  d'  infeudare  ec.  8.  La 
„ Data  può  fiate  nel  fine  dello  Strumento,  ma  poi  è fpropofito  il  di- 
„ re  : Datum  Fmi^  quandoché  la  Chiefa  , o Badia  di  S.  Pater  Diano 
„ allora  goduta  da'  Benedettini  Monaci  , era  fuori  di  Città  nel  Bor» 
„ go  ec.  „ Ecco  i motivi  precipui  addotti  dal  Sig.  Amiani  per  credei 
re  una  impoflur»  quel  fecondo  Documento  del  Il5y. 

XIX.  Similmente  in  data  da  Fano  18.  Luglio  1758.  conferma 
Io  fielTo , tanto  in  rapporto  al  primo  Documento  del  1 1 54.  in  cui  leg* 
geli,  giofia  tutte  le  Carte,  e MSS.  , da  lui  veduti,  1' ALBERTINUS 
fenza  indicarli  la  Città,  di  cui  fofic  Vefeovo,  quanto  in  riguardo  al 
fecondo  Documento  del  ii5;.,  di  cui  ingenuamente  confefia  di  nuovo: 
„ Circa  l'altro  Documento  fecondo  da  me  fiampato,  e ricevuto  fen- 
„ za  autentica , c forfè  da  luogo  fofpctto , io  lo  credo  non  legittimo  ; 
„ c però  potrà  ella  fcrivcrc  nella  fua  Storia  ciò , che  crederà  meglio  ec. , 
„ e in  ciò  averò  io  prefo  quello  abbaglio  , in  cui  fono  caduti  l'UgheU 
„ li  To.  a.  pag.  758.  e To.  y.  inter  Epifeopos  Tridentinos , c Francef- 
„ co  Adami  nella  Storia  di  Fermo  L.  i.  c.  27.  pag.  28.  ec.  „ 

XX.  E di  nuovo  da  me  richicfio  a vieppiù  illuminarmi  fu  V Al- 
bertino menzionato  nel  Documento  Muratoriano,  con  la  folita  fua  gen- 
tilezza rifpofemi  in  data  da  Fano  y.  Agofio  i7y8.  „ Giacche  gli  Ori- 
„ ginali  mancano  , io  poffb  fofpcttarc  , che  nel  Documento  primo 

„ del 


(«)  Sebbeoe  U Diploma  parla  pint- 
cote  di  Conferma , cu  d’  Infèndazione  , 
vi  vuole  però  non  minor  auioriiò  per  co- 
li confermare  , che  per  infeudare  > mt(- 
lìmamence  in  irateandoG  d*  una  Confér- 
ma unica  alla  creaaiooe  d’ un  nuovo  Con- 


ce e Commenfale  dell’  Imperadore  • 

(i)  Rilevo  ancora,  che  a Cai  Infeuda- 
lione,  o piuttofto  Conférma,  doveva  in- 
tervenire il  Vefeovo  UaIignano,_  da  cuipre- 
tcodcG  fatta  la  prima  Infcudazione. 
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j,  del  1154.  non  debba  ó\tià.oilbcrt,  ( cioè  nc  ne^Alhtrtìno)  ma 

„ ,yi!bcricOy  detto, anche  ^Aìberkone . Il  Muratori  lo  accenna  nella  t)if- 
j,  ftrt.  Italiana  49.  To.  3.  pag.  iiy.  Ma  non  può  negarli,  che  ivi  di- 
„ cendo  ; Quivi  il  Fefcovo  è chiamato  oilberta  , e poi  ^Albcr icone  , non 
j,  prendclTe  abbaglio,  prendendo  l'uno  e l’altro  per  lo  ftelTo,  quando 
„ yAlbericOt  o oilbtricone ^ fu  fuccelTore  in  Reggio  ad  Alberto.  Il  Mu- 
„ ratori  ha  tanto  criticato  altri,  fopporti  ora  , che  una  mofca  punga 
„ un  Cavallo.  L'Ughclli  dice,  che  Alberto  fu  fatto  Vcfcovo  di  Reggio 
„ nel  1140.,  c che  mori  in  Aprile  nel  1164.  In  conferma  di  che  egli 
„ cita  un  Calendario . All' incontro  nel  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  To.  8. 
„ pag.  1075.  neH’antico  Memoriale,  o fia  Cronaca  de  i Podellà  di  Reg- 
„ gio  lì  legge , ivi  ; In  MCLXII.  anno , die  XIV.  inir  ante  Martio . Im- 
„ perator  Fridericus  primus  dejlruxit  Mediolanutn^  6"  deflruxit  FoJJas~^  & 
,,  Muros  Bononiae  eodem  in  anno  MCLXII.  die  XI.  Kalendas  Junii.  In  ^An- 
„ no  MCLXIII.  obiit  .Albertus  Reginus  Epifeopus  die  V.  intrante  menfe 
„ .Aprilis.  Ed  eccola  fervita  in  un  quelito.  Alberico  era  Vefeovo  Reg- 
„ gino , governò  Reggio  col  titolo  di  Podellà , prefe  il  giuramento  di 
„ fedeltà  da  i Cittadini,  e forfè  li  fece  llimare  come  Vicario  Impc- 
,,  riale  d’  Italia , e 1’  Ughelli  dice , che  fu  qual  Principe  in  Reggio , e 
„ quella  Cronaca  il  dipinge  tale.  Dunque  non  farebbe  improbabile  , 
„ che  in  Fano  nel  1164.  decidelTe  la  caufa  del  Vcfcovo  Fermano,  e 
,,  che  poi  altri  in  vece  di  .Alberico ^ IcggelTero  o Alberto,  come  l'Ada- 
„ mi,  o Albertino,  come  quegli,  che  trafcrilTc  il  Documento  al  nollio 
,,  Nolfi,  fu  de’  quali  MSS.  l'Abbate  Gentili  Uomo  letterato,  e mio 
,,  amico,  diede  al  Muratori  la  copia  per  illamparla  nel  To.  i.  Dijfert. 
„ meda  Aevi . Quella  è una  mia  interpretazione  , che  forfè  gioverà 
,,  per  il  fuo  intento,  e deve  interpretarli  quando  manca  roriginale  ec. „ 
XXI.  Nè  pago  di  tutto  quello  il  corteliflimo,  c gentiliflìmo  cuore 
del  Sig.  Amiani,  li  compiacque  di  comunicarmi  in  oltre  non  folo  le 
due  Copie,  tratte  di  frefeo  dall’Archivio  di  S.  Domenico  di  Fermo  , 
mandategli  poc’  anzi  dal  Sig.  Antonio  Porti  ( le  quali  conformanli  con 
quelle  favoritemi  prima  dal  Rmo  P.  Inquilitor  Ciacchi  ) ma  ancora  la 
Lettera  del  mcdelimo  Sig.  Porti;  e conliderando  egli,  che  nel  Libro  del 
detto  Archivio  v’  ha  una  lunga  abbreviatura  tanto  fopra  II  nome  del 
pretefo Vicario  Imperiale,  quanto  fopra  quello  della  Città,  di  cui  vuol- 
fi  Vcfcovo,  così  ebbe  a fpiegarmi  il  fuo  parere  in  data  da  Fano  i6. 
Agollo  1758.  „ Circa  le  Notizie  di  Fermo,  le  trafmetto  le  due  Co- 
„ pie  de’  noti  due  Documenti  nella  ftclTa  cuifa  , che  fono  Hate  a me 
„ mandate , c fono  quelle  mcdelime , che  lono  Rate  fcritte  in  Fermo,  e 
„ a me  date.  Vedrà  nella  Lettera  fcrittami  dal  Sig.  Antonio  Porti,  che 

Va  „ tali 
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„ tali  nomi  fono  abbreviati  (a)  con  non  lieve  cifera  portavi  fopra  (b). 
„ Dunque  chi  ci  afCcura,  che  fia  ^Alberto,  o Adelfneto  Vefeovo  Tretv- 
j,  tino  ? Chi  ci  ailìcura , che  non  folte  Alberico , o lìa  Albericene , che 
,,  fu  fuccclforc  d’Alberto  nel  Vefeovado  di  Reggio  -?  E poi  chi  po- 
,,  tra  prertar  fede  al  Libro  di  Fermo  , fé  quello  fu  fcritto  circa 
,,  il  1400  , c ijoo  ? (c)  Oltre  di  che  dalla  Lettera  vedrà,  che 
„ fenza  cronologia  fono  ferità  i Documenti , c fenza  ordine  , c porti 
3,  fenza  legalità,* e fenza  indicare  gli  Originali  , e in  tempo  appunto, 
,,  in  cui  Frate  Annio  da  Viterbo  Domenicano  (d)  inventore  di  tante 
„ Lapidi,  Libri,  c Scritture  tutte  falfe,  aveva  inventata  la  femenza  di 
„ si  fatte  impofture.  Che  l'Ughelli  abbia  nel  To.  2.  luL  Sac.  col. 

,,  indicato  tra  i Tedìtaonj  : Albergun.  Regintts  Epifeopus,  non  fa  maravi- 
„ glia , perchè  dopo  Alberto , che  io  lo  credo  morto  in  Reggio  nel 
„ 1163.,  fuccelTe , c quello  ne'  varj  Documenti  riferiti  dal  Mu- 
„ ratori  nelle  Dilfertazioni  Latine,  e nelle  Croniche  InterRer.  Hai.  Script. 


,(a)  Nella  Lettera  del  Sig.  Antonio  Por* 
tì  data  in  Fermo  14.  Agofto  1758.  fi  ac- 
certa, de' due  qui  dilàtninati  Diplomi,  che 
ia  ambedue  il  nome  i abbreriato  ee.  Le  ab- 
breviature da  lui  indicate  fon  tali  , giuda 
le  due  Copie  di  Fermo,  che  con  ficurezza 
non  può  rilevarfi  il  nome  del  Vefeovo , e 
Principe  di  Trento,  pretefo  Vicario  Impe- 
riale dTtalia. 

(b)  Sinuli  abbreviature  quanto  con  ci* 
fere  maggiori  fi  efprimono,  tanto  maggio- 
re fembra  il  numero  delle  lettere,  che  om- 
mettonC,  onde  compiefi  il  nome  dalle  me- 
defime  fignificato.  Gii  fu  da  noi  avverti- 
to pag.  125.  not.  a.,  che  V .Albert,  del  Do- 
cumento Ughelliano  dee  Cgnificar  qualche 
cofa  dì  pìà  dì  .Alberto  , altrimenti  a che 
prò  dire  .Albert. , e non  elprimerc  Merlo , 
fe  ciò  fignificarfi  volea?  Codava  forfè  que- 
lla efpreìlione  allo  fcrittore  maggiore  fitti, 
ca  ? Che  fe  V Albert,  porta  qualche  colà  di 
piò,  che  ./filfrma,  quanto  più  la  cifera  mag- 
giore,  di  cui  il  Sig.  Porti  ci  accerta  ? Nien- 
te più  facile  a crederli  , che  i Copìdi,  per 

10  più  ignoranti,  abbian  dì  molto  trasfor- 
maci i nomi,  da  loro,  a cagion  d’elTe  ab- 
breviature,  non  ben  rilevati. 

(c)  Elfo  Sig.  Porti  dice,  ch’i  «mi  trigi- 
iiaie , ma  copia , forfè  del  principio  del  quat- 
trocento. V’  ha  chi  la  crede  ancor  piu  re- 
cente . Onde  il  Sig.  Amiani  (crilfe  chea 

11  tqoo.  e 1500.  Il  Libro  dunque  di  Per. 
mo,  oltre  le  altre  mancanze,  non  eHendo 


dì  queir  antichità  atta  a he  fede  al  con- 
fronto del  filenzìo  di  altre  più  antiche,  c 
più  autentiche  memorie,  qui  vengono  mol- 
to in  acconcio  le  due  regole  critiche  , che 
fui  fine  della  Diflertazione  Z)r  auBorìtatt 
neganth  Argumentì  dà  Giovanni  Launoyo, 
e che  fi  adottano  nell’.^p«ù>f»a  pag.  aaL  e 
feg.  Regola  prima  ; Cum  nul/ut  omnino  fcri- 
ptor  aqualit , vel  fnppar , alieni  foBo , quod 
memoria  dignum  fuit , praefiat  lefiimonium  , 
tane  ex  co  fi/entio,  quod  ducentorum  plus  mi- 
nut  annorum  aefiimari  potefi , effìcax  depromi- 
lur  argumenttem . Regola  feconda  : Cum 
nullum  prorfus  Traditionit  monimcntum  acqua- 
le , Tel  fnppar,  alieni  faBo,  quod  memoria  di- 
gnum  fuit , praefiat  tefiimonium  , fune  ex  eo 
]ilentio,quod  ducentoinm  plus  minut  annorum 
aefiimari  potefi,  e;lpeaK  depromitur  argumentum. 

(d)  Di  queda  F.  Giovanni  Annio  , o 
fia  Nannio  da  Viterbo  Domenicano  , a lun- 
go fi  parla  nel  Tomo  primo  Maga.  Bibììoih. 
Eecl  Edit.  Colon.  Attohrtg.  MUCCXXXiy. 
fot.  47J.  ac  feqq.  Può  vederli  eziandio  al- 
tra Biblioteca  intitolata  BibHotbeca  Hifioriea 
feleBa  in  fuae  clipei  difiribttta  , cujm  primas 
lineai  duxit  B.  Bure.  Cottbelfiui  Strnviui  , 
emendavit  &>  copio/e'  locupietavit  Cbrifiian. 
Cottlieb.  Buder.  Jenae  17^0.  Ma  per  non 
aggravar  chicchelfia,  leggali  ancor  un'  al- 
tra infigne  Biblioteca,  cioè  il  To.  a.  Scrj- 
ptOT  Ord.  Traed.  de’  chiarilfimi  PP.  Quetir, 
ed  Echard  pag  7.  col.  i.  Edit.  Lnt.  Taris. 
MDCCXXL 


Oigitized  by  Google 


Ctfo  Nono,  ij7 

,,  lo  trovo  nominato  oilbtricot  s/ilbericone , ,Albcrionel  \Aìbrignone  , In 
„ fomma  forfè  come  Scifmatico  e partigiano  di  Federico , abbiamo  dal- 
„ la  Cronaca  di  Reggio,  che  governò  la  Città  da  Principe,  più  che 
„ da  Vcfcovo.  La  variazione  poi  tra  il  Libro,  e la  Storia  MS.  del 
„ Nolfi  Fanefe  , farà  provenuta  dal  poco  faper  leggere  i Caratteri  an- 
„ tichi , fc  pure  non  Ceno  flati  inventati  tutti  due  li  Documenti . Ma 
„ pure  fc  il  Nolfi  ebbe  quel  primo  Documento  del  1154..  chi  fa  co- 
„ me  r avefle , c da  chi  T avefle  ? 

„ Se  non  che  è certo  j che  la  Storia  di  Fano  del  Nolfi  non  tro- 
;,  vafi  originale,  ma  fi  fono  in  Fano  fole  quattro  Copie,  c tutte  con.* 
„ frontano  col  nome  oiìbertinus^  fenza  elTcrvi  il  Tridentinus  . Il  Do- 
„ cumento  avrebbe  dovuto  confcrvarfi  in  Fano,  o nell' Archivio  di  S. 
„ Paterniano,  o in  quello  della  Cattedrale,  amendue  copiofi  di  perga- 
„ mene  antiche  ; e pure  quelli  non  fi  trovano  (a)  . Il  Compagnoni 
„ nella  Storia  della  Marca  Anconitana  , intitolata  Regia  'Picena , dove 
3,  rapporta  tutti  i Giudici  della  Provincia,  non  fa  menzione  di  quello 
„ ^Alberto , e pure  clTcndo  flato  Vicario  d'  Italia  doveva  elTervi  un  qual- 
„ che  altro  Documento , o Notizia , che  il  comprovalTe  0 Giudice  , o 
„ Vicario  di  Federico. 

„ Una  ragione  poi  adduco,  che  farà  buona  , cioè  : come  mai  il 
3,  Vicario  d’  Italia  infeuda  uno,  o due  Caflelli  della  Marca  , quando 
3,  nella  Marca  eravi  il  proprio  Marchefe  3 cioè  Guarnerio  IV.  ? Non 
3,  doveva  di  quello  Marchefe  farli  menzione  ì (b)  Oltre  di  che  come 
3,  polTedeva  qiie'  due  Caflelli  Balignano  Vefeovo  di  Fermo  ? E'  vero  3 
33  che  il  Diploma  è fcritto  ne  i fecoli  barbarici,  ma  il  fenfo  gl’igno- 
3,  ranti  d’ allora  lo  efprimevano  bene,  e folo  corrompevano  il  Latino 
„ parlare  : è nel  dare  il  valfallaggio  s' imponeva  un  qualche  obbligo  . 
„ E poi  fapendo  noi,  che  Alberto  da  Trento  fu  carcerato  nel  1158., 

„ per  non  cflcre  aderente  a Federico  (c^,  perchè  ora  fi  vuole  fuoVi- 


ca- 


(<}  Cioè,  non  Ct  trovano  nè  in  Origina* 
le,  ne  in  Copia  autentica  tratta  dall’Origi- 
nale ; bensì  del  primo  trovaG  nna  Copia 
non  autentica  nell’ Archivio  Capitolare  di 
Fano,  come  fopra  tellificò  il  medefìmo  Sig. 
Amiani  : non  li  è però  finora  feoperta  nè 
tampoco  Copia  non  autentica  del  fecondo 
negli  Archivi  di  Fano,  come  tutt’  affatto 
feonofeiuto  agli  Antichi  Fanenfi.  Nell’Ar- 
chivio poi  Arcivefcovile  di  Fermo  , febben 
afferma  il  Rmo  P.  Inquifitor  Ciacchi , che 
v’ha  Copta  del  primo  , ma  pafierltre  di  più 
fectìt  ; non  dice  però,  che  quella  fia  Copia 
autentica,  nè  che  v’abbia  Copia  autentica. 


o non  autentica  polleriore , o non  poffe- 
riore  di  più  fecoli,  del  fecondo . Nè  fi  ac- 
corda la  tellimonianxa  d’  effb  P.  Ciacchi 
con  quella  del  Sig.  Porti,  affermando  que- 
lli della  fentenza  del  pi  imo  Documento, 
che  neW  Arebivia  Arctvt/etvale  «wa  tfe  na- 
tiva. 

( t)  Dello  llelTo  Marchefe  fi  parla  nel 
primo,  non  net  fecondo  Documento. 

(e)  S’intenda  non  aderente  a Federico, 
non  come  ad  Imperadore,  cui,  come  a ta- 
le dimoffrolTi  fedele  ; ma  come  a contra- 
rio ad  Adriano  IV.  P.  M. 
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„ cario,  e porlo  tra’  Scifmatici  ? In  fine  fc  il  Libro  di  Fermo  non  è 
„ Legale,  ed  autentico,  come  pofliamo  allegarlo,  quando  quello  Libro 
„ non  mai  e citato  dal  Compagnoni,  o da  altri?  E fc  Francefeo  Ada- 
„ mi  l’indica  <\\xi\  liberto  Trentino  y e per  f^icario  di  Federico  y egli  per 
„ dar  notizia  di  Fermo  nella  fua  Storietta,  fi  farà  fcrvito  di  quel  Li- 
„ bro,  a cui  però  il  Compagnoni  non  aderì  , quando  pollcriormencc 
„ ha  fcritto  dopo  l' Adami.  In  fomma  io  dubito  dell’uno,  e deU'al- 
„ tro  Documento . (a)  „ 

XXII.  E di  nuovo  per  maggior  conferma  di  ciò  in  data  da  Fano 
59.  Agofto  1758.  „ Ora  che  avrà  ricevuto  , e veduto  le  due  Copie  , 
„ e la  Lettera  fcrittami  dal  Sig.  Antonio  Porti  Cavaliere  di  Fermo  , 
„ credo  che  le  farà  mancato  ogni  dubbio  tanto  riguardo  a quel  Tro- 
„ mollo y che  riguardo  ad  ^Alberto.  Il  Libro  non  è autentico  , è in- 
„ forme , fenza  ordine , c in  libertà  di  tutti  per  fcriverci  copie  d'  In- 
„ firumenti.  Il  titolo  farà  fiato  appello  da’  Copifii  > c ^Alberto  non 
„ vi  fi  legge  cfprclTo , nè  u^/èfr//»o , c folo  certa  lunga  equivoca  abbre- 
„ viatura  polla  fopra  Y^lbcoy  o lAlbtOy  venne  poi  interpretata  ^Alberto  , 
„ ma  fenza  prove.  Che  poi  in  Fano  dicali  iilberiinus  fenza  Tridenti^ 
,,  nusy  c in  Fermo  leggali  Albertus  Epifeopus  Tridentinus  y quella  fola 
„ variazione  rende  fofpctto  il  Documento.  Nè  accade  piìi  oltre  filo- 
„ fofarci  fopra,  e bifogna  crederlo  fuppolitizio  j perchè  per  addurre 
„ un  fatto  vero,  vi  abbifogna  una  prova  autentica,  c quella  vi  man- 
,,  ca  per  ogni  verfo . L’ Ughelli  ancora  è fiato  in  dubbio,  e non  fa- 
„ rebbe  prova  fenza  Documento  ficuro,  come  in  tanti  altri  luoghi  l’L7- 
„ ghclli  ha  sbagliato , e così  1’  Adami  nella  Storia  di  Fermo , Scrittori 
„ in  tempo  di  mancanza  di  Critica.  Oltre  di  che  femprc  può  fofpct- 
„ tarli , quando  la  prova  non  è autentica , e quando  vi  concorrono  tan- 
„ te  circollanze , che  il  rendono  Documento  falfo,  0 fofpctto.  Ed  io 
„ lo  credo  per  lo  meno  fofpetto,  perchè  regillrato  in  un  Libro  infor- 

„ me. 


(«)  Sé  con  r*gione  o no  egli  ne  dubiti, 
rilevare  può  dall'  erudite  eccexionì  da  lui 
medelimo  addotte . Né  {émbri  itrana  colà , 
o troppo  ardita,  il  rigettar  come  apocrife 
fìmilt  Carte  fpettanti  alla  Chiefa  di  Fer. 
mo,  perchè  di  non  difTomiglianii  altre,  ap> 
paneoeotì  alla  Chiefa  di  Como  , febben 
peraltro  riferite,  come  legittime,  da  Pa- 

firio  Magnocavallo  , Benedetto  Giovio  , 
’rancefeo  i^llarini , Luigi  Tatti,  ed  anche 
dall’ Ughelli  medelimo,  ne  ha  più  che  do- 
ttato _ il  Sig.  Abbate  Francefeo  Saverio 
Quadrio  nel  Volume  primo  delle  fue  Dtf- 


fert*zi*at  Crìtie»  - StttUil  i/itoroe  alla  Falief- 
llM*  pag.  105.  / ove  quello  moderno  Critì. 
co  all'Autorità  deU’Ughelli  rifponde  , che 
Cime  Autore  poco  iiligtnte  mite  fue  Rletreht 
fi  lafciì  iaganuare  ; ed  a quella  degli  altri , 
che  furon  Serilterl  lutti  Cemafebi  . Lo  llef- 
fo  dicali  nel  calo  noUro  in  rapporto  tanto 
all' Ughelli  I guanto  all’ Adami  . Anxi  lo 
fleffo  Apologilla  pjg.  ip5.  a’  tre  Decumea- 
tl  yertntfi  , comechè  difelì  dall’  eruditiiri* 
mo  Sig.  Conte  Fiorio  , non  ha  dubitato 
d’opporfi,  nulla  fu  di  elfi  perfuafo  daH'Ira' 
fta  Sacra  dell  Vghtill- 
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Capo  Kono. 


„ me,  e dopo  tre,  e più  fccoli,  da  che  feguirono  gli  Atti.  Però  V. 
„ P.  fi  acquieti  pure  , che  quando  un  Documento  non  è in  pergamena 
„ autentica , Tempre  è fofpctta  una  Copia  prefa  da  un  Libro  foTpetto . 
„ E poi  Copia  di  Copia  niente  prova  > tanto  più  quando  le  Copie  va< 
„ riano  fra  loro,  come  variano  quelle  di  Fano,  c quelle  di  Fermo  tra 
„ efie . Non  è poflibile , che  un  Vicario  Imperiale  non  aveflc  fpaccia- 
„ to  altri  Diplomi  in  Italia,  e pure  di  ^Alberto  Vicario  Imperiale  non 
„ vi  è altra  memoria,  e che  foflc  Trentino  Vefeovo.  Erano  allora  Com- 
„ meflarj  Imperiali  Cri/Uano  eletto  di  Magonza , e Rolando  j e di  quefii 
,,  tutte  le  Storie  fanno  menzione,  ma  di  Alberto  Vefeovo  Trentino  parla 
„ folo  un  Libro  informe,  c fofpetto  di  Fermo  , c poi  in  due  Docu- 
„ menti  fofpetti  per  la  loro  formola,  benché  quello  di  Fano  fia  men 
„ fofpetto,  e può  adattarli  al  Vefeovo  di  Reggio  Albertone^  o Alberi- 
„ cone , o Albrignone  ; c poi  quel  Libro  dicendo  Albco , o Albto  con 
„ lunga  cifera  foprappofia,  non  può  ficuramentc  crederli  Alberto  . E 
„ in  fine  doveva  indicarvili  il  luogo  deU'Originalc , acciò  li  crcdelTc  al- 
„ la  Copia  mal  ferina.  „ 

XXIII.  Più  in  data  da  Fano  19.  Settembre  1758.  „ Già  negli  An- 
„ nali  d'Italia  feorgiamo,  che  nel  11^4.  Federico  era  occupato  negli 
„ alfari  di  Lombardia , cofe  a lui  più  premurofe , che  decidere , o lla> 
„ re  prefente  a una  Dccifiosc  in  Fano  . Sembra  dunque  anche  apo- 
„ crifo  il  primo.  So  che  il  Muratori  lo  ha  accettato  per  legittimo  ; 
„ ma  fo  anche,  che  la  lUma,  o amicizia,  che  aveva  con  l’Abbate  Lu- 
„ ca  Antonio  Gentili  Maellro  d'  Umanità  , c valentuomo  nell'  crudi- 
,,  zione,  il  quale  gli'trafmife  la  Cronaca  di  Guarniero  Bernio,  ftam- 
„ para  nel  To.  X.  Rer.  Jtal.  Script,  non  gli  fece  fare  la  difamina  di 
„ quel  Documento  del  1x64.  , che  fimilmente  il  Gentili  gli  trafmife. 
„ Mentre  fe  fu  un  Placito,  o Giudizio  pubblico,  come  mai  può  ave- 
„ re  figura  di  Sentenza , o di  Giudicato  ì Come  non  doveva  porli  la 
„ nota  dell’anno  0 del  Regno  d’ Italia  , o dell’  Imperio  ? Come  due 
„ Avvocati  ( così  allora  nominati  col  titolo  di  Judices  ) decidono  ? Co- 
„ me  non  decide  Federico  ? Come  un  Vefeovo  fede  prò  Tribunali , in 
„ praefentia  Donni  Inperatoris?  Dove  è la  formola  della  Sentenza?  Do- 


„ ve  è la  pena , che  imponevafi  a chi  reclamava  contro  di  un  pubblico 
„ Placito  ? In  fomma  quello  fcritto  non  è Diploma  , non  è Sentenza  ; 
„ ma  folo  una  narrazione  di  un  Atto  fegnito,  fe  pure  feguì  quell’At- 
„ to.  Oltre  di  che  non  veggo,  come  potelTc  il  Veicovo  di  Fermo  prc- 
„ tender^  un  Caftello , perchè  tutto  il  paefe , anzi  la  Provincia  era  tut» 
„ ta  foggetta  al  Marchefe  della  Marca,  c la  reggeva  da  Principe  fovra- 
„ no  ec.  Nè  è da  fupporfi , eh’  un  Impcradorq  Tedefeo  ammcttcìrc  per 
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„ TcAIraonj  tanti  Terrazzani,  o Villani,  come  vediamo  clTerc  ftati  tanl 
,,  ti  Uomini  privati  notati  per  Tcftimonj . V.  P.  ,ha  miglior  criterio 
„ di  me  cc.  „ 

XXIV.  Finalmente  in  data  da  Fano  jj.  Settembre  1758.  fi  com- 
piacque di  così  fcrivermi  quefio  incomparabil  Signore,  gloria  ed  orna- 
mento della  Città  di  Fano  ; „ Sempre  più  mi  riconofeo  obbligato  a 
„ far  ciò , che  conviene  ad  Uomo  onefto . Debbo  rcfutarc  due  Docu- 
,,  menti  da  me  Aampati  fenza  efame  fopra  la  loro  fincerità . Dio  buo- 
„ no  ! Il  Muratori,  che  tanto  ha  criticato  il  Baronio  , S.  Pier  Damia- 
„ no , S.  Antonino , e tanti  altri  Storici , ed  ha  creduti  falfi  tanti  Do- 
„ cumenti,  pure  non  ha  criticato  il  mio  del  1164.  , c 1'  ha  ftampato 
„ nelle  Aie  Differt.  Italie,  med.  ^ev.  To.  t.  Aveva  pure  ftampato  il 
„ Muratori  un’ altra  Sentenza  del  1183.  nella  Differt.  14.  , la  cui  for- 
,,  mola  ha  una  figura  di  fentenza  . E come  potè  dare  il  titolo  di 
„ Sentenza  al  noftro  Documento  del  1164.  , dove  non  v’  è fottoferi- 
„ zione  del  Giudice,  non  vi  è pena  al  trafgreftbre,  non  vi  è nota  del 
„ Regno  d'  Italia,  nè  dell'  Imperio,  non  vi  è narrativa  del  fatto,  non 
„ vi  è dccifione  del  Giudice  ? In  fomma  poteva  eflcrc  la  aftratta  nar- 
„ razione  del  giudicato  in  fuccinto , o fia  memoria  femplice  , o noti- 
„ zia  dell'Atto,  ma  non  mai  poteva  dargli  il  titolo  di  Sentenza  . Nè 
„ ad  un  Atto  pubblico  , fatto  avanti  ad  un  Imperadore  , poteva  fup- 
.,,  porli,  che  per  Tcftimonj  vi  dovclTcro  elTcre  tanti  di  niun  conto  , c 
„ carattere . Finalmente  era  caufa  d'  un  Vefeovo  Fermano , un  Vefeo- 
„ vo  di  Trento  giudicava;  almeno  vi  appariflc  un  Principe  Tedefeo  per 
„ Teftimonio.  Se  l’Abbate  D.  Luca  Antonio  Gentili,  che  gli  mandò 
„ il  Documento  del  1164.,  gli  avefle  mandato  l’altro  del  11^5.  , che 
„ pure  ha  qualche  figura  di  creare  un  Conte  (a)  , il  Muratori  lo  ftam- 
„ pava  pel  concetto , eh’  aveva  del  Gentili , il  .quale  in  verità  era  va- 
„ Icntuomo  in  lettere. 

„ Ottone  Morena  da  Lodi  trovofli  nella  guerra  di  Federico  , c 

„ Accr- 


(«)  Centra  peròfìmile  creazione  dì  Con- 
te con  fncceflìone  abbiam  fopta  pag.  142. 
portata  la  Legge  tratta  dal  Codice  de  Ftit- 
dh , 0 fia  dr  Cmftutudimbut  Feudamm , che 
'ìlluftrato  con  note  da  Dionigio  Gottofredo 
tinomatifiimo  Giureconfulto , può  vederfi  cd. 
foo.  Edit.  Lugiun.  MdCLII.  , ove  fi  nota , 
che  rtgaRum  dlrititatum  ctllatitoci  , fammi 
Trittcipii  funt,  cne  in  ftudìt  rtgaliiiu  dìtnì- 
tatem  babtmlbut  ncn  f accedi!  ocrei,  nifi  de 
uro*  per  itn^ituram  acqairat,  e che  foltan- 


to  badie  ufurpttum  tfl,  at  feadam  rigale  ju- 
te  fuccejfitnit  mdquiratar  . Si  leggan  pur 
anche  le  Coftituzioni  Imperiali  raccolte  da 
Melchiore  Goldaflo  Haiminsfeldio  Te.  1. 
pag.  51.  ove  fi  reca  il  Referitto  I.  di  Fe- 
derigo II.  Imperadore , che_tratta  de  Cem- 
mijjitne  Ficariae  cam  petefiale  gljdii  , nò  fa 
parola  di  podefià  accordata  all‘  Imperiale 
Vicario  di  crear  nuovi  Conti  con  diritto 
di  fucceflione  » d' infeudarli  ec. 
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Capo  Kono.  i6t 

Acerbo  fuo  figlio  fu  favorito  di  Federico  i e amenduc  Compofero  la 
Storia  di  Lodi  : dove  Acerbo  fu  Podefià  della  Città,  e quelli  morì 
nel  1167.  , cioè  nell'anno,  in  cui  Federico  colla  Moglie,  e coir 
Efercito  andò  a Roma.  Che  Federico  dal  Novembre  del  ii6j.  fi- 
no all'Aprile  del  1164.  abicaffe  in  Pavia  lo  atcella  Ottone  ( 0 plut- 
torto  Acerbo  ) Morena.  Ciò  eccolo  nel  T.  6.  Rer.  Ital.  Script,  del 
Muratori  pag.  1124.  ; Deinde  quadam  die  Sahbati  16.  praedifìi  menjìs 
Novemhris  ivit  Imperator  cui»  Imperatrice , df  miverfo  Exercilu  fuo  Ta- 
piam,  ibique  per  aliquot  dies  moraius  eft.  Tapienfibus  autem  ipfum  muì- 
tùm  roganlibus,  jnjft  murum  Civitatis  Terdonae  totum  dejìrui  , eo  quod 
Mediolanenfes  ipfum  oiim  conlìruxtrant  ad  dedecus  Imperatoris  & Tapien- 
ftttm.  Tapienfes  verò  magno  repìeti  gaudio,  non  folum  murum  Civitatis, 
vtrum  etiam  domos  univerfas  intus  aedificatas  celeriter  deffruxerunt  . 
mEM.yff'lT  (a)  DEKIQUE  CLEMEHTISSIMUS  INVEERJTOR 
’T.JRTIBUS  ILLJS:  Die  autem  Mer curii,  ^uae  fuit  C.ALEHDIS  .ATRI- 
LIS  ANNO  DOMINI  iiéq.  INDICE  IONE  12.  REFERSUS  EST 
LAUDAM  , ET  TROXIMA  DIE  JOFIS  TATI  AM  TROFECTUS 
EST . 

„ Nè  furtìfte,  che  Alberto,  p Albertino  Vefeovo  di  Trento  in  quel 
tempo  forte  Vicario  d’ Italia  per  l’Impcrador  Federico.  Ermanno  Verdenfis 
Epifeopus,  dietro  Ra!aaIdo,fu  fuo  Vicario,  dcrtinato  a giudicare  in  Italia 
tutte  le  caufe  maggiori,  c minori,  con  facoltà  generale.  Cosi  il  Morena 
all'anno  xidj.  apud  Murator.  Rer.  Ita!.  Script,  To.  6.  pag.  1116.  Toft 
paucos  verò  dtes  remifit  Dominus  Imperator  in  Italiam  Rajnaìdum  Archi- 
cancellarium , & Eleilum  Archiepifeopura  Coìoniae , ut  vice  fua,  quae  fo- 
rent  ordinanda  in  Italia , ftatueret  ipfe . Arcbicancellarius  aliquantulum  in 
Lombardia,  ér  in  Marchia,  deinde  Tufeia,  & Romania  , fmgulas  Civita- 
tes  perambulans,  fua  folertia  eximia  ornnes  Clvitates  , & Trinci pts  Mar- 
chiae,  & Tufeiae,  afque  Romaniae  ad  Imperatóri s amorem  , & obfequitm 
mirabiìiter  provocavit , & ad  honorem  Domini  Tapae  ViBoris  , quofdam 
Volume  Trimo.  X Epi- 


(«)  Chiara  cofa  è , che  \'b§tmgvit  iyv. 
vuol  dire,  che  l’Tinperador  pafsò  Tiover- 
&o  nelle  parti  della  Lombardia,  e che  pe- 
rò non  potè  titrovarlì  in  Fano  nella  Mar. 
^“Anconitana . E di  fatto  la  necelTìtà 
nella  , feco^ochè  da  noi  già  fu  avverti- 
to, lo  codrinfe  a non  abbandonare  nell' in. 
ve.nata  del  iid^.  la  Lombardia;  attefochè 
riferire  di  Sire  Raul  , o fia  di  Rodolfo 
Milanefe,  Scrittor  contemporaneo,  avendo 
egli  ordinata  l'erezione  delllmperialCittàdiS. 


Colombano,  e dift^aro  (Tarrolar  Soldati  con- 
tra  leCittà  della  Marca  Veronefe,  ribellateli 
in  quella  (lefla  Ragione,  e dì  loto  opporG 
in  apprelTo  con  tutte  le  forze,  troppo  era 
a tal  uopo  necelTaria  la  fua  perfonale  alG- 
(lenza.  MalTimamente  che  non  11  fapeva 
egli  troppo  allontanare  da'  fuoi  Paveli,  in 
»azia  de’  quali  accordò  la  diftruaion  di 
Tortona  , e _ poco_  poteva  alIìcurarG  della 
fedeltà  degli  altri  Lombardi  , conforme 
può  vedere  prelfo  Acerbo  Moteaa. 
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162  Notizie  I/lorico-Cril.  del  B.  ^deìp. 

„ Epifcopo!  relelles  ei  depofuit  (a),  atiis  in  locntn  eorum  fubrogalis.  Dein^ 
„ de  mifìt  in  Itaìiam  cìarijjìmus  Imperator  qwtfi  tircA  Feflum  S,  ^Andreae 
„ Hermannum  yerdenfem  Epifcopum  de  Saxonia^  deditque  ei  poteflatem  ^ ut 
„ de  omnibus  cau/ìs  Italine,  tam  de  prindpAlibtts  y quàm  de  Elibus  Appella'- 
„ tionum  fuA  vice  cognofcerety  tafque  legitimo  tramite  definirei  > qui  & ip- 
yy  fe  partim  Laudile  y pariimque  in  aliis  tam  Marcbiae  , quam  Lombardiae 
yy  Civitatibus  fapienter  & moderetè  mandatum  Imperatoris  adimplevit  (b). 


(a)  Sopra  tatti  i Vcfcovi  cattolici  dell’  iid7.  £ ciò  tanto  i reto,  che  i faddetti, 

Italia  non  cadde  già  quella  tempella  , ma  ed  altri  accreditati  Scrittori  , parlando  di 

I fopra  alcuni  foltantoi  che  riputavanlì  fau>  piò  Mrllì,  Uffieialii  e Vicari  Imperiali, del 

tori  di  ribellioni  centra  l'Imperio.  Simili  noflro  Vefeoro  di  Trento  non  hanno  mai 
guai  non  provarono  i Vefeovi  di  Verona,  fitta  parola.  Il  perchè  febben  accerta  la 
I e di  Tre vigi , e nè  tampoco  il  Patriarca  di  Cronaca  di  FolTa-nuova  di  Giovanni  da 

I Aquileja  fucceflore  di  Pellegrino.  Ceccano,  che  Tlmperadore  nel  1165.  inan> 

j (i)  Hermanno  Vefeovo  di  Verden  ri-  dò  di  nuovo  in  luogo  fuo  Crilliano  eletto 

' male  Vicario  d’Italia  lino  all*  anno  Ii6a  , intrufo  Arcivefeovo  di  Magonza  col  Con- 

I vai  a dire  lìnattantochè  , al  riferir  dello  te  Gotolioo,  e che  colloro  ceperunt  Mariti- 

‘ Oelfo  Morena,  fegutnti  meefe  SeplembrI  Im-  tnam  iy>  Campaniam  pratttr ,Anag,iùam,guan% 

ptrater  cum  Imperatrice  caufa  cMigenii  exer-  ^ollaverxiil , è?'  InceAderunt , Ci/leritam  {$• 
citum  , in  Terram  Teutenleam  cum  omnibus  fe-  caftrum , iy  fecerunt  turare  tttam  terram  ad 
re  qui  [ecum  erant  ex  Teuttnicit , perrtxit,  fiielltatem  Tafcba/h  (s>  Imoerattrù  , ip>  fie 
Si  tia  dalla  Lettera , che  fcrilTe  un  Ano-  red  eruxt  In  Tufeiam  ; nulla  però  dice  nè 

J nimo  ad  AlelTandro  III-  , eh'  Hermanno  di  Fano , nè  del  nollto  Adclpreto  . Anzi 

Velcovo  di  Verden  intervenne  al  Conci-  fe  quelli  llato  folfe  Vicario  Imperiale  negl’ 

liabolo  d’Erbipoli  del  il 65.  Intanto  l’Im-  interi  anni  \\6q.  116$. , ed  avvezzo  a fiir- 

peradore  , a detta  dello  ftelTo  Morena  , la  da  Catapìtna  , non  farebbe  abbifognata 

4 fuct  Mifjes  {9*  Trocurattret  per  amitti  fere  nel  iid^.  la  fpedizione  militare  de’  preno» 

Lombardiae  Civitattt,  qui  fua  , faafque  ra-  minati  Crilliano,  e Gotolioo  alla  Can^- 

tienet,  quat  In  Lombardia  babere  debebat,  ni-  ina  di  Roma.  Anche  la  Cronaca  di  Tri- 

f'fermt,  dhnift.  £ <^l  pure  nulla  dice  di  llano  Calco  aflicura,  cIm  non  già  il  nollro 
Fano.  Simili  Uffiziati  raccoglitori  de'Da-  precefo  Imperiale  Vicario , ma  bensì  certo 

zj,  e Tributi  fpettanti  al  Fifeo  Imperiale,  Marcoardo  aggravò  di  tribnei  la  Città  di 

facevano  ellorGooi  cosi  difotbitanti,  eh’  efì-  Milano . VeggaC  la  Crìtica  del  P.  Pagi 

gevano  (ette  volte  piò  del  dovere  : Tlut  all’ anno  iid5.  n.  7.  e (eg.  Dell’cllorConi 

de  fefttm  ( lo  Hello  Morena  ) guam  Impe-  d’elTo  Marcoaldo,  o Ha  Marquardo  daCa- 

raton  debttur,  ab  omnibus  Injufie  txcutlebant.  rumbac  , parla  ancor  Sire  Raul  ^ ma  di 

Su  tali  fmoderati  tributi  ed  aggravi,  dalia  quelle  deIVcfcovodi  Trento,  nè  in  Fano, 

loro  avidità  inventati,  per  arricchire  lor  nè  altrove,  nulla  rileva  Leftgo  bensì  nel- 

ftelfi,  ed  impoverir  le  Città  della  Lombar-  le  Memorie  Jflorìcbe  della  Città  di  Fano  alP 
dia,  veggali  il  medefmo  Acerbo  Morena,  anno  116}.  che  Intollerabile  riafeiva  allaTro- 
c Sire  Raul  Te.  d.  d'ermi.  Hrr. /re/.  Ciò  però  fi  vincia  della  Marca  il  irverno  de^  Imperiali 
crede  contra  l'intenzione  d’eifo  Imperado-  per  gli  eferbitanti  tributi , ebe  fi  Pagavano 
re,  conforme  avvila  il  Sig.  Muratori  negli  alla  Camera  di  Federico  -,  ma  non  fi  la  cen- 
^nnalì  d'Italia  all’anno  iidj.  Con  mag-  no  del  pretefo  nollro  Vicario  Imperiale  nel 
gior  certezza  fi  £a  , che  il  nollro  Adelpre-  detto  anno , e nè  tampoco  in  quello  op- 
to non  fu  uno  di  qne*  Melfi  , ed  Uffiziali  prelfo  j bensì  foltanto  nel  1165.  in  un  Di- 
che fi  arricchiron  cotanto  con  eflorConi  si  ploma  ora  dal  Chiarilfiroo^  Autore  delle 
ingiuAe,  frcondochè  può  agevolmente  rac-  predette  Memorie,  qual  illegittimo  e fpurio 
corfi  da  quello,  che  nel  fine  del  VII.  Ca-  meritamente  fcartato. 
po  dicemmo , elàaùnaodo  il  Diploma  del 
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C*pt  Kono.  iS} 

,,  Credo  di  avere  baftantcmenec  detto,  e provato  a Aio  favore,  Cre- 
„ do,  che  potrà  dire  con  ragione  , non  effcrc  quel  Documento  una 
„ Sentenza.  Credo  , che  niuno  dirà  cffcrvi  l'Originale.  Il  Protocol- 
„ lo  di  Fermo  non  può  dirli  legale  . La  Copia  non  è pubblica  , o 
„ autentica,  nè  vi  è formola  di  Sentenza  . Dunque  può  francamente 
„ fare  la  fua  confeguenza.  „ 

XXV.  Non  fo , fe  in  tutte  le  fuddette  Lettere  più  debba  ammi- 
rarli o la  ingenuità  di  quello  ragguardevolilfimo  Nobile  Fanenfe  , op- 
pur  la  dottrina .'  Loderò  tutte  e due  fa  ) , ed  a entrambe  mi  dichia- 
rerò di  molto  tenuto.  Lafciando  il  di  lui  chiariflimo  efempio  ad  imi- 
tare a qne'  Pilatilli , che  lì  vergognano  a ricrederli  de'  loro  abbagl;  , 
ancor  meno  innocenti,  paflerò  io,  fenza  più  dilungarmi,  ad  un  altro 
critico  cfame,  cioè  , fc  non  eflendo  il  nollro  Vefcovo  Intervenuto  a' 
due  mentovati  Atti  di  Fano  del  1154.,  e del  Hall  almeno  tro- 

vato prefente  al  Conciliabolo  d'  Erbipoli  del  n^;.  , e fe  abbia  per 
avventura  olTervati,  come  11  conveniva,  i Canoni  della  necelTaria  Vc- 
fcovil  Rclldenza. 

C A P O Xa 

Nè  tampoco  intervenne  al  Conciliabolo  et  Erbipoli , e 
neppur  trafgredì  i facri  Canoni  della  Vefcovil  Re/ì~ 
denZia,  ma  adempì  anz^i  le  parti  di  buon  Pajlore. 

L ^^Iccome  il  nollro  Prelato,  conforme  ne’  due  precedenti  Capi  ve- 
demmo,  non  rimafe  punto  imbarazzato  negli  uffizj  di  Vicario  Im- 
periale, cosi  molto  meno  ritrovolfi  impegnato  a leguir  l'Impera- 
dore,  ed  a prcfentarli  al  Conciliabolo  d'Erpiboli  del  cui  i Ve- 

feovi,  e Principi  dell' Imperio  furon  chiamati  per  conferma  dell' Antipa- 
pa Pafquale , fucceduto  all'Antipapa  Vittore . Certa  cofa  è , che  non 
fuvvi  prefente  Volrico  Patriarca  d'Aquilcja  fuccelTor  di  Pellegrino , poi- 
ché febben  leggell  foferitto  al  famofo  Atto  Imperiale  feguito  in  To- 
rino dopo  la  dillruzion  di  Milano  nel  1162.,  e fu  prefente  nel  116}. 
coll'Antipapa  Vittore,  coll' Imperadore , c con  più  altri  Arcivefeovi,  c 

X » Vef- 


(a)  Le  giulle  Iodi  date  a quello  chiaiiC.  Manni Fiorentino, che (lair]^  anafuamolto 
(imo Scrittore,  vederli  polTono  prelTo  ilSig.  giudixiolàDiflcrti»ODe  tra  i SiiiUi 
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^6^^.  ìfetizie  J/iorico^Crit.  del  li.  otdtlf. 

Vefeovi,  alla  Traslazione  del  Corpo  di  $.  Baffiano  da  Lodi  vecchio  i, 
Lodi  nuovo  j c febben  dal  Sig.  Canonico  Giandomenico  Bcrtoli  nelle 
^ntiebiti  d‘  udqttihjd  pag.  378.  fi  figura  inficme  co*  fuoi  Feudacarj  con- 
federato con  Federigo  Barbarofia  concra  de*  Veneziani  nel  ii6i.  ì ad 
ogni  modo  K^\^ciZilexandra7apae  quidam  udmicus  fuus  ( ed  Amico  ben 
confapevole  di  tutto  il  rifultato  in  quel  Conventicolo  ) che  Tatriarcba 
x/éqnikjenjìs  noa  affuit  (<«)  . 

II.  Ma  fe  quelli  non  vi  fi  trovò  , flivvi  forfè  almeno  qualcuno 
de’  fuoi  Suffragane!  ì Nè  tampoco  » accertandolo  lo  Hello  Amico  del 
Papa:  Ncqui  àliquis  Suffragamorum  fuorum  (b)  . Ma  non  era  fedele 
all’  Imperadore  il  nollro  Adclprcto  ? Sì , ma  in  maniera  però  , che  fc 
rendeva  a Celare  ciò  eh' è di  Cefarc>  Tape  va  molto  più  render  a Dio 
ciò  eh’  è di  Dio  . Ed  appunto  , perchè  la  verità  è , che  Tatriarcba 
tAqwltjtnJis  non  affuit,  ncque  ahquit  Suffragancorum  fuorum,  quindi  s’im- 
para, che  1*  efficace  luminofiffiino  efempio  del  Patriarca  Volrico,  tutt’ af- 
fatto cattolico»,  ebbe  a diradare  le  tenebre , a rifehiarare  le  menti  , a 
guadagnare  i cuori  , a ricliiamar  a miglior  fenno  gli  Sclfmatici  , ed  a 
vieppiù  confermar  nell*  unità  della  Chiefa  i Cattolici  ; c che  qui  fen- 
za  efagerazione  fcrilTc  di  lui  l'Autor  dell*  Hifloria  Calamitatum  EccIcJìm 
Salzburgenjis  preffo  il  P.  Bernardo  Pcz  (c),  che  fuam  Etchfiam  ab  otn- 
ni  fece  Scbifmatici  erroris  purgitam  cum  ingenti  labore , & vitae  periculo 
Catboìicae  unitati  reflituit . E però  è più  che  falfo  ciò  che  fcriffe  l’U- 
ghelH  : Voìdaricut  feu  Ulricus  in  lacune  Teregrini  fuhleEìus  ejl  anno  1162. 
qui  ehm  OSlaviano  yAntipapae  adbaefiffet,  facris  innodatus  ab  yAlexandro  111. 
fub  tutela  Friderici  .yEnobardi  fletit  (d)  . 

III.  E di  fatto  il  chiariamo  P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  dal  pre- 
detto Autor  dell*  J/loria  delle  Calamitò  della  Cbiefa  di  Salisburgo  raccoglie 
tutto  roppofìco,  cioè  che  fu  anzi  mai  fempre  Cattolico,  e zclator  be- 
nemerito d'Alcffandro  vero  Pontefice,  contra  tutti  e tre  gli  Antipapi 
fucceduti  nei  lungo  feifma  fomentato  dall’ Imperador  Federigo:  „ Tarn 

» prac- 


(4}  To.  ij.  della- Col Irtion  Labbeana  di 
tutti  i Condì;  col.  no. 

{b)  Ove  fi  aggiogne:  Similiter  nee  Salz- 
èureeiifii , vii  allquii  fuorum  : neque  Trevi- 
rtnfi , ve!  aliauit  fuorum.  Et  multi  de  Tria- 
eipibut  non  affuerum  lyc.  Cettantente  Con- 
rado ArcivelcoTO  di  SaliiburM  non  favvi 
prefeote  , come  nè  tampoco  Contado  elet- 
to Arciveicoyo  di  Magonaa  , tutti  e due 
divoti  ed  ubbidienti  al  vero  Pontefice:  Hart> 
wico  VefeoTo.  di  Ratisbona  , che  fi  fot 


crilTe  con  cattolica  riferva  al  Conciliabolo 
Pavefe,  era  paHato  all’  altra  vita  , qundo 
celebrofiì  il  Conciliabolo  d'  Erbijrali  > ed 
ebbe  in  faccelTore  tantoHo  un  Eletto  di 
nome  Eberardo  , che  giurò  ubbidienza  all' 
Antipapa  Pafqaale.  Leggafi  il  Cronico  d’in- 
certo Autore  preflb  Enrico  Canifio  dell’Edi- 
zion  del  Bafnage  Ki. lotto  l’anno  1 1!;. 

(c)  Ih  Tbefaure  noviffuno  .4necdottr.  Tu, 
7,  Part.  ;. 

(d)  To,  J,  Ital-  Sacr.  col.  6q. 
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C»f«  Decimo , 1 

pfaeclaro,  probatlflìmoque  tette  conficitur,  OAaviano,  feu  Vigori  IV. 
„ Ancipapae  non  adhaefìne  Voldaricum  primo  indepeae  fedis  Aquilejc»* 
£s  tempore.  Ncque  pottmodum  traAus  ille  fueric  in  partes  Guido- 
,,  nis  Cremenfìs,  feu  Pafchalis  III.  qui  anno  1154.  pott  obitum  0<tta- 
„ viani  in  Pfcudo-Pontificem  cleilus  cft,  ncque  demum  Joanni  Scrumen- 
„ n favcriC)  qui  anno  1168.  fub  nomine  Calitti  tertii  Pfeudo-Ponti- 
„ fìcatum  obtinuit  (a) . „ 

Non  v'ha  dubbio,  anche  la  Lapida  fepolcrale,  che  fopra  nel  Ca- 
po VII.  p»g.  96.  abbiamo  traferitta.  Io  dimottra  Cattolico  . Coofcira 
Io  ftcflb  Avverfario  pag.  139.  , ^pof.  che  in  quel  medefmo  tempo  allo 
feifma  guerra  aveva  intimata  il  fuo  ftejfo  Metropolitano  , cioè  Vodalrico  11. 
'Patriarca  d’  ^/fquileja  ^ a Peregrino  fucceduto,  come  con  buoni  documenti  pro- 
vò il  T.  Bernardo  Maria  de  Ruheis  ec.  Se  dunque  celi  , non  ottante  il 
molto  favore,  che  godette  di  Federigo  TAugufto,  fecondo  ciò  che  det- 
to abbiamo  nel  Capo  accennato,  e malgrado  le  co  fé  ricordate  poc'  an- 
zi, confcrvoin  mai  Tempre  cattolico  ; e perchè  mai  per  Io  contrario  il 
nottro  Vefeovo  dovrà  crederli  un  marcio  fcifmatico,  reo  di  pertinacia  ^ 
ò!  oflinazione  ^ d’impegno,  di  non  curanza  nè  di  Roma,  nè  di  ^quileja,c 
di  maggior  delitto  ? Per  farlo  credere  tale  , uopo  è che  fi  renda  credi- 
bile, non  folamcnte  l’impoftura  della  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodi- 
giano,  e del  di  lui  intervento  aireiczione  dell'  Antipapa  Pafquale  , al- 
meno col  fuo  voto,  ma  eziandio  quella  dell’  affibbiatogli  Vicariato  Im- 
periale d'Italia.  Ma  fu  qual  fondamento  fia  appoggiata  tutta  la  flucebe- 
vole  diceria  fu  di  ciò  del  nottro  Avverfario,  s’ è giò  veduto  . Qui  dirò 
folamcnte,  che  fe  la  premura  di  Cefare  per  tener  fermi  nella  divozione 
di  lui  gli  fcifmatici  d Italia  fu  cagione,  che  il  nottro  Vefeovo  non  in- 
tcrvenilfe  al  terzo  Conciliabolo  d’ErbipoIi,  ma  cfercitafTe  in  Italia  l'uffi- 
zio di  {^icario  Imperiale  5 avrebbe  efcrcitato  quetto  non  in  Fano  , ma 
nella  Lombardia,  ove  andando  Tempre  alla  peggio  gli  affari  dell'  Impe- 
radore,  faceva  più  di  mcfticrc,  che  quivi  jft  tenejfero  fermi  gli  fcifmatici 
nella  di  lui  divozione.  Non  dunque  in  Fano,  ma  nella  Lombardia,  fa- 
rebbefi  il  nottro  Vefeovo  cosi  impiegato  nel  fcrvigio  di  Cefare  . Ma 
come  fi  è detto,  c qui  giova  il  ripeterlo,  nè  da  Acerbo  Morena  , nè 
da  Sire  Raul,  nè  da  altri  Scrittori  , polli  dal  Sig.  Muratori  To.  6.  ac 
ftqq.  Rer.  Ital.  rilevar  potendoli , che  il  nottro  Vefeovo  efercitato  abbia 
ì‘ uffizio  di  Vicario  Imperiale,  nè  in  Fano  della  Marca  Anconitana  , nè 
tampoco  in  Fano  della  Lombardia,  reca  gran  maraviglia,  che  non  per 
tanto  ciò  creda,  chi  per  altro  fa  tanta  galloria  nel  negativo  argomento.' 

IV.  Qucl- 


(a)  Mtaumtat-  Iccl.  tdquiUjnf.  Cap.  «X  n.  7.  col.  5^4. 
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rv.  Quello,  che  dicemmo  teftè  di  Volrico  Patriarca  d’  Aquileia  , 
dicafì  eziandio  del  Patriarca  di  Grado  , di  cui  affermò  Eberardo  Arci- 
vefeoTO  di  Salisburgo  in  una  faa  Lettera  fcritta  a Romano  Vefeovo  di 
Gurck,  che  fulminò,  unitamente  z‘  Tuoi  Suffraganci  , la  fcomunica  con- 
tra  l'Antipapa,  c che  molti  altri  Vefeovi  ricusarono  d' accettarlo  , c di 
prcffargli  ubbidienza  ; » Gradenfi  Tairiercba  & fttis  Suffraganeis  Oiìavianus 

exeommumeatus  ejì MULTI  (^NB.  ) MULTI  ETISCCTPt  NOLUKT 

RECTFERE  OCToiVl^NUM^  nidelicet  FEKONENSIS  , T^DU^NUS  , 
& élii  qui  timent  Deum  (a).  Ove  fi  oflcrvi,  che  quefto  medefimo  paf- 
fo  così  rapportali  nell' apologià  ptg.  137.  come  recato  dal  Tengnagcl 
e dal  P.  Hanfiz  Germ.  Sacrae  To.  2.  pag.  ay8.  Multi  Epiftopi  Lombtr- 
ditte , & Tufeiae  ttolunt  recipere  Ofìavianum , videlicet  Ttpienfis , Feroner^ts, 
Taduenus , Semnjis , ó*  »Ui , qui  timent  Deum  : illi  verò  qui  timent  , ubi 
non  efl  timor  ^ recipiunt  OSÌavianum  potiut  timore  , quam  amore  . Ed  al 
Feronenfisy  Taduanus,  avrebbe  dovuto  por  mente  l’Apologifta  ; mentre 
ritrovanfi  tutti  e due  non  per  tanto  foferitti  alla  cotanto  da  lui  efage- 
rata  depofizion  d*  Ottone  Vefeovo  di  Belluno . Avrebbe  altresì  dovuto 
avvertire  al  Tapienfts,  in  cui  effervi  dee,  fc  io  non  erro,  una  falfa  lezio- 
ne, mentre  tra’  Vefeovi  Scifmatici  riconciliati  in  Venezia  nell’ anno  1177- 
vi  fi  trova  appunto  nella  Collezione  Labbcana  di  Tutti  i Concilj  To.  13. 
col.  391.  Tapienfts.  Su  di  che  può  vederli  anche  TUghclli  To.  i.  hai. 
Sacr.  col.  109*.  Io  crederci,  che  in  vece  di  Tapienjis  debba  leggerli  forfè 
Tifanenfis,  poiché  il  Vefeovo,  o piuttofto  l’Arcivefcovo  di  Pifa  , era 
veramente  Cattolico.  Reca  maraviglia,  e maraviglia  ben  grande  , che 
il  nollro  Sig.  Critico  nulla  abbia  avuto  che  replicare  contra  il  Ta~ 
pienfts  annoverato  nelle  predette  parole  tra’  Cattolici  Vefeovi , quandi 
per  altro  non  fa  ravvifar  nel  Vefeovo  di  Trento  fuorché  i più  enor- 
mi attacchi  allo  feifma  ; quafi  che  Trento  avelfc  fuperato  Pavia  nella 
parzialità  in  favorire  1’  Imperadorc  fcifmatico,  ed  i da  lui  intrufi  An- 
tipapi . 

V.  Ora  dopo  avere  a mifura  del  mio  fcarfo  talento  provato  , 
che  il  nollro  Adclprcto  non  folo  non  fu  in  Fano  qual  Vicario  Impe- 
riale , ma  che  non  fu  nè  tampoco  in  Erbipoli  qual  aderente  all’  Anti- 
papa Pafquale  ; non  ci  riufeirà  più  malagevole  a perfuadcrci , che  tanta  è 
la  forza  nel  conchiudere  l’animo  Cattolico  del  nollro  Vefeovo  dal  di 
lui  non  intervento  al  Conciliabolo  d’  Erbipoli , che  non  fi  potea  dall' 
Apologilla  per  modo  alcuno  declinare  fenza  làr  sì  , che  una  men- 
zogna chiami  f altra ^ con  dire  pag.  132.  Non  intervenne  Alberto  f an- 
no 


(.a)  Differt.  del  B.  .Adalpr.  pig.  17,  nelle  noe  coU  i. 
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no  ii5y.  «/  Conciliabolo  Erbipolefe,  perchè  come  con  Documenti  ( uno  di 
efli  prefro  Io  fteflb  Amiani  parla  non  d'  oilberto  , ma  ài  Albertino  ) ir- 
refragabili ( così  r ammirabile  Critica  Launoyana  del  noftro  fortunato 
Campione  banezza  le  impoflure  ) al  num.  X.  fi  è provato , ( ma  con  dif- 
fìmularc  la  contraria  prova  più  forte  del  Diploma , in  cui  fi  legge  vfl- 
benino)  nello  flefo  anno  era  in  Fano  Sicario  Imperiale.  ( ma  ^li  Archi* 
vj  di  Fano  di  ciò  non  fanno  parola  ) Ter  gran  Santo  , eh'  e fojfe  ( è 
gran  Santo,  mentre  la  di  lui  intercelfionc  ci  ottenne  di  feoprir  le  men- 
zogne ^ e di  fventar  le  impoflure  ) non  godeva  già  egli  la  prerogativa  di 
ejfere  nello  ftejfo  tempo  in  due  diverfi  luoghi . Siccome  la  gode  1'  Apo- 
logifta,  nel  far  che  un  Santo  fia  dove  non  è . 

VI.  La  verità  dunque  contraria  alle  menzogne  , ed  impoflure  , 
vuol  che  fi  defuma  L ajjenza  del  nofiro  Pallore  al  Conciliabolo  Erbipo- 
fe  , non  folo  da  poca  , ma  da  niuna  parzialità  e divozion  per  Io  fdf- 
nia  ; e vuol  che  fi  confelfi  eziandio  , eh'  egli  neppur  contravvenne  a’ 
Canoni  della  Vcfcovil  Refidenza  , ma  adempì  anzi  le  parti  di  buon 
Pallore . 

Già  dalle  dette  c notate  cofe  apparifee,  che  febben  nel  primo  fuo 
ingrelTo  nel  Vefeovado  all'anno  ny6.  dovette  qual  Principe  dell'Im- 
perio portarli  alla  Dieta  di  Ratisbona  , vi  fece  ritorno  però  quell’  an- 
no medefimo  ; c che  quantunque  come  a Principe  dell'  Imperio  uopo 
gli  folTe,  non  guari  dopo  d’ iftradarfi  a Ulma,  indi  a Vienna  , c di 
là  a Dola  di  Borgogna,  poco  tempo  però  vi  rimafe,  ma  fciolto  dagl' 
impegni  di  Principe , fi  rillitui  rantolio  alla  fua  Refidenza  in  Trento  in 
adempimento  delle  parti  di  Vefeovo . 

VII.  Ed  appunto  perchè  vegliava  al  comun  bene  dtlla  fua  Dio- 
cefi  c Principato,  egli  fi  difpensò  dall’  intervento  alla  celebre  Dieta  di 
Roncaglia  del  1158.  , avvegnaché,  come  da  noi  fu  notato  nel  fine  del 
Capo  II.  , tutti  i ValTalli  , e Feudatari  dell’  Imperio  fotto  gravi  pene 
vi  dovelTero  intervenire  , c di  fatto  fi  avelTero  dovuto  prefentare  infra 
gli  altri  molti  e molti,  il  Patriarca  d’Aquileja,  e più  altri  Tuoi  Suffra- 
ganti, e fino  i Confoli,  c Pretori  di  Padova,  Verona,  Vicenza,  Trc- 
vigi  cc.  (<»)  . 

-Vili.  E 


(4)  Non  vedefì  certamente  efpredb  K 
nome  del  noftro  VefeoTo,  tuttoché  deitno 
di  particolar  nota,  come  Prìncipe  dell’ Im- 
perio , né  preiTo  Radevico  , né  prelTo  il 
Goldafto,  né  preflo  il  Du  Mont  . Se  il 
noftro  Vefeovo  per  tanto  potè  cosi  di  leg- 

ftri  dirpenfàrfi  daH’intervento  a cosi  cele- 
re Coogrefte,  che  per  altro  aU’Impctador 


Federigo  di  molto  premeva , cui  però  fa 
prefente  il  Patriarca  d'AquìIeja  con  alcuni 
de’  Tuoi  Sufiraganei  : non  fo  vedére , come 
non  lì  poieltèdifpenUre  del  pari  anche  dall’ 
intervenire  due  anni  dopo  al  Conciliabolo 
di  Pavia , e come  voalìalì  neceffariamente 
comprefo  in  alcuni  de'^Suf&aganei  Aquile)efi 
col  patriarca  loro  al  medellmo  intervenuti. 
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Vili.  E così  pure  non  fu  prefente  nè  alla  pubblicazion  di  treOlplotn! 
del  iiyp.  j l'uno  dato  nel  Territorio  di  Tortona,  l’altro  in  Modena  (4^,  il  terzo 
in  Lodi  (b)  i nè  all’  efpugnazionc  di  Crema  nel  mefe  di  Gennajo  del 
ii5o.  con  Pellegrino  Patriarca;  nè  con  altri  Vefeovi  alla  Convenzio> 
ne  folenne  del  1161.  tra  Federigo  Imperadore  da  una  parte,  e tra  Ram- 
bcrco  Confole  Pifano  dall'  altra  (c):  nè  al  celebre  Diploma  Dat.  ante 
portas  Civiiatis Mediolanenjis  tempore  va/lationis  (d)  tertio  nonasjunii  1161. 
JndiB.9.  cui  per  altro  foferitto  leggefi  con  piìi  Vefeovi 
ìejenjìs  Tatriarcba  ; nè  come  fopra  dicemmo  , al  grand'  Atto  Imperiale , 
conchiufo  coll'Asia  funt  btec  Ì4tmo  Dominicae  inearnationis  miUeftmo  cen- 
tejimo  fexagepmo  fecundo , IndiSìione  decima , regnante  Domino  Federico  Ro^ 
manoriim  Imperatore  gloriofijjìmo , anno  Regni  ejus  decimo , Imperii  vero  oSìa- 
vo,  e col  Dat.  apud  Taurinum  pofl  deftruSìionem  Medi  alani  quinto  decimo 
Kaìendas  Septembris  ; avvegnaché  con  più  altri  vi  fi  vegga  regifirato 
dalricus  ^quiìegienjìs  Ecclefiae  eìeEìus  (e)  ; nè  con  quefio  medefimo  Pa- 
triarca d'Aquilcja  alla  Traslazione  del  Corpo  di  S.  BaOìano  da  Lodi 
vecchio  a Lodi  nuovo  nel  1163.  ; nè  al  magnifico  Diploma  pubblica- 
to in  grazia  del  nobile  Moniftero  di  Tegcrniee  nel  1163.  , cui  inter- 
vennero più  Vefeovi,  c tra  quelli  eziandio  Hartmanno  Cattolico  c San- 
to Vefeovo  di  Brelfanone  (f)  > nè  all' Inveftitura  c Feudo  Imperiale 

perpetuo  fopra  tutta  l' Ifola  di  Corfica,  e fopra  le  pertinenze  di  quel- 
la, accordato  alla  Città  di  Pifa  nel  ii5;.  (g)  ; come  neppure  alla  no- 
vcrofa  Comitiva  Imperiale  formata  da  piu  Vefeovi  e Princìpi  dell’  Im- 
perio 


(it)  Preflb  il  Meichelbeckio  Ta  1.  Hljl, 
Frìf.  pag.  J5J.  e fcg. 

(i)  Te.  VI,  ointiq,  Mei,  .Aevi  cel.  147. 
(e)  E’  regna»  nel  Ta  i.  della  Pare.  1. 
del  Supplimemo  del  Corpo  Diplomatico  del 
Da  Mone  pag.  5 1.  cosi  ; .Ada  /a»»  haec  A. 
D.  i.  MCLXI.  Mid.IX.  Re^,  D.Frid.  Rem. 
Imftr.  gleriefjfum  Anae  Reini  ejus  X.  Impe- 
ra wre  f'IL  Datssm  TetUe  peft  iefirudienem 
Meiiehmi  Vili.  Jius  Apri/is . Amen  . For- 
aa  è il  dire,  che  qneflfa  Data  fia  (lata  fat- 
ta di  poi  5 mentre  certa  cola  è , che  la  di- 
(Iruiion  dì  Milano  fegul  nell’anno  appief- 
io  lidi. 

(d)  La  devaflazione  delle  Campagne  di 
Milano  precedette  alla  dìllrurione  della 
Città. 

(e)  PrcQb  il  DuMontTaa.  Supplemestt. 
pag.  47.  Ecco  un  nuovo  efempìo  , come 
fa  pene  il  noRro  Vefeovo  agevolmente  dif- 

T .'ntervenire  col  fuo  Patriarca 
agli  Imperiali  Congrelli . Di  tal  noverofa 


Caria  Imperiale  celebrata  in  Torino  par- 
la pur  anche  Burcbardl  Epìjìeia  appo  Mar- 
quardo  Frehero  Te.  i.  pag.  l}6.  inter  Cer- 
manicar.  Rer.  Scrìpterei , ed  appo  il  Sig.  Mu- 
ratori Te.  6.  Scripter.  Rer.  Uallcer.  còl.  pili. 

If)  Ada  funt  haee  enne  Dem.  Incarnet. 
M.C.  LXm.  IndJd.  XI.  ire.  Datum  Autu. 
flae  feliciter  Amen.l  nomi  de’ Vefeovi  inter- 
venuti :Cenr.  Talavienfit  Epife^s,Harlvvlcus 
Ratifp.  Eplfcepus,  Cenr.  Au^upanut  Epìfeeput, 
Hartmennus  hpifeepus  Briebìen/it.c\oi  Brixintn- 
fit.  Può  vederli  preffo  Wiguleo  Hundio  con  le 
note  di  CriHufoco  Geutroldo  Ta  III-  pag.  m. 
181.  e fegg:  Metrep.  Salisiurg.  Ì3<  Funaatien, 
Menafitrier.  (v  atier,  Celleglir.  per  Bejariam. 

(g)  Ada  funt  baee  Anne  Deminicae  In- 
carnalienls  M.C.LXV.  Indid.  XIU.  Regnante 
Demine  Friierice  Rem.  Imp.  lievid.Anne  Re- 
gni  ejus  XIII.  Imperli'  vere  XI.  an.  feliciter. 
Dat.  in  Regali  Carte  Francbfurti  Xf'.  Kat. 
Mail.  Veggafi  Paolo  Tronct  nelle  Meme- 
rie  ifieriebe  «ella  Citii  di  Tifa  pag.  iij- 
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peno  inverfo  Roma  nel  1157.  i e nè  tampoco  alla  Donazione  fatta  da 
Rodolfo  Vefeovo  di  Liegi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  , e di  S.  Lamber- 
to, confermata  dall' Impcrador  Federigo  nel  1171.  {a).  Che  più  ? 
Non  ve  lo  ravvifo  neppure  intervenuto  al  per  altro  numerofo  Imperia- 
le Congrego  , ricordato  da  M.  Bernardino  Corio  nella  prima  parte 
dell’  Hiflorie  di  Milano  pag.  m.  123.  , e da  lui  rapportato  fotto  I’  an- 
no MCLXII.  come  feguito  a’  cinque  di  Giugno  nel  Palazzo  dell'  Im- 
peradore  pollo  a S.  Salvatore  prclTo  Pavia  (i),  in  cui  i Gcnovefi  giu- 
rarono ad  elfo  Impcrador  fedeltà  . E non  per  tanto  vi  furon  prefen- 
ti,  al  riferire  del  medefimo  Corio,  Rinaldo  ufreivefiovo  di  Colonia,  En- 
rico Vefeovo  Teodiefe  ( leggi  Leodiefe  ) Ordiebe  f'efcovo  Bajìliefe , Ermano 
Vefeovo  di  Coflanza  , Ermano  Vefeovo  Fardiefe  ( Verdefe  ) Uio  Vefeovo 
Uvemburgeje  ( Nurimburgefe  ) Ermano  Vejcovo  Ildejefe  ( Ildenfchemcfc  ) 
Grarfedonio  ( Garfendonio)  Vefeovo  di  Alatuova  ec.  Non  ve  lo  feorgo  nè 
tampoco  nel  Diploma  famofo  del  ii6o.  in  data  da  Lodi  16.  Kal.  Mati, 
rapportato  dall'  Ughclli  To.  2.  hai.  Saer.  col.  371.  ac  feq.  , in  cui  furo- 
no confermati  tutti  i Diritti  e Privilcgj  a Guidone  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna, febben  per  altro  v'intervennero,  quai  tcftimonj,  alla  pubblica- 
zion  del  medefimo  Rambertus  Faventinns  Epifopus  , .Albertus  Reginus 
Epifeopus  , vAlbericus  Laudenfis  Epifioptts  òc.  Non  in  altri  deferitti 
dall'Hundio  T.  a.  pag.  m.  78.  247.  cc.  Ne  tampoco  in  quelli  prclTo 
le  Antiquitates  Meda  ../Evi  del  Sig.  Muratori  ; per  grazia  di  efempio 
ne  in  quello  di  Lodi  del  1161.  ( To.  6.  col.  243.  e l'cg.  ) cui  per  al- 
tro furon  prefenti  Rainaldus  Colonienfis  EleBus,  Eber ardue  Banbergenfts  Epi- 
feopus ó'c.  } ne  in  qucll'altro  di  Pavia  del  1162.  ( ivi  col.  259.  e fcg.J 
nel  quale  tra’  tcftimonj  fi  annoverano  Rainaldus  Colonienfis  Arebiepifeopus , 
Cindius  Ltigdunenfs  Arebiepifeopus , Henricus  Leodienfts  Epifeopus,  Ordibo- 
mis  Bafilienfis  Epifeopus , Henricus  Con/lantienfs  Epifeopus  &e.  ; ne  nel  terzo 
di  S.  Salvator  preftb  Pavia  del  1164.  ( T0.4.C0I.  257.6  feg.^  ove  fi  nominan 
Conradus  Maguntinus  Arebiepifeopus,  Rainaldus  Colonienfis  Arebiepifeopus , Hen- 
ricus  Leodicenfis  Epifeopus  ire.  ; nè  nel  quarto  di  Pavia  ftefla  prefifo  S. 
Salvatore  del  ii5j.  , riferito  nello  ftcll'o  To.  IV.  col.  259.  , ove  tra’ 
teftimonj  ricordanfi  R.  Colonienfis  Arebiepifeopus  & Henricus  Leodienfts  Epi- 
feopus ire. 

Volume  Trimo.  Y In 


( «)  A3  a funt  baie  anno  Dom.  Incar.  mil- 
tefimo  ctnttfimo  feptuagefimo  primo  , IndìBiont 
quarta  , liegnante  Frederico  Romanorum  Im- 
pnaUre  annoRt^ni  lìnt  vitefime,  Imptrii  ve- 
ri decimo  o3avo  . Datum  Leodii  III.  Ka/en- 
dat  O3obrìt  jtluiter , Amen . Albert  Le  Mi- 


re , dant  fet  Diplomai.  Belg.  Liv.  1.  Cbap. 
txiy.  pag.  Ij*. 

( i ) La  Data  : Tapine  apud  S.  Salvatoreiit 
in  Talatio  Imperatori!  poft  dtfiruSionem  Me- 
dMani , ir  deditionem  Brixiae  ir  Tlacentlae 
V.  Junii  anno  Dom.  litearnat.  MCLXII,  lndi8.  X. 
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In  fomina  per  non  andare  più  a lungo  , neppur  apparlfce  il  no- 
fti  o Vefcovo  forco  il  nome  d' Alberto , o d’ Adelpreto , come  ne'  pre- 
I cedenti  Capi  olfervammo,  nel  Privilegio  Cefarco  del  1164.  conceduto 

ad  Ulrico  e Federigo  Signori  d'Arco,  figliuoli  del  q.  Alberto,  e da- 
^ to  Tefiae  afuà  fanSIum  Stlvatorem  V.  Kd.  Jun.  ; c nè  tampoco  nella 

prctefa  Sentenza  Imperiale  di  Fano  del  1164.,  leggendoli , come  di- 
cemmo, tanto  prefTo  il  Sig.  Muratori,  quanto  appo  il  Sig.  Amiani,  il 
nome  d’ ^Ibertinus  Epifeopus.  Nè  può  diinoftrarfi  intervenuto  alle  cele- 
bri Diete  Imperiali  del  1169.  ^ e del  ii74>  , 1’ una  di  Bamberga  , c 
r altra  di  Ratisbona,  ricordate  dai  Cronica  Reicherfpergenfe  , alla  fe- 
conda delle  quali  ( cui  furon  prefenti  omnes  fere  Trinci pes  ex  Regno  Teu» 
tonico  ) fi  fa  bensì , che  v’  intervenne  Brixinenjis  EleSìus  Magifler  RieberuSy 
ma  non  già  il  Vefcovo  di  Trento  , come  neppure  il  Vefcovo  di  Fri- 
finga.  Similmente  non  fu  prefencc  al  famofo  Imperiai  Diploma  dato 
in  Frifaco  nel  1170.,  in  conferma  della  Fondazione,  e Privilegi  del 
Moniftero  di  S.  Lamberto  nella  Stiria  prclTo  la  Diplomataria  Sacra  Dn- 
catus  Sljriae,  pari.  ah.  pag.  278.  ac  feqq. 

I IX.  Se  non  che  ancora  con  maggior  forza  convincono  la  fua  Rc- 

fidenza  ora  in  Trento,  ora  in  altri  Luoghi  , Terre  , e Cafiella  della 
fua  Diocefi  , c Principato  , e la  fua  molta  attenzione  al  comun  bene 
della  fua  Chiefa,  le  poche  Carte,  che  ci  fono  rimafie,  e che  pubbli- 
j cheranfi  con  note  nel  fecondo  Volume  , cioè  quelle  , che  non  ci  ha 

involate  la  ingiuria  de'  tempi , gl’  incendj  , le  guerre  , gli  fpoglj  , le 
; rivoluzioni,  gli  trafporti  degli  Archivi  pubblici,  c più  altre  calamità, 

cui  la  Città  di  Trento  troppo  foggiacque. 

X.  Non  v'  ha  dubbio,  lo  addita  prefente  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
I chele  in  Riva  di  Trento,  per  efigere  dalla  Val  di  Ledro  ciò  che  gli 

fi  dovea,  una  Carta  autentica  del  1159-  nel  dì  2j.  di  Marzo,  giorno 
di  Mercoledì,  Indizione  7.  (a)  Prefente  lo  aflicura  nella  Chiefa  di  S. 
Vigilio  di  Trento  , per  far  la  dovuta  giufiizia  in  una  caufa  vertente 
tra  'I  Capitolo,  e tra  Gandolfino  di  Fornàs  , un’  altra  Carta  autentica 
del  1160.  nel  dì  20.  di  Maggio,  giorno  di  Venerdì,  Indizione 8.  Pre- 
fenre  fimllmente  lo  accerta  nella  Cappella  del  Palazzo  Vcfcovile  di  Tren- 
to, per  invefiire  lo  fteflo  Gandolfino  di  Fornàs  del  Caficllo  di  Belve- 
dere , la  terza  Carta  autentica  del  medefimo  anno  1160.  nel  dì  21.  di 
Maggio  (i),  giorno  di  Sabbato  , Indizione  8.  Prefente  lo  attefta  di 

nuo- 


(*)  Non  S*  come  flifcfitto  nella  (,b)  Non  la, , conforme  ivi  è ftam- 

dH  B.  pig.  a.  not.  a, , ed  hanno  al»  paio, 

ciuje  copie  icorreuc . 
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nuovo  nella  Chiefa  di  S.  Mich^e  in  Riva  di  Trento , per  infeudar  del 
Camello  di  Madruzzo  Gumpo , e Boninfegna  di  Madruzzo , la  quarta 
Carta  autentica  del  1161.  nel  dì  29.  («)  di  Novembre,  giorno  di 
Mercoledì,  Indizione  9.  Prefente  quella  (lelTa  Carta  lo  afferma  altre- 
sì a'  16.  del  Dicembre  di  quello  medelìmo  anno  ii5i.  nella  Via  Rof- 
fa  non  guari  fopra  Trento,  fono  il  Callello  di  Gardolo  . Ed  in  si 
fatta  maniera  vien  tellifìcato  prefente  ne’  predetti  anni  ii5o. , e ii5i., 
giulla  le  Carte  autentiche,  le  quali  daremo  nel  fecondo  Volume,  eh’ ef- 
fe fole  ballar  polTono  per  dimollrarc , ch’egli  (fccondochè  vien  figurato 
uno  de  primi  Miniftri,  e de’  maggiori  Favoriti  di  Federigo  ^ e pretelo  fem- 
pre  a’  fianchi  di  lui  ',  e che  lo  andava  corteggiando  fempre , ) non  fu  cer- 
tamente prefente,  nè  al  Conciliabolo  di  Pavia  del  ii5o. , nò  tampoco 
al  Conciliabolo  di  Lodi  del  ii5i. 

XI.  Prefente  in  oltre  lo  dimoftra  nella  Val  di  Flemme  , Diocelì , 
e Principato  di  Trento,  per  confecrar  la  Chiefa  di  S.  Valerio  fiotto 
Cavalefe,  nell’anno  1161.  , nella  Fella  de'  SS.  Appolloli  Simone  , e 
Giuda  , un’  antica  pergamena  Memoria , lafciata  da  certo  Fr.  Blaxius  de 
Tridente  (b)  . E così  pure  ce  lo  dimollran  prefente  , tanto  in  Pref- 
fano  fopra  Trento  nel  ii6j.  in  giorno  di  Giovedì  , a’  25.  d'  Aprile 
Indizione  1 1\  , per  dare  di  propria  mano  l’ Invellitura  del  Callello  di 
Stenico  a Bozzone  di  Stenico  (c)  > quanto  prelTo  al  Callello  detto 
Formigar  fiotto  Bolgiano  (d)  , nello  ftelTo  anno  1163.  Indiz.  ii.  nel 
di  22.  di  Luglio,  per  rifedere  con  la  Tua  Curia,  e pronunziare  fiolen- 
nemente  fentenza  intorno  ai  diritti  fui  medefimo  Caftello  di  Stenico';^ 
due  altre  autentiche  Carte. 

XII.  E come  mai,  qualor  egli  negli  anni  appreflb  non  folTc  Rato 

perfonalmente  prefente,  avrebbe  potuto  nella  predetta  Valle  di  Flemme 
confecrare  la  Chiefa  di  S.  Vigilio  di  Moena,  in  giorno  di  Domenica, 
nell' Antivigilia  di  S.  Michele  del  11^4.  , fecondo  la  prefata  Cartape- 
cora del  Frater  Blaxius  ; e come  altresì  avrebbero  le  di  lui  molte  pre- 
mure , ed  illanze  ottenuto  finalmente  , che  il  piiflìmo  Arnoldo  Conte 
di  Magrè,  e Signore  di  Griffenflein , ( molto  parziale , e divotodcl  me- 
defimo nollro  Vefeovo,  e però  intervenuto  con  elio  lui  alla  predetta 
Sentenza  del  che,  diffi,  ergelTe  quelli  (e)  nel  1x57.  unConven- 

to  ai  Canomei  Regolari  di  S.  Agollino  : il  qud  Convento  meritò  po- 

Y a fcìa 


( d)  Non  2.,  come  Wi  fi  legge. 

fh)  Vegga(ifo]>ra  pag.ii}.  in  noe.  col.  i. 
c)  Veg.  fopra  pag.  ut.  nou  «. 

In^no  dunque  rApologifta  nelle 


Ciaate,  eCarrnlml  dafarfi  atte  Memorie  .A»- 
tkbe  itt  Ktveret»  , cerca  il  Callello  formi- 
gor  nella  Fai  S'eàePa,  o poco  difeofo, 

(e)  Veggafi  (òpra  pag.  10).  noi  h. 
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fola  d’eflcr  ricevuto  fotto  la  protezion  dell’  Impcrador  Federigo  , coiv 
fermato,  c privilegiato  da  lui,  nel  1189.  («)  ? 

XIII.  Della  pcrfonalc  prefenza  del  noftro  Vefeovo  nella  fuddetta 

Chiefa  dì  S.  Michele  in  Riva  di  Trento  nel  di  29.  d’ Aprile  giorno 
di  Lunedì,  11 58.  Indiz.  1.  (b)  , non  lafcia  dubitare  un'  altra  Carta 
autentica  del  Caftello  di  Trento,  onde  fi  ha  , che  da  lui  perfonalmen- 
te  inveftiti  furono  i Carleflari  Veronefi,  di  Garda,  e fue  Riviere  (e). 
£ così  pure  della  Tua  perfonalc  Refidenza  in  Trento  fopra  la  Cappella 

di  S.  Biagio  nel  1171.  Indizione  4.  giorno  di  Venerdì  a'  2.  di  Lu- 

glio  altra  Carta  parimente  autentica  ci  certifica,  con  cui  rinovò  al  Tur- 
riferito  Bozzone  di  Stenico  la  di  già  fattagli  Inveftitura  , vieppiù  firt- 
gncndola  con  nuove  leggi  di  ficurezza.  Similmente  della  continuazio- 
ne di  tal  Refidenza  pcrfonalc  in  Trento  fopra  il  Vcfcovilc  Palazzo  nel- 
lo Redo  anno  1171.  Indizione  4.  giorno  di  Martedì,  a'  7.  di  Dicem- 
bre, mcdcfimamcntc  ci  accerta  altra  Carta  da  molti  Notar!  autenticata  , 
la  quale  riguarda  la  famofa  controverfia  fopra  il  Monte  Bordino  , deci- 
fa  a favore  di  quelli  di  Nago,  contra  quelli  di  Mori. 

XIV.  E che  novellamente  in  Riva  di  Trento  fopra  il  Palazzo  egli 

vi  fi  trovaflc  in  perfona  nel  1172.  Indizione  5.,  giorno  di  Lunedi,  a’ 

3.  d'  Aprile,  certo  ed  indubitato  lo  rende  nuova  Carta  fimilmente  au- 

tentica d'  InveRitura  del  CaRcllo  d’Egna,  che  ad  Arrigo  d’  Egna  egli 
diede.  Ecco  fc  ammetterli  polTa  cjuello , che  inferifee  con  tutta  franebezr 
za  l’ApologiRa  pag.  70.  , ejfer  vero  verijpmo,  che  qiieflo  Vefeovo  poco  cn- 
rojfi  delta  tKceJfario  refidenza  nella  fua  Chiefa  er. , c fe  fede  poRa  rifeuo- 
terg  r intrepido  noRro  Avverfario  , eziandio  allorché  va  fpacciando  il 
vero  veriffimo. 

XV.  E ficcomc  nelle  preaccennate  Carte  v’ha  V ^Eìum  , o fia  Fa- 
flum,  così  dimoRrano  la  prefenza  del  noRro  Vefeovo  , c la  refidenza 
di  lui  nella  fua  IMocefi  ; clfendo  Rato  da  tutti  i buoni  intenditori  del- 
la Diplomatica  giudiziofamcntc  olTcrvato,  che  bensì  il  Datum  fignifica 
foltanto  il  tempo,  in  cui  dal  Notajo  fi  fece  , c fi  autenticò  la  fcrittu- 
ra , ma  che  1'  ^Eìum , o fia  FaElum , ricerca  la  prefenza , di  chi  coman- 
da, giudica,  concede,  inveRifee , e difponc. 

XVI.  Affinchè  poi  non  abbia  il  noRro  Erudito  a replicare  pag.  58. 
e feg.  che  Alberto  quantunque  prefente  colla  perfona  in  Tavia  , potè  per 

mez- 


C*  ) Daremo  nel  fecondo  Volume  l’ Im- 
^n'ale  Diploma  col  reflo  delle  autentiche 
Carte  qui  accennate. 

(t)  Non  già  come  leggcil  nella  Dlf. 


fert.  de!  B.  .Adatpr.  pag.  14  nelle  note 
col.  I. 

(c)  Ivi  pag.  2j.  not.  a. 
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mezzo  d’  altri  far  in  Trento  un’  Invefìitura,  ed  in  Caldar  una  Compra  ; e 
che  fe  il  Signore  Decano  avejfe  dato  gt  interi  Diplomi  , meglio  ciò  appari- 
rebbe , e potrebbe  forfè  ojferoarji  la  differenza  dell’  .ACTUM  , e del  D.A- 
TUM  , termini , che  come  agl'  intendenti  della  Diplomatica  è noto , diverjità 
e di  luogo,  e di  tempo  talvolta  importano  ; vedrò  di  confolarlo  col  por- 
rare nel  fecondo  Volume  gl"  interi  Diplomi.  E da  quc'  pochi  , che  mi 
riufci  di  raccòrrò,  confcrvati  dall’  ingiuria  de’  tempi,  penfo  che  dagl’»»- 
lenienti  della  Diplomatica,  anzi  da  ogni  fcdcl  Criftiano,  fi  potrà  agevol- 
mente rilevare,  c V .ACTUM  differente  dal  DATum  \ e la  perfonalc 
prefenza  del  noftro  Vefeovo,  non  che  in  Trento,  in  più  altri  luoghi 
della  fua  Diocefi  ; e che  qualora  sì  fatti  Diplomi  ammetter  poteffero 
quella  interpretazione,  che  Alberto  quantunque  prefenie  colla  perfona  in  Ta- 
via,  potè  per  mezzo  d’altri  far  in  Trento  un  Inve/litura,  e in  Caldar  una 
Compra , alla  fteffa  chiofa  del  per  mezzo  d’  altri  , farebbero  medefima- 
mente  foggetti  quegli  altri  Diplomi , per  cui  pretendefi  violatore  della 
Kefidenza  neceffaria  nella  fua  Chiefa . 

XVII.  Quindi  mi  Infinga  la  fpcranza,  che  le  poche  Memorie  da 
me  qui  brevemente  accennate,  fieno  più  che  baftanti  per  confutare  V in- 
tollerabile impoflura,  e menzogna  nel  figurare  pag.  26.  Apoi.  che  il  no- 
ftro Vefeovo  foffe  SEAJTRE  a’  fianchi  dell’ Jmperadore , pag.  27.  corteg- 
giando SEMTRE , e diftinguendofi  nel  favorire  un  Imperadore  anatematiz- 
zalo ec.  Onde  parmi  foffe  particolare  provvidenza  del  Signore,  che  il 
Libro,  ove  tante  limili  impo/lure,  e menzogne  contengonfi  , non  porti 
approvazione  alcuna,  come  anzi  meritevole  della  comune  difapprovazio- 
ne . Eppure  chi  '1  crederebbe  ? Egli  fa  gran  pompa  di  tanti  Letterati , 
che  fu  quello  punto  1’  han  commendato , adducendo  non  folo  le  tefli- 
monianze  di  Venezia,  Luca,  Roma,  e Milano,  ma  accennando  quelle  an- 
cora di  Tadova,  Verona,  Mantova,  e di  più  altre  Città  d’ Italia,  nè  tam- 
poco diflìmulando  quelle  altre  di  Rovereto,  di  Riva,  e fino  di  Trento  , 
tutte  uniformi  col  Jentimento  d’Italia.  Ciò  nulla  ottante  la  fua  Apolo- 
gia , che  rapprefenta  1’  Edizion  di  Lucca  MDCCLVlll.  non  porta  altra 
Approvazione,  che  quella  d’  un'fuo  privato  parzialiffimo  Amico  , cioè 
di  Anton  Giacopo- Bridi . Anzi  nè  tampoco  il  nome  dell’  Impreflore  vi 
comparifee.  E donde  mai  ciò,  donde  mai,  non  ottante  che  1’  Apolo- 
gitta  fi  pregi  pag.  ly.  che  la  fua  prima  Dijfertazione  con  licenza  de’  Su- 
periori ufi)  in  Venezia,  e ni  un  fcandalo  certamente  produjfe  ? Perchè  mai 
anche  V Apologia  della  medefima  con  licenza  de’  Superiori  non  ufet  in  Ve- 
nezia , ma  bensi  in  Lucca  fenza  licenza  de’  Superiori  ? Forfè  in  Venezia 
molto  più  che  in  Lucca,  fcandalo  produffe  ? Lafeio  alla  curiofità  di  chi 
legge  il  quindi  argomentare,  fe  in  Venezia,  ed  in  Lucca,  nitm  fcandalo 

pro- 
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froduffe  certamente.  Ma  checche  fia  di  ciò,  quello  però  dalle  predette 
Carte  chiaro,  c certo  apparifee,  che  fon  elleno  più  che  fufficienti  per 
quindi  inferire,  eh’ ci  non  dimoftroili  punto  trafgrcflbrc  de’  facri  Cano- 
ni intorno  alla  neceiTaria  Vefcovil  Refidenza.  Che  anzi  tanto  più  cgK 
ravvifarfl  dovette  all'  olTervanza  loro  tenuto  , quanto  che  la  necelfità 
(IclTa  lo  coRringeva  a non  abbandonar  la  fua  Chiefa  , troppo  allora  , 
conforme  nel  Capo  IL  vedemmo,  da'  Perfecutori  agitata  , e conquifa. 
E però  a gran  torto  fcrivclì  di  lui  cit.pag.  ìT.oipol.^  che  mojfo  e da  ti- 
more e da  f paranza^  non  ebbe  fcrupoìo  d'  anteporre  il  pacifico  poffejfo  , ed 
aumento  dello  flato  fitto  temporale  alla  Dificiplina  Ecclefitaflica  , ebe  violò  col 
non  fare  la  dovuta  refidenza  nella  fina  Cbiefia  ec. 

XVIII.  E tanto  più  è manifello  il  torto  , che  gli  lì  fa  in  così 
penfare  di  lui  , quanto  che  confclTa  l'Apologilla  medelimo  pag.  77. 
( tocco  forfè  dai  rimorfo  d'aver  fparfe  tante  nere  calunnie  contro  il  noRro 
Santo  ) eh’  egli  fi  ha  fatto  conoficere  iniefio  del  Diritto  Civile , e Canonico  ; 
e ebe  per  confieguenza , ficcòme  ne  doveva  fiapere  più  degli  altri  in  queflo  af- 
fare , così  meglio  degli  altri  dovette , qual  uomo  efiperto^  e fivegliato,  ( di- 
rò io  qual  buon  Vefeovo  ) fenza  incontrar  l' indegnazione  di  Cefare , 
fu  di  ciò  regolarli. 

XIX.  Nè  i due  Diplomi  prefib  TUghclli,  accordati  in  favore  del- 
la Chiefa  di  Trento  dall’  Impcrador  Federigo , punto  lo  dimoRrano  af- 
fente  dal  Vefeovado.  Non  il  primo  del  ii5i.  , sì  perchè  fenza  data 
di  luogo  ; si  ancora  perchè  trattandoli , come  olTervammo  nel  Capo  VII. , 
di  mera  Conferma,  non  fembra  che  abbifognalTe  la  prefenza  del  no- 
ftro  Vefeovo  per  impetrarla  (a).  Non  il  fecondo  del  1167.  , poiché 
febbene  fcrìtto  con  la  Data  in  Banigal  fui  Bolognefc  , non  fa  però  ef- 
prelfa  menzione  della  prefenza  perfonale  del  noRro  Prelato  (b). 

XX.  Fa 


_ ( « ) Forfè  f'Mrìf»  , o TMrIc*  Vefeovo 
4i  Trevigi  dovette  ritrovarfi  prefence  in  Do- 
la di  Boraogiui  l’anno  1157.  pe  1 confegoi- 
mento  del  Diploma  quivi  enunato  io  favor 
della  fua  Chiefa  ? Lo  poti  anai  agevolmen- 
te  ottenere  per  tneaao  del  noflro  Vefeovo 
pKfente , come  buon  amico  di  quel  di  Tre* 
vigi . Si  nomina  il  noftro  Prelato  il  primo 
tra'  Vefeovi  in  ellb  Diploma  , eioi  prima 
di  Willelmo Vefeovo  di  Novara,  di  Wido- 
fte  Vefeovo  di  Jurea , e di  Lottario  VefecK 
To  di  Spoleto.  Nel  Diploma  vien  nomi- 
nato altred  infra  gli  altri  nobili  teftimonj 
Berulfai  , o piuttwo  Bertttdut  Dux  de  Ce- 
e meglio  de  Zerixia  , e non  già  de 
Lutrliiiit  i bend  il  Dux  Lttariufiae  nel 


medeftmo  ehiamafl  .Alatheut,  let  Mathtut, 
di  eoi  parlammo  pag.  84.  E di  fatto  10 
nn  Diploma  Imperiale  preHb  il  Du  Mont, 
ehe  ha  il  DatumCiiamitriae  Xf'l.  Ktd.  ^ep- 
temirii  .Axxo  Detti,  Inearnat.  M.C.L.f'l.  lu- 
di8.  mi.  Beguaute  Dtmixe  FrìderUe 
aerum  Imperatere  ghrhfijioie  .Augufie  Begiù 
ejut  mi.,  Imperli  veri  IL  , fi  nomina  non 
jUtxheut , ma  Mmheut  Dux  Letbtrixgiae  : al 
qual  Diploma  però  non  legitefi  loleritto  il 
Vefeovodi  Trento,  ma  bensì  più  altri  Ve- 
feovi. 

(t)  Ne’  Diplomi  dell’ Imperador  Federi- 
go aceordati  a’VefMVi  non  tuoi  trafandarfi 
la  eireofianaa  della  loro  prefenaa  per  con- 
fegnirli.  Quindi  nel  Diploma  Fedriciano 

eoo- 
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XX.  Fa  bensì  cfprcfTa  menzione  della  prefenza  perfonalc  di  lui , 
e non  già  per  mezzo  £ »Itri  , una  delle  Cane  autentiche  , da  piodurlì 
nel  fecondo  Volume,  collVCTl/J/  MILLESIMO  CEKT ESIMO  SEX^- 
GESIMO  ; ma  quella  non  lo  dimollra  preferite  colla  perfona  in  Tavia  pref> 
fo  rimperadore  fiifmaiicOf  ma  Tarvifii  prelTo  un  Prelato  Cattolico,-  nè 
quivi  trattò  i negozj  ed  affari  della  Cone  Cefarea,  ma  grinterelfi  fol- 
tanto  della  Tua  Chiefa.  Per  Io  lìclTo  fine  trovolS  appo  il  B.  Hanman- 
no  Vefeovo  di  Breflanone. 

XXI.  E quanto  ad  altre  Cane,  che  lìmilmente  lo  dimolirano  af- 
fente  dalla  fua  Chiefa,  qualor  nel  noBro  Prelato  ben  lì  conlideri,  non 
che  il  carattere  di  Vefeovo,  ma  ben  anche  quello  di  Principe  dell' Impe- 
rio , feorgelì  rollo  un  giullo  titolo,  onde  egli  potelTe  dalla  fua  Dio- 
celi  e Principato,  giulla  le  varie  occorrenze  , quando  per  bene  della 
fua  Chiefa,  quando  per  avvantaggio  d'altre  Chiefe  eziandio  , e quan- 
do per  la  fedeltà  dovuta  al  medefimo  Imperio,  ragionevolmente  alTen- 
tarfi.  Certamente  in  Ulma  a’  y.  di  Febbrajo  del  1157.  non  rimafe 
gii  a trattar  caufe  profane , ma  v'  intervenne  per  autorizzare  una  Im- 
periale Sentenza  profferita  poc'  anzi,  mentre  era  affentc,  in  Ratisbona, 
dalla  quale  Sentenza  erali  decretato,  Ectlefta  Toniijìcalis  in  ^atifpo^ 
tu,  & Ecclefia  S.  Heimmerami y quae  pariter  uno  eodemque  conditionis  jure 
fungi  nofeuntuTy  baeredibus  foeminti  fexus  nunquam  benefeium  de  Jure  con- 
cedere deberet.  Similmente  intervenne  in  Vienna  a’  27.  d' Ottobre  del- 
lo ftelTo  ftnno  ad  un  Privilegio  Cefareo  conceduto  a quella  Chiefa  , e 
riferito  da  Giovanni  del  Bofeo  nelle  ^ntiquitates  facrae , & prof  amie  Fieri- 
nae  fanEiae  ac  SenatoriaCy  fub  caìcem  Bibliotbecae  Floriacenfis  pag,  88.  , fe- 
condochè  nota  1'  eruditifiìmo  Monfig.  Gentilotti  , Così  pure  trovofli 
prefente  in  Dola  di  Borgogna  a’  3.  di  Novembre  del  medefimo  anno 
ad  altro  Privilegio  Cefareo  accordato  alla  Chiefa  di  TrevigI  , riferito 
da  Antonio  Scoti  nelle  Giunte  all'UghelIi  To.  y.  coi.  yzj.  oc  feq.  Ec- 
co dunque  che  il  nollro  Vefeovo  nella  fua  affenza  dalla  fua  Diocefi 
flava  promovendo  grinterelfi  delle  altrui  Chiefe  . E potrà  crederli  , 
che  abbia  trafeurato  quelli  della  Chiefa  fua  propria  , o che  non  abbia 
del  pari  prellato  fedcl  fervigio  all'Imperio  ? E ch'egli  fapelTe  non  de- 
meritarfi  la  grazia  di  Cefare,  c confervarfi  tute' un  tempo  Cattolico, 
ycdrafli  nel  Capo  che  fegue . 

CAPO  XT. 


conceduto  ad  Enrico  Vefeovo  di  Modena , 
che  porta  la  data  : .Apud  Vaphm  in  "Paià. 
ut  IMbut  Fibrunril  -dnm  ii6o.,  preflo  l’U- 
thelli  Taa.  col.  1151  leggo:  „ Venientem 
n ad  noflrae  Imperiali^  curac  ( Curiae  ) . 


„ clementiam  , & aoflrae  Majeflatit  prse- 
„ fentiam , dileAum  & fideletn  noftruin 
„ Henricum  Ecclelìae  MaiiaenGs  Venera- 
„ bilein  Epifeopnm  lolita  clementia  Oc  ho- 
» DOtificcntia  xecepimus  &c.  „ 


Digitized  by  Google 


Notizie  Ijìorico-Crit.  del  B.  ^del^. 


I7<5 


C A P O XK 

A normn , de  fanti  Prelati  ^ e ef  altri  ragguardevoli 
Vefcovi  del  ftio  fecola  ^ fef^e  regolar  fi  in  maniera  col 
Sacerdozio  ed  Imperio,  che  diede  a Ce  fare  quel  eh’  è 
di  Cefare , ed  a Dio  quel  eh’ e di  Dio. 

I.  X^Ualora  Federigo  l'Augufto  avcfTc  zelato  folcanto  per  que'  DI- 
€ 1 ritti  all' Imperiai  Corona  anndlì  , che  inviolabili  uopo  è di 

confcrvarc,  fc  vuoili  la  pace,  c concordia  tra'l  Sacerdozio  ed 
Imperio,  nulla  fatto  avrebbe,  che  mcritafTe  biafimo  alcuno,  anzi  tanto 
per  quella  parte,  quanto  per  altri  fuoi  commendcvoli  pregi  C'*)  > 
cuoterebbe  per  mio  avvifo,  lode  moltilfima.  L’inculcar,  com'egli  ben 
di  foventc  iacea  , quelle  Divine  Sentenze  : Reddito  qn.te  flint  Caefiris 
Caefari . Ter  me  Keges  regnant , & Totentes  faciunt  juPtiiam  ór.  f i ) , chi 
potrà  negarlo  cofa  equa , ed  anche  giuftilfima  ? Ha  pronunziato  alla  pre- 
fenza  del  medefimo  Imperador  Federigo,  Conrado  Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza : Ex  una  parte  tenemur  reddere  Deo  , quae  Dei  funi  ; ex  altera 
parte  , quae  funt  Caefaris , Caefari . Domino  enim  Tapae  , ut  patri  fpiri- 
mali , qui  fupra  omnes  e/7,  juftum  efl  ad  omnia  promptijpmè  obedire  : vo~ 
bis  autem,  quem  Deus  Trinci pem  & Imperatorem  Romani  Orbis  exaltavit  , 
cui  bominium  fecimus,  a quo  & temporalia  pofftdemus  , ad  aJJ'equendas  om~ 
nes  juflitias  jure  tenemur  ajftflere  (c).  Così  avcìTc  quello  Augullo  fem- 
prc  dimollrato  pari  zelo  eziandio  pel  reddito  quae  funt  Dei  Deo  in  rap- 
porto al  vero  Vicario  di  Gesù  Crifto,  c legittimo  SuccelTor  di  S.  Pie- 
tro 


(a)  Leggafi  la  Vijfertavne  del  B.  iàal- 
prete  pa^.  J2p.  t ftg^. , cui  aggiungafi  cen- 
tra l'Apologida,  che  nega  limili  pregi 
Federigo,  quello  può  vederli  fcrirto  in  com- 
mendazione di  lui  nel  Cronico  di  F.  Fran- 
celco  Pipino  rei.  55J.  ( Te.  IX.  Script.  Ktr. 
Italie.  ) , ove  rra  più  altre  lodi , che  gli  li 
danno,  v’ha  quella  di  jaftHiaeirleium  amater, 
elimefjnamm  nmaificut  ; e lino  li  chiama 
( falvo  però  lo  feifma  , da  coi  riraafe  non 
poco  ofcurtito  ) vlr  Cbrifllaiiiffimut  ; e (ale 
cerraraentc  dimoftrolli  centra  il  Snidano 
de*  Turchi  • Quindi  il  $ig.  Muratori  T», 


ir.  otntiquit.  Italicar.  med.  iev.  Dijfert.  4^. 
pag.  250.  , lebben  in  elTo  lui  nota  più  vi- 
zi, loda  tuttavia  ancor  più  virtù , chiaman- 
doli da  lui  vir  ahi  animi,  acrii  inienii,  mul- 
tanunque  virtutum  cenfenfit  eraalui.  Veggali 
l'opra  pag.  90.  e fegg.  _ 

(6)  Vegganfi  varie  di  lui  Lettere  prelTo 
il  Goldallo  To.  I.  CelteS.  Cenjlit-  Imperlai. 
pag.  276.  e iegg.  ove  fa  ufo  delle  predette 
Sentenze  . 

(e)  Cosi  leggo  iaHilt  Cemìllerum  Cei. 
lemiufieiilium  irine  JOemini  MCLXXXIUl  prel- 
fo  il  Goldallo  Tem.  2.  p>£.  )o. 
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fro  nella  Sede  Romana  , e nulla  farebbe  da  delìderarC  in  elTo  lui  di 
commendabile , c molto  lodevole . 

IL  Ma  otmè  ! Il  troppo  zelo  per  l' Imperio  in  maniera  lo  ha  tra» 
fportato  fuori  del  diritto  fentiero,  che  venne  quindi  a fomentare  per 
lunga  pezza  di  tempo  un  orribile  feifma  , ed  a lacerar  ftranamente  la 
vede  inconfutile  della  Cattolica  Chiefa . Ecco  i varj  Partiti , che  da 
qui  trafler  l’ origine. 

III.  Morto  Adriano  IV.  , che  ( qualor  abbiali  fede  all'  Abbate 
Urfpergenfe,  ed  a Sire  Raul  ) crafi  collegato  co’  nimici  di  Cefare 

fi  procedette  tantollo,  dopo  il  breve  fcrutinio  di  foli  tre  giorni  , all’ 
elezione  del  SuccelTore  nella  perfona  di  Rolando  da  Siena  , Prete  Car» 
dinaie  del  titolo  di  S.  CalliAo,  e Cancelliere  della  Chiefa  Romana,  da 
cui  il  nome  di  Alellandro  III.  adottolfi  . Ma  non  credali  già,  che  si 
pretta  elezione  feguiflc  con  altrettanta  concordia,  che  anzifuvvi  tale,  e 
tanta  diferepanza,  non  che  tra’  Romani,  ma  ben  anche  tra'  Cardinali 
medelimi,  che  quindi  ebbe  a nafeere  la  piu  lagrimevole,  e la  più  otti- 
nata  fcilTura,  lino  a contrapporli  all’  elezion  d'AIclTandro  quella  d'  Ot- 
taviano Cardinale  di  S.  Cecilia,  di  nazione  Romano  , che  prefe  il  no- 
me di  Vittore. 

IV.  Altri  per  tanto  così  aderirono  al  primo,  vai  a dire  ad  Alef- 
fandro  III.  , ch'ebbero  in  grado  d' intrufo,  e di  falfo  Papa  il  fecon- 
do i nè  fin  da  prima  dubitavano  punto  , che  la  fola  elezion  d’  Alelfan- 
dro  tener  fi  dovclfe  in  conto  di  legittima,  canonica,  e lineerà  , o li 
riguardalTe  il  maggior  merito  dell'  Eletto  , o il  maggior  numero  degli 
Elettori.  E di  fatto  reiezione  caduta  fopra  di  lui  larebbe  Hata  fupc- 
riorc  ad  ogni  eccezione , qualora  la  Parte  , onde  era  favorita  , e fian- 
cheggiata , recato  non  aveffe  prelTo  gl'  Imperiali  certo  liniftro  fofpetto 
di  congiura  a’  danni  di  Cefare , e di  tutto  l' Imperio  (b)  • 

V.  Qmndi  maraviglia  non  è , fé  altri  ttavano  per  lo  contrario  a 
favor  di  Vittore  ; tanto  più  che  lo  pretendevano  al  Pontificio  Soglio 
innalzato , ed  anche  ammantato  ekfìione  univerfi  Cleri , ajfenfu  eiiam  to~ 
tius  fere  Senatus,  & omnium  CapUaneorum  ^ Baronum  , Hobilium  , tam  in- 
fra Vrbcm,  quam  exira  Urbem  babitantium  (c^  . Nè  fu  punto  difficile 

Volume  Trimo.  Z d'im- 


gli  rlurd  di  euadignare  dueVefeovi,  ed  al- 
tresì /wnur»  VefeoTO  Tufcolaiio  ; da  prin- 
cipio però  non  ebbe  fuorché  due  miferabilì 
voti  da  Citvanai  Cardinale  di  S.  Martino, 
e da  Culi*  da  Crema  Cardinale  di  S.  Cai-  , 
lilloi  quantunque  pofeia  vegganPi  noinìnati  r 
per  lui  due  altri  Cardinali , a*l  riferir  del 
medeGmo  Muratori  all' Anno  MCLI3C 


(a)  Il  Muratori  negli  £ Itana 

all’Anno  MCLIX- 

(i)  Radevico  itGtfiit  Frli.L  L.t.  e.  ?J. 
(f)  Lo  fteffo  Radevico  ivi , e preflb  il 
Muratori  negli  jtnnali  £ Italia  all’  An- 
no MCLX.  Ma  febbeoe  non  può  negarG, 
che  l’Antipapa  (ludiò  di  trarre  al  fuo  par- 
tito il  confenfo  del  Clero,  e Popolo,  e che 
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d’  impegnar  Cefare  a favoreggiar  con  tutto  il  potere  il  loro  partito  } 
dimoÀrandofi  eglino  zelatori  parzialiflìmi  de'  Diritti  Imperiali  • 

VI.  Tra  quelli  due  diametralmente  oppofti  Partiti,  quattro  altri  fe 
ne  fletterò  come  di  mezzo  ; due  di  quelli,  che  intervennero  al  Con- 
ciliabolo di  Pavia  del  iitfo.  , e due  altri,  che  ebbero  la  forte  d’eflcr- 
ne  aflenti.  Tra  gl'intervenuti  al  medefimo  altri  ricufaron  di  volerli 
dichiarare  o per  Alcflandro,  o per  Vittore,  afpcttando  per  dctcrminarfi 
all'uno,  piuttoflo  che  all'altro,  un  Concilio  più  pieno,  ed  un  lume 
maggiore  : diutina  delibentione  conjilium  babuerunty  fe  tieutrum  fufeepturos 
( attefta  Faflrado  Abbate  di  Chia-avalle  ) eo  quod  pauci  ejfent  de  tot» 
Ecclefta  : quoufque  vel  communis  omnium  ve!  plurium  regnorum  fmdus  con- 
veniret,  vel  manifefliks  apparerete  quem  eorum  major  ir  fanior  pars  Ectle- 
fiae  fequeretur  (a). 

VII.  Altri  fi  lafciaron  bensì  piegare  a riconofcerc,  e venerare  Vit- 
tore, favorito  da  Cefare,  ma  con  la  favia  , ed  ortodofla  ri  ferva  d'  ab- 
bandonarlo, Ogni  qual  volta  dalla  cenfura  della  cattolica  Chiefa  ripro- 
vato venifle.  Che  però  il  Baronio  all'anno  1160.  , dopo  aver  riferi- 
te le  parole  del  Berchterfgaden  , in  quella  parte  da  lui  creduto  rertm 
ob  octiios  pofttarume  prò  ut  geflae  fune,  fideìis  ajjertor  fi),  così  raccoglie, 
come  già  fu  avvertito  pag.  64.  , e qui  torna  in  acconcio  il  ripeterlo  : 
Habes  ex  bis  , paulo  fapientiores  primarios  Antiftites , nempe  ’Patriarcbam 
lAquilejenfem , Germaniae  Epifeopos  Babenbergenfem  ^ Tatavienfem  ^ atque  Fa- 
tisbonenfem  (c),  eundem  Tatriarcbam  imitatoSe  ito  ( ut  ait  ) propter  me- 
moratas  Imperii  neceffitates  fubfcripftjfe , VT  TAMEN  SU^M  rPSORUM 

SEN- 


(«)  To.  ij,  CtlUS.  Lattea.  Cene.  Omn. 
ttì.  1S9. 

(i)  Si  noti  il  piene  afferitr  centra  le^a- 
fiìnacoe  e canfe  del  Sig.  ApologiÙa  , che 
pei-  7I.  fcrifle  di  lui  : „ Siccome  a collui 
„ troppo  doveva  premere  la  graiiadeU’Im- 
» peradorc  , cosi  da  Pavia  IcrilTe  egli  una 
» Lettera  ad  Eberardo,  che  abbiamo  in  Ra- 
» devico  Lit.  a.  ctf,  71.  nella  quale  per 
n gittar  polve  negli  occhi  al  Santo  Prela- 
» to,  con  colori  i meno  neri,  che  Capeva, 
„ va  dipingendo  il  fatto  ec.  „ Si  dovràcre- 
dere  a ctftui , io  dirò  al  Sig.  Critico,  che 
cosi  fcrive  per  gittar  pahe  ntgU  ttcbì  , an- 
ai  che  al  jUthe  aflirtor  del  gran  Baronio  ì 
Meritetb  fede  chi  et’  etleri  i pii  neri  va 
ilpiwai»  il  fan»  P 

.(è)  Qnelfi  non  fu  gili  Eberardo  imme- 
diato predecelTor  di  Chunone  II. , il  qual 
Eberardo  è notato  dall’Hundio,  come  Ve- 
icovo  guerriero  ; ma  bensì  Hariwico  loda- 


to nel  Liter  Trttathmtm  ire.,  guai  ai  Hi- 
fttriara  Manafitrii  ly  Vrin-tpalie  Ece/efae  S, 
Emmerami  kallitcaae  ma.<’  è fpeBant  pag. 
157.  ae  fegq.  , ove  rappo,(afi  una  di  lui 
Car»  del  MCLXI.,  da  cui  rilevaC  il  celo 
grande , e pietà  del  medeGmo . L’  Hundio 
alTerifce,  che  quelli  etiit  am»  ti6q  tt.Ca- 
leieiae  Septembrie  ; ma  come  nota  il  nouro 
erudito  ApologiGa  pag.  199.  al  Gne  della 
nota  i«. , da  un  Documento  del  C»iex  Di- 
pl»mati(ue  Ratilp»nenfis  , P.  Bernardo  Pea 
dato  alla  luce  nel  CaoTbefaarusAiieci»t»nu» 
T».  I.  “Part.  s-  pai-  C ha,  che  l’an- 
no 1 161.  tuttavia  viveva . Morì  però  en- 
tro quell'anno  medeGmo,  mentre  gli  luc- 
cedette  il  prenominato  Eberardo,  che  ade- 
rì all’Antipapa  Pafquale,  conforme  nel  pre- 
cedente Capo  notammo.  Lo Gello Hariwico 
intervenne  col  B.  Hartmanno  di  Biefiano- 
ne  ad  no  Diploma  del  ti6}- 
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Capo  ÌJnànìnò. 

SEKfEnTl^M  SVByECERiNT  CESSUR^E  lAfPOSTERUM  EC. 
CLESI^  CM" MOLICI  F^CIEUD^E. 

Vili.  Cosi  pure  infra  gli  aiTenri  due  altri  furon  i Partiti  > uno  di 
non  pochi , che  abborrendo  da  ogni  forta  di  parzialità  per  1’  uno  , o 
1’  altro  de'  due  Papi  contefi  , c non  eiTendo  baftantcmentc  perfuafi  fu 
la  qualità  della  loro  elezione,  accettare  non  vollero  , fe  non  fe  dopo 
guari  tempo , nè  l’ uno , nc  tampoco  T altro  di  loro  ; Fuerunt  quàm  plu- 
rimi ( dice  l’ Autor  della  Vita  di  S.  Eberardo,  che  fu  fuo  Difcepolo  ) 
ntutrum  fufeipientes , tam  odio  partium^  tum  quod  neuttr  [mene  per  omnia 
& fimpliciter  irrtrajfe  vidsretur  (a). 

L*  altro  de'  pili  faggi  ed  avveduti,  che  in  tanto  bujo  di  cofe  non 
fapendo  da  princìpio  a chi  credere,  e rimanendo  dubbiofi  , e perplcilì 
a qual  parte  determinarfì  ed  appigliarli  dovelTero  , dicevan  tra  loro  : 
Ubi  unEìus  legitimus?  Ecce  bic^  ecce  ittic.  Novit  Tetrus  qui  funi  tjus  (b); 
con  animo  preparato  però  di  fottomerterfi  al  vero  Pontefice  , tofto  che 
ne  folTero  fiati  fu  la  verità  del  fatto  meglio  chiariti.  E di  fatto  alfi- 
curati  eglino  in  apprefib,  che  la  maggiore,  e più  fana  parte  della  Chic- 
fa  favoriva  Alclfandro  III.  , non  ritardarono  punto  a prefiargli  ladovu> 
ta  divozione,  e riverenza,  ed  a cosi  render  a Dio  quel  eh' è di  Dio, 
ma  fenza  per  ciò  negar  a Cefare  quel  eh'  è di  Celare . Onde  mira* 
burnente  avvenne,  che  rimafero  bensì  uniti  alla  Chiefa,  e riconobbero 
il  vero  Pontefice , ma  dall'  indegnazione  Imperiale  andarono  efenti , an- 
zi la  grazia,  c favore  di  Cefare  fi  confervarono . 

IX.  Infra  quelli  ultimi  ebbero,  non  v'ha  dubbio,  a fegnalarfi  nel- 
la Germania  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo , Hartmanno  Vefeovo  di 
Brelfanone , Romano  Vefeovo  di  Gurck , AIbcno  Vefeovo  di  Frifinga  ec. , 
c nell'  Italia  tra  le  Repubbliche  quelle  di  Venezia , e di  Genova , c tra' 
Vefeovi  Ognibene  Vefeovo  di  Verona,  Volderico  Vefeovo  di  Trevigi, 
Gerardo  Vefeovo  di  Concordia  cc.  , per  nulla  dir  di  più  Abbati,  c 
Prepofiti  sì  della  Germania,  che  dell'  Italia,  i quali  (c)  così  feppcro 
render  a Dio  ciò  eh'  è di  Dio , ed  a Cefare  ciò  eh’  è di  Cefare , che 
vennero  quindi,  ed  a confervarfi  uniti  a quel  vero  Capo,  che  prefede- 
va  alla  Chiefa,  ed  a mantenerli  in  grazia  di  chi  reggeva  1'  Imperio. 

X.  Certamente  Alberto  Vefeovo  di  Frifinga  ( per  tacere  degli  al- 
tri ) così  dimofirolfi  fedele  all' Imperio,  che  v'ha  una  Lettera  dell'Itn- 

Z 2 pera- 


(a)  PrefTo  le  Antiche  Lezioni  d’  Enri- 
co Canilìo  To.  III.  pag.  501.  dell’  Edi- 
tion  del  Bafnage  . Anche  l’ Aventino  -/fn- 
Hflì,  lìofor»  L.  6.  Cap.  5*  n.  15.  aderma  ; 
'P/ttique  tamia  , quorum  mauima  p^ri  futi  , 


mutrum  Vontifietm  rteiptibant  . 

(a)  Lo  (lelTo  Autor  della  Vita  di  S-Ebe- 
rardo  ivi. 

(c)  Sa  di  elfi  veggad  il  Capo  VII. 
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pcrador  Federigo  a lui  diretta  prcflb  il  Goldafto  To-  i.  Conflit.  Impi* 
riti.  pag.  359.  , in  cui  fi  ragguaglia  della  ribellione  mofia  da  alcune 
Città  della  Lombardia  contra  il  medefimo  Imperio  , e che  comincia  : 
FridericMS  Dei  grotia  Ronumorum  Imperator  df  femper  .Auguflus  dileSlo  fuo 
.Alberto  Frijingenji  Epiftopo  gratiam  fuam  & omne  bonum  ó'c.  ; fimile  alla 
quale  non  vi  fi  legge  alcuna  indiritta  al  nofiro  Alberto , o piuttofio 
Adelpreto  Vefeovo  di  Trento . E non  per  tanto  la  fedeltà  , che  Al- 
berto di  Frifinga  profeffava  all’Imperio,  non  lo  ha  fatto  punto  dimen- 
ticare la  fedeltà  dovuta  al  vero  Capo  della  Chlefa.  Onde  nel  contenv» 
poraneo  Codice  Tegernfeenfe  appo  il  Meichelbeckio  To.  i.  Hi/l.  Fri- 
fìng.  pag.  ^62. , ve  ,nc  ha  un’  altra  d’Alefiandro  III.  al  medefimo  fcrit- 
ta,  in  cui  fi  dice  : Antiquo  familiarità  & /incera  devotio,  quam  te  circa 
Matrem  tuam  facrefanfiam  Romanam  Eccleftam,  6“  fpecialiier  circa  noftram 
perfonam  exbibere  comptrimut,  nos  ad  amorem  tuum  ferventem  inducit  , ér 
ad  eubibendum  tibi  gratiam  ér  honorem  vehementer  accendit  &e.  Si  notò  l'an- 
tiqua  familiaritas  & fincera  devotio?  E come  sì  antica  famigliarità,  e fio- 
cera  divozione  inverfo  la  Chiefa  Romana,  ed  il  vero  Pontefice  , anni- 
dar potè  fc  non  fe  in  un  Cuore  veramente  Cattolico  è Nc  fembri  io- 
credibile  fimil  Lettera  d’AlelTandro  III.  indiritta  a tale  Vefeovo  della 
Germania  ,*  perchè  ve  ne  ha  un’  altra  fimilnaente  fcritta  dallo  fteHo  Pa- 
pa a Wernhero  Prepofito  della  Chiefa  di  S%  Maria  di  Secco  via  , in  cui 
gli  confermò  i Privilegi  ad  efla  accordati.  Ha  il  Datum  Tufculani  per 
manum  Gratiani  S.  Rom.  Eccl.  Subdiac.  & Notar,  quarto  Idus  Febr.  JndiH. 
quart.  Armo  Dtm.  Incarnai,  millef.  centef.  Septuagef.  7oniificaius  vero  P. 
Alexandri  T.  III.  Ann.  duodecimo  (a).  Tanto  non  ripugnava  in  que' 
per  altro  diihcilifiìmi  tempi  il  dar  a Cefare  quel  eh’  è di  Cefare , ed  a 
Dio  quel  eh'  è di  Dio,  E volelTe  il  Signore , che  tutti  fu  quella  vangeli- 
ca  mamma  regolati  fi  folTero,  perchè  non  farebbe  come  è pur  troppo  vero, 
che  hoc  tempore  pojl  coepit  ex  hoc  difeordia  primum  femen , 6*  denominaiio 
pariis  Eccìefiae  & Imperii^  quae  po/iea  in  nomina  Diabolica  fcilicet  Guelfa  & 
Gibellina  Fhrentiae  baptizata  funi , al  dir  di  Ricobaldo  Fetrarefe  Compi- 
lai. Cbronohg.  To.  IX.  Script.  Rer.  Italie,  col.  344.  Quindi  nell’  Illoria 
Imperiale  dello  ftelTo  Ricobaldo  Ferrarcfc  ivi  col.  556.  fi  riprendon  colo- 
ro, che  dimentichi  di  quel  Divin  comandamento  : quello,  che  è di  Dio, 

ren- 


io) Si  rapporta  nella  Dìplamatarìa  Sacra 
DneatusSttrtat,  Tart-  pritr.  pag.  157.  ae  feq. 
ove  fi  nota , che  tu  bac  Epttbt  Homana  età. 
fiat , Diploma  bit  datum  effe  juxta  Eptebam 
vulgarem  noftram  .Anni  1171.  Nella  predet, 
ta  Lettera  fi  fa  ricordanaa  hma*  mtmriat 


Cbunradl  Saliib.  Arcbieptfcipl . Alla  ftefià 
tra' Cardinali  HoktìttoCunradus  hUguntinae 
Sedi!  Arebieplfciput  , Epifcipui  Saiinenfit, 
cioè  quegli  che  pofeia  fu  creato  Arcivefeo- 
vo  dì  Salisbu^o  . ed  indi  finalmente  alla 
fua  primiera' Mde  di  Magonaa  rellituito. 
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rendete  a DiOy  e quello^  che  è di  Cefere  a Cefare^  fotta  fpezJe  di  religianet 
la  dovuta  ubbidienza  deìt  Imperio  impugnavano . 

XI.  Rcfta  pertanto  a vedere,  fc  per  avventura  fu  di  tal' nonna 
Vangelica  ebbe  a regolari!  anche  il  noftro  Prelato.  Documenti  efpref- 
fi  fu  di  ciò  convien  ingenuamente  confeifar , che  ci  mancano  (a)  ^ fic- 
come  per  lo  contrario  mancan  del  pari  per  farlo  credere  di  mente  e di 
cuore  Scifmatico  fcomunicato.  Dovrafli  dunque  dubitare,  s'  egli  luogo 
aver  debba  tra  i Vefeovi  Cattolici  tefte  mentovati  ? Non  già  ; perche 
la  mancanza  di  tai  Documenti  vien  altronde  a fupplirii  da  pruove  tali, 
c tante,  che  tutto  il  loro  complelfo  Io  perfuade,  e convince  di  men- 
te, e di  cuore  Cattolico,  febben  per  altro  tra’  termini  del  dovere  fe- 
dele all’  Imperio. 

XII  Rifletta  dunque  lo  fprcgiudicato  Lettore  al  raro  efempio  di 
olTcquio,  di  cui  parlammo  nel  Capo  III.  , dal  noftro  Vefeovo  dimo- 
ftrato  a'  Pontifici  Legati,  in  tempo  che  Cefare  troppo  fi  dava  a cono- 
feere  malcontento  della  Corte  Romana  > c quindi  argomenti , fe  fia  cre- 
dibile , che  pofeia  così  abbia  mutato  c mente , e cuore  , che  del  vero 
fucceflbr  di  S.  Pietro  nella  Sede  Appoftolica  fiali  dichiarato  il  più  giu- 
rato nimico . 

XIII.  Confideri  feriamente,  che  il  fagrofanto  vincolo  di  fraterna 
carità , che  palTava  tra  lui , e gli  avvifati  Vefeovi  Eberardo  , .Hartraan- 
no,  Ognibene,  Volderico  cc.  , per  niuna  maniera  foffrir  poteva,  eh’ ci 
folle  di  fentimento  dal  loro  diverfo  ; e che  dubitarfi  non  può , nè  del- 
la venuta  in  Trento  d’ Ognibene  Vefeovo  di  Verona  per  accogliere,  ed 
accompagnare  in  avanti  all'  Imperador  Federigo  il  Santo  Arcivefeovo  di 
Salisburgo  Eberardo,  nè  dell’ arrivo  di  quello,  e della  molta  accoglien- 
za fattagli  in  quella  noftra  Città.  Parla  chiaro  la  Lettera  dello  fteflb 
Augnilo , fcritta  al  detto  Eberardo  , prello  il  Goldafto  To.  i.  ConfUt. 
Imperiai,  pag.  278.  De  caetero  dileSìos  & fideles  noflros  O.  P'eronenfem  Epi- 
feopum  6-  C.  Capellanum  noftrum  occurfum  ftbi  apud  Tridentum  tranfmitti- 
mus  , qui  juuta  magnificentiam  Imperii  , ó*  honorem  tuum  te  perducant . 
Nè  men  chiara  fi  è la  teftimonlanza  di  Gotifredo  Abbate  Admontcn- 
fe  : fecuram  quidem  éf  optatam  biAentes  viae  fecuritatem  , ufquequaque  bene 
recepii  fumus  Brixiae  ( Icg.  Brixinae  ) Tridenti,  & yeronae  (bj. 

Ciò 

(a)  Malgrado  le  molte  diligeote  da  me  veduta,  e ponderata.  Non  è però  quella 
n(ate  fin  ora,  non  furami  podibile  di  riir».  la  fola  Memoria  perdutali  riguardo  al  no- 
var  la  Lettera  da  AlelTandro  IIL  Pontefice  Uro  Santo  , (ècooidocbè  vedremo  nel  Ca- 
ni noftro  Prelato,  come  a Cattolico  Velco-  po  XIII. 

vo,  ferina,  che  già  tempo  un  Letterato  mio  (à)  Leggali  la  D'Jftrt.  iti  B.  tdialpr. 

Amico  ebbe  ad  atteftarmi  d’  averla  un  di  pag.  17.  not.  n. 
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Ciò  dunque  fuppo^lo,  c come  ma  Irrtdcrfi  può  vcrifimilc,  che  U 
mente,  cd  il  cuore  del  noftro  Vefeovo  fofTc  tutt'  affatto  diifimile  alla 
mente,  c cuore  di  Ofpiti  cosi  ragguardevoli,  cosi  cattolici  , c cosi  da 
lui  ben  accolti  ? Tanto  più  eh'  eglino  erano  incaricati  dal  vero  Pontefi- 
ce, cd  a richiamar  all’  unità  della  Chiefa  gli  Scifmatici  , ed  a confer- 
mar nell'  ubbidienza  al  vero  Capo  i Cattolici  ( « ) ; c confcfTa  l’ Apo- 
logifla  medefimo  pag.  74.  , che  molti ffttm  fuor  di  dubbio  imprejjtont 
ieva,  anzi  doveva  fargliene  l' efempio  d’ Eberbardo  ^reivefeovo  di  Salisbur- 
go , e di  Harmatmo  Vefeovo  di  Brejfanone , come  quelli  , cb‘  ejjendo  uomini 
Santi,  t infìeme  prudenti,  e gravi,  più  degli  altri  erano  atti  a difiernert 
quale  in  quella  faccenda  era  il  mal  maggiore  ec. 

XIV.  Ponderi  bene  altresi  il  medefimo  Lettore  , che  fe  1’  eflcrc 
flato  il  noftro  Prelato  Suffraganco  di  Pellegrino  Patriarca  d'  Aquileja 
reca  in  effo  lui  qualche  ombra  di  finiftro  fofpetto  » elTa  fi  dilegua  tan- 
tofto,  qiialor  fi  confidcri  Suffraganeo  o di  Voldrico  , o fia  Udalrico 
Patriarca  d’  Aquileja  Succeftbr  di  Pellegrino  , o di  Enrico  Patriarca  di 
Grado , tutti  c due  aderenti  al  vero  Pontefice . E chi  di  leggieri  per- 
luaderfi  potrà,  che  quando  ben  anche  il  noftro  Prelato  foflc  flato  nel- 
lo fteftb  feifma  involto  , richiamare  tantofto  a miglior  fenno  non  fi 
dovcrte , fc  non  fc  dall’  ora  lodato  Enrico  Patriarca  Gradenfc  , il  qua- 
le infieme  co'  fuoi  Suffraganci.  meritò  le  commendazioni  , e lodi  del 
vero  Pontefice;  almeno  dal  predetto  Patriarca  Aquilcjefc  Voldrico  , di 
cui  per  certe,  cd  indubitate  vetufte  memorie  prelTo  il  Chiariflimo  P. 
Bernardo  Maria  de  Rubeis  ( Monument.  Eccl.  ^quilejenf.  Cap.  LXII.  ér 
feq.  ) fi  fa,  che  legatione  ^Apoflolica  fungebatur  , partes  ^/flexandri  egregiè 
tutabatur , operamque  fuam  conferebat , ut  Ecclefiam  inter  & Imperium  fir- 
ma pax  conflitueretur  (i)  ? 

Per  non  arrenderli  all’  efempio  di  quelli  cattoliciflimi  Patriarchi 
convenuto  farebbe , che  folTc  flato  più  attaccato  allo  Scifma  , che  Ram- 
bcrto  Vefeovo  di  Faenza,  il  quale  leggefi  non  pure  foferitto  fenza  ri- 
ferva al  Conciliabolo  Pavefe,  ma  ancora  alla  Conferma  de’  Privilegi  ac- 

cor- 


(«)  VeeganG  le  Lettere  d’AleflandroIII. 
fcriice  airÀrcivelcoTO  Eberirdo,  ed  al  Ve- 
feovo Ognìbene  prelTo  il  To.  t;.  della  Col- 
lezione Labbeana  di  tutti  i Concili  col.  ati. 
t fegg. 

(e)  Dì  ciò  fe  ne  parlerà  folto  più  di 
propofito . Qui  Tuolfi  avvertito  foltanto 
chi  legge,  che  in  quella  parte  non  merita 
fede  alcuna  il  Cronico  di  Lorenzo  de'  Mo- 
naci De  Rtiui  yeutth  , nltinuineiue  pub- 


blicato dal  Chiariflimo  Sig.  Flaminio  Cor- 
ner Senator  Veneto  amplìflìmo  , allorché 
Llb.  7.  p<«g.  Ili.  appella  il  prelodato  Patri- 
arca Virteum  'Patriarcam  ^qulie)ae  %Aatipa- 
pifitm.  Ma  per  quello,  e per  più  altri  li- 
mili abbagli,  contenuti  nel  detto  Cronico, 
quello  non  lafcia  punto  d’  efler  molto  pre- 
giato , e degno  > che  meglio  illuftrato 
weifle  di  nuovo  alla  pubblica  luce  . 


Digitized  by  Google 


Capo  XJndtcimo.'  183 

cordati  da  Cefirc  all'  Intrufo  Eletto  di  Ravenna , in  apprelTo  pubblica- 
ta in  Lodi;  c non  pertanto  rapporta  di  luì  Pietro  Canneto  dottilfimo 
Abbate  Camaldolefe  nelle  note  prelTo  1'  UghcHi  To.  2.  col.  498.  To- 
lofanus  graviffìmus  Hifloricus  Faventinus,  plani  temporibus  illis  proximus  , 
narrai  t Rambertum  Epifeopum  ima  cum  abbate  S.  Marine  foris  portam  an- 
no i\6j.  Friderico  negafe  obfequia.  Quibus  confonat  Sigonius  ^ F aventino 
inter  Epifeopos  bac  de  caufa  communione  Cbriftianorum  interdiSlos  , minimi 
annumerato  (a)  . Qu^anto  meno  dovrà  tra'  Vefeovi  più  pertinaci  nello 
feifraa  annovcrarfi  il  noftro  Vefeovo,  che  o non  intervenne  al  Conci- 
liabolo di  Pavia,  ficcoroe  neppure  alla  detta  Conferma  , o fc  al  mede- 
fimo  foflevi  intervenuto,  non  farebbefi  foferitto  fc  non  fe  con  l’ avvi- 
fata  riCtrva?  Se  chi  aderì  alTolutamentc  all'  Antipapa  Vittore,  in  veg- 
gcndo  pofeia  il  confenfo  della  maggior  parte  della  Chiefa  favorevole  al 
vero  Pontefice  AlelTandro,  ebbe  a cambiar  parere  rantolio;  quanto  più 
farafli  mutato  chi  o non  fu  aderente  giammai  all’  Antipapa , o fc  vi 
aderì , non  vi  aderì  però  fenza  la  condizione  del  faha  in  pofìerum  Ca- 
tboUtae  Ecclefiae  cenfura  ? 

XV.  Richiami  a memoria  eziandio,  che  il  noftro  Pallore  non  eb- 
be poi  tanto  attacco  all’  Imperador  Federigo  , quanto  vien  efagerato 
dall' Apologifta,  fe  fi  difpcnsò  così  facilmente  dal  prefentarlì  ed  alla 
Dieta  di  Roncaglia,  cui  per  altro  intervenne  il  Patriarca  Pellegrino;  cd 
al  CongrelTo  di  Torino,  cui  per  altro  non  mancò  il  Patriarca  Voldri- 
coi  ed  al  Conciliabolo  ancora  d’Erbipoli,iI  quale  per  altro  all’Imperado- 
re  sì  fattamente  premeva,  che  i due  Vefeovi  di  Virdun,  c di  Frilinga 
vi  dovettero  intervenire,  febbene  poi  propter  fuorum  ^Arebiepifeoporum 
abfentiam  txcufati  juramentum  facere  non  funi  coaEìi . E chi  aferive  l'af- 
fenza  del  noftro  Adelpreto  da  quel  Conciliabolo  all’  Uffizio  di  Vicario 
Imperiale  allora  da  lui  efercicato  in  Italia,  non  ha  altro  appoggio,  co- 
me fi  è detto,  fuorché  quello  di  due  miferabili  Diplomi  , o inconclu- 
denti, o fittizj.  La  vera  caufa  bensì  di  tal  aftenza  fi  è quella  indica- 
ta dall'  Anonimo  Amico  del  vero  Pontefice,  cioè,  che  Tatriarcba  ^Aqui- 
lejenjìs  ( cioè  Voldrico  ) non  affuit  , neque  aìiquis  Suffraganeorum  fuo- 
rum  . 

XVI. 


(«)  Anche  d’  Enrico  Vefeoro  di_  Mo- 
dena fi  fa , che  trar  fi  lafciò  a frguir  gli 
Scifmatici  ; e non  per  ranco  fi  ha  preflo 
r Ughell!  r*.  1.  «/.  iip. , che  Mutintnji 
Ecclffiat  Ahxaaicr  111.  btna  ittìmtfqut  con- 
frmavit , inque  fjar  favorem  eavit  , nt  quii 
dtincept  T empia  , aut  Oretiria  la  Maliaeafi 


Efclefia  exeltaret,  ineeafult»  Hearìci  iyc.  Il 
che  fe  i vero , fbraa  è , che  fiafi  pofeia 
dell'  error  fuo  ravveduto  , e pentito.  Il 
ravvedimento  , e pentimento  pur  anche 
d’ Albericene  Vefeovo  di  Reggio  raccoglielì 
da  ciò,  che  fi  legge  negli  Àtna!i  t Italia 
del  Sig.  Muratori  all'Anno  MCLXXIII. 
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XVI.  Ponga  mente  ancora  alla  neceffità  , che  il  nofìro  Vefcovd 
avea  di  rifcderc  nella  Aia  Diocefi  , c Principato  , attefe  le  graviflimc 
perfecuzioni , onde  il  Aio  Territorio  era  di  i'ovcntc  infcAato;  ed  ezian> 
dio  alla  neceflità  della  Lega  fatta  da'  Aioi  fedeli  Vaflalli  del  Perginale 
Diftretto  ( troppo  da  que'  Dinafti  allora  tiranneggiato  ) con  la  Città 
di  Vicenza,  divota  al  vero  Pontefice  : la  qual  Lega  ftretta  venne  , e 
conchiufa  infra  le  altre  con  quella  efprcfla  condizione  : ^uod  non  fof- 
fmt  deduci  in  weram  conira  Imperium  & Eccìejiam  Tridenti , ó*  Felters  . 
Che  s’  egli  amò  la  Aia  Chiefa  cotanto  fino  a difenderla  con  la  mag- 
gior coAanza,  c fermezza,  da'  più  potenti,  c fieri  Avverfar;  ; e come 
mai  potrà  crederfi,  che  da  non  fo  qual  timore  abbattuto,  fiali  non  per 
tanto  dimoftrato  così  difamorato,  c pufillanimo  , fino  ad  aver  cuore  dì 
fagrificarla  al  mal  talento  d’  un  Impcradorc  fciAnatIco,  c di  tenerla  per 
lunga  ferie  di  tempo  fcqueftrata,  e divelta  dal  vero  fupremo  Aio  Ca- 
po? Le  di  -lui  giufte  premure  , onde  non  feguifle  pregiudizio  conira 
imperiim,  éc  Eccleftam^  non  lo  ditnoftrano  egualmente  che  all' Imperio,’ 
fedele  alla  Chiefa  ? 

XVII.  Faccia  in  oltre  maturo  riflclTo , e feria  confideraziooc  , che 
il  nofiro  PaAore  non  godette  giammai  tanta  grazia  prelfo  l’ Impcradorc,' 
quanta  il  B.  Hartmanno  di  BrclTanonc,  foferitto  { febben  Cattolico  ) all* 
Imperiai  Diploma  citato  pag.  16S.  ; e che  avea  meriti  tali  prelfo  di  Cefare 
per  non  perdere  la  Aia  grazia,  e'favore,  anzi  per  riportar  i due  già  mentovati 
Diplomi , e le  lodi  ne’  medefimi  contenute , ed  efpreflc , fenza  che  uopo 
gli  folle  di  gittarfi  al  partito  degli  Scifmatici  : e ciò  non  falò  a mo- 
tivo de'  fervigj  da  lui  prcAati  all'  Imperio  in  tempo  , che  per  anche 
nato  non  era  lo  feifma,  vai  a dire  in  Ratisbona,  Ulma,  Vienna,  Dola 
di  Borgogna  &c.  ; ma  molto  piu  in  rifedendo  , come  tcAè  dicemmo  , 
nella  Aia  Diocefi,  e Principato,  ed  in  zelando  non  pure  affinchè  nulla 
fi  attentalTc  contro  Eccìefiam  Tridenti  & Felters,  ma  neppure  contro  Impe^ 
rium.  E ficcome  foltanto  ad  majorem  coutelam  volle  1'  Impcrador  Fede- 
rigo , eh'  efclufi  folfero  dall’  InvelHtura  del  Caficllo  di  Garda  , da  lui 
alla  Trentina  Chiefa  accordato.  Lombardi  de  Verona,  vel  de  aliqua  Givi- 
late  Marcbiae,  vel  Lombardiae,  come  a lui  troppo  invilì  i così  divifato 
avendo , attefe  le  circoftanze  funclle , in  cui  fi  trovava  , d’  inveftirc  i 
Carlclfari  di  Verona,  non  del  Caftcllo  di  Garda,  ma  di  Garda,  c del- 
le adiacenti  Riviere , tali  condizioni , e cautele  v’  aggiunfc  , che  ben 
dimoArò,  in  un  lìAcraa  così  fcabrofo  di  cofe,  quanto  gli  ftelfe  a cuore 
del  pari,  sì  la  fedeltà  dovuta  all'  Imperio,  come  il  comun  bene  delia 
Aia  Chiefa. 

Certamente  dall'  Inveftitura  data  ai  Carlclfari  di  Verona  , bensì 

Catto- 
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Cattolici,  ma  non  infedeli,  come  già  notammo,  all'  Imperio,  non  può 
argomentarli , fé  non  che  così  gli  premeva  la  fedeltà  dovuta  all'  Impe- 
rlo , che  però  amava , e favoriva  i Cattolici . Che  fé  ciò  nulla  oran- 
te egli  ad  alcuno  parrà  poco  fcrupolofo  nell'  olTervar  le  condizioni  del 
Diploma  Cefareo  del  1157.;  fappiafì  , che  altro  quindi  inferirli  non 
può,  fé  non  che  quando  elTo  nel  1x68.  inveftì  i CarlelTarì  di  Verona, 
già  era  celebrato  ( al  dire  del  P.  Antonio  Pagi  ) il  Concilio  di  Late- 
rano , in  cui  alle  leggi  impolle  dall'  Imper adore  fcifmatico  colta  li  volle 
ogni  forza  e vigore.  Si  richiami  a memoria  quello  dicemmo  nclCap.  7. 
fotte  il  num.  14.  pag.  104. , e li  aggiunga , che  per  la  ftclTa  ragione  anche 
quelli  di  Lodi  fi  credettero  liberi  e fciolti  da  ogni  vincolo  di  giura- 
mento, per  poter  venire  all’ elezione  d’ un  nuovo  Vefeovo  Cattolico 
' a'  29.  di  Marzo  del  ixd8. , grulla  il  Cronico  Lodigiano  fcritto  da  Ot- 
tone padre,  e dal  figliuolo  Acerbo  Morena  , da  noi  più  fiate  citato. 
Da  qui  c pure,  che  altresì  Obizo  Marchefe  Malafpina,  Signore  in  Lu- 
nigiana  , e Padrone  di  varj  Staci  in  Lombardia,  non  dubitò  in  quell' an- 
no medefimo  di  entrare  nella  Lega  Lombarda  , febben  per  altro  fia- 
to per  r addietro  fautor  del  partito  dell’  Imperador  Federigo  . E 
quinci  c ancora,  che  la  ftclTa  Lega  Lombarda  cominciò  a non  ufare  la 
lolita  claulbla  : ftìv*  Imperutorit  fidelitate . Ad  ogni  modo  però  Trento 
non  leggeli  giammai  entrato  con  più  altre  Città  nella  Società  , e Lega 
di  Lombardia  concra  l’ Imperadore  medefimo.  Con  ciò  refia  bafiance- 
mente  rifpofio  all'  Erudiciflimo  Sig.  Canonico , e Bibliotecario  dell’  in- 
clita Cattedrale  di  Verona  il  Sig.  Gio.  Giacopo  Marchefe  de'  Dionisj  , 
che  nel  Troamium  de  Monte.,  & Valle  Toenint  fag.  45.  preten- 

de fatta  dal  nollro  celebre  Vefeovo  1'  Invefticura  del  Callcllo  Gardenie 
ai  CarlelTari  di  Verona  contra  fidem  jure  jurtndo  firmatam  , ut  fihi  ami^ 
tot  advr^us  Imper atorem  firmaret,  ér  hoc  mertis  fuae  caufam  fuijfe.  Ma 
febben  ciò  per  niun  modo  fùHille  a buon  conto  però  il  celle  lo- 
dato Sig.  Canonico  tanto  non  fi  lafciò  perfuaderc  dal  Sig.  Apologilla, 
il  quale  fa  reo  il  nollro  Santo  Vefeovo  del  più  enorme  attacco  all'  Im- 
peradorc  fcifmatico,  che  anzi  lo  credette  diftaccaco  dal  medefimo  , an- 
che più  del  doverei  nel  che,  rapporto  al  dillacco  , ha  tutta  la  ragio- 
ne, ma  non  già  in  riguardo  al  tontra  fidem  jure  jurando  firmatam  6‘c.i 
Volume  Trimo.  A a appa- 


(«)  DallaCaita  orieìnale  dd  1168. , che 
pari*  dell*  Inveftitura  delle  Gardenfì  R.ivie> 
re  data  a*  prefati  Catleflàri , cooforme  ve- 
dralTi  nel  fecondo  Volume,  non  trafptra  di 
ciò  motto  alcuno  . S*  ingannò  eaiandio  il 
prenominato  Sig.  Canonico  Bibnotecario  in 


riputar  favola  del  Pinclo  pag.  44-  ifuad  ìtn- 
gt  ante  annum  lj48.  feci  illtut , Rlvae 
tet.  Tridenti  Epijitpi  jarifiiSiinem  Muffe 
videantnr  , fecondocbè  dimoftreraflì  nello 
fteffo  Volume. 
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apparendo  bensì  nella  Carta  Originale,  che  daraflì  nel  fecondo  Volu- 
me , diftacco  dallo  ftelTo  Imperatore , ma  non  già  cofpirazione  tdversùs 
Imperatwem.  E di  fatto  fotto  il  noftro  Vefcovo  tanto  non  nacque  cofpira- 
zione alcuna  centra  T Imperadorc  nel  Territorio  c Diocefì  di  Trento  , 
che  anzi  dalle  Carte  del  1164.  , e 1175:.  preflb  Ambrogio  Franco, 
apparifee  la  fedeltà  inverfo  1’ Imperadorc  medelimo  de' Signori  d' Arco 
Ulrico  ( o fia  Udelrico  ) c Federigo  figliuoli  d'  Alberto  , come  pure 
d'Ifolano,  Alberto,  Achille,  e Riprando  di  Nago.  Ben  è vero  però, 
che  fe  quelli  ultimi  giurarono  fedeltà  a'  detti  Signori  d' Arco  con- 
tri omnttn  perfomm  , c ciò  foltanto  f«lv»  fiiUHtate  Domini  Imperatoris  , 
fenza  efprimer  quella  dovuta  al  Vefcovo  c Principe  di  Trento  ; non 
fembra,  che  quelli  da  loro  fi  riguardalTc  come  molto  attaccato  all’  Im- 
pcradore  medefim*.  Nè  molto  attacco  allo  ftelTo  dimollran  le  Carte 
del  nollro  Prelato , che  rapporteranfi  nel  detto  fecondo  Volume.  Il  per- 
chè in  riflettendo  alla  condotta  degli  Avverfarj  del  nollco  Santo  cotan- 
to oppolla,  altri  che  di  troppo  attacco,  altri  che  di  troppo  di  fiacco  lo 
accagionano  ; parmi  di  ravvifare  un  tratto  particolare  della  Divina  Prov- 
videnza , e Sapienza  , che  fa  trar  bene  dal  male  : onde  i Divoti  del 
medelimo  quindi  imparallero  a non  credere  nè  agli  uni,  nè  tampoco 
agli  altri  ; ma  a creder  bensi  per  lo  contrario , che  tanto  il  nollro  San- 
to non  ebbe  per  l’ Imperadorc  nè  troppo  attacco  , nè  troppo  diftacco  , 
che  da  entrambi  quelli  efiremi  molto  lontano  , venne  ad  adempiere  il 
rrddite  ergo  quae  ftmt  Caefaris  Caefari,  qiiae  ftmt  Dei  Deo. 

XVIII.  Nè  ommetta  eziandio  chi  legge  di  far  la  riflelfione  dovu- 
ta fopra  la  palloral  follecitudinc  di  AlelTandro  III. , che  in  Mantova  fof- 
frir  non  potè  un  Vefcovo  Scifmatico,  mi  gli  volle  fofiJtuito  un  Cat- 
tolico, fecondochè  leggcfi  preflb  1’ Ughelli  To.  y.  col.  1045.  ; c che 
nè  tampoco,  conforme  abbiamo  da  una  Lettera  dello  fteflb  AlelTandro 
in  data  da  Mompellieri  a’  itf.  di  Maggio  1162.  regifirata  nella  Colle- 
zione Labbeana  di  tutti  i Concilj  To.  13.  col.  232.  , diflimular  potè  , 
che  nella  Dicceli  di  Verona  i Cattolici  comunicalfero  con  gli  Scifmati- 
ci,  e molto  meno  loro  prefiaffero  ajuto:  e quindi  verrà  agevolmente  ad 
intendere,  che  fe  1 Carleflari  Cattolici  di  Verona  due  volte  all’anno  per 
due,  e piu  meli  obbligaronfi  al  fervigio  del  Vefcovo  , e Principe  di 
Trento,  e fe  la  Cattolica  Comunità  di  Vicenza  fi  collegò  col  Difiret- 
10  Perginale  fotto  il  piedefimo  Vefcovo  , c Principe  ; quello  Vefcovo 
dunque  da'  rifpettivi  Velèovi  Cattolici  Vicentino  , e Veronefe  riguar- 
davali  del  pari , non  come  fcifmatico , ma  come  Cattolico , c Cattolico 
riconofeevafi  ancora  dallo  ftelTo  Pontefice . Onde  per  dar  maggior  for- 
za a quella  ragione  argomento  cosi  : A’  Veroneli  Cattolici  ( lo  ftelTo 
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5 dica  della  Cattolica  Comunità  di  Vicenza;  a tenor  della  detta  Lettera 
Pontificia  era  rigorofamente  vietato  il  confedcrarfi,c  commerztare  con  gli 
Scifmatici.  Ma  i Carlcflari  di  Verona  fi  confederarono^  col  Veicovo  , 
e Principe  di  Trento  nel  1168.,  e comracrziavano  con  i Trentini,  con- 
forme fi  accerta  da  Originai  Documento.  Dunque^  nè  i Trentini  cran 
allora  fcifmarici  , nè  molto  meno  può  crederli  fcifmatico  fcomunicato 

dal  Papa  il  loro  Vefeovo,  c Principe.  . » , i 

XIX.  A trarne  fimile  confeguenza  odanfi  in  grazia  qui  le  parole, 
tanto  della  Lettera  Pontificia,  quanto  del  Documento.  Il  Pontefice  dun- 
que dopo  aver  lodato  Ognibenc  Vefeovo  di  Verona  come  Cattolico  , 
dopo  averlo,  qual  confidente  Amico,  ragguagliato  del  fuo  felice  arrivo 
a Mompellicri  nel  Maggio  del  1162.  , accertato  della  venazione  prc- 
ftatagli  da’  Vefeovi,  Arcivefeovi , da’  Principi , c Re  della  Chicfa  Occi- 
dentale , ed  aflìcurato  della  Scomunica  fulminata  contra  Ottaviano  Scil- 
matico,  ed  i Complici  fuoi,  finalmente  lo  avverte  ; „ Noveris  aurcm 
„ ad  audientiam  noftram  perveniflc,  quod  Archipresbyter  tuus  de  Mi- 
„ nerva,  & alii  plures  de  Epifeopatu  tuo,  excommunicatis  illius  Schil- 
„ matici  Oilaviani  communicare  praefumunt , & cis  contra  diledws  n- 
,,  lios  noftros  Brixinenfem  ( leg.  Brixienfem  ; & nobilcm  virum  F.  C<^ 
„ mttem  de  Garba  ( leg.  de  Garda  ) confilium  & auxilium  totis  viri- 
5,  bus  fubminiftrant . ^od  utique  quam  fit  indignum  , & a tramite 
„ rationis  extraueum , tanto  tua  difcretio  plcnius  novit , quanto  cecina* 
„ fticis  & faecularibus  difciplinis  cruditus  magis  nofeeris  & inftrudtus. 
,,  Unde  fraternitati  tuac  per  praefentia  fcripta  mandamus,  quatenus  tam 
„ praediflum  Archipresbyterum , quam  alios  per  tuam  Dioecefim  cqn- 
„ fiitutos , quos  hujus  iniquitatis  reos  effe  perceperis , commoneas  dili- 
„ gcntius,  atque  compellas,  ut  penitus  de  caetero  ab  hac  maligmtate  de- 
„ fiftant.  Quod  fi  in  ea  obfiinata  mente  permanere  praefumpfennt , tu 
„ eos  conceffa  tibi  authoritatc  coerceas.  „ Che  un  Vefeovo  cotanw 
amato,  e filmato  da  AlelTandro  Pontefice  abbia  adempiuta  la  mente  di 
lui,  non  v’ha  dubbio  alcuno  5 e non  per  tanto  da  Documento  origina- 
le del  1158.  fi  ha,  che  da  molti  Veronefi  prefioffi  ptr  Domini  Evange^ 
Ha  folennc  giuramento  al  Vefeovo  di  Trento,  quod  Carkffar  & Jexagtn- 
ta  alii  inter  amicos  6*  propinquos  ejùs  quos  preferiptus  Dominus  Epijcopus 
nominavi/  jurabunt  juvare  eundem  Dominum  Epifeopum  in  Tridennnts  par^ 
tibus  de  omnibus  ejus  negotiis  faha  fuorum  Dominorum  Jìdelitate  v Commu^ 
nitatis  Verone  & Morchie . Et  quod  bis  in  anno  venient  ad  ferviendum  et 
in  vita  ipjius  ir  fervient  ei  per  duos  menfes  aut  plus  quantum  Domino  E pi- 
feopo  placuerit  é-c.  Tra’  Veronefi  in  detta  Carta  Originale  fi  nominano 
oltre  il  Carleflar,  Fatolinus  ìiotarius  de  Verona  , ^Antolinus  de  Verona  , 

A a a Mor- 
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Marcoardus  Crtffus,  Morckefimt  Roccfredi,  Atatsnox  de  Bardolino^  Mufo  de 
Lozefo  ire.  Poilibile  che  tutti  quefti  in  un  tempo,  che  tutta  la  Marca  Vc- 
ronefe  era  più  ^ che  perAiafa  a favor  del  vero  Pontefice , abbian  contrav- 
venuto agli  ordini  dello  fielTo  Pontefice  , e del  loro  proprio  Pallore  i 
Quando  per  altro  fi  fa , che  uno  della  Famiglia  Veronefe  die*  CarlelTari, 
Arciprete  di  S.  Pietro  di  Callello,  ebbe  a dimollrarc  al  medefimo  Vc- 
feovo  di  Verona  tutto  il  fuo  rìvcrenrialc  riatto  , fecondochè  dietro 
al  Sig.  Biancolini  gii  da  noi  fu  notato.  Si  fa  ancora,  che  nella  famo- 
fiflìma  lite  decilà  dal  celeberrimo  Giureconfulto  Oberto  dall’  Orto  a fa- 
vor del  Monillero  di  S.  Zenone  di  Verona  contra  la  Comunità  di  Fer- 
rara ( la  qual  decifionc  fu  confermata  pofeia  dal  Pontefice  AlelTandro  III.  ) 
tra'  Confoli  di  Verona  vicn  lodato  Carìasare  ,Advoc»tus  EeeUfitt  S.  2e- 
mnis  (a).  E però  falca  negli  occhi  di  tutti  la  confeguenza,  che  atee- 
fe  le  predette  parole  della  Lettera  Pontificia,  c dell' Originai  Documen- 
to, che  intero  da  noi  produrralli  nel  fecondo  Volume  , non  fu  dunque 
il  noftro  Vefeovo , e F^incipe  di  Trento , con  cui  fi  Urinfc  la  lega  pre- 
detta, fcifmatico  icommunicaco  dal  Papa. 

XX.  Altrimenti  qualor  cale  fiato  folle  , non  farebbefi  certamente 
dal  prelodato  Vefeovo  Cattolico  di  Verona  per  modo  alcuno  permelfa 
la  lega  predetta  » nè  molto  meno  egli  permeilo  avrebbe , che  non  gua- 
ri dopo  gli  ordini  Papali  afiai  gravi , e prelTanti  da  lui  ricevuti , Ofron- 
dui  AUjoris  yeronenfis  Ecckfie  xArebipred^ter  intervenilTe  ad  una  Sentenza 
emanata  alla  prefenza  del  noftro  Vefeovo  nel  ii6j.,  a'  di  Luglio, 
prelTo  il  Callello  detto  Formigaro  , fotto  Bolgiano  . Ne  può  crederli 
Scifmatico  fcomunicaco  il  Vefeovo  di  Trento , fenza  metterli  del  pari 
nel  ruolo  de'  Scifmatici  fcomunicaci  i prefati  CarlelTari  Veronefi  in- 
fietne  col  tcftè  mentovato  Oprando  Arciprete  della  Chiefa  Maggior  di 
Verona,  il  quale  per  altro  non  parrai  diftinco  da  Riprando  Vefeovo 
Veronefe,  immediato  Succeftbr  à.' Ognibene y di  cui  leggo  nelle  Notizie 
Storiebe  delle  Cbiefe  di  Verona  del  Sig.  Biancolini  L.  i.  pag.  197.  , che 
fu  Arciprete  de’  Canonici  della  nojha  Cattedrale  y poi  fu  creato  Vefeovo  y con 
applaufo  delt  Imperadore  ( di  già  riconciliato , e cattolico  ) non  meno , cbt 
di  tutto  il  popolo  Veronefe y mercè  le  fue  grandi  e molto  degne  qualità.  Si- 
milmente farebbe  flato  fcifmatico  fcomunicaco,  come  molto  parziale,  e 
divoto  del  noftro  Adelpreto  , il  plilfimo  Conte  Arnoldo  di  Greilfen- 

ftein , 


(«)  Ta  y.  Ita/.  facT.  coL  7J|.  at  ftq.  , 
ove  del  predetto  Oberto  dall'  Orto  fi  dice, 
che  fuit  fruda/lttm  canfuttudinum  campUater  ; 
c che  la  decifiooe  bua  da  WiAlexaitder IIL 
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ftein  j non  chcAlberfo,  o Gì  Adclpreto,e  Bertoldo  Conti  del  Titolo,  Ebe> 
rardo , ed  Arpone  Conti  di  Flavone,  e pib  e più  altri  molto  ragguardevoli 
Perfonaggi  lodati  nelle  Carte  pubblicate  fotto  lo  ftelTo  noliro  Adelpreto. 
Nè  tampoco  andrebbero  efenti , ed  immuni  dalla  cenfura  dì  Scifmatici  (co- 
municati  Galìiciano  da  Maiernoy  e Ferreto  da  ifeoy  ricordati  nelle  Carte 
del  1161.  e del  1163.,  avvegnaché  Dlocefani  del  Cattolico  Vefeovo 
di  Brefcia,  e non  per  tanto  molto  del  pari  divoti,  e parziali  del  no- 
ftro  medeiimo  Vefeovo. 

XXI.  Se  non  che  chi  comprender  faprà  , che  un  Papa  cotanto 
zelante,  come  AlclTandro  III.  , tolleralTe  nella  Diocelì  di  Trento,  fen- 
za  recar  provvedimento  alcuno,  un  Vefeovo,  che  pretendeli  non  pure 
lungo  tempo  fcifmatico,  ma  altresì  uno  de'  maggiori  Arnefì,  e de' Fau- 
tori più  principali  dello  Scifmatico  Augullo  , e tale  che  la  necelTarla 
Rclìdenza  nulla  punto  olfervalfe?  E ha  credibile,  che  contra  un  Ve- 
feovo così  dimentico  de'  proprj  doveri  , niuno  ofalTe  far  parola  , nè 
Papa , nè  Patriarchi , nè  Vefeovi  vicini , nè  Clero,  nè  Capitolo  della 
Chiefa  di  Trento  ? Che  di  lui , il  quale  pretcndefì  uno  de  primi  Mi~ 
niflriy  e de’  maggiori  Favoriti  di  Federigo  y niuno  Scrittore  ne  parlaìTe  di 
tutti  que'  molti , che  fcritto  hanno  de’  veri  primi  Minijìri , e de'  veri 
maggiori  Favoriti  di  Federigo  medeiimo?  Se  daìrUghelli  To.  3.  col.  ^94. 
fi  fa,  che  AlclTandro  III.  non  folo  fcomunicò,ma  ben  anche depofe dal 
Vefeovado  di  Fermo  Balignano , come  troppo  olìinatamente  aderente  allo 
feifma;  che  avrebbe  poi  »tto  col  nofiro  Adelpreto,  qualora  folTe  fiato  non 
che  un  ofiinato  fcifmatico,  ma  ben  anche  in  Fano,  Fermo  , ed  in  al- 
tre Città  d' Italia  Vicario  Imperiale  , ed  uno  de'  primi  Fautori  dello 
feifma?  Eppure  non  v'  ha  memoria  , che  contra  di  lui  abbia  molTa 
querela.  V'  ha  memoria  bensì,  che  il  nofiro  Vefeovo  non  interven- 
ne alla  Dieta  di  Roncaglia  poco  favorevole  alla  Corte  Romana . V’  ha 
memoria , eh'  egli  preftò  ogni  ofiequio  a'  Pontificj  Legati  troppo  in- 
vilì all' Imperador  Federigo.  V’ha  memoria,  ch’egli  amò  i Vefeovi 
Cattolici , e fece  loro  buona  accoglienza . V'  ha  memoria , che  fi  col- 
legò co'  Vicentini,  e Veronelì  Cattolici.  V’ha  in  fomma  memoria, 
che  il  nofiro  buon  Pallore,  melTo  a morte  da  Aldrighctto  di  Caficl- 
barco , non  lafciò  già  la  fua  Chiefa  fcifmatica , ma  bensì  ubbidiente  al 
vero  Pontefice.  Che  però  il  fuo  fuccelTore  Salomone  intervenuto  al- 
la Concordia  tra  '1  Sacerdozio  ed  Imperio  feguita  in  Venezia  l’anno 
1177  (*),  non  ritrovali  regifirato  nel  novero  de'  Vefeovi,  e Principi 
Scifmatici , in  quella  felice  occafione  foltanto  riuniti , e riconciliati  coll' 

Im- 
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Imperadòr  Federigo  alla  Chiefà  (a)i  ma  vi  fece  anzi  comparfa  tra’  foli 
Cattolici. 

XXII.  Si  olTcrvi  di  piti , che  qualor  vero  folle  quello  afferma  il 
noflro  Avverfario  fag.  27.  oifol.y  cioè,  che  morì  il  noftro  Adelpreto 
toUe  anfure  Ecclefuifticbe  fulminttt  giu/ìijpmamenu  full"  anima  , farebbe 
ftato  il  più  pertinace  di  tutti  gli  altri  i più  certi  Scifmatici , ed  anche 
il  più  opinato  , c caparbio  dell’  Imperadore  medefìmo  , primo  autor 
dello  feifma.  Il  che  quanto  fia  incredibile  , e falfo  , non  v’  ha  chi 
non  lo  vegga . Lo  provo , perchè  a detta  dell'  Avverfario  medefìmo , 
morto  effendo  il  noftro  Vefeovo  nel  1177.  qualor  in  queft’ anno  la- 
feiato  egli  aveffe  di  vivere  con  le  Cenfnre  Ecclefufticbe  giuflijjìmamente  fulminate 
fuir anima y morto  farebbe  infleffibilc  nello  feifma,  quando  T Imperadore 
ftrfTo  già  erafi  ravveduto  del  fuo  gran  fallo  , c cordialmente  pentito  , 
col  domandare  fìnceramente  1'  anno  1175.  ad  Alcffandro  III.  la  pace. 
Su  di  che  poffon  vederli  gli  Atti  d'  Alelfandro  prelTo  il  Pagi , c l' Ori- 
ginale del  Caftel  S.  Angelo  dallo  fteffo  Pagi  traferitto. 

Che  fc  r Imperadòr  un  anno  prima  , che  feguilfe  la  morte  del 
noftro  Vefeovo,  erafi  ricreduto  dell*  error  fuo,  e come  poi  i Vefeovi 
a lui  aderenti  non  lo  avran  ritrattato  del  pari,  benché  nell'anno  appreffo 
foltanto , cioè  nel  1177.,  feguita  fia  in  Venezia  la  loro  folenne  riconcilia- 
zione alia  Chiefaé  E fc  l' Imperadore,  ed  i Vefeovi  a lui  attaccati  , 
un  anno  prima  della  morte  del  noftro  Prelato  fi  ravvidero  della  loro 
oftinazionc  , non  è forza  il  dire,  che  il  noftro  Adelpreto  dimoftroffi 
più  oftinato  di  tutti  loro,  fe  nel  1177.  morì  con  le  Cetifure  Eccleflajli- 
che  giufti^mamtnte  fulminate  full’  anima?  Quando  così  avanzò  con  tan- 
ta franchezza  l'Apologifta,  fembra,  che  pofto  aveffe  in  non  cale  ciò, 
che  feriffe  nella  prima  Lettera  pag.  108.  : Egli  è beri  veroy  de  Federi- 
go fino  dalf  anno  ii7y.,  ebe  vuol  dire  due  anni  prima  della  morie  d*  oil“ 
berlo  y aveva  incomiruiato  ad  ammollirli  y e difporji  daddovero  alla  pace  della 
Cbiefa  i il  che  rende  men  turpe  la  caufa  del  noftro  F’efcovo  , ebe  almeno  due 
anni  avanti  morire  dovette  rimuoverfi  dallo  feifma  y giacchi  vi  ft  era  rimof- 
fo  lo  fteffo  Federigo y ebe  n era  la  cagione.  Se  dunque  egli  almeno  due 
anni  avanti  morire  dovette  rimoverfi  dallo  Scifma  , come  poi  morì  oftinato 
nello  feifma  ( pag.  45:.  Apoi.  ^ e morì  con  le  Cenfurt  Ecileftafticbe  giuftijft- 
tnamente  fulminate  fult  anima?  Qualor  eziandio  fi  confideri , che  tra  gli 
Scifmatici  riconciliati  al  vero  Pontefice  nel  1177.  in  Venezia  , non  vi 
li  trovò  nè  il  Patriarca  d'  Aquilcja  , nè  alcuno  de*  fuoi  Suffraganti, 
eccettuato  il  folo  Mantovano , avvegnaché  vi  foflc  pur  anche  prefen- 

te  Sa- 


(4)  Veg^aC  la  più  fiate  citata  Collczioae  Labbeaaa  di  tatti  i Concili  To.  ij-col.  jpi. 
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te  Salomone  SuccelTore  immcdiaco  del  noftro  Santo  , chiaramente  vc- 
drafli  , che  tutte  le  altre  CIùefe  al  Patriarcato  Aquilejefe  foggette  di 
già  cran  Cattoliche,  c da  Cattolici  Pallori  dirette. 

XXIII.  Ninno  potè  effer  meglio  informato  fu  lo  feifma  , e fui 
tenore  di  vita  del  noftro  Adclprcto,  che  Io  ftclTo  Salomone  fuo  Suc- 
cclTorc  immediato,  e che  gli  altri  Vefeovi  indi  feguiti  , o contempo- 
ranei , o quali  contemporanei  ; si  perchè  al  fatto  più  vicini  ; sì  ancora 
perchè  ignorar  non  poterono  la  Bolla  di  Lucio  III.  indiritta  a Lunfran- 
co,  o lìa  Lanfranco  Abbate  di  S.  Lorenzo  prclTo  Trento  nell’ anno  1183., 
in  cui  Pellegrino  Patriarca  d'  Aquileja,  in  rapporto  agli  anni  preceduti 
al  mcdclimo  feifma , appellali  lune  Caibolicus . Ora  elli  Vefeovi  Succef- 
fori  non  1'  hanno  già  avuto  in  conto  d’  uno  Scifmatico  , morto  con  le 
Cenfure  EccUftafliche  giujlijjìmamente  fulminate  futi’  anima , ma  anzi  in  gra- 
do di  Beato , c Santo  ; accordati  avendogli , c fopra  la  Tomba  , c nel 
Dittico,  limili  titoli,  che  per  altro  al  lolo  Vefeovo  e Martire  S.  Vigi- 
lio darfi  folcano.  11  preziofo  Documento  originale  del  piillimo  Vefeo- 
vo Benone,  in  cui  vi  li  leggono  i titoli  di  GLORIOSORUM  MARTI- 
RUM°VIGILII  ET  ADELPRETTI  PATRONORUM  NOSTRORUM  , 
porge  un  forte  argomento-  per  crederlo  non  che  Cattolico  , ma  altresì 
Martire,  e Santo.  Chi  intorno  a quello  pretende  di  fentir  più  adden- 
tro del  mcdelinio  Egnonc , convicn  dir  die  prefuma  grandemente  di  fc . 
Egli,  come  piùd’apprelTo  al  facto,  idoneo  fu  certamente  ad  attignere  la 
verità  dalla  più  limpida  fonte. 

Che  poi  il  noftro  Vefeovo  morto  non  lia  caparbio  , ed  oftinato 
nello  feifma  nel  1177.,  chi  può  dubitarne  ? Attefochè  dopo  la  inligiic 
vittoria  ottenuta  da’  Milaneli  concra  T Efcrcito  dell’  Imperador  Federigo 
a’  29.  di  Maggio  del  1176.  (conforme  è fegnata  negli  Annali  d’Italia 
del  Sig.  Muratori,  dietro  Sire  Raul  Autore  allora  vivente  in  Milano  , 
c dietro  il  Calendario  Milanefe  ) cerca  cofa  è,  giufta  gli  Atti  d'Alef- 
fandro  III.  prdTo  il  Earonio  all’anno  1176.  n.  17.,  che  Onme%  ( fi 
noci  bene  ) omnes  Eccìeftaflici  & Saeculares  'Principe!  ^ qui  praediSìtm  Fri^ 
dericum  in  errore  fm  bucufque  fecuti  fuerant , dixerunt  ei  , qitod  nifi  cum 
Euìefia  pacem  faceret  , tiìterius  eum  non  fequerentur  , nec  ei  auxilium  fer^ 
reni.  Che  nè  tampoco  vilTuto  lìa  fino  all’anno  1176.  dimoftrandolt  < 
mai  fempre  uno  de‘  primi  Miniflri  , e de'  maggiori  Favoriti  di  Federigo  , 
non  men  certo  apparifee  ; mentre  dagli  Atti  medelìmi  appo  lo  fteflo 
Baroni©  ivi  n.  18.  , vengono  mentovaci  quai  primi  Miniflri  , e maggio- 
ri Favoriti  di  Federigo,  trafcelti  da  lui  nel  predetto  anno  1175.  a trat- 
tare la  pace,  y.  Magdehurgenfis  Epifeoptn,  Cbrifiianm  Maguntinui  ,Arcbie- 
pifeoptts,  T.  y^ormatienfis  EleFlus , ó*  R.  Trotonotarius  Regni , ma  non 

già  il 
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già  'A  Tridentinus  Epifeopus . Se  la  fopraccennata  Vittoria  de’ Milanefi,  onde 
ebbe  origine  dopo  lungo  feifma  la  pace  della  Chiefa  , caduta  cfTendo 
per  appunto  nel  giorno,  che  correva  la  Fetta  de’  nottri  Santi  Martiri 
Anauniefi  Sifìnnio , Martirio  , ed  Alettandro  , vien  attribuita  alla  loro 
valevole  interceflione  dal  Cronico  di  Leone  , da  Galvaneo  della  Fiam- 
ma, dall'Autore  del  Cronico  intitolato  Fhs  Florunty  da  Donato  Botto, 
da  Giorgio  Merula,  da  Carlo  Sigonio , e da  Gio.  Pietro  Puricelli,  ci- 
tati nelle  Memorie  Idoricbe  incorno  a’  medefimi  Martiri  pag.  52.  e feg. 
dal  nottro  Sig.  Erudito:  chi  potrà  credere,  che  impetrato  avendo  egli- 
no tutt'  un  tempo  lume  agli  Scifmatici  per  ravvederli  , non  lo  abbian 
ottenuto  molto  prima  al  Vefeovo  di  Trento  per  riconofcerc,  c venerare 
il  vero  Pontefice? 

XXIV.  Si  confideri  ancora , che  febbene  la  predetta  Vittoria , aferic- 
ta  a’  meriti  de'  predetti  Santi  Martiri  , ha  contribuito  non  poco  per  ri- 
durre ad  una  fincera  penitenza  1'  Imperador  Federigo  ; ciò  nulla  ottante 
v'  ebbe  a tal  uopo  pur  anche  non  picciolo  influtto  il  zelo  del  già  lo- 
dato Patriarca  Aquilcjcfe  Voldrico,  di  cui  cosi  fcrive  il  fopraccitato  P. 
de  Rubeis  Monum.  Eaì.  y/fquilejen.  coi.  tfij.  „ Sanciendae  paci  inter 
„ Ecclefiam  & Impcrium  mentem  operamque  Aum  ftrenue  contulittc 
„ Vodalricum,  confcriptae  pacefaciunt  Impcratoris  ad  ipfum  , ejufdem- 
„ que  ad  Imperacorem,  aliofque  Epittolae,  quas  Bernardus  Pezius  vul- 
„ gavit  in  Codice  Diplomatico -Hittorico-Epittolari.  ,,  Se  tanta  effi- 
cacia egli  ebbe  per  richiamar  all'  unione  col  vero  Capo  della  Chiefa 
un  Impcradorc  cotanto  dallo  fteflo  alienato  ; che  non  avrebbe  poi  fat- 
to per  riunir  al  medefimo  i Vefeovi  Tuoi  Suttraganei,  qualora  da  etto 
Capo  ritrovati  gli  avette  fimilmente  divelti?  Poffibile,  che  avrebbe  egli 
mancato  alle  parti  di  Patriarca  Cattolico,  ed  anche  di  Appottolico  Le- 
gato ( la  qual  dignità  legge!!  da  lui  efercitata  con  lode  nel  1170.  ) 
le  uno  foltanto  tra  loro  ravvifato  egli  avette  nello  feifma  indurito  e ca- 
parbio ? Non  fapendofi  per  tanto  eh'  egli  abbia  unque  mai  fatta  pa- 
rola contra  il  Vefeovo  di  Trento  , non  vuole  ogni  prefunzione  , che 
quetti  pur  anche  fi  creda,  non  menu  degli  altri , vero  e fincero  Cat- 
tolico ? 

XXV.  In  fomma  chi  far  vorrà  con  animo  voto  di  pregiudizi , e 
prevenzioni  tutte  quettc , ed  altre  fimili  confiderazioni , c rifletti , vedrà, 
che  febben  non  v'ha  efpretto  Documento,  a nottra  notizia  fin  ora  per- 
venuto, onde  dimottrifi  con  ogni  maggior  evidenza  il  nottro  Vefeovo 
dell'uno,  o dell'altro  degli  avvifati  Partiti  ; potrà  ciò  nulla  ottante 
da  tutto  il  complctto  delle  addotte  prove  con  moral  certezza  raccorre  , 
che  non  altrimenti  de’  Vefeovi  Cattolici  di  già  lodati  rimafe  mai  fem- 
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pre  di  cuore  cattolico,  e tutto  piegato  tanto  a render  a Cefare  ciò  eh* 
è di  Cefare , quanto  a render  a Dio  ciò  eh'  è di  Dio . 

XXVI.  Ora  giudichi  il  favio  Lettore  , fc  v’  abbia  fondata  con. 
ghiettura  di  poter  fofpettarc  coll' Apologifta  fag.  ary.  e Jhg.  il  noftro 
Pallore  nel  novero  di  quegli  Eretici  Enriciani  , de'  quali  parla  Natale 
AlelTandro  Hift.  Eccl  San.  XI.  & XII.  Cap.  I.  .Xrt.  XI.  §.  2y.  così 
fcrivendo;  Henriciani  fumntm  auSìoritaicm  Imperatori  in  eleSìionibus  Epi» 
feoporumy  & ipftus  Romani  Tontificis  ^ •uiJicabant , & Tontificem  ntgabant 
fjff  JeSitimum , quem  Imperator  , feu  Rea  Germaniae  non  nominajfet , ae  h* 
tot  in  Regem  excommunicationis  nullam  babtniam  effe  rationem  conteniebant 
quod  injufla  tfftt.  Da  quello  errore  furon  molto  lontani  quegli  fteflì, 
che  al  Conciliabolo  Pavefe  fi  fofcrilTcro  col  falva  in  pojlerum  Catbolicae 
Ecclejtae  tenfura  ; nè  dovea  dimenticarli  d'  aver  per  lo  contrario  alTerito 
il  noftro  Avverfario  pag.  tal.  della  prima  Lettera^  che  non  fu  ni  Ere- 
tico, ni  Idolatra  ec.  Doveva  altresì  avvertire , che  il  noftro  Vefeovo 
non  godette  giammai  tanta  grazia  di  Cefare , quanta  Eberardo  Vefeo- 
vo di  Bam^rga:  non  intervenne,  come  quelli,  a tanti  Imperiali  Con- 
grelli , e^  Diplomi  : nò  tanto  aftaticolli  a favor  dell'  Imperio  ; c non  per 
tanto  gli  Atti  d Aleftandro  III.  ci  dan  lo  ftelfo  Eberardo  per  ortodoA 
fo  c catrolico . Con  qual  ombra  dunque  di  vcrifimiglianza  vuoili  tute* 
all  oppoCto  il  noftro  non  folo  pertinace  fcifmatico,  ma  eziandio  fofpct- 
to  del!  erefia  Enriciana  ? ^ 


XXVII.  E tanto  non  fu  nè  tampoco  oftinato  Scifmatico,  che  anzi 
quando  vogliali  dipendente  da  Enrico  Patriarca  di  Grado , v'  ha  dun- 
que  tutto  il  motivo  di  crederlo  della  ftclfa  mente  , c cuore , che  que* 
Vefeovi  di  cui  affermò  Eberardo  Arcivefeovo  di  Salisburgo  in  una  fua 
Lettera  feruta  a Romano  Vefeovo  di  Gurck  prclfo  1'  Hanfizlo  To.  2. 
pag.  258.  a Gradenfi  Tatriarcba  & fuis  Suffraganeis  OEÌavianus  excommuni- 
catus  e/7 , e che  però  multi  Epifeopi  nolunt  recipere  OBavianum  , videlicet 

t “a*  ^ '"“«•fi  dipendente 

da  Voldrico  Patriarca  d Aquilc/a,  nulla  farà  dunque  diffimilc  a' Catro- 

hci  Vcfcovi  di  Triefte,  c di  Concordia,  de'  quali  parla  la  Carta  del 
1154.  prelTo  1 Ughclli  To.  y.  col.  72.  ac  feq.  Malfimamcntc  che  Io 
fteno  Patriarea  Voldnco  ebbe  per  cooperator  del  fuo  zelo  Gerardo 
Vedovo  di  Concordia,  degno  fucceflbr  di  Chononc  , conforme  olfer- 

n’  Qualora  poi  comprefo  pre- 

ndalì  tra  Vcfcovi  della  Germania,  dovrà  dunque  riputarfi  uno  di  que- 
g 1 altri , de  quali  nella  Labbeana  Collezione  di  tutti  i Concilj  ( To. 
ij.  col.  312.  ; leggefi  ; Germanorum  Epifeopi  plures  occulti  fcripferunt 
s,4(e.xandro  Tapae,  obedientiam  & omnimodam  reverentiam  prò  loco  & tem- 
Voìnme  Trimo.  B b fore 
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‘potè  illi  bumiliter  exbibentes  : Italiae  vero  non  minima  pars  affuit , partim 
[cripto  i partim  fua  praefentia  (/»)  > c non  già  come  viene!  col  piti  ne- 
ro carbone  dipinto  ^pol.  pag.  219.  qual  perduto  feguace  d'un  Impera- 
dore  Scifmatico,  che  per  rif petti  umani  lo  favoriva  ^ e lo  corteggiava  ^ ambe 
dopo  le  feomuniebe  replicate  di  Roma^  ambe  dopoché  Federigo  QU^Sl  D^A 
TUTTI  , e primipalmente  dal  fuo  proprio  Metropolitano  era  flato  abban- 
donato , 

XXVIII.  Si  farà  forfè  rcnduto  ai  OyASI  TUTTI  diffimile , di- 
inollrandoli  più  collante  di  tutti  loro  , c più  inflelTibile  nell'  impegno 
di  llar  attaccato  agli  Antipapi  ? Ma  chi  potrà  credere  ciò  di  chi  0 non 
intervenne  al  Conciliabolo  Pavefe  , o qualor  intervenuto  pretendali,  vi 
li  fofcrilTe  foltanto  con  la  cattolica  riferva  già  detta  ? Si  dovrà  cre- 
derlo Scifmatico  di  limil  buccia,  o pe'  favori  da  lui  ottenuti  da  Cefa- 
re,  o pel  da  lui  efercitato  Uffizio  di  Vicario  Imperiale?  Ma  già  fi  è 
dimollrato  , che  più  altri  Vefeovi  Cattolici  confeguiron  limili  ed  an- 
che più  cofpicui  favori  , e che  tal  Vicariato  non  ha  altro  fondamen- 
to, che  di  Carte  molto  fofpette,  c^Ife  eziandio.  Dovraffi  almeno 
crederlo  più  Politico  , che  Cattolico  , e ciò  a dillinzione  di  QUASI 
TUTTI , in  non  riguardar  i Beni  della  fua  Chiefa  coll'  occhio  della 
Fede , vai  a dire  in  rapporto  a Dio , ed  a'  Santi  , cui  fon  confacrati  ? 
La  difamina  di  quello  altro  punto  al  Capo  prollimamcnte  feguente  ri- 
ferbali . 


CAPO 


(a)  Quello  ileflb  fatto  co$)  rapportaG 
oeir  pag.  145.  „ Se  da  Ugone 

„ di  Poitiers,  come  oflervò  il  PagiìnÀlef- 
» fandro  III.  /.  j8.  abbiamo , che  nel  Coo> 
,,  cilio  di  Touts  Germani  qutque  phtret  er- 
,1  ttUti  tbeiìemlm  AlexanOrt  Taptt  per  lit- 
ri ttrae  ett^bueTiutt  : Italtae  veri  mtm- 
n mam  parttm  , partim  feripte , partim  fua 
n praeltMla  afuljfe,  e nientedimeno  Alber* 
,,  to  ftelte  Tempre  forte  coll'  Imperadore  , 
„ qneft*  nna  prava  irrefragabile  della  fua 
„ ^rtinacia  nel  perlèguitarc  il  Vicario  di 


» CriGo  I e nello  fpalleggiare  l’ Iniqua  cau- 
„ fa  di  Federigo.  » Ma  quefta  prema  irre- 
frarablle  non  ha  altro  fondamento  , che  la 
falfa  ipetefi,  eh'  egli  cil.  pag.  145.  .Apel. 
nelFa»nt\i6\.  era  in  Fané  Sicari»  Imperiale,  e 
che  per  queGa  cagione  t ano»  1 ié5.  iater- 
venne  al  Cmcillabete  dì  Erbipali.  Da  queGa 
preva  irrefragabile  fi  può  rilevare  di  qual 
conio  fieno  le  altre  prave  iimefirative  ed  ir- 
refragiAili  , delle  quali  d doviziofa  la  pre- 
detta jtpelegia, 
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CAPO  XIU 

Similmente  giufta  i Canoni  della  Difciplina,  che  correva 
in  quel  torno  di  tempo  fu  i Beni  temporali  delle  Chie-m 
fe,  ed  a norma  de  pii  fuoi  Fredecejfori , volea , che 
fi  riguardajfero  in  rapporto  a Diot  ed  d Santi»  cui 
fon  confecratì  ; col  qual  occhio  gli  hanno  rimirati  i 
fuoi  pii  Succeffori  erJandio. 

I.  I^TOn  folo  non  può  ncgarfì,  ma  anzi  deve  aiTermarfi  necelTario 
ad  un  Vefcovo,  e Principe  il  difendcrfi  concra  i nimici,  che 
ingiuftamentc  invadano  i beni  della  fua  Chiefa,  qualora  però 
ciò  facciali  da  lui  co'  mezzi  leciti,  dicevoli  al  fuo  carattere,  e permef- 
fi  da'  facri  Canoni,  e dallo  ftelTo  riguardinli  tal  beni  della  Aia  Chiefa, 
come  1 Dio,  ed  a'  Santi  fuoi  confacrati,  e come  patrimonio  di  Gesù 
CriAo , e de’  poveri . Così  ebbe  non  v'  ha  dubbio  a riguardargli  il 
pillSmo  Vefcovo,  e Principe  di  Trento  Federigo  VTanga  , Accome  ma- 
nifcAo  rendono , ed  indubitato  più  Ofpedali , e Chiefe  da  lui  erette  (a)  ; 
e non  pertanto  nella  Prefazione,  che  vien  in  feguito  al  titolo  del  Li- 
her  de  "Pojìis  Montis  uirgentariu  (i)  fi  dichiara  così  ; „ Principalem  no- 
„ ftram  MajeAatem  non  folum  armis  decoratam  fed  etiam  Lcgibus  Lau- 
„ damentis  PoAis  & Infiitutionibus  oportet  elfe  armatam  . ut  utrumque 
„ tempus  & bellorum  & pacis  reffe  & jullc  poifimus  gubernare  . Se  E. 
,,  F.  Princeps  Tridentinus  in  omnibus  fuis  negotiis  viflor  exifiat  . Se 
„ non  folum  in  hofiilibus  prelils  fed  edam  per  legitimos  tramites  ca« 
,,  lumpniantium  iniquitates  expeliat  Se  fiat  tam  Juris  religiofiflimus  quam 
„ viAis  hofiibus  triumphator.  Quorum  utrorumque  viam  annuente  Oeo 
„ bene  perficiet.  „ Il  perchè  ha  dovuto  confelTare  lo  ftelfo  Avverfa» 
rio  f»i.  5y.  xAfoì.  ìion  fi  nega  ad  un  f'efcovo  TrincipCt  o non  Trincipt, 
il  di  fender  fi  tontra  un  nemico  ingiuflo^  che  invada  i beni  della  fua  Chiefa  , 

B b 3 come 


(a)  Le  autentiche  Carte  , che  cid  di> 
moftrano,  raccolte  potranno  vederli  , ed 
illuftrate  con  note  nel  fecondo  Volume. 

(i)  In  quello  Libro  più  Carte  autentl* 
che  aliai  ragguardevoli  vi  fì  leggono  fpet* 
tanti  alleTtentioC  Miniere  , malumamente 


d’ Argento.  Onde  oeU’ antico  Civico  ligil« 
lo  di  Trento  a*  tempi  di  F.  Bartolommeo 
vi  fi  trovava  fcolpito  quello  verfo  : 

Mentet  argemitm  mìbi  daat  auneofte 
Trìdtmiun< 
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tome  quelli , tbe  fono  patrimonio  de’  poveri  i J!  loda  anzi  ^ t fi  flima  ttecef- 
fario  ec.  Sì , ha  dovuto  égli  ciò  confdTarc  , febben  nella  prima  fua  Let- 
tera pag.  114.  parlando  d' Harcmanno  Vcfcovo  di  Breflanonc  , che  ufo 
far  folca  delle  preghiere  > e non  già  delle  armi  , in  difefa  de'  diritti 
della  fua  Chiefa,  ebbe  a foggiugnere  quello  epifonema:  quefla  è la  mi- 
lizia , e quefle  fono  V armi  de’  veri  Santi  ; quali  che  a'  veri  Santi  ripu- 
gnalTe  il  far  ufo  d'altre  armi,  anche  col  mezzo  altrui. 

IL  Che  anche  il  nollro  Vcfcovo  e Principe  Santo  Adclpreto  del 
pari  fudalfe  per  la  difefa  di  Umili  beni , non  già  nella  mifibia  qual  San- 
to di  nuovo  conio  t coll’ azzuffarfi  egli  fiejfo  co'  luoi  nimici  > ma  t^nsi  co- 
me vero  Santo  con  altri  mezzi  più  convenevoli  proccurafle  a- divertirne 
il  calice  amaro  y lo  dimollrerà  il  Capo  fegucnte.  Qui  foltanto  impren- 
derò a comprovare,  che  a tenore  della  difciplina  corrente  a'  tempi  di 
lui , ed  a fimiglianza  de’  pii  fuoi  PredecelTori , onde  hanno  prefa  nor- 
'ma  anche  i fuoi  SuccelTori,  li  regolò  mai  fempre  con  quella  più  retta, 
pura,  e fanca  intenzione,  che  ex  propria  fua  ratione  relationem  babeat  ad 
fidemy  quae  per  caritatem  operatur  (a)  : e eh'  è una  delle  folite  marcie 
impojìure  il  voler  anzi  far  credere,  eh'  egli  li  lafcialTe  foltanto  guidare 
( %^pol,  pag.  ) 0 da  mire  politiche  y 0 da  vanagloria  y 0 da  avidità  , e 
che  ( pag.  180.  ) il  formai  oggetto  di  lui  folTero  unicamente  1 beni  tem- 
porali y 0 in  quanto  difenfibiliy  0 in  quanto  accrefcibili  ; ciò  che  pag.  217. 
llucchevolmentc  vien  ripetuto  . E febbene  a Dio  folo  fono  palcli  le 
nollre  intenzioni , come  a fcrutatore  de'  cuori  ; il  line  però  del  nollro 
fanto  Vcfcovo  non  fu  così  ignoto,  ed  afeofo,  che  talora  non  li  delfe 
a conofeere,  in  riferendo  i Beni  Ecclelìallici  palcfcmcnte  a quel  line  , 
cui  clfer  debbono  innalzati  c diretti. 

ni.  Certamente  chi  pretcndelfe  così  ignorante,  cd  infelice  il  feco- 
lo,  in  cui  fiorì  l'ottimo  nollro  Pallore,  che  allora  i beni  Ecclcliaftici 
non  li  rimiralTero  fuorché  con  un  occhio  meramente  mondano  , e con 
un  cuore  tutt'  affatto  ripieno  del  proprio  interelfe  , s' ingannerebbe  a 
partito,  e dimollrercbbefì  molto  poco  intefo  della  Difciplina  invalfa  in 
quel  medclìmo  fecolo.  Parla  chiaro  la  Lettera  di  Callillo  IL  Pontc- 


,(«)  D«  à rccu  , pan,  e (anta  ìnteii> 
xone  lafcìarò  al  Griftiaoo  Lmore  il  gindi- 
cate,  fe  ^\aUaViMirmiaebilipr^vi*il  fret- 
ukyf  baje  mekijpme,  fparfe  neW  , 

fiafi  il  nodro  Santo  latoiato  (bitanco  gai* 
dare  da  mrt  paBtiebe  , e muovere  nnìca- 
tnente_  dall’  egiettt  firmale  de’  beai  tempora- 
li, 0 in  guanto  difiiqibtRy  a ia  quante  aeert- 


fetbiU  te.  Non  laprci  qnal  Morale  Cridsa- 
na  foftir  polla  il  cosi  giudicar  finidraoien- 
te  le  anioni  di  chi  i venerato  per  Santo  . 
0 tempora  ! t mtres  ! Se  come  conjefla  lo 
delTo  Apotogida  pag.  117.  »/  fine  t Alber- 
to è a nel  t a Die  file  paJefe , la  ve- 

ra pietà  vuole,  che  a’ interpreti , e prenda 
sei  fenlb  migliore . 
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fce  d’ immortai  memoria,  fcritta  nell’  Anno  MCXXIV.  ad  Ottone  Ve^ 
fcovo  di  Bamberga  : „ Sanftorum  Patrum  pracceptis , & Canonicis  fan- 
„ Alonibus  demoHratur,  quòd  praedia  & polTeinoncs  Ecclefiarum,  quac 
„ vota  fìdelium , pretia  peccatorum,  & pauperum  patrimonia  nuncupan- 
,,  tur,  vendi,  vel  alienari  non  dcbeant,  quac  cnim  Divinae  Majcftatis 
„ obfequio  , Se  coeleilium  decrctorum  ufui  funt  dicata  , non  decer  in 
„ alienum  jus  redigi,  vcl  in  alterius  fervitii  formam  tranfmutari . Nem- 
„ pe  ut  B.  Symmachi  Papae  verbis  loquamur,  poflefliones,  quas  unuf- 
„ quifquc  Ecclefiac  propriac  dedit,  aut  rcliquit  arbitrio  , alienari  qui- 
„ buslibet  titulis  , aut  diftra^ionibus  , vcl  Aib  quocumque  argumcnto 
„ non  patimur  &c.  (a)  „ 

IV.  Anche  nel  Concilio  Remenfe  dell’  anno  MCXIX. , cai  pre- 
(ìedette  Io  ftclTo  Callido  IL,  fono  il  titolo  De  Invafiribus  EcclefiajUca» 
rum  ToJfeUtorìMm , ritrovo  ùmilmente  ordinato.-  „ Univerfas  Ecclefiarum. 
„ polTcffiones,  quac  liberalitate  Regum,  largitione  Principum,  vcl  obla- 
„ tione  quorumlibct  Fidelium  cis  commilfac  funt,  inconculTas  in  perpe- 
„ tuum  & inviolatas  permanere  deccrnimus.  Quod  fi  quis  eas  abdu- 

lerit , invaferit , aut  potedate  tyrannica  detinuerit , juxta  illud  B.  Sym- 
,,  machi  Capitulum  anathetnate  feriatur  . „ 

V.  Similmente  leggo  dabilito  nel  Capitolo  Vili,  del  Concilio  La- 
teranenfc  fono  il  medefimo  Callido  IL  celebrato  1’  Anno  MCXXIIl. 
„ Juxta  beatidìmi  Papae  Stcph'ani  fanAionem  datuimus,  ut  laici,  quam- 
,,  vis  religiofi  fini  , nullam  tamen  de  Ecclefiadicis  rebus  aliquid  difpo- 
,,  neodi  habeant  facultatem;  fed  fecundum  Apodolonim  Canones  om- 
„ nium  negotiorum  Ecclefiadicorum  curam  habeat  Epifeopus,  & ca  ve- 
„ lut  DEO  CONTEMPLANTE  difpcnfet . Si  quis  ergo  Principum  aut 
„ aliorum  vel  laicorum  difpofitionem  vel  donationem  rcrum  five  pofi< 
„ fedionum  Ecclcfiadicarum  fibi  vendicaverit , ut  SACRILEGUS  vin- 
„ dicetur  . „ Tanto  è vero,  che  eluda  la  Difciplina  di  quel  Secolo 
così  doveanfi  riguardare  i beni  Ecclefiadici  come  al  Divin  Culto  dedi- 
cati , eh'  era  onninamente  vietato  il  permettere , o che  fodero  da  chic- 
chera facrilcgamcntc  ufurpati  , o che  a mani  profane  irrcligiofamcnte 
padadero . 

VI.  Quindi  penetrato  dalla  donrina  de*  prefati  Canoni  Voldrico 
Patriarca  d’  Aquileja,  e Legato  della  Sede  Appodolica  , diligentitm  on>- 
nem  in  Ecclejiae  fuu , fiorumque  locorum  , fubditorumque  civium  curandis 

emo- 


0)  1*  Data  Ltttrtnl  UH.  .Aprtì.  In-  VeggaG  Mattino  Magete  de  jtivtcttì»  , 

e p«6  cade  nel  IU4.  in  cui  mo-  capt  5.  n,M\.  fui.  col.  1. 
fi  euo  Callifto  II.  nel  mele  di  Dicembre . 
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tmolumentis  i vindicandifqut  juribtts  adbibcbnt , al  dir  del  ChiarilIìniO  P.  d* 
Rubeis  Momm.  Eccì.  ^quilcjenf.  col  ypy.  ^oo  tncmorabili  quelle  di  lui 
parole  , che  da  una  Carta  del  MCLXXV.  ivi  col.  596.  rapportane  .* 
„ Succeflbres  noftros  in  ChriAo  monemus,  ut  quod  nos  tam  prò  ipfo» 
„ rum  , quam  prò  nollra  falute  facimus  , non  infringant  ; fed  (labile 
„ 8c  inconvulAim  cuftodiant,  ut  in  extremo  examine  ante  diftridlum  Ju« 
„ dicem  acternae  retributionis  praemia  una  nobifeum  percipiant.  Quae- 
j,  cumque  vero  perfona,  feiens  contra  hanc  inftitutionis  noèrae  paginam 
,,  inftinchi  Diaboli  venire  temptaverit,&praedifla  bona  nnemoratae  Ecclefiac 
„ alienare  voluerit,  nifi  commonita  fatùfecerit,  bic  & in  futuro  perpetuo 
,,  anathemati  Aib/aceat  : & ira  Matris  Mifericordiae,  ad  cujus  honorem 
3,  ipfa  Ecclefia  confecrata  eli,  fuper  eum  veniat  ; & cum  Juda  Chrifti 
3,  proditore  partem  habeat  . „ Ecco  fé  i beni  delle  Chiefe  fi  confide* 
ravano  allora  con  mire  poUticbCy  e non  anzi  con  occhio  religiofo. 

VII.  E che  la  Difciplina  pur  anche  di  quel  medefimo  Secolo  li 
facefie  creder  del  pari  qual  Tairimonio  de"  Toveri,  non  mi  lafcian  men- 
tire più  Scrittori,  che  allora  fiorirono.  E primieramente  S.  Tommafo 
Cantuarienfe  favellando  in  elfo  Secolo  de'  beni  Ecclefiafiici  , ebbe  a 
chiamarli  Tairimonium  Criicifixì,  conforme  apparifee  Epift.  127.  & ha 
pur  anche  da  S.  Bernardo  in  Declamet.  Ecce  nos  reliquimus  omnia  ór.,  e 
da  Pietro  Blefenfc  Epi/l.  15.  ad  EleElum  Epifeopum  Carmtenfem  ( tutti 
e due  Scrittori  dello  ftefib  Secolo  ) che  i beni  temporali  delle  Chiefe 
da'  buoni,  e Santi  Vefeovi  in  quel  torno  <fi  tempo  confideravanfi  per 
appunto  come  patrimoni  de'  poveri.  Attcfta  il  primo;  pasrimonia  pau^ 
ptrum  facultates  Ecclefiartm . Tellifica  il  fecondo,  che  tali  facoltà  fono 
Tairimonium  Cbti/li  ó Tatiperum  ejus  ór.  Cui  fi  aggiunge  un  altro  non 
mcn  autorevole  teftimonio  , cioè  l'  infigne  Prepofito  Reicherfpergenfc 
Gerhoho  , contemporaneo  del  noftro  B.  Adclpreto  , che  fcrivendo  a 
Chunone  Cattolico  Vefeovo  di  Ratisbona , e parlando  del  buon  ufo  da 
farli  delle  facoltà  Ecclefiafiiche  nel  fuo  Libro  de  ,^dificio  Dei  Cap.  yjll. 
dice  : Debetur  pars  una  ClericiSy  altera  Ecclejiarum  aedifeationibus  , ó rr- 
faratimibusì  tertia  viduis  ac  eaeteris  in  toc  mundo  confolaiionem  non  baben~ 
tibus;  quarta  Epifeopo  , non  ut  inde  cum  militibus  comiveiur  , fed  pere-^ 
grinis  ó bofpitibusy  quod  ftbi  fuifque  cubiculariis  fupereffe  poterti  , ita  lar- 
gus  difpenfator  impendat , ut  omni  viatori  oflium  fuum  pateat . Kam  fi  om^ 
nes  non  receperity  juxta  Tatrum  fententiam  inbumanus  efl . Chi  fu  di  ciò 
piu  pienamente  brama  appagarli,  legga  Giovanni  Launoyo  nel  fuo  bel 
Libro  de  Cura  Eccìefiae  prò  miferis , ó pauperibus . 

E per  ritornar  a S.  Tommafo  Cantuarienfe  , tanto  quelli  riguardò 
coir  occhio  il  più  religiofo  i beai  della  Chiefa , che  quindi  gli  con- 
venne 
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veane  fofFrIr  una  perfecuzione  graviflìma,  c finalmente  qual  Martire 
della  Libertà  , ed  Immunità  Ecclefialtica  , dare  il  fangue  , c la  vita  . 
Tra  le  caule  più  principali  di  sì  fatta  perfccuzione  , fecondo  gli  Atti 
della  di  lui  Vita  fcritta  da  quattro  contemporanei  Scrittori , preflTo  lo 
Spondano  all'Anno  1163.  num.  3.  fon  le  feguenti:  quod  Ecckfi»e  prue- 
dia  a taieis  ufurpatSy  mali  'veri  a praedecejfaribus  alienata  , recuperare  ìa- 
horaretj  quodque  pravam  confuetudinem  ^ quae  in  duglia  invaluerat , ut  fru- 
Elus  vacantium  Eccleftarum  regius  Fifeus  ftbi  vendicaret  &c.  ^ abolere  fatage- 
ret.  Refiftettc  con  petto  forte,  ed  incfpugnabile  a fimili  Ufurpatori  il 
Santo  Vefeovo;  onde  AlclTandro  III.  non  potè  non  commendare  la  fer- 
mezza del  di  lui  animo  nel  fulminare  contra  di  loro  le  Cenfure  EeeJe- 
fiaftiche  ; Sugge/ltim  efl  nobis  ( fcrive  in  una  fua  Lettera  To.  13.  Conc. 
omn.  col.  S6.  ) quod  quidam  eorutn,  ques  verter  abili s frater  nofler  Thomas 
\Arcbiepifcopus  Cantumenfìs  excommunicationi  fubjecerat  , Ecclejiae  fuae  nec 
non  6-  Cìericorum  ejus  lina  & poffej^ones  detinercy  & iifdem  incubare  prae- 
fumunt  é'c.  Quinci  trafle  1’  origine  il  di  lui  gloriofo  Martirio  , di  cui 
parlando  lo  ftclTo  Spondano  all  anno  1173,  *•  afferma  : Deo  gra- 

ti Iftmam  navare  operam , & coronis  dignam  , non  folum  qui  prò  fide  catbo- 
iica  illibata  fervanda  a perfecutoribus  necaniur  ; fed  etiam  QUI  'PRO  JU- 
RlBVSy  BOmSQUE  ECCLESloiE  COmERy^OiDlS  y ET  REPETEN- 
DTS  \^ELi/iTJS  OCCJDUNTUR . Cujus  occafio  fìibeundi  Martjrii  baud 
longi  ab  Infidelibus  perquirenday  fed  unicuique  EpifeopOy  aut  alia  qualicum- 
que-  Dignitate  Ecclefia/Uca  infignitOy  praefens  femper  ubique  immmeat  y fi  quod 
fui  efl  muneriSy  numeris  omnibus  laboret  implere.  E di  fatto  altro  non 
è il  zelare  fino  alla  morte  per  la  confcrvazione  delle  poffeffioni  Eccle- 
fiaffiche,  come  a Dio,  ed  a'  Santi  fuoi  confacratc  , c come  patrimonio 
di  Gesù  Grillo  , qualora  1'  ufurpazione  loro  venga  attentata  Caflrenfium 
violentUy  fuorché  ( al  dir  del  Concilio  Turonefe  del  1x63.  celebrato 
coir  intervento  del  medefimo  Aleflandro  III,  ) EcclefiaJUcae  libertari  cm- 
fulere;  conforme  può  vederli  nel  Canone  X.  che  porta  il  titolo  De  Im^ 
munitale  rerum  Ecclefiafiicarum . 

Il  perchè  leggo  nella  Vita  di  S.  Lanfranco  Vefeovo  di  Pavia,  Pa- 
dre de' poveri,  che  fiorì  in  quello  medefimo  Secolo , qualmente  dir  fo- 
lca ; fe  rerum  Ecclefiafiicarum  non  Dominum  , fed  Cuftodem  , non  pojfejfo- 
rem  y fed  difpenfatorem . Che  però  i Primati  di  quella  Città  attentata 
avendo  1' ufurpazione  di  fimili  beni  , e moffagli  una  barbara  perfe- 
cuzionc  , non  cedette  già  loro,  ma  anzi  fe  quafi  Cbrifii  Martjrem  exbi- 
bebat  , come  ben  confapevole  ; barn  effe  materiam  conculcandi  ECCLE- 
SlyASTlCofM  LIBERT^ATEMy  c però  con  invitto  animo  murum  fe  prò 
Domo  Dei  oppofuit,  ir  buie  peflifero  propofito  voce  libera  conttadixit,  Veg- 

gafi 
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gafi  la  di  lui  Vita  fcritta  da  Bernardo  Balbo  Aio  Difccpolo  , c Succcf- 
forc  prefTo  l'Ughelli  To.  i.  Hai.  S»cr.  col.  1093.  oc  feqq. 

Vili.  Ma  perchè  fu  le  predette  cofe  nafeer  non  può  ragionevole 
dubbio,  meglio  fia  il  ritracciarc , fc  a norma  di  quefta  piiflima Difciplina 
fienfi  per  avventura  regolati  i Prcdeceffori  del  noftro  Adelprcto,  ed  egli 
ancora.  E cominciando  dal  Vefeovo  Udifcalco  vifluto  circa  la  metà  del 
Secolo  IX.,  nc’  Documenti  fono  di  lui  pubblicati  riguardo  alle  Chie- 
fc  di  S.  Maria  di  Caldaro,  de'  SS.  Quirico,  e Giolitta  di  Tremeno,  e 
di  S.  Vigilio  di  Caftello,  fi  dice  contra  chi  ofafle  ufurpar  i beni  ad 
effe  Chiefe  lafciati  , che  erit  in  condemtuihne  Palati  & ^btron  , & ex^ 
communicatui  a fummo  Peo  ^ & ab  omnibus  Saniìis  cum  Chrifto  in  attr» 
num  &c.y  le  donazioni  lor  fatte  fi  pofero  fuper  altare  ^ fi  confegnarono 
manibus  Servorum  Pii  yigilii  , 6-  Ermaeborae  , appellanfi  dotes  Ecclcfiat 
Sanfìi  yigilii i c diconfi  fatte  caufa  SanEìi  yigilii  &c.  (a).  Nel  Seco* 
lo  appreffo  il  degnillìmo  Vefeovo  Bernardo  tanto  effer  dovette  pene* 
trato  dalla  dottrina  de'  Canoni  fu  quefto  punto , che  nominato  venne 
nel  Teftamento  (b)  dì  Dagoberto  Diacono,  e Vicedomino  della  Ghie* 

fa  Cat- 


D«remo  le  Carte  centenenti  Cmili 
Ifioni  nel  fecondo  Volume . Furoo  _fe»it- 
te  da  Domenico  Diacono  figliuolo  di  Er* 
ntacora,  e pofeia  rinnorate  fono  i Vefctv 
tri  tldalrico  IL,  Conrado &c.  Cominciano; 
„ Io  illia  diebus  ego  Udcfchalchua  XXVIIL 
M poli  migrationem  Beati  Vigilii  Ttideo> 
„ tioac  Sedia  Epifeopus  licet  indigona,  pbeu- 
„ dum  dedi  cuìdam  Regoardo  de  Loco 
„ Fornace  trea  panca  Decimae,  & dotea 
„ de  Plebe  Caldare,  nfqne  ad  ezitum  ani- 
« mae  meae  , ut  eflet  de&nfator  SanfUe 
p £cclefi«  de  Caldare,  auia  non  valebam 
„ eam  defeudere  contra  barbaroa , Se  iofi- 
„ diatorca,  ^ui  volebant  deftruere  eam.  Se 
„ fic  dedi  ci  , ut  cRèt  deieolàtor  Ecclefiae, 
„ ne  defirucTctur  &c.  „ 

(b)  Fu  fcritto  il  ventefimo  giorno  di 
Dicembre  del  pja.  da  Lintfreddo  Cherìco 
Notato,  ed  è rapportato  dal  Sig.  Biancolini 
nelle  fue  ‘Notizie  Siiricbt  dtUt  ^bit/e  di  Pir> 
rojM  Lib.  i,  p^.  <97.  «e/èpp.  Lo  IteiTo  no- 
Uro  Bernardo  co*  Canonici  della  Cattedra- 
le di  $•  Vigilio  vico  alireal  ricordato  nel 
Codicillo  di  Notterio  Vefeoro  di  Verona 
del  918.  a*  15.  di  Novembre  nella  CtOtB. 
DIfhaui.  del  Sia.  Canonico  c Bibliotecario 
Ciò.  Giacopo  Marchefe  de’  Dionigi  pi. 
i«j.  ee  ftqi- , dove  fi  parla  del  luogo  det- 
to àadabiuut,  come  Ctnato  nel  Territorio 


Trentino,  non  nell’alpeAre  Val  di  Reod^ 
(conforme  ladabitatament*  aflerifee  il  noitro 
Sig.  Apologilla  pag.za.  della  fua  Ltlttra  al 
Sir.Trtptfi»  Mrreteri)  ma  in  luogo  vignato 
i»  E0g«rtnfe,  cio4  nella  Val  Lagarina  ; fu 
di  che  riparleremo  nel  fecondo  Volume  • 
Anzi , giutla  il  predetto  Codicillo , il  men- 
tovato Vefeovo  Notterio  tanta  divozione  , 
e ftima  dimofirò  inverfo  laChiefa  di_Tren- 
to , ed  il  di  lei  Vefeovo  , e Canonici  , cho 
nello  fteflb  ordinò , che  f ftrftam  , 
fitti  tjle  atn  tridt , Ttttifex  butut  Staatt 
ytrtae^  Betìefitt  tliaiùd  di  bit  tmmbut 
praedibui  rebut  (TC,  fultrabiri  vtluerH  ire. 
tutu  vtl»  (j*  fiutiti , aiqut  per  buiu  mtm 
liuum  T^umeuti  cinfirm , ut  Cuuurtfi  , fW 
pri  ttmpvre  fiuriut  in  Eee/tfia  Sanai  yigiln 
fila  in  Cmàtatu  Tridemlni , ubi  funSum  rir- 
put  tpu  humulum  quitfcii , fi  ininde  in  a«it- 
nibui  cum  Tmtlfice  fui  intnmitiunt  is^.  Il 
medelìmo  Sig.  Canonico  Bibliotecario  ivi 
par.  iCi.  OC  feti,  deferive  eziandio  il  Te- 
flamento  piifiimo  d*  Ingcibardo  Diacono 
della  Chiefa  di  Verona  del  981.  . il  quale 
fi  chiama  filiut  binai  memiriat  J{»rpaldi  Ot 
Ctmitatu  Tridentini  in  Liniibardirum  lenem. 
La  pieti  d*  eflb  logelbardo , come  origina- 
rio Trentino,  vien  a commendar  quella  an- 
cora della  (lefTa  Chiefa  di  Trento. 
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fa  Cattedrale  di  Verona  Efecutore  Teftamentarlo  della  fua  ultima  volon- 
tà , in  mancanza  de'  Vefeovi  di  Verona , fopra  1’  crczion  d'  un  Orato- 
rio, e d’  uno  Spedale,  desinato  al  ricovero  de’  poveri  Sacerdoti, e Pel- 
legrini , e fopra  i beni  loro  lafciati  : ipfum  SanEìum  Xenodocbium  meum 
cum  Omni  fu*  integritaie  deveniat  ^ ir  fit  in  poteflate  SanEìae  Tridentinae 
Ecckfiae,  ufi  prtefenti  tempore^  Bernardus  praeclarijjìmus  Tonti f ex  pratejfe 
■videtur  éc.i  non  dubitandoli  pùnto,  che  quelli  avrebbe  riguardato  mai 
fempre  tali  cofe,  come  dedicate  Deo^  ad  honorem  SanEìorum , ad  refugium 
& fuflentationem  Sacerdotuty  & Tauperum  , ó*  bofpitium  peregrinantium  . 
Nello  ftelTo  Secolo  Oeberto  Vefeovo  ^i  Verona  alla  prefenza  di  Raino- 
ardo  Vefeovo  di  Trento  ottenne  1'  Invcllitura  de  Curie  una  ( fottinten- 
dali  in  loco  ) qui  nominalur  Ripa^  quae  jacet  juxta  Loco  Benaco  Riparienfa 
cum  Cafis^  Majfariciis^  lerriTy  vineis  &c.  e ciò  propter  Deum  ó'c.  (a)  I! 
detto  Oeberro,  o fia  Oberto,  è ricordato  nel  Dittico  Udalriciano.  An- 
che nel  Secolo  apprelTo  fembra  non  poterli  dubitarc,chcUdalrico  II.  Ve- 
feovo di  Trento  averte  in  grado  di  dedicate  al  Signore  le  ampie  Do- 
nazioni fattegli  co' Diplomi  del  1027.  e 1028.  da  Conrado  Impcradore; 
onde  in  erti  Diplomi  ricordanti  come  confacrate  rr/Wf»r/ntf  Err/i^df, 

in  qua  pretiofoTum  Martjrum  p'igilii , Siftnii , Martjrii , atque  odìexandri  Cor  por  a 
conquiefeunt  (b).  E cosi  pure  Enrico  I.  Vefeovo  di  Trento  ottenne  dal  Re 
Arrigo  il  Diploma  della  Donazione  di  Callellara  prelTo  Mantova  nel  1082., 
non  avendo  dimollrato  aver  avuto  lo  ftclTo  Enrico  altro  riguardo  fc  non  fé  all' 
OBor  Divino , ed  al  bene  Ipirituale  : propter  Deum , ir  animae  veflrae  mercedem, 
f'olume  Trimo.  C c inve~ 


(«)  la  cil.  Cof/eS.  Dìphm.  p^,  176.  ac 
feqq.,  ove  fi  reca  a dillefo  la  Carta,  che 
ciò  r^orta  in  data  da  Verona  nella  Cala 
dell'  Epircopio  prefTo  il  Fiume  Adige,  nel 
Mefe  di  Novembre  del  E {ebbene  il 
(bprallodato  Sig.  Canonico  Bibliotecario 
quindi  infcrifee  »»  Tr«(m.  dt  .Alpibui,  Man- 
te , ir  y«Ot  Ttenina  Isrc.  pag.  44.  nuttarn 
<»  tempere  tot  TrUemml  EptfcMì  In  dì8am 
Oppidàm  ( ciod  fopra  Ràva  ) fa^e  Ipv.  pen- 
fo  non  per  tanto  che  polla  argomentarli 
anii  r oppolìto  dalla  prefenia  del  nollro 
Rainoardc.  Altrimenti  come  mai  farebbefi 
quelli  tTovatoprefenteall’Inveftitura  predet- 
ta,fe  fopra  Riva  nìun  diritto  teneva } Nè 
dalle  ragioni.che  Oeberto  Vefeovo  di  Verona 
pretendeva  fopra  elTa  Riva , può  dedurli , 
che  quella  forte  del  Oilhetto , e Dicceli  di 
Verona  ; altrimenti  del  pari  per  le  ragioni, 
che  aveva  Notterio  Velcovo  di  Verona  nel 
pii-  in  Gindicaria  fopra  Bregùa,  Bond  , e 


Bolbén;  nella  Val  Lagarina  fopra  ì Bada- 
bioni,  Lizzana,  Marco,  Sarno , Sacco , rac- 
corfi  potrebbe,  che  tutti  quelli  luoghi  ap- 
partenertero  allora  al  Oillretto , e Oiocefi 
Veronefe  ; ciò  eh'  è molto  lungi  dal  vero  . 
£ neppur  furtifte  quello  conchiude , e fug- 
ginnge  lo  Hello  Scrittore  elt.  pag.  44.  Erga 
verum  effe  ntn  patffl,  pace  dixertm  tankiffimi 
TartantU , Pieri/  fàbaliì  ianixl  , quad  lenge 
ante  ennam  i jqJl. , /«ri  ll/iat , Rivae  ftUket, 
Tridenti  EpifeàpI  jarifdiSianem  haiaiffe  vì- 
deantur  ; conforme  nel  fecondo  Volume 
vedremo,  ove  foddisfèralfi  appieno  al  me- 
deCmo  Scrittore,  il  quale  s' immagina, che 
Tridenti  Camitatat  naJ/um  fiitceram  Dkamea- 
tam  affniit , qued  aut  antiifaii  , aut  medile 
temparibat  Kivae  )ut  aìiqutd  Civitatem  Ulatn 
habaiffie  prebet . 

{b)  Prerte  1'  Ughelli  To.  5.  col.  591.  e 
feg- 
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invefliatis  nos  ex  parte  S.  P'igilii  Tridentinae  Ecclejìae  (a).  E per  quc- 
fto  appunto  i pii  Imperadori  fi  moficro  a far  ragguardcvoliflime  Dona- 
zioni alla  Chiefa  di  Trento,  perchè  nulla  punto  dubitavano  del  buon 
ufo  , che  farcbbefi  delle  medefime  fatto  da'  Vefcovi  , c col  non  alie- 
narle giammai  a norma  de’  fuddctti  Canoni , c coll’  impiegarne  le  rendi- 
te loro , quando  al  Culto  di  Dio  , quando  in  benefizio  delle  anime  , 
quando  per  fimili  altri  religiofiflimi  fini  • • 

IX.  Di  fatto  accertato  viene!  da  antichiflima  Carta  autentica  del 
nel.  , che  fi  recherà  nel  fecondo  Volume,  qualmente  Adalperone Vc- 
feovo  invertì  Pietro  Abbate  d’ Acqua  Nera  nella  Diocefi  di  Cremona, 
mettendolo  nel  poirelTo  de’  beni  del  Monirtero  di  Gironda,  intuitu  Dei 
é-  pietaiis^  lutti  prò  fue  anime  remedio  ^ fuorumque  Succefforum , tur»  pro- 
pier  bonefìatem  ó*  religionem  fupradiPìi  Monafterii  &c.,  ut  faciant  ipji 
bates  x^quenigre  in  ipfo  Monaflerio  de  Gironda  ejufque  Eccìejìis  ac  poffeffto- 
nibus  , tam  in  fpiritualibus  , quam  in  temporalibus  , quidquid  bona  fide  ó* 
animo  voluerint,  five  providerint  faciendum  ejfe  ad  Dei  honorem,  & ad  ibi- 
dem commorantium  animarum  falutem . E da  altre  vetufte  Memorie  (^b) 
fi  fa,  che  ì beni  donati  dallo  rtclTo  Vefeovo  Adalperone  alla  Chiefa 
di  S.  Retnedio  nell’  Anaunia , fi  rimiravano  dal  Vefeovo  Geabardo  come 
beni  que  data  funi  in  dominio  S.  Remedii , e però  non  come  profani , ma  come 
facri  (c).  La  rtelTa  mira  eziandio  aveva  il  religiofilfimo  Vefeovo  A Itc- 
manno  (d) . Sono  molto  notabili  a quello  propofito  le  parole  della  Carta 
originale  intorno  alla  Chiefa  della  Prepofitura  di  S. Michele,  confecrata 
dallo  rtelTo  Altcmanno  nel  1145.,  ove  parlandoli  de’ varj  beni  lafciati 

alla 


(a)  Ivi  col.  J94. 

(i)  Le  daremo  nel  fecondo  Volarne  co- 
me regillrate  confervanfì  in  un  Libro  Li- 
turgico del  Secolo  XII. 

(r)  Tanto  Geabardo  li  riguardò , non  come 
.profani,  ma  come  facri , che  cori  ebbe  a fui- 
minare  contra  i loro  facrilegbi  ufurpatori: 
„ Quifc|uia  ergo  hoc  aliqua  occafione  diaboli- 
n ca  ab  Ecclelia  prefertpea  aaferre  lemptave- 
» rit  anathema  ut  omnipotencis  Dei  & Beaci 
H Petri  Se  omnium  San£lotum  eo  fcilicet 
„ qao  fuic  Datan  & Abiron . £t  Epifeo- 
H pi  Geabardi  qui  hoc  conflicuit.  ,> 

(d)  Egli  con  la  (lelTa  piilTima  incenalo- 
ne  fi  molTe  a donare  alle  Chiefe  .gli  ftefli 
(uoì  beni  patrimoniali , di  forra  che  leggo 
prefTo  r Anonimo  Raitenbaalacenfe  nella 
Vita  di  Conrado  I.  Arci  vefeovo  di  Salisbur- 
go, pubblicata  dal  P.  Bernardo  Pez  T».  a. 
Tart.  $,  Thtfauri  ^aeetht.  etp-  XR, 


etì.  aqS.  Caflrum  Heinhurcb  ab  Epifeapt  'He- 
iiJiJfimo  Trìitntinae  Etcltjiiit  ^limonile,  qui 
e*  Batreditalt  bec  pojjulcbat , impttravit  : fi- 
eat  Traept/ituram  Sitbnunfem  fuper  OEnum 
pefitam.  Quello  infigne  Vefeovo  , beneme- 
rito di  più  Luoghi  pii , cominciò  a reggere 
la  Chiefa  di  Trento,  non  gii  dopo  l'anno 
iiji.,  come  fuppone  il  Sig.  Apologilla  p«g. 
297.  iwr.  14.  e 15.,  ma  bensì  nel  1124.  con- 
forme apparifee  da  Carta  autentica  legnata: 
Feria  quinta  de  Menfe  in  Curia  de 

^reb»  fcilicet  In  Cambiata  Èplfctpali  in  prt~ 
fentia  honorum  bominumTheutonicorum  iS' La- 
tinorum (yc.  faSum  hoc  -dnno  ab  Incarnai, 
Dai  Srl  Jefu  Xfi  millefmo  centefmo  vigep- 
mo  quarto  Indiatone  fecunda.  In  erta  Car- 
ta , che  pubblicheralfi  intera  nel  fecondo 
Volume,  fi  nomina  oSut  -AItcmanut  Sonde 
Trident.  Eeclìe  ZleBut.  Vedi  pag.  151. 
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alla  medefima  , fi  dice  Haec  omnia  vota  fidelium  faSla  funi  ac  recepta  > 
ad  Monaftici  Ordinis  inibi  converfationem , & ejus  immutabili  ter  confirmatio- 
nem  é-c.;  alla  qual  Carta  furon  prefenti  con  più  altri  Eberardo  Conte 
di  Flavòn , e Bertoldo  di  Thunn . Non  fono  da  trafandarfi  fu  quello 
mcdcflmo  punto  neppur  le  parole  d’  altre  Carte  del  1126.,  onde  ap- 
parifee,  che  lo  ftclìb  nollro  piiflìmo  Vefeovo  dotò  la  Prepofitura  di 
Suben  prò  Divini  CuUus  augmentatione  ^ & Fratrum  inibi  .yiltijjìmo  famu- 
ìantium  fu/lentatione , fu  la  ferma  fperanza,  che  Ji  noflra  prò  Deo  damus 
tranjìtoria,  recipiamus  aeterna.  Anche  Eberardo  immediato  AntccclTor  del 
nollro  Adelprcto  ebbe  a dichiarare  la  fua  pura  intenzione  con  quelle 
parole  ; nos  debemus  ( parla  d’  un  fuo  Feudo  in  Riva  di  Trento  ) nos 
debemus  detinere  & obfervare  in  bonore  SanSIi  f^igilii  (a). 

X.  Ora  che  lìmil  zelo  , ed  intenzione  dimollralTc  il  nollro  Adel- 
preto,  fembra  non  poterli  negare  fc  non  da  chi  è troppo  buono  nel 
berli  ic  cantafavole  del  Sanfovino.  Certamente  che  il  nollro  Prelato  nel 
Diploma  di  Conferma  ottenuta  da  Federigo  I.  Imperadore  nutrilfe  in- 
torno a'  beni  c diritti  della  fua  Chiefa  i pii  fentimenti  medelimi,  c lo 
ftclTo  rcligiofo  riguardo,  lo  aflicura  il  Diploma  , in  cui  a memoria  ri- 
chiamanli  le  parole  contenute  nella  Donazione  del  Re  Arrigo  predecef- 
fore,  come  per  appunto  Donazione  fatta  fanflae  Tridentinae  Ecclefiae^  in 
qua  pretioforum  Martyrum  Vigila  ^ Sijìnii.,  Martjrii  , atque  oilexandri  cor- 
pora  conquiefeunt  (b).  Che  fe  la  neceflità  collrinfc  il  nollro  Vefeovo 
ad  impetrar  tal  Conferma , fegno  è , che  non  mancava  in  quel  torno  di 
tempo  chi  le  antiche  Donazioni,  tuttoché  sì  religiofamente  fatte  , ten- 
talTc  combattere  ; nella  foggia  che  far  allora  folcali  dagli  Arnaldilli  , 
cui  troppo  /luzzicava  f appetito  il  patrimonio  degli  Ecclefiaflici . 

XI.  Lo  accertan  vieppiù  alcune  Carte  autentiche,  rogate  alla  prc- 
fenza  del  nollro  Santo  Pallore.  Attefochè  dalle  medelìme  rendelì  in- 
dubitata fede,  ch'egli  folca  raccomandare  a'  fuoi  Feudatari,  c Valfalli, 
di  cullodire,  e di  riguardare  i beni  , ed  il  patrimonio  della  Chiefa  , 
AD  HONOREM  DEI  ET  SANCTI  VIGILII  (r)  . Dove  fon  qui  le 
mire  politiche , i rif petti  umani  ^ il  formai  oggetto  de"  beni  temporali  y 0 in 
quanto  di/en/ibiliy  0 in  quanto  accrej cibili  y 1'  avidità  y Vinterejfe?  Può  nc- 

C c 2 gar- 


(a)  Quella  pur  anche  incera  darafTì  nel 
Volume  fecondo,  e dalla  medeiima  potrà 
raccorre  chi  tegf^e  , fe  Triitnii  Ctmitatiu 
HuUum  fiucrum  Decumernum  tjfeadit  , fuo4 
emifuii  , aat  medìit  ttmptribat  , Rlvae  ju/ 
aliqutd  Civilatem  Ulam  ìùbuijj*  prtbet . Lo 
ilciro  altresì  dimodran  pìà  Documenci  aa> 


tentici  e lìnceri  pubblicati  focto  il  Vefeovo 
Alcemanno. 

(4)  Ughelli  cit.  To.  5.  col.  597. 

(c)  Così  cantano  le  Invellicure  del  lidi» 
e del  II7X. , come  ben  olTervofTì  nella  Dif- 
fert.  dtl  B.  jlJblpr.  pag.  rj.  not.  b. 


Digitized  by  Google 


304  delizie  ìftorico^Crit,  del  8.  \Adtìf. 

garfi  nell’ AD  HONOREM  DEI  ET  SANCII  VIGILII  un’intenzione, 
che  ex  propria  fua  ratione  relationem  babeat  ad  /idem,  quae  per  caritatem 
operami  Può  negarli,  che  i beni  delle  Chiefe,  come  lafciati  da’  pii 
fedeli  alle  medefìme,  in  rimedio  delle  anime  loro,  non  abbiano  di  lor 
natura  fìmil  rapporto?  Può  in  fomma  nel  noltro  Vefeovo  negarli  quella 
buona,  c retta  intenzione,  che  agli  altri  cotanto  raccomandava?  E qual 
più  pia,  e Tanta  intenzione,  che  quella  unicamente  addirizzata  a Dio,  ed 
a’  Santi  Tuoi  ? Lo  HcITo  dicali  dell’  intenzione  di  lui  eTprelTa  in  quelle 
altre  parole:  ad  falvam  fideUtatem  S.  FigilH  (a),  prò  SanEìi  Pigila  nego- 
iiis  {b)  &c.  Tanto  della  di  lui  ottima  intenzione,  c religiofillimi  fentU 
menti  non  può  dubitarli. 

XII.  E ciò  tanto  è vero,  che  tutti  i Feudi,  conferiti  dalla  Chielà 
di  Trento , volcanli  da  lui  conlidcrati  come  derivati  a Domo  Dei  fanHi 
P'igilii  (c),  che  cosi  appellavali  a’ «mpi  del  Santo  il  Vefeovado  , non 
già  l’Ofpedale  Italiano , detto  ora  in  Trento  la  Ci  di  Dio , la  quale  cer- 
ta cofa  c , che  guari  tempo  dopo  fu  eretta  ( . Di  fatto  tutte  le  Ca- 
fe  allora  fpettanti  al  VefcovLle  diritto  indifferentemente  chiamarli  folca- 
no quando  Tontificalis  Domus,  quando  Domus  S.  Vigiìii , quando  Domus 
Dei,  quando  Cafa  Dei  &c.  Tutte  le  Rifegne  faccanli  fono  quello  mede- 
limo  nome  (e).  £ donde  mai  nacquero  limili  appellazioni,  fe  non  fc 
dal  rapporto  che  aveano  tai  patrimoni  delia  Chiefa  di  Trento  a Dio  , 
ed  a’  ^nti  Tuoi  ? Qmndi  è che  agl’  ingiulH , e facrileghi  violatori  de’ 
patti  feudali  E tarava  la  pena,  che  tutt'  affatto  perdeffero  il  Feudo  lo- 
ro accordato,  e che  in  caifo  della  loro  contravvenzione  SanSJus  f'igilius 
fuuedat  (f). 

XIII.  Anzi  t Cambi  fteffi  vicendevoli,  che  da’  Vefeovi  allora  farli 
folcano,  folennementc  celebrati  venivano  fopra  gli  Altari  : ^d  aitare 
S.  Vigiìii  : fuper  altare  fanEìorum  Confejforum  Ingenuini  & t^lbuini  ; con- 

for- 


(«) Nella lovellitnradi  Belvederedel  iitfo. 
(6)  Nell'  larellhura  data  ai  Catleflkri 
nel  ti6t. 

e)  Nella  predetta  Inveftitnra  del  tisi. 
d)  Tra  tutte  le  Memorie  più  anticlie  da 
me  vedute  intorno  alla  predetta  Ca  di  Di» 
non  ve  ne  ha  alcuna,  che  la  fupponga  più 
antica  del  1^40.  Leggali  il  Mariani  nel  ilio 
Treaio,  pa^  14®.  , e l'Ughelli  cit  To.  J. 
col.  587.  Troppo  sfornito  dimollraii  di  00- 
tiaie  in_  rapporto  alle  facre  Antichità  Tren- 
tine chi  per  Cafa  Del  Tridentini  Eplfcepatnt 
vuoi  intefo  il  predetto  Spedale. 

( e)  Il  Codice  Wangbiano  i pieno  di  aur 


tentiche  Catte  contenenti  limili  efpreflioni  . 
In  una  infra  più  altre,  ch’è  del  1197.»  alla 
coi  pubblicazione  fu  prefente  qual  teflimo- 
n\o Ldbrian»  dlCi^ettarce,yi  fi  legge:  „Or- 
„ to  Liniimanus  de  Flaono  una  cum  Rem- 
„ preto  fno  lilio  refutarunt  _ in  Dominuai 
„.Conradum  Dei  gratia  Tridentine  Sedia 
„ Epilcopura  nomine  Epifeepattu  Ì3f  Cafa  Del 
„ orane  jus  & omnero  rationem  t}uam  ha- 
■ bebant  io  Manto  de  Curtazo  quem  AU 
» temannus  refutaverat.  „ 

(/)  Nella  Carta  del  ii7‘. . che  daralTi 
nel  fecondo  Volume . 
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forme  s’ impara  da  una  fcambicvolc  Permutazione  fcguita  tra  1 noftro 
Adclprcto,  ed  Hartmanno  Vcfcovo  di  Brcflanonc,  da  noi  ricordata  nel 
Capo  I.  pag.  II. } e che  pubblicherafli  nel  fecondo  Volume  . Quindi 
la  Carta  del  B.  Adelpreto  riguardo  alla  Val  di  Ledro  del  1159.  fu 
pubblicata  in  Eccìejia  S.  Micbaclis  de  Loco  Ripa  ; altra  Carta  di  lui  rap- 
porto a Gandollìno  di  Fornàs  del  1160.  in  Ecclejia  S.  f'igilii  : altra  del 
medefìmo  intorno  al  Caftello  di  Belvedere  deirillcdo  anno  ante  Capel- 
lam  que  efl  in  Sala  Domini  Epifeopi  ; altra  circa  Bozzone  di  Stenico  del 
xitfj.  in  Trefano  fuper  Caflrum  in  Eccìejia  ; altra  in  ordine  a’  Carldfa- 
ri  di  Verona  del  1168.  Ripe  in  Eccìejia  S.  Miebaelis  ; altra  concernente 

10  AelTo  Bozzone  di  Stenico  del  1171.  fuper  Capellam  S.  Blajii  &c. 

XIV.  E Così  pure  i pii  Fedeli  ad  imitazione  de'  Vefeovi  cofturaa- 
vano  di  fare  le  loro  donazioni  alle  Chiefe  in  avanti  agli  Altari:  Super 
tritare  SanSìi  Miebaelis  prò  remedio  anime  fue  & parentum  fuorum,  come 
canta  la  Carta  Originale  fuddetta  del  114;.,  pubblicata  fotto  il  Vefeo- 
vo_Altcmanno.  Qmndi  nel  Calendario,  che  rapporteremo  illuArato  con 
Note  nel  fecondo  Volume, leggo  così  regiftrato  con  carattere  bensì  al- 
quanto corrofo  dal  tempo  edace  , ma  che  però  tuttavia  può  rilevarli  : 

„ XIIII.  Kal.  Decembr.  Deditatio  Balìlicae  beati  Vigilii  Mris  & EpI.  O^. 

„ S.  Martini  Epi.  Eodem  die  dedit  Anna  quandam  domum  cum  nepo- 
„ te  fuo  Eberoldo  Altari  Sanfti  Vigilii  exiAentem  in  foro.  Hujus  rei 
„ iAi  funt  teAes.  Enrìcus  Judex.  Peregrinus  Comes.  Carbonius  de 
„ Pao.  Enricus  Advocatus.  Adelpretus  de  Livo.  Guala.  Rolandus.  „ 

Ed  alcuni  di  qucAi  TeAimonj  leggonlì  foferitti  alle  Carte  pubblicate  fotto 

11  noAro  Adclprcto . Anzi  nel  Codice  Adclpretano  così  leggo  fu  que- 
Ao  propofìto  ; „ Quedam  bona  mulier  nomine  Maria  uxor  quondam 
„ Brinigni  de  Romeno . ex  ejus  precepto  dedit  agrum  unum  Ecclclìe 
„ Sanfti  Remedii.  Qui  ager  jacet  in  Romeno  in  loco  ubi  dicitur  Uzar. 

„ Et  ipfa  Maria  dedit  InveAituram  in  manibus  Domini  Johannis.  Se  Do- 
,,  mini  Bertoldi.  Se  Nepotis  fui  Dominici  . ut  iAi  ponant  InveAituram 
„ fuper  Altare  Sandli  Remedii.  Se  ulterius  ctiam  ad  hoc  vocati  funt  tc- 
„ Aes.  Marquardus.  Bertoldus.  Rubertus.  Arguincus.  Vitalis  . Rap- 
,,  pus.  „ Tanto  allora  Amili  cofe  fpettanti  alle  Chiefe  aveano  a Dio 
cd  a’  fuoi  Santi  religiofo  rapporto. 

XV.  A norma  del  noAro  Santo  Vefeovo  A regolarono  pofeia  anche 

ì fuoi  SuccclTori.  Onde  Salomone  immediato  SuccelTore  di  lui  riguardar  ' 
folca  tutto  quello , che  apparteneva  alla  fua  Chiefa , come  appunto  da- 
lum  & proprium  IH  SMHCTUM  VlGILIUMy  fecondo  un*  autentica  Car- 
ta del  1181.;  c conforme  altra  Carta  Amilmcnte  autentica  del  1183.,  par- 

lan- 
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landò  del  Caftello  di  Trttalit  (•)  , eh’  egli  riacquiftò  da  Maria  fi- 
gliuola del  q.  Ottolino  , o lìa  Ottone  dello  ftclTo  Luogo  detto  Tr*»- 
ialia,  quello  fteflo  con  tutti  i fuoi  diritti  ebbe  a confidcrare  col  rap- 
porto medefimo  , cioè  vùe  & nomine  Cafe  Dei  SanEU  ngiìii  &c.  An- 
zi da  altra  Carta  autentica  del  1180.  fi  ha  , che  febbene  Rambaldo 
Arciprete  di  Mori , e gli  altri  Confratelli  di  quella  Chiefa  , pretende- 
vano deftinati  dal  Vefeovo  Altenaanno  in  fervigio  della  medefimaduc,  uno 
di  nome  Hag^ne,  e l'altro  Envrardo,  ciò  nulla  oftante,  udite  , e pon- 
derate le  ragioni  d'  entrambe  le  parti , fu  decretato  per  fentenza  d’ Al- 
berto Vicedomino,  ed  AlTcfforc,  /kìJ/c  ( tutti  c due  ) de  F^MlLloi 
S^KCTI  PIGILI!,  e che  tuttavia  ipft  fmt  de  S»n£ìo  Figilio  . Anche  lo 
fteflb  Alberto  Succeflore  immediato  di  Salomone  nel  1188.  volle  con- 
fidcrato  il  Caftello  di  Fondo  ad  honorem  Dei  & SanSìi  FigilU.  Simil- 
mente Conrado  immediato  Succeflore  d'  Alberto  volle  riguardato  il 
Borgo  d’ Egna  nel  1189.  ad  honorem  Dei  & Beati  Figiìii  & Cafa  Dei . 
E quindi  data  egli  avendo  nel  1197.  1'  inveftitura  a Berta  figliuola  di 
Baldovino  Signore  di  Formigaro , o fia  di  Formiano , in  trattandoli  nel- 
la medefima  di  cofa,  la  quale  apparteneva  a ciò  , che  appcllavafi  Cafa 
Dei  Tridentini  Epifcopatns^  volle  che  collocata  folle  fupra  fanSìum  salta- 
re SanBi  Figi  la. 

E tanto  gli  altri  Vefeovi  pur  anche  cran  penetrati  da  quello  ri- 
flclTo  medefimo , che  il  Vefeovo  Aidrico  , o fia  Aldrighetto  di  Campo, 
in  Carta  del  1234.  obbligò  Olderico  di  Rambaldo  con  giuramento  fo- 
Icnnc  a cuftodir , e confervar  fedelmente  il  prenominato  Caftello  di 
Pratalia  cum  Filli,  probis  Firis  ita  quod  ipfe  Jit  decenus,  c ciò  ad  HO- 
NOREM DEI  ET  BEMTI  FIGILII  é Df!i  Epi  &c.  Ed  in  altra  Carta 
originale  dello  ftelTo  Vefeovo  Aidrico  pubblicata  nel  medefimo  anno 
1234.  , e confermata  dal  Capitolo  di  Trento  nella  piìi  valida  forma 
folenne  , elfo  Vefeovo  Caflrum  de  Tradalia  SlTPRM  oìLTMRE  SEMTJ 
FIGILII  dedit  & obtulit , e ciò  a motivo  che  numquam  pojftt  nec  debeat 
extra  manus  Epifeopatus  infeodari  vendi  nec  aìiquo  alio  modo  alienati . An- 
che in  Carta  fimilmente  originale,  rogata  fotto  Egnone,  immediato  di 
lui  Succeflore  , divotiflimo  del  ooftro  Santo  Adclpreto  Vefeovo  c Mar- 


(<)  Celebre  era  queflo  Caftello  di  Pra> 
falìa  di  là  dall'  Adige  preflb  Sacco  nella 
Valle  Lagarina,  fino  a'  tempi  del  Vefeovo 
Aliemanno.  Onde  io  una  Carta  autentica 
del  itq4-  tra"  nobili  ValTalJi  della  Chiefa 
di  Trento  ii  nomina  Crefcenàtnut  de  JV«- 
dajg,  inlienie  con  Adelpreto  Conte  del  Ti. 


rolo  I Giordano  da  Formiano , Conrado  da 
Sejaoo,  Federigo  ed  Adelpreto  da  Bol^iano, 
Perizio  da  Livo,  Vitale  da  Clis  , Girardo 
da  Vezzano  , Riprando  da  Pergine  , Car- 
bogno  da  Poo,  Gisloldo  da  Cavedine,  Al- 
berto da  Arco,  Arpo  da  Riva  cc. 
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tire,  fi  ha  qualmente  la  Comunità  di  Riva  venne  coftretta  nel  litfS. 
4d  Tur  rim  & Talatium  EpStus  tdijìcatum  in  Rip»  cujìodiendum  fahandum 
ó-  gubernandumtd  HONOREM  DEI  ET  S^NCTE  ECCLESIE. 

Eglino  , non  v'  ha  dubbio  , aveano  in  grado  di  diritti  fpettanti 
alla  càfa  di  Dio  , e di  S.  Vigilio , i Feudi  del  Vefeovado  di  Trento . E 
ciò  in  sì  fatta  maniera  , che  il  degnillimo  Vefeovo  Federigo  Wanga  , 
parlando  de' Feudi,  ch'egli  riacquifiò  da  Engelpreto  figliuolo  del  q. 
Ottone  di  Befeno  , in  quelli  gravillimi  termini  ebbe  a dichiararli  in 
una  Carta  Originale  del  1208.  „ Si  aliquis  Epifeopus  illam  emptio- 
„ nem  alienarct  EXTRA  CASAM  DEI  SANCTI  VIGILII  in  totum  vcl 
„ in  partem  jure  non  valeat  nec  teneatur  . Sed  femper  AD  CASAM 
„ DEI  SANCTI  VIGILII  revcrtatur  . „ E di  nuovo  : „ Si  ali- 
„ quis  cjus  SuccclTor  fuerit  qui  centra  fecerit  & contra  fupraferipta 
„ venerit . Maledicatur  perfona  cjus . & anathematizatus  lìt  A BEATO 
„ VIGILIO . cujus  vicem  gerimus . & AB  OMNIPOTENTI  DOMINO 
„ DEO.  ET  OMNIBUS  SANCTIS  EJUS.  ita  quod  femper  & in 
„ perpetuum  ad  manus  Epifeopatus  permancat . &c.  „ E però  elTo  Ve- 
feovo ; »,  IN  ALTARIO  BEATI  VIGILII  MARTIRIS  fupraferiptam 
„ emptionem  tam  Caftri.  quam  aliarum  rcrum.  refignavit.  & refutavir. 
„ tali  modo  quod  tantum  in-  Epos  Tridcnt  & in  Epatum  permanere 
„ debeat  in  integrum.  &c.  „ In  altra  Carta  fotte  lo  ftelTo  ragguarde- 
volifllmo  Vefeovo  pubblicata  l'anno  ino.  , parlandoli  d'  una  Cafa , 
che  in  fervigio  del  Vefeovado  tam  in  werra  quam  in  pace  ergerli  do- 
vrà nel  Callcllo  di  Poo , fi  appella  .ALLODIO M BEATI  VIGILII  MAR- 
TIRIS  CHRISTI.  Ed  in  una  del  1 1 1 4.  ordinò , che  cullodito  folTc  Calici 
Vigolo  ad  honorem  Dei,  & SanSìi  Vigila  ; ed  altre  faggio  difpofizioni 
rapporto  a'  diritti  temporali  della  fua  Chiefa  fece  nel  1218.  intuitu  om~ 
nipotentis  Dei,  & Sanili  Vigila  Martjris  fui.  Onde  a norma  di  lui  an- 
che il  fuo  prolTimo  SuccelTore  Adelpreto  III.  in  Carta  del  1222.  ri- 
guardati volle  gli  llcfli  diritti  ad  honorem  Dei , & BeaU  Vigila,  & Cafa  Dei. 

XVI.  I medefimi  fcntimcnti  nutrì  pur  anche  Enrico  , altro  nollro 
benemerito  Vefeovo , il  quale  dopo  aver  ricuperato  in  Trento  il  Callello  di 
Buon  Conftglio  dalle  mani  del  Conte  Mainardo , che  fc  lo  avea  contra  Deum 
& rationem  ufurpato,  nel  1277.  fi  rifolfe  a ridonarlo  Eccleftae  Cathedrali 
B.  Vigila,  fuper  Altare  B.  Vigila,  ad  honorem  Dei  & B.  Vigila i c dò  a 
condizione  e fotto  perpetua  pena,  che  Alienatores  hujui  Cafri  ex  fune 
prout  ex  nunc  indignationem  Dei  & B.  Vigila  incurrant  , & fententiam  ex- 
commumeationis , & fini  apoftatae,  & cum  filiis  Leviatan  fmt  damnati  , & 
traditi  Sathana  (a).  Lo  fielTo  Enrico  nel  1280.  così  ebbe  a dimoArarfi 

pene- 

la)  Nella  Continuaiione  del  Codice  Waaghiano  oum.  CLXII. , e nel  fecondo  Volume . 
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penetrato  dalla  dottrina  de'  facri  Canoni , i quali  conildcran  i beni  tem> 
porali  delle  Chiefe  in  ordine  a Dio,  che  parlando  di  certi  beni  tempo- 
rali della  Chiefa  di  Trento,  facrilegamentc  non  meno  che  ingiuftamen- 
te  involati  da  Odorico  Panzeria  d'Arco,  troppo  opinatoli  in  non  vo- 
lerli per  modo  alcuno  riftituire,  li  volle  il  medefimo  noftroVefcovo  on- 
ninamente riconofeiuti  da  tutta  la  Diocefì  quai  beni  per  appunto  DIVI- 
NI JURIS  , BEATI  VIGILII  , IMMO  POTIUS  PATRIMONIUM 
CRUCIFIXI  (<»).  Su  di  che  un  anno  prima,  cioè  nel  1279,  congre- 
gato aveva  un  Sinodo  Diocefano , leggendoli  in  una  Membrana  così  regi- 
ftrato:  „ AnnoDomini  millcfimo.  CC.  LXXVIIII.  Indift.  VII.  die  XI. 
„ Exeunt.  Novcmb.Trident.  fuper  Chorum  Eccic  Sci  Vigilii.  congrega- 
„ tis  tam  Clericis  Civitatis.  quam  quali  omnibus  Clericis  totius  Dyoc. 
„ Trident.  In  prefentia  Dnorum  Goxalchi  Decani  . Girici  Archidiaco- 
„ ni . Odorici  Scholallici . Adelurandi  . & aliorum  Canonicorum  Ec- 
„ delie  Tridentine.  & Tedaldi  Abbatis  Monafterii  Sci  Laurentii  Civit.' 
„ Trident.  Hainrici  Prepollti  dcNovezela  Prixincn.  Dyoc.  Henrici  Prepo- 
„ liti  Monafterii  Scc  Marie  de  AugeaTrid.  Dyoc.  Henrici  Prepollti  Mona- 
„ fterii  Sci  Michaelis  Ord.  Sci  Auguftini.  aliorumque  Archiprcsbytero- 


( « ) Intero  recherafli  il  Docnmento  nel- 
la Raccolta  dello  flelTo  fecondo  Volume. 
Intorno  poi  al  buon  ufo,  che  £irfi  convie- 
ne de'  beni,  e rendite  della  Chiefa,  come 
pttrimtBÌ»  del  Crtcififfo,  abbiamo  un  lumi- 
nofo  efempio  nel  Codice  Egnooiano , cioi 
fcritro  fotto  ilVefeoTO  Egnone,  immediato 
PredecelTore  d’Enrico,  ( il  qual  Codice  fi  con- 
ferva ne|l‘ Archivio  del  Caflello  di  Trento) 
eflèndovi  nel  medeGmo  regiflrata  una  Car- 
ta deir  anno  MCCLXXII.  pubblicata  in 
Bolgiano  nel  Palaixo  Vefeovile  a*  4.  di 
Maggio,  onde  rilevaG,  che  lo ftelToVefco. 
vo  Egnone  rimnoerato  volle  certo  Federi- 
go Parroco  dì  S Lorenzo  in  Sarnonico,  or- 
dinando, che  tpfe  ibidem  duae  prebendas  five 
fraternltatee  Mere  debeat , malGmamente 
a motivo  che  euntei  ir  tranfeuntet  tam  de- 
TÌcI  quam  Laici  per  iUat  partet  betùgne  per 
tundem  Vlebanum  teeipiantur  la  Canaaica  fua 
fèue  Dm*  alia  Opera  Karitatie  eaerceat. 
Ecco  in  che  conGlle  il  riguardare  i beni 
cccleGaftici  qual  patrimam»  delCraei^e,  Sic- 
come il  noluo  Egnone  fa  molto  divoro  del 
B.  Adelpretq,  con  v’ha  motivo  di  crede- 
re, che  da  luì  prefo  abbia  la  norma  di  con- 
Gderar  i beni  eccleGallici  qual  materia  di 
Religione  , e di  Cariib  Criftìana  • Con  lo 


ftellb  religioGITimo  occhia  di  pietà  cr’illianà 
eb^  a riguardargli  il  Vefeovo  F.  Emico 
de  Metis,  conforme  apparifee  da  autentica 
.Carta  , pubblicata  ^ant  Tvlarró/r.  millefim» 
trereatefimo  decima  ama  ladiStme  fecuada  dia 
Javh  XXf'.  OBabrlt  Tridenti  ia^afira  Batti 
Canfìlli  prefentlbut  yenerabihbut  Keligiafi  yi- 
rit  Damlait  Fratrlbut  Tetra  abbate  Mmafi^ 
rii  S.  Laureata  prape  Trideatum  Ord.  SaaSl 
BeatdiSi  {j*  Caaraaa  de  Vcerfal  Ord-  Ciner- 
dea.  Damiai  Epifemi  yicaria  Generali  &e. 
E di  fatto  da  quella  Cana  apparifee  , che 
morte  eflTendo  lenza  prole  maichile  ilJ^O" 
bile,  fedele , e benemerito  ValTallo  Gior- 
dano di  Gando  , Cittadino  di  "Triwto  , 
quindi  erano  divolati  alla  Chiefa  di  Tren- 
to tutti  i Feudi  da  quella  ad  elfo  accorda- 
ti. Ma  che  non  per  tanto  lo  fteflb  yefeo- 
vo  F.  Enrico  moflb  da  pietà,  e canta  in- 
verfo  le  tre  pupille  da  lui  lafciate,  di  n^ 
me Ganda ,Guillelma , e Trentina»  inveiti 
a nome  delle  medeGme  la  nobile  Marche- 
fana  lor  Madre , Ggliuola  del  q.  Pietro  di 
Nomi,  de’  Fendi  della  Valle  d’Anaunia  . 
di  Magrè , e di  Cembra,  nr  ( come  dice 
la  Carta  ) in  infamiam  fui  generis  vel  tn  pu. 
blìcae  banellatii  apprebrtum  vegari  quad  abjit 
vel  mendicare  cagantur. 
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,,  rum.  Plebanofum.  Vicariorum.  & aliorum  Clericorum.  Ibiquc  Venc- 
„ rabilis  Pater  & Dnus  Hcnricus  Dei  &ApoftoIica  gra  EpQsTridcntinus 
j,  indutus  facris  Veftibus  & Ornamcntis  Pontificalibus  infignitus  lamcn- 
„ tabiliter  propofuit  de  detcnclonibus  & dctentoribus  bonorum  Ecclclìc 
„ Beati  Vigilii.  & fpccialitcr  contra  Dnum  Odoricum  Panzeriam  de  Ar- 
„ cu  &c.  „ («).  Nc  il  noftro  Vcfcovo  Enrico  contra  quello  Odorico 
Panzeria  fi  fece  già  vedere  uno  de’  FefiwàoBtrarleri  nella  Cbìcfa  di 
Trento^  ma  bensì  giufio  Difenditore  di  quelle  cofe  , che  fono  JÒRIS 
DIVINI  (i;,  BEATI  VIGILII,  immo  POTIUS  Tatrimonium  Jefu  Cbri/li, 
c Paftor  zclantiflimo  della  pecora  travviata  dall'amato  fuo  Ovile  , onde 
diffe:  „ Anno  Dni  milliho.  CC.  LXXX.  Indidl.  Vili,  die  Mcrcurii.  ul- 
j,  timo  Exeunt.  Januar.  Trid.  in  Stupa  Caftri  Boni  Confilii  &c.  In  no- 
„ mine  Patria  & Filii  & Spùs  Sci  Amen-  Cura  Oflìcii  Paftoralis  dili- 
„ gentiam  folicitat  & invitat  oves  commiffas  prò  pallu  fic  ad  pafeuo- 
,,  rum  ubertatem  abduccre  ut  tamen  caueat  nc  per  abrupta  gradientes  , 
,,  prccipiciis  illabantur  , fic  quoque  Paftorem  decet  paftoraicm  baculum 
„ gercre  , ut  nunc  difpcrfas  attrahendo  congreget , aberrantes  ftimulan- 
„ do  baculi  aculeo  ab  crroris  invio  ad  Ovile  diriga:  & reducat  . Nos 
,,  itaque  Frat,  He.  Dei  ac  Sedis  Apoftolicc  grà  Epùs  Trid.  dolcntcs  re- 
„ fcrimus  q.  Odoricus  Panceria  de  Arcu  tamquam  Ovis  erratica  extra 
„ conforcium  Gregis  Dominici  perverfionis  femitis  immo  inviis  Innlti- 
,,  tur  & preponens  fine  modo  modum  avaritic  ad  capefeenda  lucra  illi- 
„ cita  debacchatur,  non  folum  privatorum  hominum  nobilium  & plebc- 
„ ;orum  Jura.  bona  . & poflclfiones  ufurpando  , vcrum  etiam  ca  q. 
„ DIVINI  JURIS  SUNT,  vidclicet  Jura.  bona  & pofTc/Iioncs.  Jurifdi- 
„ fliones.  & Homines  BEATI  VIGILII  immo  pocius  PATRIMONIUM 
j,  CRUCIFIXI  cupiditate  nephandiflìma  detinuit  & detinet  occupata.  Ex 
Volume  Trimo.  D d „ quo 


(«)  II  di  più  vedrafTt  nella  medcGma 
Raccolta  del  lecondo  Votame. 

{b)  Si  chiamano  IURIS  DIVINI,  per- 
ché donate  alla  Chiefa  di  Trento  per  ri- 
guardo di  Dio . Onde  Federigo  I.  Impe- 
radore  in  nn  Diploma  del  ll8p.,  in  cui  do- 
nò alla  Chiefa  di  Trento  tutte  te  Miniere 
fìtuate  nella  Diocefi  della  roedelima  Chie- 
fa,  eccettuate  quelle  de'  Conti  del  Titolo, 
e di  Eppan  , confclTa  d’ aver  fatta  tal  Do- 
nazione DEI  INTUITI!.  £ che  di  tali 
Miniere  il  Vefeovo  Federigo  Wanga  fatto 
ne  abbia  un  ufo  facrofanto,  applicandone  i 
proventi  loro  per  appunto  ìntuitu  Dti , lo 
dimoflrarono  gli  Spedali  da  lui  eretti,  cioè 
quello  di  S.  Leonardo  di  Sarno  lotto  Ala, 


nn  altro  di  S.  Margherita  tra  Marco  ed 
Ala , il  terzo  di  S.  Maria  nel  Monte  Rit- 
ten  ec.  Le  Carte  autentiche  fi  pubbliche- 
ranno nel  fecondo  Volume.  Si  noti  in  ol- 
tre, che  il  predetto  Sinodo  del  non 

fii  il  folo  celebrato  dal  noftro  Vefeovo  En- 
rico, ma  ne  congregò  prima  un  altro  ( co- 
me apparifee  da  una  Membrana  del  lagd.) 
cui  non  ellendo  intervenuto  Guerardo  Ab- 
bate del  Moniftero  di  S.  Maria  di  Giron- 
da  della  Diocefi  di  Cremona , febben  a lui 
foggetto,  e fatto  citare  per  mezzo  di  Te- 
daldo Abbate  di  S.  Lorenzo  prello  Tren- 
to, quindi  lo  coftrinfe  con  le  cenfure  a 
comparire  in  avanti  di  fé  per  render  ragio- 
ne della  fua  afteoza. 
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Noiizie  J/lorico-Crìl.  del  B.  ^Jeì/r. 

„ quo  Eccllc  Tridentine  nobifquc  & noftris  Fidclibus  difpendia  hono» 
„ rum . bonorum . & ftatus  multiplicitcr  eveniunt . &c.  (a)  ,, 

A norma  del  predetto  Sinodo,  e di  ciò,  che  ora  udimmo  dal  Vc- 
feovo  Enrico,  fu  determinato  nel  Sinodo  congregato  fotto  altro  Enrico 
nel  1336.  , che  i Beni  Ecclcfiaftici  fi  rifpertaflcro  ob  Domini  nojìri  ac 
Patroni  m/ìri  B.  Fi7iHi  reverentiam  ; ed  in  quello  del  1489.  fotto  il  Ve- 
feovo  Udalrico  di  Frundfpav|j  (b)  nel  Titolo  De  bonis  Ecclefiarum  admi- 
ni/ìrandis,  fu  alTerito  , che  Ecckfiarum  bona  IN  DOMINIO  DEI  SUNT 
TOSITM  : pojfejjìo  earum  apud  EccUJìam . Mdminifìratio  vero  apud  ReSlores. 
Lo  fteffo  fu  flabilito  in  altro  Sinodo  fotto  il  Vefeovo  Giorgio  Neydcck 
pofeia  celebrato  , in  cui  furon  raccolte  , e compendiate  varie  Sinodali 
Coftituzioni . E però  dubitarli  per  modo  alcuno  non  può , che  lo  fpi- 
rito  della  Trentina  Chiefa  fia  fiato  mai  femprc  di  riguardar  i beni  ad 
efla  donati  come  beni  B.  VIGILII,  anzi  come  beni  DIVINI  JURIS 
cioè  come  pofii  IN  DOMINIO  DEI,  ed  altresì  come  PATRIMONIUM 
CRUCIFIXI. 

XVII.  Che  dirò  dello  fpirito  dell.a  Chiefa  di  Trento  rapporto  a'  beni' 
lafciati  agliSpcdali?  Quindi  i Vefeovi  della  medefima  hanno  ora  erette, 
ora  proinofie , ed  ora  favorite  le  lor  fondazioni , c loro  contribuito  non 
poco,  eziandio  con  le  Indulgenze , c gli  hanno  voluti  tutt' affatto  liberi, 
immuni,  ed  efenti  da’  pubblici  Efattori  Secolari,  qual  Patrimonio  di  Ge- 
sù Crifio,  e de’  Poveri.  E fenza  qui  ricordare  gli  Spedali  a’  tempi 
de’  Vefeovi  Bernardo,  Salomone,  Conrado,  Federigo  ec.  , bafii  il  qui 
rammentare  lo  Spedale  de’  SS.  Biagio  ed  Antonio  Abbate  d’Alblano  , 
giufta  la  Carta  del  noftro  Vefeovo  F.  Enrico  de  Metis  (c )y  in  cui  è 

non 


(a)  Il  di  pià  rifeibaC  a produrre  nel  fe- 
condo Volume. 

(4)  In  un  Codice  pergameno  dell’Ar- 
chlTio  del  Caflello  di  Trento  fi  premette 
con  rolTi  caratteri  a quello  Sinodo  :»  An- 
>,  no  Domini  Millefimo  QuadringentcGmo 
,,  Oéluagefìmo  nono  die  decimo  (eptimo  Se 
» decimo  oliavo  Martii  in  Alma  EccleGa 
M Catbedrali  Tridentina  tempore  Reveien- 
» diflimi  Domini  Dni  Udalrici  Epifeopi  di- 
ti gnilTimi  Tridentini  & Tridenti  excellen- 
II  tilTimi  Dni  celebrata  fuit  fanlla  binodut 
» Univerfalisi  in  qua  edite  fuerunt  Con- 
II  ftitutiones  infraferipte  & publicate  pre- 
ti lente  Venerando  Capitolo  prefate  EccIIe, 
» ac  Omni  Clero  Civitatis  Se  Dioc.  Tri- 
» dent.  I de  quas  prelibatus  Revercii.  Dnus 
,1  Epùs  Se  Dns  obfervari  mandavit  fub  pe- 
li nis  Se  cenfurit  in  eis  contentis . Preli- 
n baio  Riho  Dfio  indumentìs  PontiGcali- 


„ bus  induro  cum  Diacono  & Subdiacono 
„ aliifque  Mìniltris  Cbi  allaniibus  curnOffi- 
„ ciò  (olemni  in  tali  Sinodo  univerfali  con- 
ti fueto  celebrar!  , ipfa  Sinodus  celebrata 
tt  fuit . Il  _ 

(e)  Comincia;  „ Fr.  Heinricus  Dei  & 
II  apoftolice  Sedis  grada  EpIIs  Trid.  Dile- 
II  flis  Filiis  Priori  Se  Fratiibus  Hofpitalis 
II  Se  EccITe  fanHorum  Biadi  Se  Anthonii 
„ Abbatis  de  Albiano  Vallis  Cimbrie  Scc. 
Termina:  „ AUum  Se  datum  Trid.  in  Ca- 
li flro  firo  Boni  Condii!  anno  Dni  millmo 
Il  trecent.  quarto  decimo  die  ad.  Marcii  _Iii- 
II  dill.  duodec.  prefentibus  diferetis  viris 
Il  Dnis  Bonjoanne  de  Bunonia,  Aldrìgeto  de 
Il  Parma,  Emanuel  de  Brentonico  , Leone 
n q.  Dni  Valeriani  , Riprendo  Uberto  q. 
I,  Dni  Bonomi  Judicis,  Canonicis  Notatiis 
n de  CivibusTridentinis  Sec.  » Tutt’ intera 
G darà  quella  Carta  nel  fecondo  Volume . 
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non  folo  commendata  la  pietà  del  Vefeovo  Altcmanno,  ma  altresì  quel- 
la de'  Vefeovi  pofteriori,  cioè  di  Federigo,  d'Egnonc,  e di  F.  Filippo. 

XVIII.  Nè  fia  di  ciò  maraviglia,  perche  da’  Vefeovi  fuccelTori  del 
noftro  B.  Adclpreto,  per  fino  la  Mafnada  , o fia  Soldatcfca  deftinata  a 
difefa  del  Vefeovado  di  Trento  folca  chiamarli  Kobilis  Macinata  Cafa 
Dei  SanSìi  f'igiìii , ed  i Feudatarj,  come  obbligaci  alla  difefa  del  mede- 
fimo  , in  cafo  d’ urgente  bifogno , anche  con  la  forza  delle  armi  , Ho- 
tnines  de  Cafa  Dei , de  conditione  SanEìi  Pigila , & ejus  Ecchfte  fa),  Ho- 
mines  de  nobili^  6“  gentili  Macinata  Cafa  Dei  S.  Vigila  (b)  . Ne  altro 
vuol  dire:  Homines  de  nobili  Macinata  Cafa  Dei  S. Vigila ^ fuorché  Kobt- 
les  Milites  Epifeopatus  S.  Vigila^  cioè  Nobili  Vaflalli  , cui  cran  fogget- 
tc  le  Mafnadc,  o fia  Famiglie  de’  Servi  (e)  ; vcriflìmo  elfendo  ciò  che 

D d a fcri- 


(a)  Tra  quelli  venne  annoverato  in  una 
Carta  del  1159.  a’  7-  di  Maggio  dalVefco- 
voEgnone,  Niccolò  figliuolo  del  q. Bertol- 
do di  TerlagOi  e quindi  da  Gotexalco  E)e- 
cano  fu  condotto  nella  Cattedrale  di  S.  Vi- 
gilio, e prefentato,  cd  oSettu  fuper  Aitare. 
Anzi  dallo  flefl'o  Egnone,  come  da  Lega- 
to A^podolico,  a motivo  d'aver  abbando- 
nato il  partito  d’Ezelino  da  Romano,  me- 
ritò in  oltre  d’  edere  dichiarato  Civii  Ha- 
manut . Anche  molto  prima  folto  il  Vef- 
eovo Altcmanno  nell'anno  11Z4.  in  Carta 
autentica , in  cui  fi  nominano  i piò  quali- 
ficati Peifonaggi  del  Vefeovado  di  Trento 
fi  conta  ^dtlprandiu!  de  Ter/acu. 

(b)  In  una  Carta  del  me.  preffo  ilCo- 
dìceWanghiano  ritrovo,  che  DeminusOdel- 
ricut  de  Jtreu  Frater  ejus  Dominus  Fede- 
ricus  ad  fanSa  Dei  Evaage/ia  fupra  Librum 
cerporatiter  juranerunt  fidelitatem  Beato  Fìei- 
Ho  (j»  Domino  Frìderlco  Epifeopo  iy  eìus  fuc- 
cefforibus  SICUT  HOMJìÌES  DE  TiOBIU 
M^Cl^AT^  Sincri  yiCILU.  E fimil- 
mente  ritrovo  in  altra  Carta  del  121S.  , 
che  cor  am  D.  Friderico  Dei  grafia  Epb  iS' 
‘Regalie  Aule  Legato  O'  yiearto  Adelpretue 
f.  q.  D.  Odolricl  de  Arca  ad  fa»Ha  Dei  Evan- 
gelia corporaliter  fuper  Librum  juravit  fideli- 
tatem fupraferipto  D.  Epi  contea  emnem  Ho- 
minem SICVT  HOMO  DE  HOBILI  MACl- 
7{ATa  casa  dei  S.  yiClLll . Leggo 
parimente  in  altra  Carta:  Ann.  1124.  Ind. 
12.  dìe  Mere-  pmo  menfis  Madìi  in  Trid.  in 
eboro  Eectie  S.  FlgilH  prefentibus  D.  Treptli- 
to  S,  Micbae/if  D.  Conrado  Capellano  Ò'  Lina 


Bertoldo  Rubeo  Canonicit  ire.  , leggo , dilli 
in  eda  Carta  nominato  Federicut  filiut  Dbi 
Ottonis  de  Furmiano  GE'HJ'U-IS  MACl'HA- 
TE  GLORIOSISS.  MART.  S.  yiGlLll.  Fu 
pubblicata  tal  Carta  cor  am  Altario  B.yigi- 
lll  Martirìt  Cbrifii  {j*  DHo  Gerardo  ejttt  Mar- 
tirlt  Succo  fore . E per  tialafciare  piò  altre 
Carte  fi  nomina  eziandio  Mafnata  de  Ca- 
fa Dei  in  Carta  originale  rogata  da  Alber- 
to Notajo  lotto  il  Vefeovo  Alberto  nel 
tlS).  , la  qual  Carta  contiene  il  Cambio 
di  alcuni  Minifleriali , feguito  tra  edo  Ve- 
feovo Alberto,  ed  Enrico  Vefeovo  di  Brcf. 
fanone . Onde  fendè  il  vero  1'  Hundio  Me- 
tropol.  Salitb.  pag.  m.  2$^ , dicendo , che  Vixii 
Heinricus  Epifeopus  adbuc  Anno  1185. 

( c ) Alcune  di  quelle  Famiglie  , febbene 
ftrette  dal  legame  di  limile  f«vitò  , talora 
contavano  nobiltà  . Onde  certa  di  nome 
Soffia,  febben  prima  appartenente  alla  Ma- 
cinata d' Udalrico  Conte  d'Eppan  , e po- 
feia  padaia  alla  Macinata  di  S.  Vigilio,  fi 
appella  nella  predetta  Carta  del  iiiq.  DBa 
Sopbia  filla  Dii  Wikerii  de  Viano  , che  in 
oue'  tempi  certamente  era  titolo  di  nobil- 
tà. E così  pure  in  altra  Carta,  certa  dì 
nome  Geltrude  Ipettante  alla  Macinata  di 
Adeleita  Conteda  di  Griffendein,  biella  di 
Adelperone  e Bertoldo  di  Wanga , fi  chia- 
ma DSa  Cehrudii  que  iS'  Cena  vocatur.  La 
qual  Carta  è regiltrata  nel  Codice  Wan- 
ghiaoo  num.  CXIV. , e fu  pubblicata  An- 
no Dni  1218.  IndiH.  6.  die  F enerit  nono  exeun- 
le  Junio  in  Tridsntino  Epàtu  in  partibut  Bol- 
zoni epud  CaJIrum  Grifeuficin  nsn  hnti  a 
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fcrivc  il  gran  Muratori  nelle  fue  ^ntiebiù  Efìenfi  part.  i.  cap.  y.  pag. 
24.  e fcg.  „ Le  perfone  ora  coftitucnci  tra  noi  1'  Qidinc  de'  Nobili  » 

,,  non  erano  una  volta  nc  Conti  y nè  Marchejiy  ma  o erano  fenza  titolo 
j,  dipinto,  quantunque  difcendcflcro  da  chiari  Antenati,  c godeflTero  in- 
„ figni  ricchezze o pure  fi  chiamavano  Capitando  Militi  frf  ) , yalvaffo~ 

„ ri  ère.  , nomi  onorevoli  allora,  c che  folevano  differenziare  la  fchie- 
„ ra  de’  Nobili  dal  rimanente  del  popolo , valendo  effi  lo  fteflb  , che 
„ vale  oggidì  il  nome  di  Gentiluomo  y 0 di  Cavaliere  6c.  „ 

XIX.  Ma  perchè  non  finifee  mai  T erudito  Apologifta  di  di- 
re, e ridire,  ed  in  varie  guife  rifriggere  , che  il  noftro  Vefeovo  fi 
regolava  da  mire  meramente  politicbe  y e che  morro  è per  beni  puramen- 
te temporali  ye  politici  y votici  faperc  da  lui  fe  i beni  temporali  delle  Chiefe, 
cd  in  confeguenza  della  Chiefa  di  Trento , fieno  per  loro  ifiituzionc  mera- 
mente temporali  , e politici  ? Egli  che  raoftta  di  fapere  il  Diritto  Cano- 
nico , e che  la  fa  anzi  da  Maefiro  fopra  Monfig.  Decano  ( il  quale  ha 
pubblicato  un  gìuflo  Volume  di  Diritto  Canonico  ) ignorar  non  può 
che  debbono  riguardarfi  in  rapporto  a Dio , tanquam  Deo  contemplante , 
come  fi  ha  nel  Can.  Res  Ecclefiae  12..  q.  i.  Conc.  GeneraL  Nic^  II.  cap. 

12.  ; che  res  Ecclefiae  non  ut  propriae  y fed  ut  Dominicae  y & a Do-^ 
mino  commendatae , traSìandaCy  conforme  leggefi  nel  Concilio  Parifienfc 
dell’  829.;  che  ipfae  res  Ecclefiae  a piis  èr  fidelibus  Deo  ohlatae  y juxta  an- 
tiquorum "Fatrum  fententiam , nibil  firn  aliud,  nifi  vota  fidelium  , patri mo- 
ttium  pauperumy  redemptio  peccatorum  &c.  , fccondochè  può  vederli  nel. 
Concilio  Valentino  dell'  8yy.  c.  21.,  c prima  fu  ftabilito  nel  Concilio 
d'  Aquifgrana  dell'  81 5.  c.  16.;  che  limili  beni  Dei  funi,  al  dir  del 
Concilio  noftro  di  Trento  Sejf.  ay.  cap.  1.  , perche  come  dichiarò  il 
Concilio  I.  di  Milano  fotto  S.  Carlo  tit.  6^..  sì  fatti  beni  fidelium  pie- 
tas Deo  coitfecravit  &c.  Per  loro  prima  iftituzione  adunque  non  fono 
meramente  politici y e temporali.  E quindi  è,  che  quali  tutti  i Canoni-  ^ 
fti  prclTo  il  Navarro  riconofeono  T obbligo  gravilfimo  non  folo  di 
carità  , ma  anche  di  religione,  e di  giuftizia  eziandio,  che  agli  Eccle- 
fiaftici  incombe  ( obbligo  in  confeguenza  che  non  può  clTerc  combat- 
tuto y. 


fiattt/iiDcHi  Epìfctpi  prefeotibui  Dn»  Birttl- 
da  de  Htirfa  ekaa  Epifeapa  Vrixìa.  ly  Dia 
^delptram  atque  Dia  Benatda  fratribus  de 
W aliga.  Dna  Enrica  de  Trampacb  Cai  Trid. 
Dia  .Adetpreta  de  Sarentinaisv.  Intorno  alle 
antiche Ma/nade  abbiamo  un’ eradica  Diflèr- 
taaione  del  celebre  Monfig.  Giudo  Foncanini. 
ir  V ^ Membrana  del  120*.  lotto  il 

Vefeovo  Conrado  un  tedimonio  giurato  di 
nome  Lairfraucbiu  de  TUaae  , attedò  , che 


fi  rammentava  > d’aver  veduto  in  Trento 
nel  Palano  Vefeovile  (quivi  elTcndo  col 
fuo  Avo  di  nome  Marco  ) Daminam  EpiJ'ea- 
pam  .A^maanum,  muilat  mUitii  Triden, 
tini  Epifcaptttui  fclHcet  D.  .Arpanem  Tatrem 
-drpì  de  Clepa  to'  Campa  de  iUdraxxfilS'f'i- 
totem  to’  .Adelpretam  de  Lima  to’  Caaradam 
de  Sejana  to*c. , tutti  Perfonaggj  molto  no- 
bili. Il  che  léguito  era  cinquanta  e pìCl  an- 
ni già  prima. 
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tuto)  e negato  , fé  non  fé  da  una  troppo  indulgente  Morale  ) di  non 
farne  di  loro  ufo  profano . Nè  fu  di  ciò  1'  Apologifta  porrà  con  elfo 
me  non  andare  d'  accordo  , in  veggcndo , che  loda  , e commenda  la 
Pi/ciplina  novae  & veteris  Ecdejiae  del  P.  Tomaflini . Tutto  dunque  il 
punto  della  difficoltà  batte,  fc  il  noftro  Vefeovo,  o fia  viffuto  al  bujo 
di  fomiglicvoli  Canoni  , o piuttofto  ben  cflendo  di  lor  confapevole  , 
fatto  non  ne  abbia  buon  ufo  della  dottrina,  dì  cui  era  fornito  , ed 
adorno.  Quanto  al  primo,  cioè  che  il  noftro  Prelato  foftìe  anzi  ben 
informato  del  Diritto  Canonico , e per  confeguentc  de'  proprj  doveri  , 
non  può  fimilmentc  non  convenire  con  eflb  me  il  Sìg.  Apologifta,  con» 
feffato  avendo  pag.  77.  che  fu  un  uomo  efpertOy  fvegliaiOy  intefo  del  Di- 
ritto Civile^  e Canonico,  e che  per  confeguenza  ne  doveva  fapere  più  degli 
altri  in  que/lo  affare.  Si  riftrìgne  dunque  tutta  la  gran  quiftione  a que- 
fto  unico , s’  egli  come  intefo  del  Diritto  Canonico  più  degli  altri  in  que- 
flo  affare,  così  abbia  praticato  ciò  che  fapeva.  Non  è così?  Ma  qui 
pure  le  Carte  autentiche  cantano , eh'  egli  praticò  la  dottrina  del  Di- 
ritto Canonico , di  cui  fu  intefo  più  degli  altri  in  queflo  affare , col  riguar- 
dar, c voler  riguardati  per  appunto  i beni  della  fua  Chiefa  ad  honorem 
Dei  & Sandi  yigilii  &c.  E però  la  confeguenza  fatta  negli  occhi  di  tutti,  che 
i fini  di  lui  furon  i Eni  del  Diritto  Canonico  ,6nì  non  già  meramente  politici, 
e temporali,  ma  tutti  facri,  e Divini,  e degni  d' un  Vefeovo  c Martire . 

XX.  Animato  per  tanto  il  noftro  Paftore  non  già  da  motivi  poli- 
tici, ma  anzi  da  sì  relìgiofi  riguardi,  c pura  intenzione,  maraviglia  non 
è,  fe  con  eroica  fortezza  fino  all'  ultima  effufione  del  fiinguc  refiftette 
a tutti  i più  fieri  perfecutori  della  fua  Chiefa,  che  mal  imbevuti  dell’ 
errore  d'Arnaldo,  tentavan  con  le  armi,  e con  le  più  infidiofe  maniere 
d’  involarle  quel  Patrimonio  , che  le  fu  piiffimamente  lafciato  come 
PATRIMONIUM  BEATI  VIGILI!,  DIVINI  JURIS,  IN  DOMINIO 
DEI  , PATRIMONIUM  CRUCIFIXI  ; e fe  quindi  amò  piuttofto  di  la- 
Iciarc  la  vita,  che  di  cederlo  alla  facrilega  loro  ingordigia  , ed  ìngiu- 
fti  attentati,  tutti  cofpiranti  a'  danni  dell'amata  fua  Greggia. 

XXI.  E che  di  fatto  glorioftjpmè  fia  morto  , non  che  prò  Tatria, 
ma  molto  più  prò  Religione,  c quindi  prò  Deo  (a),  qual  buon  Paftore, 
e non  già  qual  Guerriero,  per  motivi  meramente  politici,  e mondani,  co- 
me figura  T Apologifta  , moflb  unicamente  da  una  fantafia  troppo  ^all'  im- 
pegno ti  faldata , e troppo  accefa  dal  prurito  di  contraddire  a chi  vorrebbe  , 
che  la  Verità,  non  le  immaginazioni,  e fogni  trionfajfero , rimane  nel  prol- 
fimo  Capo  a ragionare. 

• • CAPO  XITL 

.(*)  Siccome  quelle  fon  parole  del  Pin-  ve  1* Apologifta  pag.  104.  e fcg.  cioè,  che 
CIO,  così  nieute  è piil  fallo  di  quello  fcii-  attefiano  conecriemtnte  iti  Strlttcri  rutti,  dal 

Tinti», 
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Motte  perfecuz>ioni  gli  convenne  /offrire  ^ maffìmamente 
da  Cafirobarcenfì,  che  dominavano  allora  nella  Valle 
di  Lagaro  ^ nominatamente  da  udldrighetto  di  Caflel- 
barco , da  cui  finalmente  morto  , e martiriz^z^ato  ri- 
ma/è, a fimiglianzja  di  altri  Santi  Vefcovi  di  quella 
fiagione , 

I.  fuvvi  tempo  , in  cui  dovette  non  poco  vegliare  Io  zelo  de' 

Vefcovi,  ed  el'ercitarfi  la  lor  fermezza,  c pazienza  contra  gl'in- 
giufti , c facriicghi  ufurpatori  dell'  Ecclcfiaftico  Patrimonio  , fu 
quello  appunto,  di  cui  ora  parliamo,  quando  1'  ingordigia  troppo  gran- 
de di  fimili  ufurpatori  era  vieppiù  ftuzzicata  dall'  errore  d'  Arnaldo  di 
Brefcia . Niente  più  facile  che  fi  attaccalTe  I'  crror  di  cofiui  a chi  al- 
tronde troppo  era  portato  alle  truffe,  ruberie,  c rapine  de' beni  Ecclc- 
fiiaffict . Quanto  foffero  infcftate  dagli  Arnaldifti  le  Diocciì  di  Padova, 
Vicenza,  c Trento,  fi  può  agevolmente  comprendere,  mentre  i lor 
Parrocchiani  non  contenti,  c fatolli  delle  ingiufte  , e facrileghe  ufurpa- 
zioni  folitc  da  loro  commetterli  nelle  rifpettive  lor  Diocefi  , ofaron 
d'invadere  , infettare,  e danneggiare  quella  altresì  di  Verona. 

II.  Il  perche  qui  giova  trafcriverc  la  Lettera  di  Eugenio  III.  P.  M. 
iiidiritta  ad  Altcmanno  Vefeovo  di  Trento  , a Lottarlo  Vefeovo  di  Vi- 
cenza, ed  a Bellino  Vefeovo  di  Padova.  Eccola  : 

,,  Eugenius  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei 
,,  Ven.  Fratribus  A.  Tridentino  Epifeopo,  L.  Viccnt.  & B.  Paduano  Epifeo- 
,,  pis  falutcm  &Apottolicam  benediftionem.  Ex  parte  filiorum  nottrorum 
„ Canonicorum  Veronenf.  querimoniam  accepimus  quod  Comes  Od.  & 
„ filius  cjus  Paftro,  & Cognati  ipfius,  hacredes  quoque  & confangui- 
„ nei,  Hen.  de  Vico  Aedri,  & alii  quidam  Parochiani  veftri  bona  , & 
, „ poffef- 


Tiueh  iitcemhiriandf  , che  il  mttive  per  cui 
meri,  fu  puramente  pe/itice  ee.  S’eeli,  a detta 
del  roedenino  Piocio  , gftrie/ifimf  eecahtit , 
non  folo  prt  Talrla , tua  ben  anche  pra  Ae- 
ligione , e prr  Dee  ; dunque  II  melive  per  cui 
meri,  non  fu  puramente  pelitìce  •,  ed  d più  che 
falfo,  che  attedine  {fucerdementt  lU  Scritteri 


tulli,  DAL  TINCIO  mCOMl7iaAy,D0, 

che  il  metive  per  cui  meri,  fu  meramente pe- 
litico.  E chi  udì  giammai,  che  il  motivo 
prò  Religione,  prò  Dee  , fia  un  motivo  pura- 
mente politico  f Ora  però  fi  ode , non  len- 
za maraviglia  dall'  Apolegìfta  Teologo . 
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po/feflìoncsVcroncn.  Ecclcfìae  vlolentcr  occupent,  & Injuftc  dctlncant; 
„ Quia  igìtur  ofiìcii  nodri  cft  debitum,  eis  juditiam  cxhibcrc,  Fraterni- 
„ tati  vcftrac  per  Apoftolica  fcripta  praccipicndo  mandamus  , quatenus 
„ infra  XL.  dics  poftquam  praefencia  fcripta  fufccpcritis  , praefatos  Pa« 
,,  rochianos  veftros  diftrifte  commoncatis  , ut  eadem  eis  bona  , atque 
„ pofTeflloncs  injufte  ablatas  cuna  integritate  refìituant , & de  cactero  ni- 
„ hil  tale  contra  Veroncn.  Ecclcfiam  faccre  praefumant.  Quod  fi  poft 
„ comir.onitionem  vefiram  contenrptores  extiterinc,  canonica  cos  ccnfii- 
„ ra  cocrceatis.  Dat.  Viterbii  XIIII.  Kal.  Auguft.  (a).  „ 

III.  Ora  fe  i Parrocchiani  delle  Diocefi  di  Trento,  Vicenza,  e Pa- 
dova, tanti  danni  apportavano  alla  Chiefa  di  Verona,  che  mofiero  Eu- 
genio Pontefice  a fcrivere  la  fuddetta  graviflima  Lettera  a’  rifpettivi  lor 
Vefeovi  ; che  avran  fatto  poi  nelle  proprie  lor  Diocefi  ? Se  dimoftra- 
ronfi  Arnaldifti  con  l’altrui  Chiefa,  faranfi  fatti  per  avventura  conofee- 
re  buoni  Cattolici  con  la  propria  ? Lo  fa  Bellino  di  Padova  , ehc  per 
avere  fcomunicato  un  Cittadino  Padovano  fuo  ValTallo,  qual  inglufto  e 
facrilego  ufurpatorc  del  patrimonio  della  fua  Chiefa , mentre  nulla  aven- 
do con  ciò  ottenuto,  incamminavafi  a Roma  ad  implorare  foccorfo  , da 
lui  venne  a tradimento  forprefo,  c trucidato,  degno  quindi  per  sì  fat- 
ta morte,  da  elio  pazientemente  fofferta,  d’  elfere  regiftrato  nel  ruolo 
de*  fanti  Martiri  ; „ Acerrimè  ( narra  I’  Ughelli  ) immunitatem  Ecclc- 
„ fiafticam  propugnavit  ; quamobrem  potcntein  Civem  Thomam  Capi- 
„ nigrum,  qui  inverfo  jurc  bona  quaedam,  ac  decimasPatavinae  Eccle- 
,,  fiac  fibi  ufurpaverat  , a Communionc  fidelium  femovit  ; a quo  cum 
„ deiude  multa  patcrctur  indignò,  Sanòlus  iter  Romam  intendit  , ut  a 
„ fanfta  Romana  Sede  contra  impium  Civem  referret  fuppetias  . Ille 
„ cuntis  infccutus  veftigia  , apud  Rhodìgium  crudelillime  obtruncat  VI. 
„ Kal.  Dccembr.  iiyo,  f l' Annotatore  Ughelliano  mette  feguita  tal  mor- 
„ te  »nno  1149.  ) Warrant  Eugenium  III.  Bcllinum,  prò  libertate  Ecclc- 
„ fiaftica  ftrenue  vita  funftum  , intcr  fanflos  Manyrcs  retuIilTc  , Pa- 
,,  tavii  Rhodìgiique  cjus  feftum  folemne  haberi  (l>).  „ E quindi  nel 
Martirologio  Romano  fi  fa  memoria  di  lui  a’  z6.  di  Novembre  con 
quelle  parole  : 7aiavii  fanSii  Bellini  Epifeopi  & Martjris  (<)  . Si  dirà 
anche  della  morte  di  quefto  fanto  Vefeovo  Padovano  , che  rifpetto  al 
Martirio  maggior  privilegio  non  gode  al  certo  di  quella  di  coloro  , 
che  filila  via  dagli  Aflaflini  vengono  improvvifamente  alTaliti , ed  uccifi , 

de’ 


{a)  Pieflo  rUghelli  To.  J.  Ital.  Satr.  (<■)  Veggafi  la  Differì,  del  B.  .Aiaìpr. 
col.  785.  pag.  not.  b.,  e le  noce  del  Baronio  a 

{b)  To.  5.  col  4JJ.  e feg.  quello  palTo. 
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de'  quali  fcrivc  Willcimo  Malmcsburienfc  De  'Fontif.Anghr.  L.  2.  c.  y. 
che  in  Mertjres  credula  confecravit  antiquilas  ? 

IV.  Lo  fa  pur  anche  Giovanni  Vefeovo  di  Vicenza  meffo  a mor- 
te non  altrimenti  proditoriamente  da  un  fuo  Vaflallo  , perchè  zclator 
giufto  de’  diritti  della  fua  Chiefa  ; „ Pro  libertarc  Ecclefiae  f Io  fteffo 
„ Ughclli  ) fuique  jure  Epifeopatus,  tuendis,  a quodam  pefllmo  fuae 
j,  Ecclefiae  Vaflallo,  quem  feudi  mali  jufte  orbaverat,  in  Campo  juxta 
„ Cathedralcm  Ecclefiam  gladio  confoflus,  Martyr  cvolavit  ad  fuperos 
„ anno  ii8y.  ^'Annotator  Ughelliano  1181,)  die  16.  Martii  &c.  (a)„ 
Si  replicherà  qui  non  meno , che  la  difpofizionc  dell'  animo  di  quello 
Vefeovo  Vicentino  era  appunto  quella,  di  cui  parla  Tcofilo  Rainaudo 
De  Mar  irrio  per  pejìem^  Part.  2.  c.  y.  §.  2.  cioè  : Mortem  fi  pojfiet  ^ pe^ 
r empiii  atiEìoribui  uleijeeretur , tantumque  inultus  adii  , quia  facuìtas  dee/lì 
Si  aggiugnerà,  che  l'ucciforc  di  lui  non  da  odio  verfo  la  Fede,  o da 
altro  motivo  di  Religione,  ma  da  mero  politico  impulfo  fu  moflb  ? 

V.  Nc  punto  diverfamcntc  avvenne  al  noftro  Vefeovo  c Principe 
Adelprcto,  che  moflb  e diretto  dalla  pura  c fanta  intenzione,  di  cui 
nel  precedente  Capo  parlammo,  non  mai  ceder  volle  a’  contumaci  Vaf- 
falli,  nè  abbandonar  alla  flrabocchcvolc  loro  ingordigia  il  patrimonio 
di  S.  Vigilio  , della  Cafa  di  Dio  , c del  Crocifijfo , con  animo  preparato 
mai  femprc  di  foflrir  anzi  la  mone,  che  di  mancar  quindi  ai  precifi 
doveri  di  buon  Vefeovo  c Principe.  Quello  c nuli'  altro  dir  volle 
Giano  Pirro  Pincio,  allorché  L.  2.  De  Vit,  Toni.  Trid.  pag.  8.  a terga 
fcrifle  , che  Adelpretus  injuriis  lacejfitus.,  generofijpmos  /ibi  clarorum  viro- 
rum  ( recente  era  1'  efempio  di  S.  Bellino  Vefeovo  di  Padova,  ed  an- 
cor più  recente  quello  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  ) fpiritus  imitandos 
propofuit , & aut  Ubanti  patriae  opem  /erre,  aut  cum  Ecclefia  fua  vìriliter 
cadere  . 

Gli  riufeì  ben  è vero,  mercè  la  lega  fatta  nel  n66.  co'  Vicenti- 
ni, di  richiamar  a miglior  mente  c configlio  que' Feudatar/  di  Perginc, 
che  animati  e fiancheggiati  da'  Callelbarchi  non  poco  per  1'  addietro 
cfercitata  aveano  la  fua  fermezza  e pazienza , e con  le  più  barbare  ed 
empie  fcelleraggini,  nel  Capo  II.  rammentate,  ornai  eranfi  renduti  invilì 
ed  abbominevoli  a Dio , ed  agli  Uomini  ancora  ; ma  non  ottenne  giam- 
mai di  ridur  al  dovere  i medefimi  Callelbarchi  non  ollante  altra  lega 
da  lui  Uretra  co'  potenti  CarlelTari  di  Verona  nel  1x68.  E ciò  perchè 
tai  Signori  o troppo  erano  forti,  o nell'  Arnaldillico  errore  di  far  fuo 
il  patrimonio  Ecdefiallico , troppo  'fortemente  impegnati . 

Quin- 


(a)  L»  Aeflà  Digerì,  dei  B.Adalpr.  pag.  54.  BOt.  a. 
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Quindi  nelle  Carte  autentiche  fcritte  fotto  il  noftro  Vefeovo  c 
Principe  fi  veggon  bensì  comparire  più  e più  altri  fedeli  Vaflalli  del 
Vefeovado  e Principato  di  Trento,  anche  mcn  ragguardevoli  de'  Caftcl- 
barchi,  e talora  fannovi  tra'  fedeli  Vafialli  onorata  comparfa  fino  i Si- 
gnori di  Pergine  ( vai  a dire  in  tempo  che  fi  dimoftravano  , o fedeli , 
o pentiti  della  lor  ribellione  ) , ma  i Signori  di  Cafielbarco  non  vi  fi 
veggono  unque  mai  comparire;  mercechè  ficcomc  più  prepotenti,  co- 
sì più  caparbi,  c più  opinati  degli  altri  nelle  ingiufte  lor  pretenfioni . 
Che  avran  eglino  fatto  nella  Val  Lagarina  , fe  col  loro  ajuto  nel  Per- 
ginale  Diftretto  tante  empietà  commetter  foleanfi  da’  Signori  di  quel 
Territorio,  quante  da  un  Documento  contemporaneo  nel  luddetto  Capo 
II.  già  abbiamo  deferitte  ì 

Daremo  nel  fecondo  Volume  tutt'  intero  tal  Documento,  dalla  ne- 
celfità  coftretti  di  pubblicarlo,  per  giuda  difefa  del  noftro  Tanto  Pallo- 
re ; qui  foltamo  dirò,  che  recata  contezza  d'clTo  Documento  al  Ghia- 
riOimoP.  Bernardo  Maria  de  Rubeis,così  egli  degnoflì  referivermi  in  data 
da  Venezia  ii.  Febbraio  17^6.  „ BellilEmo  e molto  a propofito  fi  è il 
„ Documento  da  lei  feoperto  nell’ Archivio  di  Pergine, per  foftenerela 
,,  giudizia  deU’oppofizionc,  che  fu  fatta  dal  SANTO  VESCOVO  ADAL- 
„ PRETO  . „ È certamente  tanto  fu  la  di  lui  oppofizione  più  giuda, 
ed  anche  più  ferma,  e codantc,  quanto  gli  Oppofitori  medefimi  dimo- 
ftravanfi  più  ingiudi , c più  formidabili  ancora.  Onde  ridir  porca  il 
Santo  nodro  Padorc  : dm  mundus  ipfc  in  macino  fit  pofitui^  6“  ubique 
icrrarum  [ufficiti  dici  malitit  fut^  nos  ttmen  prae  ceteris  tmpliora  6"  gr*- 
'oiort  fufUnmus . Nulli  ordini , nulli  religioni  ^ nulli  bone/lati  , nulli  ino^ 
piae,  nulli  aetafi  in  aliquo  defertur  ; bona  Ealefitrum  in  prtedt  omnibus 
[unt^eo  mtjori  audacia  quo  majori  iicentia  (a).  Se  a’ tempi  del  nodro  Vefeo- 
vo Conrado,  quando  i potenti  Signori  di  Cadelbarco  quieti  viveano, 
divoti , ed  ubbidienti  fotto  di  lui , tante  furono  le  traverfie  dallo  dedb 
fofferte,  che  fotto  il  pefo  delle  medefime  regger  più  non  potendo,  ri- 
folfe  d'abbandonare  il  Vefeovado,  come  aggravato  tantis  tributaiionibus 
& debitis,  c di  abbracciar  la  Vita  Monadica  in  Monte  S.  Georgii  in  Intal^ 
il  che  di  fatto  feguì  1’  anno  1205.  a’  11.  di  Marzo,  nella  Vigilia  di 
S.  Gregorio  Papa  , fccondochè  conda  da  Carta  Originale  pubblicata 
ofnn.  DiU  miihtio  Ducent.  quinto  JndiEÌ.  Vili,  die  decimo  innante  menfe  Mar^ 
do.  In  Intal  in  Burgo  In fprtik  in  Solario  Domtts  Hainrici  Ju/Htitrii . Tre» 
fentibus  Comite  Egenone  de  Ultimo,  Dito  Hermano  de  Livo,  DHo  Ottone  de 
Volume  'Primo . E c For- 


(a)  Bodulfki  Epìfnpl  Leoditn/ìj  Decreta  rei  circa  amnem  1170.  prefTo  il  To.  t. degli 
adverfut  remi»  icelejitdìifanm  depratdtt*-  Anecdoci  del  P.  Marcene  col.  492. 
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Formiano  &c.;  clic  farà  flato  poi  a’  tempi  del  B.  Adclprcto  , quando 
la  Chiefa  di  Trento  molto  più  anguftiata  , e travagliata  trovavafi  da’ 
Dominanti  nella  Val  Lagarina? 

VI.  Non  fi  creda  però,  che  punto  fiali  fgomentato  quindi  l'eroi- 
co petto  del  noflro  Vefeovo  e Principe.  Si  rammenti  l’intrepidezza  di 
lui  allora  quando  fenza  militar  comitiva  fecefi  ad  accompagnar  i Ponti- 
fici Legati  per  la  Vall’Attefina,  quantunque  da’  Conti  MafnadicrI  for- 
temente infidiata;  nè  fi  durerà  gran  fatica  a credere  , come  egli  tanto 
foflc  lungi  dal  nutrir  fentimenti  marziali  , che  anzi  portafle  altamente 
fcolpito  nel  cuore  : „ Gloriofius  erit  Epifeopo , fi  non  in  homine , fed 
„ in  Domino  fiduciam  ponens,  dicat  cum  B.  Martino  : Ego  figno  Cru- 
„ cis , non  cljpeo  proteEìus  , aut  galea  , boflium  cuneo:  penetrabo  fecurus  . 
„ Affirmante  enim  Apoflolo  : arma  militiae  nojìrae  non  funi  carnalia  , fti 
„ potentia  Deo  ad  deflruBionem  munitionum , tonfilia  defìruentes  , é*  omnem 
„ altitudinem  extolleniem  fe  adverfus  Scientiam  Dei.  „ (a)  Il  perchè  non 
già  alle  Armi,  ma  alla  Divina  Provvidenza  e Potenza  affidato  , non 
paventò  d’  intraprendere  il  cammino  alla  volta  della  Val  Lagarina , co- 
mecché da'  Signori  di  Caflelbarco  , non  già  per  guerra  rnofla  contra 
di  loro,  ma  per  le  Leghe  già  fatte  nel  1166.  , e nel  1168.  , troppo 
corrucciati,  ed  oifefi,  grandemente  infeflata;  non  potendoli  da  elfi  per 
niun  conto  foffrir  quel  Pallore,  che  per  altro  con  mezzi  cosi  èonve- 
nevoli  al  proprio  carattere,  in  adempimento  de'  fiacri  Canoni  , fi  op- 
poneva all’  Arnaldiflico  loro  furore  , ed  alle  più  che  paganiebe  loro  em- 
pitti  . 

VII.  Ma  ecco  che  non  sì  toflo  glunfie  poco  lungi  da  Roveredo  , 
( incamminato  verifimilmente  colà,  o per  efiercitar  le  parti  di  buon  Pa- 
llore in  vifitar  la  fiua  Greggia , o per  intervenire  al  CongrelTo  di  pa- 
ce tra  ’l  Sacerdozio  , ed  Imperio , che  gii  era  de/linato  in  Bologna  ( b)  ) 
fe  gli  avventa  contra  a fipron  battente  , di  lancia  armato  Aldrighctto 
di  Caflelbarco  , e gliela  ficaglia  furiofiamente  nel  petto , mentre  l' iner- 
me buon  Veficovo  riceve  il  mortai  colpo  con  le  mani  giunte,  con  gli 
occhi  al  Ciel  rivolti , e con  tali  rimoflranze  , che  ben  diede  a cono- 
feere  di  voler  morire,  non  già  come  Soldato  di  Marte,  ma  come  Sol- 
dato di  Gesù  Grillo,  vai  a dire  come  que’  Soldati  della  Legione  Te- 
bea,  che  diceano  prelTo  S.  Eucherio  Veficovo  di  Lione,  quai  veri  Mar- 


(«}  Gerhobo  L.  de  yEdìf.  Deì.Ctp.XlL 
(i)  Negli  jtatuU  i Italia  all’  Anno 
MCLXXVÌL  dove  G può  veder  la  muta, 
■iooe,  ebe  fegul  po(cia,  di  ul  luogo  delti- 


nato  al  detto  Coogreflb,  e la  impenfataca. 
gione^  per  cui  al  Papa  convenne  di  ritar- 
dar il  luo  imbarco  inveiiò  la  Lombardia. 
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tiri  : no»  refiflimut  , quia  mori , quàm  octiJere , fatius  malumus  , ó*  inm» 
rrnfff  interne  ^ quam  noxii  vivere  feroptamus. 

Che  fc  quefto  paragone  non  piace , almeno  fembra  di  non  poter/i 
negare,  che  non  alrrimenti  de'  ruddecci  Santi  Vcfcovi  Bellino  di  Pa- 
dova , c Giovanni  di  Vicenza , ebbe  a dimoilrare  di  volentieri  fagri- 
hearfì  Vittima  al  Crocifilfo  Signore  per  la  Chiefa  Tua  Spofa  , e Spofa 
di  fangue . E febbene  non  v'  ha  Scrittore  contemporanco  , o quafi 
contemporanco  , che  quefto  fatto  ci  ricordi  ( forfè  perchè  i Cronici 
di  que' tempi  troppo  cran  occupati,  e diftratti  in  tramandare  alla  me- 
moria de'  pofteri  la  famofìflima  pace  feguita  in  appreflfo  tra  '1  Sacerdo- 
zio, ed  Imperio  in  Venezia^,  fupplifce  non  per  canto  baftantemcntc  tal 
filenzio  degli  Scrittori  la  già  pubblicata  Lamina  o contemporanca  , o 
per  lo  meno  quafi  contemporanea  (a)  y da  cui  fi  raffigura  , non  già 
Guerriero,  ma  buon  Pallore,  che  a contemplazione  di  Gesù  Crocififio 
morto  per  la  lua  Chiefa , dà  egli  pure  per  la  fua  Greggia  la  vita  . 
E quantunque  ci  fi  rapprefenti  dalla  medefima  fopra  un  Cavallo  , fi 
ravvifa  però  d'  armi  marziali  tute’  affatto  sfornito  , ed  ammantato  fol- 
tanto  di  vefte  talare,  e col  capo  feoperto,  ed  in  atto  non  già  di  ripa- 
rare e feanfare,  ma  bensì  di  ricevere  ed  accogliere  , non  fenza  rendi- 
mento di  grazie , con  gli  occhi  al  Ciel  alzati , e con  le  mani  accoppia- 
te, l'ultimo  defideraciffimo  colpo. 

Morì  dunque  qual  vero  Martire  nel  1177.  agli  8.  di  Marzo,  nel 
qual  giorno  appunto  è regifiraco  qual  Martire  da  mano  contemporanea 
ai  Martirio  di  lui  nel  Calendario  Udalriciano  , che  pubblicheraffi  nel 
fecondo  Volume;  e morì  un  anno  dopo  il  ravvedimento  dell’  Impera- 
dor  Federigo,  cioè  dappoiché  quello  Impcradorc  Scifmatico  cominciò 
ad  aprire  gli  occhi  , a rientrar  nel  cuore  , ed  a penfare  di  riconciliarli 
all’  unità  della  Chiefa , conforme  apparifee  manifellamcntc  da  due  Let- 
tere fcritte  nel  1176.  dall’  Imperatore  medefimo  S.  Hugonem  ^hb»~ 
lem  Bonarum  Valliumy  cd  imprelTc  nel  To.  i.  degli  Anccdoti  del  Mar- 
lene col.  585..  Ciò  che  ballar  può  per  ifmentir  la  menzogna  di  chi 
figura  il  nollro  S.  Vefeovo  così  ollinaio,  e pertinace  Scifmatico  , fino 
a dir  , che  mari  colle  Cenfure  Ecclejiaflicbe  giu/lijpmamente  fulminate  fult 
anima;  alTcrzione  avanzata  con  mere  immaginazioni ^ falfitiy  e baje,  fenza 
prova  , e Documento  veruno , anzi  con  la  prova  , e documento  in  contra- 
rio della  Lamina  tellè  nominata . 

Vili.  Quindi  fe  polliamo  dolerci  del  filenzio  de'  predetti  Scritto- 

E e 2 ri; 


(d)  VeggaG  nella  Dlfftrt.  itìB.  Aiatfr.' tx*  la  pag.  e $^9.  £ qui  pure  farà  4a 
noi  a fuo  luogo  riprodotta. 
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ri,  fìccome  di  fìmlle  altro  filcnzio  intorno  il  martirio  de'  SS.  Emiterio 
e Chcledonio  così  ebbe  a querelarli  Prudenzio  : 

„ O vetuftatis  lilentis  obfolcta  oblivio  ! 

„ Invidentur  illa  nobis , fama  & ipfa  extinguitur . 

„ Chartulas  blafphemus  olim  nam  fatelles  abUulit , 

„ Ne  ccnacibus  libcllis  erudita  fecula 
„ Ordinem  tempus  modumque  paflìonis  proditum 
„ Dulcibus  linguis  per  aures  pollerorum  fpargercnt  ; 
per  lo  contrario  tanto  in  fupplimcnto  del  lilenzio  degli  Scrittori  ci  re- 
ca lume  il  veder  fopra  la  Tomba  del  noftro  Santo  la  predetta  Lamina, 
onde  il  di  lui  Martirio  al  vivo  ci  li  raffigura  , quanto  ne  ritralTc  in 
mancanza  degli  Scrittori  lo  ftclTo  Prudenzio,  dal  vedere  fopra  la  Tomba 
di  S.  Caffiano  Imolefe  la  Pittura  , che  il  dì  lui  Martirio  vivamente 
rapprefentava  : 

„ Stratus  humi  tumulo  advolvebar,  quem  Tacer  ornar 
„ Martyr  dicato  Caflianus  corpore 

Erexi  ad  Coelum  faciem  , lletic  obvia  contra 
„ Fucis  colorum  pi^  imago  Martyris. 


,,  Haedituus  confultus  ait,  quod  profpicis  hofpes 
„ Non  eli  inanis  aut  anilis  fabula. 

,,  Hilloriam  pleura  refert,  quac  tradita  libris 
„ Veram  vetulli  temporis  monllrat  fidem . 

„ Hacc  funt  quae  liquidis  exprelfa  coloribus  hofpes 
„ Miraris  , illa  eli  Calfiani  gloria . „ 

IX.  £ di  fatto  tanto  dee  riputarli  pregevole  per  la  fua  rozza 
henfì,  ma  antichilfima  forma,  il  Monumento  di  sì  fatta  Lamina,  ornai 
polla  in  veduta  di  tutti,  quanto  che  un  dì  vi  fi  ravvifava  d'  apprelTo 
ain'  antica  Dipintura  , di  cui  non  ifcorgefi  ora  fuorché  una  mano  de 
impugna  una  palma  (a);  e quanto  che  vale  per  cento  c cento  altre, 
a valutar  tal  preziola  Memoria,  la  tcllimonianza  in  quella  parte  auto- 
revollflima  del  q.  Chiarilfimo  Sig.  Marchefe  Scipione  MalFei  , che  in 
data  da  Verona  xa.  Ottobre  1754.  cosi  ebbe,  da  me  fielTo  fu  di  ciò 
confultato,  a rifpondere  : „ La  Lamina  feoperta  mi  pare  uno  de'  miglio- 
n ri  argomenti  per  la  Santità  e Manirio  d'Adalpreto.  Tutte  le  cir- 
» collanze  la  dimoHrano  poco  lontana  dal  tempo  fuo  . Anche  la  for- 


(a)  Clt.  VUfirt,  ^g.  ^ 
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„ ma  de’  caratteri  Io  conferma  . Non  dunque  in  vano  la  Chiefa  di 
„ Trento  lo  venera  come  rale.  La  figura  del  Crocififlb  n’  è un’  al- 
„ tra  ficura  pruova , perchè  è con  quattro  chiodi , il  che  indica  tem- 
j,  po  anteriore  ai  Cimabue  (a)  • „ E quando  T autorità  di  quefto 
grand'  Uomo  non  convinca,  dee  convincere  almeno  quella  del  Vefco- 
vo  Egnone  ; mentre  e fu  prolfimo  a'  tempi , ne'  quali  fu  pofta  tal  La« 
mina  i e nella  ftagionc , in  cui  vilTe , era  frefca  la  memoria  del  fatto  ; 
e da'  Tuoi  Antenati , che  furono  i Conti  d’  Eppan , coetanei  al  noliro 
\ Santo  Martire , potè  rilevare  con  ogni  maggior  certezza  la  verità  ; e 
come  prima  Nobile  Dioccfano,  indi  più  anni  Canonico  di  Trento,  pofcia 
Vefcovo  di  Breffanone  , c finalmente  trasferito  al  Vefcovado  di  Trento, 
meglio  di  qualunque  altro  fu  in  grado  di  rifaperla  , allorché  diede  in 
un  pubblico  Indulto  11  titolo  di  Gloriofo  Martire  e Comprotettore  a 
S.  Adclpreto , non  meno  che  a S.  Vigilio , dicendo  : GLORIOSORUM 
MARTIRUM  VIGILII  ET  ADELPRETTI  PATRONORUM  NO- 
STRORUM  . 

X.  DilTe  dunque  il  vero  Giano  Pirro  Pincio  Lib.  a.  dcFitisTontif. 
Triientin.  ftg.  8.  a tergo  : „ Nufquam  traditum  eli  de  ullo  belli  appa- 
„ ratu,  id  tantum  invenimus  memoriae  breviter  commendatum,  Epifeo- 
„ pum  ab  uno  ex  Callrobarcis  balla  transfixum  in  Valle  Lagarina  apud 
„ Roboretum  Oppidum  ex  crudeli  vulnere  vita  decellìire.  „ Concor* 
dano  fu  quello  punto  col  Pincio,  Innocenzo  da  Prato,  Ippolito  Gueri- 
noni,  Mattia  Burcklehncr,  Marco  Sittico  di  W^olckenllcin  , e più  altri, 
i più  verfati  nella  facra  Storia  di  Trento  ne’  rifpettivi  lor  MSS.  E ciò 
tanto  è vero,  che  lo  ftelTo  confermano  ed  il  Vefcovo  Giovanni  Hin- 
derbachio,ed  il  Canonico  Giovanni  di  Parma,  rimettendoli  entrambi  all' 
antichità  e veracità  della  Lamina  , 0 fia  Egura  fuddetta  ; ut  Figura  Ulte 
oftendit  (b)  . 

XI.  Onde  gli  Scrittori , che  parlan  di  guerra  , 0 non  meritan  fe- 
de, come  troppo  recenti,  e come  troppo  affidatili  a fonti  fofpette  ; o 
debbon  intenderli  di  guerra,  feguita  dopo  il  Martirio  del  Santo  noRro 
Prelato.  Così  interpretali  Ambrogio  Franco  da  Michelangelo  Mariani 
nel  fuo  Trento  pag.  277.  Certamente  Giorgio  Torri  più  antico  di  loro, 
nel  fuo  MS.  non  fa  parola  di  guerra,  in  cui  fvenata  vittima  del  fuo 
Nimico  cadelTe  il  noÀro  Adclpreto.  Anche  l'Autore  d'altro  MS.  , di 
cui  li  valfe  Monlig.  Gcacilotti,  di  chiarillima  memoria,  nelle  Tue  Note 

all' 


(a)  Seb^  non  ripogna  t che  dopo  il  riGmite  , che  ciò  nel  cafo  aoùro  avTt" 
Cimabue  fi  poteffer  efprimer  i Crocìfifiì  nifle. 

gl  urta  la  forma  piò  antica,  nob  iperò  ve-  (*)  Jo  Cttalogli  Epifop».  Trìl 
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air  Ughelli , afferma  , che  .*  „ Fai^a  deinde  pace  proHcifccns  Robore> 
rum , non  procul  ab  eo  Oppido  , fuit  hafta  transfìxus  (a) . „ Lo  fteffo 
conferma  il  Catalogo  de*  Vefeovi  Trentini  , che  termina  in  Bernardo 
Ctefio.  £ quel  che  più  monta,  lì  ha  da  autentica  Carta,  che  riguar» 
da  la  Invcllitura  del  Camello  di  Egna , data  nel  1172.  dal  noBro  Ve- 
feovo  c Principe  ad  Arrigo  di  Egna,  ch'egli  non  penfava  già  a farla 
da  Guerriero,  piu  che  da  Vefeovo,  e molto  meno  ad  invadere  lo  /?4t» 
éltrui  f ma  attendeva  foltanto  all'  adempimento  de'  proprj  doveri  , di 
fona  che  in  cafo  de'  Nimici  della  pubblica  pace,  e quiete,  e delle  al- 
trui ingiuBe  ufurpazioni,  non  mancaffe  chi  pronto  accorrdfe  a giuBa- 
mcnte  difendere , ancora  ( abbifognando  ) colie  armi , il  Patrimonio  del- 
la fua  Chiefa  : Si  D.  Epifeopus  ( dice  la  citata  Carta  ) DE  SUIS  HO~ 
MINIBUS  propter  VVerrara  facere  fuper  ipfum  Caflrum  mittcrc  voluerit  (i). 
Si  notò  il  DE  SUIS  HOMINIBUS  ? Fu  egli  dunque  molto  lungi  dal 
maneggiar  le  armi , e dallo  sbracciarli  in  viva  guerra , fc  in  contingenza 
di  quella,  l'ufo  loro  foleva  agli  altri  commettere  i e malEmamcntc  nel 
cafo  di  cui  ora  li  parla,  il  figurarlo  Guerriero,  armato  di  lamia ^ o fpa- 
•Ja  , non  ha  fondamento  di  fona. 

E che  almeno  allora  quando  al  noBro  Velcovo  venne  da'  CaBro- 
barcenli  involata  la  vita,  non  folicvi  apparato  di  guerra,  lo  concede  bensì 
r ApologiBa  mcdclimo  pag.  41.  i ma  dopo  aver  pretefo  nella  prima  Let~ 
ter  a,  che  non  già  da  efli,  ma  bensì  da  Federico  y ed  Enrico  Conti  d' Eppan 
fu  uccifo  , e eh'  egli  Bava  non  folo  a Cavallo  , ma  combatteva  con  It 
lanci»  in  re/la  in  viva  guerra,  da  molta  gente  feonato  . E perchè  elfo 
ApologiBa  foltanto  concede,  che  non  fuvvi  apparato  di  guerra  nel  punto 
precifo  in  cui  fu  ammazzato , domando , fc  fuvvi  apparato  di  guerra  fecon- 
do il  Pincio  , o immediatamente  prima  , o immediatamente  dopo  tal 
mone  è Non  immediatamente  prima,  perchè  gluBa  lo  Beffo  Fincio,  le 
guerre  de'  CaBrobarcenli  contea  i Trentini  feguirono  molto  prima  > e 
r aBio  , odio  , e furore  loro  contea  il  Santo  ncBro  PaBore,  crebbe  a 
difmifura  dopo  la  lega  fatta  da  lui  co'  Carlcffari  Vcroncli  , la  qual  le- 
ga lì  Brinfe , non  poco , ma  molto  prima  della  morte  d'  effo,  cioè  nel 
1 1 58.  Quam  oh  rem  Carlefm  ( leg.  Carlejfarios  ) Feronenfes  , multofque 
alias  ex  Marchia  Tarvifana  olim  Venetia  , & locis  finitimis  Trincipes  ad-^ 
verfus  Cafirobarcos  folicitavit  é’c.  Si  richiamino  in  conferma  di  ciò  le 

fiarole  del  Documento  del  1 1 66,  rapportato  nel  Cap.  II.  pag.  x 8.  che  riguarda 
a lega  Brctta  co'  Vicentini  , cioè  che  non  pojfint  deduci  in  weram  can- 
tra 


(a)  Nell»  Difftrt. del B.  ,Ada/pr.  fte.  >15.  noftro  Sig.  ApologiBa  pai.  55.  ad  un 

(M  II  cori  difendere  i 6eal  della  Cbitfa , feem  Triaelpe  , » »*»  Triacìpe , nectjfari». 

thè  fiat  patriaetaie  de'  peverl,  con(éls6  il 
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tra  Imptrium  ó*  Ecckjiam  Tridenti  & Felters  , "veì  cogi  cantra  illos  auxi- 
iium  & favorem  frtfìare  ut  fedi  Dominus  Gundibaìdus  cum  illis  de  Cafirob,^^* 
Non  dopo,  perchè  di  guerra  feguita  pofeia,  ilPincio  non  fa  parola  , nè 
tampoco  il  Torri, che  fcrifle  non  guari  dopo  di  lui . Ondeèfalfo 
mo,  che  tale  avvenimento  fucceduto  fia  mentre  il  noftro  Vefeovo  era 
in  armi  contro  i fuoi  nimid^  e cercava  {configgerli  y come  pur  TUTTI  atte- 
flano  pag.  21  j.  ^Apol.  Di  ciò  certamente  non  han  fatto  motto  piu  altri 
dietro  il  Pincio,  ed  il  Torri.  Ma  ilSanfovIno,  ed  il  Franco,  che  parlan 
di  guerra,  hanno  bevuto  buonamente  ad  una  fonte  fofpetta,  e fi  com- 
batton  tra  loro,  mentre  laddove  il  Sanfovino  figura,  o piuttofto  fogna, 
che  veniva  con  molta  gente  a torre  Io  flato  altrui  ; afferma  il  Franco , che 
a direpiione  & praeda  a pio  ^Antiflite  in  mandatis  habebanti  e quindi  chia- 
ma la  di  lui  morte;  Sanilijjlmi  Traefulis  acerbijpmum  fatum.  Non  la  ve- 
ra Storia  y ma  un  Toemay  che  nulla  ha  di  verifimile,  ce  lo  figura  , ora 
con  la  lancia  in  refliy  ora  con  la  Spada  alla  mano.  Non  così  il  vicino 
Poeta  Anonimo , che  bevette  dalle  fonti  più  limpide  , c chiare  la  pu- 
ra, e pretta  verità  di  quello  fatto,  non  cosi,  che  anzi  non  lo  fuppo- 
nc  già  morto  in  guerra , o con  la  landa  in  refta  , o con  la  fpada  alla 
manoy  ma  come  buon  Pallore  ftranamente  ucciib  da  una  delle  fue  Pe- 
core, e però  fi  fece  a cantare  : 

Tajlorem  jugulavit  ovis , res  mira  per  Orbem  ! 

XII.  Certamente  non  v’  ha  maraviglia,  che  un  Vefeovo  non  folo 
guerriero , ma  ancor  con  la  lancia  in  rella  , invaforc  dell'  altrui  Stato , 
c però  tutt'  affatto  indegno  del  nome  di  Vefeovo,  nella  llrana  foggia 
che  il  noflro  Santo  dall'  Apologifla  vien  travifato,  uccifo  venga  da  un 
fuo  Diocefano , si  fattamente  inveflito , e perfeguitato  , nel  maggiore 
bollor  del  conflitto.  Maraviglia  è bensì  , e maraviglia  ben  grande  : 
res  mira  per  orbem  ! che  ad  un  Vefeovo  , il  quale  la  fa  da  buon  Pa- 
ftorc  col  zelare  il  ravvedimento  delle  fue  pecore  , ed  i giufli  diritti 
della  fua  Chiefa,  da  una  di  loro,  fuor  d'  ogni  tenzone,  venga  invola- 
ta crudelmente  la  vita  . E che  il  nollro  Vefeovo  rimanefle  morto  , 
mentre  zclator  dimoflravafi  delle  anime  de’  fuoi  perfecutori  , e delle 
ragioni  della  fua  Chiefa  , da  immemorabile  tradizione  fi  accerta  ; per 
nulla  dir,  che  lo  atteflano  non  folo  i predetti  Scrittori,  cioè  il  Pincio, 
il  Prato,  il  Guerinoni,  il  Burcklchncr,  il  Wolckcnflein,  come  pure  il 
Mariani,  1'  Anonimo  Trentino,  lo  Schmid  cc. j ma  ancora  il  Ferrari  , 
il  Beyerlinck,iBollandifli  ec.  Il  pretendere  poi,  che  più  di  tutti  quelli 
meriti  fede  il  gran  parabolano  , e favoleggiator  Sanfovino  , quali  che 
il  nollro  fanto  Pallore  lafciato  avelTe  di  vivere  per  voler  torre  , ed 
ufurparc  lo  flato  a’  fuoi  vicini , e proccurar  la  loro  morte  , e rovina , 

qual 
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qual  ufurpatorc  violento  dell’  altrui , ed  impugnatore  facriicgo  de'  diritti 
Ecclejìaflici^  per  ciò  reflicatamente  f comunicato  ^ e morto  con  tali  feomuniebe 
in  full"  anima  ; fi  è di  chi  fcrive  per  impegno  , ed  a fpropo/ìto  , fuor 
d'  ogni  limite  di  moderazione  criftìana , e lenza  alcun  rifpetto , e pu- 
dore . 

XIII.  Ne  fi  dica  ( pag.  180.  ^/fpol.  ) che  una  cofa  è certa  (a)  , 
mentre  gli  Scrittori  tutti  l’accordano  , qualmente  la  diff enfiane  era  per  lo 
Stato  y e per  punti  di  Giurifdizione . Il  formai  dunque  oggetto  dell’  azione 
d’Alberto  erano  i beni,  0 in  quanto  difenfibiliy  0 in  quanto  accrefcibili  , e 
t armi  erano  t unico  mezzo,  onde  fperava  di  confeguire  f intento  : cd  affer- 
mando il  Pincio  de'  Caftelbarchi  , che  cum  xidijfent  complures  Trincipis 
Tridentini  caujfia  in  fe  armatos,  gravius  indignati,  Epifeopo  inftdiat  fìruunt^ 
quindi  viene  in  feguito,  che  i beni  temporali  adunque  furono  T unico  , e 
vero  motivo  della  morte  d’yAlberto,  tanto  da  parte  dell’  Uccifo  , quanto  d» 
quella  delf  Uccifore . E che  però  ( pag.  181.  ) T antecedente  intenzion 
fua  non  era  gii  di  facrificarfi  qual  manfueto  agnellino  alt  ingiufte  brame  del 
Terfecutore  ; ma  bensì  di  vincere  il  fitto  ^^werfiario  , e di  opprimerlo.  E 
per  confeguenza  a chi  era  il  fuo  Avverfario  niun  faftidio  dava  la  Fede, 
o altra  virtù  dalla  Fede  preficritta  ; ma  bensì  , ch’egli  tentajfie  tt  ufiurparfi 
quello,  che  non  era  fitto,  fecondo  il  Sanfiovino  (b),  0 che  per  propria  dife- 
ja  armajfie  cantra  di  loro , fecondo  il  Tincio  ec.  (c)  . No  , non  fi  dica 
quello,  perchè  come  abbiamo  dimofirato  ad  evidenza  nel  Capo  fecon- 
do, le  opprellìoni  non  fi  faceano  dalla  Chiefa  di  Trento  a'  Caficlbar- 
chi,  ma  bensì  da'  Caftelbarchi  alla  Chiefa  di  Trento  > e della  retta,  e 
fama  intenzione  del  noflro  Vefeovo  dubitare  non  lafciano  le  cofe  nel 
precedente  Capo  prodotte.  E febbene  i fini  ( pag.  i8a.  .^pol.  ) fono 
occulti , e impenetrabili  agli  uomini,  nè  ad  altri  noti , fuorché  a Dio  fiolo  ; 
daU'elterno  però  fi  può  conghietturare  l'interno  ; c però  òiW  ad  hono- 
rem Dei  6*  S.  Vigila,  che  leggefi  nelle  Carte  fcritte  fotto  11  noflro  Adcl- 
preco , può , anzi  dee  argomentarfi  la  di  lui  retta  intenzione  ; onde  c 
falfo  falfiflimo,  che  quindi  non  pofTa  trarfi  niuna  congbiettura  nè  a favo- 
re, nè  centra  il  creduto  Martirio  . Che  fe  niuna  congbiettura  può  trarfi 
cantra  il  creduto  Martirio  da  ciò,  come  poi  nella  flclTa  pag.  i8a.  fi  ri- 


(«}  Reca  ourariglia  grande,  che  qui  Q 
vada  (cacciando  certeaza  incorno  una  cofa, 
che  diceti  accordata  da  tutti  ifit  Seritteri  , 

2uando  ninno  di  quelli  Scrittori  può  addur* 
, che  fìa  mtquallt  ve/  fuppar,  conforme  la 
regola  Critica  di  Giovanni  Launoyo  adot- 
tata pag.  >34.  wdp«4 


(4)  Quello  è uno  fcrivere  per  impor- 
re, r addurli  un  parabolano  e favoleggiator 
tale  per  tellimonio . 

(f)  Ma  però  il  Pincio  non  ce  lo  dà  mor- 
to in  viva  guerra,  come  fognò  il  Sanfovi- 
no  , ma  fuor  di  conflitto  : nufqutm  en'tm 
( dice  ) traditam  q/i  de  u/t»  belli  epperetu  ■ 
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folve  quindi  cotUra  il  creduto  Martirio^  che  runico y e vero  oggetto  dell' i>n^ 
prefa  del  noftro  Vefcovo  fu  il  mio  e tuo  de'  beni  temporali  ? Bensì  non 
poflb  non  approvare  quello  ivi  foggiugncfì  : La  Cbiefa  retto,  e fanto  Zup- 
pane il  fine  delle  azioni , allorché  [amo  trova  f oggetto  di  quelle  , e fante  le 
circoflanze , nè  fenza  evidenti  prove  abbandonerebbe  mai , come  ragion  vuole  , 
cotale  foppojizione . E qui  per  appunto  fiamo  ( checche  ivi  li  dica  ) 
nel  cafo  ; perchè  la  Chiefa  di  Trento  non  abbandonerà  giammai  la  fup- 
polìzione  del  fanto  fine,  ch'ebbe  l'imprcfa  del  B.  Adelprcto  , mcrce- 
chè  fuppolìzione  appoggiata  z\V honorem  Dei  6*  SanPli  Pigila.  Non  v'ha 
dubbio , nel  cafo  noftro  vi  fi  trova  fanto  f oggetto , e fante  le  circoflanze. 
Santo  f oggetto,  cioè  i giudi  diritti  della  Chiefa  di  Trento  , ed  i beni 
come  a Dio,  ed  a'  Santi  confecrati  . Sante  le  circoflanze,  cioè  d'  un 
Vefcovo  Cattolico,  che  inerme  per  tal  cagione  fopporta  la  morte,  mac- 
chinatagli da  un  fiero  Arnaldifta  perfecutore. 

Oltreché  dal  memorando  fatto  nel  Ca^o  terzo  deferitto  , chiara- 
mente comprendefi,  che  /' armi  non  eran  già  V unico  mezzo,  onde  il  n(^ 
ftro  Vefcovo  fperava  di  confeguire  f intento  , ma  la  fua  principal  fiducia 
l'aveva  egli  anzi  ripofta  nella  Trowidenza  Divina;  e tanto  è falfo  , che 
giuda  gli  Scrittori  tutti,  anche  giuda  il  Tincio  , i beni  temporali  folTero 
f unico , e vero  motivo  della  morte  £ ^Alberto , eziandio  da  parte  dell’  Ucci- 
fo,  quanto  è vero,  conforme  il  medefimo  Tincio,  ch'egli  non  folamcn-, 
te  prò  Tatria,  ma  altresì  prò  Religione,  prò  Dea  glorioft^me  occubuit. 

So,  che  a quede  parole  del  Pincio  fi  replica  ( pag.  182.  ,Apol.  ) 
Trattavafl  forfè  di  qualche  punto  di  Dogma,  0 di  Difciplina  ? Ma  io  riì^ 
pondo  di  sì , perche  il  Dogma  contra  l' errore  di  Arnaldo  portava , che 
i beni  donati  alle  Chiefe  non  appartenelTero  al  diritto  de'  Laici  , nè 
fenza  fa'erilegio  ufurpar  fi  potelTero  da  mani  profane  ; e la  Difciplina 
de'  Canoni  efigeva,  che  fu  di  ciò  molto  veglialTe  lo  zelo  mallimamen- 
te  de'  Vefeovi,  E fui  propofito  di  fimil  Dogma,  e Difciplina,  leggo 
predo  l’infigne  Teologo  Alfonfo  de  Cadrò  ,Adversùs  Haerefes  Lib.  VI. 
col.  368.  Haerefls  efl  quae  docet  Ecclejìam  ipfam,  hoc  efl  Eccleflaflicos  -w- 
ros , non  poffe  ullas  divitias  pojfldere , nec  agros  , nec  pojfejflones  ullas  ire. 
Onde  Lib.  III.  col.  207.  da  lui  fi  ricordano  .Arnaldiflae  baeretici , qui  Jirt- 
gulis  annis  Romae  in  Corna  Domini  excommunicantur  : & in  Cap.  Exeom- 
municamus  extra  de  Haeret.  E quanto  alla  Difciplina  cit.  Lib.  VI.  col.  369. 
rapportali  l'Epidola  attribuita  a Pio  Papa  Martire,  ed  indiritta  a'  Ve- 
feovi d’  Italia,  che  loro  ingiugne  ; ab  emnibut  illius  ufurpationis  contu- 
melia depellenda  efl  , ne  praedia  ufibus  fecretorum  coeleflium  dicata,  a qui- 
bufdam  irruentibus  vexentur  : quod  fi  quifquam  praefumpferit , velut  facri- 
legut  babeatur , é"  ficut  facrilegus  judicetur . Da  qui  è , che  non  fo  rav- 
Folume  Trimo . F f vifar» 
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vifarvi  ragioncvol  motivo  di  negare  nel  cafo  nofìro  il  prò  Religione^ 
prò  Deo  gloriofijpme  occubuit  ^ alTerito  dal  Pincio. 

XIV.  E di  fatto  non  potè  non  avervi  luogo  nella  morte  del  no> 
(Irò  Pallore  la  Religione,  e Dio,  quando  egli  i beni  della  Tua  Chiefa 
in  rapporto  a Dio,  ed  a'  Santi  ebt»  a riguardare  , ed  opponevali  con 
eroico  petto  a chi  non  era  di  talento  punto  migliore  di  quello  degli 
ArnaldilH  d’ allora.  Si  rammentino  gli  eccelli  foliti  commetterli  allora 
nel  Perginale  Diftretto  coll'  ajuto  de'  Callclbarchi , e li  argomenti  quan- 
to maggiori  faranno  Rati  quelli,  che  da  loro  faceanli  nel  proprio  Ter- 
ritorio della  Val  Lagarina.  Si  rifletta  eziandio,  che  nelle  Carte  fcrit- 
te  e pubblicate  fotto  il  noftro  Adelpreto  vi  li  leggon  bensì  talora  tra* 
teftimonj  i Signori  di  Pergine,  ma  non  già  i Signori  di  CaRelbarco  ; 
contralTegno  evidente , che  quelli  venivano  allora  conliderati  come  trop- 
po nimici  della  Chiefa  di  Trento,  e che  riputavanli,  anche  in  rapporto 
a quelli  di  Pergine,  molto  più  rei.  E ben  dovea  dar  loro  piolto  fafliàio 
la  Fedcy  0 altra  virtù  dalla  Fede  preferittay  fe  lecite  li  faceano  le  fcelle- 
ratezze  e tirannie  nel  Capo  fecondo  da  noi  ritoccate  . Il  folo  eccejfo 

-confelTato  pag.  \<)^.^Apol.  infolitOy  c grandijpmOy  commelTo  da  Aldrighet- 
to  di  CaRelbarco  nella  perfona  venerabile  del  ooRro  Pallore,  ballar  può 
per  far  conofeere,  fc  gli  delle  niun  faflidio  la  Fede  , o altra  virtù  dalla 
Fede  preferitta. 

XV.  Si  replicherà  qui  forfè,  che  all'Uccifore  del  noRro  Vefeovo 
non  potè  dar  faRidio  nè  la  Fede  , nè  altra  virtù  dalla  Fede  preferitta  , 
che  rilucelTc  in  elfo  lui,  s' egli  fu  anzi  ( pag.  182.  ) un  uomo  politicoy 
fbe  per  accrefeere  lo  Stato,  fenza  riguardo  alla  necejfaria  rtjidenza  nella  fua 
Chiefa,  fenza  badare  all"  efempio  de’  fanti  Uomini  , anzi  del  fuo  flejjo  Me- 
tropolitano, e fenza  alcun  rifpetto  alla  fanta  Sede,  aderì  fempre  ad  un  Impe- 
radore  fcommunicato , e vijfe  egli  ftejjo  , finché  campò , colle  fcomuniche  fulF  ani- 
ma ? Ma  queRo  non  altro  farebbe , che  un  voler  rifriggere  con  troppo 
flucchevoli  ripetizioni,  le  menzogne  di  già  rigettate,  ed  un  farli  deride- 
re qual  fecondijpmo  carotajo. 

XVI.  Si  dirà,  che  malgrado  l'eRerno  dell’  ad  honorem  Dei  & Son- 
di Pigila,  nelle  Trentine  Carte  cfpreRb,  potè  mancare  nell'  interno  del 
noRro  Vefeovo  la  pretefa  fanta  intenzione  ; tanto  più , che  «0»  é impof- 
fibiìe  ( cit.  pag.  182.^  che  fino  alcuno  di  quelli , che  per  veri  Martiri  fono 
dall’ Univerfal  Chiefa  riconofeiuti , fia  ito  al  Martirio  per  vana  gloria  di  do- 
ver e fere  dopo  morte  venerato  fu  gli  Mltarl  ? Ma  queRa  propofizione  prof- 
ferita fopra  chi  è riconofeiuto  e venerato  per  vero  Martire  dall’  univer- 
fal Chiefa,  fcmh.”ami  troppo  avanzata,  e parmi  forella  di  quell’  altra  , 
con  cui  egli  RelTo  pag.  219.  figura,  che  la  maggior  parte  della  Chie- 
fa ca- 
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ft  caduta  fo(Te  nell’  ettore  di  S.  Cipriano  ; poiché  pretende  , che  la 
pratica  di  ribattezzare  gli  Eretici , invalfa  nella  Chiefa  Cartaginefe  , 
ìora  M^GIOR  SEGUITO  ^HCOR^  GODESSE  DI  ^ELUA  DI  RO- 
dagli  tXpoJìoli  derivala  -,  mentre  ( fe  a lui  fi  crede  ) ^ AF FRIGGA 
TUTT^^  e la  MAGGIOR  T^RTE  DELL’  ORIEHTE  , e DELL’  ^I^ 
tra  ton  lui  tc.  Con  che  il  noftro  valorofo  ^Apologifla  teologizza  , c che 
errar  pofla  l'univerfal  Chiefa  nel  riconofeere  un  vero  Martire  , e che 
la  maggior  parte  della  Chiefa  a'  tempi  di  S.  Cipriano  , nel  credere  di 
dover  ribattezzare  gli  Eretici,  crrafic  di  fatto. 

Ma  fappia  il  nofiro  Sig.  Erudito  rapporto  a quello  fecondo , che 
anzi  maggior  feguiio  aVea  la  Chiefa  di  Roma , che  flava  per  l' antica  tra- 
dizione contra  la  novità  de'  Ribattezzanti  : Confuetudinis  robore  ( dice  S. 
Agollino  L.  2.  de  Bapi.  contra  Donati/l.  c.  9.  ) tenebatur  Orbis  terrarum  , 
ó baec  fola  offonebatur  inducere  voleniibus  novitaiem  . La  qual  confuetu- 
dine  egli  appella  L.  2.  c.  8.  univerfalem  robu/lamque , ed  il  collumc  con- 
trario alla  medefima  chiama  L.  4.  r.  6.  contrappoRo  adversùs  toiius  Or- 
tis morem.  Onde  l'Anonimo  Autore  de  Rebaptifmate , o fia  adversùs  Re- 
baptizantes,  che  fcrilTc  certamente  nel  terzo  Secolo,  e può  vederli  pref- 
fo  le  Opere  di  S.  Cipriano  col.  6jo.  e fegg.  della  Maurina  Edizione  , 
affermò  : in  quo  quidem  genere  quaeftionis  , ut  miti  videtur  , nulla  omnino 
potuijfet  controverfia  aut  difeeptatio  emergere  , ft  unufquifque  noflrum  conten- 
tus  venerabili  Ecclejìarum  omnium  auEloritate  ér  necejfaria  bumilitate  nibil  in- 
novare geftiret  drc.  E tanto  è lungi,  che  la  ^Chiefa  di  Cartagine  allora 
maggior  feguito  ancora  godejfe  di  quella  di  Roma^  che  anzi  tutt'  aH’oppofi- 
to  attclla  Vincenzo  Lirinefe  Commonit.  Cap.  9.  qualmente  undique  ad  no- 
vitaiem rei  cunSìi  reclamarent^  atque  omnes  quaquaverfum  Sacerdoies  prò  fuo 
quifque  ftudio  renilerentur  &c.  Sappia,  che  le  Chiefe  d'  Egitto  , Penta- 
poli  , Libia , foggette  ad  Àlelfandria  , e fpettanti  all'  AfiFrica  , non  già 
furon  allora  ribattezzanti,  ma  bensì  feguìtarono  il  collume  di  Roma,  fe- 
condochò  può  vederli  nel  To.  VII.  dell'  Ifloria  Ecclefiafìica  di  Natale 
Alelfandro  con  le  Hote  ed  yAnimawerftoni  di  Collantino  Roncaglia  pag. 
m.  235,  Sappia,  che  al  confronto  del  gran  numero  de'  Vefeovì  non 
ribattezzanti  gli  Eretici,  fu  cosi  inferiore  quello  degli Affricani, ed  Orien- 
tali ribattezzanti,  che  a quelli  S.  Agollino  ( L.  3.  Cap.^.  contra  Crefeo- 
nium  Grammaticum ) contrappofe  tot  millia  Epifeoporum,  quibus  tic  error  in 
foto  orbe  difplicuii  ó'c.  Sappia  in  fomma,  che  lo  ftclTo  cruditillimo  Mau- 
rino Editore  delle  Opere  di  S.  Cipriano  Traefat.  pag.  XX.  confelTar  do- 
vette, che  nullum  in  Occidente  ve/ligium  iterati  baptifmi  praeterquam  in  Afri- 
ca. In  Oriente  teflatur  Eufebius  Hi/l.  L.  7.  c.  2.  antiquam  confuetudtnem 
invalui/fey  ut  in  reeipitndis  baerelicis  fola  manuum  impojìtio  cum  precatior.i- 
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bus  àdbiberttur.  Aforem  ^ppti  perfpicimus  ex  ujlimoniis  Diot^fti  ^lexan- 
drini  é-c.  Ecco  fc  la  Chicìa  di  Cartagine  àllora  maggior  feguito  ancora, 
gode f e di  quella  di  Roma,  e fc  l' FRIGGA  TUTTA,  t la  maggior  parte 
delf  Oriente , e dell'Afta  era  con  lui  , cioè  con  Cipriano  Ribattezzante. 
Entrò  qui  nel  pecoreccio  il  noftro  Teologo  Apologifta,  nè  fo  , come  po- 
trà ufeirne . Che  farebbe  poi  fc  al  Teologo  da  lui  motteggiato  faltaf- 
fc  il  ghiribizzo  di  riftituirgli  il  panegirico,  che  gli  fa  pag.  213.  Apoi. 
con  dire , che  il  "[salente  Apologifta , il  quale  fin  qui  della  fua  cognizione  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica , Civile , e Letteraria  , nelF  Arte  Iftorica  , Critica  , e 
Diplomatica , nella  Loica,  nella  Geografia,  nella  Difcipltna  della  Cbiefa,  e nel- 
la ftejfa  Teologia  tanti  be'  faggi  ci  ba  dati,  ora  ce  ne  porge  uno  del  fuo  pro- 
fondo fapere  , vai  a dire  in  materia  de'  Ribattezzanti  predetti  ? Quanto 
poi  al  fuo  profondo  fapere  in  rapporto  al  primo,  cioè  z quelli  , ebe  per 
veri  Martiri  fono  dalt  univerfal  Cbiefa  riconofeiuti  , verrà  in  acconcio  in 
altro  luogo  il  parlarne . Se  non  che  il  più  mirabile  fi  è , che  dopo  tutto 
quello  egli  ha  coraggio  di  fcrivere  pag.  229.  „ Farò  mio  il  fentimento  di 
„ S.  Gregorio  Magno  Lib.  8.  Epift.  30.  Meus  bonor  eft  bonor  Univerjalis^ 
„ Eccleftae  . „ E ciò  che  ancor  maggiormente  forprcnde  , fi  è eh  egli 
fa  il  zelante  contra  Monfig.  Decano  , fcrivendo  pag.  5 6.  Se  i fiacri 
Tribunali,  a'  quali  la  cenfura  de’  libri  s’  afpetta  , alla  poca  fua  cogntzione 
condonar  non  vorranno  le  debolezze , ebe  fi  è lafciato  frappar  dalla  penna  in 
quefta  fua  Scrittura  , opri  ragion  avrebbero  di  vtetarne  a tutti  la  lezione. 
Ma  quanto  a torto  1'  Apologifta  avanzò  quello  contro  a Monfig.  De- 
cano , con  altrettanta  ragione  può  ritorcerli  lo  ftclTo  contra  di  lui  Ed 
a vero  dire  fono  parole  quelle  d'elfo  Apologifta,  0 piuttofto  polve,  cb  egli 
gitta  negli  occhi  degt  ignoranti  per  ojfufcargli  , figurando  loro  ( pag.  55. 
Apoi.  ) come  fc  il  medefimo  Decano  infegnato  avelfc  lecito  ad  un  Ve- 
feovo  e Trincipe  f efporre  la  propria  vita,  colt  azzuffarfi  egli  ftejfo  col  ni- 
mico, cofe  tutte  vietate  da'  farri  Canoni  . Ma  la  fura  e fretta  menzogna 
( per  chiamare  con  elfo  lui  le  cofe  co’  lor  frofj  vocaboli  ) troppo  è pa- 
Icfc  ; infegnato  anzi  avendo  lo  ftelfo  Decano  nel  fuo  Libro  fag.  37. 
Falfo  che  il  Beato  noftro  Adelpreto  contro  il  fenfo  del  Canone  20.  del  IV. 
Concilio  Cartaginefe,  e del  Can.  19.  abbia  litigato  con  la  fpada  alla  mano  ec. 
Lo  che  ripete  fag.  34.,  e maggiormente  fi  dichiara  fag.  8y.  Kon  fi  lo- 
da il  Vefeovo  Soldato  i fi  è ferò  in  debito  di  feufare  S.  Leone^  IX.  ec. 
Quelle  parole:  fi  è in  debito  di  feufare  S. Leone  IX.  ec.  le  ha  citate  an- 
che l’ingenuo  Afologifta  fag.  ytf.  e feg.  , ma  col  decapitar  , diro  cosi  , 
dalle  medefime  il  Non  fi  loda  il  f'efcovo  Soldato  . E perchè  ommettcrle  , 
fc  non  fc  ( per  ufar  di  nuovo  la  fua  modella  e gentil  frafe  ) affine  di 
gittar  fobie  negli  occhi  degf  ignoranti,  cd  offufcargfi  , col  far  loro  crede- 
re. 
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te,  che  dal  Decano  fi  lodalTc  il  Fefiovo  Soldato?  Ed  appunto  quali  egli 
lodato  avelTe  il  f^efcovo  Soldato,  l’ingenuo  sApologifla  con  fopr acciglio  ptm 
dantefco  fcrive  cit.  pag.  j6.  E pure  fecondo  gf  infegnatnenti  del  nuovo  Ca^ 
nonifta  Trentino,  il  far  ciò  non  era  un  far  cofa  , che  ad  un  Santo  f^efcovo 
di  fare  non  convenire.  Di  grazia  dia  egli  un  occhiata  , ma  con  attenzione 
alla  Tart.  j.  Lib.  i.  cap.  40.  della  f^etus  6*  runa  Ecclejia  del  T.  TomaJJù- 
ni,  da  cui  molto  potrò  imparare  ec.  Quando  per  altro  , fc  vivo  folTe  il 
nuovo  Canoni/la  Trentino,  nulla  potrebbe  imparare  di  nuovo  dal  detto  luo> 
go  del  7*.  TomaJJSni,  fuorché  confermarli  nel  fuo  fentimcnto  , che  non 
fi  loda  il  f'ejcovo  Soldato  . Per  ravvifar  T animo  ingenuo  dell’  i/fpologifla , 
qui  v'  ha  certamente  una  prova  dimo/lrativa . Onde  mi  li  permetta  fo> 
pra  il  capitale  troncamento  fatto  da  lui  del  Kon  fi  loda  il  f'efcovo  Solda- 
to , di  ricordargli  le  fue  proprie  parole  pag.  tgj.  .Apoi.  „ Levinlì  dal 
„ Salmo  XIII.  i.  le  parole:  DIXIT  INSPFIENS  IN  CORDE  SUO,  c fi 
„ rechino  folamente  l' altre  : NON  EST  DEUS  , e potrafli  poi  accufar 
„ d'  ateifmo  anche  il  Regio  Profeta  : ma  quella  regola  di  rilevar  la  metv* 
,,  te  degli  Scrittori  collo  Ipezzarne  i fenli,  c fmozzicarne  le  fentenze, 
,,  dal  nollro  Macllro  converrà  nella  Loica  , e nella  Critica  venga  in- 
„ ferita  cc.  „ Qualor  dal  no/lro  Matflro  , tanto  nella  Loica  , quanto 
nella  Critica,  bravo,  e valorofo,  non  fi  folTe  fpezzato  il  fenfo  , e fmozr 
zicata  la  fentenza  di  Monlìg.  Decano  coll'  addurre  il  yj  ^ in  debito  di 
feufare  S.  Leone  IX.  ec.  , c col  dillimular  per  1'  oppofìto  il  non  fi  lo- 
da il  f'efcovo  Soldato  , non  avrebbe  avuto  luogo  quella  pura  e pretta 
menzogna  fparfa  contra  clTo  Decano  pag.  57.  che  in  un  fecolo  st  iftruito, 
e dotto,  qual  è il  prefente , non  abbia  rojjore  di  fpacciar  dottrine,  che  mal 
fi  foffrirebbero  in  uno  Scrittore  della  più  rozza , ed  incolta  barbarie  . E 
quali  mai  fono  quelle  dottrine  , che  mal  fi  foffrirebbero  in  uno  Scrittore 
della  più  rozza , ed  incolta  barbarie  ? Appunto  conlillono  nell'  aver  fcrit- 
to  Monlig.  Decano  : NON  SI  LODA  IL  VESCOVO  SOLDATO  : fi  è 
però  in  debito  di  feufare  S.  Leone  IX.  ec.  E quelle  fon  le  Dottrine  del- 
la più  rozza  , ed  incolta  barbarie  ? Per  farle  credere  tali  , nulla  meno 
voleavi  del  capitale  troncamento  predetto , di  cui  li  valfe  pur  anche  l' itu^ 
genuo  Apologifla  pag.  jy.  Onde  per  figurare  a chi  legge  , che  Monfig. 
Decano  infegnata  abbia  nel  fuo  Libro  quella  ri  prudente,  edificante,  mo- 
de/la, e regolata  propofizione , cioè  che  per  puri  litigj  civili  dee  un  Santo 
Vefeovo  prender  la  lancia  in  mano,  efporre  la  propria  vita,  ed  imbrattarfi 
col  fangue  de’  fuoi  nimici  , cosi  «dduce  le  parole  del  Franco  dal  Decano 
citate,  che  vi  aggiugne  quelle  ancora  d'eflb  Decano,  che  dicono  ; fin 
qui  il  finto  Vefeovo  nulla  ha  fatto  , che  ad  un  Santo  Vefeovo  di  fare  non 
convenijje.  £ qui  fa  punto  fermo,  quando  noi  fece  già  il  nollro  De- 
cano, 
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eano,  anzi  fogglunfe  fenza  punto  fermo  : „ e di  fatto  fecondo  il  Pln- 
„ do  C»flrobarciy  cum  vidijfent  complures  Trinci pis  Tridentini  caufa  in  fe 
,,  armtios,  grtviut  indigniti  y Epifeopo  injidias  ftruunt  y KUSQU,AM  EHJM 
yy  TS^DITUM  EST  DE  VELO  BELLI  apparatu . „ Dove  è qui  il  ^e- 
feovo  Sento  di  nuovo  conio  y che  per  puri  litigj  civili  dee  prender  la  lancia 
in  mano , efporre  la  propria  vita , ed  imbrattar^  col  fangue  de"  fuoi  nimici  ? 
Dove  qui  vi  fi  feorge  neppure  per  ombra  , che  non  potendofi  difendere 
il  trafgrejfore  della  Difeipìina  Ecclejiaflica  y fi  difende  la  flefia  trafgreffione  ? 
Anzi  ciò  non  efprlmono  neppur  le  parole  del  Franco  , che  vi  fi  prC'* 
mettono  ; perche  vien  figurato  , ben  è vero  , dal  medefimo  Franco  , 
y sArcenfis  una  cum  Epifeopo  per  Laderanum  delapfus  , ma  non  dice  , nè 
che  il  Vefeovo  foflc  armato  di  lancia  , nè  che  la  facefie  da  Soldato  , 
nè  tampoco  alle  fearamuede,  e principal  combattimento  vi  annette  l"una 
eum  eodem  Epifeopo  . Veggafi  la  Dijjert.  del  B.  yAdalpr.  pag.  216.  Dove 
dunque , torno  a ridire , fono  nel  Libro  del  Decano  le  dottrine  della  più 
rozza  y ed  incolta  barbarie  ? Bravo  Apologilla  bravo  y anzi  braviffimo  , nel 
combattere  in  si  fatta  maniera  contra  il  morto  Decano,  proprio  elTen- 
do  delle  mofche  l' avventarli  contra  il  morto  Lione  . Se  il  nofiro  q. 
Decano  alzar  potclTc  dalla  tomba  il  Capo,  io  penfo,  che  ridirebbe  col 
gran  P.  S.  Agofiino  a Giuliano  L.  4.  r.  47.  Tu  autem  ( all' Apologilla 
parlando  ) vir  bonefiui  & verax  abfiulifti  verbuy  quae  dixi  , ó*  dixifii  quod 
ipfe  finxifli Redde  verba  mea , é-  evanefeet  calumnia  tua . 

Altro  dunque  fatto  non  ha  l'Apologifta  con  quelle  parole  contra 
effo  Decano  fcagliate,  cioè  : Se  i fiacri  Tribunali  y a quali  la  cenfura  de* 
libri  i afpettay  alla  poca  fua  cognizione  condottar  non  vorranno  le  debolezze  y 
che  fi  è lafciato  fcappar  dalla  penna  in  quefia  fua  Scrittura  , ogni  ragion 
avrebbero  di  vietarne  a tutti  la  lezione  ; si , altro  fatto  non  ha , che  pro- 
nunziar la  fentenza  contra  la  propria  Scrittura y o fia  apologia,  merce- 
chè  pubblicata  con  tanto  difprezzo  d'  un  Santo  venerato  qual  Martire 
ih  un'  inclita  Diocefi  ; cd  avanzata  pur  anche  con  la  più  ftrabocchevo- 
le  Critica  contra  i Santi  Magoriano,  Claudiano  , Remedio  ec.  ; e pro- 
dotta altresi  con  tanto  vilipendio  del  nome  del  q.  Monfig.  Leopoldo 
Barone  Pilati  , Decano  della  Cattedrale  di  Trento  , e Prepofito  infu- 
lato  di  S.  Adalberto  in  Giavarino  ; non  che  del  dòtto  P.  Francefeo  Gio- 
vanni di  Dio  Staidel  Min.  Convent.  Teologo  di  S.  A.  Revcrendilfima; 
e con  si  poco  riguardo  anche  a'  celebri  Cardinali  Bernardo  Clefio  , e 
Criftoforo  Madruzzo , e fino  a Monfig*  Giufeppe  Vittorio  Alberti  Ve- 
feovo c Principe  di  Trento  di  mai  femprc  gloriofa  memoria  ; c con 
grand' aftio  contra  il  nome  Trentino;  e quindi  { come  dicemmo  pag.  173  ) 
fcnza  pubblica  Approvazione , fenza  Licenza  de'  Superiori , e fenza  nep- 
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pur  il  nome  dell’  ImprcfTore , per  nulla  dire  delle  ritoccate  propofizioni , 
c di  più  altre,  ad  un  fenfato  Scrittore  certamenre  poco  dicevoli. 

XVII.  Ma  checche  abbia  ad  efler  del  noftro  Avverfario  rapporto 
a'  Sacri  Tribunali,  profeguiamo  a difeutere  il  redo  delle  di  lui  obbie- 
zioni, ed  argomenti.  Oppone  dunque  pag.  43.  ^Àpo^.,  che  ninna  degli 
Storici  , ebe  prefero  dal  Tincio  , riconofee  nel  noftro  Prelato  ni  pur  ombra 
di  propenfione  al  Martirio,  ma  bensì  minacce,  rifentimenti , confederazioni  , 
e alleanze , benché  ebbe  pofeia  la  difgrazia  , che  tutti  i fuoi  maneggi 
( pag.  xii.oipol.)  tutti  i fuoi  sforzi,  le  aderenze,  e le  leghe, da  lui  fatte, 
caddero  a vuoto , e fu  a]f alito , ed  uccijfo  , ove , e quando  meno  vi  penfava . 
Ma  io  curiofo  farci  di  fapere  da  chi  cosi  obbietta,  c nè  pur  onibra  di 
Martirio  vuol  ammclTa  , fc  per  avventura  polTa  negarli  , che  il  Mariani 
nel  Aio  Trento  prefo  abbia  dal  Pincio,  e riconofeiuto  Martire  il  noAro 
Santo  PaAorc?  Egli  a chiare  note  lì  dichiara  pag.  >77.  Così  ricavo  da 
Innocenzo  "Prato,  inberendo  al  Pincio  ; c pag.  178.  rapporta  l'antica  Ifcri- 
zion  Lapidaria:  Locus  Martjrii  Beati  ^dalpreti  E pifeopi  Tridenti,  La  AcAa 
Ifcrizione  rammenta  anche  pag.  64.  ; dove  dopo  aver  ricordata  1'  lAoria 
d’ Ambrogio  Franco,  c d'  aver  oAcrvato,  che  variano  il  Sanfovino,  ed  il 
Pincio , foggìugne  : fu  '/  Depofito  in  lafla  di  Bronzo  vedefi  ( effigie  del 

B.  f'e/covo  , che  per  incontro  a Cavallo  refla  trafitto  d'  bafta . Ora  fc  Io 
riconofee  Martire  giuda  la  detta  Effigie,  che  fu  nota  anche  al  Pincio,  e 
che  lo  rapprefenta  con  propenfione  al  Martirio  ; e come  fia  polTiblIc , che 
non  abbia  ravvifata  in  cAb  lui  nj  pur  ombra  di  propenfione  alio  Ac/To 
Martirio  ? Può  forfè  figurarfi  qual  Martire  chi  non  dimoAra  nè  pur 
ombra  di  propenfione  al  Martirio  medefimo? 

XVIII.  Nè  fi  dica  , che  nella  detta  Effigie  fi  ravvifa  bensì  il  ti- 
tolo di  S.  yAdelpreti , ma  vi  manca  il  titolo  di  Martjris.  Attefochè  la 
mancanza  del  titolo  di  Martjris  vien  efprefia  baAantemcnte  dal  redo 
di  tutto  il  compledb  ; e 1'  Ifcrizione  Roveretana,  riferita  dal  Ma- 
riani , non  potè  lafciargli  dubbio  alcuno  intorno  al  Martirio,  efprimen- 
dofi  in  cAìa  il  Locus  Mar^rii  é'c.  Anche  nell'  Ifcrizion  di  Vezzanò 
dell' Anno  CCCCCCCCLX.  (4)  vi  fi  efprimc  foltanto  il  titolo  di 
BEATI  VALENTINI  , c non  per  tanto  certa  cofa  è , come  vedremo 
nel  fecondo  Volume  , che  tal  Ifcrizione  fu  eretta  , non  già  alle  Reli- 
quie di  S.  Valentino  Vefeovo  di  PaAavia.,  ma  bensi  a S.  Valentino 
Martire  ( 6 ) . 

XIX.  Ma 


(4)  Non  nell’Anno  DCCCX  come  ft* 
fcritto  nella  Lettera  del  Sig.  Avverfario  al 
Sir.  Vrepoflt  Murateti  puf.  ji. 

(i)  Al  detto  errore  ivi,  un  altro  lì  ag* 


giunge , che  le  Reliquie  di  Veaaano  lìenii 
di  S.  yalentitt»  Vefero»  di  Taffavia  , e che 
ciò  t’impari  dalla  prefaca  IJcrivuu , Una 
falGtìi  cniama  I’  altra . 
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XIX.  Ma  odafi  di  nuovo  lo  ftcflb  Mariani  àt.  pag.  277.  ove  ine- 
rendo al  Pincio  , a chiare  chiariflìme  note  afferma  : rifol(e  fu  t tjftm- 
pio  Huomini  grtndi  , 0 di  foccorrtre  »Ua  cadente  Talria  ( 3 tanto  lo 
alfrigneva  1’  obbligo  di  cofeienza  , non  che  come  Vefeovo  , ma  ben 
anche  come  Principe,  eziandio  coll’ufo  delle  minacce,  de’rifcntimcnti, 
delle  confederazioni  , ed  alleanze  , contra  le  olHlità  degli  Ufurpatori 
facrileghi  ) 0 di  cader’  egli  flejfo  per  la  fua  Chiefa.  Ecco  la  propenftont 
al  Martirio  ; negar  non  potendoli  fe  non  fe  da  chi  non  ha  immagi- 
nabile idea,  nè  di  Vefeovado  , nè  di  Principato,  neppur  di  Martirio, 
che  muoja  vero  Martire  chi  rifolve  di  morire  , e muore  di  fatto,  nella 
foggia  del  noftro  Vefeovo  c Principe , per  la  fua  Chiefa  . 

XX.  La  fola  dunque  prevenzione  nel  legger  gli  Storici  , i quali 
prefo  hanno  dal  Pincio,  fa  che  in  quello  fcriffero  del  nolfro  Vefeovo 
ni  pur  ombra  di  profenfiont  al  Martirio  fi  feorga  , febben  per  altro  da 
loro  riconofeiuto  per  vero  Martire . Converrebbe  che  perduto  avellerò 
tutto  affatto  il  cervello,  qualor  caduti  foflero  nella  follia  di  creder,  e 
di  far  creder  Martire  chi  per  loro  avvifo  non  ebbe  ni  pur  ombra  di 
propenftone  al  Martirio.  Siccome  chi  ravvifa  in  uno  Virtù,  non  può  non 
ravvifar  tutt'  un  tempo  nel  medefimo  propenfione  alla  Virtù  ; cosi  chi 
riconofee  in  uno  il  Martirio  , non  può  non  riconofeer  del  pari  in  elTo 
lui  propenfione  allo  ftelTo  Martirio.  Che  s'  eglino  non  fonofi  fu  di 
ciò  dichiarati  quanto  vorrebbe  1’  incontentabile  Critica  dell’  Apologifta, 
altro  quindi  argomentarli  non  può  , fe  non  che  non  hanno  unque  mai 
preveduto,  elfervi  potelTc  Oiocefano  cosi  poco  rifpettofo  alla  Chiefa  , 
onde  nacque  a Gesù  Crillo  , che  la  credelTe  capace  di  venerare  qual 
Martire  chi  non  ebbe  ni  pur  ombra  di  propenfione  al  Martirio . 

XXL  Nè  tampoco  ferve  il  dire  ( pag.  43.  .Apol.  ) , che  da  tali 
Storici  veggiamo,  qualmente  il  noftro  Vefeovo  era  in  rotta  co’  fuoi  .Av- 
verfarj , faceva  lor  te/la  colf  armi  , e x’  ingegnava  ad  ogni  potere  di  fu- 
ferargli  , cofe  tutte  contrarie  alla  raffegnazione  de’  Martiri  éfc.  Attefochè 
fe  ciò,  benché  fatto  per  mezzo  altrui,  e nella  forma  dicevole  al  pro- 
prio carattere,  folTe  contrario  alia  rajjegnazione  de’  Martiri opporreb- 
be altresi  alla  ralTegnazione  de’  Santi , c cosi  oppofti  farebbonfi  al- 
la medefima  , c S.  Leone  IX.  , in  quanto  che  fi  valfe  d’  armi  , e 
Soldati  fotto  la  guida  de’  lor  Capitani,  per  giufta  difefa  del  patrimonio 
della  Chiefa  Romana;  e S.  Gregorio  VII.  , che  fimilmcnte  ricorfe  ad 
armi,  e foldati  per  raffrenar  chi  ofava  ufurpare  gli  Stati  della  mede- 
lima  Chiefa;  c S.  Pio  V.  che  con  lo  ftelTo  mezzo  proccurò  d’aflicurar 
il  Contado  d’  Avignone  dalle  altrui  invafioni  ec.  (a).  Anzi  feguireb- 

be 

(a)  Differt.  M B.  AMfr,  pag.  ijp.  e feg.  ove  legganfi  le  note. 
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be  quindi  un  altro  non  minor  alTurdo,  che  ad  un  Vefeovo  lecita  non 
farebbe  la  rafftgnazione  de  Martiri^  dovendo  egli  a tutta  pofla  refifte- 
rc,  ( come  leggefi  nella  Collczion  Labbeana  di  tutti  i ConciI;  To.  XI. 
col  1482.  e fcg.  ) a qualunque  invafore,  fino  a ricorrere,  qualor  uopo 
fia , a’  Miniftri  Imperiali  , cd  all'  Imperadorc  medefimo  {a)  : il  qual 
obbligo  molto  più  incombe  ad  un  Vefeovo  c Principe,  dfendo  quelli 
ftrettamentc  tenuto,  qualor  altri  mezzi  più  miti  non  giovino  per  con- 
fcrvar  il  patrimonio  della  fua  Chiefa,  di  fervirfi  eziandio  de'  più  effi- 
caci delle  alleanze  , c delle  armi  (h)  ^ tra  que'  giufti  limiti  però , che 
da’  facri  Canoni  gli  vengon  preferitti  . Onde  il  pretendere  , che  un 
Vefeovo  e Principe  , per  aver  la  rajfegnazione  de'  Martiri^  non  d'  altro 
armato  clTcr  debba  ( cit.  pag.  43.  ofpol.  ) che  d’  umiltà  , e di  pazienza^ 
fenza  forza , fenza  moftrare  il  vi/o , fenza  animo  di  riluttare  i torti , anzi 
con  animo  d’  incontrargli e ricevergli^  è un  volere,  che  non  pofia  clTer 
Martire  fenza  contravvenire  a’  doveri  di  Vefeovo  e Principe  , cd  un 
confondere  i torti  perfonali  , che  debbon  con  crilliana  fofferenza  fop- 
portarfi , c rimetterfi  , co’  torti  fatti  alla  Chiefa , che  debbon  con  fer- 
mezza, c coftanza  Appollolica  vendicarli  , vai  a dire  con  le  cenfure, 
cd  anche  , qualor  abbilbgni , colle  armi , cofe  tutte  nulla  oppollc  al 
carattere  d’  un  Vefeovo  e Principe. 

Certamente  Gregorio  IX. , eh'  era  Vefeovo  e Principe  , non  cre- 
dette già  contrario  alla  ralTcgnazion  della  Chiefa  1’  ufo  delle  due  fpadc, 
una  fpirituale , e 1’  altra  temporale  , qualora  la  prima  venga  maneggiata 
dal  Vefeovo  come  Vefeovo,  e la  feconda  dal  Vefeovo  come  Principe  fi 
faccia  trattar  da'  Soldati  . Onde  nell’  Epillola  ad  Germanum  Tatriar- 
ebam  CT.  infegna  ; Uterine  ^adius  Eccleftae  traditur  ; fed  ab  Ecclejìa 
exercendus  efl  tmus,  alius  prò  Ecclejìa  manu  Saecularis  Triruipis  eximendus: 
unus  a Sacerdote,  alius  ad  nutum  Sacerdotis  adminiflrandus  a milite.  Ciò 
che  conferma  Bonifacio  Vili,  con  quelle  gravi  parole  regiftrate  Extrav.  de 
Majorit.  & Obed.  c.  i.  Uterque  ergo  gladius  efl  in  poteflate  Ecclejìae  , 
rituaJis  fc ilice t gladius,  & materialis.  Sed  is  quidem  prò  Ecclejìa  , ille  ve- 
ri ab  Ecclefia  exercendus.  llle  Sacerdotis,  is  manu  Regum  & Militum, 
fed  ad  nutum,  & patientiam  Sacerdotis.  Tanto  non  fi  oppone  alla  pa- 
zienza, c ralTegnazione  del  Vefeovo  e Principe  l'ufo  delle  armi  per 
r altrui  mano,  cioè  de' Soldati,  cd  Alleati  . E però  confelTar  dovette 
Io  ftclTo  Avverfario  pag.  207.  .^pol.  L’  ejftr  di  Trincipe  dona  fenza  dub- 
bio al  Vefeovo  lo  fìejfo  diritto  di  guerra  , che  godono  i 'Principi  Secolari  ec.  ; 
^ P<^1-  Jy-  fi  nega  ad  un  Refeovo  'Principe,  0 non  Principe,  il  difen- 
Volume  Primo.  . G g derfi 
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derji  contra  un  nemico  ingiufto  , che  invada  i beni  della  fua  Cbiefa  , comi 
quelli  , che  fono  patrimonio  de'  poveri  ; fi  loda  anzi , e fi  fiima  nere f ario . 
Ma  fc  ciò  è necejfario^  nulla  dunque  alla  rajfegnazione  de'  Martiri  nei 
Vefeovi  e Principi  le  predette  leghe  ed  aderenze  fi  oppongono  ; altti- 
menti  in  cfli  Vefeovi  c Principi  impoffibil  farebbe  tal  rajjegnazione  de' 
Martiri  : e tanto  fimili  alleanze  , e mezzi  , nel  cafo  nofiro  necc/Tarj  « 
non  rcndon  involontaria  la  morte  del  noftro  Vefeovo,  quanto  l’ufo  di 
tutti  i mezzi  per  falvar  le  merci  in  una  nave  sbattuta , e minacciata 
dalle  procelle,  non  fa  , che  non  fia  volontario  il  gettarle  pofeia  nel  ma- 
re al  Nocchier  naufragante.  Quinci  c,  che  anche  a que’  Martiri,  che 
dalla  perfecuzion  declinando  , rimafero  efiinti , non  mancò  il  requifito  di 
volontario  ; e per  confeguenza  neppur  la  morte  del  nofiro  Vefeovo , 
comunque  feguita  alt  improvvifo  , può  dirli  non  volontaria  , ma  forzata, 
fe  anzi  egli  ebbe  un  invitto  animo  preparato,  allorché  riufeito  non  gli 
folTe  r opem  [erre  alla  fua  Chiefa  co'  mezzi  accennati,  di  voler  con  la 
medefima  intrepidamente  cadere  prò  Religione , prò  Deo . 

XXII.  Il  pretendere  poi  ( pag.  41.  e feg.  ^pol.  ) che  debbafi  cre- 
dere all'  occubuit  prò  "Patria  alferito  dal  Pincio,  e non  già  ai  prò  Reli- 
gione,  prò  Deo,  dallo  ftelTo  foggiunto,  parrà  a più  d'  uno  un  penfar 
da  "Poema,  più  che  da  Storia.  Che  fe  la  intraprefa  magnanima  del  no- 
ftro  Santo  era  non  che  prò  Patria , ma  molto  più  prò  Religione , prò  Deo; 
dunque  1'  intenzione  antecedente  del  Prelato,  onde  il  di  lui  merito  fi  de- 
fiume , non  cofpirava  già  a perfonalmente  far  guerra , a fuperar  t awer- 
fario,  ad  ucciderlo  combattendo,  ma  bensì  a confervar  i diritti  della  Pa- 
tria , e molto  più  della  Chiefa  ad  honorem  Dei  6*  S.  Pigila,  come  can- 
tano i Documenti  < Nò  altro  il  nofiro  Santo  con  le  leghe  da  lui  fatte 
pretefe  , fe  non  che  gii  Arnaldifii  Avverfarj  defifielTero  dalle  ingiufie 
loro  ufurpazioni  facrileghe , attentate  , e commelTe  con  tanta  offefa  di 
Dio,  per  cui  pronto  era  a fpargere  il  fangue  : aut  Ubanti  Patriae  opem 
ferre,  mercè  di  tali  leghe,  ed  anche  ( qualor  uopo  fofie  ) delle  armi 
de'  Collegati;  aut  cum  Ecclefia  ( la  quale  non  milita  more  caftrorum,  ma 
con  ipvitta  fortezza , rafiegnazione , c pazienza  ) viriliter  cadere . E lo 
Ilaccare  dal  viriliter  cadere  il  cum  Ecclefia  fua  , onde  poter  foflìfiicare  , 
che  fe  quello  era  coll'  armi , neeejj ariamente  colf  armi  ejfer  doveva  anche  que- 
fio , fa  di  nuovo  poco  buona  raccomandazione  all'  ingenuo  Apologifia 
Dialettico.  £ fe  a lui  fia  lecito  il  trarre  fimile  confeguenza  contra  di 
noi  ; molto  più  farà  permeffey  a noi  1'  argomentare  contra  di  lui  ( pag. 
181.  e feg.  ) che  fe  vero  è , o come  all'  Apologifta  piace  chiamarlo 
evidente  il  prò  Patria  ( tuttoché  lo  fcritto  dal  Pincio  fia  tutto  0 falfo  , 
o-dubbiofo)  le  farà  pur  anche  il  prò  Religione,  c prò  Deo;  perchè 
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non  B trattava  nel  noUro  cafo  di  folo  mio  e tuo,  e di  foli  ieni  umpo^ 
r»li  , nè  quello  era  t unico  e folo  oggetto  dell’  imprefa  del  nollro  Santo , 
ma  il  precipuo  oggetto  H fu  il  non  fecondare  la  dottrina  erronea  de> 
gli  ArnaldiUi  , 1'  offervanza  de'  facri  Canoni , di  cui  ne  fapeva  più  de- 
gli altri  in  queflo  affare , c 1'  adempimento  di  quanto  c dalla  Religione , 
c da  Dio  veniva  preferitto.  E però  non  pure  prò  Tatria  , ma  molto 
più  prò  Religione^  prò  Deo  gloriofijjtmè  occubuit.  Di  quello  fanto  fine, 
ed  intenzione,  nell' imprefa^  ed  azione  del  nollro  B.  Adelpreto, 
tanto  più  ne  è perfuafa  la  Chiefa  di  Trento  , la  quale  da  immemora* 
bile  tempo  gli  dà  Culto  di  Martire,  quanto  che  trova  nella  medefima 
fanto  f oggetto^  e fante  le  circoflanze,  e quadra  molto  bene  al  cafo  nollro 
quello,  che  avvifa  il  Sig.  Apologilla  pag.  182.  dicendo;  „ La  Chiefa 
„ retto , e fanto  fuppone  il  fine  delle  azioni , allorché  fanto  trova  l' og- 
,,  getto  di  quelle , e fante  le  circoAanze , nè  fenza  evidenti  prove  ( nel 
„ cafo  nollro  certamente  non  fonovi  ) abbandonerebbe  mai  , come  ra* 
„ gion  vuole,  cotale  fuppolìzione . „ L'autorità  della  Chiefa  di  Tren- 
to rappono  all'  ultima  imprefa , ed  azione  del  nollro  B.  Martire , al  ret- 
to ^ e fanto  fine^  al  fanto  oggetto,  c fante  circoflanze  , penfo  , che  appo 
chiunque  ha  fior  di  fenno  , prevaler  debba  a cento  e cento  Scrittori . 

XXIII.  Ripugna  dunque  foltanto  alla  Santità  d'  un  Vefeovo  e 
Principe  ( e cosi  molto  più  alla  ralTegnazione  d'  un  Martire  ) eh'  egli 
depoRa  la  Mitra , ed  il  Pallorale , fi  cuopra  coll'  elmo , ed  impugni  egli 
llelTo  o la  fpada  , o la  lancia,  per  invellir  l'Avverfario , c vendicar- 
ne r affronto  ; ciò  che  al  nollro  Santo  Vefeovo  « Principe  in  un  am- 
maffo  di  confufe  , ed  indigcRc  relazioni  , feompagnate  da  prove  , c 
tratte  da  fonti  torbide  , ed  infette  , s'  affibbia  dal  Sanfovino  favolo- 
fo  , t fallace  Scrittore  , il  quale  si  apertamente  a fe  medefimo  contraddicen- 
do , non  merita  fede  ni  in  un  luogo  , ni  nell'  altro  (a)  . Ma  chi  farà 
cosi  folle  di  più  credere  a cotale  Scrittore , che  alla  Chiefa  di  Trento? 

G g 2 . Me-  • 


(«)  Sono  quelle  parole  dello  ftelTo  At- 
verGirio  nella  Lettera  al  Sig.  Propoflo  Mu> 
ratori  pag.  17.  traferitte 'nella  predetta  Dif- 
ftrl.  del  B,  Jidalpr.  pag.  ipj.  Or  tale  ef- 
lendo  la  confetTione  di  lui  intorno  alle  co- 
fe  tnn  già  per  cenghietlura , e dubitanio,  ma 
accrrtalMmetie  fende  dal  favolofiflìmo  San* 
fovino;  perchè  poi  confrontando  l’ autorità 
del  Pincio  con  quella  di  quello  iiumpara- 
bile  ctrtiajo , vuole  Oirr.  ao3.  ^pel.  che  li 
debba  credere  a quefie  Jena  debbi»  , nea  a 
qite'Uì  Non  vorrei , che  volendoli  feaza 
aulii»  più  creduto  il  Sanfovino,  allorché 


ì 

fcrive  del  nollro  Vefeovo  , che  veeiva  etm 
malta  geete  per  arre  It  Sta!»  a’  CaRelbarchì, 
e quinci  Ataone  fammazxiy  e*ffervand*  la 
Sigatria  a'  feti  difceudeittiì  venifle  a qualche 
Apologilla  del  Santo  la  tentazione  di  ri> 
torcere  contra  I'  Avvertàrio  quelle  parole 
pag.  14.  ,4p»L  Si  merne  adunque  il  bacalare, 
e pcc»me  n»n  ha  pietà  aleeea  della  prepria 
riputaziene  flampando  eoa  ifaeeiata  bugia,  etti 
n»n  la  ha  aè  mea»  del  fu»  prtjftm»  (del  Pin- 
cio , e quel  che  più  rileva , del  B.  Adel* 
prero  ) tacci*ad»l»  , e ealuaaiaad»/»  ceatrà 
tgpi  verità , e giuliva . a 
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Merita  bensì  fede,  malgrado  tutte  le  novelle  Sanfovlniane , 1’ antichiflì- 
I ma  Lamina,  atta  ad  abbondantemente  fupplire  il  filenzio  de'  contempo- 

[ ranci  Scrittori , Lamina  , che  tanto  rapprefenta  la  ralTegnazionc  convc- 

I niente  ad  un  Martire , quanto  raffigura  il  noAro  Santo  PaAore  tutt'  af- 

I fatto  inerme  , e fenza  comitiva  marziale  , che  Aa  ricevendo  il  mortai 

colpo  di  lancia  con  le  mani  giunte  , ed  al  Ciel  alzate  , in  atto  d'  of- 
I ' ferirA  olocauAo  al  Divin  Redentore  per  la  Chiefa  Aia  Spofa  {a). 

XXIV.  Non  mancò  per  tanto  al  noAro  Vefeovo  e Principe  , con 
tutte  le  di  lui  confederazioni  , ed  alleanze  , la  dovuta  preparazion  d* 
animo,  e raffiegnazion  neceAaria  per  foAenere  il  Martirio.  Gii  farà 
forfè  mancata  per  effiere  vero  Martire  la  qualità  dell*  uccifore  , a mo- 
tivo che  Aldrighetto  diCaAelbarco  non  fu  nè  Pagano,  nè  Eretico,  e cer- 
cava i beni  temporali  della  Chiefa  foltanto?  Ma  A avverta,  che  anche 
da  S.  Lorenzo  per  i beni  temporali  della  Chiefa  fu  foAcnuto  il  Mar- 
tirio : Laurentius  ( parole  di  S.  Ambrogio  L.  2.  Officiar,  c.  28.  ) facram 
Martyrii  coronam  accefit , perchè  appunto  aurum  Ecclejiee  malnit  erogare 
fauferibus  , quam  ferfecirtori  refervare  ; e che  non  folo  a’  tempi  del 
Martire  S.  Lorenzo,  ma  ancora  a'  tempi  del  Martire  S.Adclpreto,  co- 
me A è detto  nel  Capo  XII. , riguardavanA  i beni  temporali  delle  Chic- 
fe,  come  a Dio  , ed  a’  Santi  confacrati  , e come  patrimonio  de’  pove- 
ri di  Gesù  CriAo  , nè  con  altra  intenzione  ebbe  a rcgolarA  il  noAro 
Santo  PaAore. 

Si  avverta  ancora  , che  Accome  fecondo  V Evangelio  di  S.  Matteo 
taf.  23.  V.  16.  ac  feqq.  altro  era  1’  oro  , altro  1’  oro  dell'  antico  Tem- 
pio di  Gerufalemme;  altro  il  dono,  altro  il  dono  fatto  all' Altare,  per- 
chè febbenc  tal  oro  , e tal  dono  erano  di  lor  natura  materiali , rende- 
vanA  però  facri  , e religioA , a motivo  che  tempìum  fanEUficat  aurum  , 
altare  fanEUficat  donum  ; cosi  altri  fono  i beni,  e doni  temporali , altri 
i beni  , e doni  temporali  fatti  alla  Chiefa  , ed  all’  Altare  , onde  vem* 
gono  confacrati  , e fantiAcati.  Quindi  è che  i Feudi  della  Chiefa  di 
Trento,  avvegnaché  di  lor  natura  temporali  , appellanA  nelle  Trentine 
Carte  CASADEI. 

Si  olTervi  eziandio,  che  feguacc  degli  ArnaldlAi  A diede  a cono- 
feere  Aldrighetto  di  CaAelbarco  , e che  Amili  ufurpatori  de’  beni  Ec- 
cleA  aAici  voglionA  quai  manifcAi  eretici  fcomunicati . Non  mi  lafcia  men- 
tire in  rapporto  a queAo  ultimo  lo  Spondano,  fcrivendo  nell’  Epitome 
degli  Annali  EccleAaAici  all’anno  5-04.  n.  i.  „ AnnoChriAi  quingen- 
j,  te  Amo  quarto  , Cetheo  Confule  ( feu  potiùs  Cethego  , ad  quem 


(<r)  Nella  fteffa  Digerì.  i$6.  e fti. 
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„ Romanac  Urbis  Scnatorcm  amplilfimum  cxtanc  Ennodii  Ticinenlìs  li- 
y,  terac  ) fcxca  Romana  fub  Symacho  Synodus  habita  ereditar  , cclc- 
„ braca  ipfa  quidem  Calcndis  Oclobris  apud  Sanftum  Petrum  . In  qua 
„ fancitum  cft , ut  vendicantes  ftbi  indebiti  Botta  Eccìefiaflica , five  mobilia, 
,,  ftve  immobilia , nisì  ea  reflituerent , velut  baereiici  manifefti  deberent  ana-_ 
„ thematizari  &c.  „ 

XXV.  E che  Aldrighetto  di  CaRclbarco  effer  dovefle  imbevuto 
dell'  errore  Arnaldiftico,  nel  far  fuo  quello  ch'era  della  Chiefa  di  Tren- 
to , fi  può  agevolmente  raccorre.  i.  Dalla  lega,  c congiura  fatta  da' 
Caficlbarchi , di  cui  eflb  Aldrighetto  era  Caporione,  con  coloro  , che 
tiranneggiavano  nel  Diftretto  di  Pergine;  la  qual  lega,  e congiura,  co- 
fpirava  , nella  maniera  più  barbara  ufata  dagli  Arnaldifti  d'  allora  , a’ 
danni  della  Chiefa  di  Trento  , ed  anche  di  Fclcre  . 2.  Dal  vedere  , 

che  in  tutte  le  Carte  fcritte  fotto  il  noftro  Vefeovo  e Principe  Adel- 
preto,  vi  comparifeon  bensì  piu  e più  Vafialli  fedeli  della  Chiefa  di 
Trento  , anche  men  ragguardevoli  de'  Caftelbarchi , ma  elfi  Caftelbar- 
chi  non  mai  ; fegno  chiaro  , che  coftoro  non  potevano  in  quel  torno 
di  tempo  aver  luogo  nel  novero  de'  fedeli  Vaffalli  , come  anzi  giurati 
nimici  , nella  foggia  degli  altri  ArnaldiìH , della  medefima  Chiefa  . 
3.  Dalla  ncceflità,  che  coftrinfe  sì  il  Diftretto  di  Pergine  a'  collegarfi 
co’  Vicentini',  per  quindi  fottrarrc  la  Chiefa  di  Trento  , e di  Feltrc  , 
alla  tirannia  di  chi  teneva  ftretea  alleanza  co'  Caftelbarchi , come  altre- 
sì il  noftro  Adelpreto  a ftrignere  pel  fine  medefimo  altra  lega  co'  Car- 
leftari  di  Verona  ; onde  di  leggieri  comprendefi  la  prepotenza  degli 
Arnaldifti  Avverfarj,  che  c nella  Val  Lagarina  , e fiiori  ancora , sì  fat- 
tamente infierivano,  per  cui  reprimere  uopo  era  di  tante  forti  leghe, ed 
alleanze , e dell' altrui  braccio  più  robufto,e  poìTcnte.  4.  Dallaconfcffione 
medefima  de'  Caftelbarchi  pofteriori , che  riconobbero  la  Val  Lagarina, 
non  come  Stato  proprio  , ma  come  Stato  della  Chiefa  di  Trento  ; dal  che 
viene  in  confeguenza,  che  Aldrighetto  , il  quale  la  pretendeva  come  Stato 
proprio,  era  Arnaldifta,foliti  allora  eifendo  gli  Arnaldifti  fcomunicati  di  far 
loro  proprio  ciò  , eh’  era  proprio  delle  Chiefe  foltanto . y.  Da  non 
dilTomigliante  condotta  tenuta  pofeia  da  alcuni  altri  Vaffalli  della  Chic- 
fa  di  Trento  , anche  da  altro  Aldrighetto  Caftrobarcenfe  , collegatofi 
con  Ezelino  da  Romano  (a)  , per  ufurparfi  quello  era  di  ragione  , c 

diritto 


(4)  Coflui  effer  dovea  vero  Arnaldiila 
giurato  nimico  dell*  Ecclefialtica  Libertà, 
aitefochd  di  chi  paffato  era  dal  di  luì  par- 
tito a quello  della  Chiefa , difle  il  noAio 


Vefeovo  Egnone  in  una  fua  Carta  del 
laj^,  che  tal  paffaggio  era  avvenuto  prò 
MffUpafiìca  libtTtatc  tutnda. 
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dlrlno  della  medenma  Chiefa . E tanto  è falfo  , che  i Vefcovi  di 
quefta  tentato  abbian  unque  mai  di  fpogliar  i nobili  loro  VafTalli,  che 
anzi  vedraflì  in  più  Carte  del  fecondo  Volume,  che  quelli  (lellì  dimo» 
llraronfì  non  di  rado  veri  Arnaldidi  nel  violare  la  fedeltà  ad  elTa  giu« 
rata,  nell' ufurparle  i diritti,  nell'  involarle  i beni  , degenerando  bene 
fpclTo  dalla  nobile  lor  condizione  col  farli  rei  di  gravillimi  eccelli. 
6.  Dall'  infinto  grandiffitno  eccejfo , che  Aldrighetto  di  Callclbarco , qual 
vero  Arnaldilla,  commife  nel  torre  di  vita  quel  buon  Pallore,  che  ze- 
lava cotanto  pel  Dogmi  ^ c per  la  DifiipUm.  Pel  Dogma  ^ onde  il  Laico 
non  li  facelTe  lecito  di  ufurparli  i beni  Eccleliallici  ; e per  la  Difiipìina , 
onde  r olTervanza  de'  facri  Canoni  , che  con  parole  gravilTimc  impon- 
gono a'  Vefcovi  a non  permettere  per  modo  alcuno  limili  non  men 
ingioile,  che  facrileghe  ufurpazioni,  per  fua  non  curanza,  e poco  zelo, 
non  rellalTc  violata . 7.  Dalla  llella  confelGone  del  Sig.  Avverfario  , 
il  quale  pag.  215.  ^poì.  ebbe  ad  accordare,  che  darebbe  qualche  pefo 
alla  congbiettura  , che  f uccifire  d"  Alberto  fojje  un  Eretico  ,Arnaldifia  , 
qualor  ci  dejfe  V animo  di  provare,  che  ^Alberto  non  veniva  gii  per  torre  lo 
Stato  altrui  , come  afferma  il  Sanfivino  , ma  bensì  per  difefi  del  proprio  , 
come  fcrive  il  Tincio  (a).  Imperciocché  già  fu  da  noi  ballantemente 
provato , ed  in  feguito  vieppiù  li  proverà  , che  quanto  è falfa , e bu- 
giarda r alTerzione  del  Sanfovino  , altrettanto  è vera  , e lineerà  quella 
del  Pincio  : e dalle  Carte  pubblicate  fotto  il  B.  Adelpreto  manifella- 
mente  apparifee , eh'  egli  fu  tanto  lungi  dall'  ampliare  il  patrimonio  del- 
la fua  Chiefa  coll'  invadere,  c torre  lo  Stato  altrui,  che  anzi  dimollrolS 
molto  liberale  nell'  accordar  alcuni  feudi  della  fua  Chiefa  a'  fuoi  Fede- 
li ValTalli.  Anzi  confefsò  lo  AelTo  Avverfario  nella  prima  fua  Lettera 
pag.  Il 9.,  che  ne'  torbidi  tempi  del  B.  Hartmanno  Vefeovo  di  BrelTano- 
ne,  contemporanco  del  B.  Adelpreto  ( tempi  certamente  non  poco  info- 
Aati  dalla  Setta  ArnaldiRica  J il  patrimonio  degli  Ecclejìqflici  troppo  ftuzzi- 
cava  t appetito  de’  Secolari . Ecco  che  per  di  lui  confeflìonc  medef  ma , non 
gli  Ecclejìaftici  tentavan  allora  di  torre  lo  Stato  a'  Secolari  , ma  i Secolari 
bensì  agognavan  d' involare  lo  Stato  agli  Ecclefiajlici . Che  fc  a detta 
dell' Avverfario  medelìmo  pag.  34.  oipol,  fecondo  il  Sanfovino,  cui  finza 
dubbio  deeli  più  credere,  che  al  Tincio  ( meritando  maggior  fede  di  que- 
. fto  ), 


(a)  Qui  PApologilla  fuppone  a chi  Icg. 
Rfl  , il  Mro  pe’l  bianco  iqaafi  fcritto  avcBe 
il  pincio , che  il  noflro  Vefeovo  i quando 
fa  melTo  a morte  , vtnlva  ptr  dififa  dtl 
prtprii  j quando  anxi  dallo  (IclTo  Pincio  ma* 


nifellamencs  apparifee,  che  non  conlfa  dì 
alcan  apparato  di  guerra , nè  per  torre  !• 
fiat»  altrui , nè  per  difefa  del  proprio . Le 
Caufe  della  di  lui  venuta  nella  Val  Laga. 
fina  foooG  giit  fopra  indicate  pag.  ìiS.  n.  7. 
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■fto  ) , il  noftro  Vcfcovo  •wniui  con  molta  gente  per  torre  lo  Stato  agli 
vcciforiy  erano  dunque  quefti  perAialì,  che  Io  (lato  della  Val  Lagarlna» 
il  quale  per  altro  fenza  dubbio  era  ilato  della  Chiefa  di  Trento  , folTe 
flato  lor  proprio.  Ma  chi  allora  fi  perfuadeva,  che  gli  Stati  delle  Chic- 
fe  appartcnelTero  al  diritto  de’  Laici  , dimoftravafi  infetto  , e guado 
dall'errore  Arnaldifiico  (a).  Dunque  i Cafielbarchi  d' allora  erano  ve- 
ri Arnaldidi , e maffimamente  fu  vero  Arnaldida  Aldrighctto  ucciforc 
del  B.  Adclpreto  , avendolo  perfeguitato  , c tolto  di  vita  in  odiiim 
Ecclefiae  (b), 

XXVI.  Ma  qui  è appunto,  ove  il  noflro  Avverfario  , qual  invine 
cibi!  Campione  f e gloriofo  Trionfatore^  prendendo  il  motivo  dall'  infeuda- 
zione  di  Cadclbarco  fatta  da  Conrado  II.  Vcfcovo  di  Trento  a Briano 
figliuolo  d'  Aldrighctto  uccifor  del  noftro  Adclpreto  , così  fcrivc  con 
vifo  burbero  pag.  ya.  c fcg.  .jpol.  „ Ma  come  mai  il  figlio  d'un  fcl- 
„ Ione  , che  per  1'  atroce  misfatto  meritato  avrebbe  d’  efler  fpogliato 
„ de'  Feudi,  fc  avuto  ne  avefie,  viene  all'oppofto  degli  fteiC  infeuda- 
„ to  ? Abbiamo  dal  Cap.  .Ad  auree  io.  extra  de  Toernsy  che  Occidente s 
„ Traelatum,  privantur  beneficiiSy  & Feudi!  , quae  babent  ab  Ecclefta  , cui 
„ praeerat  Traelatus  iUe  y nec  eis  vel  baeredibus  re/lituentur  j NEC  ALIA 
„ DE  NOVO  CONCEDI  DEBENT  &c.  ,,  Quefte  parole  fcrivonfi  ma- 
jufcolc  pag.  fj.  Apoì.  Ma  io  domando  , fc  Aldrighctto  nel  metter  a 
morte  il  noftro  Vcfcovo,  fu  reo  d'un  infolito  grandijpmo  eccejfo  sì,  o nò? 
Se  sì  i dunque  la  fuddetta  pena  correva  per  lui  , c 1'  Apologifta  incon- 
tra la  difficoltà  ftelTa  dell'  obbictato  Canone , cui  però  è tenuto  eftb 
pure  rifponderc  (^c)  . Se  no;  dunque  è falfo  falfiflimo  , che  l'antico 
Poeta  , il  qual  cantò  del  noftro  Vcfcovo 

Taflorem  jugulavit  ovis,  res  mira  per  orbem  ! 
facefle  (pag.  199.  Apoi.  ) conjìjìere  lo  ftupore  nelf  injolito  eccejfo  y ebe 
anche  in  cafo  di  guerra  flato  farebbe  grandijpmo  (d)  . 

XXVII. 


(d)  Che  Terrore  Amaldiflico  non  liafi 
ellinco  con  la  morte  del  fuo  Autore  appa> 
tifce  dalle  Coftituiioni  di  Fedeiizo  If.  Im> 
peradore,  lodate  ed  approvate  da  Onorio  Ro- 
mano Pontefice  . PolTon  vederfi  dopo  il 
Lii.  y.  Fettdtr.  Tit,  Xyi.  eol.m.  5SJ.  ac  fcqq. 

(i)  Cosi  l*a^o  in  un  antico  MS.  , nel 
quale  la  memoria  di  ciò  dicefi , che  feulpta 
vt^n  tu  Marmariiui. 

(r)  Conceduto  una  volta  si  fatto  iaftlì. 
to  iranJiJftiH*  tcciff»  , vieo  in  feguito  , che 
dunque  T Uccilo  non  t’ eftnitfft  oltre  il  do- 


vere , e che  T Uccifore  non  fiali  lafciato 
trarportare  tant*  oltre  per  dtfefe  del  proprio. 
£ qualora  il  noftro  Vefeovo  flato  folle  ufur- 
patore  dello  Stato  altrui , ingioilo  aggrelTo- 
re  , trafgrelTor  della  Vefcovil  refidenxa  , 
Scifroatico  fcorounicato , fofpetio  dell'  ere- 
fia  Enriciana  , e ^uei  deflb,  che  col  piò 
nero  carbone  vienci  dall’ Apologifta  dipinto; 
chiara  cola  i , che  verrebbe  a diminuirli  di 
molto  T infolito  grondijfimo  ecceffo . 

(d)  Per  provar  V infolito  eecejfo  , ebe  nn- 
ebe  in  eofo  di  inerra  fiato  farebbe  graitdifiìmo, 

naa 
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XXVII.  Domando*  altresì  , fc  il  noftro  Vefeovo  , centra  di  cui 
avventò  barbaramente  il  mortai  colpo  di  lancia  il  Caftrobarcenfe  Al- 
drighettOj  morì  come  Miniftro,  e Favorito  di  Gesù  Grillo  , o come 
uno  de  primi  Miniftri , e de’  maggiori  Favoriti  dell’  Imperador  Federigo  ? Se  il 
primo,  come  morì  con  le  feomuniebe  fulminate  full’  anima , e non  anzi  co- 
me lo  fteìTo  Gesù  Grillo  morto  per  la  fua  Chiefa,  col  pregare  a’  fuoi 
Grocififlbri  il  perdono  , conforme  nella  contemporanea  Lamina  fepol- 
cralc  del  noftro  Santo  fi  rapprefenta?  Se  il  fecondo  , come  quell’  Im- 
pcradore,  per  altro  di  natura  così  fervida,  e rifentita  , non  prefe  ven- 
detta alcuna  d’  un  infoliio  grandijpmo  eccejfo,  fatto  ad  un  Vefeovo  , uno 
de’  fuoi  primi  Miniflri , c de'  fuoi  maggiori  Favoriti , e fino  per  interi 
anni  fuo  Ficario  Imperiale  in  Fano?  Polfibilc  , che  fatta  abbia  qucH’Au- 
gufto  tanta  vendetta  contra  i Gittadinl  di  Magonza  , che  gli  trucidaro- 
no r Arcivefeovo  Arnoldo  , e contra  i Bolognefi  , che  tolfer  la  vita 
al  fuo  Miniftro  Bozzo , e per  1’  oppofito  tutt’  affatto  fi  acchetafte  alia 
morte  data  ad  Alberto,  o fia  Adelpreto  Vefeovo  di  Trento,  che  uno 
pretendefi  de’  fuoi  primi  Miniflri  ? 

XXVIII.  Ghe  occorre  dunque  nella  noftra  ipotefi  obbiettare  ga- 
ftigo,  quando  in  quella  ftefla  dell’  Avverfario  corre  molto  maggior  ra- 
gione di  fulminarlo?  Ghe  occorre  torno  a dire,  obbiettare  gaftigo, 
quando  1’ Avverfario  fteffo  concede  pag.  41.  ^pol.^  che  il  noftro  Ve- 
Icovo  prima  di  morire  perdonafe  al  nimico  ? Gaftigo  , ove  fi  tratti 
d’  un  Martire  , e d’  un  Uccifor  ravveduto  ? Si  richiami  in  grazia  a 
memoria  la  preziofa  morte  de’  SS.  Martiri  Anauniefi  Sifinnio  , Martirio, 
ed  Alcffandro , e fi  vedrà , che  non  venne  già  gaftigata  col  fangue  de- 
gli Uccifori,  ma  come  altrove  ofTervò  lo  fteffo  Avverfario  , la  Ghiefa 
di  Trento  diede  il  più  cofpicuo  efempio  di  criftiana  manfuetudine  , da 
S.  Agoftino  Epifl.  139.  ad  Marcellinum  Comitem , meritamente  lodato  , 
fino  a ottener  loro  da  Onorio  Imperadore  il  perdono , attefa  quella  ra- 
gione : Ne  pajftones  Servorum  Dei , quae  debent  ejfe  in  Ecclefia  gloriofae, 
inimicorum  fanguinedebone/lentur . Siccome  pertanto  dal  non  gaftigo  dato  agli 
Uccifori  de’  tre  Santi  Martiri  Anauniefi  inferirli  non  può  , che  dun- 
que giuftamente  tolti  furon  di  vita  : così  dal  non  gaftigo  dato  ad  Al- 
drighetto  Gaftrobarcenfc,  uccifor  del  fanto  Martire  Adelpreto,  argomen- 


non  fo  a che  vagliano  le  parole  d’  Ugone 
CJroiio  dallo  ftelTo  Apologilfa  addotte  p<tg. 
aoo.,  ove  parlando  del  Principe  dice  , che 
ecciJi  pnt  piCCtilit  nlijuìt.  Il  fine  piccaltiyc. 
non  vuol  dir  gii  inftlitt  grmiijfimt  ecctff» . 


In  fomma  quello  infolit»  trandijfime  eccejj», 
fuppone  , che  il  nollro  Vefeovo  roiffe  ra- 
gione , e pTtditerì.imente  /effe  nccifo  , e non 
gli  in  viva  guerra,  con  la  lancia  in  r:fia  , 
in  atto  di  terre  !»  Stale  altrui , 
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tarC  non  può,  che  dunque  a tanto  egli  inoltroffi  per  giuda  difefa  del 
proprio  , c che  però  il  figlio  Britno  riguardato  non  fojfe  come  ribello , nè 
in  difgrazia  de’  Vefcovi  di  Trento  cadejfie.  Ecco  con  le  fuc  proprie  armi 
guafiata  tutta  la  vittoria  del  nofìro  gloriofo  Trionfatore  y il  quale  per  ri- 
ftaurarla,  indarno  ricorre  al  fuo  fido  Commilitone  Launoyo  pag.  lyj.  dicen- 
do : Il  Martirio  d’  ^Alberto  farebbe  fegiiito  in  un  tempo , in  cui  F Idolatria  era 
affatto  eflinta , e per  confeguema  farebbe  fiato  come  un  bel  fiore  fuor  di  fiagione . 
Qual  remore  però  e in  Italia  y e a Roma  y e per  tutto  il  Mondo  Crifiiano?  Tanto 
appunto  per  la  fieffa  ragione  feguì  ne’  nofiri  tre  Martiri  ^Inauniefi  éc.  Con- 
cioflìacofachè  il  Martirio  bensì  di  quelli,  celTata  ornai  clTcndo  la  tiran- 
nia de’  perfecutori  Idolatri,  fu  come  un  bel  fiore  fuor  di  fiagione  , ma 
non  il  Martirio  del  noftro  Pallore,  perchè  feguito  in  tempo,  in  cui  la 
tirannia  de’  perfecutori  Arnaldìlli  troppo  impcrvcrfarc  folca  , conforme 
nel  Capo  II.  dicemmo,  nc  egli  fu  il  folo  Martire  fatto  dagli  Arnaldi- 
fti  , fecondochè  nel  principio  di  quello  ftelTo  Capo  olTervammo. 

XXIX.  L’  clTcrlì  dunque  contentata  la  Chiefa  di  Trento  di  voler 
a'  fuol  piedi  pentito  , c ravveduto  del  fuo  gran  fallo  Aldrighctto  di 
Callclbarco , c di  non  averlo  per  sì  orrido  misfatto  privato  de’  Feudi , 
o più  feveramente  punito , indica  , che  qui  pure  fi  tratta  della  prezio- 
fa  Morte  d’  un  Martire,  che  a detta  del  citato  Pincio,  prò  Tatria  , prò 
Religione  y prò  Deo  gloriofijfimè  occubuit  : alia  qual  morte  per  elTcr  gloriofa  , 
lìmilmcntenoaficonvcniva,che  deturpata  veniffe  nè  col  fanguc  dell’ Uc- 
ci fore , nè  con  la  privazione  de’ Feudi,  nè  con  limili  altri  temporali  gallighi . 

XXX.  Ed  appunto  non  difllmil  efempio  di  moderazione  crilliana  dimo- 
llrò  nel  fecolo  apprelTo  la  ftclTa  Chiefa  di  Trento , e fotto  il  Vefeovo  Egnonc 
de’ Conti  d'Eppan,  allorché  nel  1259.,  non  dirò  qual  clcmcntifllmo  Padre, 
ma  bensì  qual  piillìma  Madre,  perdonò  fimiimcntc  ad  altro  Aldrighctto  di 
Callelbarco , il  quale  propter  favorem  ab  ipfo  impenfum  quondam  Ezelino  de 
Romano  de  bereji  per  Sedem  ^Apoftolicam  condempnato  , era  decaduto  da  que’ 
Feudi, che  ippeó-  ejus Antere fforet  boEìenus babuerunt  é-  poffederunté’c.  (a);  e 

Volume  Trimo.  H h fotto 


(d  ) Quefla  Carta  (ì  trova  annefla  al  Co- 
dice Wanghiano  noni.  CCLX-  e porta  1’ 
ABum  btc  die  Reaerh  XIII.  ( leg.  Vili.  ) 
exeumt  OSebri  ( cioè  a’  24.  d’  Ottobre  ) fe- 
caada  IndiBitne  Mlllefim»  Dueentefimo  aula, 
quagepme  ?N(am  Ih  VeUti*  Tridenti  6v.  Ve  nft 
ha  an*  altra  nutn.  CCLXI.  di  Calile  alTo- 
lui-one,  e riftituaione,  dello  ftelTo  giorno, 
Mefe,  Anno,  ed  Indizione,  che  riguarda 
Federigo  di  Callelbarco . E la  terza  dello 


flelTo  tenore  ouni'  CCLXIT.  fpettante  ad 
Azzone  di  Callelbarco,  coW’ABumdie  Lune 
yil.  eneuHte  Tijtvembri  ( cioè  a'  24.  di  No- 
vembre ) fecuada  ladìSline  Millefime  CC. 
qnÌHqaagelimt  nene  In  VaUtì»  Tridenti  lyv. 
Nella  prima  il  Vefeovo  Egnone  chiama  il 
primo  alToluto,  e riconciliato,  f'irum  T^eii. 
lem  Aldrigttum  de  Cefi  rebarca  dileSam  fide^ 
lem  Htfinm.  Nella  feconda  il  fecondo  af- 
foluto,  e riconciliato,  f'irum  Hebifem  Fede^ 
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fotto  il  Vcfcovo  Enrico,  allorché  nel  vw]<).  ricevette  alla  riconclllazlo- 
no , c perdono  Bonifacio  , Federigo  , e Guglielmo  di  Caftelbarco  , i 
quali  confcffatifi  rei  ob  injurias  & offenfas  muhipliciter  in  ipfum  DRum 
Epum  & Ecclefiam  fuam  commijfas,  e nominatamente  ob  dapna,  bomicidia 
incendia , depredationes , offenftones , aìiqttaque  malejicia  à'c.  , quindi  fi  fot- 
tomifero  ad  una  cfemplare  penitenza , ed  anche  juraverunt  ad  SanHa  Dei 
Evangelia  flare  mandaiis  Eccìejie ^ é*  D.  Ept  Tridentini  &c.  (a)i  e fotto  il 
Vefeovo  Niccolò,  allorché  nel  1340.  con  altro  Federigo  di  Caftclbar- 
co  usò  bensì  giuftizia,  ma  però  temperata  da  molta  mifericordia  , di 
forra  che,  febben  era  reo  convinto,  cd  anche  confeflb,  che  mandaverat 
cecidi  Martinum  Syndicum  de  Gardumo  Tridentine  Diocejìs  Officiaìem  , che 
in  Caftrii  fuis  albani  & Nome/ini  receptaverat  feienter  bujnfmodi  occifo- 
res  ó'c.,  ad  ogni  modo  rifiicuito  venne  ad  gratiam  Tridentine  Ecclefe,  & 
ad  omnia  fua  bona  mobilia ^ & immobilia,  & jnra,  tam  in  familiis  , quam 
in  rimaniis,  Mafnatis,  & bomimbus  de  Mafnada  , & Naffallis  , pojfe^ioni- 
bus  , affiBibus , & decimi s feudalibus , & allodiis  pofitis  in  Falle  Lagarina  , 
ó*  Tlebe  Gardumi  éfc.  E ciò  per  fentenza  pronunziata  dal  detto  Vefeo- 
vo : Cbrifli  nomine  invocato , & praejtdio  Beati  Figilii  Tatroni  nojìri , ck- 
ius  res  agi  tur  &c.  (b)  . 

XXXI. 


rlcam  de  Caflrebarco  dtIcSum  fdelem  nofirum. 
Nella  terza  il  terzo  aflbluto,  e riconciliato, 
Virum  Nfibdem  ^ziaem  de  Cafirebarct  dile- 
8um  fiieìem  «tflrum.  E così  tarla  volle  il 
buon  Vefeovo  mere  pii  "Patri t,  qui  tffeitdta- 
tet  fi/iot  tdiffe  Htit  potefi  Ì3"e.  Sì  dichiarò 
fìmilmente  quello  oiifericordiolillìmo  Vefeo- 
vo anche  in  altra  Carta  del  ii;9.  a'  7.  di 
Maf;gio,  parlando  di  certo  Niccolò  figli- 
nolo  del  q.  Bertoldo  di  Terlago  , che  ab- 
bandonato aveva  il  partito  dello  (lerTo  Eze- 
lino;  Eedepa  nuriquam  claudit  grtmitim  re- 
deuntihui  ad  fidem  iy  ad  mandata  Eceìefie 
iy  pettntibttt  deliBi  veniam  damus  ìyc.  La 
predetta  clemenza  però  praticata  co’ Signo- 
ri Caflrobarcenfi  non  produffe  il  bramato 
effetto,  mentre  per  nuove  lor  ribellioni  me- 
ritarono pofeia  nel  ii7o.  d’ effere  un’  altra 
fiata  fcomunicati  dal  medefimo  Egnone. 
E eh’  eglino  dopo  la  morte  d’  Ezelino  da 
Romano  ficnfi  collegati  con  quelli  di  Ve- 
rena a’  danni  della  Cittì,  e Chiefa  diTren- 
ro,  lo  attefta  la  Membrana  d’ OJorico  di 
Bolgiino  contemporaneo. 

(<r)  Quella  riconciliazione  fegul  , come 
‘rovo  iio'.ato  , nell’  Anno  fuddetto.  Indizio- 


ne 7.  nel  dì  5.  del  mefe  d’  Agofto  Tridenti 
in  Menali  erto  Fratrum  “Predleaterum  de  Tri- 
dente; eflendo  mediatore  ed  arbitro  Adal- 
gerio  Vefeovo  di  Feltre  e di  Belluno. 

(4)  Comincia:  „ Cura  Prefidentie  Pa- 
n Koralis  nollris  incnmbens  humeris  nos 
„ compellit  meditatione  continua  circa  gu- 
„ bernationem  Subditorum  intendere  ac  ip- 
„ forum  fcandala  removere,  eos  in  fidefi- 
„ tate  noflre  Ecclefie  atque  nollra  in  Oo- 
„ mino  confervando  • qnandoque  vibran- 
„ do  virgam  jullitie  . quandoque  miferi- 
„ cordie  baculo  fullentando  . àc  quando- 
„ que  alterum  alteri  commifeendo  dee.  „ 
Chiama  il  detto  Callrobarcenfe  'Ne^'k"* 
Militem  Deminum  Federicum  filium  q. 
lii  Militi t Domini  -d /dritti  de  Caftrebarce 
Sttbditum  ìy  DìfiriBttaUm  noflrum  iy  Ecclefe 
Tridentine  ìyc.  Per  motivo  dell’ulatagli  mi- 
fericordia,  malgrado  p'ù  eccelTi  da  lui  cotn- 
mertl,  li  adduce  quello , perchè  egli  ad  cor 
redient  iy  recegnefeent  dovete  ft  centra  nei  ìy 
Matrrm  fuam  Ecclefi.im  Tridentìnam  multipli- 
citer  de/itiuiffe.  mifericerdiam  pefiuUnt  . iy 
ìndie  ìum  non  requirent.  nobii  bumiliter  fuppli- 
cavit . quatcnut  ad  gratiam  Hoftrani  recip'en- 

tii 


■ Dìgiiized  by  Googl 


Csfe  Decimoterzo.  24J 

XXXI.  Dal  che  raccogllefi , che  febbene  fotto  Aldrighctto  il  vecchio, 
c fotto  Aldrighetto  il  giovine,  e pochi  altri  de’lor  SucceiTori,  l' illuftrc 
per  altro  Famiglia  diCadelbarco,  talora  pati  qualche EccliiTe  (lo  che  a più 
altre  Famiglie  ragguardevoli  ed  antiche  (a)  avvenne  nc’fecoli  barbari  )/ non 
pertanto  col  criftiano  ravvedimento  de'  delinquenti  medefimi  ricupe- 
rò rantolio  il  primiero  fplendorc . Così  fe  ofcurollì  la  gloria  di  Teo- 
dolio  il  Grande  con  la  llraggc  di  Tcflalonica,  rilulTc  polcia  vieppiù  in 
fottomettendoli  umilmente  a quella  penitenza  , che  Santo  Ambrogio 
gl'  impofe . E per  far  ufo  d'  un  efempio  piu  vicino  al  cafo  prefente, 
fe  i Conti  di  Eppan  Federigo,  ed  Arrigo  rimafero  ofeurati  non  poco 
col  farli  Airaflini  di  Urada,  lino  a fvaligiare  i Pontifici  Legati  , ed  il 
Vefeovo  nollro  Adclpreto;  ravvedutili  pofeia  del  loro  fallo  , li  riguar- 
daron  dalla  Chiefa  di  Trento,  qual  pia  Madre,  come  nobili  Figliuoli, 
ed  illuUri  ValTalli  della  medefima;  di  forta  che  nel  Diploma  del  1182. 
fotto  il  Vefeovo  Salomone,  tra'  più  nobili  ed  illullri  Tcltimonj  vi  fa 
molto  onorata  comparfa  1'  Henricus  Comes  de  Eppan  &c.  (b). 

XXXII.  E che  Aldrighctto  il  vecchio  di  Callelbarco  uccifore  del 
B.  Adclpreto,  non  abbia  guari  tempo  ritardato  a cancellar  si  nera  mac- 
chia col  convenevole  pentimento,  non  è malagevole  il  conghietturarlo 
da  una  Carta  del  1189.,  regillrata  nel  Codice  Wanghiano,  c fotto  il 
Vefeovo  Conrado  di  Befeno  rogata  , e pubblicata  , in  cui  appellali 
lAldrigitus  de  CaJIelbarko  ( c) . Non  vcdrcbbcli  certamente  in  quella  , 

H h a come 


tn  tandem  dlgnaremar  ipfam  de  prtdìBh  pu- 
nire <9*  cendempnare  ir  fb!  prteipere  ir  mau- 
dart  ir  rum  e»  mifericrrditer  dìfptnfare  prò 
tuHre  beneplacito  voluntatù  ire.  E‘  fegnata 
tal  Sentenia,  e pubblicata  -Am.  Diti  Miti. 
Treceatef.  Quadregef.  IndiS.oSava  die  XXf'UI. 
Feèr.  in  Caftrò  Boni  Cùnfììi,  Fu  unita  al 
Codice  Wanghiano  , e può  vederli  Carta 
1).  2JJ,  corredata  da’  TelUmonj , ed  auten- 
ticata da’  Nota; . 

(«)  LeggaC  quello  fi  narra  nella  Ctiti- 
ca  degli  Annali  del  Baronio  di  Antonio 
Pagi  all’anno  lijo.  o.  LIV.  Trincept  ma- 
gnai juxta  Laadunum  in  Gattia  principant  , 
magnai  erat  nomine  , quia  fammui  erat  fctle- 
rt.  Ecc/eliìi  ìgitar  circamjaceatibai  iepilit , 
omnes  in  fuam  Fifcam  redegerat  ire.  £ pet 
non  andar  mendicando  etempi  (Iranieri , t 
troppo  lontani , fi  richiami  a memoria  quello 
del  Panzeriad'Arcopag.aoS.e  feg.  il  quale  tra- 
vagliò non  poco  la  Chiefa  di  Trento.  On- 


de nulla  lafciandofi  movere  dalla  clemeneai 
e dolcezza  del  Vefeovo  Enrico,  1’  obbligò 
finalmente  a sfoderare  la  fpada  delle  cen- 
fure  Ecclefialliche,  dalle  quali  in  vano  ap- 
pellofii,  ricorrendo  a Filippo  Eletto  Vefeo- 
vo Mantovano:  come  apparifee  da  tre  Car- 
te autentiche  una  data  am.  itSo.  IndiS.g. 
die  i-ane  intr.  -Aag.  in  Monafieri*  S.  Fauftini 
de  Brixia  ire.;  la  feconda  ann.  1180.  Jn- 
di3.  8.  die  Sab.  17.  intr.-Aag.  in  Monafierio 
S.  Fauffinì  Civilatii  Brixit  ire.;  la  terza  an- 
no u8o.  Ind.  8.  die  Dom.  18.  intr.  -Aag.  in 
Eectefa  S.  W and  ini  Moforii  Clvitatli  Brixieirc. 
Anche  tra  gli  antichi  Conti  del  Titolo  fe 
fuvvì  un  tempo  chi  le  fece  da  vero  Avvo- 
cato, pofeia  vi  fi  trovò  per  lo  contrario  chi 
le  molfe  una  lunga  fierifiima  guerra. 

(*)  Giòfopra  notammo  pag.  141.,  che  dalla 
nobililfima  Famiglia  dì  quelli  Conti  d’ Eppan 
tralTe  l’origine^  il  nollro  Velcovo  Egnone. 

( c ) Tralafcio  altra  Carta  ancora  piò  an- 
tica , 
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come  di  fatto  lì  vede,  tra  più  altri  allora  fedeli,  ed  illuflri  teftimon;,' 
annoverato  e foferitto,  qualor  data  non  aveffe  una  convenevole  foddis- 
fazione  alla  Chiefa  di  Trento  per  T infolito  grandijjìmo  eccejfo  , eh'  egli 
facrilegamente  commife  , e qualor  non  (1  foÌTe  del  tutto  cambiato,  con 
dimoftrarfì  pofeia  fedcl  ValTallo  della  medefìma . 

XXXIII.  Ed  in  oltre  fi  ofiervi,  eh’  eflendo  la  predetta  Carta  la 
prima,  in  eui  vedefi  la  prima  volta  eomparir  lo  ftefio  Aldrighetto  eon 
altri  Vaflalli  alla  prefenza  del  Vefeovo  Conrado  di  Befeno,  e ciò  non 
fi  tofio  che  quelli  fu  eletto  , quindi  nafee  ragionevol  fofpetto  , che 
r attinenza,  la  quale  allora  pafiar  dovea  tra' Signori  di Cafielbarco,  edi 
Signori  del  Cafiel  di  Befeno  (4)  , dovette  contribuire  non  poco  fotto 

il 


lica,  cioè  del  1181,,  in  cui  è nominato 
dricut  de  Cafirebarcet  perchè  non  ro{tata,nè 
pubblicata  alla  prelenza  d'  alcun  Vefeovo 
di  Trento.  Viveva  nel  iipi. , come  ap- 
parilce  da  Carta  autentica,  in  cui  chiamali 
^/drigltHi  de  Cafielbarc»,  Non  mancano 
altre  Carte  nelle  quali  clTo  Aldrighetto  fi 
nomina  come  già  morto  ; allicurato  venen. 
do  dal  degnilTimo  Sig.  Giufeppe  Sperzefio, 
qualmente  : „ In  refponlionibus  teftium 
„ examinatorum  in  caufa  litis  inter  Bria- 
„ num  de  Callrobarcho , & Federicura  de 
„ C.  Novo  Curatores  Odalrici  de  Numio 
„ ex  una,  & Univerlitatem  Vallis  Lagari 
„ ex  altera  parte , fuper  proprietate  Mon> 
„ tisCimoni,  tranliimptis  die  16.  Aug.  laij. 
„ mandato  Friderici  Epifeopì  Tridentini  , 
„ legitur  D- ^rdrigelui  de  CafiroBurceputer 
„ D.Brìaai,  quem  telles  fe  vidilTe  allernnt. 
„ Inllrumeiitum  adfervatur  in  Archi voAu- 
„ lico  Oenipontano.  ,,  Similmente  io  al* 
tra  Carta  del  Codice  Wanghiano,  eh’ è dell’ 
anno  itpS.  li  legge:  Brianui  filius  q.  D.  jil. 
drìgeti  de  Cafiribarca . Da  tutte  le  fud- 
dette  Carte_  è piA  che  manifefio  , qual 
f.'de  meriti  il  nollro  Avverfario,  allorché 
licrive  peg.  il},  della  prima  Lettera:  „ Se> 
„ guc  a dire  il  Pincio , che  a quella  Ila' 
,,  gione  il  Trentino  era  angulliato  da'  tu- 
„ multi  di  guerra  , i quali  egli  attribuilce 
„ a’  Signori  di  Callelbarco , che  in  quelle 
„ parti  aliai  potenti  a’ erano  refi;  anai  vuo> 
„ le,  che  r uccifore  d’  Alberto  lode  appun- 
„ to  uno  di  tal  Famiglia  . Il  Saniovino 
„ però  ( quel  Sanfovino  che  vuoili  piùcre- 
» duro  del  Pincio  ) nelle  FamttHe  Ifluftri 
„ d*  Italia,  de’  Signori  di  Callelbarco  par- 
a landò , non  nc  rammemora  alcuno  di  que' 


„ tempi,  ed  i piò  antichi,  ch’egli  nomini^ 
„ fono  Feder!|;o,  Azzo,  Aldrighetto , e Gu- 
„ glieimo  fioriti  negli  anni  laqj.e  ii£5.eC'„ 
Poca  notizia  dimollra  I’  Autor  di  quella 
prima  Lettera  intorno  1’  antichità  dell’  II. 
Inllre  Famiglia  di  Callelbarco.  O’  Engìl. 
berone  di  Callelbarco  fiorito  lino  a’  tempi 
del  Vefeovo  Altemanno  nel  1142,  , parie- 
remo  nel  fecondo  Volume. 

(4}  V’  ha  chi  penfa  , non  fenza  verifi- 
miglianza,  che  tutti  i Signori  de’  Callelli 
della  Val  Lagirina  lienli  diramati  da’  Si- 
gnori  di  Callelbarco.  Certamente  in  Car- 
ta  autentica  pergamena  del  i^}6  , in  cui 
fi  parla  de’  Privilegi  antichi  di  dugento,  c 
più  anni,  anzi  tanto  antichi,  quanto  è an- 
tico il  diritto  temporale  della  Chiefa  di 
Tremo  Ibpra  la  ValLagarina  (i  quali  Pri- 
vilegi accordati  furono  agli  flelS  Signori  di 
Callelbarco  ) fi  nomina  'Hebifli  peteitt 
yir  Dii  Marcabruaat  de  Cafiro  Bezeni  Cqfiri- 
barcbl.  Anche  nelle  Carte  de’Feudi  d’al- 
tro Guglielmo  di  Callelbarco,  I’  una  del 
l}07,  fotto  il  Vefeovo  Bartolommeo,  j’ al- 
tra del  IJI4.  fotto  il  Vefeovo  F.  Enrico, 
fi  fuppone,  eh’  elio  Guglielmo  folfè  Feu- 
datario , e Valfallo  della  Chiefa  di  Tren- 
to , in  rapporto  anche  al  Cartello  di  Be- 
feno . £ {ebbene  gli  antichi^  Signori  d» 
Befeno  eran  dillinti  da’  Signori  di  Cartel- 
barco,  non  fegue  però,  che  quelli  da  que- 
lli non  forteto  diramati.  Anzi  in  una  Car- 
ta originale  del  ii8t.  leggonfi  quai  Con- 
giunti intervenuti  ad  una  donazione  proprrr 
'Njtftlai,  “Peregrìnut  Otre  de  Btfcao,  .Al- 
derteut  ( lo  fterto  che  .A/drigirui  ) de  Cejtro- 
barca.  Simili  Carte  pubblicheranccfi  nel 
fecondo  Volume. 
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il  medefimo  Vcfcovo  Conrado  di  Bcfcno  alla  riconciliazione  d’  Aldri- 
ghctto  Caftrobarccnfe  con  la  Chicfa  di  Trento.  Quella  ftelTa  attinen- 
za mi  della  fofpetto  altresì  , che  ci  abbia  involate  le  Memorie  più  pre- 
cife,  onde  rilevar  potrebbonli  con  ogni  maggiore- evidenza  le  reità  piu 
che  Arnaldillichc  de’  CallrobarcenlI  d'  allora  , maflimamente  del  preno- 
minato Aldrighetto.  E ciò  tanto  più,  quanto  che  nell’  Illoria  MS.  di 
Trento  d’  Innocenzo  da  Prato  p»g.  133.  a tergo y fi  afferma  confedera- 
to nella  perfecuzioiK  contra  il  B.  Adclpreto  con  lo  ftclTo  Aldrighetto, 
ed  altri  Callrobarcenfi  , anche  Arrigo  di  Befeno  (^a).  Crefee  il  conce- 
puro  fofpetto  , perchè  la  mancanza  de’  Documenti  non  può  clfer  già 
nata  da  perfuafione , che  non  folfe  egli  nè  Beato , nè  Santo  , nè  Marti- 
re y non  lafciando  dubbio  alcuno  fu  di  limili  titoli  il  Dittico,  la  Lami- 
na , la  Carta  d’  Egnone  ec.  Nacque  dunque  dalla  caufa  accennata  ; 
quando  però  non  voglia  dirli  piuttollo  tal  mancanza  originata  parte  da 
Sodegerio  de  Tito  Imperiai  Pretore  di  Trento,  che  teneva  intelligenza, 
ed  amillà  con  Ezelino  da  Romano  , e molto  favoriva  i Signori  di  Ca- 
llclbarco  ; parte  dal  facco  dato  a Trento  dallo  ftclTo  Ezelino  da  Roma- 
no confederato  co’  Callrobarcenli  mcdelimi.  E maggiormente  mi  con- 
ferma in  quello  ftelTo  fofpetto  il  vedere  in  un  antico  Codice  pergamene, 
tuttavia  efìllente  nell'Archivio  del  Callello  di  Trento  , in  cui  li  tratta 
della  Val  Lagarina,  c de’  diritti  della  Chiefa  di  Trento  fopra  la  ftelTa, 
tagliata  con  arte  una  intera  Membrana  , ed  un’  altra  llranamente  lace- 
rata. E qui  non  polTo  pur  anche  non  deplorare  la  perdita  d’  un  ve- 
tullo  preziofo  MS.  , nel  quale,  per  attellazionc  di  chi  lo  ha  polTcdu- 
to,  defcrivevali  minutamente  la  Storia  del  Martire  S.  Adelpreto,  fat- 
to fmarrire  poco  prima  , che  li  defialTc  la  controverfia  prefentc  , o 
piuttollo  involato  da  chi  loffrir  non  poteva,  che  veniffe  alla  pubblica 
luce  r empietà  dell’  uccifore. 

XXXIV.  Ma  comunque  ciò  lia  , facendo  ora  ritorno  al  nollro 
propolito , almeno  Briano  figliuolo  di  quello  fteffo  uccifore  , fembra 
che  portar  non  dovelfe  1’  iniquità  di  fuo  Padre.  E eh’  egli  per  la  Aia 
fedeltà  , dimollrata  alla  Chieu  di  Trento,  meritato  avclTe  d’  clTere  in- 
feudato si  di  Callclbarco,  eminenti  nomine  & vice  Cajadei  Tridentini  Efi- 
feopatus  (b)y  ficut  in  Sacramentis  predici  Caftri  continetur  , come  del 
Callello  Pratalia  parla  chiaro  1’ Invellitura  del  1198.  datagli  dal 

pre- 


(tt)  Lo  (lefTo  Ci  narra  nell'  Illoria  MS. 
de’  Signori  Conti  d’Arco  ancora  da  MelTer 
Ambrogio  Franco . Arrigo  di  Befeno, qual 
figliuolo  di  Carbonio  di  Befeno  , 4 nomi- 
nato in  una  Carta  del  ii7l. , da  me  ve- 
duta, di  CUI  riparleremo  pag.  aqS.  not.  a. 


(6)  Il  Vefeovado  tuttavia  in  lìngua  Ale- 
manna (1  appella  Cattibatu  , cìo4  Ce/d  d! 
DI». 

(e)  £*  diflinto  dal  Callel  della  Preda, 
nè  però  dee  chiamarli  Prede^tia,  Vedi  fo* 
pra  pag.  2o6. 
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prclodato  Conrado.  E così  pure  meritò  di  confeguire  altro  Feudo  In 
Brentonico  * Cuf»  Dei  SanBi  Vigila  nel  I2ii.  fotto  ilVefeovo  Federigo 
Wanga,  giufla  la  Carta  , che  con  piu  altre  fì  darà  nel  fecondo  Volu> 
me.  Egli  con  più  altri  fedeli  Vaflalli  della  Chiefa  di  Trento  trovoflì 
prefentc  al  famofo  Accordo  del  1204.  feguito  in  Ala  tra  Drudo  Mar- 
cellino Podeftà  di  Verona,  e tra  ’l  Vefeovo  Conrado,  ed  alla  Pace,  che 
quindi  ne  fegui  tra  le  Città  di  Verona  , e di  Trento,  le  quali  prima 
furono  in  guerra , a cagion  d’  Odolrico  d'  Arco  , che  lafciato  il  pro- 
prio Vefeovo  e Principe  , erafi  collegato  con  la  Città  dì  Verona . Onde 
iìccome  fotto  il  B.  Adelpreto  la  Chiefa  di  Trento  da'  Signori  Caftro- 
barceniì  ebbe  molto  a patire  ; cosi  fotto  Contado  riguardo  a’  medefi- 
mi  così  ebbe  a refpirare  , che  però  da’  Signori  Arceufi  venne  non  po- 
co infedata,  i quali  per  altro  ne' tempi  addietro,  maflimamente  in  quelli 
dello  ftelTo  B.  Adelpreto ,cranfi  dimodrati  molto  fedeli, e affai  benemeriti . 
Ed  è molto  notabile , che  la  fedeltà  giurata  alla  Chiefa  di  Trento  da  Briano 
di  Cadelbarco , contra  il  codume  di  que’ barbari  tempi,  fu  molto  codantc; 
avendola  rimodrata  in  più  incontri,  non  folo  fotto  i Vefeovi  Conrado, 
e Federigo,  ma  ancora  fotto  Adelpreto  III.  E febbene  fotto  quedo 
ultimo  v'ha  una  Carta  del  1222.,  che  lo  incolpa,  qualmente  D.  Bria- 
7ìut  per  vim  accipit  & ateipere  facit  unum  teloneum  five  mutam  in  Loco 
de  Ravazono  bominibus  Civitatis  Tridenti  qui  vadunt  & portant  rei  fuai 
per  ^ticem  in  zofum  & in  fufum  e quindi  pubblicoilì  folenne  fen- 
tenza  (a)  contra  di  lui  da  Gerardo  Arcidiacono,  e da  Adelpreto  Con- 
te del  Titolo  Podedà  di  Trento  , a nome  del  medefimo  Vefeovo;  tut- 
ta la  colpa  però  era , piuttodo  che  d’  eflo  Briano , de'  fuoi  Maggiori  , 
mentre  Io  defTo  aveano  fatto  prima  contra  ogni  ragione  Q^EJUS  PA- 
TER ET  AVUS  ET  ANTECESSORES . Onde  accertato  di  fimile 
antica  ufurpazione,  ddìdettc  tantodo  da  ogni  ingiudo  attentato;  c con- 
tinuò pofeia  a dimodrarfi  anche  fu  di  ciò  ubbidiente  c divoto  alla 
Chiefa  di  Trento  , non  che  fotto  il  detto  Adelpreto  , ma  altresì  fotto 
Gerardo , e fotto  Aldrighetto  eziandio  , come  apparifee  da  autentica 
membrana  dell' anno  1254.,  in  cui  tuttavia  lo  deffo  Briano  viveva. 

XXXV.  E di  fatto  , come  ben  avverte  Monfig.  Gentilotti  fopra 

rUghcl- 


( «)  Sebbene  nella  Lettera  al  Sig.  Tropt- 
fi»  Marattri  pjg.  19.  afferma  il  nollro  eru- 
dito Avverfàrio  , che  beffi  veramente  degli 
Sttriel  Verw^  (cita  Torello  Saraina,  Gio: 
Francelco  Timo , Lodovico  Mofeardo , e 
Girolamo  dalla  Corte  ).  ebe  Panne  1222. 
Trente  per  opera  di  Manfredo  da  Cerdtviee, 


ebe  n’ era  Signore,  venìjfe  in  dominio  delle 
Ktpnbbrica  di  Serena , la  quel  vi  mandeffe 
CovernetorI  ^Antonio  "ìiogerole , e “Pace  Le- 
vfe  Cilteditti  P'eronefii  ad  ogni  modo  dalla 
prefaia  Sentenxa  del  1222.,  come  pure  da 
altre  Carte  e prima  e dopo  pubblicate,  ri- 
cavafì  che  ciò  per  aiun  modo  regge  e fuffme  • 
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J*  Ughclli  To.  y.  Itaì.  Sicr.  col.  5oy.  Fidtlcs  lune  tram  illi  de  Ca/hrobar- 
to  Ecclejìat.  E tra’  fedeli  Caftrobarcenfi  egli  loda  Bonifacio  di  Caftcl- 
barco  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Trento.  Quelli  c quel  Bonifacio 
di  Caftelbarco,  che  cooperò  di  molto  , onde  a’  Padri  Domenicani  fot- 
to  il  lor  Generale  Giordano,  dato  folTe  il  Moniftero  di  S.  Lorenzo  , 
eh’  era  de’  Padri  Benedettini , fecondo  le  Carte  originali  , che  produr- 
ranfi  raccolte  nel  fecondo  Volume.  Egli  foferitto  leggefi  al  famofo 
Capitolare  CongrelTo  , allora  quando  ^nno  DfU  1234.  Indi3.  7.  di» 

Marti»  4.  Intrantc  Julio  in  Cboro  Eccleftt  S.  Figilii D.  ^Idricns 

Pei  gratta  Tridentine  Ecclejie  Epiis  per  fe  Juofque  Succejfores.  ad  hoc  ut  Ca- 
flrttm  de  Tradalia  nunquam  popt  nec  debeat  extra  manui  Epifeopatus  infetta 
dari  vendi  nec  alio  aliqtio  modo  alienari.  illud  fuper  altare  Beati  f'igilii  de~ 
dit  & obtulit  6‘c.  {a)  . Del  molto  zelo  per  la  Chiefa  di  Trento  d’Al- 
drighetto  di  Caftelbarco  Trentino  Canonico  nel  1377.  tre  Carte  ren- 
dono indubitata  teftimonianza  (i).  Nulla  dirò  di  Guglielmo  di  Ca- 
ftelbarco, che  pubblicò  il  fuo  celebre  Teftamento  nel  1319.  (c)^  pe ’l 
quale  la  di  lui  memoria  farà  mai  fempre  in  benedizione  nella  Chiefa 
di  Trento;  di  Francefeo  di  Caftelbarco  dal  Vefeovo  AIclTandro  , Duca 
di  Mazzovla,  e Patriarca  d’Aquileja,  affai  commendato  (d),  e di  piu 
jltri  degni  Perfonaggj  della  ftefta  illuftre  Famiglia  (e). 

XXXVI.  In  si  fatta  maniera,  malllmamente  luppofto  il  pentimen- 
mcnto  dell’  infoino  grandijpmo  eccejfo  (f),  che  nella  vcncrabii  perfona 

del 


(<)  Nelle  Giunte  al  Codice  Wanghia* 
no  n.  1^4. 

(i)  Sono  trircritie  in  altro  Codice  per- 
ga  meno  del  Secolo  XIV. 

(f  ) Si  conferva  in  autentica  forma  nell* 
Archivio  del  Caftello  di  Trento.  Circa  le 
Ifcriaioni  , che  nella  Cattedrale  di  Trento 
riguardan  lo  ftelTo  Guglielmo  , veggafì  la 
Differtnitne  iti  B.  ^tUlpr.  pag.  **5.  Della 
pace  feguita  per  di  lui  mezzo  tra  'I  Vefeo- 
vo F.  Filippo  deir  Ordine  de’  Minori  , e 
tra  Bartoloromeo  della  Scala  Capitano  Ge- 
nerale di  Verona  , leggali  V Hifioria  delta 
Citta  di  Feltri  del  Dottor  Girolamo  Ber- 
tondelli  pag.  -jy.  Il  medefimo  è rinomato 
nell’  ^Hprandina , o lia  Crmaca  delta  Città 
di  Mattava  di  Buttameirte  ^lipranda  Citta- 
din»  Mattavate,  fcritta  in  forma  d'italiano 
Poema,  e pubblicata  T».  5.  ^Antiquìt.  Ital. 
Med.  ,devì,  col.  tiay. 

(d)  Parla  di  lui  con  molta  lode  una 


Carta  del  roedefimo  Archivio  data  in  Trento 
nel  Cadello  di  Buon  Conlìglio  a’  il.  di 
Giugno  del  1440. 

(r)  In  quella  Famiglia  medelìma  ren- 
derteli degna  d' immortai  lode  fino  Antonia 
figliuola  d'Antonio  di  Cadclbarco  di  Liz- 
zana,  la  di  cui  iniigne  pietà  vien  accer- 
tata dal  Tellaroento  Originale,  cheli  con- 
ferva nell’  Archivio  di  S.  Bernardino  fuori 
di  Trento,  rogato  a’ ij  d’ Aprile  del  1505. 

(f)  Similmente  pe  'I  pentimento  d’altri 
lofoliti  grandillimi  eccelli,  de’ quali  fu  col- 
pevole il  Marchefe  Lodovico  di  Brandem- 
ourgo , altro  Arnald  da  perfecutore  della 
Chiefa  di  Trento,  venne  egli  a ricuperar 
quell’onore,  che  perdette  in  commetterli. 
Ónde  i rigidrato  come  molto  lodevole  nella 
Continuazione  degli  Annali  Ecclefiadici  d’ 
Odorico  Rainaldo  all’anno  iffp.  num  7. 
e fegg.  Qui.  traferiverò  foltanto  le  parole, 
che  fanno  a propolito  della  Chiefa  di  Tren- 
to: 
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del  B.  Vcfcovo  Adclpmo  empiamente  il  prenominato  Aldrighetto  com- 
mife,  penfo  provveduto  meglio  al  decoro  degli  antichi  Caftclbarchi  ; 
che  con  le  molte  fandonie  di  Francefeo  Sanfovino  nell’ delle  Fami-^ 
glie  Jlluflri  d’ Italia,  in  figurare  pag.  103.,  ch’eglino  cioè  Federigo, 
^ìdrigetio,  ò Guglielmo,  tutti  fratelli , 6“  difeendenti  loro,  dopo  f anno 
1243.  6*  t anno  1266.  furono  per  un  gran  tempo  Signori  ajfoluti  di  tutta 
la  yal  Lagara , fenza  cb‘  altri  vi  baveffe  dominio  > che  ^Idrigbeto  Nipote 
& berede  di  Guglielmo  ( il  quale  l’  anno  1319.  ordinò  per  fuo  Tefta^ 
mento,  che  f afferò  difpenfati  per  f amor  di  Dio  più  di  venti  mila  Duca-‘ 
ti  ec.  ) fece  in  Verona  il  Moniftero,  éf  la  Cbiefa  di  S.  Fermo  , ir  la  do^ 
nò  a Frati  Conventuali  di  S.  Francefeo  ec.;  e che  in  Trento  nella  Cbiefa  prin^ 
ci  pale  apparifee  la  memoria  di  lAzzo  figliuolo  d’  .Aldrigbetto  ( quelli  vive- 
va nel  1331.  ) il  quale  ufeendo  di  Rovere  con  la  lancia  in  refla,  cantra  il 
Vefeovo  di  Trento,  ebe  veniva  con  molta  gente  per  fargli  lo  Stato  V ammaz- 
zò, confervando  la  Signoria  a‘  fuoi  difeendenti  ec.  Tutte  fandonie  fugge- 
nte al  Sanfovino  dalle  cantafavole  d'  appallìonatiilìmi  Relatori . 

XXXVll.  Fandonia  prima,  che  i Callelbarchi  fieno  flati  unque  mai 
alToIuti  Signori  della  Val  I.agarina,  fenza  che  la  Chiefa  di  Trento  vi 
avefle  diritto  e dominio  ; per  ifmentire  la  quale  ballar  potrebbe  la 
Carta  del  1171.  (a)  corredata  da  piu  Notaj  nella  piu  valida  forma,' 
onde  rilevali,  che  in  tal  anno  aveva  il  noflro  Vefeovo  e Principe  nel- 
la Val  Lagarina  il  fuo  Gaflaldione  (b),  ch’era  Giovanni  d’Aia,  e che 

le  liti 


to:  I,  Confitemur  ( (lice  ) & tecognolcinius 
,,  quod  Civitacein  Tridentiaan),  & non- 
» nulla  oppida,  callra,  terras,  tìIUs,  loca 
„ bona,  )ura,  & iurifdidiones « ad  Eccle- 
„ Tiara  Tridentinam  fpedames  occupa vi- 
„ mas,  & per  duodecim  annos  vel  circa 
I,  deiinuiinus  occupata:  fedeaomnia  nuper 
,,  vobis  reverendis  Patribus  Dominio  Com- 
„ raiflàris  praedi£lts  ( Oominia  Paulo  Fri- 
n lìngeofi  Epifeopo,  & Petto  Abbate  Mo- 
,,  nalterii  S.  Lamberti  SalieburgenCs  Dioe- 
» cclls  ) vice  & nomine  fanAae  Roma* 
„ nae  EccleGae  tecipìentibus,  fecundum 
»,  praefati  E)ominì  Papae  (Innoccntii  VI.) 
„ mandaturo  libere,  realiter,  & expedite 
» reftituìmusi  &afii{;navimus , feuairignarì 
Il  fecimusi  prouc  noltis  : & alia  bona  (pe* 
,,  stantia  ad  Capitulum  diAae  Eccleliae 
1,  Tridentinae,  per  nos,  (eu  alio:  noflro 
1,  nomine,  leu  favore,  haflenus  occupata  ; 
Il  de  detenta,  ipG  Capitulo  rellituimus,  & 


„ allignavimus , tradidimus  , Se  dìmilìmDs, 
„ feu  per  alios  occupata  noflro  favore  te* 
„ nentes,  aflignari,  reflitni,  Se  dimilti  pleqe 
„ Se  libere  feciraua,  prouc  de  hoc  per  li* 
„ teras  eorundem  Capituli,  eorum  figillo 
„ munitas  , dare  &.  fufiicienter  docuimua 
„ coram  vobis  &c.  „ 

(a)  Comincia  : ./(mt  Dtmiriìct  N^t- 
M.C.LXXI.  ladiS.WI.  dìe  Martìt  yil.  Idat 
Decemirit  is>c-  Termina  ; .A8»m  Tridenti 
[apra  'Pnlatlum  preferipti  Trefulit  in  preftntla 
Mngijlri  Romani,  Dfii  Carbonii  de  Befeno 
Henrici  filii  fai . Odorici  de  la  Lupa . .Xcilie 

Rambatdi  de  Mercato  • Bertboldi  Temale . 
iS'  a/lorum  multorum. 

(b)  Cafia/dione,  giufla  le  nollre  Carte, 
lignifica  lo  fleflb,  che  Giudice  fubalterno, 
e fecondarlo;  ciò  che  notali  ancora  nel  Glof- 
brio  del  Cangio.  Eran  i Gaflaldioni  come 
Tribuni  della  Plebe.  Veggafi  Alberiino  Muf- 
fato t.  a.  de  Cefi,  ftenr.  FU.  Imp.  Rubr. 
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le  liti  delle  Comunità  della  ftc/Ta  Val  Lagarina  per  1'  ultima  lor  dccl- 
fione  portavanfi  all'  incorrotto  Tribunale  del  nollro  medefimo  Vefeovo. 
Il  perchè  nata -eflendo  ftrepitofa  lite  tra  la  Comunità  di  Mori , e quella 
di  Nago , fopra  il  Monte  detto  Bordino , 0 fia  Sordina , ad  eflb , e non  già 
a’ Caftrobarcenfi  ('che  neppur  al  folito  vennero  nominati  ) toccò  , udite 
prima  le  allegazioni  d’ entrambe  le  parti, il  rifolvcrla , e terminarla.  Al 
che  fi  aggiunge  la  confelfione  de’ Cartel barchi  medcfimi,che  in  Carta 
autentica  fcritta  e pubblicata  Tridenti  in  Epifcopali  Caftro  Boni  Confila  in 
Camera  D.  Epi  fub  x/inno  Kathiit.  DfSi  *338.  IndiB.  6.  die  20.  Menftt 
ghris  in  (onfpePìu  lllu/lris  Trintipis  Domini  Jobannis  Dei  -graiia  Karintbie 
Dutis  Tjrolis  & Goritie  Comitis  Jtquilejenf.  & Briseinenf.  Ecclefiarum  ^dvo~ 
'tati.  6-  Ven.  in  Xto  Tatris  DHi  Matbei  Dei  gratia  Epi  Brixinenfis  ér. , 
protcrtarono  anzi  tutto  l’oppofitoj  Itggcndofi  in  erta,  che  Hobiìes  0“  />o- 
tèntes  Viri  D.  Guilieimus  MUes  f.  q.  D.  ^zonis  nati  q.  D.  Frederici . & 
\Aldrigetinus  f.  q.  D.  Bonifacii  nati  q.  di3i  D.  Frederici  de  Cafro  Barca,  ó* 
quilibet  eorum  conflituti  ante  prefentiam  Rdi  in  Xto  Tatris  & D.  D.  Ki- 
tolai  Dei  dr  ,Apo(lolice  Sedis  gratia  Ven.  Epi  Tridentini,  f ponte  confulte  & 
deliberate  diicerun*  & confejp  fuerunt  fe  ipfos  & quemlibet  ipforum  effe 
fdeles  & Vajj  alias  D.  E pi  & Epifeopatus  & Ecclefte  Tridentine  &c.  Cagno- 
feentes  quod  Vallis  Lagarina  èr  omnis  JurifdiPlio  & merum  & mixium 
Imperium  di3e  Vaìiis  pieno  jnre  fpe3at  ad  ipfum  D.  Epum  ér  Epi/copatum 
& Eccìefiam  Tridentinam  6’c.  ita  quod  ammodo  fine  ipforum  vel  alicujus 
eorum  impedimento  ipfe  D.  Eptls  de  univerfa  Jurifdi3ione  predica  pojfit 
tanquam  de.  re  ad  ipfum  & di3am  Eccìefiam  pertinente  providere  difponert 
& mandare  prò  libito  voluntatis . 

Quarta  Carta  fi  conferva  nell'  Archivio  del  Cartello  di  Trento, 
ove  fonovi  più  altre  Carte  autentiche,  diligentiffimamente  dal  Vefeovo 
e Cardinale  Bernardo  Clcfio,  d’immortale  memoria,  raccolte,  nelle 
quali  i Signori  di  Cartclbarco  riconobbero  la  Val  Lagarina,  ed  i Ca- 
rtelli della  medefima,  non  già  come  Stato  proprio.,  ma  come  Stato  della 
Cbiefa  di  Trento,  e ciò  per  antichilfimo  immemorabile  tempo.  Sarebbe 
troppo  lungo  il  riferire  tutte  le  Invcfliturc  date  loro  da  diverfi  Vefeo- 
vi  e Principi  di  Trento,  come  a Nobili  ValTalli  della  medefima  Chic- 
fa.  Dirò  qui  foltanto  di  quella  più  famofa  , la  quale  fu  pubblicata  .* 
„ Anno  a Nativitate  ChrilU  Millcfimo  Quadrlngentcfimo  Trigefimo  Se- 

Voìume  Trimo.  I i _ „ xto. 


Stpt. , ed  il  Fontanini  S^aMc.  Dlpltm.  L.  ». 
c.  II.  ».  II.  In  Ala  dunque  flava  il  Tri- 
bunal di  giuflizia  dipendeste  da  quello  del 
Vefeovo  e Principe  di  Tremo.  Quindi  Ala 


nelle  mededine  noflre  Carte  fi  conta  tra  le 
principali  Curie  del  Vefeovado  e Principato 
Trentino , e però  in  Ala  celebroflì  il  &- 
mofo  Accordo,  di  cui  poc'anzi  patlamino. 
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„ xto,  Indizione  quarta  decima,  die  Lunac  tertia  decima  Menfis  Aii- 
„ gufti  in  Civiratc  Triden.  & CaAro  Boni  Confìlii,  fupcr  Podiolo  fu- 
„ pcriori  difti  Caftri  &c.  (aj.  „ In  erta  dunque  „ Nobilis  & gc- 
„ nerofus  Vir  Dominus  Gulielmus  de  Cafìrobarco  Lizanae  , Vallis  La- 
„ garinae  Dióc.  qum  Nobilis,  & Potentis  Viri  Diii  Antonii  de  Caftro- 
,,  barco  Lizzanae  conftitutus  ante  praefentiam  Rmi  in  Chrifto  Patris  & 
„ Principis  Illu."'*  & Domini  Dni  Alexandri  Dei  & ApoRoIicae  Sedis 
„ grana  EpI  Triden.  Ducifque  Mazoviae  &c.  „ confcfsò  apertamente,, 
fé  fuofque  OMNES  praedccelTores  de  Caftrobarco  A CENTUM  DU- 
„ CENTUM  ANNIS  ET  ULTRA  , ymo  verius  ut  jura  & eorutn 
„ Privilegia  teftantur  antiqua  ab  erezione  Ecclcfiae , SEMPER  FUISSE 
„ VASSALLOS  ECCLESIAE  TRIDENT.  &c.  „ Ciò  nulla  oftantc 
parmi  un’  efagerazione  1’  aè  EreElione  Ecclcfiae^  quando  però  non  inten- 
dali nel  fenfo  di  ah  erezione  Trincipatus . A buon  conto  però  abbia- 
mo omnes  femper  fuijfe  yajf alias  Eccleftae  Trideli.  E tale  era  certamente 
r antico  Aldrighetto  di  Caftelbarco,  benché  non  lo  voleva  elTere.  In- 
torno a’  Retti  Feudi,  Gentili  Macinate,  Regolanati  Maggiori,  Pedagg/, 
Colte,  CaRelli  cc. , nella  Val  Lagarina  fpettanti  alla  Chiefa  di  Trento, 
da  più  c più  Carte  vetufte,  c nulla  fofpette,  rendeli  certa  ed  indubi- 
tata tedimonianza . Ecco  convinta  la  fandonia  di  chi  afferma  col  Sanfo- 
vino,  nella  Val  Lagarina  uccifo  il  noftro  Vefeovo  in  occalione,  cb’  egli 
veniva  per  torre  lo  Stato  altrui. 

Fandonia  feconda.,  che  la  Chiefa  di  S.  Fermo  di  Verona  fla  data 
edificata  da  Aldrighetto  di  Cadelbarco,  e donata  pofeia  da.  lui  a' Mi- 
nori Conventuali;  perocché  come  ben  offerva  il  Sig.  Giambattida  Bian- 
zrolini  nelle  Notizie  Storiche  delle  Chiefe  di  Verona  Lib.  i.  pag.  342.  fu 
Tifiaurata  0 piuttofìo  ampliata  ne!  1313.  da  Guglielmo  Zio  d'  .ydidrighetio  ^ 
appunto  come  t impara  dal  Tefìamento  dell’  iflejfo  Guglielmo^  accennato,  ma 
non  veduto  dal  Sanfovino  ec.  E che  da  Guglielmo,  e non  da  .Aldrighetto 
fta  flato  ^ueflo  Tempio  veramente  rifrabbricato , da  una  fua  Carta  di  proc- 

cura 


(4)  Fa  pubblicata:  „ Prefentibus  fpe- 
n dabilibus  , & generoGs  Militibus,  Do- 
» minis  Odorico  de  Amatia  Cumice  de 
u Chunigfperg  tc  Capitaneo  Generali  in 
» Lonea  Defche  , & per  Comitatam  Ty- 
» rolen  Itimi  Principis  & Domini  Dni  Fe- 
» dcnci  Sciiioris  Dei  grafia  Ducis  Aullriaci 
*>  Stiriae.  Carinthiae  , éc  Carniolae,  Co- 
» micatafque  Tyrolis,  & Ecdefìae  Triden 
ti  Det'enforis  Se  AJvocati,  Joar.oe  Goa  de 
M BulTano,  Se  Hainrico  de  Mulperg  Capi* 


„ taneo  Cadri  Ivani  prò  ipfo  Dno  Duce 
„ Federico,  Magnaiibus,  Miliiibus,&  No- 
„ bilibut,  & Egregiis  Viris.  DRis  Sigifmun- 
„ do  de  Sporo , Georgio  Mezaner  de  Bui* 
„ fino,  Guielmo  de  Caftroalio  Vallis  Su- 
„ ganae  , Nobilibns  praedidi  Comitaius 
„ TyroIenGs,  Egregio  Legum  Dofkoie,  ac 
„ Kobilibus  Viris,  Dnis  Antonio  de  Fatis 
„ de  Terlacho,  Beifmartho  de  Bellerzanis, 
„ & Mattheo  de  Murlinis  dcTridei.to  &c.  „ 
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tUTà  feriti»  nel  iJ^y.  » favore  de’ Minori  Conventuali  raceogliejt  ec.  (a) 
Fandonia  terza,  fc  non  anzi  putidi/lìmo  anacronifmo,  che  Azzonedi 
Caftclbarco  flato  fia  l’ empio , c facrilego  Parricida  del  noflro  Pallore  j 
quell'  Azzonc,  difll,  di  Callelbarco , di  cui  il  Tcflamento  di  Federigo 
della  Scala  Conte  della  Val  Pullicella,  rogato  in  Trento  nel  1339.  cosi 
parla  : Item  lego  & reìinquo  flie  mee  Sophie  Uxori  Dfii  ,Azonis  de  Caflro- 
barco  feptingentas  librai  Denar.  Feronenf  par.  quas  remanji  fili  ad  dandum 
prò  dote  fua  de  quibus  babet  injìromentum  (^b)  , 

Fandonia  quarta,  anzi  Fandonia  delle  Fandonie,  che  il  noflro  Vc- 
feovo  rimaneffe  ammazzato  dal  medefìmo  Azzone,  mentre  veniva  con 
gente  armata  a torgli  lo  Stato , e ciò  giufla  la  Memoria  , che  nella 
Chiefa  principale  apparifee;  quando  appunto  giufla  si  fatta  Memoria,  a 
tutti  vifibilc  nella  già  menzionata  Lamina,  conila  manifeflamente  tutto 
il  contrario.  * ■*, 

Già  detto  abbiamo  nel  Capo  IL,  che  fiori  il  noflro  Prelato  in 
un  Secolo  infeflato  di  molto  dagli  Arnaldifli  , e che  però  allora  non 
erano  i Vefeovi , che  tentavano  di  torre  lo  Stato  a' Secolari,  ma  bensi 
i Secolari,  che  ofavano  ufurpare  lo  Stato  a'Vcfcovi,  ed  alle  lor  Chic-* 
fc,  giufla  r Apologifla  medefìmo  nella  fua  prima  Lettera  pag.  119. 

■ XXXVIII.  Ora  fe  un  Autore  di  tante  fandonie  in  si  poche  parole. 
Autore  che  nulla  co'propri  occhi  ha  veduto,  e che  buonamente  bevette 
dalle  piu  torbide  fonti.  Autore  in  fomma,  che  con  madornale  putido  ana^ 
tronifmo  ha  fconvolta  folTopra  tutta  la  Storia  del  noflro  Vefeovo,  ed 

I i 2 ha 


(a^  Oflerva  di  più  Io  (Icflfo  Sig.  Bian* 
colini,  che  Gutlielmo  fi  d quel  medefimoi 
che  fu  Pretore  più  volte  della  Città  di  Ve- 
rona, e che  la  fua  Effigie  nella  predetta 
Chiefa  di  S.  Fermo  fi  vede  tntt’ora  dipin- 
ta ( infieme  collo  flemma  gentilizio  di  fua 
Famiglia  a finiflra  dell'  Aitar  maggiore  fi>- 
ra  la  cornice  fra  elTo  Altard  e quello  del 
antifllmo  Crocififlb  } in  Velie  rolla  feen- 
dente  fino  a’  talloni  , con  una  ifcrizionei 
che  qui  mi  difpenfo  dal  riferirla. 

.(i)  Può  vederli  tal  Tellamento  preflb 
Io  flelTo  Sig.  Biancolioi  dopo  il  Libro  IV. 
ptg.  809.  t pig.  Fu  pubblicato  : „ Anno 
„ a Nat.  Dom.  Noli.  Jefu  Xti  Mìllelimo 
„ Tiecentefimo  Trigefimo  nono  Indiflione 
„ fepiima  die  Lune  vigefimo  nono  Menfis 
„ Novembris  in  Tridenio  in  domo  habita- 
„ tionis  ìnfralcripti  D-  Friderici  de  la  Sca- 
„ la  Comitls  Tefbtoris  . Prefentibus 
„ intralci  iptis  Dóis  Henrico  de  R.allo  De- 


„ cano  majoris  Ecclefie  Tridentine.  Petto 
j,  de  Rallo  Canonico  Majoris  Ecclefie  Tri- 
» dentine  Sc  Archipresbyrero  Plebis  deLaga- 
» ro  Tridentine  Diecelis  . Rolandino  de 
„ Rangonibus  de  Parma  Canonico  prediale 
„ Majorij  EcclelieTridentine.  Fratte  Doroi- 
M nico  de  Padua  Priore  Fratrum  Predica- 
>,  tornm  de  Tridento.  Fratte  Paulo  de 
„ Tridento  Ordinis  Predicatorum  . Fratte 
n Francifeo  de*  Mantua  Guardiano Conven- 
„ tua  Fratrum  Minorum  de  Tridento.  Fra- 
ti tre  Johanne  de  Padua  Ordinis  Fratrum 
» Minorum.  Fratte  Haymerico  de  Man- 
„ tua  Priore  Fratrum  H -remitarum  Con- 
ti ventus  de  Tridento.  Fratte  lohanne  de 
„ Verona  Lcftore  Fratrum  Heremitarum 
t,  Conventus  Tridentini  dee.  „ Dimollrò 
elfo  Federigo  de  la  Scala  la  fua  fingolar 
pietà  I e divozione  inverfo  le  Monache  di 
S.  Chiara  , tanto  di  S.  Michele  di  Tren- 
to , quanto  di  Merano  Città  del  Titolo  ec. 
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ha  dimoArato  di  neppur  fapere  il  di  lui  nome;  fe  un  Autor,  dl/Tì,  di 
quefto  calibro,  meriti  d'  clTcre  non  folo  preferito  al  Pincio,  febbene 
più  antico,  e più  delle  Trentine  cofe  informato,  ma  ancora  fui  punto 
della  fognata  guerra  tenuto  qual  quinto  Evangeli/ia^  lino  a dire  pag.  34: 
oipoì.  badando  ai  'Pincio ^ egli  non  cercava,  che  di  difenderjì , ma  fe  fliamo 
ai  Sanfovino , che  merita  maggior  fede  del  'Pincio  , veniva  con  molta  gente 
fer  torre  lo  Stato  agli  uccifori;  e pag.  208.  a quale  fi  dovrà  crederei  a 
quefto  fenza  dubbio , non  a quello  &c.  ; rimetterò  il  giudizio  a tutto  il 
Mondo  più  fenfato,  anzi  a chiunque  ( giuAa  la  nobil  frafe  dell'  Apo- 
logiAa  ) fa  di/linguere  P ^Aftno  dal  Rofignuolo.  E ben  reca  maraviglia 
grande , che  chi  agli  altri  preferive , come  facrofantc , le  regole  di  Cri- 
tica Launoyana,  qui  non  ne  faccia  ufo  alcuno,  anzi  goffamente  ( nuova 
gentilezza  prefa  daH’Apologifta  ) le  trafgredifea . Certamente  niuno  ha 
fognato  unque  mai , prima  del  Sanfovino , clTcre  ftato  mclTo  a morte 
da  uno  dc’Caftrobarccnfi  il  noftro  Vefeovo,  a motivo  che  quefti  ve- 
niva con  molta  gente  fer  torgli  lo  Stato.  A quefta  alTcrzionc  fi  oppone 
il  filenzio  di  tutti  gli  altri  più  antichi  del  medefimo  Sanfovino . Anzi 
il  Pincio  attefta,  che  nulla  potè  rilevare  d'  apparato  alcuno  di  guerra. 
Onde  viene  nel  cafo  noAro  in  acconcio  quella  Regola  Launoyana  : Cune 
ntullus  omnino  fcriptor  aequalis , vel  fuppar,  alicui  faSìo,  quod  memoria  di- 
gnum  fuit , praeftat  teftimonium , turx  ex  eo  ftlentio , quod  ducentorum  plus 
minus  annorum  aeftimari  foteft,  efficax  depromitur  argumentum  &c. 

XXXIX.  £ tanto  più  rimetterò  il  giudizio  a tutto  il  Mondo  più 
fenfato  fu  la  fandonia  fcritta  dal  Sanfovino,  e adottata  dal  gludiziofo 
ApologiAa,  quanto  che  confefsò  Io  Aeflo  Avverfario  nella  prima  Aia 
Lettera  pag.  123.,  che  V ultima  azione  del  noAro  Prelato  può  feufarfi  colf 
abufo  corrente  di  quelf  età , abufo  confiAente  nel  confiderart  per  Martire  chi 
era  innocente , c non  per  tanto  veniva  trucidato  proditoriamente  dagli .Af- 
fapni . Ma  fe  il  noAro  Vefeovo  veniva  con  molta  gente  a torre  lo  Stato 
altrui,  f ultima  azion  fua  non  potrebbe  feufarfi  coll’  abufo  corrente  di 
quell’  età,  elTcndo  tutt'  affatto  inefeufabile  T ingiuAa  ufurpazion  dell' 
altrui,  nè  egli  Aato  farebbe  nè  innocente,  nè  proditoriatnente  trucidato 
dagli .Ajfajpni , ma  cAb  piuttoAo,  qual  ingiuAo  ufurpator  dell' fatto 
avrebbe  d^^Affa|pno.  Dunque  per  confclfione  dclfAvverfario  medefimo  non 
c che  una  fandonia  del  Sanfovino , che  veniva  con  molta  gente  per  torre  lo 
Stato  altrui.  E però  non  mai  faziandofi  cAo Avverfario  d'obbiettarc  que- 
Aa  fandonia  del  Sanfovino,  come  molto  credibile , ad  onta  del  Pincio , del 
noAro  Santo,  e della  Chiefa  di  Trento,  altro  non  fa  che  mettere  in  fan- 
^erina,e  fpacciar  pure  e prette  paftinaebe,  paftocchie,  panzane  , menzogne. 

XL.  In  tanto  da  tutte  le  fuddette  cofe  penfo,  che  fi  poAa  rac- 
colte 
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torre  una  fuflficlentc  idea  del  carattere  del  noftro  Prelato,  vai  a dire 
eh'  egli  ebbe  a fegnalar  il  fuo  zelo  contra  chi  commetter  a'  fuoi  tempi 
folca  ceeejp ^ cd  enormità,  più  che  paganiebe,  e congiurato  erafi  a’  danni 
della  Chiefa,  cd  Imperio;  che  dimodroflì  a'  Pontificj  Legati  così  ri- 
fpcttofo,  che  ben  diede  a conofcerc,  qualmente  più  (lavagli  a cuore 
1'  oflequio  alla  Santa  Sede , che  la  grazia  di  Federigo  l’Augullo  ; che  fcp. 
pe  ne'  più  difficili  tempi  adempiere  infiemcmentc  i doveri  di  Vefeovo 
e Principe , e col  dar  a Cefare  quel  eh'  è di  Celare , c col  render  a 
Dio  quel  eh'  è di  Dio;  che  nell'  amminiftrazione  del  fuo  Vefeovado  c 
Principato  non  fi  è regolato  giammai  con  fini  meramente  politici  etempo~ 
tali,  ma  con  la  più  retta  e fama  intenzione;  che  fi  è difpenfato  più 
•fiate  dal  feguitar  1'  Imperador  Federigo,  qualora  i bifogni,  ed  urgenze 
della  fua  Diocefi  efigevano  la  fua  perfonal  refidenza,  e ciò  fino  quan- 
do lo  feguitava  il  fuo  fteffo  per  altro  Cattolico  Metropolitano  Voldri- 
co;  che  non  leggefi  foferitto  giammai  a veruno  de'  Cefarci  Diplomi 
fenza  1'  intervento  di  più  altri  Cattolici  Vefeovi  ; eh'  è una  manifefia 
impoftura , sì  la  Sinodica  del  Conciliabolo  di  Pavia,  cui  vuolfi  afibluta- 
mente  non  meno  eh'  cfprefTamentc  con  tutti  0 quajì  tutti  i Suffragane! 
Aquilejenfi  foferitto,  come  la  Continuazione  dello  fteffo  Conciliabolo 
di  Pavia  da' y.  di  Febbraio  fino  a'  17.  d' Aprile  del  ii5o.  (<»),  cd  al- 
tresì il  corteggio  c rimanenza  del  noftro  Vefeovo  col  Monarca  feomu- 
nicato  per  lunga  pezza  di  tempo  dopo  il  Conciliabolo  fteffo;  che  mol- 
to maggior  menzogna  fi  è la  di  lui  pretefa  foferizione  alla  Sinodica  del 
Conciliabolo  di  Lodi;  che  il  Vicariato  Imperiale  d'Italia  a lui  imputato 
non  ha  altro  appoggio  fuorché  certe  Copie  meno  fincere,  e mcn  de- 
gne di  fede,  per  non  dire  falfe  e fuppofte;  che  le  grazie  le  quali  effo 
ottenne  da  Cefare,  non  furono  punto  dìffimili  a quelle,  che  confegui- 
rono  altri  Cattòlici  bensì,  ma  fedeli  all'Imperio,  tra'  quali  il  medefi» 
mo  fuo  Metropolitano  Voldrico;  ch'egli  feguitò  1'  efempio  de'  Vefeo- 
vi d'  Italia,  ed  anche  della  Germania,  maffimamente  de'  due  Santi  uo- 
mini Eberardo  , cd  Hartmanno  (b),  c dello  ftefTo  fuo  proprio Mctro- 

poli- 


(«)  Reca,  come  |ìà  (a  odèrvato,  ma- 
raviglia, e maraviglia  ben  grande,  che  1’ 
Apologida  affermando  con  Ermanno  Abba- 
te Reicherfpergenfe  incominciato  il  Conci- 
liabolo di  Pavia  a’  5.  di  Febbrajo,  e dura- 
to fino  a' 11.  di  quel  Mefe,  ciò  nulla  oflan- 
te  lo  ammetta  durato  fino  a’  17,  d’  Aprile 
del  lido.  VeggaC  pag.  zj.  ^p»l. 

(ò)  L’  Apologifta  pag.  1}^  con  la  Tua 
(olita  ciiùiaua  moderazione  dice,  che  fono 


quelle  vere  chimere,  e foga!,  centrar}  al  fat‘ 
t» , dimaftrata  etn  decamenti , e auttrìtà , cb* 
mie  hanm  replica  ; ma  lafcierò  il  giudizio 
a chi  legge,  fe  non  fieno  anzi  chimere,  t 
fegni,  e la  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodi- 
giano,  ed  i Diplomi  di  Fano,  e le  Novel- 
le, e Fanfaluche  Sanfoviniane  et,  che  for- 
man  la  precipua  bafe  di  tante  vaniflime 
dicerie , avanzate  da  lui  contra  il  noftro 
Santo,  c que’  tutti,  che  lo  difendono, 
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politano  Voldrico,  per  altro  da  Ccfarc  non  mcn  favorito  di  lui  j eh’ è 
una  sfacciata  bugia  (a),  che  tutte  le  fuc  azioni  folTcro  o indiffcTenti^  o 
cattive;  che  le  confederazioni  fotto  di  lui  feguite  altro  fine  non  ebbero 
fe  non  che  ninna  cofa  attentata  venilTe  fo»/r4  Imperium  & Ecclejìam , 
nè  firettc  furono  fuorché  co'  popoli  di  quelle  Diocefi,  eh'  eran  Cat- 
toliche, vai  a dire  coi  Carleffari  di  Verona,  c con  la  Comunità  di 
.Vicenza;  ch'egli  proccurò  con  modi  dicevoli  al  fuo  carattere  di  Vefeo» 
vo  e Principe  di  confcrvar  i diritti, ed  il  patrimonio  della  fua  Chiefa, 
contrappofe  agli  Arnaldlfii  pcrfccutori  un  petto  appoftolico , refiftettc 
con  giufio  zelo,  ed  invitta  fortezza  alle  lor  fcelleraggini , non  fi  lafciò 
fgomcntare  dalla  lor  prepotenza,  non  temette  punto  di  portarli  perfo- 
nalmente  , febben  inerme,  nella  Val  Lagarina,  eh’  era  il  loro  teatro, 
ficcome  già  prima  nulla  paventò , comecché  inerme,  di  avventurarli  co' 
Pontifici  Legati  a’  Conti  Mafnadieri  nella  Vall'Attelìna;  e che  finalmen- 
te non  come  guerriero  , ma  come  buon  Pallore,  armato  foltanto  col 
nome  di  Gesù  Crillo,  ^arfe  il  fangue  per  1'  amata  fua  Greggia.  E 
febbenc  si  fatti  morte  lollenne  forprefo  in  maniera,  che  non  era  più 
in  fua  balia  il  poterla  evitare,  ciò  avvenuto  è però  a più  altri  Santi, 
del  Martirio  de’  quali  non  lì  può  dubitare  (b).  E quantunque  il  per- 
fecutore  facrilego  macchinata  gli  avelTc  tal  morte  anche  per  motivo  del- 
le facoltà  della  Chiefa,  tuttavolta  fu  quefto  altresì  uno  de’ motivi , onde 
la  perfecuzione  e martirio  di  S.  Lorenzo  ebbe  l’origine  (c):  il  qual 
efempio  tanto  parmi  più  acconcio  , quanto  che  al  dir  di  Gerhoho  Pre- 
pofito  Reicherfpergenfe , allo  ftelTo  S.  Lorenzo  folfrir  convenne  il  più 
atroce  martirio,  non  quomodo  caeteri  Martjres  , ut  (idem  negaret  , fed  ut 
res  pauperum  militibus  daret  ; e quanto  che  tal  efempio  a’  Vefeovi  da 
lui  vien  propollo  , onde  lo  imitino  nel  conliderarlì  non  come  alToluti 
Padroni  e Signori  de’  beni  EccleliaHici  , ma  bensì  come  prudenti  di- 
fpenfatori  , e benevoli  inverfo  de’  poveri  , fino  a conchiudere  ; Ergo 
ficut  Laurentio  , ita  nibilominus  Epifeopo  facultas  Eccleftae  non  data  efl  in 
proprium  , fed  commiffa  ut  alienum  &c.  In  hoc  alieno  Laurentius  fdelis 
fuit  , quia  difperfit  , df  dedit  pauperibus  &C.  Dal  che  ne  trae  un'  altra 
confeguenza  lo  Hello  Gerhoho  : nibiì  ergo  diflat  caufa  pajfonis  in  hoc 

Mar- 


(a)  Me  ne  Talgo  in  quefto  luogo  de’ ter- 
■liai , che  leggonH  nell'  ^pdigta  pag.  14. 
e ciò  con  tanto  maggior  ragione  , quanto, 
che  neIt*.Yp«/«grd  ftelfa  pag.41.  l'Avverfario 
tciteedt  che  peretcnaffe  al  nimle»  il  noftro  Ve- 
licoTo,  almeno  aìlerehé  II  eaft  era  dtfperatr. 
Il  perdoMor  dunque  al  nimk*,  becchi  in  co- 


ft  dtfperat\,  qual  Teologia  iniepa  che  (la 
mane  0 iiidtfferente , 0 cattiva  f Ma  la  Teo- 
logia del  brava  ^pilegijla  è d'  una  ftampa 
tutta  diverCa  dalle  altre. 

(b)  Vedi  la  Dlffert.  del  B.  Udalpr.  pag. 
i6d.  e Jigg.,  e fopra  pag.ajS. 

(r)  Ivi  pag.  »ji.  tei.  1. 


Capo  D(cimoquarto . j 5 j 

Mttrljre  caelerifqut  Martjribus  fro  Fide  Chrijìt  occumbettiihus  &c.  (a  ) . 

In  fomma  egli  ville  c mori  in  sì  fatta  maniera,  che  i Contem» 
poranei  llelli , e quali  Contemporanei  di  lui , a*  quali  il  tenore  della  Tua 
Vita  e Morte  fu  molto  conto  c palefe , ebbero  una  perfualìone  collante 
della  di  lui  Santità  c Martirio:  e ciò  a ditlinzionc  di  qualunque  altro, 
comecché  piilfimo  Vefeovo  fiorito  dopo  di  S.  Vigilio.  Il  che  non  fa- 
rebbe certamente  avvenuto  in  una  Chiefa,  che  febben  antichilfima  non 
conta  tra’  Santi  fuoi  Vefcovi.fe  non  fe  S.  Vigilio,  ed  il  B.  Adelpre- 
to,  qualora  quelli  non  fi  folle  ed  in  Vita,  ed  in  Morte  dimollrato  di 
quelle  Virtù  in  grado  eroico  fornito,  che  atte  folTero  a dillinguerlo 
da  qualunque  altro  Vefeovo,  avvegnaché  molto  lodevole.  Se  un  Ve- 
scovo poi  e Principe  riconofeiuto  contemporaneamente,  c quafi  con- 
temporaneamente, per  tale  dalla  Chiefa  di  Trento,  per  cui  riguardo 
diede  il  Sangue,  e la  Vita,  abbia  rifcolTo  pubblico  Culto  nella  mede- 
fima  , quello  è , che  rimane  ne’  Capitoli  profiìmamcntc  feguenti  a 
vedere  . 


C A P O XlVx 

Avvertimenti  intorno  alia  perfttafìone  della  Santità  e 

Martirio  del  B.  Adelpreto»  ed  al 

di  lui  Culto . 

I.  *|^Rima  di  parlare  del  pubblico  Culto  meno  e più  folenne  dato 
dalla  Chiefa.  di  Trento  al  B.  Adclpreto,  giova  premettere  al- 
cuni  Avvertimenti  atti  a recar  lume  a chi  legge,  ed  a rifehia- 
rarlo  non  poco  fu  la  controverfia  prefentc.  Sappiali  per  tanto,  che  il 

noftro  Avverfario  così  fcrivc  contra il  q.  Monfig.  Decano  Pilati  pag.  13.  e 
feg.  ^Apol.  „ Ma  egli  s’  alza  qui , c mi  rampogna , eh'  io  fon  ora  cn- 
,,  trato  in  campo  per  rovefdare  il  Culto  antiebiffìmo  del  noftro  Beato  Mar~ 
„ tire.  Mi  perdoni,  fe  e qui,  e altrove  io  chiamerò  le  cofe  co'  lor 
„ proprj  vocaboli . Una  pura  c pretta  fallita , e menzogna  fi  è cotc- 
,,  Ha.  Leggali  tutta  la  mia DilTcrtazionc  dal  principio  lino  al  fine,  e nè 
„ pure  una  parola  li  troverà , che  il  Culto , che  prcfentementc  gode 
„ Alberto  nella  Chiefa  di  Trento,  vada  a ferire  . „ Q^i  ( fia  detto 

con 


(4)  Lib.  dt  /Fiificit  Dti  Cip.  XIll.  Tt.2.Tart.t.  UT.  Beraardi  Tnii  Tbefauri Uaeedtt. 
'Htvifs.  fli.  2JO. 
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con  buona  pace  del  Sig.  Apologifta  ) egli  ticn  un  modo  così  equivoco,' 
che  fembra  falcar  di  palo  in  frafea,  e dirò  cosi  de  calcari»  in  carbonai 
riam.  Egli  fi  lagna  di  Monfig.  Oceano  per  avergli  imputato  di  rovefeia- 
re  il  Culto  anticbijjinto  del  noflro  Beato  Martire;  onde  rifponde,  che  w? 
pure  una  parola  fi  iroveri  nella  fua  prima  Lettera^  che  il  Culto,  che  pre- 
fentemente  gode  ^Alberto  nella  Cbiefa  di  Trento , vada  a ferire.  Ma  che  ha 
da  fare,  dico  io,  il  Culto  prefente  col  Culto  antiebiffìmo?  E perchè  a 
Monfig.  Decano,  che  gl'-imputò  d’  aver  rovefeiato  il  Culto  antichi  fimo, 
rifpondere,  che  non  dilTc  nè  pure  una  parola  contra  il  Culto,  che  prefen- 
temente  gode  Alberto,  quando  la  nTpofia  verfar  dovea  fu  Io  ftclTo  Culto 
arttiebifmo?  Sì,  perchè  pafiar  dal  Culto  antichi fmo  al  prefentemente  go- 
duto da  Alberto  ? Per  altro  ben  vede  chiunque  di  troppo  grolTa  palla  non  è, 
che  tentò  egli  di  r ove  fidar  e , non  folo  il  Culto  antichi jfimo , ma  quello  an- 
cora, che  prefentemente  gode  nella  Cbiefa  di  Trento  il  noflro  Beato  Martire  j 
poiché  tentò  di  rovefeiare  il  fondamento  del  medefimo  Culto,  eh’  è la 
di  lui  Santità  e Martirio  , fino  a dire  nella  prima  Lettera,  che  la  veriti 
è,  che  egli  non  fu  nè  V uno,  nè  V altro,  cioè  nè  Santo,  nè  Marcire, 
che  niun  azione  fi  troverà , da  cui  Santità  , o Martirio , pojfa  arguir  fi , 
che  non  v’  ha  ombra  di  Martirio , o fondamento  nè  pur  apparente  di  chia- 
marlo Santo,  e Martire  ec.  E ciò  canto  è vero,  che  si  nella  prima. 
Lettera,  come  aeìV  Apologia,  non  gli  dà  mai  il  titolo  nè  di  Santo, 
nè  di  Beato , ma  Io  chiama  col  folo  c nudo  npmc  d’  Alberto  Feficovo 
di  Trento  , c di  più  lo  vuole  morto  con  le  feomuniebe  fulminate  fiulL 
anima.  Anzi  neppur  fa  folFrirc  con  pace,  che  dagli  altri  fi  appelli,  o 
Santo,  o Beato,  o Martire,  perchè,  a detta  di  lui,  la  verità  è,  cb’egli 
non  fu  nè  f uno,  nè  f altro  . Se  quello  non  è un  rovefeiare  tanto  il 
Culto  prefente,  quanto  V antichi fmo,  c cofa  il  farà?  Giudichi  quinci 
chi  Jegge , fc  fia  del  q.  Monfig.  Decano , c non  anzi  dell’  Apologifta 
la  pura  e pretta  falfità  e menzogna. 

II.  Sappiali  ancora,  che  nella  Lettera  intorno  Alberto  f'efcovo  di 
Trento  pag.  102.  non  fi  rapporta  Memoria  più  vernila  della  Santità  e 
Martirio  del  Nollro  Prelato,  che  1’  antica  Ificrizion  Roveretana,  di  cui 
fi  afferma  pag.  103.,  che  pare  i’  accenni  Martire,  quando  per  altro  non 
pare,  ma  anzi  la  verità  è,  eh' ella  Ifcrizionc  il  di  lui  Martirio  chia- 
rilTìmamentc  cfpriinc  col  Locus  Martjrii.  Onde  fu  avvertito  nella  Di  ferì, 
del  Beato  Adalpr.  pag.  106  e feg.  contra  1’  Autor  di  tal  Lettera.,,  Una 
„ Lapida,  che  cosi  parla.*  Locus  Martjrii  B.  Adalpr eti  ó'c.,  per  fuo 
»,  avvifo  non  afferma  già  chiaramente,  che  Adalprcto  fia  flato  Martire, 
»,  ma  unicamente  lo  accenna,  dilli  troppo,  pare  foltanto  lo  accenni.  Può 
„ darfi  circofpczionc , e dilicatezza  maggiore  per  non  dire,  come  forfè 
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„ taluno  pCtiferà  nel  cuore,  più  ridevolc,  e mal  confìgliata?  Quando 
„ però  non  vogliali  ammettere  il  paradolTo,  che  il  luogo  del  Martirio 
„ Ha  fenza  il  Martire , che  lo  foffrì  ; ugualmente  imponìbile  a compren- 
„ derfi  elTcndo',  così  il  Martire  fenza  il  Martirio,  come  il  Martirio fen- 
za  dei  Martire.,,  Se  non  che  pag.  laj,  confclTa  l'Autor  della  ftelTa 
Latterà:  Ben  è vero,  tir  io  non  potrei  provare,  thè  nè  pur  dalla  Chiefadi 
Trento  Martire  Jia  flato  giuditato  .Alberto  fubito  dopo  la  morie,  giattbè  la 
noflra  antita  Lapida  non  moflra  età  maggiore  dei  Setolo  Sin  qui  l’Autor 
non  ha  addotta  prova  più  antica  , che  dalla  Cbiefa  di  Trento  Martire  fia 
flato  giuditato  Alberto,  fuorché  la  detta  Lapida,  la  quale  non  moflra  età 
maggiore  del  Setolo  Xl^.  ; c però  nella  medefima  Lettera  la  perfuanonc 
di  tal  Martirio  non  fi  aflìcura  d’  età  maggiore  dello  fte/To  Setolo  XV.  An- 
zi pag.  to5.  parlando  egli  di  Bartolommeo  Domenìtano,  il  quale  tra  1/1244. 
e il  12JI.  tompofe  i fuoi  ETILOGI  IN  GESTA  SANCTORUM , ne‘ quali 
però  del  noflro  Alierto  non  fi  fa  parola  ; efclaitìa  ; qual  fondamento  adunque 
ni  pur  apparente  di  tbiamarlo  Santo , e Martire  ? Egli  vuole  dunque  che 
a’  tempi  di  F.  Bartolommeo  non  ci  folfe  perfualìon  nè  di  Santità, 
nè  di  Martirio . 

III.  Ora  non  riconofeendo  T Autor  della  Lettera  prova  alcuna  della 
perfuafione  intorno  alla  Santità , e Martirio  del  noftro  Pallore  prima  del 
Secolo  XV.,  anzi  ritrovata  egli  avendo  negativa  prova  irrefragabile  del 
contrario  nel  filenzio  di  F.  Bartolommeo,  di  cui  parleremo  a fuo  luo- 
go ; qual  Culto  mai  , o pubblico,  o privato,  o folennc  , 0 men  fo- 
lenne,  o univerfile,  o particolare,  o coll'  Uffizio  e Mclfa  , o fenza  , 
potè  egli  ammettere  prima  del  detto  Secolo  XV.?  Niuno  affatto,  per- 
chè non  è poffibile  lotta  alcuna  di  Culto  fenza  perfuafione  di  Santità  J. 
Quando  dunque  cominciò  egli  pag.  126.  della  prima  Lettera,  a tertare, 
quando  la  Cbiefa  dt  Trento  nell'Uffizio,  e nella  Meffa  intomintiaffe  a vene- 
rare come  Martire  queflo  fuo  P'efcovo,  non  credali  già,  che  prima  del  Sc- 
colo  XV.  ammettelfe  Culto  pubblico  , o privato,  ma  lenza  Mclfa,  ed 
Uffizio;  perchè  non  ammettendo  prima  d’  elfo  Secolo  XV.  alcuna  per- 
fuafione' di  Santità  c Martirio , venne  quindi  a negare  ogni  lotta  di 
Culto , che  tal  perfuafione  nccclfariamence  fuppone.  Quindi  egli  coeren- 
temente parlando  nella  fielfa  lleffiffima  pag.  126.  la  più  antica  memoria 
di  Culto  pubblico  verfo  queflo  Vefeovo,  da  lui  fin  qui  incontrata,  dice,  eh’ 

5 c che  al  piu  può  ai^uirjì  alquanto  prima-,  e che  alferendo 

il  Pincio,  che  inter  Beatot  numeratur,  & colitur,  egli  non  di  pubblico, 
ma  di  privato  culto  va  interpretato , rii  altro  probabilmente  intefe  egli  ac- 
tennare ^ con  quelle  parole , « ebe  il  tenore  dell  antica  Lapida  Roveretana  ec. 
Onde  c piu  che  manifcllo  a cbi  ba  fior  di  fenno,  ed  ama  il  vero  non  in 
Volume  Trimo.  K k parole. 
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parole i ma  in  fatti,  che  fecondo  l'Autor  della  Lettera,  il  principio  dell* 
Epoca  del  Culto  pubblico  dato  al-noftro  Vefeovo  dee  filTarn  nel  1627. 
0 alquanto  prima , cd  il  principio  dell’  Epoca  del  di  lui  Culto  privato  nel 
Secolo  XV.  della  Lapida  Rovere  tana. 

IV.  Chi  pertanto  potrà  non  inarcare  le  ciglia  per  lo  ftupore  , e 
non  ricolmarli  di  ammirazione  in  udendo,  che  chi  pag.  dc\h Lettera 
prore  Ha  : Ben  è vero,  cb’  io  non  potrei  provare  , che  nè  pur  dalla  Chic  fa 
di  Trento  Martire  Jia  flato  giudicato  .Alberto  fubito  dopo  la  fua  morte,  giac-> 
thè  la  noflra  antica  Lapida  non  moflra  eti  maggiore  del  fecolo  XV.  ; per  lo 
contrario  neW .Apologia  pag.  37.  pretende  di  aver  ciò  provato  nella  mc- 
delima  Lettera,  fino  a dire  ; Quando  nella  prima  Lettera  pronai  a lungo  , 
che  a tempi  £ .Alberto  ahufo  era  invaljo  di  creder  Martiri  coloro , che  inno» 
centemente  venivano  uccifi,  non  provai  altresì,  ebe  la  perfuajion  popolare  de' 
Trentini  era  antica,  quanto  lo  è la  morte  dello  flejfo  .Alberto  ? Ecco  chc 
nella  predetta  Lettera  confelTa  efprellillimamente  di  non  poter  provare  , 
ibe  nè  pur  dalla  Cbtefa  di  Trento  Martire  fia  flato  giudicato  .Alberto  fubito 
dopo  la  morte  } laddove  qui  ne\ì’ Apologia  vorrebbe  dar  a credere  a noi 
( come  fe  fofle  così  fupina  la  nollra  ignoranza,  chc  non  fapelTe  diHin> 
guerc  V Afino  dal  Rofignuolo  ) qualmente  nella  Lettera  ftelTa  ba  provato  al- 
tresì,  ebe  la  perfuafton  popolare  de'  Trentini  intorno  a ciò  era  antica,  quan- 
to lo  è la  morte  dello  flejfo  Alberto  : e che  però  non  connilendo  la  Chic- 
fa  formale  di  Trento  nelle  muraglie,  e nelle  pietre  , ma  ne’  Trentini  , 
forza  è d’inferire,  che  fc  egli  ba  provato  altresì  , chc  la  perfuajion  po- 
polare de’  Trentini  intorno  al  noAro  Martire  era  antica  , quanto  lo  è la 
morte-  dello  flejfo  Alberto , ha  provato  del  pari  ( avvegnaché  dica  , ben  è 
vero,  cb’  io  non  potrei  provare  ) chc  dalla  Cbiefa  di  Trento  ( cioè  da’ 
Trentini  ) Martire  fia  flato  giudicato  Alberto  fubito  dopo  la  fua  morte  . E 
così  il  noAro  bravo,  anzi  braviamo  Apologifla,  c prova,  c non  prova, 
e confelTa,  e nega,  c fabbrica,  e diArugge  , fempre  pmile  a fe  flejfo  , 
con  una  coerenza  da  far  trafccolare  i Letterati  di  grido,  che  gli  fecero 
plaufo  : 

Io  Toean  : Io  triumpbe. 

Ma  qui  fermiamoci  alquanto  per  ammirare  vieppiù  il  di  lui  trion- 
fo contro  la  popolare  perfuajion  de’  Trentini.  E perchè  ( domando  io  ) 
perfuafton  popolare  de’  Trentini,  e non  piuttoAo  de’  Roveretani  , quando 
la  Lapida,  in  cui  cfprimeli  il  Locus  Martjrii  , non  è Trentina,  ma  ben- 
sì Roveretana  ? Onde  non  fo  intendere,  come  di  qucAa  parlandoli  pag.  90. 
e feg.  Apoi. , così  contra  il  q.  Monfig.  Decano  Pilati  li  feriva  : quando  ben 
s’ intenda  il  fuo  linguaggio  ( cioè  d’  elTa  antica  Lapida  Roveretana  ) , altro 
nm  x’  infogna  ella,  fe  rton  che  Alberto  fojfe  uccifo  innocentemente  , almeno 
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giufia  l'opinione  de'  fuoi  Trentini  , Ma  come  V tnlics  Lapida ^Rovereiana 
non  dimoftra  anzi  l'opinione  de'  fuoi  Roveretani  ? Che  dirà  1 Apologifti 
Roverctano,  fe  qualche  Apologifta  Trentino  gli  farà  la  riftituzione  dell'el(> 
gio  di  Midollonaccio , dato  pag.  92.  x/fpol.  al  gran  Vefeovo  e Cardinal  Cri- 
ftoforo  Madruzzo  ? Che  dirà  , fe  farafli  la  ritorfione  di  quello  Icggefi 
pag.  5.  ^poL;  Se  di  que fi' indole  è la  modejìiay  che  corre  in  Trento  y di  qual 
tempra  farà  mai  colà  l'infolenzay  e t indiferezione  ? E pag.  83.  .Apol.i  Non 
è quejìo  Jingolar  pregio  della  Città  di  Trento  l’aver  oggidì  Scrittori^  ^ queft» 
tacca  ? I Trentini  però  non  amano  di  ritorcere  fomiglianti  convizj  ple- 
bei j certi  clTcndo  e ficuri , che  le  ingiurie  offendon  foltanto  T ingiuria- 
tore  , e che  le  perfone  più  urbane  , e piu  fenfate  di  Rovcredo  non 
poffono  non  deteftare  sì  fatto  modo  di  fcrivere,  quanto  incivile  c ma- 
ledico, altrettanto  poco  onorifico  alla  lor  Patria. 

Se  non  che  per  chiudere  ogni  fcampo  al  Sig.  Letterato  Roveretano, 
uopo  è di  meglio  riflettere  a quelle  parole;  perfuafton  popolare  de’ Trentini. 
Ne’  qui  nominati  Trentini  non  fi  eccettua  alcuno,  onde  comprendonfi  e Vc- 
feovo,  e Clero,  e Nobili,  e Plebei,  e tutti  quelli  di  Trento.  Ora  la  Chic- 
fa  formale  di  Trento  elTendo  comporta  di  tutti  quelli  di  Trento  ; fe  tutti 
dunque  quelli  di  Trento  così  perfuafi  rimafero  , non  potè  non  eflcr  così 
perfuafa  del  pari  la  Chiefa  di  Trento:  quella  Chiefa,  dilli,  di  Trento,  che 
fu  contemporanca  al  Vefeovo,  di  cui  fi  difputa  > mentre  cotal  perfuafto- 
ne  tanto  è antica  , quanto  lo  è la  morte  dello  ftejfo  .Alberto  . Mi  fi  dica 
in  grazia  pertanto  da  chi  non  ha  un  cervello  balzano  , ma  fanamea- 
te  penfa;  non  dee  incomparabilmente  prevalere  la  tertimonianza  contem- 
poranea della  Chiefa  di  Trento,  così  univerfalmentc  perfuafa,  alla  pri- 
vata opinione  contraria  d’ un  Diocefano  moderno , che  ha  il  coraggio  di 
rigettar  una  tal  perfuafione  qual  popolare  ? Ma  come  popolare  ? Imper- 
ciocché o quella  perfuafione  n attaccò  al  folo  popolo  più  minuto,  e igno- 
rante di  Trento;  o anche  al  Vefeovo  SuccelTorc,  al  Vicedomino , al  De- 
cano, a'  Canonici,  all'  uno  c l’altro  Clero  sì  Regolare  , che  Secolare, 
a'  Nobili,  a'  più  Scienziati.  Se  il  primo,  tal  perfualionc  non  fu  dun- 
que univerfalmentc  de’  Trentini  ; ma  foltanto  della  parte  men  nobile  di 
Trento,  dalla  quale  non  fuoi  prenderli  la  denominazione  , mentre  anzi 
denominati  defumitur  a nobiliori  . Nè  fu  de’  foli  T rentini  , perchè  po- 
polo minuto  ed  ignorante  non  vi  dovea  neppur  mancare  nella  Val  La- 
garina , anche  in  Rovcredo . Oltreché  fe  elTa  folle  Hata  perfuaftone  po- 
polare y cioè  del  folo  volgo  feimunito,  i più  fenfati  fi  farebbero  opporti, 
ne  il  Culto  indi  nato,  farebbefi  fino  a’  dì  nortri  mantenuto,  ed  anche 
accrcfciuto  j mentre  il  Culto , che  trac  i fuoi  principj  foltanto  dall’  er- 
rore, ignoranza,  forfennatezza , e fuperftizionc  del  pop9lo  , fuoi  aver 
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poca  durata.  E che  non  fia  nell' accennato  fenfo  ptrfuafton  popolare 
ramente  il  dimoArano  le  Memorie,  c Documenti,  di  cui  parleremo,  oo- 
dc  apparifee  la  perfuafiont  della  Cbiefa  di  Trento  , e degli  ftclfi  Vefeovi, 
e Clero.»  Se  il  fecondo;  non  fu  dunque  tal  perfuafìonc  popolare^  mer.. 
ccchè  perfuafìone  eziandio  della  parte  più  faggia  e migliore  di  Trento. 
E quindi  fegue  pure,  che  fe  la  Chiefa  di  Trento,  confiftentc  univcrfal- 
mente  ne’  Trentini , ebbe  la  dptta  perfuajìone  ; fi  è dunque  potuto  pro- 
vare ( malgrado  il  non  potrei  provare  del  Sig.  Diocefano  di  Roveredo  ) 
che  dalla  Chiefa  di  Trento  Martire  fia  fiato  giudicato  x/ilberto  fubito  dopo  la 
fua  morte.  E però  ognuno  giudicar  potrà  fu  la  mirabile  e fiupenda 
coerenza  del  non  potrei  provare,  che  nè  pur  dalla  Cbiefa  di  Trento  Marti- 
re fia  fiato  giudicato  uilberto  fubito  dopo  la  fua  morte , c del  provai  altresi , 
che  la  perfuafion  popolare  dt‘  Trentini  era  antica,  quanto  lo  è la  morte  del- 
lo fitjfo  .Alberto. 

V.  Benché  v’  ha  motivo  di  raddoppiare  le  maraviglie  in  rapporto 
a quello , che  il  noAro  Avverfario  fcrivc  del  Culto . Udimmo  poc'  an- 
zi, ch’egli  nella  Lettera  fifsò  il  principio  dell'epoca  del  Culto  pubblico 
dato  al  noAro' Vefeovo  nel  1627.  0 alquanto  ‘prima,  ed  il  principio 
dell'  epoca  del  di  lui  Culto  privato  nel  fecolo  XV.  della  Lapida  Rovereta- 
na.  E non  pertanto  chi  '1  crederebbe  ? Egli  rifpondendo  al  Teologo, 
che  provò  il  Culto  pubblico  immemorabile,  cioè  contemporanco  al  Marti- 
rio del  noAro  Santo,  fimilmente  proteAa  pag.  107.  della  AcAa  Apolo- 
gia, tbe  il  Culto  mentovato  dallo  AeA'o  Teologo  pag.\6.  ( qui  efib  Teo- 
logo parla  di  Culto  pubblico  immemorabile  ) non  fu  mai  negato  da  me , ma 
conceduto , ed  ammejjo . E così  egli  concede , c non  concede , ammette  , 
c non  ammette,  nega,  e non  nega  il  Culto  pubblico  immemorabile , e ciò 
in  rapporto  alla  medefima  Lettera  , ed  ha  un'  arte  mirabiliAìma  d'  inter- 
pretarla, e farla  intendere,  come  maggiormente  gli  aggrada  . Oh  qui 
sì , qualor  imitar  fi  voleAc  l' innata  modcAia  dell'  ondeggiante  , e confufo 
Apologifia,  potrebbe  ridirli  con  piu  ragione;  Un  pazzo  199. Apoi.) 
fbe  infrante  le  catene,  fcampato  fojfe  dalla  Spedale,  nel  maggior  bollore  della 
frenefia , potrebbe  egli  penfar  cofe  più  ridicole , e firane  ? Ture  noi  le  veg- 
liamo fiampate , e fiampate  in  ìut  Apologia,  che  non  porta  bensì  pubblica 
Approvazione  , ma  che  però  fpacciafi  applaudita  da  Letterati  di  grido  . 
Quanti  arzigogoli  ( pag.  13 1.  Apoi.  ) , e girandole  fpenda  qui  l’Apolo- 
giAa,  0 piuttoAo  Specolatore,  per  uftÙLdal  pecoreccio,  non  è da  dimanda- 
re ; e agevol  cofa  farebbe  lo  feoprire  tutti  i fuoi  paralogifmi  , fe  troppo  te- 
diofo , e infieme  inutile  non  fojfe  per  riufeire . Dirò  fola  , che  quello  egli 
rifponde  pag.  12 a.  e fcg.  Apoi.  cioè,  che  quando  non  pubblico,  ma  pri- 
vato, io  chiamai  il  Culto,  che  Alberto  godeva  al  tempo  del  Tincio  , in  cui 
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mn  aveva  «è  Uffizio , ni  Meffa , prefi  il  termine  di  privato , non  in  quan~ 
io  s’oppone  alla  pubblicità  del  luogo,  ma  in  quanto  fi  oppone  alla  generalità 
di  quello  ; e per  privato  intefi  particolare  della  fola  Cbiefa  di  Trento  , non 
univerfale  di  tutta  la  Diocefi  , il  qual  Culto  per  altra  ragione  ancora  può 
chiamarfi  privato,  cioè  perché  non  con  autorità  pubblica  , ma  privata  proba- 
bilmente incominciato . Ma  tutti  qucAI  fono  arzigogoli , girandole  , paralo- 
gifmi,  atti  ad  imporre,  i.  Perchè  è anzi  improbabile  improbabilKfimo , 
che  il  Culto  del  noftro  Santo  Vefcovo , qualunque  voglia  appcllarfi,  fiali 
incominciato  non  con  autorità  pubblica  , ma  privata  ; quando  per  altro  fi 
accorda  datogli  dalla  Cbiefa  di  Trento,  cui  , o fofle  fola  , 0 non  fola 
nel  preftargli  tal  Culto  , prcficdcva  , non  già  chi  avcffe  autorità  fol- 
tanto  privata  , ma  bensì  pubblica  . 2.  Perchè  fe  tal  Culto  potelTc 

chiamarfi  privato,  mercccljè  particolare  della  fola  Cbiefa  di  Trento  , non 
univerfale  di  tutta  la  Diocefi  , anche  ora  il  Culto  univerfale  di  tutta  la 
Diocefi  potrebbe  appellarli  privato  , comechè  eziandio  con  Uffizio  , 
c Meffa  , in  quanto  non  s'  cftcndc  alla  generalità  di  tutta  la  Chicfa  . 
3.  Perchè  è falfilfimo , che  T Autor  della  Lettera  parlando  del  Culto,  che 
^Alberto  godeva  al  tempo  del  Tincio,  per  privato  intendefle  della  fola  Cbiefa 
di  Trento  ì attefochè  affermato  avendo  del  Pincio,  che.no»  di  pubblico, 
ma  di  privato  Culto  va  interpretato,  tofiamentc  foggiugnc  ; ni  altro  pro- 
babilmente intefe  egli  accennare  con  quelle  parole,  che  il  tenore  dell' antica  La- 
pida Roveretana  ; e però  può  ognuno  vedere,  anche  fcnza  occhi  cervieri , 
che  il  Pincio  tanto,  giufta  la  Lettera,  non  intefe  della  fola  Cbiefa  di  Tren- 
to, che  intefe  anzi  della  Valle  Lagarina  , ov’  è la  Lapida  Roveretana  . 
Ma  che  ? La  verità  è non  pertanto , eh’  elTo  Pincio  intefe  e della  Cbie- 
fa di  Trento,  e della  Lapida  Roveretana  , e dell'  univerfale  Culto  di  tutta 
la  Diocefi,  ove  era  allora  invocato  c venerato,  benché  giufta  il  rito  pre- 
fente  non  per  anche  Meffa  avclTe,  ed  Uffizio.  4.  Perchè  fe  l’ Autor  di 
clTa  Lettera  accordato  avclfe  il  Culto  del  noftro  Vefcovo  nella  fola  Cbie- 
fa di  Trento,  e ciò  giufta  la  perfuafione  popolare  de’ ' Trentini , intorno  il 
di  lui  Martirio,  antica,  quanto  lo  i la  morte  dello  fleffo  Mlberto,  c fe  quella 
perfuafion  popolare  antica  non  potè  non  produrre  qualche  forra  di  pubbli- 
co Culto  ; perchè  dunque  lo  ftelfo  Autor  della  Lettera  dilTe  , che  non 
potrebbe  provare,  che  ni  pur  dalla  Cbiefa  di  Trento  Martire  fia  flato  giu- 
dicato .Alberto  fubito  dopo  la  fua  morte  ? y.  Perchè  rincominciamento  del 
Culto  fi  raccoglie  dall’antichiflìma  Lamina  fepolcrale,  in  cui  leggcfi:  S. 
Mdelpretus . Ora  ficcome  tal  Lamina  fu  efpofta  in  pubblica  veduta  nel- 
la Chiefa  Cattedrale , così  foltanco  per  autorità  pubblica  potè  collocarli  ; 
nè  però  il  Culto  di  lui  dirli  può  non  con  autorità  pubblica  , ma  privata 
probabilmente  incominciato  . 6.  Perchè  l’intfrprctazionc  del  Culto  priva- 
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j lo,  non  in  quanto  fi  oppone  alla  pubblicità  del  luogo,  ma  in  quanto  fi  oppa- 

I ne  alla  generalità  di  quello,  cd  in  quanto  che  non  con  autorità  pubblica,  ma 

privata,  probabilmente  incomitKiato , fi  fventa  con  la  pubblica  Carta  Origi> 
Je  del  ij  j8.  con  autorità  pubblica  generalmente  indiritta  Univerfis  Cbrifti 
Fidelibus  dal  VefeovoEgnone,  il  quale  nella  ftefla  a tutti  i Fedeli  della  fua 
I Diocefi,  c Principato,  che  fovvenuto  avclTcro  le  povere  Monache  di  S. 

Michele  di  Trento  deirOrdine  de*  Minori,  grandemente  danneggiate  da  Eze- 
lino  di  Romano,  confcri  pubblica  Indulgenza  De  Omnipotentis  Dei  mifieri-^ 
tordia,  & glorio/e  Beate  Firginis  Marie  Matris  ejus,  nec  non  Beatorum  ^Apo• 

, flolorum  Tetri  & Tauli , & GLORIOSORUM  M^RTlRUM  VlGlLll  ET 

^DELTRETTI  T^ROKORUM  KOSTRORUM.  Tanto  è vero,  che  le 
fuddette  parole  dcH'Apologifta  fono  arzigogoli , girandole  , paralogifmi  , 
cd  aggiugniamo  pur  anche  ( pag.  20^.  ^pol.  ) debolezze,  fallacie,  e barn- 
hoceerie , che  fin  qui  con  molta  noja , e fa/lidio  ftam  andati  vagliando . 

VI.  Abbiamo  adunque,  non  nella  Lettera,  ma  bensì  neW apologia, 
una  confeflìone  importantiflima  dell’ Avverfario  , fpremuta  a forza  delle 
prove  addotte  dagli  Apologifti  del  Santo , e fu  la  perfnafione  della  Chie- 
fa  di  Trento,  da  cui  fu  giudicato  Martire  il  B.  Adclpreto  fubito  dopo  la 
morte,  e fui  di  lui  Culto  pubblico  immemorabile  , da  sì  fatta  perfuafione 
prodotto.  Chiama  egli  bensì  quefta  perfuafione  folranto  popolate  de'Tren» 
tini  ; ma  febben  niente  è più  facile  , che  a battezzarla  per  popolare  , 
egli  è poi  altrettanto  agevole  a perfuaderla  per  tale  ( Come  appellarli 
può  o popolare,  o privata  una  cofa,  che  non  può  non  crederfi  fe  non 
fe  derivata  da  legittima,  e pubblica  autorità?  Legga  l'erudito  ^polo- 
gifta , che  fi  diletta  di  buoni  Libri  , il  Monumenta  Ecclefiae  yAquilejenfis 
del  Chiarillìmo  P.  de  Rubeis,  e vedrà  col.  597.  un  fatto  , anche  mea 
avvalorato  del  noRro,  di  cui  ciò  nulla  oftante  quel  grand’  Uomo  pro- 
nunzia : pur  am  putamque  popularene  traditiorum  rumo  facile  credat. 

VII.  Ma  checche  fia  di  ciò,  a buon  conto  però  abbiamo  alla  fin 
fine  accordato  dall’ ApologiRa  il  Culto  inveterato  del  nollro  Vefeovo  e 
Martire  , non  folo  privato  , ma  pubblico  , benché  della  fola  Cbiefa  di 
Trento,  e non  generale  di  tutta  la  Diocefi.  Non  farà  dunque  ballante  pro- 
va per  credere  la  Santità , e Martirio  di  lui  ? No  , rilponde  pag,  2 2, 
xApol.  ; poiché  tanti  fuppofli  Santi,  cb’  ebbero  Culto  , e Culto  inveterato  , 
furono  di  quello  privati,  da  che  efaminate  meglio  le  cofe , fi  fcopr't  e jf ere  fla- 
ti tutt’  altro  che  Santi  . Se  tanti  folTcro  i fuppofli  Santi  , non  avrebbe 
rifpoRo  il  Sig.  Muratori  all’Acattolico  Vvindhcim  : ofìendat  ille  quo  in 
loco  bujufmodi  Sanili  nobis  ignoti  colantur , monumentaque  adferat  adulterinam 
eorum  SanEìitatem  teflantia,  eiqtie  graiias  babebimus  . Se  tanti  fono  i fup- 
pofli Santi , cd  è così  chiara  la  lor  fuppofla  Santità  , perchè  provocar 
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queir  Acattolico  coll’  oflendat  ille,  e col  monumcniaque  adftrat  &c.  ? Cli* 
le  per  errore  dell’  ingannato  volgo  ignorante  a qualche  indegno  fu  da- 
to talora  Culto,  come  a Santo,  torto  però  che  ne  fu  fcoperto  il  mc- 
dcfìmo  errore,  ne  fu  emendato,  ed  il  volgo  rteflb  difingannato  rimafe. 
Ma  nel  cafo  nortro  lì  tratta  d’un  Culto  per  autorità  pubblica  incomincia- 
to,  antico,  immemorabile,  anzi  per  più  fecoli  continuato,  ed  accrefciuto , 
ed  anche  a’  dì  nortri,  malgrado  tutti  gli  sforzi  dell'Avverfario  , gran- 
demente aumentato.  Se  il  nortro  Vefcovo  morto  forte  con  le  /comuni- 
che  fulminate  full’  anima,  c non  pertanto  alla  buona  gente  fatto  credere 
Tanto  Martire  ; avrebbe  la  Chiefa  dileguata  tantorto  cotale  importura  , 
ficcome  fgorabrò  fimilmcnte  quell'  altra , onde  crafi  divolgato  all'  igno- 
tante  popolo  per  arte  degli  Scifmatici,  che  l'Antipapa  Ottaviano,  chia- 
mato Vittor  IV.  , morto  nel  1154.  , era  Santo  , ed  al  fuo  fepolcro 
chiaro  ancor  per  miracoli.  Ah  che  fa  mal  fcntire  a più  d’uno  lo  fcri- 
vere  pag.  19.  ^poi.  , che  la  Còiefa  fi  prtfefi'a  tenuta  agli  ftejji  Eretici  , 
allorché  di  qualche  falfa  opinione,  e di  qualche  abufo  , la  fanno  avvertit-a,  c 
quindi  inferirne,  che  maggior  foddisf azione  e giubbilo  ficuramente  avrà,  al- 
ìorchì  il  lume  venga  da’  fuoi  proprj  figliuoli , che  vivono  nel  fuo  grembo  ec. 
Quali  che  per  trarla  dall'  inganno  di  venerar  tanti  fuppofU  Santi , man- 
cando ad  erta  l' allirtenza  del  Divin  lume  , le  abbifognalTe  anzi  quello 
prefo  o dal  criterio  degli  Eretici,  o dal  difccrnimento  del  nortro  Cat- 
tolico Apologìrta  moderno.  Ma  tanto  non  le  fa  di  mertierl  quello  lor 
lume,  che  fcrirtc  il  prelodato  Muratori  : Dicat,  quaeft  , yvindheimius  , 
ubrnam,  & quinam  fint  tot  falfo  crediti  Sanili  ( TjlHTI  SU7TOSTI  S^K- 
TI,  giurta  il  linguaggio  dell' Apologìrta  ) quibut  nos  blandimur.  Si  Ec- 
defia  Romana  hot  revera  no/fet , ipfa  prae  ceteris  txecraretur  . Per  altro 
io  pure  col  gran  Muratori  confcrtb  lodevole  la  libertà,  con  cui  prelTo  gli 
Atti  de*  Santi,  pubblicati  da'  Bollandirti,  dubia  a ceuis,  falfa  a veris  Je- 
cernuntur  ; ma  non  è un  abbagliare  un  branco , non  dirò  di  fraticelli , ma 
di  faccenielii,  ed  il  gittar  la  polvere  fu  ^i  occhi  degl’ignoranti,  il  preten- 
dere, che  di  tal  libertà  lodevole  goder  debba  lo  rtcITo  Apologìrta  ^<1^.  22., 
allorché  conformemente  al  Vvindheimio  fcrivc  fu  tanti  fuppofU  Santi  F 
E dove  mai  0 i Bollandirti , o erto  Muratori , hanno  avanzato  limile  pro- 
polìzione  fu  tanti  fuppofU  Santi  ? Dove  fon  eglino  partati  dal  quirtiona- 
re  fu  i fatti  de'  Santi,  e dal  chiamargli  ad  eìame  , lino  a cosi  negare 
la  lor  Santità , che  riconofcìuti  abbiamo  tanti  fuppofli  Santi  ? Querto  cen- 
no badar  può  in  rifpolla  a quelle  interrogazioni  pag.  20.  .^pol.  Or  fe 
la  cofa  ì così  , come  mai  giuflamente  ho  potuto  io  tirarmi  addoffo  la  fiera 
tempefla  di  villanie , e d*  improperj  , de’  quali  il  modeflo  Sign.  Decano  mi 
va  caricando  ? Ma  la  fiera  tampefta  di  villanie  , e d’ improperj  non  fu  già 

feari- 
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fcarlcata  dal  Sign.  Decano  centra  1’  Apologilla  , ma  bensì  dal  modero 
Apologifta  centra  il  Sign.  Decano  . In  che  confijle  ( die'  egli  ) il  mio 
delitto^  Qual  è l'ardire,  l’ imprudenza  , e la  temer  iti  miai  Così  non  la 
fente  il  pubblico,  così  non  giudica  Roma,  così  non  parlano  gli  Uomini  ajfen- 
nati.  Ma  perchè  poi  nc\V.Apologia  vi  manca  l'Approvazione  pubblica,  c 
la  Licenza  de'  Superiori  ? Le  impofturt  d’elTa  yApologia  forpaflano  di  gran 
lunga  il  numero  de'  tanti  fuppofti  Santi.  Il  Sig.  Muratori  delle 

.Antichità  Italiane , parlando  di  que'  Santi , cui  il  giudizio  popolare  diede 
Jicuro  feggio  nel  Regno  beatijpmo  di  Dio,  non  riconofee  già  tanti  fuppofti 
Santi , ma  da  quel  grand’  uomo , eh'  egli  fu , fcriflie  foltanto  , che  niimo 
può  pretendere , che  il  giudizio  del  rozzo  ed  incauto  popolo  in  quefle  tumul- 
tuarie canonizzazioni  fia  fempre' ito  efente  da  ogni  errore  . Il  che  quanto 
lìa  diverfo  dall' avanzar  tanti  fuppofli  Santi,  lo  vede  chiunque  fa  diftin-* 
guere  non  dirò  già  il  bacccl  da'  Pater  noftri,  ma  ( per  far  ufo  qui  pu- 
re delle  frafi  dell' Apologifta  ) il  Campami  del  Duomo  dalla  Settimana  Sart- 
Certamente  lo  fte/To  Sig.  Muratori  nella  medefima  Differt.  yS.  del- 
le Cdnticbità  Italiane,  la  quale  in  que/lo  propojìto  ajfaifjìmo  merita  tt  ejfer 
piilllmamente  non  mene,  che  fapientilfimamentc  avvertì  To.  y.  co/.  14. 
ULTRjf  .AEQUUM  SUSTICIONIBUS  TUM  HEIC  TUM  ^LIBI  lorJ 
l^X^RE,  KOH  EST  HOMIHIS  NEQUE  TRUDENTIS  NEQUE  TU.  , 
E centra  il  prenominato  Vvindheim  L.  de  Kaevis  in  Religionem  incurren- 

libus  cap.  9.  KOK  TMICl  OLIM  IH  .TRU'.jiTIS  ECCLESIIS 

ofD  COELICOEARUM  DECUS  EVECTt  EX  CLERI  T.AHTUM,  ET 

TOTULI  CONSENSO IMMEMOR.TBILI  TOSSESSIONE  SE  SE 

TUENTUR  ; ET  SIN  E TROCESSU , ET  SINE  IDONEIS  TESTIBUS  , 
MONUMENTIS  CONTR.A  ST^NTIBUS,  UTI  JURISTRUDENTI^ 
T.JM  ECCLESI.ASTIC.A , QU^M  S.AECVUARIS  TR.AESCRIB1T,  FEL- 
LE EOS  DEJICERE,  INIQUO M TUANE  FORET . 

A dirla  ingenuamente,  come  la  lento,  parmi  il  noftro  erudito  Cri- 
tico fatto  fu  tutt'  altro  torno,  fembrandomi  cotanto  difficile  per  indurli 
a credere , maffimamente  la  Santità  del  Beato  noftro  Adelpreto , che  quan- 
do ben  anche  lì  potelTe  per  avventura  dimoftiarlo  venerato  fin  da  prin- 
cipio con  Culto  generale  folcnne,  mercè  la  MelTa,  ed  Uffizio,  in  tutta 
la  Diocefi,  regiftrato  nel  Martirologio  Romano,  riconofeiuto  dalla  mag- 
gior parte  della  Chiefa , rifpettato , e creduto  per  tale  dalla  Chiefa  uni- 
verfalc,  folennementc  canonizzato  dalla  fanta  Sede,  ed  illuftrato  da  Dio 
con  chiari  miracoli , anche  in  quella  ipotefi  non  potrei  alficurarmi  , che 
vi  prcftalTc  ferma , ed  indubitata  credenza  . 

Vili.  Ed  affinchè  non  paja  . che  a torto  ciò  vada  avanzando  con- 
tra  di  lui,  io  domando,  che  farebbe  mai,  fc  il  Culto  pubblico  inve- 
’ ' tcra- 
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fctato  del  noftro  San^o,  ftato  foflc  non  della  fola  Chiefa  di  Trento  y ma 
generale  y t folerme  di  tutta  la  Dioeefiy  eziandio  con  Mejfa  , ed  Uffizio  ? 
Proverebbefì  allora  per  avventura  da  fomigliante  Culto  la  Santiti  e Mar- 
tirio del  noftro  Prelato  ? Non  già  ; perchè  dice  pag.  37.  ^Apol.  febben 
i verijpmoy  che  il  Culto  fuppone  la  fanti tìi  delle  azioni  y fuppone  il  marti- 
rioy  però  non  prova  nè  quelle  y nè  quefto. 

IX'.  E fe  il  nome  À chi 'foflc  flato  così  venerato  generalmente  da 
tutta  la  noftraDioccfi  qual  Santo,  c qual  Martire,  fobko  dopo  la  morte, 
foflc  ftato  altresì  regiftrato  tutt'un  tempo  in  qualche  rifpcttabilc  Martiro- 
logio? Non  importa,  foggiugne  pag.  22. y attefe  tante  mutazioni  ne’ Marti» 
rologjy  ambe  nel  Romano  dalla  S.  Sede  approvato  ; dal  quale  fi  cancellarono  y 
t fi  cancelleranno  pur  fempre  que’  nomiy  che  di  fimil  Culto  furono  , e fa- 
ranno riputati  indegni. 

X.  Ma  fc  il  noftro  fanto  Vclcovo  c Martire  riconofcluto'  foflc  per 
tale  dalla  maggior  parte  della  Chiefa  ? Quella  errar  può , ed  ha  errato 
a*  tempi  di  S.  Cipriano,  allorché  la  pratica  de'  Ribattezzanti  maggior  fe- 
guito  ( pag.  219.  uipol.  ) amora  godeva  di  quella  di  Roma  , mentre  T 
frica  tutta,  t la  maggior  parte  dell’Oriente,  e dell" .Afta  era  con  lui.. 

XI.  E fc  per  vero  Martire  ftato  foflc  venerato  daH'univerfal  Chiefa? 
No»  è impojfibite  ( infegna  pag.  i8a.  Apoi.  ) che  alcuno  di  quelli  , che 
per  veri  Martiri  fono  dalt  Univerfal  Chiefa  riconofeiuti , fia  ito  al  martiria 
per  vana  gloria  di  dover  ejfer  dopo  morte  venerato  fu^i  Altari . 

XII.  £ fe  qual  vero  Martire  ftato  foflc  folcnncmentc  canonizza- 
to dalla  Romana  Chiefa  ? Ciò  nulla  oftante  egli  pronunzia  pag.  18. 
come  certo , anzi  certiflimo , e fuor  di  difputa , che  non  ha  la  Chiefa  , e 
non  pretende  d' avere  il  privilegio  dell’  infallibilità  , nè  pur  nella  folenne  , e 
formai  Canonizzazione  de’  Santi  ec.  , c che  Roma  con  tutta  t attenzione  , 
la  pefatezza,  ed  il  rigore,  onde  procede  oggidì  nel  decidere  della  fantità  de’ 
fedeli  y pure  tt  infallibilità  non  può  pregiar  fi  ec.  (a). 

Volume  Trimo.  L 1 XIII.  E 


(«)  Nella  Dedicatoria  prefi  flà  alla  grand* 
O^ra  De  Serotriim  Dei  tettipcatieiie  , ir 
BeaterumCanemxMiene  il  Sig. Cardinale  Pro- 
fpero  Lambertini , pofeia  Benedetto  XIV. , 
parlando  a Clemente  XII.  P.  M.  aflérma, 
oh’  è (bitaoto  del  Romano  Pontefice 
tnam  , nterrum , eertum  , atque  adeo  h^. 
F.4LLIBILE  de  hujafmtdi  eaufis  ferre  judU 
eSum , e che  ciò  fu  da  Ini  fatte  lucnknttr , 
al  tniitrer,  demenfiratam  . Che  nella  Ca- 
aonìzzazione  folenne  v’abbia  una  partico- 
lariOìma  Oivioa  Provridensa , e che  non 


(iafi  errato  in  efla  giammai , lo  infegna 
il  gran  Teologo  Melchior  Cano  De  te- 
eii  Tbee/egirie  L.  5.  Cap.  5.  Cueci  j.  Ma 
non  per  quello  pretendeli  , che  la  ma- 
teria della  Canonizzazione  lia  un  fimo  dì 
Fede  Divina  ; bensì  che  ore  eredendam  ed  , 
•r  inqult  S.  Tbtmar  , qnd  iter  etiam  la  bit 
Jttdicium  Ecelefiae  errare  ptfit , conforme 
fcrive  Lamindo  Pritanio  De  Imeaitr.  Ma- 
derat.  L.  i.  e.  17.  Veggafi  lo  IteOTo  Bene- 
detto XIV.  i.  1.  e.  47. 
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XIII.  E {e  la  di  lui  Canonizzazione  accompagnata  folle  da  evl« 
denti  Miracoli  ? Ad  ogni  modo  egli  tiene  fag.  92.  e feg.  Quando  pure 
ficvti  miracoli  poteffero  evidentemente  moflrarft , alla  viva  fede  del  divoto 

I farebbero  flati  da  attribuire,  non  alt  intercefpone  del  fuppoflo  Santo  ec.  (a). 

Tanto  è vero  ciò,  che  fopra  dicemmo,  che  della  di  lui  ferma  ed  in- 
dubitata credenza  fofpcttar  lì  potrebbe  ancor  in  tutte  le  ipotelì  celle 

I accennate,  in  rapporto  nominatamente  al  Santo  noftro  Adelpreto. 

! XIV.  Ha  forfè  l’ApoIogifta  prove  irrelragabili  in  contrario,  e che 

non  ammettono  eccezione?  Appunto.  Per  lui  è prova dimo/lrativa  la  Sinodica 
pubblicata  dal  T.  Alartene  ne‘  fuoi  ^necdoti  Tom.  i.  pag.'  ^^j.,  che  certamente 
dirli  non  può  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano,Ce  non  le  da  chi  ha  le  traveg- 
gole, e piglia  in  vedendo  una  cofa  per  l'alcra  ; e come  Sinodica  del  Con- 
ciliabolo Pavefe  è un  ammalTo  d' impo/lure , più  ancor  di  quell'  altra  ri- 
ferita da  Radevlco . I Diplomi  di  Fano , che  hanno  per  lo  meno  for- 
tiflimi  contralTcgni , ed  indizj  d'elTere  falH  e fuppolU,  appo  di  lui  fan- 
no cello,  e fon  decillvi.  Altri  inconcludenti  Diplomi  da  lui  lì  valuta- 
no per  documenti  ed  autorità,  che  non  hanno  replica.  Onde  poi  in  aria 
di  trionfatore  gloriofo  egli  lì  pregia  d'aver  provato  dimoflrativamente , d’aver 
dimoflrato,  d’aver  dimo/lrato  con  tanta  evidenza  ec.  Anche  le  Novelle  del 
Sanfovino,  Scrittor  per  altro  fallacillìmo  , c che  bevette  da  una  fonte 
grandemente  fofpecca , da  lui  lì  apprczzan  moltiflìmo  , e lino  rapporto 
all'  aperta  menzogna  dallo  fìelTo  Scrittore  fpacciau , cioè  che  il  Vtfeovo 
di  T remo  veniva  con  molta  gente  per  torre  lo  Stato  a Caflelbarcbi  ( la  qual 
menzogna  vien  combattuta  dal  Pincio,  Scrittore  piu  antico,  e meglio 
informato  delle  cofe  Trentine,  ed  in  ciò  indubitatamente  più  veritiero  ) 
vuoili  non  pertanto  , ed  affermali  , che  fenza  dubbio  il  Sanfovino  merita 
maggior  fede  del  Tincio.  Anzi  laddove  il  Sanfovino  pone  foltanto  la  lan.- 
eia  in  refta  in  mano  dcH'ucciforc,  il  nollro  Avverfario  la  colloca  {pag.  109. 
della  prima  Lett.  ) anche  in  man  dell'  uccifo,  rapprefentando  il  fatto  in 
quella  guifa , ebe  colla  fantafia  fé  lo  i figurato  . E quello  fembra  ancora 
più  Urano,  febben  egli  figura  col  Sanfovino  , che  il  nollro  Vefeovo 
non  folo  folTe  guerriero,  ma  ancora  ufurpator  dello  Stato  altrui,  e che  di 
lui  non  abbiamo  che  azioni  0 indifferenti , 0 cattive , e che  anzi  fama  certi 
all"  oppofto,  che  dallo  fteffo  Pontefice  ( AlelTandro  III.  ) fu  più  volte  im- 
plicitamente fcomunicato , e morì  poi  con  tali  feomuniebe  full’  anima  ; ad  ogni 
modo  pretende  67,  e feg.  ^pol.)  che  corran  per  lui  gli  efempj  nella  pri- 
ma Lettera  addotti , vai  a dire , che  le  perfmt  Eulefaftiebe,  0 in  eminente  gra- 

^ do  co- 


{ a)  l.eegj>C  1»  Differt.  del  B.  UialpT.  pai.Ho,  t fet.,  come  pare  pat.  178.  e fu.  Si  ri- 
parie/* oel  Capo  XVIII. 
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io  tofiituìtt , venendo  innocentemente  uccife , al  grado  di  Santo , 0 di  Martire 
io/lo  f alivano  , c che  uomini  non  idioti  , e molte  Cbiefe  f articolari  , come 
tali  li  veneravano , di  che  i mentovati  efempj  fanno  baflante  prova . Quafi 
che  la  Chiefa  di  Trento  entrar  doveflc  nel  novero  di  quelle  molte  Cbie~ 
fc  particolari,  che  veneravan  per  Santi,  o per  Martiri,  le  perfine  Eccle- 
Jiaflicbe  innocentemente  uccife  ; quando  anzi  dando  al  detto  dcll'Apologifta, 
e del  di  lui  autorevolilfimo  Sanfovino,  prederebbe  ella  Culto  ad  un  Vc- 
feovo  non  folo  guerriero , ed  ufurpatore  dello  Stato  de'  Caflelharcbi , per 
niuna  azione  cridiana  chiaro  ed  illudre , ma  anzi  per  azioni  foltanto  0 in- 
differenti , 0 cattive , ofeuro  ofeuridìmo , ed  anche  qual  più  ojlinato  Sci  fi 
matico  implicitamente  più  volte  fcomunicato,  e morto  poi  con  tali  feomuniebe 
full"  anima.  A che  propofito  dunque  dcirinfelicidìma  morte  d'un  Ve- 
feovo , pretefo  così  fcellcrato , gli  addotti  efempj  di  perfine  Eccleftaflicbe 
innocentamente  uccife  ? Terebì  intronare  t orecchie  de'  leggitori  ( pag.  107. 
xApol.  ) con  cento  autorità  mal  intefe,  e peggio  applicate  , con  mille  fatti  , 
e porte  fior  piate , e fuor  di  propofito , con  rifleffioni  infulfe , e vane  , in  una 
parola  con  lunghe  fiuccbevoliffime  dicerie  , e fcritie  pe'  boccali  , e che  nulla 
conchiudono  ? 

XV.  E tanto  nulla  concbiudono  , quanto  che  la  perfualìone , in  vai- 
fa  in  molte  Cbiefe  particolari,  di  tener  in  grado  di  Santo,  0 di  Martire, 
le  perfine  Ecclefiafticbe  innocentemente  uccife,  e di  venerarle  come  tali  , non 
ebbe  luogo  nella  Chiefa  di  Trento,  la  quale  non  ha  mai  creduto  nè 
come  Martire,  nè  come  Santo  , nè  tampoco  ha  venerato  giammai  come 
tale  il  per  altro  degniflìmo  Vefeovo  Giorgio  di  Liechtendein  e Niccl- 
sburg,  tuttoché  innocente  non  folo,  ma  ben  anche  barbaramente  per- 
feguitato,  ed  uccifo.  In  Catalogo  pergameno  del  Secolo  XV.  fi  dice 
di  lui , che  multat  adverfitates  perpeffus  ejl,  che  da  certo  Bellenzano  captus 
oc  in  fundo  Turrii  Wange  pofitui  fuit,  e che  lo  ddfo  Bellenzano  duos 
Juvtnes  Hobtles  ex  ^Aufiria  ejus  Camerarios  decapitari  ac  capita  eorundem  eidem 
prefintari  fecit , c che  dopo  altre  molte  perfecuzioni , da  lui  innocente- 
mente non  meno,  che  pazientemente  folferte,  finalmente  iterum  retentut 
fuit  & pofitui  in  Cafro  Spori  ubi  ut  dicitur  veruno  interiit  &c.  L'  efem- 
pio  di  quedo  Vefeovo,  che  non  ebbe  mai  nella  Chiefa  di  Trento  nè 
Culto,  nè  titolo  di  Beato,  badar  può  per  argomentare,  fc  nella  Chie- 
fa di  Trento  aver  luogo  potelTe  1’  abufo  di  far  falire  al  grado  di  San- 
to, o di  Martire,  le  perfotu  Ecclefiafiicbe , a carcere,  0 efilio  ( pag.  la 7. 
Lett.)  ingiufiamente  condannale , ma  non  per  odio  della  fede  condannate , e per 
qualunque  morte  violenta,  che  a torto  da  gente  malvagia,  ma  non  gentile,  0 
eretica,  nè  a motivo  di  religione,  veniffe  alle  medefime,  anche  cantra  lor 
voglia  data.  Più  e più  Carte  originali,  che  confervanfi  nell'  Archivio 
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del  Caflello  «fi  Trento,  atteftano  1'  orribile  pcrfecuzioné,  m tortt  da  gen- 
te malvagia  da  lui  foftenutai  ma  niuna  fa  motto  del  di  lui  Culto.  A che 
proposto  dunque,  torno  a dire,  gli  addotti  efempj,  fé  non  fé  per 
gii  far  fohere  ( eie.  pag.  107.  ) negli  occhi  degt  ignorami , per  confonder- 
gli y e far  loro  anche  credere  et  aver  ragione,  mentre  non  tutti  fon  atti  a 
fubito  feoprire  f infujpftenza , e falftth  di  molte  propoftzioni , meno  di  pa- 
recchie bugie,  ed  impoflure  con  tanta  franchezza  avanzate? 

XVI.  Ha  per  avventura  1’  ^pohgifla  qualche  altro  efempio  più  ac- 
concio ? Si , mentre  rifponde  pag.  ^ 8.  .^pol.  Ora  però  ne  addurremo  una 
più  flringente  di  tutti,  e più  a proposte.  Ottimamente,  perchè  gli  altri 
tutti  non  erano  nè  /Iringenti,  neppure  a propofito.  Ma  perchè  farà  que- 
llo nuovo  efempio  da  addurir,  più  flringente  di  tutti,  e più  a propofito  J 
[Mentre,  dice,  fegùi  nel  preti fo  tempo  del  noflro.  E‘  epueflo  del  Re  Canuto, 
ttccifo  intorno  al  1133.,  e canonizzato  t anno  1171.  Ma  non  farebbe 
flringente,  e più  a propofito  1’  efempio  di  S.  Bellino  , e come  Vedo- 
vo più  vicino  , e come  riconofeiuto  per  Martire  dalla  Chiefa  di  Pa- 
dova (a);  e come  uccifo  in  tempo  tanto  più  precifo,  quanto  più  prof- 
£mo  all'  uccifìone  del  noftro  Vefeovo,  feguita  elTcndo  T uccifion  di 
Bellino  nel  1149. > e come  Vefeovo,  che  acerrimè  immunitatem  ecclefiafli- 
tam  propugnavi!  i ed  in  foonna  come  Vefeovo  uccifo  in  una  foggia  fo- 
migliantiflìma  a quella  dell'  uccifìone  del  Santo  noflro  Pallore  è Si  potrà 
dir  di  quello  clempio  , e paragone  in  rapporto  al  nollro  Vefeovo 
( pag.  19 1.  ^pof.  ) eh’  è veramente  come  quello  del  campanile  del  Duomo 
con  la  fettimana  Santaì 

XVII.  Malgrado  però  tutto  quello,  forza  è,  che  T elèmpio  del 
Re  Canuto,  uccifo  intorno  al  1133.,  e canonizzato  fanno  1171.  fi  creda 
più  flringente  di  tutti , e più  a propofito.  E perchè?  Perchè  di  lui  così 
icrive  il  Bollando  a'  7.  di  Gennajo;  Miretur  fortajfe  quif piava  tur  Mar— 
ijr  dicatur  Canntus  in  citatis  Martjrologiis  ( non  fono  nneno  di  fette  ) ó* 
uliis  infra , cum  nu  fidei  me  juflitiae  caujfa , litet  innocens , fit  interfe£lus . 
Verttm  alti  quoque  haud  pauci,  qui  ab  tmprobis  hominibus  nefarie  erant 
oecifi , Martjres  babiti  funi , ut  fuis  loeis  oflendemus . Fin  qui , e nulla  più, 
recita  le  parole  del  Bollando  il  nollro  Avverfario . Bravo  veramente  ( pag. 
192.  ^pol.  } valorofo,  e fempre  filmile  a fé  flejfo'.  Ma,  io  replico,  per- 
che poi  contra  le  regole  della  buona  Loica,  e della  Critica,  f pezzame, 
e fmozzicarne  il  contcllo  de'  Bollandilli,  cc^'  ommctterc  ciò,  che  rollo 

ivi 


(«)  Il  BaroDio  fopr*  le  Noie  al  Maitì>  IttUfa*  Tatarviaae,  Scori.  L.  j.  eltf.  li. 

rologio  Romano  a quelle  parole:  Tatavii  Lui.  Cttl.  Lii.  17.  e.  a8.  ; e nel  margine 

a.  Bef/iai  ifMartoris, aot»;  Tahutae  circa  aamun  H49»  ex  mtaum.  Ecct.  Tatav. 
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Ivi  foggtugncfi:  Et  fuit  virtutis  exercitatio^  favorque  NuminiSytaufa  oJio' 
rum  Magni  advtrfus  Canutum , uti  adverfus  ^Abeìcm  Caini  i il  che  Io 
comprova  uccifo  juftitiac  caujfa  ? Onde  il  P.  Antonio  Pagi  nella  Critica  all’ 
anno  1130.  n.  LII.  avverte  : Duo  fuerunt  Canuti  Reges  in  SanBorum 
numerum  relati Martjrii  gloria  coronati  6‘c.  E nel  num.  LI.  rapporta 
più  Scrittori,  de’  quali  dice,  che  hoc  martjrium ,<àoz  di  Canuto  il  gio- 
vine, fraefenti  anno  ( 1130.  ) reBè  illigafe  videntur ^ licei  Bollandus 
ad  diem  7.  menfis  Junuariiy  quo  S.  Kanutus  colitur  , illud  circa  annum  , 
1133.  dijlulerit. 

XVIII.  Tanto  dunque  1’  efempio  del  Re  Canuto  non  è uno  pii* 
flringente  di  tuttiy  e più  a propoftto , per  comprovare  mal  fondata  la  pcr- 
fuallone  contemporanea  della  Chiela  di  Trento  intorno  alla  Santità  c 
Martirio  del  B.  Adelprcto,  c l'inveterato  Culto  di  lui  indi  feguito, 
che  anzi  a tal  uopo  non  vale  un  zero  ; e per  ufar  qui  pure  la  fra- 
fc  deirAvverfario,  entrar  può  nell'  inutile  filajlrocca  degli  altri  efempj, 
nulla  avendo  più  che  fare  col  noftro  cafo  del  pretefo  falfo  Martirio, 
c della  pretefa  falfa  Santità  del  noftro  Vefeovo,  giufta  l’  abufo  corrente 
di  quelt  eti , che  il  campanile  del  Duomo  con  la  fettimana  fanta  : sì  perchè 
r efempio , che  alla  Trentina  Chiefa  fembra  ferviflc  di  norma  in  sì 
fatta  perfuafione  e Culto  del  B.  Vefeovo  e Martire  Adclpreto , fu  anzi 
quello  di  S.  Bellino  Vefeovo  e Martire  di  Padova  ( quando  però  non 
voglia  dirli  piuttofto  quello  di  S.  Tommafo  Vefeovo  c Martire  di  Can- 
terbury ) j sì  perchè  del  vero  Manirio  di  S.  Canuto  il  vecchio , di  cui 
fa  menzione  a'  7 di  Gennajo  il  Martirologio  Romano , non  può  dubi- 
tarli; sì  finalmente  perchè  della  Santità  di  Canuto  il  giovine  tanto  non 
può  difputarli , quanto  egli  canonizzato  venne  da  Aleflandro  III-  An- 
zi fcrilifc  di  lui  lo  Spondano  all'  anno  1164.  num.  14.,  che  1'  iftelTo 
Pontefice  lo  afcrilTe  in  sAlbo  Sanflorum  Martjrum. 

XIX.  Il  perchè  non  faprei  dire,  fc  l'Apologlfta  molto  creda  nep- 
pure a quella  Canonizzazione , riputando  egli  tal  efempio  più  flringente 
di  tutti  , e più  a propoftto  fuo  , per  negar  quindi  tanto  il  Martirio , 
quanto  la  Santità  d' Adelprcto.  Certamente  pag.  68.  avendo  replicata- 
mente  nominato  Canuto,  non  mai  Io  chiama  col  titolo  di  Santo , ma 
di  Re  Canuto  foltanto,  nè  moftra  di  riconofeere  in  elfo  lui,  fe  non  fc 
molte  azioni  virtuofe,  ciò  che  pur  anche  a molti  non  Santi  convicnlì. 
E vieppiù  tal  fofpetto  fa  crcfcerc  ciò,  che  infegna 18.,  che  non  ba 
la  Cbiefa , e non  pretende  d’  antere  il  privilegio  dell’  infallibilità  , ni  pure 
nella  folenne , e formai  Canonizzazione  ec.  Cui  li  aggiugne  1’  epifonema, 
che  all’  efempio  più  flringente  di  tutti,  e più  a propoftto  fuo  , egli  im- 
mediatamente foggiugne  : Elio  quali  radici  nelf  animo  delle  perfine  pie 

aveva 
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aveva  in  que’  tempi  d’  ignoranza  gittate  la  fempliciti , e il  prurito  d’  aver 
de'  Martiri  in  abbondanza.  Si  fcrivevano  allegramente  i nomi  loro  ne’ Mar.> 
tirolozj  di  quaggiù  : ma  Dio  Ja  poi  come  la  cofa  pajfajfe  nel  vero  Martiro- 
logio del  Cielo . Quafi  che  dubitar  fi  poteflc , fc  il  nome  dell'  uno , o dell' 
altro  Canuto,  regiftrato  folTc  nel  vero  Martirologio  del  Cielo  y ove  tutti  i veri 
Santi  certamente  hanno  luogo.  E'  molto  da  defiderarfi,  che  chi  fi  ar- 
roga tanta  facoltà  di  cosi  fcrivere,  abbia  il  merito  d'clTerc  annoverato 
nel  vero  Martirologio  del  Cielo . Quindi  gli  auguro  ben  di  cuore  , che 
il  noftro  Santo  gli  perdoni  tante  nere  calunnie  fparfe  contra  di  lui , 
ficcomc  in  morendo  perdonò  , per  confcfllone  dello  fteflb  Avverfario, 
ad  Aldrighetto  uccifore. 

XX.  Ma  checché  fia,  o abbia  ad  efler  di  lui  , cui  nulla  invidiali 
il  vanto,  attribuito  prima  al  fuo  prediletto  Launoyo  j giacché  egli  pa- 
té per  ogni  dove  delia  Aia  .Apologia  dimoftrafi  un  Critico  affai  difficile 
a credere,  cd  incontentabile  ancora,  per  non  dir  "Filatifla  fiflb  ed  in- 
chiodato nel  quod  fcripfi  y fcripfi  : meglio  fia  per  non  gittar  il  ranno  y e il 
faponoy  di  rivolgere  il  rcfto  de' mici  Avvertimenti  a quc'pii,  faggi  , c 
docili  Leggitori  , cui  febben  la  lettura  dell'  .Apologia  ha  fatta  finiftra 
impreffione,  per  l' arte  fina  d’ imporre , onde  è lavorata  , non  per  tanto 
eglino  danno  a conofcerc  di  volerli  arrendere  alla  ragione,  c d' cflcrc, 
come  convicnfi  a’  buoni  Cattolici,  docibiles  Dei. 

XXL  In  grazia  dunque  di  quelli  palTo  ad  avvertire  , che  febbe- 
ne  il  Culto  pubblico  non  vien  a cofiituire  alcuno,  dirò  così  a priori y 
Martire,  c Santo,  ma  bensì  le  azioni  eroiche  da  Santo,  c da  Martire, 
io  rendono  tale  negli  occhi  di  Dioi  certa  cofa  è però,  che  fimil  Cul- 
to fiato  elTcndo  mai  Tempre  rifpettabilc  nella  Chiefa  di  Dio  ( qualora 
però  il  pregio  d'  immemorabile  non  gli  manchi  ) porge  un  forte  indi- 
zio, onde  argomentare  quafi  a pofleriori  la  Santità  , e verità  del  Mar- 
tirio , e reca  così  avvantaggiofa  prefunzione  jper  chi  è in  tal  maniera 
venerato  qual  Santo,  e qual  Martire,  che  a forza  di  fole  conghietture 
( cui  niente  é più  facile  che  contrapporne  altrettante  in  difefa  della  pre- 
funzione ’medelìma  ) ed  anche  col  mezzo  di  ragioni  , che  di  leggieri 
ammettono  replica,  non  fia  lecito  di  negargli  fomiglievoli  pregi , di  cui 
fu  mai  Tempre  in  poflclTo  pacifico  : ma  uopo  é anzi , malgrado  certe 
difficoltà  , che  fi  frappongono  , di  piegare  alla  parte  a lui  più  favo- 
revole . 

Quindi  non  fo  comprendere  nè  la  Laica , nè  la  Teologia  del  Sig. 
Apologifia  in  così  difeorrendo  contra  del  q.  Monfig.  Decano  pag.  91. 
„ Se  quando  egli  fiudiò  Loica  qualche  maggior  profitto  in  tal  arte 
« avelie  fatto,  agevolmente  capito  avrebbe,  che  c^a  la  Aia  argomcn- 
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„ razione  confiftc  nel  fupporrc , fenza  però  mal  provarlo  , che  oilbtn» 
„ abbia  il  Culto,  fercbi  fu  Santo;  indi  provare,  che  fu  un  Santo  , fer- 
„ thè  ba  il  Culto  i il  che  dagl'  intendenti  di  quella  profelfione  lì  chiama 
„ Circolo,  c quello  Circolo  abbraccia,  c llrlnge  rutta  la  Aia  Scrittura, 
„ incominciando  dal  titolo,  c andando  lino  al?  ultima  facciuola  del  li- 
„ bro  . „ No,  che  non  fi  può  capire  nè  la  Loica,  nè  la  Teologia  di 
chi  così  la  difcorre.  Non  la  Loica  , perchè  chi  talmente  la  /Indiò,  che 
fatto  ba  qualche  maggior  prefitto  in  tal  arte,  non  può  ignorare, che  ficco- 
me  in  buona  Loica  non  è Circolo  viziofo  il  Sol  lucet,  ergo  dies  eft  , e 
ciò  a priori;  ed  il  dies  ejl , ergo  Sol  lucet,  c ciò  a pofleriori  ; cosi  non 
avvi  Circolo  viziofo  di  forra  nell’  argomentare  a priori^,  che  Adelpreto 
fu  Santo  Martire  , dunque  gli  conviene  Culto  pubblico;  ed  a pojìerio^ 
Ti,  ch’ebbe  Culto  pubblico  immemorabile  qual  Santo  Martire,  dunque 
fu  Santo  Martire  . Non  la  Teologia  , perchè  fenza  Circolo  viziofo 
( checché  dicano  Luttero  e Calvino , ed  altri  Settarj ) si  fenza  Circolo  viziofo 
di  forta  fi  prova  la  Chiefa  per  la  Divina  Scrittura,  e la  Divina  Scrit- 
tura per  la  Chiefa.  Non  dunque  la  Scrittura  di  Monfig.  Decano  , ma 
bensì  il  Libro  dell' Apologifia  , è un  Circolo  tanto  piu  viziofo  , quanto 
abbraccia,  e (Iringe  i piu  sbardellati  fogni,  e chimere  in  Loica,  Teologia  ec. 
Il  Sig.  Muratori,  che  fu  molto  miglior  Loico  , e Teologo  dell’  Apo- 
logifia  , c molto  miglior  Critico  ancora,  non  la  difcorre  già  così  corv- 
tra  il  Culto,  ma  fuppone  anzi,  che  chi  gode  il  poffefib  pacifico  d’  im- 
memorabile Culto  , confcrvarfi  debba  con  la  fielTa  opinione,  c fama  di 
Santo . Si  rammenti  ciò,  che  fopra  udimmo  da  lui , che  1'  ufo  in  ciò 
d’  una  Critica  troppo  fevera  NON  EST  HOMINIS  NEQUE  PRU- 
DENTIS  , NEQUE  PII  , e che  ove  trattali  d’  uno  tenuto  per  Santo, 
il  quale  fi  difende  immemorabili  po/fejjtone  , per  aver  goduto  mai  fem- 
pre  un  immemorabile  Culto,  il  volerlo  di  quello  tutt*  affatto  fpogliato, 
coir  atterrarne  fenza  idonei  Tellimonj  , ed  autorevoli  Documenti  , il 
fondamento  del  medefimo  Culto,  eh’  è la  Santità  , INIQUUM  PLA- 
NE  FORET.  Su  di  quello  propofito  fi  vegga  un  altro  bel  palfo  del 
P.  Mabillon  riferito  nella  Difi',  del  B.  .Adalpr.  pag.  297.  , c fi  feorge- 
rà  , che  gl’  infigni  Scrittori  Mabillon  c Muratori  penfarono  fu  di  ciò 
tutt’  altrimenti  da  quello  , che  T Apologilla  s’  immagina , Lo  ftelTo  li 
dica  di  altri  giudiziofi  Critici  , che  febben  reputan  libertà  lodevole  lo 
feerre  negli  Atti  de’  Santi  il  dubbio  dal  certo , il  falfo  dal  vero , non 
mai  però  con  una  Critica  più  che  Launoyana,  l’avanzar  con  tutta  fran- 
chezza la  negativa  della  lor  Santità. 

XXII.  E qui  fiamo  appunto  nel  cafo,  in  trattandoli  di  Culto 
Immemorabile,  che  tanto  non  può  dirfi  ( pag.  113.  ofpol.  ) un  opinion 
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volgari  , che  fojfe  Martire  ( mafllmamcntc  da  chi  proìefta  pag.'  tp 
otpol.  di  non  aver  profferita  nè  pure  una  parola  y che  vada  a ferirlo  ) 
quanto  che  il  Culto  del  noAro  Martire  introdotto  venne  non  folo  7o- 
puliy  ma  altresì  Cleri y e quel  che  più  monta,  Epifeoporum  confenfu;  da 
quc'Vcfcovi,  diffi,  che  furono  cosi  lontani  dal  feguitar  le  opinioni  po- 
polari nel  far  falir  al  grado  de’ Santi  y o de  Martiri  y i Vefeovi  loro  pre- 
deccflbri , che  nell'  antichiflima  loro  Chiefa  fi  conta  tra  loro  foltanto  il 
Martire  S.  Vigilio  y ed  il  Martire  B.  ^delpreto  f Martire  appunto  prò  ec- 
clefiaflica  libertate  tuenday  per  ufar  la  frafe  del  Vefeovo  Egnonc  ) c niun 
Vefeovo  Confefibre,  tuttoché  tra’ medefimi  mancati  non  fieno  più  al- 
tri ragguardevolilfimi  PaAori  per  zelo,  pietà,  dottrina,  ed  anche  fan- 
tità  chiari  ed  ilIuAri.  Oa  qui  è più  che  manifcAo,  che  non  aderirono 
già  alle  opinioni  popolari  , nè  vaghezza  li  prefe  di  far  crefeere  il  nu- 
mero de'  loro  Santi , ma  furon  piuttoAo  molto  dilicati , e riAretti , e 
dirò  cosi  fcrupolofi  (a)  . E ciò  tanto  è vero  , che  laddove  oAcrvò 
Benedetto  XIV.  di  felice  memoria,  de  Canonizatione  Lib.  i.  cap.  io.  S*  8.' 
fe  lo  rapporta  1’ ApologiAa  pag.  13 1.  ) che  non  folo  dopo  AlefTan- 
dro  III.  , ma  anche  dopo  Innocenzo  III.  Pontefice,  faEla  fuit  autbori- 
tate  ordinaria  ab  Epifeopis  conceffio  Offitii  6"  Miffae  in  honorem  eorum,  qui- 
bus  in  fua  Dioecefi  indulgebant  Beatificationis  bonores;  di  queAa  facoltà  non 
fi  vaifero  i Vefeovi  di  Trento , che  precedettero  il  Secolo  XVII.  nep- 
pure ( fe  vuolfi  credere  allo  Aefib  ApologiAa ) col  B.  Adclpreto . Concioffia- 
chc  febben  pcrmifero,  ed  approvarono  il  di  lui  Culto  Immemorabile  y non 
però  il  più  folenne  y e generale  conMejfa  ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocejì;  e 
ciò  non  perchè  non  foAero  altamente  penetrati  dalla  contemporanea  pcr- 
fuafione  della  di  lui  Santità  e Martirio,  ma  pel  Angolare  rifpctto  che 
profcfTavano  alla  Sede  AppoAolica,  ed  al  C.  1.  & a.  de  Reliquiis  & 
Venerazione  SanSlorum.  Il  che  rendefi  maggiormente  mirabile,  poiché, 
a detta  del  prelodato  Pontefice,  l'avvifata  facoltà  de’  Vefeovi  foltanto 
fu  affatto  c generalmente  levata  per  Bullam  Urbani  Vili,  editam  anno  1034-; 
e ne' tempi  più  antichi  anche  dopo  Aleffandro  III.  , talora  veniva  in 
eAb  loro  tollerata  e permefTa . Onde  leggo  nel  cit.  L.  1.  cap.  io.  ».  8. 
pag  80.  col.  2.  dell’  Edizion  di  Bologna  del  1734.  Inbibitam  quidem  fuijfe 
a tempore  oilexandri  III.  Beatificationem  , quae  fiebat  ab  Epifeopis  , fed 
nonnullas  fuijfe  soler atas  ab  eis  pofl  dilla  tempora  faSlaSy&  quodammodo  ap“ 
probatas , ft  centenaria  non  deejfet  praefcripiio . Che  però  non  fembra  po- 
terli dubitare  , che  centenaria  non  deejfet  praeferiptio  , quando  il  Ve- 
feovo e Cardinale  Carlo  Madruzzo  accordò  , come  diremo  a Aio 

luo- 
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hiogo , al  B.  Adelpf eto  il  Cullo  più  foletme , e generale  con  Mejfa  ed  v£ì- 
zio  in  luUa  la  Diocefi.  Anzi  pare  molto  verifimilc,  ch’egli  ciò  fatto 
abbia  o con  facoltà  cfprclTa,  o almeno  con  fegreta  intelligenza  del  mc- 
defimo  Urbano  . In  fomma  tanto  fu  lungi  dalle  opinioni,  e tradii 
zioni  popolari  la  Chiefa  di  Trento  , che  febben  a’  tempi  del  Pincio 
l’opinione  correva,  che  foffe  Beato  il  Vefeovo  Gebbardo,  fu  la  qual 
opinione  elfo  Pincio  fcrilfc  di  lui  pag.  7.  B.  ( ed  è riferito  pag.  44. 
ofpol.  ) qui  creditur  inter  Devs  relatus  , non  mai  però  ne  prima,  nc  * 
dopo  il  Pincio , confegui  immaginabile  Culto , avvegnaché  tal  opinio- 
ne, che  foffe  Beato,  e Santo,  palTata  folle  pag.  44.  ^pol.  dal  Pincio 
all’Ughelli,  al  Mariani,  a Francefeo  Negrini,  e al  P.  Giacopo  Schmid. 

E perchè.^  Non  per  altro  certamente  non  per  altro,  fé  non  perchè  la 
Chiefa  di  Trento  non  coftumò  giammai  di  perderti  dietro  le  popolari 
opinioni-,  per  la  vaghezza  d’amiovcrar  molti  Santi.  Quindi  c,  che 
nè  tampoco  diede  unque  mai  Culto  alcuno  nè  al  Vefeovo  ^bbon~ 
danzio,  detto  pur  anche  ^ftero,  comcchè  annoverato  tra’  Vefeovi  ve- 
nerati quai  Santi  nelle  rifpettive  lor  Chiefe  {b),  perchè  Zelatori  della 
Fede  Cattolica  nel  Concilio  d’ Aquileja  del  381.  centra  l’Ariana  Erefra; 
neppure  al  Vefeovo  Agnello,  febben  per  altro  prdfo  Pier  de'  Natali, 
che  li  riporta  a F.  Bartolommco,  fi  dice  di  lui,-  SanSius  Ingenuinus 
cum  Sanilo  xAgnello  Tridentino',  nè  tampoco  ad  altri  Vefeovi  chiamati 
per  altro  nelle  pubbliche  Carte  beatae  memeriae.  Nulla  dirò  di  Secon- 
do Servo  di  Dio  da  Trento,  di  cui  non  fi  fa,  che  nella  Chiefa  di  Tren- 
to abbia  goduto  giammai  Culto  alcuno , quantunque  per  altro  ( come 
comprovcralfi  a fuo  luogo^  confervolfi  mai  fempre  e Cattolico  , e Santo. 

E febbene  fi  fa  per  lo  contrario,  che  il  B.  Pacifico  nella  Chiefa  di  S. 
Francefeo  di  Riva,  godette  mai  fempre  immemorabile  Culto,  fu  però 
quello  fenza  ellcnfione  a tutta  la  Diocefi.  Lo  ftelTo  fi  dica  di  S.  Giu- 
liano venerato  in  Rcndena,  E quantunque  nell’  Epitome  degli  Annali 
de’  FF.  Minori  di  Franccfco  Haroldo  To.  2.  col.  1141.  fi  legga.-  S.  Ber- 
nardini apud  Tridenttm.  In  quo  jacet  Bartbolomeus  Tridentinus  clarus  mi- 
racuJis  i quelli  ad  ogni  modo  non  può  rifaperfi , che  ottennuto  abbia 
pubblico  Culto  di  forta  alcuna  . 

XXIII.  Dalle  quali  tutte  cofe  dileguali  come  fumo  l’ obbiezione 
indijfolubile  ( pag.  14.  Apoi.)  cioè  come  mai  ^Alberto  emendo  flato  un  Santo, 

Volume  Trimo,  M m ' ed 


(a)  Fa  flupire  , che  ordinato  avendo  la 
fteffa  univtrfal  Mtffa  ri  Uffizio  anche  pe' 
Sami  Magoriano  e Clandiano,  FraceUt  di 
S.  Vigilio,  e figliuoli  di  S.  Maflcnaa,  non 


vi  fi  vegga  compierò  nel  medefimoindul. 
to  $.  Giuliano  Prete,  coetaneo  di  S.  Vi- 
gilio, e Marcire  di  delìderio. 

(.b)  Leggi  il  Bironio  aU’anDO  j$t. 
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ti  un  Martire^  pure  tutta  la  Diate  fi  di  Trento  foìamente  quattrocento  anni 
incirca  dopo  la  morte  di  lui , fi  fia  rifolta  di  venerarlo  per  tale  ec.  Imper- 
ciocché già  detto  abbiamo , e uopo  è di  fovcntc  ridirlo , fino  a’  tempi 
deir  antico  Vefeovo  Egnonc,  e prima  ancora,  in  tutta  la  Diocefi  di 
Trento  correva  la  venerazione  e pubblico  Culto  de'  GLORIOSORUM 
MARTIRUM  VIGILII  ET  ADELPRETTI  PATRONORUM  NOSTRO- 
RUM.  Onde  la  mancanza  del  Culto  più  folennc,  che  feguì  foìamente 
quattrocento  anni  in  circa  dopo  la  morte  di  lui  ^ non  procedette  già  da  di- 
fetto di  pubblico  Culto,  ma  bensì  da  rifpetto  alla  Santa  Sede  foltanto. 
Quinci  è,  che,  conforme  poc’anzi  accennammo,  anche  i SS. Magoriano  c 
Claudiano , febben  a’ tempi  di  F.  Bartolommco,  c prima  eziandio,  venerati 
come  Santi  Conf efori  in  tutta  la  Diocefi  di  Trento , non  confeguirono  per  qucfto 
il  Culto  più  folcnne  coll’  univerfil  Meffa  ed  Uffizio , prima  di  S.  Adelpreto. 

Sa  dunque  1’  Apologifta  qual  è piuttofto  I’  obbiezione  indijfolubile  ? 
Quefta , cioè , che  fe  il  Culto  contemporanco,  dato  come  a Santo  Mar- 
tire, al  noftro  Beato,  tratta  avelie,  conforme  egli  arbitrariamente,  per 
non  dire  irragionevolmente  pretende  (a).^  1'  origine  dall’  abufo , igno~ 
ranza , femplicità  de’ Secoli  barbari^  c da  una  pura  c pretta 
lare,  fiato  non  farebbe  cosi  rifirctto  c limitato,  ma  firebbefi  dilatato 
tantofio  coW  univerfal  Meffa  ed  Uffizio  a tutta  la  Diocefi.  Il  perchè  tan- 
to è lontano,  che  sì  lunga  dilazione  AcW univerfal  Meffa  ed  Uffizio  nuoca 
qual  indiffolubile  obbiezione  alla  vera  pcrfuafionc  intorno  alla  Santità  c 
Martirio  del  nofiro  Vefeovo,  che  anzi  qual  forte  prova  vieppiù  l’av- 
valora e conferma,  come  regolata  da  pubblica  podcftà  , c non  già  da 
privata  popolare  opinione. 

V’  ha  un’  altra  obbiezion  indiffolubile  contra  1’  Apologifta  , ed  è , 
eh’  è molto  maggior  maraviglia  il  vedere  il  Beato  Hartmanno  di  Bref- 
fanone,  per  altro  Vefeovo  Santiffimo^  giurato  nimico  dello  Scifma  , c 
che  fi  valfc  delle  armi  e milizia  de’ veri  Santi  per  difefa  c riftituzione 
di  molte  poflcllioni  ufurpate  alla  fua  Chicfa,e  che  non  gli  mancò  l’ani- 
mo pronto  di  morir  Martire  pe’  giufii  diritti  della  medelìma,  ciò  nulla 
ofiantc  tutt’  ora  privo  rimane  dell'  univerfal  Meffa  ed  Uffizio  in  tutta  la 
Diocefi  di  Brcfianonc  (b).  Nè  certamente  ve  lo  ravvifo  regiftrato  nel 

Calcn- 


(<)  Gli  rfempi,  anche  più  printenti,  dal 
Si&  Apolo|>ìlla  addoiii,  lutti  fon  fueràipn- 
pèpt»,  e potea  rifpariniar  la  fatica  per  ac- 
cattarli di  andar  tapinando,  t bnffando  a tut- 
te k porte. 

(b)  Sebbene  U B.  Hartmanno  non  ebbe 


nè  Meffa , aè  Uffizio  in  tutta  la  Diocefi  di 
Breffanone,  e II  defìderi  il  fuo  nome  ne' 
Calendari  di  quella  Chiefa,  non  rimafeper 
queflo  fenxa  ogni  forta  di  pubblico  Culto; 
che  anzi  queflo  comprovalj  con  una  Catta 
Originale,  da  me  veduta , di  Monfìg.  Jet- 

fe  Per- 
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Calendario  e Breviario  della  Chiefa  di  BrelTanone  impreflb  in  Venezia 
per  opera  di  Giovanni  Ofualdo  Cittadino  Augurano  nell'anno  i;i6.  ; 
in  cui  neppure  vi  feorgo  il  B.  Andrea  di  Rinn , del  quale  per  altro  a lun- 
go ne  parlano  1'  prò  meritate  Martjrii,  & Cultus  pubìici  B.  An- 

dreae  Rinncnfts  putruìi  anno  MQCCCLXll.  die  12.  Juiii  a Judeis  inodium 
fidai  occifii  Atti  di  tanto  maggior  pregio,  quanto  che  raccolti  ed  illu- 
Arati  dall'  erudito  c dotto  Sig.  Canonico  PremoAratenfc  Adriano  Kcm- 
pter,  e da  lui  pubblicati  in  Infpruck  nel  174^.  Avvertì  lo  Aeflb  Sig. 
Kempter,  che  non  può  dubitarli  del  Culto  pubblico  di  queAo  Beato 
Martire  Innocente,  benché  per  altro  egli  neghi  pag.  197.,  che  SanSìo- 
rum  fiaftis  adfeiptus  fitty  cd  affermi,  che  tue  Officii  Divini y nec  Sacrifica 
bonore  gaudeat  ; tutte  cofe  pofeia  confeguite  per  indulto  cd  approvazione 
di  Benedetto  XIV.  di  gloriofa  Memoria. 

V'  ha  la  terza  obbiezione  indiffolubile  y che  fé  la  Chiefa  di  Trento 
camminò  con  tanta  - riferva  intorno  al  Culto  de'  fuoi  Vefeovi,  che  noi 
diede  fuorché  a S.  Vigilio,  cd  al  Beato  Adclpreto;  ne  fegue  dunque 
contra  1'  ApologiAa  medefimo  pag.  i6g.  , che  fenza  dubbio  olTervò  il 
rigore  de’  Canoni  y e non  mai  in  elfo  lei  dominò  il  prurito  di  aver  de’ 
Santi  in  quantità  y e d’  averne  fempre  di  nuovi.  Lo  che  tanto  é falfo  , 
quanto  é vero,  ch’elfa  é anzi  aliai  povera  di  Santi  Vefeovi,  laddove 
quelle  a lei  prollìmc  di  Verona  c di  Brcfcia  , ritrovanli  de’  medeltmi 
alfa!  doviziofe.  Il  prurito  poi  di  crear  di  fuo  capo  Santi  nuovi , fi  è 
anzi  dell’  Avverfario,  che  nella  fua  BpiAolare  Dilfertazione  indiritta  al 
Chiarillimo  P.  Bianchini  n.  XXVIII.  pag.  46.  canonizzò  Tertulliano  col 
titolo  di  SANTO  PADRE  (a). 

V’  ha  la  quarta  obbiezione  indijfolubile y cd  è,  che  fc  il  Cardinal 

M m 2 Car- 


ie PerchofTer  Vefeovo  Bellinenfe,  e SufTra* 
ganeo  di  BrelTanone , pubblicata  a’  i8.  di 
Luglio  dell*  anno  1849.  ; nella  qual  Carta 
fi  attella  delle  venerabili  Reliquie  SanSa- 
Tum  Ingtnuhù  ir  .A&mnìEpifctfMrumiyCtn- 
fefforum,  nec  ne»  B.  Hartmannl  Epìfeepi 
Cenftfferif. 

(«}  Altro  è,  che  Tertulliano  polla  aver, ed 
abbia  luogo,  ove  fi  annoverano  i Padri, da’ 
quali  rilevali  la  tradizione  intorno  a'dogmi 
della  Cattolica  fede,  altro  è, eh’ egli  frana 
SANTO  PADRE.  Sebbene  altrove  di  que- 
fio  titolo  indebito  di  Sani»  Tadre , attribuU 
to  a Tertulliano,  non  fi  è voluto  accagio- 
nar r Autore  a motivo  di  carità  ; egli  però 
qui  non  merita  fimile  benignilfima  inter- 
pretazione , incolpato  egli  avendo  pag.  joy 


not.  I.  Apel.  per  un  pid  certo  errore  di 
Rampa,  o del  Copifla,  il  caritatevole  Inter- 
prete di  mtit»  IgHerama  ■ £ certamente  ma/- 
ttt  ignerana  vi  vuole  per  fodeaer  il  titolo 
di  SANTO  PADRE  dato  a Tertulliano 
feparatamente  dagli  altri  Padri;  fapendo 
ogni  mediocremente  erudito  eu  preprie  Ta- 
tret  Ecelejiae  dicendee  effe,  quei  eb  eminen^ 
tem  deSriaam,  infgnem  nitae  fanBilatem,  ij» 
cempeltntem  antìquitatem , ut  ta/ei  agnevlt , 
firn  tarité,  nel  enprefsè  decUremit  Eecìefa. 
Che  fe  Tertulliano  io  quello  fenfo  non  h 
propriamente  "Padre  della  Chiefa  , quanto 
meno  larà  SANTO  PADRE  f VeggaC 
Pietro  Annato  Apparai,  ad  Tbeel. 
pag.  m.  047.  e feg. 
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Cario  il  quale  certamente  non  fu  un  Midollomccio  ^cordc  non  Jo 

furono  nè  pure  i fuoi  predecelTori  Lodovico  c Criftoforo  («)  Vc- 
feovi,  c Cardinali  Madruzzi  ) giuda  la  confellionc  dell'  ingenuo  Apo- 
logida  cir.  pag.  169.  ha  creduto  fenza  dubbio  d'  0 forar  rettamente  y quan- 
do non  folo  non  fì  fece  ad  abolire  quel  Culto,  che  fer  opera  jua  non 
era  introdotto  (b),  ma  fi  fece  anzi  a promoverlo  vieppiù  coli’  univerfal 
Meffa  ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocefi,  anche  do^  il  Decreto  d' Urbano  Vili, 
ieìf  anno  163;.,  del  qual  Decreto  fu  molto  ben  confapevole;  dee 
dunque  aver  avuto  un  gran  perchè  per  così  fare  ( c ) . 

XXIV.  Ora  non  v’ha  chi  non  vegga,  fe  non  fia  iniquum  piarti y 
al  dir  del  Muratori,  il  negar  oftinatamcntc  la  Santità  e Martirio  del 
B.  Adelpreto,  col  pretedo  che  il  di  lui  Culto  Immemorabile  altro  non 
fia , che  un  opinione  volgare , cd  una  popolar  tradizione . Se  non  fia  mol- 
to più  iniquum  piani  il  ciò  pertinacemente  negare,  o fu  le  cantafavole 
del  Sanfovino,  o full' argometuo  del  filenzìo  de’ contemporanei  o quali 
contemporanei  Scrittori,  cui  è tenuto  rifpondere  lo  deÒb  Avverfario  , 
negar  non  potendoli,  che  l’uccifion  d’  Adelpreto,  o fia  Alberto,  non 
fbdc  un  fatto  molto  memorabile,  e degno  d’effer  trafmelTo  alla  ricor- 
danza della  più  tarda  poderità,  anche  nell’ ipoteli , che  non  fi  dovclTe 
aver  in  conto  di  vero  Martirio;  e fui  motivo,  che  il  Culto,  di  cui 
ora  fi  parla,  fu  da  principio,  ed  anche  molto  dopo,  non  Solenne,  e non 

G onc- 


ia) Silvan  Cattaneo,  che  fcrifle  circa  il 
nella  fin  C ternata  Ottava,  pag.  in. 
66.  parlando  della  mtlli  magnifica , ta  ilbt. 
fire  famiglia  de’  Centi  <f  .Arco , de'  molti  va- 
lorefi  Signori  da  quella  difeefi , e t altri  Sl- 
gnerì  vicini  , in  lode  del  noftro  Cardinal 
Criftoforo  Madrnzzo  , intitolato  dal  noftro 
Critico  midolltaaccio  , foggiugne:  ficcomt  £ 
onore,  degnila,  e maggioranza  frvrafia  a tutti 
fuefii  et  gran  Cardinale  di  Trento,  ceti  lifu- 
^a  antera  di  cortefia,  di  valore,  di  nobiltà 
à’  animo , e di  mun^enza,  tra  loro  dimoHran- 
dof,  come  fa  H Sole  tra  le  minori  Stelle  te. 
Ala  de’  meriti  molto  ragguardevoli  di  ide- 
ilo gran  Vefeovo  e Cardinale  ripaileralli 
pià  di  propofìto  nel  Capo  XVII. 

{b)  A quelle  parole  del  Sig.  Apolsgifta 
cit.  pag.  i6f).  Come  ma!  anche  dopo  II  De- 
creto { Urbano  yill.  dtlF  anno  16*5.  dove- 
va abefire  di  , che  per  opera  fna  era  fiato 
introdotto  ì Rispondo,  negando  il  fuppofto  , 
che  il  Culto  del  B.  Adelpreto  non  folk  moU 
1 0 più  antico  del  Cardinal  Carlo  Madrn»; 


co . £ fe  per  opera  fua  ( il  che  è falfo  fal- 
ftilimo  ) (lato  folle  introdotto,  ni  però  ayef- 
fe  avuto  la  prerogativa  d’  immemorabile  , 
eh'  i quanto  a dire  di  cafo  da'  rigori  d’  Ur- 
bano Vili,  eccettuato  ; 1’  avrebbe  in  virili 
di  tal  Decreto  dovuto  abolire.  Non  fu 
dunque  per  opera  del  Cardinal  Carlo  Madruz/’ 
za  il  Culto  pubblico  del  B.  Adelpreto  >a> 
tredottoi  ma  ritrovato  avendolo  antichilli- 
mamente  Introdotto,  fenza  dubbio  ha  creduto 
cTaver  operato  rettamente  , col  renderlo  piò 
(bienne  , mercè  1’  univerfal  Meffa  ed  Uffizio 
in  tutta  ta  DloetS , anche  dopo  il  Decreto 
d’ Urbano  Vili,  delT  anno  161). 

(r)  In  fomigliantilfimo  cafo  fcrillèro  i 
Bollandifti  nel  Commentario  previo  agli 
Atti  del  B.  Giovanni  di  Fermo, detto  d'AI* 
verna  §,  1.  n.  5.  To.  3.  .Au^.  Quii  facile  exe- 
dat  Minoritai  publicam  bujufmodi  vencratio- 
nem  pofi  Decretum  Urbani  Vili,  continuatu- 
rot  aut  permiffuroi  fuìjfe , nìiì  ea  mot  ab  wi- 
memerapili  tempere  ineboata  ejfet  f 
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Gentraìe  a tutta  la  Diocefi  con  Meffa  ed  Uffizio  tc.  Se  non  fia  in  fotnma 
anche  in  grado  fuperlativo  iniquum  plani  il  combatter  tal  Culto  pubblico 
inveterato  y ornai  divenuto  dopo  ilVefeovo  c Cardinale  Carlo  Madruzzo, 
Solenne  e Generale  con  la  Mejfa  ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocejiy  ed  il  com- 
batterlo oftilmentc  fine  proceffu , fme  idonei!  teftibus , ac  monumenti!  contra 
flantibu!  , anzi  il  combatterlo  con  Sinodiche  o fognate,  0 zeppe  d'im- 
pofture  , con  Diplomi  o inconcludenti  , o falli , con  cento  autorità  mal 
intefe , e peggio  applicate , con  mille  fatti  , e fiorie  fior  piate , e fuor  di  prò- 
pofito , con  ragioni  0 piuttofto  puerilità , e baje  ridicole , ebe  formano  il  com- 
puffo , e la  foftanza  dell’  tipologia , e fino  con  un  nembo  , o piuttofto 
fiera  tempefta  di  villanie  ed  improperj  fcaricata  dal  modeflo  , e zelantijpmo 
Apologifta.  Nulla  dirò  dello  ftravolgerc  che  fa  le  più  lodevoli  di  lui 
azioni,  interpretandole  nella  più  lìniftra  parte  , e dando  loro  un  pelll- 
mo  del  pari  che  innaturalilTimo  fenfo.  Ripeterò  bensì  col  Sig.  Murato- 
ri, che  ultra  aequum  fu/picionibu!  tum  beic  tum  alibi  lora  laxare  velie  y non 
eft  bomini!  neque  prudenti!  neque  pii.  Soggiugnerò  eziandio  quello  infe- 
gna  il  P.  Mabillon  De  Re  Diplomatica  Lib.  j.  Cap.  6.  Reg.  3.  Semper  ju- 
dicandum  in  partem  favorabilem , ubi  re!  Unga  poffeffione  firmata  eft  , ut  le-- 
ge!  Civile!  y & Canonicae  praecipiunt . 

XXV.  Che  fe  il  NON  EST  HOMINIS  NEQUE  TRUDENTIS  , 
NEQUE  TU,  anzi  l’JNJQUUM  TLyfNE  del  Sig.  Muratori  , d’ immor- 
tale memoria,  tiene  in  rapporto  al  Culto  pubblico  Immemorabile  anche  in 
privati!  Ecclefii!  j quanto  più  terrà  nel  cafo  noftro  , in  trattandoli  d’  un 
Culto  pubblico  Immemorabile  in  un'inclita  Cattedrale,  frequentata  da  tutta 
la  Oiocelì , che  non  poteva  non  trarre  dietro  a fe  anche  le  Chiefe  figliali  ? 
In  trattandoli  d'un  Culto  pubblico  Immemorabile  dato  eziandio  in  tempo, 
che  troppo  era  recente  la  Decretale  1.  extra  deReliq.  éVenerat. 

emanata  all’anno  ii7o.,o  11 74., Me //Vm/  aliquem proSanSlo abfque ati- 
(loritate  Romanae  Ecclefiae  venerari  ? Si  potrà  credere,  che  Salomone  immediato 
Succcftbre  del  B.Adelprcto,  ottcnefle  da  Roma,  e da  AlelTandro  III.  la 
permilfionc  del  di  lui  Culto,  coll’ occalionc  verilimilmente , ch’egli  in- 
tervenne e fofcrilTc  al  Generale  Lateranefc  Concilio  del  1179.  , qualo- 
ra elio  Adclpreto  ftato  folle  ( pag.  129.  .A poi.  ) da  quel  Tapa  replicata- 
mente  fcomunicalo , e morto  con  tali  cenfure  full’  anima  ? Si  potrà  perfuadcre , 
che  lo  ftelTo  Salomone  (a)  ofato  avclTe  di  prcfentarli  in  avanti  al  me- 
dclimo  Papa  con  la  reità,  non  folo  di  aver  violata  la  di  lui  Decretale, 
ma  d’aver  altresì  permelTo,  ed  approvato  il  Culto  del  fuo  AntccelTore, 

quan- 


(a)  &tto  quello  VefeoTO  fa  collocato  nella  Continuazione  del  Dittico  UJalrlcianp 
col  molo  di  nrì  beati. 


■'e 
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quando  di  facto  quelli  (lato  fo(Te  giurato  nimico  (ino  alla  morte  della 
Sede Appoftolica f Chi  dunque  non  vede,  che  il  (ìgurar  ciò  (I  è di  chi 
va  fdbbricendo  paflocebie  di  fuo  capo,  e pafìocebie  cosi  vifibili,  che  le  "ue- 
drebbe  Tantoffb,  ebe  aveva  gli  occhi  di  panno  , ed  un  baccello  da  /granar 
colf  acetta  ì E certamente  vi  vuole  più  che  Tantoffb  , ebe  aveva  gli  occhi 
di  panno , e più  che  un  baccello  da  fgranar  colf  acetta , per  non  vedere  (i- 
milc  altra  pajìoccbia  , avvegnaché  non  veduta  dal  per  altro  oculati ftmo 
Apologida,  in  (ìgurandon  da  lui  pag.  130.  il  Corpo  del  nodro  ^ato 
giacciuto  in  terra  fitto  a dft  nofiri. 

XXVI.  Premetter  pur  anche  convienml  , e feriamente  avvertire 
che  quantunque  ne’  fecoli  da  noi  più  lontani  l’aggiunto  di  Santo,  San-- 
tiljìmo,  di  Beato,  Beati/fimo,  folTc  titolo  foltanto  d'onore  (a)  , ed  il  ti- 
tolo di  Santo  ne’  principi  della  Chiefa  (i  codumalTc  di  dare  a tutti  i Fe- 
deli ; certa  cofa  è però , come  avvenc  lo  Spondano  nell'  Epitome  degli 
Annali  Eccleiiadici  all’Anno  43.  n.  IV.  , che  demtm  obtinuit  ufus  , ut 
illi  tantummodo  S^HCTI  in  Ecclefia  dicerentur,  qui  eminentiori  probatiorique 
fulgerent  morum  fanSìitudine.  E febbene  dalle  delle  Immagini  de’  Ro- 
mani Pontefici,  avvegnaché  ne’  facri  Luoghi  di  Roma  dipinte  co’  tito- 
li e contralTcgni  di  Santità,  affermò  il  Sig.  Cardinale  Profpcro  Lamber- 
rini , pofeia  Benedetto  XIV.  di  felice  memoria  , nec  Canonizationem  for- 
tnalem,  neque  equipoUentem  confUtuere  ; foggiugne  però  le  feguenti  pa- 
role, che  molto  fanno  a nodro  propodto  ; affirmamus  autem,  ex  Imagi- 
nibus.  Romani  potijjimùm  Toniijìcis  autboritate  ( lo  de(To  dicali  di  quelle 
ne’  tempi  antichi  pode  con  autorità  Vefeovile  ) tali  modo  , cum  tali  ti- 
tillo, atque  in  tali  loco  depiSlis,  & collocatis,  inferri  Cultus  ( parla  di  Cul- 
to pubblico  ) permijponem  in  loco  determinalo  (b).  Ed  altrove  : ,,  Bene 
„ ponderar  Vir  recol.  mem.  R.  P.  D.  Fattinellus  refponf.ii^.  fub  num.  8. 
,,  To.  I.  Quoniam  vero  inter  informandum  objeBum  mibi  fuit,  nibil  dedit- 

» et 


(«)  n Fiorentini,  e Maflei  j>reflb l’Apo- 
Ic^ifta  pag.  po.  , »'  quali  fi  aggiunga  l'eru- 
ditidimo  Autor  della  Diftfa  itili  Mcnurit 
StiTÌci-CrllKi-CrtiMligicbe  del  Rtgii»  de'  Liti- 
jobarit  in  Italia , dove  pt^.  tj.  fa  vedere  , 
che  Plinio  dà  il  titolo  di  Santljfun*  a Tra. 
Ìao<^  che  in  due  Ifcrizioni  riferite  da  Gia- 
no Grutero,  ed  erette  a Furia  Sabina  Mo- 
glie del  III.  Gordiano,  fe  le  attribuifee  del 
pari  lo  ftelTo  titolo  à\  SantiJfuna\  e cheque- 
fio  inedefimo  dadi  anche  fotto  gl‘  Iinpera- 
dori  Crifitani  ad  Anicia  Falconia  predò  lo 
fieffo  Grutero.  Oderva  in  oltre  dietro  il 
P.  Mabillon  nella  Tua  Diplomatica , che 


fanti  e famljpml  più  fiate  intitolati  leggonfi 
gli  (ledi  Prìncipi  (ecolari,  quantunque  ere- 
tici, da'  mede  fi  mi  Cattolici  Velcovi,  e Bea- 
tijjinii  appellanfi  gl'  Imperadori  Cofiantìno 
e Cofianto  in  una  Ifcrìzionc  di  Elena  Ma- 
dre del  gran  Collantino , e loro  Avola,  detta 
eda  pure  con  molto  maggior  ragione  piijt- 
ma  e venerabili,  appo  il  lodato  Grutero  cc. 

(à)  Si  legga  DtServ.  Dei  Beati/,  (r  Bear. 
Canenh.  L.  i.  cap.  41.  f.  io.  n.  ji,  e }ì. , 
e fi  toccherà  con  mano  I’  imptftura  di  chi 
3g.  .-ipit.  recò  il  pado  ilulaio  , e finem- 
rato  da  tutto  il  compledò  , coatta  il  Cul- 
to pubblico  del  0.  ^ielprtte. 
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„ fi  ex  bis  Scriploribus , quod  revelet  ad  probationem  Culius  ( qui  pure  fi 
„ parla  di  Culto  pubblico  immemorabile  );  refpondeo,  immò  ex  quo  tam 
„ multi  Scriptores  diiierfarum  nationum  in  eorum  Codicibus,  diver/ìs  locis  , 
,,  6*  tempore  ediiis,  & prohalis  tum  ab  Ordinar iis,  tum  ab  Inquifttoribus  , 
„ appellant  bum  Dei  Servum  Beaium^  Sandum  , veì  Martjrem  , maximam 
„ inde  infurgere  probationem  Cultus  , & Venerationis  exbibitae  eidem  Dei 
„ Servo  ; cùm  bujufmodi  nuncupationes  non  tribuamus  , nifi  Viris  quos  prò 
„ SanEìis  colimus  &c.  £)enique  ad  finem  , de  quo  agimus  , valcnt  ipfa 
„ elevata  Sepulchra,  Statuac,  atque  Imagines  cum  radiis  & fplendori- 
j,  busi  nec  non  Votivac  Tabcllac,  dummodo  accedente  judicio  Perito- 
„ rum,  patear,  confetita  ea  fuiflc  centum  annis  ante  Conftitutionem  Ur- 
j,  banam  . „ (a)  , 

XXVII.  Si  oficrvi  in  oltre,  come  al  pubblico  Culto  immemorabile 
non  abbifogna  egli  già,  che  fiafi  celebrata  mai  Tempre  Mcfia  ed  Ulfi- 
z\o  in  tutta  la  Diocefi  ; altrimenti  prima  di  Sifto  V.  non  avrebbe  avu- 
to Culto  pubblico  il  B.  Innocente  Simone  di  Trento  , ciò  eh’  c falfo 
falfilfimo  .•  attefochè  febben  Mcfia  ed  Ufiìzio  in  tutta  la  Trentina  Dio- 
cefi accordofii  foltanto  dallo  Ilefib  Pontefice  Sifto  V.  , indubitato  è pe- 
rò, che  molto  prima  il  noftro  Beato  Innocente  era  con  pubblico  Cul- 
to venerato  fi ) , non  folo  prefio  i Trentini , ma  appo  i Veneti , ed  al- 
tre Nazioni  eziandio,  fecondochè  può  ognuno  accertarli  con  la  Dijfer- 
fazione  apologetica  fui  Martirio  del  Beato  Simone  da  Trento  , ftampata  in 
Trento  Tanno  1747.,  c coW Opufculum  Quintum  de  Cultu  S.  Simonis  'Pue~ 
ri  Tridentini  Martjris  apud  yenetos^  pubblicato  nel.  175 8.  in  Venezia,  e 
vieppiù  dopo  altre  due  Edizioni,  accrefeiuto  ed  illuftrato  dalla  pietà  fin- 
golare  del  Chiarifiìmo  ed  Araplillimo  Senator  Veneto  il  Sig.  Flaminio 
Corner,  per  più  alrre  Tue  Opere  cclcbratifiìme  alla  Letterata  Repubblica 
di  già  conto  , e palcfe. 

XXVIII.  V’  ha  pur  anche  un  altro  efempio  a noi  non  meno  vi- 
cino d’  un  Beato , eh’  ebbe  mai  Tempre  dopo  la  morte  Culto  pubblico 
immemorabile,  Tenza  però  aver  conTeguita  giammai  Mefla  ed  Ufiìzio  in 
tutta  la  Diocefi  ; ed  è quello  di  già  Topra  accennato  del  B.  Pacifico  , 
non  Tolo  venerato  in  Riva  di  Trento  nella  ChieTa  de’  PP.  Minori  Con- 
ventuali , ove  fi  trova  il  Tuo  Tacro  Depofito , ma  ancora  nella  ChieTa  di 

S.  Mi- 


(a)  Ivi  L.  *.  C-  23.  n.  I. 

(i)  In  un  Breviario  pergameno  del  Se- 
colo XV.,  che  fervi  ad  ufo  de’Pp.  Agofti- 
niani  di  Trento,  leggo  di  prima  mano  re- 
gidrato  a caratteri  rcflTi , per  indicare  la 


Feda  folenne:  X/.  Mpri/  Ta^it  Beati pae- 

ri  Simenit  de  Trideitl»  1475.  hppure  non 
avea  Meda  per  anche  ed  Udizio  in  tutta 
la  Diocell. 
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S.  Michele  In  Trento , ove  prcflb  le  MM.  di  S.  Chiara  v'  ha  già  Ja 
tempo  immemorabile  una  di  lui  facra  Reliquia.  Nè  quefto  Beato,  ve- 
nerato bensì  con  Culto  pubblico  immemorabile,  ma  non  con  MelTa  ed 
Uffizio  in  tutta  la  Dioccfi,  fembra  punto  dipinto  da  quel  Pacifico,  di 
cui  leggo  regiftrato  in  un  MS.  , die  Gerardo  Vefeovo  e Principe  di 
Trento  col  confenfo  del  Capitolo  gli  8.  Settembre  1229.  donò  „ Fra- 
„ tri  Pacifico  de  Ordine  Minorum  («)  recipienti  nomine  Dne  Palmerie 
„ AbbatifTe  . & prò  Collegio  Paupcrum  Dominarum  manentium  juxta 
3,  Caftrum  Tridenti  {b)  . Ecclefiam  S.  Michaelis  (c)  . ad  conftruen- 
„ dum  feu  ordinandum  ibidem  Monafierium  in  honorem  Beate  Marie 
5,  de  Virginibus  de  Tridento.  juxta  formam  Vite  vel  Rcliglonis  Domi- 
„ narum  de  Valle  Spoleti  five  Tufeie.  „ Ciò  accerteraffi  vieppiù  nel 
fecondo  Volume.  Più  altri  efempj  tralafcio  per  cagione  di  brevità. 

XXIX.  Bada  dunque  al  Culto  pubblico  immemorabile , che  la  me- 
moria del  Beato  Rata  fia  perpetuamente  nc'  pubblici  luoghi  , si  facri  ; 
che  profani , al  comun  Culto  efpofta  , fenza  veruna  contraddizione  de’ 
Vefeovi,  cui  tocca  il  vegliare,  che  non  cfpongafì  con  contraflTegni  di 
Santità  al  pubblico  la  Memoria  di  chi  o per  l'autorità  del  martirio,  o 
pel  merito  della  vita,  non  è degno  di  Culto . Patla  certamente  di  Cul- 
to pubblico  il  Concilio  di  Franefurt,  celebrato  nell’  anno  79<f'>  allorché 
Can.  42.  così  ftabilì  ; Ut  nulli  novi  SanEìi  colaniur , aut  invocentur  , nec 
Memoriae  eorum  per  vias  erigantur . Sed  hi  foli  in  Ecclejìa  venerandi  funt , 
qui  ex  aucloriiaie  paffìonum  & vitae  merito  funt  elefìi . Che  fimili  divie- 
ti di  Culto  riguardino  il  Culto  pubblico  , e non  il  privato  , può  leg- 
gerli prefTo  il  Cardinal  Bellarmino  De  SanSl.  Beat.  L.  i.  c.  io.  E che 
le  prenominate  Memorie  collocate  nelle  Chiefe,  e nelle  Vie  pubbliche, 
indichino  pubblico  Culto,  nè  pcrmcfTb  fia  il  cosi  collocarle  fenza  legit- 
tima autorità  , può  vederli  preffo  Marco  Antonio  Boldctto  nelle  fuc 
OfTervazioni  De  Caemeteriis  SanBorum  Martjrum  Lib.  1.  cap.  43. 

XXX.  Uopo  è d’olTcrvaic  eziandio,  che  febbene  Urbano  Vili.  P. 
M.  nell'anno  MDCXXV.  con  fua  particolare  Cofiituzione , che  comin- 
cia : SanBifs.  D.  N.  &c.  , parlando  di  quelli  , che  non  furono  unque 
mai  Canonizzaci , nè  tampoco  Beatificati  dalla  Sede  AppoRolica  , rigo- 
rofameote  vietò  ad  borum  bominum  fepukbra  Tabella! ^ Imagines,  ex  cera, 

aut 


(a)  Kon  (iembra  diflioto  da  uno  di  qne’ 
natiro  Compagni  , che  il  B.  Cefario  di 
pira  contemporaneo  di  S.  Francefeo  ■ la- 
feiò  in  Trento  ad  iftanza  del  Vefeovo:  re~ 
/i8is  ibi  ( narra  Francefeo  Hiroldo  in  Epi- 
tmejinnal.  Ord.  Miatr.  ad  am.  1221. 


quatutr  fccits  • quorum  duo  ad  populum , dun- 
que ad  Clerum  virbi  minlfierio  aedificttio- 
ni  plebi I infìAerent. 

(b)  Cioè  a Piè  di  Cadello. 

(c)  Quefla  Chiefa  era  già  eretta  a’  tem- 
pi del  VefeoTo  Salomone- 
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mtt  argento , fea  ex  aita  quacumque  materia , tam  fi3a%  , quam  fBas  , atque 
axculptas  appendi , aut  affigi , ó*  lampada  , fi-oe  alia  qttaecumque  lumina  ac- 
cendi &C.  , cd  onninamente  volle  rimoflb  c tolto  quodeumque  aliud  vene-' 
rationem  & cnltum  praeferens  ó*  indicans  in  Oratoriis,  aut  lodi  publids^feu 
privatis , vel  in  Eccleftii  ò-c.  ; non  ha  però  intefo  di  comprender  quegli 
altri , che  quantunque  non  mai  dalla  Sede  Appoftolica  nè  Canonizzati 
ne  Beatificati , ad  ogni  modo  per  immemorabilem  temporis  curfum , vel  lon- 
gijftmi  temporii  fdentia  , «c  tolerantia  Sedii  ^poflolicae  vel  Ordinarli  columur. 

XXXI-  Ma  quantunque  ciò  baftar  potrebbe  per  ifmentire  chi  pag.  90. 
^ipol.  al  Culto  pubblico  immemorabile,  di  cui  parla  Urbano  Vili.,  efi- 
ge  qual  neceflario  \‘oiggiunto^  che  non  gli  manchino  gl’ Indulti  Tontificj , 
o gli  Scritti  de’Tadri,  e degli  uomini  Santi;  con  tutto  ciò  a maggiormen- 
te convincer  d'  impoftura  , c di  menzogna  , chi  figura  le  predette  cofe 
qual  necelTario  requifito  z\V Immemorabile  Culto , citando  fu  quello  pro- 
pofito  le  parole  di  Benedetto  XIV.  di  felice  memoria  , qui  giova  non 
poco  il  recarle  traferitte  dallo  ftelTo  Libro  fecondo  de  Serv.  Dei  Beati/. 

& Beat.  Canoniz.  Cap.  XEII.  n.  7.  Eccole  chiare  chiariflìme  : „ Sanèlae 
„ Memoriae  Urbanus  Vili,  in  ibis  Decretis  editis  anno  i5aj.  ut  tol- 
„ leret  abufus,  prohibuit  quidem  Cultum  publicum  ( ecco  fe  parla  di 
„ Culto  pubblico  ) erga  Dei  Servos  non  Bcatificatos  , ncque  ab  Apo- 
„ (lolica  Sede  Canonizatos  ; fed  fimul  proteftatus  eli,  fe  nullum  prae- 
„ iudicium  afferri  iis  voluilfe  , qui  vel  ( fi  noti  bene  la  particola  di- 
„ fgiuntiva^  per  communem  Ecclcfiae  confenfura,  vel  per  immemorabi- 
„ lem  temporis  curfum,  vel  per  Patrum  Virorumque  Sanèlorum  fcri- 
„ pra,  vel  longiffimi  temporis  fcicntia,  ac  tolerantia  Sedis  Apollolicac , 

„ aut  Ordinarii  jam  colcbantur  &c.  Nec  unquam  ea  mente  Pontifex  - 
„ fuit,  ut  Cultus  erga  cos  amoveretur,  qui  in  aliqiio  ex  Cafibus  ex- 
„ ceptis  verfantur  &c.  „ Balla  però  un  folo  de'  cali  cfprcllì  nelle  di- 
fgiuntive  fuddette  al  Culto  pubblico  immemorabile  lafciato  illefo  dal- 
la Coftituzione  d'  Urbano  . Altrimenti  , come  ben  avverte  lo  ftefib 
autorevolillìmo  Scrittore  ; „ Si  fecus  ratiocinari  quis  vcllet , magnae  pro- 
„ feèlò  fequercntur  abfurditates  & fcandala  ( quelle  alTurdità  e Man- 
dali fonoli  pur^  troppo  veduti  per  caufa  di  chi  ha  negato  e nega  tut- 
tavia la  Santità  c Culto  pubblico  immemorabile  del  B.  Adelpreto  ) ; 

,,  etcnim,  ut  nemo  ignorat,  in  omnibus  propemodum  Catholici  Orbis 
„ Dioecefibus  plerique  Dei  Servi,  atque, Beati  , Cultum  publicum  nan- 
„ cifeuntur  live  f di  nuovo  fi  badi  alla  particola  difgiuntiva  ) ratione 
M immemorabili  , live  propter  Indulta  a fummis  Pontificibus  &c.  ,,  Lo 
che  avvifa  doverli  tenere  , allorché  ,,  non  agitur  de  Canonizatione  im- 
,,  petranda,  fed  de  Cultu  tancìim  non  rcmovenflo.  „ 

Volume  Trimo.  N n . Quan- 
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Quando  dunque  l’Apologifta  pag.  90.,  parlando  degli  oiggiunti^  clic 
debbon  concorrere  al  Culto  Immemorabile  , cita  il  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  L.  2.  t»p.  17.  num.  7.  de  Canoniz.y  affine  di  comprovare , che 
prae/letur  dependendo  ex  Induliis  a SanSfa  Sede  , aut  ex  Scriptis  'Pttrutn  , 
yirorumque  SanSìorum  ; o che  intende,  che  quello  fia  uno  degli 
ti,  cadauno  de' quali  partitamente  ballar  può  ad  autorizzarlo, o ch'efTo  fia 
un  Aggiunto  afiolutamcntc  necefiario  . Se  il  primo  , le  recitate  parole 
nulla  vagliono  contra  il  Culto  Immemorabile  del  B.  Adclprcto  , balle- 
vole  elfendo  a giuftificarlo  c legittimarlo,  feparatamente  cadauno  degli  al- 
m v/fggiwiti , Se  il  fecondo  j v^ha  una  patente  impoftura,  mentre  vuoili 
anzi  dal  detto  Pontefice  follenuta  quella  forra  d’  inveterato  Culto,  che 
invalfe,  vel  per  communem  Eccìeftae  confenfunty  vel  per  immemorabilem  tem- 
porli  curfum , vel  per  Tstrum , yirorumque  SanSiorum  Scripta , -vel  longijjt- 
mi  temporis  feientia,  ac  toìerantia  Sedis  sApofloìicae y aut  Ordinarli.  Tanto 
( attefe  le  particole  difgiuntive  vel,  aut)  non  è un  ^Aggiunto  alTolutamen- 
te  necefiario  la  dipendenza  del  medefimo  Culto  ex  Jnduhis  a Sanila  Se- 
de y aut  ex  Scriptis  TatruWy  yirorumque  Saniìorum. 

XXXII.  Avvertirò  finalmente  contra  quello  fi  avanza  pag.  169* 
Apoi.  y che  febbene  fuvvi  chi  fcrifTe:  Urbanum  yjll.  fcandalis  quibufdatn 
permotum  juijfey  quae  /acculi  fuperioris  initio  contigerunt  , ad  promulgando 
generalia  Decreta  de  Cultu  erga  Dei  ServoSy  ncque  BeatificatoSy  ncque  Canoni- 
zatosy  ed  a quella  alTerzione  s'oppofc  Benedettto  XIV.  nel  Lib.  2.  cap. 
11.  %.  1.  così  fcrivendo  : Sed  ex  iiSy  quae  funt  a nobis  fuperius  relata  , 
fatis  conjìaty  rei  bujus  initium  a tempore  Clementis  yill.  ejje  repetendum  ^ 
progrej/um  a tempore  Tauli  V.  ; non  per  quello  fi  può  dedurre  , che  in 
queflo  periodo  di  tempo  ebbe  probabilmente  incominci  amento  T Uffizio  e Mejfa 
in  onore  d‘  Alberto , cioè  in  tempo  d’  abufi , non  di  rigori , nè  tal  Culto  fu 
da’  yefeovi  fucce/fori  vietato  y e meffio  in  quiftione  , perchè  giu/lo  dovettero 
crederlo  y come  per  appunto  giufio  lo  crede  il  Teologo  ; nel  qual  cafo  il  far 
forza  fopra  Romoy  e i fammi  Tonteficiy  che  non  lo  hanno  abolito  y altro  non 
è y che  far  vedere  di  poco  intendere  in  quefìa  materia. 

Ma  chi  faccia  vedere  di  poco  intendere  in  quejla  materia y rendei!  più 
che  manifeflo  da  ciò,  che  rapporta  lo  fielTo  Pontefice  ( cit.  Lib.  2.  cap. 
lo.  pag.  71.  dell'  Edizione  di  Bologna  1737.  col.  2.)  parlando  di  Cle- 
mente vili.  „ Deinde  manu  Sanfliflìmi  Domini  Papae  haec  verba 
„ fubfcripta  erant,quae  latinè  reddita  fune  fequentia:  Nolumus  agere  de 
yy  bis  y pro  quAus  habentur  Diplomata  Tontificum  Traedecejforum  noftrorum  , 
„ ncque  de  illis  , qui  AB  IMMEMORABILI  TEMTORE  UT  BEATI 
yy  COLUNTUR  ; fed  DE  RECENTIORIBUS  , & quid  in  pofierum  fervati- 
yy  dum  fit  . yy  Ebbo  duoquc  tutta  la  ragione  il  Teologo  di  far  forza 

fopra 
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fopr»  Roma  , f » Sommi  Tontefici , che  non  tanno  abolito  il  Culto  di  quel- 
li , che  AB  IMMEMORABILI  TEMPORE  UT  BEATI  COLUNTUR, 
cd  hanno  trattato  foltanto  DE  RECENTIORIBUS.  Quindi  c,  che  ri- 
mafe  intatto,  anche  fecondo  Roma  ^ e i Sommi  'Pontefei  , 1' antichiflìmo 
Culto  del  noftro  Beato  , nel  tempo  fteffo  , che  in  cfecuzione  de'  De- 
creti di  Urbano  Vili.  Statim  ( ivi  pag.  77.  col.  2.  ) ablatae  fuerunt  ab 
Urbis  Ecslejiis  Imagines  nonnullorum-  Virorum  , qui  SanElitatis  fama  erant 
iìluflrcs  , fed  adbuc  non  futrant  Btatificati  , aut  Canonizati  , tefìe  Capelli- 
no &c.  Quin  etiam  flatim  ac  ad  remolijjìmas  Regiones  eorum  notitia  perve- 
nity  praeftita  eft  eis  obedientiai  Jìcut  videre  efl  in  Vita  S.  Rofae  Limanae 
fcripta  a Leonardo  'Hanfen  ère.  Nè  porca  non  reftar  nel  fuo  podelTo  pa- 
cifico il  Culto  immemorabile  del  noftro  Vefeovo  e Martire  , quando 
crafi  provveduto  efprcftamente , che  non  rcftaflcro  pregiudicate  le  anti- 
che e pie  coftumanze  delle  Chiefe  intorno  alla  Venerazione,  e Culto 
de'  Santi  ; Ne  facilè  ( ivi  pag.  73.  col.  2.  ) quid  innovetur  , aut  probi- 
beatur  y vel  quovis  modo  immutetur  circa  antiquas  , èr  laudabiles  confuetudi- 
nes  in  Ecclefiam  receptaSy  atque  adeò  ab  immemorabili  tempore  a Popuìo  fi- 
dali fervatas  in  Venerationt , 6*  Cultu  SanSlorum  ère. 

XXXIII. Ed  affinchèfapplafi,fe  il  fuddetto  tempo  foflc  tempo  ^ abufi y 
non  di  rigori  y e fopra  quai  Santi  verfalTero  fimili  abufi  , e quai  foftero 
i zelatori  contra  i medefimi  abufi , qui  giova  traferivere  le  parole  dei 
P.  Ceparlo  contemporanco  a Clemente  Vili,  in  DireSlorioy  part.  a.  cap. 
5.  ivi  riferite  pag.  6g.  e fcg.  „ Cùm  concurfus  maximus  fieret  Me- 
,,  diolani  ad  fepulchrum  Sandliilimi  Viri  Caroli  Cardinalis  Borromaei 
,,  Archiepifeopi  Mcdiolanenfis  , ad  quod  Chriftifideles  votivas  Tabellas 
„ appendebant , Candclas , & Lampades  accendebant , pretiofa  dona  ofFcrc- 
„ bant , cleemofynas  ingcntes  crogabanc  ; ut  Romae  Servus  Dei  Philippus 
„ Ncrius  Oratori!  in  honorc  & populi  devotione  haberetur , prò  quo  jam 
,,  Sacellum  maximo  fumptu  exttuAum  fuerat,  & Patris  Ignatii  Lojolac  Socic- 
„ tatis  jefu  Fundatoris  Imago  a Cardinali  Baronio  fupcr  cjus  fepulchrum 
yy  fuilTct  expofita,ad  quam  quotidicvotivacTabcllae,& donarla  crcfccbant; 
„ quidam  qui  non  videbatur  bene  affcèlus  erga  Patres  Oracorll,  & erga 
„ Religiofos  Societatis , & non  parum  gratia  pollebat  apud  fummum  Pon- 
,,  tificcm  Clementem  Vili.,  & fé  Theologum , Juriftam,  Canoniftani,  &in 
„ hujufmodi  rebus  omnium,  qui  rune  Romae  clfent,  verfatiffimum  elte 
,,  jaÀabat,  coepit  impugnare  honorcs  , qui  Romae  praeftabantur  Beatis 
„ horum  duorum  Ordinum  Fundatoribus  ; eoque  magis  invehebatur  ia 
„ Cultum,  qui  exhibebatur  Beato  Carolo  Borromaeo,  quo  Cultus  ille 
„ major  & univerfalior  crat  &c.  Cumque  fe  confervandae  Ecclcfiafticae 
„ difciplinae  zelo  moverl  di^icarct , non  paucos  initio  traxit  in  fuam 
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„ fcntcntiam  &c.  Hinc  faftutn  eft , ut  aliqui  plus  aequo  audaclores  cP- 
„ fcfti  irridcrcnt  cos , qui  fcpulchra  Servorum  Dei  nondum  Canonizato- 
,,  rum  adircnt,  & per  jocum  diccrent  : Qms  flit  ^ an  bic  , quem  tu  co- 
„ ìis,  in  Inferno  crucieturì  Ego  enim  de  hoc  fojfum  timercy  cùm  non  fit 
„ Canonizatus.  Hacc  & fimilia  per  concemptum  profèreban:  non  fine 
3,  audienclum  fcandalo,  & admirationc  &c.  „ Ecco  fc  allora  non  fu* 
ronvi  rigori.  Ecco  fu  quali  Santi  cadevan  i pretefi  abufi  (a).  Ecco 
i Zelatori,  che  non  fi  udivano  Jìnè  fcandalo  & admirationc.  Che  dovrà 
dirli  di  quel  figliuolo  della  Chiefa  di  Trento,  che  fcrive  anche  di  peg* 
gio  contra  un  Santo  della  medefima  Chiefa  , certamente  comprefo  nd 
numero  di  quelli,  de' quali  proteftolfi  Clemente  Vili.  Nolumus  agere  de 
illis,  qui  ab  immemorabili  tempore  ut  Beati  toluntur  , fed  de  Receniioribusì 
E potralli  udire  chi  così  fcrive  con  tanto  vilipendio,  e difprezzo  si  d’ 
elio  Santo  , come  de’  fuoi  Oifenfori  , fine  fcandalo y & admirationeì  Chi 
Ila  dunque,  che  faccia  vedere  di  poco  intendere  in  quefla  materia  , fe  il 
Teologo y o piuttofto  V olpologiflay  lafcierò  ad  altri  il  giudizio. 

XXXIV.  Qui  foggiugnerò  folamente  per  ultima  conchinfione  di 
quello  Capo,  che  tanto  è falfo  aver  avuto  incominciamento  in  tutta  la 
Dioceji  di  Trento  f univerfal  Meffa  ed  Uffizio  del  B.  Adclprcto  in  tempo 
cf  abufi  , non  di  rigori y quanto  è vero,  che  non  v'  ha  Memoria  più  an- 
tica di  ciò,  non  dirò  già,  come  pretende  TAvverfario,  dell'«»nno  1Ò27. » 
ma  dell' onno  1626.  (bj  ; memoria  per  confeguenza  pofteriorc  a'  rigo- 
ri della  Collituzione  d’  Urbano  Vili,  dell’  anno  lòzj.  E febbene  nel 


Catalogus  Generalis  SanlJorum  del  Ferrari,  ufeito  nell’  anno  lòaj.,  ov*  è 
regifirato  il  nofiro  Santo,  citanfi  i Fa/li  Trentini y (quello  prova  bensì  , 
che  prima  egli  avelTe  Culto  pubblico , ma  non  coir  Univerfal  Meffa  ed 
uffizio.  Ne  rechi  maraviglia  la  così  tarda  conceifione  dell’  Univerfal 
Meffa  ed  Uffizio  , poiché  fenza  rifriggere  le  cofe  già  dette  , abbiamo  , 
infra  più  altri  (ri,  1' efempio  della  non  ha  guari  feguita  concedonc 

dell* 


(4)  Fuvvi,  noi  nego,  vero  ahufiy  circa 
il  nuovo  Calco  dato  in  Veneiia  dalla  pie* 
baglia  al  Sepolcro  di  F.  Paolo  Sarpio  ; ma 
r Immemorabile  ancichiffimo  Culto  del  B. 
Adelpreto  tanto  non  ha  che  fare  con  Cmi» 
le  nuovo  Culto,  ed  abufo , da  Urbano  Vili, 
vietato,  quanto  non  ha  che  fare  il  Gen- 
naio colle  More.  Su  di  tal  abufo  proibito 
altresì  dalla  pieti  del  Veneto  Senato  , ne 
parla  dietro  lo  Spondano  , Filippo  Brieaio , 
c MoaCg.  Marco  Battagliai , il  prclodaco 


Pontefice  Benedetto  XIV.  De  Serv.  Dei 
Beatìf  iy  Btattr.  Camirrz.  L.  a.  t.  il.  ■-  i. 
Il  Culto  del  B.  Adelpreto  nè  a'  tempi  d" 
Urbano  Vili.,  nè  avanti,  nè  dopo, non  fu 
vietato  giammai . 

(*)  La  Dqjert.  del  B.  .AUalpr.  pag.  4d. 
not  a. 

(f  ) Tra  eli»  v*  ha  quello,  ivi  pa£.  jq(. 
t fef.  riferito,  di  Carlo  Magno  , il  di  cui 
Culto  pubblico  datogli  dalla  Chiefa  d'Ac- 
quifgraaa  vuoili  paflato  per  legìttimo  da 

Bene- 


Dìgitized  by  Coogic 


C»pù  Decimoquurto.  jgj 

deir  Uffizio  e Melfa  del  B.  Martire  Innocente  Andrea  di  Rina  Impct- 
ciocchè  febben  non  v’  ha  contemporanco , o quali  contemporaneo  Scrit- 
tore, che  lafciata  ci  abbia  la  Memoria  del  di  lui  Martirio,  e militi  con- 
tra  lo  fteflo  l’argomento  negativo  molto  circoftanziato ; tuttavolta  ebbe 
tanto  pefo  c forza  nella  mente  illuminatiffima  dello  fteflo  Benedetto  XIV. 
il  Culto  immemorabile  a lui  preftato  nella  Chieìa  di  Rinn , che  la  San^ 
tità  Aia  degnofS  accordare  Dioeceft  Brixinenfi  Officium  ó-  Miffam  in  hono- 
rem Beati  xAndreae  Innocentis  , & Martjris  Rinnenfn  ad  injìar  Ojpcii  6* 
Alijfae  Beati  Simonis  Innocentis  parafar  & Martjris  Tridentini  ire.  (a). 

Perchè  poi  il  Leggitor  prevenuto  dagli  Avvertimenti  fuddetti , non 
abbia  luogo  da  dubitare  full'  immemorabile  Culto  del  Beato  Vefeovo 
c Martire  Adclpreto,  nè  dia  retta  all’Apologifta  che  dice  pag.  90.  man- 
car a tal  Culto  pretefo  immemorabile  le  ^tte/lazioni  di  qualunque  sAume 
de  fcritto  abbia  cento  anni  prima  del  1534.,  e ebe  fia  degno  di  Fede  fw 
rommi  fenza  altro  indugio  nc'  feguenti  Opi  a pcrfuaderlo.  * 


CAPO 


Benino  XrV.,  benché  Culto  cominciato 
tre  Secoli  e meuo  dopo  la  morte  di  quell* 
Imperadore  , nel  quale  tempo  come  ognal- 
tro  de’  Fedeli  defunti  venne  fofficaeato  len- 
za fotta  alcuna  di  Culto  ; benché  Culto 
otisinato  dall’  Antipapa  p^quale  III.  alle 


premure  di  Federigo  L Imperadore  i benché 
Culto  dato  ad  un  Aaguflo,  bensì  per  mol- 
te ragguardevoli  virtù  chiaro  ed  illulhe  , 
ma  non  fenaa  alcune  dcbolenze  della  mi^ 
ra  umanité. 

(a)  Ivi  pag.  J75.  e fcg. 
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CAPO  X Va 

Di  lui  Culto  pubblico  dopo  il  Martirio  nel  Secolo 
' dodiceftmo  , e tredicefimo, 

I.  il  noftro  Beato  Vefeovo  entri  nella  categoria  di  que’  Sanr^ 

ti,i  quali  prima  della  CoAituzione  d’  Urbano  Vili,  del  i6aj., 
nel  Capo  preeedente  addotta , furono  in  polTcA'o  pacilìeo  d' im- 
mtmorabile  pubblico  Culto  , rimane  nel  prefente  y c ne'  fuAeguenti  Capi 
a provare.  Farò  capo  dalla  Lamina  , o Ha  Tavoletta  fopra  la  Sacra 
Tomba  del  noAro  Beato.  E che  queAa  Lamina,  o Tavoletta,  fìa  con* 
temporanea,  o quaA  contemporanea,  A è a lungo  dimoArato  nella  Dif- 
fertaziont  del  B.  ^Adalpreto  Vefeovo  e Martire  pag.  348.  e fegg.  Sembra 
foverchio  il  qui  ridire  le  cofe  ivi  prodotte  , mentre  baAa  leggerle  fen- 
2a  prevenzione  per  rimanerne  convinti  da  tutto  il  loro  compleAb . Cer- 
tamente che  sì  fatta  Lamina  non  polTa  non  crederA  fe  non  fe  antichifli* 
ma  , apparifee  dalla  forma  della  Croce  , e del  CrociAAb  con  quattro 
chiodi , con  le  dita  de'  piedi  in  iArana  foggia  rivoltate , fenza  corona  di 
fpine,  con  una  fpezie  di  veAc  dalle  reni  An  alle  ginocchia,  da' caratteri, 
dall'  attorniamento  loro  fopra  il  Capo  del  Santo,  e deirUccifore  di  lui, 
dalia  bordatura  femplicilAma  de'  Cavalli, dalla  foggia  del  veAimento  dell* 
Uccifo,  c dell*  Uccifore,  dalla  corona,  o Aa  chierica  del  Santo  Prela- 
to , da'  forami  d'  clTa  Lamina , dalla  indoratura  a fuoco  fotto  quella  a 
mordente  , dallo  fprone  a modo  di  mezza  luna  con  le  acute  corna  nell* 
Uccifore,  e nell'  Uccifo  a foggia  di  dardo  cc.  Qm  riprodotta  mettcA 
fotto  1'  occhio  del  Leggitore,  conforme  fu  prodotta  con  importanti  Of- 
fervazioni  nella  DiAcrtazione  predetta.  BaAi  qui,  per  cagione  di  bre- 
vità, Taverne  indicata  la  fonte. 

Non  ommetterò  bensì  d'  avvertire  , che  fefflbfa  molto  lepida  , t 
piacevole  ta  riflcAìone  ,*  che  fa  il  noAro  , non  dirò  già  moderno  Scbiccbe- 
rotore  ( benché  Aa  queAa  fua  frafe  gentile  , ed  uno  de'  fuoi  foliti 
vezzi  ) ma  moderno  Critico,  fulT  attorniamento  fuddetto  pag.  91.  ^pol. 
ove  dice  ••  Soy  che  la  tefla  d"  ^Alberto  vi  comparile  adornata  della  coronay 
0 diadema  , ebe  fi  fuol  porre  ai  veri  Santi  , Come  però  queflo  flefio  dia- 
dema fi  vede  fu  quella  Tavoletta  anche  intorno  il  capo  dell  uccijore  , cos't 
mi  Infingo , che  il  Sig.  Decano  non  fi  dorrò  , fe  per  nulla  t bo  valutato  i 
mentre  fe  di  li  vera  Santiti  in  xAlbtrto  arguir  volejfimoy  converrebbe  arguir- 
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li  altresì  nel  fuo  uccijore  , e conchiudere , che  un  Santo  uccife  V altro . Ma 
chi  dal  puro  c pretto  nome  , clic  forma  il  prefato  diadema  fopra  il  Ca- 
po, ha  mal  arguito  Santità  , c non  anzi  1'  antichità  della  Ifcrizionc  ? 
La  Santità  bensì  vien  arguita  dal  titolo  di  Santo , eh'  entra  nel  diadema  , 
o Ca  corona  intorno  al  Capo  dell’  Uccifo  , e non  dell’  Vccifore . Dal  che  ' 
chi  potrà  conchiudere , che  un  Santo  uccife  1'  altro , fe  non  fé  chi  fìudià 
Loica  per  trarne  il  profitto  in  -tal  arte  d’ ingannare  chi  legge  con  la  fal- 
lacia detta  non  caufj'a  ut  caujja  ? Quanto  poi  al  detto  titolo  di  Santo  , 
la  prima  fiata,  che  inconcludente  chiamoffi  , fu  cjuefta,  in  cui  fi  ode  co- 
.sì  chiamato  dal  nofiro  incomparabile  Critico. 

Si  oficrvi  altresì  rapporto  alla  forma  dello  fpronc  a modo  di  dar- 
do, quello  fi  legge  ncì\‘  J/loria  di  Verom  del  Chiariflimo  Sig.  Marche- 
, fe  Scipione  Maffei , d' immortale  memoria  , Uh.  XI.  col.  3 1 y,  „ Del 
vocabolo  Sproni  a cagion  d’  efempio  1'  originazione  fi  fa  da  tutti 
„ Tedefca  : ma  nella  Sinodica  del  nofiro  Raterio  un  buon  Manuferitto  ' 
,,  in  Frifinga  fi  legge  cum  calcariis  , quos  Sparones  rujlice  dicimus  : Onde 
„ noi  fermamente  crediamo  derivafic  da  Spara,  eh' erano  punte,  o dar- 
di  piccolifilmi  ( minimi  generis  Jactila  ) come  infegna  Fefto  ec.  „ 

Riguardo  poi  al  particolare  della  nofira  Lamina  già  fopra  nel  Cap. 
15.  pag.  2 2 0.  udimmo  il  giudiziofilfimo  fcntimcnto  di  quefto  illufirc 
Scrittore  , che  maflimamentc  in  quefia  materia  potè  fare  il  Maefiro  , 
febben  per  altro  l' erudito  nofiro  Apologifia  fe  la  prefe  anche  contra 
di  lui,  per  così  azzujfarfi  co-  vivi,  e coi  morti.  Il  perchè  non  riufei- 
rà  punto  incrcfcevole  il  qui  udirlo  di  nuovo,  venendo  qui  pure  le  fuc 
fcnfatilfime  parole  intorno  alla  medefima  Lamina  molto  in  acconcio  . 

„ La  Lamina  ( dice  ) fcoperia  mi  pare  uno  de'  migliori  argomenti  per 
„ la  Santità  , e Martirio  d'  Adalpreto.  „ E non  per  tanto  chi  '1  cre- 
derebbe ? L' Apologifia , quafi  fapefie  in  materia  d'  Ifcrizioni  più  > 
che  il  gran  Maffei  , pretende  1'  argomento  della  Lamina  inconcludente  . 

,4  chi  crederemo?  Ma  profegue  il  Maffei  : „ Tutte  le  circofianze  la  di- 
„ moftràno  poco  lontana  dal  tempo  fuo . „ Ha  intefo  1'  erudito  Apo-  ' 
logifia  , che  non  fapendo  rifponderc  a tutto  il  compleffo  delle  cìrco- 
flanze  di  'fucila,  va  taccolando  fopra  1'  una,  0 1’  altra  foltanto  , per  far 
credere  agli  altri  ciò  , eh'  rjli  fieffo  penfo  non  creda?  Offerva  in  ol- 
ire : „ Anche  la  forma  de'  caratteri  lo  conferma . „ Qui  pure  parla 
iquefio  valentuomo  del  compleffo  de'  caratteri , che  non  ifcorgcfi  neppur 
per  ombra  nelle  Ifcrizioni  più  recenti  della  Val  Lagarina  . Conchiu- 
dc  : „ Non  dunque  in  vano  la  Chiefa  di  Trento  Io  venera  come 
tale.  „ Sebbene,  come  tefiè  udimmo,  qiicfta  conchiufione  non  tiene 
bella  Laica  dell'  Apologifia  , bafia  però  che  co'-i  in  quella  del  Maffei 
Letterato  infigne,  , .Jlla 
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Z^iJa  cui  fama  , al  cui  chiaro  valore 
Non  fia  , che  il  tempo  mai  tenebre  afperga . 

Aggiunge  in  particolare  Io  ftclTo  Maffci  : „ La  figura  del  Crocififlb 
„ n’  c un’  altra  ficura  pruova , perchè  c con  q^uattro  chiodi , il  che  in- 
,,  dica  tempo  anteriore  al  CTmabue . „ Il  noftro  Antiquario  però  re- 
plica , che  il  Cimabue  mn  vietò  ad  alcuno  il  confervare  t ufo  antico  , ma 
fenza  addurre  efempio  nel  Territorio  Trentino , molto  meno  nel  Duomo 
di  Trento, di  tal  «fó  antico  conjervato  dopo  il  Cimabue.  Anzi  nel  Calendario 
Trentino  Feronefe  del  Secolo  XJIJ.  ovvero  del  principio  del  fujfeguente  da  lui 
addotto,  vi  fi  vede  una  miniatura  rapprefentante  un  Crocifijfo  co'  piedi  T uno 
fopra  t altro  forati  da  un  falò  chiodo.  ^ ehi,  dunque,  torno  a dire  , a 
ibi  crederemo?  All’  imparziale  Maffei,  che  fu  meritamente  chiamato.- 
Ornamento  , e fplendor  del  Secai  noflro  ì 
o all'  Apologifta  impegnato  a foftencr  i bizzarri  sforzi  della  pajjìont  ? 
E tanto  più  pregevole  fu  di  ciò  fembra  1’  autorità  del  gran  Maffei  , 
quanto  che  i celebri  Editori  della  Biblioteca  Virorum  Militia  aeque , oc 
Scriptis  iiluftrium,  pubblicata  in  Lipfia  nel  1734.,  pag.  282.  pronun- 
ziarono in  commendazione  molto  fingolare  di  lui  : Ornat  bunc  librum 
nomen  Maximi  halorum  Marebionis  Scipionis  Maffei  ejus  viri  , quo  Italia 
jam  forfan , & omnis  Europa  cuitior , elegantiorum  litterarum^  maxime  .AN- 
TlQUARUM  RERUM  TERITIOREM  non  babet . 

Chiunque  fi  farà  con  animo  fpregiudicato  , fimile  a quello  del 
Maffei,  a fcriamente  riflettere  fu  tutto  il  complefib  avvifato  della  pre- 
detta Lamina,  vedrà  chiaramente,  che  ficcome  non  ha  che  fare  il  Cam- 
pami del  Duomo  con  la  Settimana  Santa  ^ cosi  non  v’  ha  paragone  tra  la 
aoflra  Lamina,  e quelle  Ifcrizioni  ricordate  pag.  198.  oipol.  di  cui 
cosi  parla  il  P.  Antonio  Pagi  : Epitapbia  , quae  non  conjlat  pofita  baud 
multo  pofl  mortem  eorum  , in  quorum  memoriam  condita,  fidem  non  faciunt. 
Poiché  conila  anzi  , che  tal  Lamina  polla  venne  non  guari  dopo  il  Mar- 
tirio del  B.  Adelpreto , e che  però  ogni  fede  rifeuote . 

IL  So  quello  fcrive  l’ Apologifta  pag.  53.  e feg.  Dalla  forma  de’ 
caratteri,  che  fono  majufcoli,  non  è sì  agevole  fìffare  il  fecolo,  in  cui  fu 
fatta.  S' accoflano  di  molto  alla  figura,  che  corre  oggidì,  e i pik  rimoti  fo- 
no il  G.  e la  E.,  fimiii  in  tutto  a quelli , che  s‘  offervano  nell'  Ifcrizione 
XI.  Lagarina  Un.  j.  e 6.  delle  Memorie  Antiche  pag.  77. , la  qual  Ifcri- 
zione  non  fu  alzata  prima  delf  anno  1/^27.  Di  qui  potrebbe  fofpettarfi ,cbe  0 
nello  /le ffo  Secolo  Xy.onelt antecedente  foffe  lavorata  quefìa  Tavoletta.  In  fom- 
ma  ella  può  ben  meritare  al  prefente,  che  da  Rovereto  fi  pajfi  fino  a Trento 
per  vifitarla,  mentre  a confeffare  ingenuamente  la  verità,  più  infogna  a no- 
firo  propofito , che  tutto  il  libro  del  Sig.  Decano . 
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Ma  dirò  Io  con  più  di  ragione,  che  a confejfare  ingenuamente  la  veri- 
tà, fiU  infegna  a noflro  propofito,  che  tutta  la  lunghiiCma  Lettera  Apo- 
logetica , o piuttofto  non  piccini  Libro  dell'erudito  Sig.  Avverfario . Men- 
tre non  che  dalla  forma  de’ caratteri , che  fono  majufcoli , ma  molto  piu 
da  tutto  il  preaccenato  complefTo,  è agevole  il  fijfare  il  fecolo,  in  cui  fu 
fatta,  quando  però  chi  da  Rovereto  paffa  fino  a Trento  per  viftt aria , non 
porti  come  Tantoffo  gli  occhi  di  panno.  Chi  dunque  non  ha  come  Tantoffo 
gli  occhi  dì  panno,  vede  ottimamente  , che  tra'  caratteri  della  noftra  La- 
mina c quelli  Ifcrizione  XI.  Lagarina  Un.  e 6.  delle  Memorie  .An- 
tiche pag.  77.  non  v'  ha  altra  fimiglianza  che  in  rapporto  all'  E,  c che 
più  caratteri  della  ftefla  Lamina  molto  difeoftanfi  dalla  figura  , che  corre 
oggidì , come  farebbe  .A.  G.  E.  L.  Vede  per  lo  contrario  la  perfettif- 
fìraa  conformità,  che  ravvifafì  tra' caratteri  della  detta  Lamina,  e quelli 
del  Libro  Liturgico  fpcttante  certamente  all'  età  del  Santo  noftro  Pre- 
lato ; la  qual  uniformità  non  ifcorgcfi  negli  altri  due  pofteriori  Libri  Li- 
turgici ferirti  fotto  il  Vefeovo  Federigo  Wanga:  fegno  che  l'Ifcrizion 
della  Lamina  è anteriore  al  Secolo  XIII.  Vede  in  oltre  tale  è tanta  con- 
formità tra  la  Immagine  del  CrocifilTo  del  Salterio  d'Aquileja,  rapprc- 
fentata  dal  P.  Lorenzo  della  Torre , c 1'  Immagine  del  Ctocilìllo  della 
nodra  Lamina,  che  queda  per  la  rozzezza  fembra  di  antichità  ancora 
maggiore,  febben  quella  per  lo  meno  appartiene  al  principio  del  Seco- 
lo trcdicefimo  , ed  anche  paja  piu  antica.  Vede  eziandio  , che  in  efla 
Lamina  d rapprefenta  il  nodro  Santo,  non  con  la  fola  finiftra  , ma  an- 
cora con  amendue  le  mani  alzate  (a)  , il  che  riconofccndofi  per  .Atto 
Crijliano  dallo  dello  Avverfario  pag.  128.  .Apoi.,  rended  del  pari  vili- 
bile  e palpabile  la  pura  e pretta  menzogna  di  chi  vacillando  e co’  lumi  , 
e colla  memoria  , non  fi  ricorda  in  una  pagina  di  quello,  che  nell’ altra  ha 
fihiccherato , dicendo  pag.  13 1.  .Apoi. , che  le  azioni  d’ .Alberto,  delle  qua- 
li ahbiam  lume,  fono  tutte  0 indifferenti  0 cattive.  Vede  in  fomma  tut- 
to il  complefTo  della  nodra  Lamina  al  confronto  di  più  altre  vetude 
Memorie  Trentine,  e di  ciò  che  hanno  fcritto  intorno  all'  antichità  de' 
caratteri  il  Mabillon , ed  il  Baringio,  cd  intorno  all'antichità  della  Cro- 
ce Giudo  Lipfio,  Tommafo  Battolino,  ed  il  P.  Gretfero,  c feorge  tan- 
todo  r infudidenza  e vanità  del  fofpctto,  che  0 nel  Secolo  XV.,  0 nelf 
antecedente  fojfe  lavorata  la  Tavoletta,  fu  di  cui  ora  difputafì. 

Anzi 

(•)  Tr*  le  nerìta  fpacciate  dall’ Avyer-  Ila  il  Tantafft  cui  *ccbì  di  pam*  , lo  di- 
fino  p*i.  Ili.  ApaL  , può  contarli  anche  rò  chiunque  farafli  a vedere  la  Lamina  o 
quella,  mentre  afferma  : per  verità  la  rtz-  fopra  1’  Urna  del  Santo  , o rapprefentata 
zizza  del  dtfexa*  a*a  lafcia  difeemere  fé  mie  nella  Diff.  del  B.  Adatpr.  tra  la  pag. 
fé  a^nt*  ta  (n^ra  alzata  a!  Ciel*.  Chi  e J4?.i  oppure  qui  figurata  alla  pag.  287. 
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Ami  r infufliiienza  e vanità  di  fimil  fofpetto  T ha  /corta  l’Apolo- 
gifta  mcde/ìmo,  mentre  forza  gli  fu  di  confe/Tare  pag.  138.  „ Indarno 
„ s’ affatica  il  P.  Teologo  in  farla  molto  antica  » mentre  per  quanto  an- 
„ tica  ella  fia , nulla  conchiude  a fuo  favore  . Dice  , eh'  è de’  tempi 
j,  vicini  alla  morte  del  Santo,  fitnme  tcuumenie  il  ctlcberrimo  T.  Zocca- 
„ ria  (a)  ojferva  in  una  fua  lettera,  fcritta  al  T.  Girolamo  Tilati ; il  qual 
,,  T.  Zaccaria  la  chiama  ancora  Documento  importantijpmo  (b).  Gli  con- 
,,  cedo  tutto  : ma  gli  tomo  a dire,  che  nulla  conchiude  , poiché  non 
„ dice , che  S.  ^deipretus  ; e da  fimil  titolo , benché  pubblicamente  , c 
„ nella  ftclfa  Chiefa  efpofto,  non  fi  può  arguire  nè  Canonizzazione  , 
„ né  Santità,  anzi  nè  meno  pubblico,  e folenne  (c)  Culto  ec.  „ Ma 

O o 2 chi 


(«)  Ha  {atro  poco  onore  a fe  lleflb,  ed 
al  P-  Francefeantonio Zaccaria,  l'ApoIogifta 
a pubblicar  cit,  pt^.  ixS.  altra  Lettera  del 
medelimo  indìritta  ai  aa  fu»  Ulmlct,  ioda- 
ta di  Modena  15.  Maggio  1^55.,  coocepu- 
ta  ne'  legueoti  termini:  / tre  Ubri  ujcili  a 
faovrt  di  S.^dalprett,  fm  pieni  di  gran  eiar- 
ie. Ma  tufama  è eggi  di  far  Temi.  U fat. 
t»  e , che  pttrebbtnfi  ridurre  a pecbifini  ftgD  ; 
t la  e auf a pareami  mirliere  innanzi  di  veder 
le  ^fefe  . Su  le  quali  parole  (à  tanta  gal- 
leria l'Apologilfa,  che  coochiude  pig.  tip. 
-dnehe  aue/l»  e un  Decument»  impenantlffm». 
Le  unifca  II  P.  Teelege  al  fa» , indi  centi  la 
vitieria,  che  ne  ba  tutta  la  ragiene.  Ma  il 
cantar  la  vhteria  in  avanti  al  trionfo  pel 
nuovo  Decument»  Impertantl^e  , non  penfo, 
che  invidieraflì  punto  airApologiila  dal  P. 
Teologo,  in  trattandoli  di  si  faRo  impertantiji- 
me  Decument» , che  la  ( torno  a dire  ) così  poco 
onore  al  P.  Zaccaria,  ed  airApologilla  me- 
delittM  ,-  al  P.  Zaccaria,  mentre  elfo  Decn- 
ment»  itnpertantipim»  dimollra  , che  Modena 
lia  latto  eco  a Roveredo , c l’Autore  del- 
la Storia  Letteraria  f Italia  ba  faputo  gra- 
tar  r erecebi»  all’  Autore  delle  Memorie  di 
Rovereto:  per  nulla  dire  che  Vufanza  di  far 
^ggi  Temi,  e Libri  pieni  di  gran  ciarle  trop- 
no  è conta  e palefe  preflb  il  Mondo  piilk 
lenfato,  fe  Ca  de’  tre  ApoI^ilH  del  noltro 
Santo,  e non  ansi  del  P.  Morico  Lettera- 
rio. Benché  vuoili  quelli  compatito,  per- 
chè Krfuafione  è di  non  pochi  , che  fcri- 
ve  lovente  fu  Libri  da  lui  non  veduti, 
ma  da  qualche  fu»  .Amie»  più  appallio- 
nato  riferiti . Fa  altresì  poco  onore  alf’Apo- 
logilla , perchè  fe  ^ P.  Zaccaria  la  tau- 


fa  parca  migliore  Innanzi  di  veder  le  dlfefei 
dunque  non  ebbe  in  conto  alcuno,  anai  cre- 
dette piena  di  ciarle  la  prima  Lettera  dell’ 
Apologilla.  Oltreché  il  P.  Storico  dando 
tuttavia  il  titolo  dì  Sant»  al  nollro  -Adal- 
preto,  dimollra  quella  moderazione  Crìllia- 
na,  e degna  d’uno  Storico  Letterario,  che 
lafciali  delìderar  nell’  Apologilla  Rovereta- 
no  ; il  qual  lebben  figliuolo  della  Chiefa  dì 
Trento,  non  chiamò  giammai  col  titolo  di 
Sante,  o di Srarail medefimo ooftro  Velcovo. 
Anzi  elfo  Apologilla  e nella  prima  Lettera.ed 
in  quella  feconda  ( che  non  fembra  Lettera, 
ma  un  intero  Libro  )«rhrr«»t«  maver,  per  farlo 
. vedere  uno  de'  Vefeovi  più  fcellerati  del 
Mondo , e poco  men  che  dannato  ; il  che 
fe  non  Ila  un  ferire  ilCult»,  che  prefentemen- 
te  g»dt  nella  Cbiefa  di  Trent» , e fe  non  Ha 
un  metter  troppo  le  mani  avanti , ed  un  arre- 
garf  f autorità  de'Vefcevi,  c di  Roma,  giudi- 
chi il  favio  Lettore. 

_(b)  LollelTo  a un  di  preflb fcrilTe il ChiaJ 
riflimo  Maflèi  , come  dicemmo  pag.  zzo 
e pag.  288. 

(c^  Su  quello  Cult»  pubUle»  e ftknne  fu 
molli  equivochi  l’Apologilla  ; ma  giacché  di 
parole,  e cTeguiveebi  troppo  volentieri  egli  va 
a caccia  , non  bifogna  trafnrare  di  trargll 
guefl'  arme  di  mano.  Sappiali  dunque,  CM 
può  darli  Cullo  pubblico  fenza  la  folenni- 
tù  dell’  uffizio  . Non  v’  ha  dubbio,  la  Sta- 
tua pettorale  d'argento,  riferita  dal  P.Pape- 
hrocbio  in  Tropilae»  Maii  Difert.  34.  §,  8., 
come  intitolata  : Caput  S,  Bentdi8l  Mnrty- 
rii  iy  TT. , e come  tuttora  elillence  nella 
Chiefa  Cattedrale  d’Afcoli  nel  Piceno,  por- 
ta Culto  pubblico  fenza  la  detta  folennitù 
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t chi  fognò  giammai , che  li  pofla  arguire  Canonizzazione  dal  S.  ^itìprc- 

[ rus  della  menzionata  Lamina  ? Che  importa  , che  non  fi  pofia  aè  tam- 
ii poco  arguire  Culto  foìetme^  purché  fi  polla  arguir  Culto,  pubblico^  Perchè 

così  equivocare  fui  Culto  pubblico  , c folenne  , e così  gittar  la  polve  fu 
gli  occhi  degl"  ignoranti  ? Come  non  fi  potrà  arguir  Culto  pubblico  dal  S. 
yADEUFRETVS  cfpoflo  pubblicamente  in  uaiChiefa^  non  privata , ma  Cattc- 
' dralc,  checché  fia  poi  d'altra  fotta  di  C«//o  più  folenne,  e più  univerfalei 

' Perchè  Umili  nuovi  titoli  di  Santità , Lamine  , Tabelle  , Immagini  ec.  , 

voglionfi  da'  fommi  Pontefici  sbandite,  qualor  non  v'  abbia  o partico- 
lar  Indulto  Appofiolico,  o l' immemorabile  Culto,  fe  non  fe  perchè  dal- 
le medefime  fi  può  arguir  Santità,  e pubblico  Culto}  Fu  giammai  vietato 
il  Culto  privato  inverfo  chi  gode  opinione  di  Santità  i 

III.  Voglia  dunque  non  voglia  TApologilla , qui  egli  ha  dato  nel- 
la ragna,  tenendoli  la  di  lui  confelllone  efprelTa  nel  concedo  tutto  , che 
'la  nofira  Lamina  è de’  tempi  vicini  alla  morte  del  Santo,  e che  quefio  è 
un  Documento  imporiantiffimo  ; appunto  perchè  atto  , anzi  attilfimo  per 
poter  quindi  arguire  la  Santità,  e Culto,  non  folo  vetufio,  ma  pubblico, 
c celebre  ancora  . Non  mi  lafcia  mentire  il  rinomato  P.  Zaccaria  , che 
I parlando  del  Culto  di  S.  Lanfranco,  di  cui  falli  menzione  a'  3.  di  Lu- 

glio ( del  qual  Culto  dubitano  i PP.  Bollandilli , febben  per  altro  nella 
Chiefa  della  Cafa  ProfelTa  de’  PP.  della  Compagnia  in  Venezia  fi  cele- 
bra di  lui  MelTa  ed  Uffizio  fotto  rito  doppio , nel  giorno  fuddetto J re- 
ca per  conferma  dell'antichità,  e celebrità  del  medefimo  Culto  una  Ta- 
voletta di  legno  dipinta , in  cui  col  titolo  di  Santo  elfo  Lanfranco  pon- 
tificalmente vefiito  fi  rapprefenta . Ecco  le  parole'del  medefimo  P.  Zaccaria, 
Dcir  Excur/ùs  Litterarii  per  Italiam  pag.  43.  „ Cernitur  in  nofira  ProfeA 
„ forum  Domo  lignea  Tabula  , in  qua  Epifcopalibus  indutus  vefiibus  , 
,,  fedenfque , bine  Jobanne  Baptijla  , illinc  S.  Benedido  ftantibus  , exhi- 
„ betur  Lanfrancus,  adferipto  SanAi  nomine  ( S.  Lanfrancut).  Quis  Ta- 
„ bulae  hujus  pidlor  fuerit,  ex  fubjeAa  Epigraphe  difeimus  : Jobarmis 
„ Baptiflae  Coneglanenfts  opus.  Haec  fatìs  ofiendunt  ( badi  bene  l'Apolo- 
„ gifta  ) , vetuftum  , celebremque  in  noftris  aedibus  fuijje  Lanfranci  CuU 
,,  tum.  „ Se  il  detto  P.  Zaccaria  credette  importante  quello  Documento  in 
prova  dell'  antico  celebre  Culto  di  S.  Lanfranco  , come  potè  non  cre- 
dere importanti ^tmo  Documento  la  nollra  Lamina  per  accertar  1'  antichità , 
e celebrità  del  Culto  di  S.  Adclprcto  è 

IV.  Ciò 


deir  U£«io  ; attedindo  il  nedefìmo  Pape-  fee  ) non  dice  gi^  lo  Ikflb  Papebrocbio , 

brochio  : De  au»  tamen  nultum  Ojficlum  fa.  che  tale  a»a  fia,  ma  ansi  nota,  che  Baro- 

Quanto  poi  SI  (itolo  di  Martire  ( nell’  ipo-  uhm  commodt  inteUeuH  Tttuhm  Martjrit  da- 

t«ii  che  tal  Capo  fia  eU  Bttudett*  K Tmtt-.  ttm  BmàìSe  . 
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IV.  Ciò  maggiormente  confermafì  con  quello  fcrivono  i prclodati  PP. 

BoIlandilH  de  B.  Tacifco  Confejfore  Ordini!  Minorum  Lenfti  1»  men- 

tre nel  Commentario  previo  , che  può  vederli  appo  di  loro  nell’  o48a 
SanSìorum  die  decima  Juìii^  così  dubitan  del  Culto  di  quello  Beato,  co- 
me troppo  mancante,  ed  ofeuro,  che  finalmente  riflettendo  alla  ferma 
perfuafione  de’  popoli , che  lo  hanno  in  grado  di  Beato  , ed  all'  Epita- 
fio,  che  lo  chiama  Beato,  piegarono  a riconofeere  U di  lui  pubblico 
Culto.  Ecco  le  loro  parole,  che  piò  fanno  al  nollro  propolìto  n.  6. 
M Vcrumtamen  rite  perpenfis  omnibus  , vicit  vox  populi , & conllans 
,,  ejus  a tot  facculis  in  Beatum  reverentia,  quam  ea  regione  vulgatiflì- 
„ mam  mihi  tellati  funt  ii,  de  quorum  fide  dubitare  nonpotui.  No> 
„ tabilis  quoque  vifa  eli  tabula,  aliquoufque  fculpta,  & Lenfii  ferva ta  , 
„ cui  jam  diAa  Epigraphe  infcripta  eli  ; addito  quidem  anno  1591.  , 
„ fed  accepta  haud  dubio  ex  multo  antiquiori , quac  verollmillimè  mo- 
„ numcnto  jpli  olim  infculpta  fuerit  &c.  „ Quanto  più  ciò  dir  dovraflt 
nel  cafo  noftro,  in  trattandoli  d'  una  perfualionc  molto  più  accertata  , 
e d'  una  Tavola  molto  più  antica  , e collocata  non  già  in  una  Chiefa 
fimile  a quella  di  Lens  , Borgo  del  Belgio  neH'Artelia,  ma  nella  Cat- 
tedrale della  Città  di  Trento  , eh'  è qualche  cofa  di  più  che  la  detta 
Chiefa  di  Lens  ì 

V.  Anzi  v'  ha  tutto  e poi  tutto  il  motivo  di  credere  , che  non 
sì  tollo  dalla  Val  Lagarina  alla  Cattedrale  di  Trento  trafportato  venne 
con  la  convenevole  pompa  funebre  l'efangue  Corpo  del  Santo  Pallore, 
e collocato  verfo  la  Porta  Orientale,  che  riguarda  Borgo -nuovo  , non 
già  come  con  nuova  pura  e pretta  menzogna  fi  dice  pag.  1 3 o.  i/fpoi. , in 
terra  in  un  cantone  de!  Duomo  fino  a‘  noftri  , ma  elevato  anzi  con  mag- 
gior elevazione , ed  altezza  da  terra  di  quella  feorgafi  in  oggi , a cagion 
del  pavimento  alzato  di  frefeo  i si , torno  a dire , v'  ha  tutto  e poi  tut- 
to il  motivo  di  credere,  che  all’ Urna,  che  tutt’ora  confervali  , c che 
inchiude  quel  facro  Depolito  , vi  ìlelTe  affilTa  quella  medelima  Lamina  , 
come  può  argomentarli  da’ forami,  che  nell'cllremità  di  quella  fi  veggo- 
no ; febben  pofeia  formata  la  Ferrata  , venne  indi  levata  , e fopra  la 
fommità  della  llelfa  Ferrata  ripolla.  Óra  in  quella  Lamina  contempora- 
nea, o per  lo  meno  quafi  contemporanea,  polla  in  pubblica  Chiefa,  in 
veduta  di  tutti,  rapprefentandofi  la  Croce,  ed  un  Crocififib,  con  Maria 
Santiflima,  e S.  Giovanni,  nella  foggia  che  nel  dodicelimo  Secolo  rap- 
prefentarfi  folca,  c rapprefentandofi  iniiememente  il  nollro  Vefeovo,  non 
folo  in  atto  di  follenere  pazientemente  il  Manirio  per  Gesù  Grillo,  ma 
eziandio  con  carancri  , giulla  la  forma  ufata  in  quel  medefimo  Secolo  , 
che  non  folo  fonnangli  intorno  al  capo  come  una  corona , ma  quello 

più 
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più  monta;  che  chiàramente  erprìmono  la  di  lui  Santità  col  titolo  di  S. 
ADELPRETUS  ; chi  potrà  negare,  che  come  quel  Crocififlb  così  (la- 
va efpofto  al  pubblico  culto,  vi  Ae(Tc  efpofto  altresì  con  e(To  lui  lo 
Ae(To  Santo,  in  si  fatta  maniera  raffigurato  morto  per  Gesù  CriAo,  mer- 
cechè  così  morto  appunto  per  la  Chiefa  Tua  Spofa?  E perchè  così  rap- 
prefentarlo  uccifo  col  CrocifìlTo  in  avanti  agli  occhi , fé  non  perchè  lo- 
Aeneva  la  morte  per  riguardo  al  medefimo,  eh' c il  primo  tra'  Martiri  è 
Qual  più  luminofa  prova  di  qucAa  per  accertare,  ch'egli  gloriofifjimè  oc- 
€ubuit  fro  RtUgionc , fra  Veo  ? Qual  maggior  dimoArazione  oculare  per 
ifmentir  le  ctnuf avole  Sanfoviniane?  Qual  più  forte  argomento  di  Culto 
pubblico  antichillimo  ? Maffimamente  qualor  A cdnlideri  il  Corpo  del 
noAro  Santo,  non  già,  fecondo  la  predetta  menzogna  , giacciuto  in  terra 
fino  a noflri  dì , ma  elevato  i non  in  un  ofeuro  , c folitario  cantone  del 
Duomo,  ma  alla  Porta  Orientale,  in  veduta  di  tutti  ; venendo  quinci  in 
acconcio  il  ricordare  l’ infegnamento  , che  dietro  al  Venerabile  Seda  fu 
di  queAo  propodto  ci  dà  il  celebre  Annotatore  del  P.  Natale  AleìTandro 
To.  7.  fag.  225.  Edit.  Lue.  Jlle  eliam  ritus  ad  Sanéforum  Canonizationes 
fertinebat,  quoi  if forum  cor  por  a elevabantur , non  quidem  in  fummum  locum, 
fed  ipforum  loculos  fuper  pavimentum  erigendo  &c.  i c cita  il  Bcda  Lib.  JE. 
Gap.  XIX.  & XXX. 

VI.  Lo  AeìTo  Culto  pubblico  vicn  indicato,  e dairantichlflima  Im- 
magine del  Santo,  che  nella  parete  fopra  il  facro  DepoAto  Aava  dipin- 
ta , di  cui  è rimaAa  tutt'  ora  una  Mano  che  impugna  una  palma , la  qua* 
le , nelle  circoAanze  del  cafo  noAro  conCderata , non  può  fe  non  ligni- 
ficare il  Martirio  (a);  e dalle  vetuAe  Immagini  dell'antico  Coro  , tra 
le  quali  per  l'antichità  loro  non  vedeaA  quella  del  B.  Innocente  Simo- 

ne. 


Qui  però  dice  la  verità  l'ApologilU 
fcrivendo  ptg.  <1,  i*  peri  nt»  vtgHt  nega- 
re, che  la  'Palma  ptfia  inTretU»  al  mfraAL 
berte,  nen  fa  fiata  f^a  con  anime  f indie  are 
il  fue  Mertlrie.  Vrebabllmente  ( avrebbe  det- 
to meglio  certamente,  egli  che  fogna  foven- 
tf  certeaUt  e ditnoftraiiooi  a’ danni  delno- 
llro  Santo,  da  lui  pietefo  replieataniente  fee- 
municate  ) nulla  olir*  avrà  tntefe  chi  la  fece 
dipingere.  Ma  perchi  la  Fantafia  i potenza 
pià  facile  a contentar  dell  Intelletto  , quindi 
egli  contentafi  di  rifpondere,  più  per  apruu- 
gar  la  fua  Fantafia  , che  t*  Intelletto  de'  IM- 
votidel  Santo,  coùfoggiuzttendo  cit  pag.  62. 
Ma  come  ouefio  Martirio  e una  credenza  na- 
ta ne'  tempi  dtV  ignoranza  , non  una  verità. 


coti  niente  di  pld  denota  eetaJ  Palma,  che  un 
Martirio  immaginato,  e creduto,  non  già  veto 
e reale  ec.  Ma  fe  tale  credenza  nacque^  ut’ 
tempi  deir  Onoranza,  t*t»(G  ne*  medefimi  viep- 
più propagata.  Perchè  non  le  venne  dun- 
que in  ieguito,  o tantofto  , o in  appreflb, 
un  Culto  molto  folenne  > Perchè  non  tra- 
piantodi  nella  mente  di  F.  Uartolommeo 
vilTuto  nd  tempi  de ff  ignoranza  f Perchè  non 
toccò  quella  forte  al  Vefeovo  Giorgio  di 
Lieèlenitein  morto  innocentemente  di  vele- 
no nP  tempi  delF ignoranza  f Perchè  Urba- 
no Vili,  volle  eccettuato  generalmente  il 
Culto  immemorabile,  Seazu  dillingurre  tra'/r- 
coll  deW ignoranza,  e della  Scienza  t 
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nc,  e delle  quali  aflicura  il  Mariani,  telUmonio  oculato,  nel  Tuo  Trento 
pag.  6i.  Si  vede  dalla  profpettiva  di  due  volti  laterali  del  Coro  effigiati 
verfo  Oflro  S.  Figib'o  , S.  Si/inio , S.  Martirio , e S.  oileffandro  ; e verfo 
oiquilone  Santa  Majfenza^  S.  Magoriano,  S.  Claudiano,  e BELATO  ^AD^L- 
TRETO  ; c dall' antica  Ferrata  (a)  porta  in  avanti  alla  Tomba  dello  rtef- 
fo  Beato,  alla  parte  dertra  della  quale  Ferrata  vi  fì  veggono  tuttavia  le 
cinque  punte  dertinate  a riporvi  le  candele  accefe  al  di  lui  pubblico  Cul- 
to, fenza  però  potervi  vedere,  mercechè  infrante  dall' antichità  del  tem- 
po, le  cinque  altre  corrifpondenti  nella  parte  iìnirtra.  E non  per  tan- 
to ad  onta  di  tanti  e si  chiari  contralTegni  di  pubblico  Culto  , dovrà 
crederli,  o che  privato  forte  foltanto  il  Culto  del  nortro  Beato,  o che 
unicamente  confirteflc  ( pag.  130.  Apol.  ) in  una  miferabil  Tabella  (b)  di 
rame  fopra  la  tomba  del  medefìmo  giacciuio  in  terra  in  un  cantone  dii  Duo- 
mo  ; c ciò  quantunque  Urbano  Vili.  P.  M.  tolte  volerti:  c sbandite  da' 
facri  Templi  limili  cofe,  come  appunto  oggetti  di  pubblica  venerazio- 
ne , in  que'  Servi  di  Dio , non  per  anche,  dalla  Sede  Apportolica  , nè 
Canonizzati,  nè  Beatificati,  i quali  non  averter  goduto  per  anche  il  lun- 
go pacifico  portertb  del  pubblico  immemorabile  Culto?  Si  eh?  Coniirte 
in  una  miferabil  Tabella  il  Culto,  che  davali  prima  a GesìiCrocifilTo  Ca- 
po de'  Martiri  nella  medelima  rapprefentato  , e pofeia  a Maria  Santilfi- 
ma,  ed  a S.  Giovanni  , e al  nortro  Martire  ancora  , come  nella  rtelTa 
intitolato  qual  Santo,  e Santo  tanto  fvenato  per  Crirto  , quanto  fve- 
nato  per  la  Chiefa  , eh'  è Spofa  di  Crirto  , c Spofa  di  fangue  ? 
Confirte  in  una  miferabil  Tabella  la  venerazione  , eh'  eligeva  quel- 
la dipinta  venerabile  Immagine  , la  quale  raffigurava  fopra  la  fa- 
cra  Tomba  il  nortro  medelimo  Martire  ? Confirte  in  una  miferabil  Ta- 
bella r atto  pubblico  di  Religione  con  le  accefe  candele  nell'  avvifata 
Ferrata  ? Confirte  in  una  miferabil  Tabella  relTere  ftato  effigiato  nell'an- 
tico Coro  il  nortro  Beato,  c proporto  al  pubblico  Culto  tra'  Santi  più 
venerabili  della  Chiefa  di  Trento  ? E che  quefto  fia  evidente  indizio  di 
Culto  pubblico , lo  infegna  il  Cardinal  Bellarmino  De  SanSlor.  Beaiit. 

Lib. 


(«)  Cb«  (la  astica  qoeds  Ferrata  apparì- 
fee dalla  Usta  a tglh,  cosi  chiamata  pa^  54. 
^p*t,  Poichd  quella  certamente  a’  tempi 
del  Vefcovo  Hiodethachio,  e del  Canonico 
Giovanni  di  Parma  , copriva  il  nome  d'At> 
drighetto  uccifoK,  mentre  non  lo  feppero 
nominare.  £ quando  ben  anche  (i  accor- 
di , che  il  calarire  a egllo  non  Tiafi  ritrova- 
to prima  delC  anno  J^j6. , gioita  Callo  Ce- 
lano , ed  il  Sig.,Gio.  Bernardino  Fafuri  , 


non  fegne  per  quello , che  in  gurl  larst  di 
temp*  appunto  {iàri  lavorata  ancor  la  Ferra- 
ta ; peKhd  quella  potè  elTere  lavorata 
prima , e molto  dopo  efler  ieguito  il  colo- 
rito a roffof  ed  a ciglio,  della  medefima. 

(è)  Non  fo  con  ^ual  coerenaa  qui  dall’ 
Avverlario  fi  chiami  mijerabll  Tabella , che 
poco  prima  pag.  isS.  avea  conceduta  Docu- 
mento Importamijfimo  ’ 
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Lib.  I . Cap.  X.  Licet  imaginem  fingere  & venerar»,  nm  tamen  in  tempio  conflituere 
eo modo, quo  aliorum  SanSìorum.  E perchè  ciò?  Non  per  altro fc  non  per- 
chè quello  porta  pubblico  Culto  (<i)  . E fcbbene  il  nollro  Beato  non 
ottenne  giammai  Culto  pubblico  per  Canonizzazione  della  Sede  Appo- 
ftolica,  lo  confegui  però  per  tolleranza  della  medelìma  , e per  appro- 
vazion  Vefcovile  (i).  Non  v'ha  dubbio,  che  fe  la  detta  Tabella  fof- 
fc  fiata  polla  indebitamente  dal  popolo  di  Trento  , ed  appefa  nel  Duo- 
mo flejfo  di  Trento  ad  un  Martire  putativo,  e dalla  mera  ignoranza,  e fem- 
plicità  di  que’  tempi  creato,  come  guari  dopo  (c)  dal  popolo  di  Londra 
eretta  venne  Umile  altra  Tabella  a Tommafo  Conte  di  LarKaflria  , prefa 
in  guerra  , e decollato  f anno  13  a 2.  per  tal  cagione  qual  Martire  adorato  ì 
non  farebbe  mancato  un  Salomone,  che  alf  abufo  fi  opponete  intorno  al 
primo  , nella  guifa  appunto  che  non  mancowi  un  Eduardo  , che  fi  op- 
pofe  air abufo  intorno  a quello  fecondo.  Nè  può  correre  la  parità , fe  non 
fe  in  quanto  entrambe  le  Tavolette  sì  òxTrento,  che  di  Londra  furono 
a’ rifpettivi  fatti  contemporance,  benché  di  tempo  molto  diHlnto,e  di  Mar- 
tiri molto  diverlì,  quella  di  Trento d’un  Martire  vero  e reale,  e quella  di 
Londra  d'un  Martire  falfo  e putativo  foltanto  . Corre  bensì  la  parità 
tra  la  Tavoletta  di  Trento , c la  Tavoletta  di  Venezia  , da  cui  ficcome 
raccolfc  il  foprannomato  P.  Zaccaria  : vetu/lum  celebremque  fuijfe  Lanfranci 
Culium;  cosi  non  veggo  come  dalla  nollra  non  lì  polla  del  pari  raccor- 
rc  : vetu/lum  celebremque  fuijfe  lAdelpreti  Culium. 

Mi  dica  in  grazia  l’erudito  Sig.  Apologilla,  che  pag.  130.  ci  ob- 
bietta la  Tabella  di  Londra  : non  portava  quella  Culto  pubblico  ? Cer- 
tamente che  si . Onde  per  quello  appunto , che  il  Culto  pubblico  del- 
la Tabella  di  Londra  era  indebito  , ed  irregolare  , il  Re  d’  Inghilterra 
avvertì  il  Vefeovo  Stefano,  afSnchè  juxta  canonicas  fanEliones  cobibeat  po- 
pulum  fatue  accedentem  ad  quamdam  Tabulam  in  Ecclefia  S.  Tauli  Lendini 
txijlentem,  effigi em  Tbomae  quondam  Corniti!  Lanca/lriae  exbibeniem  , quam 

abf- 


(a)  VeggaC  la  del  B.  .Aiaìfr. 

pae.  nelle  note  col.  1. 

(i)  P>&  e pià>  che  non  furono  ni  cano- 
nìizaii,  ni  beatificati  dalla  fanta  Sede  , fi* 
mil  Colto  confeauirono  per  quella  via  ; il 
Colto  pubblico  ìninemorabile  de'  quali  la* 
fciò  intatto  Urbano  Vili. , come  nei  Capi* 
colo  precedente  fu  detto. 

(c)  Nuova  incoerenaa  dell’  Apologilla 
nell'  avinxare  eU.  pag.  1 jo.  Tuo  tjftrt,  che 
in  quello  ptfo  torno  di  tempo  ( cioi  circa  fan- 
ne IJ22.  ) fife  innalzala  anche  ta  nofira  Ta- 


voletta, dopo  aver  accordato  pag.  laS.  ehi  i 
de"  tempi  vicini  alla  morte  del  Sante , da  lui 
chiamato  putative. 

(d)  Fa  da  ridere  rApol(»illa  nel  nomi* 
nar  Londra  Città  ben  pii  cojpkua  di  Trento, 
quando  di  Trento  parlando  non  lo  chiamò 
mai  Città  più  di  Roverede  cofpicua . Per  al- 
tro fe  falfo  folle  il  martirio  del  nollroSanto, 
quadrerebbe  la  Tavoletta  del  foppollo  mar* 
rire  di  Londra  , non  che  contea  la  Tavolet- 
ta di  Trento,  ma  ben  anche  contra  riferì* 
aione  ittica  del  Lotus  Mariiriiià  Roveredo. 
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mlfque  auFlorit,tte  Romanae  Ecckfiae^  tamqutm  rem  fanEìiJ!calam  , coìnnt  & 
édorant , afferentcs , ibi  fieri  miracula  in  opprohrium  totius  Ecclefiae  (a)  . 
Ma  la  no/lra  Tavoletta ^ non  già  in  quello  flejfo  torno  di  tempo,  cioè  /’jjj- 
m 1322.  , ma  molto  prima,  innalzata,  cd  appefa,  non  ad  un  Conte  pre- 
fio  in  guerra,  e decollato,  ma  ad  un  Vefeovo  fuori  di  guerra  trapalato 
con  lancia  da  un  Arnaldifta  ddla  Val  Lagarina  , non  ebbe  mai  meno- 
tnilfima  oppofizione,  ma  rima/e  ella  pacificamente  fopra  la  tomba  d’,Alber- 
to,  anzi  per  opera  di  chi  ha  molto  ben  capito  il  linguaggio  fuo,  con  quel- 
lo if  alcun  altro  fomigliante  documento  , il  'Culto  pubblico  della  mcdelima 
venne  a confeguir  l'aumento  dell’  uffizio  e Me  fa.  Dunque  la  nofira  Ta- 
voletta , come  contemporaneamente  , o quali  contemporaneamente  innal- 
zata, ed  appefa  nel  Duomo  flefo  di  Trento,  e così  rimafla  pacificamente  fo- 
pra la  tomba  d’ .Alberto,  non  è una  miferabil  Tabella,  che  nulla  concbiude, 
e da  cui  pubblico  Culto  non  può  inferirft  ; ma  bensì  tanto  più  coiKhiu- 
de,  quanto  dalla  ftclTa  vien  manìfellamcnte  ad  inferirft  pubblico  Culto  , 
fc  non  accordato  con  approvazione,  almeno  con  tolleranza  e^permiflìo- 
ne  della  Romana  Chiefa,  cd  accordato  altresì  da  chi  ha  molto  ben  ca- 
pito il  linguaggio  fuo,  con  quello  d’  alcun  altro  fomigliante  documento  , vai 
a dire  da  quella  Ordinaria  Autorità , dì  cui  alfermò  Benedetto  XIV.  De 
Canoniz.  L.  i.  cap.  10.  §.  8.,  che  non  folo  dopo  Alcflandro  III.  , ma 
anche  dopo  Innocenzo  III.  Pontefice,  fa8a  fuit  autboritate  Ordinaria  ab 
Epifeopis  conceffio  Officii  & Mifae  in  honorem  eorum  , quibtis  in  fua  Dioe- 
eeji  indulgebant  Beatificationis  honores. 

Ciò  al  certo  non  farebbefi  nè  conceduto  , nè  permeflo , nè  con- 
tinuato pacificamente  , qualor  il  noRro  B.  Adclpreto  avuto  non  avefife 
maggior  merito  di  quello  di  Tommafo  Conte  di  Lancaflria,  prefo  in  guer- 
ra, e decollato  fanno  1322.  ; anzi  folTc  Rato  quel  Vefeovo  indegno,  cd 
infelice,  che  al  dir  del  noRro  ApologiRa  pag.  2iy.  non  f eh  nei  Conci» 
iiabolo  di  Tavia,  ma  per  tutto  il  corfo  del  fuo  f^efeovado  flette  fempre  fer- 
mo con  Federigo,  e Jenza  badar  punto  alt efempio  de‘  Vefeovi  d’ Italia  , ed 
anche  della  Germania , che  lo  andavano  abbandonando , fenza  far  conto  de'  due 
fanti  uomini  Eberhardo  ed  Hartmanno , che  al  mal  configliato  Imper adora  fem- 
pre s oppofero,  fenza  afcoltare  il  fuo  proprio  Metropolitano  , che  contro  lo 
flefo  alzò  valorofamente  la  fronte,  t per  fine  fenza  punto  curar  fi  de’  fulmi- 
ni di  Roma , pertinacijpmo  nel  fuo  propofito  vi  fé  nello  feifma , e lo  fomentò , 
fludiandofi  di  far  entrate  nella  grazia  delf empio  Monarca  coloro,  che  al  Si- 
cario di  Criflo  voltavano  le  fpalle  ec.  Che  ad  un  Vefeovo  così  fccllera- 
Volume  Primo . P P tO 


(«)  Rapftortanfì  le  predette  parole  daBe-  Canoniz.  L.  i.  e.  io.  ».  S.  coese  regìUrate 
nedetto  XIV.  De  Strv.  Dei  Beatif.  {y  Beat,  in  Archiv.  R^.  Anilic.  Tt.  $.  pag.  lojj.  ■ 
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to  fiafi  contemporaneamente, o quafi  contemporaneamente  ed  ap~ 

feti  li  Tivolettiy  di  cui  fin  ora  parlammo,  nei  Duomo  ftejfo  di  Trento  y 
e vi  fia  rimafia  ficificamente  ienza  contraddizione  alcuna  , Io  creda  Ju^ 
Jteus  felli. 

VII.  Benché  abbiamo  altri  argomenti  di  pubblico  Culto  nel  Libro 
Liturgico  Udalriciano , sì  nell'  annefibvi  Calendario  ( a)  y ove  fia  regi- 
firato  con  caratteri  bensì  logorati  dal  tempo,  ma  che  tuttavia  rilevare 
fi  lafciano  : Tilt.  Idus  Mart.  (b)  tic  obiit  ^/Idelfreif  Mr  7 £»  , cioè 
Msrtjr  ir  Epifeopus  (c);  come  nel  Catalogo  de'  Vefeovi  inferito  nel 
Canone  della  Mefia  al  Memento  Mortuorum , eh’  è vero  Dittico  (d)y  in 
cui  a difiinzione  di  tutti  gli  altri  Vefeovi  , comechc  rcligiofiflìmi  , e 
piiflìmi  , fi  ha  : SU  Figilii  , ^Adelpretti  Viri  beati.  E febbene  fimi- 
Ic  Commemorazione  , chiamata  fuper  Diptjcbt  , in  rapporto  alla  raf- 
fegna  di  tutti  gli  altri  Vefeovi , non  era  indizio  di  Culto  pubblico, 
ma  piuttofio  un  Suffragio,  di  cui  dice  Fulcuino  De  Geflis  .yfbbitum  Lo- 
bienjìum  cap.  7.  ,,  Inter  Mifiarum  folemnia  in  ca  fpcciali  Commemo- 
„ ratione  Defunftorum , quae  fuper  Diptycha  dicitur  , & in  confccra- 
„ rione  Dominici  Corporis  follemnitcr  agitur  , quotidie  in  aurem  Prc- 
„ sbyteri,  recitante  filenter  Subdiacono,  Omnium  ipfius  Sedis  nomina 
„ fcripto  viritim  recitantur  Epifeoporum  ; „ ad  ogni  modo  però  ficco- 
mc  in  rapporto  al  SU  Vigila  y così  in  riguardo  ilV ^Adelpretti  Viri  beati  y 
tal  recita  con  fimili  aggiunti  non  può  non  indicar  Culto  pubblico.  E 
febbene  a partito  s’  inganna  chi  crede  omnem  infcriptum  Epifeopum , dum 
ad  .altare  recitaretur,  fuijje  a fidelibus  cultum  y & invocatumy  fecondochè 
avvifa  il  P.  Crifiiano  Lupo  Dijfert.  de  Quint.  Sjn.  General,  c.  8.;  con 
tutto  ciò  non  può  in  niuna  maniera  ragionevolmente  negarli  , che 
la  recita  del  nome  del  iiofiro  Mdelpreto  all’  Altare  coll'  aggiun- 
to di  Viri  beati  non  porga  argomento  di  pubblico  Culto  : fuiUe  a fide- 
libus 


{a)  Si  pubblicherà  nel  fecondo  Volume, 
come  doviztofo  di  molte,  anche  pcllt-grine 
notizie . 

(à)  Su  di  ciò  veggafi  la  Dlffert.  del  B. 
utda/pret»  pj^.  j8.  e fi  feorgerà,  fe  l'Apo- 
logilla  potè  fcrivere  con  verità  pag.  124, 
che  il  nolfro  Adelpreto  etmparifet  in 
alt  un  Martira/egit . ntn  in  alcun  Calendario  , 
anche  ad  ufo  della  fieffd  Cblefa  di  Trento. 
Che  vi  fi  trovi  regiflrato  nel  celebre  A/<ir- 
tirologio  Vniverfale  del  CallclUno  , lo  ve- 
dremo nel  Capo  XIX.  I-e  Memorie,  Monu- 
menti, e Tavole  della  Cbiefa  di  Tremo, 


cui  ne’  due  Citologi  SanHorum  fi  riporrà  il 
Ferrari,  il  quale  li  pubblicò  nel  i6i^. , e 
nel  ifiaj-,  non  fembrano  cosi  rfrrari , come 
dairAvverfario  figuranfi. 

(f)  SimililTima  feorgefi  in  altri  luoghi 
dello  fiefiu  Calendario  la  forma  ufata  per 
efprimere  le  (lelTe  parole. 

(d)  Quello  pure  riproduralfi  da  noi  in- 
tero, ed  emendato,  nello  ftclTo  fecondo  Vo- 
lume, dove  più  di  propofito  fi  comproverà 
vero  Dittico,  e farà  da  noi  con  Note  co- 
piofe  illufirato. 
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ìihwi  cultum  , 6'  invocntum . Che  1'  ufo  de'  Dittici  Ha  durato  non  foto 
fino  all'  undicefimo  , ma  eziandio  fino  al  dodicefimo  Secolo  , può  ve- 
derfi  prefib  il  P.  Edmondo  Martene  De  anttquis  Ecclejìae  Ritibus  L.  1 . cap.  4. 
art.  7.  n.  24.  E che  giufia  la  varia  Difciplina  delle  Chiefe  potelTe  cot>< 
tinUarfi  vieppiù  , può  argomentarli  dal  Catalogus  Tatri(irch»Tum  àquile- 
jenftum  , qui  quotamis  die  fetunda  Februarii  in  Feflo  Ttfrificaiionis  Deipa^ 
ree  recitatur  in  Eccìejta  Collegiata  S.  Mariae  in  Civitate  Forijulii , il  qual 
Catalogo  vuoili  abbia  fpeciem  Diptjcbi.  Può  vederli  appo  il  Óiarifli- 
mo  P.  de  Rubeis  xAppen.  Monum,  ^quilejenf.  Eccl.  ».  i.  pag.  6.  Se  il 
recitarli  in  quello  Catalogo  , che  pretcndefi  avere  fpeciem  Diptjcbi  , il 
B.  Marcus  Evangelica  , porta  Culto  pubblico  , come  farà  fenza  Culto 
pubblico  la  recita  dell'  oidelpretti  Viri  beati  del  Libro  Liturgico  Udal- 
riciano  ? E come  mai  farebbeli  ricordato  in  sì  ragguardevole , e rifper- 
tabile  Libro,  tanto  nel  Calendario  col  nome  di  Martire  , quanto  nel 
Catalogo,  folito  recitarli  fiotto  i Divini  Millerj , col  titolo  di  Beato, 
qualora  nella  Cattedrale  di  Trento  , ove  in  ufio  era  tal  Libro,  con  nin- 
na forra  di  Culto  pubblico  llato  egli  folTc  onorato  qual  Santo?  Polli- 
bile,  che  chi  era  riconofeiuto  per  Martire,  non  ricevclfie  quelle  dimo- 
llranze  di  pubblica  venerazione  , che  dava  allora  la  Chiefia  di  Padova 
a S.  Bellino , il  quale  fiolFrì  una  morte  fiomigliantillima  a quella  di  lui  ? 
PolTibile  che  a chi  era  rammentato  qual  Beato  in  un  Libro  cosi  pubbli- 
co , e fiagrofanto  , fi  negalfie  ogni  pubblico  Culto  ? Pollibile  che  fia 
una  fipezie  di  Culto  pubblico  la  recita , che  falli  fiotto  Prima , de'  no- 
mi de' Santi  e Beati  annoverati  nel  Martirologio  Romano,  e niuna  fipe- 
zie ‘di  Culto  pubblico  fiolTe  la  recita  de'  nomi  sì  dì  Vigilio  col  titolo 
di  SanEìi , come  d’  ,Ade\preto  col  titolo  di  Viri  Beati , e ciò  fiotto  la  cc- 
lebrazion  del  Divin  Sagrifizio  ? Il  di  più  in  difiefia  di  quello  Dittico 
fi  rifierva  nel  fecondo  Volume,  ove  lì  fventeranno  tutti  gli  arzigogoli, 
c fi  preoccuperanno  tutte  le  girandole  dell'  Avverfiario  nell’  infelice  fuo 
alTunto . Nel  darlo  noi  intero,  non  tronco,  come  ha  fatto,  non  fa- 
prei  dir  per  qual  fine  , I'  Avverfiario  mcdclimo  , chiaramente  vedralG 
quello  leggefi  nella  Conferenza  dell'  Abbate  Mallimo,  dal  P.  Sirmon- 
do  pubblicata  inter  ColltElanea  xAnaflaJti , cioè  che  inter  Sacrar  oblationes 
fupra  fanEìam  Menfam,  pojì  Tontifees,  & Sacerdotes,  & Diaconos,  omnem- 
que  facratum  Ordinem , cum  laicis  Jmperatorts  nominantur , dicente  Diacono; 
& eorum  qui  in  Fide  dormierunt  Laicorum . 

Vedraflì  eziandio,  che  continuava  Tufo  del  Dittico  a’ tempi  di  Federigo 
Veficovo  nel  principio  del  trcdicelìmo  Secolo  , fecondo  una  Rubrica , 
che  contienfi  nel  Libro  Liturgico  Fedriciano.  Vedraffi  il  noRro  Ditti- 
co concorde  con  quello  ufiato  nel  Secolo  IX.  fiotto  il  Veficovo  Udifical- 
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co,  e nel  Secolo  VI.  fotto  il  Vefeovo  Agnello  (a).  Vedrafli  la  con- 
tinuazione pur  anche  dell'  antica  Difciplina  in  recitar  al  facro  Altare  il 
Catalogo  de'  nomi  de'  Confratelli  di  S.  Remedio  . Vedrafli  in  fomma 
talmente  rifpoRo  a tutto  quello , che  dall'  ApologUla  fi  obbietta  , ed  a 
tutto  quello  altresì,  che  da  effo  fi  rifrigge  nella  DiJ/ertazione  Epi/ìoìare 
Jell'  Origine  della  Cbiefa  d'  odquileja  , che  a lui  convienfi  anziché  no  il 
titolo  dì  'Parabolano dal  medefimo  affibbiato  a'  Difenfori  del  noftro  San- 
to Pallore.  Se  dal  noflro  Catalogo,  per  Dittico,  a detta  di  lui,  battezza» 
to,  rare,  e pellegrine  cofe  fi  pollano  afpettare,  forfè  lo  vedrà  fuo  nulgra- 
do.  Si  rifponderà  pur  anche  alla  Diplomatum  ColleSUo  pag.  lytf,  ac  feq. 
not.  a.  , ove  il  per  altro  degniffimo  Sig.  Canonico  c Bibliotecario  Mar- 
chefe  de'  Dionisj  tanto  non  è perfuafo  della  verità  del  noflro  Dittico  , 
nè  tampoco  in  rapporto  ad  Udalrico  I.  Immediato  predccefTore  d’Udal- 
rico  II. , che  anzi  lo  ha  contra  1'  Apologilla  medefimo  per  Catalogo 
nullins  Vii  exiguae  y^uSìoritatis . Ma  tanto  non  è o di  poca , o di  nin- 
na autorità  , che  anzi  faremo  conofeere , poterli  la  Chiefa  noflra  glo- 
riare d'  aver  prefervato  dalla  voracità  del  tempo  cotanto  preziofo  mo- 
numento d'  antichità,  ficcome  confervò  un  pregiatiffimo  Evangeliario  , 
cui  fimile  penfo  che  poche  Chiefe  pofTan  vantare . 

Oltreché  figuriamo  a'  tempi  del  B.  Adelpreto  cclTato  del  tutto 
r ufo  del  Dittico  Udalriciano;  a buon  conto  però  la  mano  contempo- 
ranca di  chi  ve  io  aggiunfc  , lo  credette  degno  d'  avervi  luogo  col 
titolo  di  VIRI  BEATI.  Laonde  fe  il  noftro  Apologifta  pag.  jpj.  col.  i. 
parlando  dello  Scrittore  del  Catalogo,  o pluttofto  Dittico  Udalriciano 
intorno  all' anno  1022.,  ebbe  a conchiudere  : Vorrem  dunque  dire,  che 
qttejl'  autore  non  fapejfe  i nomi  di  que‘  p'efcovi , cb’  erano  fioriti  cinquant'  un 
anno  prima , forfè  in  tempo  della  fua  gioventù , e nientedimeno  s’  accingejfc 
a formar  Cataloghi  de‘  yefeovi , e Udalrico  uomo  grave  , e per  quella  età 
eloquente,  Jìmili  Cataloghi  tollerajfe  in  un  libro  Liturgico}  potrò  io  pure 
medefimamcntc  inferire  : vorrem  dunque  credere  ,che  chi  di  mano  pofteriorc 
continuò  il  Dittico  da  Arnoldo  fino  a Federigo , non  fapeffe  I nomi  di  fimili 
Vefeovi  fiorici  a' tempi  Puoi,  c nominatamente  non  folo  ìgnorafTc  il  no- 
me d'  Alberto , chiamandolo  con  quello  di  ADELPRETTI  , ma  molto 
più  ignorante  fi  dimoflralTe  dello  Icifma,  in  cui  infelicemente  morì  con 
le  feomuniebe  fulminate  full'  anima  , mentre  gli  diede  il  titolo  di  VIRI 
BEATI  ì c nondimeno  fi  accingefle  a continuar  Catologhi  de'  Vefeovi, 

c Fe- 


(«)  Dalle  Cane  a’ predectti  Vefeovi  il  namero  de’ Vefeovi,  si  fuc cedati,  che 
Agnello  ed  Udifcalcofpettanti,  chedaranfi  precedati  a S.  yigiVio. 
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c Federigo  uomo  grave , c Vefeovo  certamente  ragguardcvoliflimo  , ed 
anche  piiiCmo,  tollerafTc  fimtli  impofturc  in  un  Libro  Liturgico  rifpec- 
tabiliflìmo  ? 

Vili.  Se  non  che  il  Culto  pubblico  del  nodro  Santo  Vefeovo 
vieppiù  dilatato  comprovali  con  la  Chiefa  di  S.  Adelprcto,  nel  piano 
■della  Campagna  d’Arco  lìcuata,  T erezione  di  cui  fatta  da' Signori  d' Ar- 
co al  nome  del  nodro  oiJtlpreto , c non  già  a quello  ] o d' yAdtlbtrto  , 
di  Como,  o d’ x/fdalberto  di  Praga  &c.,  m’  avvifo  di  poter  perfuadere 
con  le  fequenti  ragioni.  E (irimieramente  fé  tal  Chiefa  eretta  fi  folTc 
ne’  tempi  fuperiori  al  Martirio  del  oodro  Vefeovo  , o a j".  i/fdclbcrto 
di  Como,  o a ^yidaìberto  di  Praga,  come  penfa  TAvverfario  pag.  Cj. 
c feg.  , fembra  che  dovrebbe  ritrovarli  la  memoria,  o dell’  uno, 
o dell’altro,  ne’ Calendar;  più  antichi,  c ne’ più  vetudi  Libri  Litur- 
gici proprj  della  Chiefa  di  Trento,  fpettanti  all’ undecimo  , o duode- 
cimo Secolo  , che  tuttavia  nella  dclfa  confervanli . Imperciocché  non 
c credibile , che  in  que’  Calendarj , c facri  Libri  , farebbefì  trafandato 
il  nome  di  chi  avede  avuto  un  Culto  così  dilatato  pel  Mondo  Catto- 
lico, lino  ad  aver  Chiefa  prima  d’cin  Calendarj,  c Sacri  Libri,  nella  Dlo- 
celì  di  Trento  a lui  confacrata.  E chi  potrà  cosi  bonariamente  cre- 
dere palTato  ne’  medelimi  fotto  il  più  alto  lilenzio  il  nome  d'  un  San- 
to, cui  un  Ottone  III.  Imperadore  nelle  vicinanze  di  Riva  fatta  avclTc 
fabbricare  una  Chiefa,  onde  proraoveme  il  di  lui  Culto  predo  i Tren- 
tini, con  quella  deda  lingolar  divozione , e pietà , con  cui  cercò  d’ am- 
pliarlo appo  i Ravennati,  c Romani?  Ora  nel  primo  Calendario  fatto 
nel  Secolo  XI.  fotto  Udalrico  IL  non  v’  ha  nè  di  prima, nè  di  feconda 
mano , ricordanza  nè  di  yAdeìbeno  di  Como , nè  di  oid«lbtrto  di  Praga , ma 
bensì  di  feconda  mano, del  aoùto ^delfireio  Martire,  come  fopra  dè  detto. 

E cosi  pure  nel  fecondo  Calendario  fatto  nel  Secolo  XII.  fotto  il  nodro 
otdelpreto  IL  non  vi  fi  trova  de’ due  primi  memoria  di  forra.  Che  poi 
non  facciali  in  quedo  neppur  memoria  del  nodro,  di  leggieri  la  ragio- 
ne s’  intende , perchè  fcritto  clTendo  ancora  vivente  il  nodro  ^dtlpreto, 
non  poteva  il  nome  di  lui  annoverarli  tra’  Santi  , o Beati.  Il  perchè 
non  v’  ha  neppur  ombra  di  verifimiglianza , che  Ottone  III. , come  di- 
voto di  S.  xAdaìberto  Pragenfe,  nelle  vicinanze  di  Riva  quello  deflo  fa- 
celTe , eh’  egli  prima  fatto  aveva  nel  Didretto  di  Ravenna , ed  anche  in 
Roma . E fe  ciò  non  fece  Ottone  Ili.  in  Verona  , per  cui  ebbe  per 
altro  molta  parzialità  non  meno  di  Ottone  II.  fuo  Padre , che  però  nel 
Calendario  Trentino  Veronefe  del  Secolo  XIII.  , ovvero  del  principio 
del  fulfcguente,  il  nome  di  S.  ^Adalberto  Vefeovo  di  Praga  non  vi  lì 
legge;  come  poi  potrà  crederli  averlo  fatto  nelle  vicinanze  di  Riva? 
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E come  un  Imperador  rafc,  c cotanto  divoto  del  Santo  Vefeovo  e Mar- 
tire Pragenfe,  avrebbe  ordinata  nelle  vicinanze  di  Riva  sì  picciola  Cbie- 
fìcciuola,  chiamata  pofeia  da  F.  Salatino  Vefeovo  Cadaronenfe  per  la  Tua 
menomezza  Cap fella , e non  anzi  una  Chiefa  piìi  capace  , ed  alla  Tua 
molta -divozione  , ed  Imperiai  munificenza  più  convenevole? 

A quello  poi  , che  dice  il  Sigi  Apologifta  fag.  dy.,  cioè  , che 
„ lo  fteno  Impcradore  ebbe  della  parzialità  per  Verona,  come  compro- 
„ vano  piu  donazioni  da  e(To  fatte  al  Monaftero  di  S.  Zenone  , ed  a* 
,,  Canonici  di  quella  Chiefa,  che  poflTono  vederli  nell'  Ughelli  To.  y. 
3,  col.  748.  & feqq.,  ed  è molto  verifimile,  che  talvolta  in  Riva  fteifa 
„ alIoggialTe,  mentre  in  Documento  dell' anno  983.  prelTo  lo  dello 
„ Ughelli  To.  y.  col.  74^.  Cortis  Regia  vien  chiamata  da  Ottone  II.  fuo 
„ Padre;  il  che,  come  nelle  Memorie  .yfnticbe  fag.  41.  fi  olTervò,  fem- 
„ bra  denotare  Palazzo  proprio  dell’  Imperadore . Niente  più  facile  per 
„ tanto  , fe  non  che  Ottone  III.  divoto  di  S.  Adalberto  Pragenfe  , 
„ nelle  vicinanze  di  Riva  quello  dclTo  facelfc,  che  in  Roma,  c fui  Ter- 
„ ritorio  di  Ravenna  aveva  fatto  . ,,  Sì  a tutto  ciò  niente  fiù  facile 
che  il  rifpondere , ingannarli  anche  in  quedo  a partito  il  nodro  Sig.  Av- 
verfario;  elTcndoli  tal  inganno  feoperto  dall'  oculatiflimo  Sig.  Canonico 
e Bibliotecario  Gio.  Giacopo  Marchefe  de'  Dionisj  in  Troemio  de  Mlpi- 
bus.  Monte  , & Valle  Toenina  &c.  fag.  43.  oc  feq.  , ove  accerta  , che 
„ hyc  ed  germana  Documenti  Icflio , oculis  quam  infpcxi  lidclibus  : ìn- 
3,  fuper  Cafales  duos  in  Veroncnli  Comitatu  jacentes  in  Curte  Reggia, 
3,  quae  vocatur  Zirpa:  non  ergo  Riffa.,  fed  Zirfa  ( prope  Zevium  lo- 
„ cus  ) legendum  ed  &c.  „ Che  le  falfa  è la  lezione  , fu  cui  li  ap- 
poggia il  Sig.  Avverfario , quedi  altro  non  fa , che  anfanare  a fecco  , 
in  volerne  da  elTa  trarre  argomento,  che  abbia  del  molto  verifimile. 

Ma  liccome  non  v'  ha  verilimiglianza  di  Torta  , che  la  Chiefa  di 
S.  .Adelpreto  nella  Campagna  d’  Arco  fiali  fatta  ergere  da  Ottone  III. 
Impcradore  alla  memoria  di  S.  Mdalberto  Pragenfe  ; così  niuna  vcrili- 
militudine  la  può  far  credere  eretta  a S.  .Adelberto  di  Como  , come 
Santo  rutt’ affatto  feonofeiuto  mai  femore  nella  Chiefa  Trentina.  Lo 
delTo  fi  dica  ancor  di  S.  .Adelberto  Vclcovo  di  Bergamo,  c di  S.  ,Adeì- 
berta  ConfelTorc  in  Ollanda,  Difcepolo  di  S.  Willibrordo,  e del  B.  .Al- 
berto Eremita  nel  Territorio  di  Siena  &c.  Di  altro  Santo  adunque  non 
può  crederli  la  detta  Chiefa  fuorché  del  Santo  nodro  Mdelfreto. 

Ciò  che  maggiormente  rinforzali  attefochè  Ambrogio  Franco , che 
fi  è impolverato  non  poco  negli  Archivi  Signori  Conti  di  Arco, 
ed  ha  lafciate  varie  Scritture  alia  Storia  d’  Arco  Aia  patria  , ed  alla 
Famiglia  de'  detti  Signori  Conti  appartenemi , fino  ad  averli  da  lui  la 
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Storia  Diplomatica  della  ftefTa  illuftrc  Famiglia;  cc  la  diper  Clilcfa,  non 
di  S.  ^AdaWerio  di  Praga,  non  di  S.  ^deìbtrio  di  Como , nc  tampoco  di  S.  ^Adcl- 
bcrto  di  Bergamo  ec. , ma  bensi  del  noflro  S.  xAdelprcto  ; la  di  cui  morte 
deferivendo  la  chiama  SanSìijpmi  Traefulis  acerbi^mum  fatum  (a).  Nc  v’ha 
giufto  motivo  di  negare  fede  a fimil  Autore , che  attcAa  ; In  aìiis  bu-  ' 
jufmodi  monumenti!  reperì , ab  olrtenfibui  Dinaflh  in  plani  tic  ^Arci  aedifi- 
catum  fuijfe  Tempìum  Divo  oidelpreto  dicatum  (b).  Oltreché  v’  ha  tut- 
ta la  vcrifimilitudine  , che  i Signori  d'  Arco  ficcome  nel  loro  Terri- 
torio hanno  circa  il  fine  del  XII.  Secolo  fondata  una  Chiefa  a S.Tcm- 
mafo  di  Canterbury,  come  a difenfore  de’  Diritti  Eccidiaftici , l’abbia- 
no pel  medefimo  titolo  alzata  anche  al  noftro  KAdelpreto.  MalIImamcntc 
che  a quefto  Santo  Prelato  altronde  m.olto  divoti  , c fedeli  fidimoAra- 
rono,  eziandio  col  vendicarne  , al  riferir  del  medefimo  Franco  , contri 
i CaArobarcenfi  uccifori  la  morte  recatagli . E ficcomc  prclfo  di  Ro- 
veredo  da  diverfi  pii  Fedeli  fi  diraoArò  molto  particolar  divozio- 
ne a'  Santi  Martiri  difenfori  de’  diritti  EcclefiaAici  , non  folo  col  fab- 
bricare una  Chiefa  al  detto  Vefeovo  c Martire  S.  Tommafo  , mi 
eziandio  coll’  ergere  al  noAro  B.  Vefeovo  c Martire  una  pubbli- 
ca Memoria  Lapidaria , cui  dal  tempo  edace  logorata  cAcndo  , mol- 
to ò verifimile,  che  foAituita  indi  venifTe  altra  Umile,  che  tutt’ora  con- 
fcrvafi,  c di  cui  pofeia  diraAì;  così  non  è maraviglia,  che  anche  nel- 
le  vicinanze  d’  Arco  dalla  pietà  de’  DinaAi  di  quel  Territorio  le  due 
mentovate  Chiefe  tracAero  contemporaneamente  1’  origine.  Che  però 
Odolrico  d’ Arco  (c)  nel  fuo  TcAamento  (d)  pubblicato  a’  24.  Di- 
cembre 1210.  (f^  fi  ricordò  del  pari,  tanto  della  Chiefa  di  S.yAdelpre- 
tOj  quanto  della  Chiefa  di  S.TommafoCantuarienfe , tutte  c due  innalzate 

nella 


(«)  Nella  Dijfcrt,  d:l  B.Adalpr.  p»g.  J9, 
not.  a. 

(b)  Ivi. 

(r)  Fa  figliuolo  del  q.  Federigo  d’Arco, 
e lafciò  dopo  di  fe  fifJiir  fttot  ^deìpretum 
Ì9*  Ripraitdum  impuberu. 

(d)  Si  rapporta  da  Ambrogio  Franco  De 
Aatiquipima  l/lafìrijfimtmm  Cemitum  Arei 
"Prefapia , ptg.  jy.  e fegi.  In  parte  fu  re- 
caro  nella  Difftrt.  del  B.  Adalpr,  jo. 
* feg.  not.  r.  ; ma  intero  riprodurralTi  nel 
Secondo  Volume,  tratto  da  un  Codice  mol- 
to migliore. 

(e)  Die  f'taerìs  (dice  il  Tefiamento  ) 
»8avo  exeuHte  Menfe  Xbrh  A8um  efi  hoc  ia 
Aree  ia  Dome  Ruffeeatii  (jv.  Anne  Diti  vàl- 


lepnse  ducetttepme  decime  ladiS,  XIII.  L'»- 
8ave  exeuKte  menfe  Xbrit,  non  vuol  dir  già , 
come  pensò  Ambrogio  Franco,  agli  8,  di 
Dicembre,  ma  a' 14  di  quello  Mefe,  io 
cui  cadeva  per  appunto  il  Venerdì . fecon- 
do la  Lettera  Domenicale  C.  <^1  foli, 
fra  con  pace  il  nollro  Erudito  Critico  d’ 
effere  avvertito  da  quello  ftelTo , che_  da 
lui  (peg.  jOf.  »M.  I.  Apel.)  vien  tacciato 
di  melu  ìgaeranza,  ch’egli  pure  incorfe  in 
un  errore  fimìle  a quello  del  Franco;  men- 
tre jod.  Apel,  cosi  rapporta  la  Lo- 
cazione dell' Anno  laiq-  (pettantealla  Chie- 
(a  dì  S.  Adelpreto  di  Arco,  la  quale  co- 
mincia : Anne  Detraili  MDCCXXIK  ( legg. 
MCCXXIV.)  Indie.  XII.  die  XII.  exeunte 

menfe 
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nella  Campagna  d’  Arco  , con  qucftc  cfprcflc  parole  ECCLESI^E 
S.  ^DELTRETI  de  Compagna  ^rci  centum  foldos  Feron.  reìiquit.  EccUie 
S.  Tbomae  ET  IHFIRMIS  centum  Soìdos  Verm.  reliquie  ( a')  . 

Anzi  tanto  è vero , che  la  menzionata  Ctiicfa  della  Campagna  d’Ar- 
co  non  d'  altro  Santo  fu  Chiefa  , fuorché  del  Santo  noftro  Pallore  , 
quanto  la  verità  è,  che  non  ha  giammai  cambiato  il  nome  di  Ecclefta 
S.  Tdeìpreti.  Certamente  tutte  le  Carte,  anche  pergamene,  ed  auten- 
tiche, cd  altresì  originali,  che  fonofi  da  me  vedute  , cd  altrove  cita- 
te et),  collantemente  ferban  il  nome  di  Ecclefta  S.ofdel preti . Così  Tuo- 
na una  Carta  del  iato. , due  del  1212.  , altre  due  del  1285.  , e del 
1330.;  per  nulla  dire  della  già  foprannotata  ( di  cui  fummi  non  ha 
guari  tempo  comunicato  1’  originale)  del  1224.,  in  cui  fimilmente  leg- 
gefi  lo  ftelTo  nome  di  S.  ^Adelpreti.  L’unica  variazione,  che  vi  ho  po- 
tuta feorgere,  fi  è nel  Documento  altrove  da  me  prodotto  (c),  in  cui 
appellali  Ecclefta  B.  Melpreti,  di  modo  che  circa  il  nome  di  ^delpret» 
non  vi  feguì  unque  mai  menomifllina  mutazione.  Di  chi  farà  dunque 
per  avventura  tal  Chiefa  fc  non  fc  di  chi  dopo  morte  confervò  mai 
Tempre  in  tutte  le  Memorie  Trentine  a noi  rimallc  , fino  al  1333.  , il 
nome  ora  divSanti  ^ cd  ora  di  Beati  ^delpretiì  Ma  quello  del  folo  nollro 
^4delpreto  fi  avvera  , come^  fi  è veduto  , e può  ognuno  vedere  , nella 
Lamina,  Dittico,  Cataloghi  ec. , cd  è una  manifella  menzogna  convinta 
nel  Capo  I.  ch'egli  fiafi  appellato  Alberto,  non  Tdelpreto  : Dunque  ec. 
Per  1’ oppofito  ne’^  Calendari  proprj  Trentini  sì  Hindcrbachiani , che  Ma- 
druzziani,  dappoiché  cominciolfi  a dilatare  nella  Chiefa  di  Trento  il  Cul- 
to di  S.  Adalberto  di  Praga  , quelli  collantemente  ritenne  il  nome  d’ 
oldalherto,  con  1'  unica  mutazion  d’  una  Lettera,  elTendofi  nominato  ta- 
lora ancor  ^delberto , ma  ^Adalpreto , o ^Adelpreto  non  mai  . Anzi  negl' 
Hindcrbachiani  fi  cfprime  V^Tdalbertus  Tragenfs.  Neppure  nel  Breviarium 
Bohemicalt^  che  MS.  confcrvafi  nell’  Archivio  Capitolare  , vi  comparifee 
tanto  nell’  Indice,  quanto  nel  Corpo,  fuorché  il  nome  di  ^dalbertus  ^ 

E co- 


tnettft  Oteembrì  In  Ripa  in  Demo  Sactrda^ 
tum  ife,  che  pi^.  i26._.yfpe/.  ia  dichiara 
fegnita  F ann»  1224  a'12.  di  Dicembre.  Ma 
cena  cofa  è,  che  die  XII,  eneitnte  nteafe 
DetembrI  non  vuol  dir  giii  a'  12.  di  Dicem- 
bre, ma  bensì  a' 20.  del  medefìmo  Mcfe; 
coofòrme  notoClì  ael  Capo  VL  pag.  77. 
not.  _ 

^«•)  Si  noti  bene,  che  fi  nomina n nel 
detto  Teitameato  gl' Infermi,  ove  fi  parla 


della  Chiefa  di  S.  Tommafo,  e non  ove 
falli  menxione  della  Chiefa  di  S.  Adelpre* 
to;  perché  quella  nel  1210.  non  dovea  per 
anche  aver  aonelTo  lo  Spedale,  di  cui  fi 
favella  nella  predetta  Carta  polleriore  del 
1224. 

(i  ) DIffert.  del  B.  Adalpr.  pcg.  jt.  nel- 
le note  cei.  1.  e pag.  $j.  not.  a. 

(r)  Ivi  Pag.  J4.  nelle  note  ca/.  1.  e 2. 
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Capo  Decimoquinh . , 30 j 

E come  dunque  la  Chicfa  d’un  Santo  coftantemcnfe  nominato 
può  darli  a credere  eretta  ad  un  Santo  perpetuamente  appellato 
bertoy  o ^delberto?  Producafi  un  folo  Documento  autentico  di  pregia- 
ta memoria,  in  cui  tal  Chiefa  lìa  Hata  denominata  , ima  fiata  foltanto, 
Eedefu  S.  yAdalbtrtiy  ed  allora  con  qualche  fondamento  potrà  intenderli 
quella  del  S.  di  Praga.  Finattantochè  non  proverafli  co*  Documenti  al- 
la mano  , che  S.  Adalberto  di  Praga  ferbò  nella  Chiefa  di  Trento  mai 
Tempre  il  nome  di  S.  ^Adelprxto  dal  fine  del  Secolo  XII.  fino  al  1333., 
non  potrà  petfuaderfi  giammai  a’  buoni  intenditori  , che  la  Chiefa  di 
5.  ^delpretv , nel  piano  d'  Arco  un  dì  lituata  , d’  altro  Santo  fiata  fia 
fuorché  del  nollro  Trentino. 

Che  fe  quella  folTe  fiata  Chiefa  di  S.  ofdaìherto  Pragenfe , eret- 
tagli dalla  munifica  divozione  d’ Ottone  III.  Impcradore  , troppo  cele- 
bre, privilegiata,  ed  anche  arricchita  fiata  farebbe  j ne  però  F.  Salati- 
no Vefeovo  Cadaronenfe  fotto  il  Vefeovo  Trentino  F.  Enrico  de  Me- 
tis,  Cancelliere  deH'Imperadore,  ofato  avrebbe  per  modo  alcuno  di  coii- 
difeendere  alle  importune  preghiere,  ed  illanze  di  quelle  pie  , c divotc 
Conforelle,  che  fotto  il  titolo  di  Chiefa  di  S.  Catterin»  la  defiderava- 
no  confacrata.  Ma  trattandoli,  come  fopra  fi  è detto  , d'  nna  Cbitfic» 
duola,  o piuttoflo  CtppelUy  e d’una  Cbicjtcciuolt  y o Cappella  dedicata  a 
chi  era  propriamente  parlando  foltanto  Beato  y e fora* anche  a’  tempi  di 
F.  Salatino  Cbiefticimhy  o Cappella  poco  frequentata,  c negletta  ( do  che 
ad  effa  pofeia  avvenne  altresì,  benché  fotto  il  titolo  di  S.  Catterina  ) ; 
quindi  credette  di  poter  fecondare  le  loro  divotc  premure  , e che  un 
Beato  y febben  Vefeovo  della  Trentina  Diocclì,  ad  una  Santa  di  tutta  la 
Chiefa  univetfale  ceder  doveffe  . Tanto  più  che  il  Vefeovo  F.  Enrico , 
per  di  cui  commcfilone  ciò  efeguì  il  Vefeovo  F.  Salatino,  nutriva  un 
animo,  non  già  awerfo  al  B.  Adelpreto,  ma  bensì  molto  inclinato,  c 
propenfo  invcffo  le  Religiofe  Clauflrali , fccondochè  ebbe  a rimoftrar- 
lo  nel  1336.  sì  a*  24.  di  Luglio  con  le  Monache  di  S.  Margherita  (a), 
come  a’  6.  di  Dicembre  con  le  Monache  di  S.  Michele  di  Trento.  Ol- 
treché il  noflro  Beato  Adelpreto,  febben  nella  propria  Sede  di  Trento, 
non  ebbe  propria  Chiefa  , né  Altare  ( ficcomc  non  1’  avevan  neppure 
Magoriam  c C/Wmw,  tuttoché  riconofeiuti  per  fanti  Confeffori  da  F.  Bar- 
tolommeo  ec.  ) -,  ottenne  però  quanto  baila  pel  pubblico  Culto  d’  un 
Beato y cioè  ed  una  venerabile  Tomba  elevata  da  terra  (b)y  e la  Lami- 

Volume  'Primo.  q ' na 


(a)  Il  Dooimenio  intorno  a qneìle  Mo>  Rrlo,  ebe  iàlfo  è,  anni  falìiflìmo , che  il 
nache  ptodnraflì  nel  fecondo  Volume,  Corpo  del  B.  Adelpreto  fiato  non  Ca  eie- 

(b)  Già  detto  fi  à,  c qui  {iova  il  ripe*  vat*  da  terra y aa  chegiacefie  in  nn  can- 

tone 
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jo5  Kolizie  I/lorico-Crit.  del  oiìelp. 

na  col  titolo  di  S.  ^delpretiy  cd  il  Dittico  coll*  elogio  di  ^iri  Beati  , c 
la  Ferrata  con  le  candele  accefe  , e la  di  lui  facra  Immagine  nell'  an- 
tico Coro  pofta  tra  quelle  d*  altri  Santi  della  Chiefa  di  Trento  , e la 
Dipintura  antichiflìma  fopra  la  fuddetta  Tomba  , ove  vedcli  tuttavia  la 
mano  del  B.  Martire  nel  muro  dipinta  colla  palma,  che  tanto  nel  cafo 
noftro  è ficuro  fogno  del  Martirio  ( non  folo  fecondo  il  Boldetti  , c 
gli  Autori  della  Roma  fortcrranca,  ma  eziandio  giufta  lo  Scacchi,  Tor- 
rigio,  Papebrochio,  Mabillon,  Fabrctti  , Muratori  ec.  ) quanto  fu  ef- 
prelTa  in  Chiefa,  fopra  la  Tomba  col  titolo  di  S.  v/fdeìpretus  , che  vico 
rapprefentato  qual  Martire . Le  quali  tutte  cofe  , Itccome  fonolì  fatte  , 
non  v’  ha  dubbio,  c confervate  , non  fenza  autorità  di  Vefeovi  pii  , 
dotti,  e prudenti,  così  niuna  ragion  vuole,  che  credanfì  effetti  dell' f^no- 
ranza , c dell’  immaginazione  , ma  bensì  alla  verità  del  fatto  fodamentc 
?ppoggiate.  _ 

Onde  niente  è più  facile,  che  il  rifpondere  a quella  interrogazio- 
ne del  Sig.  Apologista  pag.  64.  E come  mai  in  u^rco  una  Cbiefa  al  »a- 
Pro  Kjilberto,  il  quale  non  la  ebbe  nella  fua  propria  Sede  di  Trento  ? Men- 
tre fe  quindi  valcflc  il  conchiudere,  che  non  ebbe  dunque  nella  fua  prò- 
pria  Sede  di  Trento  forra  alcuna  di  Culto  pubblico,  varrebbe  l'inferire 
del  pari,  che  nè  tampoco  lo  ebbe  dopo  iliéaj. , quando  per  altro  ven- 
ne a confeguire  un  Culto  molto  Jolenne  ; concioinachè  non  per  quello 
egli  ottenne  nella  fua  propria  Sede  di  Trento  nè  Cbiefa^  nè  Cbieftcciuola . 
Alla  mancanza  dunque  di  limili  rimollranze  di  Culto  fì  credette,  che  il 
rcllo  potclTc  baftantemente  fupplirc.  Ne  lì  ommetta  di  far  il  dovuto 
riflelTo  fopra  la  diltinzione,  che  falli  nel  Documento  di  F.  Salatino  tra 
il  titolo  di  Beato y cd  il  titolo  di  Santo  ; diltinzione  fatta  da  lui,  non  a 
cafo,  ma  con  molto  avvedimento,  onde  giultilicare  la  fua  condotta  nel- 
la mutazione  del  titolo  del  B.  sAdelpreto  in  quello  di  S.  Catterina  . In 
elfo  Documento  adunque  replicatamente  li  nomini  Ecclef  a feuCapeìla  fanSie 
Cbatarine  que  olim  Ecclefta  Beati  ^delpreti  dicebatur.  Ed  a chi  dovrà  crederli  un 
dì  dedicata  tal  Chiefa?  Ad  di  Praga  ? No, perchè  ne’ Calendari  pro- 

prj  Trentini,  dappoiché  invalfe  il  fuo  Culto,  gli  li  dà  il  titolo  di  5«nfo,  e non 
di  Beato  ; nè  potrebbe  addurli  ragione , perchè  fiali  chiamata  Santa  Catte- 
rina,  c non  Santo  Adelprcto,  ma  Beato  foltanto  , qualor  per  Adclpreto 
dovclTe  intenderli  Adalberto  di  Praga,  non  elTcndo  quefti  mcn  Santo  di 

Catte- 


tone  del  Duomo  fepptl/ito  . Prima  che  11 
aìxatfe  il  p^imetito  del  Duomo  a cagione 
del  nuovo  Altare  , vedevalì  , come  miti 
tanno,  ancora  maggìoimeote  elevato.  Oh 


quante  impolture  fa  ffwrger  1’  impegno  per 
negar  la'Santiti  e Culto  pubblico  al  no  Ilio 
Beato  Prelato  ! 
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Cattcrina.  Forza  c dunque  di  confeiTare,  cheli  VefeovoF.  Salatino,  il  qual 
6orì  forco  il  prefaco  Enrico  de  Mecis,  non  intefe  elTcre  Hata  la  detta  Chic- 
fa  fuorché  del  nodro  Beato  u4dclprcto . E quindi  e,  che  in  un  MS.  per- 
gameno  contenente  il  Sinodo  Oiocefano  celebrato  dallo  ftdfo  Enrico 
de  Mctis  nel  ijjtf. , v’ha  un  Catalogo  de'  Vefeovi  di  Trento,  fcricto 
con  carattere  dello  ftclTo  fecolo  del  medeiimo  Sinodo  , in  cui  il  nodro 
Vefeovo  leggefi  annoverato  col  titolo  di  ^Adel preti  bti  («J.  Ecco  di 
chi  va  incela  1’  ohm  EccUfia  Beati  ^deìpreti. 

Che  però  altro  non  fembra , che  un  andar  taccolando  , 0 piuttofto 
farneticando^  il  domandare  di  nuovo  fu  di  tal  cambiamento  pag,  12;.  e 
feg.  ,Apol.  Sarebbe  egli  per  tnventura  flato  di  ciò  cagione  il  dubbio  , che  il 
primo  titolo  improvidamente , e fenza  fondamento  flato  fojfe  poflo , e che  con 
tutto  il  legato  pio  di  quelt Odorico , pur  meritajfe  d’ ejfer  levato?  Impercioc- 
ché qual  dubbio  più  mal  fondato  può  figurarli  di  quello  , che  il  primo 
titolo  improvidamente  y e fenza  fondamento  flato  fojfe  poflo  , e che  con  lutto 
il  legato  pio  di  quelf  Odorico,  pur  meritajfe  £ e Jfer  levato  , mcrcechc  dub- 
bio figurato  in  chi  riconobbe  T antica  Chiefa  per  ohm  Ecclefia  Beati  oideU 
preti  ? ,Sc  meritava  tal  titolo  £ ejfer  levato , perchè  chiamare  elfa  Chie- 
fa ohm  Ecclefia  Beati  ^Adelpreti  ? Come  fenza  fondamento  cosi  chiamata  la 
mcdclima  Cbiefa  da  chi  con  fondamento  intitololli  pofeia  Ecclefia  feu  Ca~ 
pella  S.  Cbatarine  ? E come  l’uno  fenza  fondamento  , c 1’  altro  con  fon~ 
demento  ? Grazie  però  al  bravo  Apologilla  , che  col  mover  tal  dubbio  , 
ha  dimollraco  almeno  di  dubitare,  fc  quell’ antica  Chiefa  folle  Chiefa 
del  nollro  B.  Adelpreto,  fopra  di  cui  fa  cadere  il  medelimo  dubbio. 

Egli  però  foggiugnendo  in  apprclTo  pag.  126.  Ho  detto  che  per  mo^ 
do  di  difputa  in  onore  del  noflro  Vefeovo , non  del  Tragenfey  voleva  io  fup» 
porre  eretta  la  Cbiefetta  £.Jrco^  e non  gih  perché  deìla' prima  mia  opinione 
pentito  io  mi  fia  ; convicn , che  $’  impugni  quella  llclla  fua  prima  opi- 
nione con  le  fue  armi  mcdclime  prefe  dalla  pag.  lay.  Conciolliachè  fe 
flravaganza  gli  fembra,  che  un  Beato  recente  ^ e domeflico  abbia  dovuto  dar 
luogo  ad  un  Santo  antico  e foreflieroy  cioè  il  B.  Adelpreto  di  Trento  y a 
S.  Cattcrina  d’ Egitto , eh’  è quanto  a dire  un  Beato  d' una  Chiefa  par- 
ticolare ad  una  Santa  della  Chiefa  univcrfale  ; quanto  maggiore  ftrava- 
ganza  farà,  che  il  Santo  celeberrimo  Manirc  di  Praga,  c della  Germa- 
nia, ed  anche  in  Italia,  e nella  Chiefa  tutta  cotanto  famofo,  il  di  cui 
Culto  da  Ottone  III.  Imperadore  fu  molto  dilatato  , c dilatato  vuoili 
giulla  la  prima  opinione  ancora  nel  Trentino,  cioè  non  lungi  da  Riva  di 
Trento,  appellata  pag.  oipol.  da  Ottone  II.  fuo  Padre  Cortit  RegiOy 

Q^q  3 non 


(a)  Nella  Differt.  del  B.  .Adalpt.  pag.  41. 


Digitized  by  Google 


go8  Notizie  tflorico-Criì.  del  H.  ^delf. 

non  perfanfo  nel  mcdefimo  Imperio  abbia  dovuto  dar  luogo  ad  un  altra 
molto  piti  antico,  ed  altresì  foreftiero  , vai  a dire  alla  predetta  Santa  di 
Egitto  ? Non  corre  qui  pure  in  rapporto  agli  Stati  dell'  Imperio  il  per- 
tbè  mai  levare  il  Culto  ad  un  Santo  recente  , e domeflico  , per  donarlo  ai 
urta  Santa  antica  ^ e forefliera^  qual  è Santa  Catterina?  Non  è forfè  in  ri- 
guardo air  Imperio  Santo  domeflico  Adalberto  Pragcnfe  ? Non  è Santo 
molto  piu  recente  tn  rapporto  a S.  Catterina  , dìe  il  B.  Adelpreto  in 
rapporto  allo  ftclTo  S.  Adalberto  Pragenfc  ? Sarebbelì  ofato  fotto  F.  En- 
rico de  Metis  non  fole  Vefeovo,  e Principe  dell'  Imperio,  nta  ancora 
Cancelliere  Imperiale,  di  mutar  l'antico  titolo  della  f>retcfa  Chiefa  Im- 
periale in  tute' altro  d'una  Santa  d’Egitto?  Da  qual  parte  dunque  delle 
dne  opinioni  contrarie  ftia  la  flravaganza  con  tanto  calore  obbicttata  » 
jafeio  il  giudicarlo  a chi  legge. 

Aggiungerò  qui  fohanto,  che  fe  folle  flravaganza  nel  cafo  noftro 
il  cambiamento  del  titolo  d' un  Beato  nuovo , quantunque  domedico , in 
quello  d'una  Santa  antica,  febben  edranca  , c ciò  per  fecondar  le  pie 
Conforelle  d' uno  Spedale , particolarmente  divote  alla  fanta  Martire  di 
Egitto  ; farebbe  altresì  flravaganza  il  cambiamento  del  titolo  della  Cbie- 
fa  maggiore  d'Ancona,  la  quale  z tempi  d’Alelfandro  III.»  c dcirim- 
perador  Federigo  I.  nel  1177.  tuttavia  appellavafi  di  S.  Lorenzo  Roma- 
no Protomartire  : Hoc  geflum  fuit  ( così  prelTo  il  Baronio  al  detto  an- 
no ) in  Civitate  ^Anconae  in  Ecclefia  Majori  S.  Laurentii  ; nel  nuovo  tito- 
lo di  S.  Ciriaco,  il  quale  per  altro,  al  dir  dello  ftclTo  Baronio  all'  an- 
no 361.  , cujus  Civitatis  7raeful  fuerit  ignoratur.  Potrà  dirli  di  tal  cam- 
biamento dell'antico  titolo  di  S.  Lorenzo  nel  nuovo  titolo  di  S.  Ciriaco- 
dalF  Apologida  ; farebbe  egli  per  avventura  flato  di  ciò  cagione  il  dubbio  , 
tbe  il  primo  titolo  improvidamente  , e fenza  fondamento  flato  foffe  poflo  ? 
Certamente  non  v'ha  alcuno,  che  riconofea  in  fimile  cambiamento  dì 
titolo  flravaganza  di  fotta , febben  per  altro  fi  fa  un  altro  cambiamento 
fe^uito  già  prima,  cioè  che  a'  tempi  di  S.  Agoftino  , come  apparifee 
da'  fuoi  Sermoni  31.  32.  de  Diverjity  era  molto  celebre  in  Ancona  la 
Venerazione,  e Culto  del  Protomanire  Stefano,  cui  la  prima  Cattedra- 
le di  quella  Città  fu  dedicata.  Se  però  tanti  cambiamenti  di  titoli  in 
una  infigne  Cattedrale  non  portano  flravaganza , perchè  flravaganza  farà 
nel  cafo  noftro  d'una  picciola  Cbiejìceiuola y o CappeUay  il  cambiamento 
fuddetto  ? Cosi  pure  flravaganza  non  v'  ha,  che  piu  non  flavi'  in  Tren- 
to la  Chiefa  de’  SS.  Gervafio  e Protaflo , e nè  tampoco  al  dir  del  Ma- 
riani nel  iixoTrento  fag.TZ.y  niAltarey  nèlmmagincy  febben  Chiefa  eret- 
ta da  S.  Vigilio  ; nè  pili  in  Perginc  la  Chiefa  di  S.  Siflnnio  , di  cui 
parla  una  Carta  Originale  del  1181.  Vedi  pag.  19.  not.  b. 
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Nc  fi  obbietti  (pag.iiS.uipol.)  la  foprannorata  Locazione  dell' an- 
no 1224.  fpcttantc  alla  Chlefa  di  S.  ^dclpreto  d’ Arco  , facendo  forza 
fu  quelle  parole  : nomine  locationis  in  perpetuum  imxfìixit  7A>aniifium  Con- 
verfum  S.  ^Adeìpreti  de  ^rcu  accipitntem  prò  fé  & vice  fuarum  S ororum 
Converfarum  fuprafcripH  Hofpiialis  S.  ^Adelpreti  &c.  , per  quindi  far  cre- 
der tal  Chiefa  molto  fuperiore  a'  tempi  del  nofiro  ^deìpreto , onde  po- 
ter confeguire  Ofpedaìe  ,Converfo  , Converfe  &c.  Imperciocché  per  nulla 
dire,  che  fc  tal  Chiefa  fiata  fofie  di  tale  e tanta  antichità  , fe  ne  ve- 
drebber  della  medefima  più  vetufie  Memorie,  che  le  feoperte  fin  ora  , 
ad  ifventare  fimile  conghiettura  può  bafiarc  il  riflettere , che  da  Salomo- 
ne fuccelTore  immediato  del  nofiro  ^Adeìpreto  fi  è tutt’  un  tempo , e fon- 
data la  Chiefa  di  S.  Croce  di  Trento,  e qui  eretto  l' Ofpedaìe  , c da- 
tane la  cura  a Lanfranchino  Converfo  Crucifero,  giufta  un  Documento 
del  iiSj.  (a)  i e che  conforme  altro  Documento  del  1194.  altra  Chie- 
fa della  Campagna  d’Arco  dedicata  a S.  Tommafo  di  Canterbury  fi  no- 
mina Ecclefìa  a Diio  Odorico  Seniore  de  .Arco  inter  Arcum  & Ri  pam  nomi- 
ne Infirmorum  fundata  ( t ) , perchè  appunto  con  la  Chiefa  fu  pur  anche 
nel  medefimo  torno  di  tempo  1’  Ofpedaìe  fondato  . Tanto  v’  ha  tutto 
il  motivo  dì  credere,  che  anche  la  Chiefa  di  S.  Adelpreto  della  Cam- 
pagna d’ Arco  feguì  al  martirio  del  nofiro  S.  Vefeovo , ed  à lui  fu  de- 
dicata. E quindi  c,  che  nelle  piu  antiche  Carte  a noi  rimafic  non  faf- 
li  menzione  alcuna  nè  di  tali  Chiefe  , nò  degli  anneflì  loro  Spedali  at- 
tefa  la  lor  poca  antichità;  e però  è vanillimo  il  pretendere  cit.  pag.  126. 
Apoi.  , che  la  fuddetta  Carta  di  Locazione  del  1224.  molto  maggior 
antichità  a maraviglia  confermi , ed  il  foggiugnere  : Abbiamo  veduto  , co- 
me fin  dall’ anno  tato,  quejìa  Chiefa  era  in  effere.  Di  qu)  veggiamo  , che 
unito  alla  Chiefa  era  uno  Spedale  ^ che  aveva  rendite  ^ con  gente  al  fuo  fer- 
vizio.  Tutto  quefìo  indica  certamente  un  origine  più  antica  di  quella  del  no-_ 
flro  Vefeovo  Alberto^  che  folamente  trenta  tre  anni  prima  era  flato  uccifo  i 
Ma  tanto  è falfo , che  ciò  indichi  certamente  un  origine  più  antica  del  tto- 
flro  Vefeovo,  quanto  è vero,  che  non  indican  certamente  un  origine  più 
antica  del  nofiro  Vefeovo  le  fuccennatc  due  Chiefe  di  S.  Croce  e di  S. 
Tommafo,  co'rifpettivi  loro  Spedali,  rendite,  c gente  ai  lorofervigio  (c). 
Oltreché  già  notammo  pag.  3 04.  not.  a. , che  nel  Teftamento  d’Odolrico  d'Ar- 
co  del  iato,  fallì  menzione  bensi  dello  Spedale  unito  alla  Chiefa  di  S. 
Tommafo  Cantuarienfe , ma  non  già  dello  Spedale  annefib  alla  Chiefa 


( a)  Lo  cUremo  nel  fecondo  Volotne  con 
pia  Miri  Docameoti  fa  qnelto  propolito . 

((}  La  Dlfffft.  iti  B Aia/pr. pag. 
le  note  et/.  1. , e nel  Volane  fecondo . 


(e)  Lo  (lelTo  fi  dica  degli  Spedali  forco  il 
Vefeovo  Federigo  Wanga  eretti , de’  quali 
vedranfi  le  Catte  aucemiebe  nel  fecoodo 
Volarne. 
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di  S.  Adelpreto . Che  fc  lo  Spedale  dì  quella  Chiefa  accennato  nella 
Carta  del  1234.  , ma  non  in  quelK  altra  del  1210.  , venilTe  ad  indicar 
{ertamente  un  origine  più  antica  di  quella  del  noflro  f^efeovo  Alberto  ; quan* 
to  più  lo  Spedale  della  Chiefa  di  S.  Tommafo  Cancuarienfe , motivato 
inunaCanadel  1194. > verrebbe  a far  credere  certamente  un’origine  più 
antica  di  quella  dello  ftelTo  Santo  Marcire  Cancuarienfe  ì Morì  quello  San* 
toPrelaco  per  la  Libercà  Ecclelianica  nel  di  29.  del  Dicembre  del  1170. 
Lafeiò  di  vivere  il  nollro  Sanco  Vefeovo  per  la  Hclfa  Libertà  Ecclelìa'* 
llica  nel  di  8.  di  Marzo  del  1177.  La  Chiefa  da'  Signori  Arcenlì  eret- 
ta nel  1194.  al  Primo,  ebbe  tollo  unito  io  Spedale  ; ma  la  Chiefa  al- 
zata dalla  pietà  de'  medellmi  Arcenlì  al  Secondo , cosi  era  in  edere 
nel  1210.,  che  di  Spedale  non  fallì  rocnomiflìmo  motto,  ma  bensì  in 
Carta  polleriore  del  1224.  Ed  ecco  dileguata,  qual  fiocco  di  neve,  la 
grand'  obbiezione  dell'  Avverfario  . 

IX.  Quindi  fembra  pure,  che  nel  Libro  Liturgico  \TanghIano  leggen- 
doli non  già  come  pretendelì  pag.  64.  ofpol.  S.  ^Alklpti  Ep.  & Maru , ma  S, 
t/fdelpti E.& M.,  e ceniUìma  cofa  clfendo, che  l'abbreviatura,  o cifera  dell' 
lAdelpti  fopra  il  p.  porta  ^delpreti^  lìccome  l’abbreviatura  focto  il  p nel 
S.  Rupti  rende  Ruperti  ; non  altri  può  crederli  il  S.  oideTptus  regiftrato 
nell'  Indice  dello  ìlelTo  Libro  Liturgico  Wanghiano,  fc  non  fc  quegli, 
che  nel  Calendario  Udalriciano,  così  è mentovato.-  bic  obiit  ^/fdelpret* 
Mr  7 £’  {a).  Il  nollro  Sig.  Apologilla  però  ferivo  pag.  64.  „ Che  nè 
„ meno  il  nollro  Lezionario  chiama  oidelpreto  il  Pragenfe , come  dà  ad 
„ intendere  il  Sig.  Decano,  ma  ofdtlptui  , ed  avendo  in  Marzo  fcritto 
„ Ruptusy  per  dire  Ruperto^  non  Rupreto,  lì  può  ben  credere,  che  an- 
„ che  il  p.  in  vddelptus  per  /er,  non  per  pre  vada  interpretato. ,,  Se  lìa  di 
M onlìg.  Decano  la  falfitk  sì  manifefla.,  c la  sì  patente  menzogna.,  non  d'altro , che 
d’occhi  tal  che  non  Ceno  occhi  di  Tantoffo,  che  avea  gli  occhi  di  panno  ) fa  di  me^ 
Pieri  per  toccar  con  mano  la  tseriti,  che  Vs^delptus  del  Lezionario  va  in- 
terpretato non  per  per , ma  per  pre  ; lìccome  per  l' oppofito  il  Ru^tus 
va  interpretato  non  per  pre,  ma  per  per.  Nelle  Giunte,  e Correzioni  da 
farfi  alle  Memorie  .Antiche  di  Rovereto  in  fine  fi  avverte  , che  dee  leggerfi 
cosi  ; Adelpti  E.  m‘.  Ma  quella  llelTa  correzione  non  tiene , perchè  decfi 
leggere  .Adeìpti,  foltanto  coll' abbreviatura  fopra,  non  fotto  il  p . Ciò 
nulla  ollante  la  carità  vuole , che  mi  adenga  dal  ridire  di  lui,  quello  che 
Ctnza  pudore  egli  difle  di  Monlìg.  Decano,  di  non  avere  ad  altro  fine 

una 


^ (a)  Non  importi  che  qui  M’ Adelpret* 
non  fi  premetti  il  s.  , baflando  il  M.  per 
fignificare  1»  untiib.  Onde  a più  altri  Mar- 


tiri retiftrati  in  elio  Calendario  non  pre- 
metcefi  il  S. 
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vns  il  patente  menzogna  fpacciata,  che  per  occultare  a diritto  ^ 0 a rovefcio 
il  vero , lujingandojì  che  coll"  ifpezione  oculare  del  Lezionario  ( gran  faggio 
egli  ci  ha  dato  d’ ifpezion  oculare  nell’  ^Adelpti  , c nell’  ^del^ti , per 
altro  necejjaria  ) non  a tutti  riufeito  fofj'e  di  feoprire  il  di  lui  inganno , Nc 
importa,  che  nel  medefimo  Libro  liturgico  Wanghiano  fi  rapporti  il 
S.  ^Adelptus  E.  & M.  nel  mefe  d' Aprile  , perchè  anche  del  marti- 
re S.  Canuto  il  vecchio  fi  fa  memoria  a’  7.  di  Gcnnajo  nel  Martiro- 
logio Romano,  e non  per  tanto  il  P.  Antonio  Pagi  ( Crit.in^nnal.  Ba- 
ronii  ad  ann.  11 6/^..  n.xti.)  oflerva:  SanEìum  Canutum  Seniorem^  non  die 
feptima  Januarii , ut  tic  Baronius  per  per  am  fcribit , fed  die  decima  menjìs 
Julii  coli.  Fu  avvertito  prima  ancora  dal  P.  Giovanni  Bollando  in,ASì. 

SanEìor.  Vll.Januar.  Duo  fuere  Canuti  Peges,  in  SanBorum  numerum  puhìica  Ecck- 
Jiae  auBor itale  relati:  prior  tabuli s Romani  Martjrologii  ad  j.Id.  Januarii  in- 
fcriptusycolitur  io.  Julii, quo  die  ejus dabimusvitam i alter  hoc  die  coli ,rurfum- 
que  i^.Junii,  ab  Ecdefia  Slewicenji  aliifque  confuevit  ó'c.  Ora  fe  Tcfem- 
pio  de'  due  Canuti  fui  propofito  del  noftro  ^Adelpreto  è più  flringente  di 
tutti,  qual  maraviglia  fia,  che  il  nome  di  lui  ora  veggafi  annoverato  nel 
mefe  di  Marzo , ed  ora  regiftrato  nel  mefe  d’ Aprile  f Delle  Feftivirà 
de’  Santi  folite  celebrarli  in  tempi  diverfi,  veggafi  lo  Spondano  all'An- 
no 109.  n.  Vili.  Qui  aggiungerò  bensì,  che  fe  t giorni  de-  Santi  , 
notaci  nc'  Martirologi,  bene  fpcflb  fono  giorni  molto  diverfi  da  quel- 
li della  lor  fanta  morte  ; molto  più  ciò  dirli  dovrà  nel  cafo  noftro  , 
mentre  il  Libro  Liturgico  del  Vefeovo  Federigo  V7anga  non  contiene 
nè  un  Martirologio,  nè  un  Calendario , ma  un  Indice,  o fia  Regiftro  de’ 

Santi  in  diverfi  meli  diftribuito.  Avvertì  molto  a noftro  propofito  il 
prelodato  P.  Antonio  Pagi  Crit.  HiJI.-Cbron.  in  ^/fnnal.  Bacon,  ad  ann.  1 1 54. 
num.  XXIV.  „ Dics  in  Martyrologiis  notati  plerumque  diverfi  fune  a. 

„ diebus  SanAorum  cmortualibus , ut  millics  infinuavi  ad  vulgarem,  quac 
„ invaluerat , opinionem  penitus  profligandam  . „ Veggafi  Saec.  i.  ad 
.Ann.  Cb.  67.  num.  XXIII. 

Si  aggiunga  eziandio,  nulla  rilevare,  che  nell’ Indice  del  Libro  Li- 
turgico Fedriciano,  ove  nel  Mefe  d’ Aprile  falli  ricordanza  di  S.  Adcl- 
prcto,  fi  efprima  V In  Nat.  Imperciocché  come  ben  avvertì  l'Apologifta 
raedefimo  pag.  334.  „ la  voce  Natalis,  0 Natale,  in  linguaggio  Eccle- 
„ fiaftico,  oltre  al  giorno  della  morte,  indica  talvolta  quello  dell’  Or- 
„ dinazione,  fe  fi  tratta  d'  un  Vefeovo  , talvolta  la  Traslazione  delle 
„ Reliquie  del  Santo , o la  Dedicazione  della  Chiefa , in  una  parola  qua- 
„ lunque  Solennità,  e Fella  . ,,  Così  egli  pag.  344.  not.  8.  , ove 
cita  il  Baronio , Fiorentini , Fontanini , ed  il  Sig.  Co.  Federigo  Althan . 

Non  v’  ha  dunque  maraviglia , che  nel  detto  Indice , regiftrato  venga  . 

il  no- 
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il  nome  di  S.  Adclpreto  nel  mefc  d’ Aprile  coll’ cfprcffion  del  Natale  ; 
maraviglia  farebbe  bensì,  qualora  per  V ^Adeìpreto ^ in  elfo  Indice  anno« 
vcrato , andaffe  intefo  oidaìberto  di  Praga , come  Santo , che  fotto  l' Im- 
pcrador  Ottone  III.  ottenne  Chiefa  nelle  vicinanze  di  Riva.  Quali  che 
d’un  Santo  nella  Diocefi  di  Trento  cotanto  famofo  , che  lino  da’  tem- 
pi d’ Ottone  III.  avuta  avefle  Chiefa,  e pubblico  Culto,  riufcilTe  age- 
vole a pcrfuaderli  , che  lo  ftelTo  Libro  Wanghiano  , comechè  fcritto 
foltanto  non  guari  dopo  il  principio  del  Secolo  tredicelimo  , folTe  il 
primo  a farne  menzione,  non  fenza  mdftrare  ignoranza  del  vero  fuo 
nome . E così  Rato  folle  il  primo  a ricordarlo  fotto  tal  nome  non  fuo, 
che  pofeia  non  li  folTe  giammai  con  lo  ftelTo  appellato  ; anzi  tutt'  af- 
fatto veniflc  ommcRo , tanto  nel  Calendario  Trentino  Yeronefe  del 
Secolo  XIII.  ovvero  del  principio  del  fulTcgucnte,  quanto  in  altro  dc^ 
PP.  Agoftiniani  di  Trento  del  Secolo  XV.,  per  tacere  più  altri. 

Aggiungali,  che  a’  tempi  del  Vefeovo  Wanga  certa  cofa  eflendo; 
che  il  noRro  S.  Adclpreto  di  già  Culto  pubblico  confluito  avea  nella 
Cattedrale  di  Trento,  niente  è più  verilimile  , che  folle  ricordato  nel 
Libro  Liturgico  MTanghiano,  cioè  Lezionario  ad  ufo  della  MelTa  nella 
Cattedrale  di  Trento . E per  qucRo  appunto  , eh’  avea  Mclfa  in  efla 
Cattedrale,  ma  non  nelle  Chiefe  di  tutta  la  Dioccli,  quindi  ne'  pofeia 
fcritti  Calendari  fpettanti  a tutte  le  Chiefe  della  Dioccli  non  li  trova 
regiRrato  il  fuo  nome,  conforme  diremo  a fuo  luogo. 

X.  E che  il  Culto  nel  tredicelimo  Secolo  dato  dalla  Chiefa  di 
Trento  a S.  Adclpreto  Vefeovo  c Martire,  non  folTe  quello  che  davafi 
a S.  Adalberto  Vefeovo  c Martire  di  Praga,  ma  bensì  al  noRro  Vefeo- 
vo c Martire  S.  Adclpreto  , s’  impara  da  un  Codice  in  foglio  fcritto 
. in  membrana , che  nelT  antica  Biblioteca  del  CaRcllo  di  Trento  li  con- 
ferva tutt' ora,  e può  vederR  al  tiwm.  33.,  onde  R accerta,  che  la  FeRa 
di  S.  Adalberto  Vefeovo  e Martire  di  Praga  introdotta  venne  guari  do- 
po fotto  AIclTandro  Vefeovo,  Duca  di  Mazzovia,  Cardinale,  c Patriar- 
ca d'Aquilcja  : mentre  in  elTo  Codice  così  leggeR  Icritto  di  mano  del 
Vefeovo  Giovanni  Hinderbachio:  ,,  Hic  contincntur  infraferipte  HiRoric 
„ notate.  Primo  HiRoria  S.  Stanislai  Epi  Cracòvienlis  & Martyris  . 
,,  Secundo  HiRoria  S.  Adalbcrti  Epi  & Mar.  Pragcnlis.  Tcnio  HiRo- 
„ ria  S.  Hcdvvigis  Vidue  DucilTe  SileRe.  Quarum  prime  due  deferipte 
„ ac  notate  funt  ac  FESTA  EORUM  INSTITUTA  PER  ILLUSTREM 
„ PRINCIPEM  EX  GENERE  DUCUM  MAZOVIE  AC  GENEALO- 
„ GIÀ  REGUM  POLONIE  DNOM  ALEXANDRUM  EPùM  TRI- 
ì,  DENTINUM  S.  R.  E.  CARDINALEM  S.  LAURENTII  IN  DA- 
„ MASO  AC  PATRIARCAM  AQUILEGIENS.  IN  CONCILIO  BA- 

SI- 
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SILEENSI  CREATUM.  Tenia  vero  per  ,Dnmn  Georgium  Hocke 
■}>  ex  nobili  profapia  Ducatus  Slefie  in  papyro  hne  tranfaiilTa  & julTu 
noRro  deferipta  & notata  ad  funiram  diAorum  predecelTormn  noftro> 
» rum  memorìam  . Joannes  Hinderbach  eorundem  fuccelTor  indignus 
„ propria  manu_ fubfcripfit . ET  IN  EORUM  MEMORÌAM  IN  CA- 
„ FELLA  EPALI  SEU  KATEDRALI  ECCLIA  CONSERVARI.  ET 
„ SINGULIS  ANNIS  EORUM  FESTA  AGI  CONSTITUIT . SAL- 
„ TEM  A CLERO  IN  DIVINIS  LAUDIBUS  ET  HORIS  CANO- 
„ NICIS  AD  MERITUM  CELESTIS  GRATIE  AC  IMPETRANDE 
,3  VENIE  PERSOLVENDIS.  „ Ecco  che  molto  dopo  del  Secolo  tre- 
dicelìmo  invalfe  nella  Chlcfa  di  Trento  il  Culto  di  S.  Adalberto  Vef> 
covo  c Manirc  di  Praga. 

XI.  Bensì  certa  cofa  è,  che  nel  Secolo  tredicciìmo  di  gii  era  io- 
valfo  il  Culto  pubblico  del  noRro  Vefeovo  e Martire  S.  ,Aàdpreto . On- 
de in  un  originale  Indulto,  e Diploma  (a)  del  celebre  ragguardevo- 
liilimo  noRro  Vefeovo  , e Principe  Egnone  , de'  Conci  d’  Eppao 
( il  qual  Indulto,  e Diploma  conferva  tuttavia  il  Rio,  per  cui  Rette  in 
luogo  pubblico  appefo  } tra'  fantKfimi  nomi  della  BeatiRìma  Vergine  Ma- 
ria, e de*  Beati  AppoRoli  Pietro  e Paolo , e di  tutti  i Santi , vi  R ef- 
primono  ( come  più  Hate  dicemmo  ) quegli  ancora  GLORIOSORUM 
MARTIRUM  VIGILII  ET  ADELPRETTI  (i)  PATRONORUM  NO- 
STRORUM.  E tutti  e due  invocanti  come  Avvocati  , il  primo  come 
principale,  il  fecondo  come  men  principale  della  Chiefa  di  Trento,  cen- 
tra le  rovine,  e danni  recati  dall' Eretico  Ezclino  di  Romano,  con  cui 
i CaRrobarcenH  della  Val  Lagarina  H collegarono  coatra  la  medefima 
Chiefa.  Tanto  dubitar  non  H può,  che  il  Culto  pubblico,  dato  dalla- 
Chiefa  di  Trento  nei  trediceHmo  Secolo  a S.  ^deìpreto  , Ha  quel  deRb 
appunto,  che  davaH  al  noRro  ^Adelpreto.  Anche  in  altra  Carta  origina- 
le del  medeHmo  Egnone  vien  menzionata  Brajda  (c)  Epitui  jacens  apud 
Sc^  ^Addprttum  (d).  Che  fe  il  valorofo  Autore  della  Difcfa  deìfe  Mt- 
morie  Storico~Critico^romìogiche  del  Regno  de'  Longoltardi  et.  alla  pag.  ly. 
da  quelle  parole  di  Paolo  Diacono  intorno  a Venanzio  Fortunato  : 

f'olume  Trimo.  R r n* 


(а)  Ha  la  Data  : Bt$izarri  turren»  %Ann* 
DSi  mi/ttm»  ÀMcetttino  gtiiiquaglm*  ó3av« 
ìniiB.  prima  Ut  Lune  yWJ.  iatraHte  Dtctm~ 
bri.  Si  conferva  nell'Archivio  del  Moni* 
fiero  antichiriìmo  di  S.  Michele,  o (ìa  di  S. 
Chiara  preflo  Trento. 

(б)  IJ ^dtlpretti  col  raddoppiato  t le^« 
gefi  eiiandio  nella  Continuazione  del  Pit* 

- fico  Udalriciano,  e nell'Adelprecane. 


(e)  Brtfda  lignifica  lo  fteflb,  che  Cam* 
po  fuburbano , onde  raccoglied  vino  , era* 
no , legume  ec. , fecondocoe  dietro  il  GTof- 
Àrio  di  Carlo  Da  Fredie,  SiworeDi  Can. 
ge,  vedremo  nel  fecondo  Volnme. 

(d)  Fona  la  Data  : .Awtt  DSi  M.  CC. 
LXyi.  India,  luna  die  Sabati  XU  Mranl. 
Stptembrì  ta  Ripa  la  Tafali» 
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...  ne  judice  fpernar  ab  aequo, 

Eximiis  meritis  pofce.  Beate,  precor, 
raccoglie  la  di  lui  Santità,  c Culto;  che  dovrà  dirli  della  Santità,  e Culto 
del  noftro  Adclpreto , attefa  la  teftimonianza  del  prclodato  Egnone , come 
molto  piu  vicino  all'anno  cmortuale  dello  ftelTo  Adclpreto  , che  Paolo 
Diacono  a quello  di  Venanzio  Fortunato?  (a) 

XII.  Ma  qui  parmi  di  udire  , anzi  odo  I’  Apologifta  , che  nulla 
punto  s'  arrende , ma  tutto  corrucciato  alza  la  voce , ed  oppone  qual 
invincibile  Achille,  il  lìlenzio  del  Vefeovo  Aidrico,  o Ha  Aldrighctto 
da  Campo,  nella  Carta  di  cui  del  H33.  (b)  il  noftro  Vefeovo  vien 
nominato,  ma  fenza  titolo  di  Martire,  di  Santo,  o di  Bealo  . Ecco  le 
fue  parole  pag.  97.  e feg.  „ In  Carta  del  1233.  fotto  il  Vefeovo  AI- 
„ drico,  o fia  Aldrighctto  da  Campo , prelTo  lo  fteffb  Sig.  Decano  pag.  y. 
„ ( fe  pure  fede  alcuna  merita  quefto  Documento,  mentre  l'anno  1234. 
„ come  fi  vede  dall'  Hundio  Metrop.  Salisburgenf.  pag.  16 j.  era  tuttavia 
„ Vefeovo  di  Trento  Gerardo  Cremonefe  , c nel  Catalogo  del  Genti- 
,,  loti  preffb  l'Ughelli  accrcfciuto  To.  y.  col.  60 j.  Aldrighctto  fu  clet- 
„ to  Vefeovo  di  Trento  folamcntc  l'anno  i23y.  c fecondo  il  Pincio 
,,  l'anno  1235.  ) vien  nominato,  ma  fenza  titolo  di  Martire,  di  Santo, 
„ o di  Beato.  „ Chi  cosi  obbietta  però,  chiaramente  dimoftra , che fcrivc 
pure  e prette  panzane,  danzane,  perchè  Aidrico  in  elTa  Carta  non  nomina 
nc  .Alberto , nè  Adelpreto , ma  ordina  foltanto , che  venga  autenticannen- 
tc  rilevata  dal  fuo  Originale  l'Inveftitura  del  1161.  Tanzane,  perchè  in 
quefta  Inveftitura  del  ii5i.  elfendo  ancor  vivente  il  noftro  Adclpreto, 
non  potè  nella  medefima  intitolarli  nè  Martire,  nè  Santo,  aè  Beato  (c). 

Tarh- 


(а)  Laddove  la  Carta  d’Eenone  , Vef- 
COTO  d'  età  molto  provetta  , e del  1158.  , 
c l'anoo  eraortuale  del  noftro  Adclpreto 
cade  nel  1 177.  ; anello  cmortuale  di  Ve- 
nanzio Fortunato  e circa  il  DC.  , e Paolo 
Diacono  fiori  dopo  la  meti  del  Secolo  Vili. 
Fu  dunque  più  lontano  Paolo  Diacono  dall’ 
anno  cmortuale  di  Venanzio  Fortunato  , 
ch'Egnone  da  quello  d' Adclpreto  ; e però 
le  quegli  merita  fede  , anche  quelli  molto 
più  la  rifeuote. 

(б)  Che  quefta  Carta  meriti  tutta  la  fe- 
de , e debba  correggerli  con  la  medelima 
quello  leggefi  preuo  I*  Hundio , Ughelli  , 
Pincio  cc.  , lo  dimoftrercrno , dandola  effa 
pure  nel  fecondo  Volume  con  più  altri  fi- 
mili  Documenti. 

(e)  Avendo  ferino  il  q.  Monlig.  De- 
cano Pilatì  pqg.  5.  , che  la  „ Carta  87. 
„ del  ii;ì.  fotto  il  Vefeovo  Aderico,  o (ia 
„ Aidrico , o fia  Ulrico  di  Campo  , per 


„ fuo  ordine  pubblicata  , deferive  per  ex- 
„ uafum  la  precedente  Inveftitura  del  Ca- 
n Hello  di  Madruzzo  fotto  I'  anno  1161.  , 
„ cooceltc  dal  noftro  Santo  Vefeovo  , ove 
„ li  nomina  Adc/pretui  „ avrebbe  dovuto 
ballare  a chi  non  iferive  alla  cieca  , ed  a 
fpTM^te,  per  conofeeret  che  in  quella  In- 
veftitura  non  poteva  nominarli  ni  Martire, 
ni  Santo,  ni  Bear*.  Di  chi  fia  dunque  la 
Scrittura  confiffeme  nel  provar  favate  con  faifi- 
là,  e ba)e,  fedi  Monfig.  Decano . odelS'g. 
Apologifta,  giudichi  chi  legge  ; al  cui  giu- 
dizio altresì  lafcio  il  pronunziare  a chi  li 
convengono  quelle  altre  modeftilTime  parole 
dell*  Apologifta  medefimo:  come  mai  con  tan- 
ta ignorama  fi  ferivano  libri  eggid/  , e fi  tro- 
vano poi  parabolani , che  gli  approvano , e com- 
mendano f Mellonaggini  di  quefia  fatta  non  pof- 
fono  già  condtnarfia  chi  ferme  in  un  fecola  ti 
di  lumi  , e notizie  abbondante  , come  il  pre- 
fente. 


\ 
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7anzatu  la  terza  volta , perchè  da  mano  contemporanea  nelle  Giunte  fat- 
te fuor  d'ordine  al  Dittico  Udalriciano  , per  altro  veduto  dallo  ftelTo 
Apolo^ifta,  e copiato,  (i  ha  ferino  a caratteri  molto  vilibili  a chi  qual 
Tantoffo  non  porta  gii  occhi  di  panno , che  ^Anno  MCCXXXlll.  Dfius  Vtnt- 
r abili i Epifeopus  ,AldrigbetHS  dt  Campo  in  Tridentino  Epifeopatu  prò  Epi- 
feopo  eleiìus  fuit  &c.  i\ 

XIII.  Benché  non  fono  già  qucHc  le  fole  panzane , e baggiane  ol>- 
bietrate  dall' noftro  Campione^  di  cui  io  qui  ufo  i vocaboli.  Si 
c un'altra  di  lui  panzana^  e baggianay\’o\>^OCK  pag.1^6.  V antichi jpmo  Mef- 
fale  MS.  di  CafleUo,  in  cui  fi  legge  ; Obitus  .Alberti  Episcopi  , e dò  fen- 
za  alcun  titolo.  Imperciocché  quelli  non  è già  il  nollro  che 

nel  Calendario  di  quel  Mejfale  è nominato  nel  Mefe  di  Marzo  col  tito- 
lo di  p'efcovoy  e di  Martire-,  ma  Alberto  fucceflbr  di  Salomone , il  qual 
Alberto  fi  ricorda  nel  Calendario  flelTo  al  mefe  di  Settembre;  e fu  ab- 
baglio dell'  antico  bensì , ma  non  contemporaneo  Poeta , l'adattare  il  ver- 
fo  Taflorem  jugulavit  ovis  ère.  («)  , a quello  piuttollo  che  a quello, 
come  nel  fecondo  Volume  vedremo  nelle  Note  fopra  il  Calendario  me- 
defimo.  Mi  dica  in  grazia  l'erudito  Apologilla  : non  crede  egli,  che 
comincialTc  il  nollro  Vefeovo  a governar  la  Chiefa  di  Trento  bel  1157.? 
Non  filTa  il  periodo  degli  anni  20.  , che  la  relTe  i Non  confefsò  nella 
flefla  prima  Lettera  pag.  107.  , che  t anno  1177.  appunto  è f anno  , in 
tui  Alberto  pafsh  alf  altra  vita  ? Se  dunque  ( oh  quefia  sì , eh’  è un  ob- 
biezione indijjolubile  y e non  già  una  panzana  y e baggiana  ) indicata  folTe 
nel  mefe  di  Settembre  la  Aia  morte  coìV  Obitus  Alberti  Epifeopiy  e quella 
feguita  folte  nel  1177.;  come  dunque  può  avverarli  ciò,  che  lo  ftclTo 
ci  alCcura  nella  Lettera  al  Sig.  Tropofto  Muratori  pag.  18.  (^b)  y e ciò 
giuda  la  Cronaca  MS.  d'un  Nobile  Veneto  di  Cafa  Barbaro,  qualmen- 
te Salomone  Vefeovo  di  Trento  y il  qual  ad  Alberto  fueeeJJ'e  , eon  sul  feguita 
di  trenta  perfone  fu  prefente  in  quella  Città  al  eelebre  abboccamento  traAlef- 
fandro  III.  Tontefeey  e Federigo  Barbarojfa,  feguito  ranno  1x77.  a‘  24.  di 

R r a Tu- 


ia) Per  altro  in  qnefto  Verfo  (émbra  , 
che  fi  alluda  alMartirh,  che  bafiamemen- 
te  dichiara  Sant»  il  noflro  Prelato.  Si  av- 
verta, che  negli  antichi  Monumenti  la  man. 
canza  del  titolo  di  Santo  aon  è ficuro  con- 
iralTegno  di  non  Santo.  Certamente  Mar. 
Cellino  protettore  della  Città  d'  Ancona  fu 
Santo,  mentre  tale  lo  dimoftrano  le  di  lui 
azioni , e prodigi , riferiti  da  S.  Gregorio 
Pontefice , e dall'  antica  Storia  , copia  di 
cui  fi  conferva  nella  Biblioteca  ValLicellaoa 


in  Un  Còdice  fognato  H.  ; e t»n  per 
tanto  una  Ifcriziooe  fepolcrale  di  lui  (uona 
cofi  : ,i  Anno  Domini  Millefimo  Nonage. 

„ fimo  fuit  panalatus  Epifeopua  Marcelti.  ,> 
„ nus  Hue  in  fepulcrnm  - » 

( à ) Ciò  crede  cori  certo  il  nollro  Criti.' 
co,  che  lo  conferma  anche  nella  Letterati»- 
torà»  .Atbfre»  ytfcva»  di  Trema  pag.  117.  ; 
ed  affinchè  ninno  ne  dubiti  punto  , tnag- 
giotmente  lo  inculca  pag.  goa  jipaU 
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Luglio  i e che  ia  qui  imf ariamo  , cke  in  tal  mefe  Alberto  era  gik  morto  ? 
Se  qucAi  in  tal  meft  tra  già  morto,  come  potè  rirufeitarc  , cd  un*  altra 
volta  morire  nel  Settembre  dell'  anno  medefimo  ? Non  chiamerebbe  in 
altri  il  modefÌQ  yAfoìogifla  più  che  panzana,  e baggiana  1'  argomento  che 
ha  egli  prefo  dal  detto  Mtjfaìe,  o piuttollo  Calendario  a quel  Meffalc 
annefìfo,  ove  XII.  Kir  Ofl.  è regiftrato.-  Obit'  E pi  .Alberti,  quali  che  per 
quello  andalTe  intefo  U nollro  Adelpreto,  il  quale  per  confelCone  dell* 
Àvverfario  medeCmo  era  già  morta  nel  mefe  di  Luglio  ? Si  rammentino 
fu  di  ciò  le  cofe  dette  nel  Capo  I. 

XIV.  Dello  ilcflb  calibro  fi  è il  di  lui  negativo  argomento  tratto 
dal  filenzio  di  F.  Bartolommeo.  Ma  perchè  quello  nuovo  Achille,  feb- 
^n  da*  tre  Apologilli  già  infranto,  vedefi  rialzato  di  nuovo  piò  rigo* 
gliofo,  non  farò  fovcrchia  cofa  per  conquiderlo,  e rintuzzarlo  vieppiù,' 
1*  impiegare  tutto  il  Capo  feguente. 

CAPO  XVIa 

A credere  quejlo  Culle  ptbblico  nel  Secolo  tredicejìmo  , 
tanto  non  ofla  il  fdenz^io  di  F.  Bartolommeo,  quan^^ 
to  non  *v’  ha  motivo  di  credere,  che  te  di  lui  Crona- 
che, ricordate  da  Pier  de'  Natali,  fìenfi  confervate 
intere  fino  a*  dì  nofiri,  e quanto  che  potè  avere  qual- 
che ^articolar  motivo  di  fajfare  il  nofiro  Santo  fott<t 
fdenzào , 

I.  ^>Ebbcne  l’  Awerfario  non  ceffa , cosi  nell'  Apologià , come  della 
Lettera,  di  menar  gran  romore , c di  far  molta  galloria,  e trionfo 
fui  filenzio  di  F.  Bartolommeo  , che  tra*  Santi  Trentini , de* 
quali  tratta  , non  fa  parola  del  B.  Adelpreto  ; ad  ogni  modo  penfài 
d*  ufar  con  elio  lui  molta  liberalità  nel  Capo  prcfentc . Voglio  per 
tanto  in  primo  luogo  porre  in  non  cale  il  molto,  che  in  confutazione 
> di  tal  argomento  negativo  nella  Dijfertazione  del  S.  Adaìprcto,  llampata 
in  Trento  nel  1754.,  venne  prodotto,  che  rclla  tuttavia  nel  fuo  primo 
vigore . M'  allerrò  altresì  dall'  obbiettare  1*  aito  e molto  piu  maraui- 
gliofò  filenzio,  che  ferbafi  nella  Pergamena  MS.  di  Leonardo  Con>- 

tarlni 

(a)  Leggaafi  le  JftriUtal  ^micht  di  tenerti»,  t della  Eolie  Lagarina  pag.  85.  e fcg. 
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tarloi  Arciprete  della  Pieve  di  Lizzana,  il  quale  nel  1470.  quantunque 
fi  facefiie  a ftendcrc  una  lunga  ed  efatta  notizia  delle  Chiefc  alla  l'ua 
Arci  pretura  foggette  , tuttavolta  tralafciò  di  rammentare  la  Chiefa  di 
S.  Giorgio,  Chiefa  per  altro,  che  non  può  crederli  a'  tempi  del  Con- 
tarini  nè  gualla  dall'  antichità , nè  andata  in  difufo  , nè  indegna  di  ri- 
membranza, fé  v'ha  d' elTa  memoria  nel  Tefiamento  di  Guglielmo  di 
Callelbarco,  fatto  nell'  anno  1319.,  con  quelle  parole  : Item  rclinquo 
Eaìefiae  S.  Georgii  Tlebatus  Lizzanae  viginii  quinque  libras  yeronenfes,  c 
ciò  non  già  a motivo  di  ripararla  dalle  ingiurie  del  tempo,  ma  prò  li~ 
brìi  tmendii.  Neppur  opporrò  ciò,  che  affermali  nella  Pergamena  me- 
dclima,  vai  a dire  che  i Roveretani  prima  dell’  erezion  di  S.  Marco, 
infra  moenia  Ecdefiam  non  babebanf,  avvegnaché  certa  cofa  fia,  che  avea- 
no  anticamente  la  Chiefa  di  S.  Maria  ed  Elifabetta  , Chiefa  che  tanto 
più  dovea  conliderarli  dal  Contarini,  quanto  che  Chiefa  unita  allora  ad 
uno  Spedale  de’  Poveri , che  llava , ove  il  S.  Monte  di  Pietà  ora  li  tro- 
va. Accorderò  in  oltre,  che  F.  Bartolommeo  lia Trentino  Scrittore, ben- 
ché Trentino  non  fi  dimollri  nè  in  ciò,  che  pretendeli  avere  fcritto  di 
S.  Remedio , figurandolo  morto  nelle  Calende  d’  Ottobre  , quando  gli 
antichi  Calendari  Trentini  fcritti  prima  , e dopo  F.  Bartolommeo  , lo 
fanno  morto  a’  ly.  di  Gennajo;  nè  tampoco  in  quello  , che  fcriffe  di 
S.  oigrulìo  Vefeovo  di  Trento  nella  Vita  di  S.  Ingenuino  appo  Pier  de* 
Natali , non  elTendo  fiato  elfo  .Agnello  unque  mai  dalla  Chiefa  di  Tren- 
to riconofeiuto  per  Santo;  nè  Trentino  li  nomini  elfo  F.  Bartolommeo, 
nè  da  Giovanni  Diacono  Veronefe , nè  da  Pietro  Calo  Domenicano  con- 
temporaneo di  Giovanni  Diacono , nè  da  Pier  de*  Natali  nella  prima 
Edizione  di  Vicenza  del  I493*  > nè  in  altra  di  Lione  del  xy42.  ; e 
quindi  venga  a dubitare  il  Fabricio,  fe  tal  F.  Bartolommeo  lia  Trenti- 
no , o Vicentino  piuttofio , cioè  F.  Bartolommeo  de  Bragantiis  Domeni- 
cano, poi  Vefeovo  di  Vicenza  , tra  le  di  cui  Opere  , riferite  da  Gia- 
copo  Quetif , e dallo  fteffo  Fabricio  , li  annoverano  Sandorum  Vitai 
m Epitomen  redaSlae. 

IL  Quello  dunque  j che  vuoili  qui  conlidcrato  , li  è , che  nella 
predetta  prima  Edizion  ^ Vicenza  del  Cataìogus  SanSlorum  di  Pier  de* 
Natali,  nel  Prologo  vico  citata  1'  Opera  di  F.  Banolommco  cosi;  Fra- 
ur  Bartbolomaeus  in  Cbronicit  fuis.  Lo  fielTo  ripeteli  nell’  Edizion  di 
Lione.  In  altra  poi  di  Venezia  del  1516.  corretta  per  7*.  F.  Alber» 
$um  Cqflellanum  Ori.  Traedicatorum  ^ ed  impreffa  per  Kicolaum  do  Franck- 
fordiay  regnante  allora  in  Venezia  Serenijfmo  'Frinii pe  D.  Leonardo  Lau- 
ridano  Venetiarum  Duccy  Umilmente  vi  leggo:  in  Cbronicis  fuis,  ma  con  la 
giunta  il Fraier Sor tbolemeus  deìlìPitiìi,  e dell' Ordine  ancora, cioè Trt- 

denif 
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dento  Ordinis  7redicatorum . Il  perché  fc  quelle  parole:  de  Tridentò  Or* 
dinis  Tredkatorum,  non  vengono  da  Pier  de' Natali,  ma  da  Alberto  Ca- 
HeIIano,e  fé  tanta  è l'autorità  di  quello  Alberto  Callellano , che  debba- 
no crederli  vere,  e fondatei  forza  è,  che  credanlì  vere  , c fondate  del 
pari  anche  quelle  altre  di  Frater  Bartbohmeus  in  Chronicis  fuis  ; c che 
però  quelle  altre  del  Frater  Bartbolomaeus  in  Compilatione  fua  , ripetute 
da  Giovanni  Diacono  Veronefe,  appellin  piuttollo  al  SanEìorum  Vitae  in 
E pi  f amen  redaEìae  di  F.  Bartolommeo  Vicentino.  Che  fe  al  credere  del 
nollro  Apologilla  pag  ij6.  quantunque  le  parole;  de  Tridentò  Ordinis 
Traedicatornm , non  vengano  da  Pier  de'  Natali  , ma  da  Alberto  Ca- 
llcllano,  il  qual  fiorì  foltanto  fui  principio  del  ijoo.  , debbono  tuttavia 
irederfi  -vere,  e fondate  , e però  idonee  a fupplir  il  filenzio  di  Pier  de' 
Natali,  malgrado  i Canoni  della  Critica  Launoyana  recati  come  facro- 
fanti  pag.  224.  e feg.  ofpol.  i c perchè  mai  non  varrà  a fupplir  il  fi- 
lenzio di  F.  Bartolommeo  intorno  alla  Santità  e Martirio  del  B.  Adel- 
preto,  la  menzione  fattafi  da  altri,  molto  più  vicini  a quello  fatto,  di 
quello  forte  Alberto  Cartellano  a F.  Bartolommeo?  Se  lo  rtelTo  Alber- 
to Cartellano , non  ortante  la  di  lui  lontananza  da  F.  Bartolommeo , fa 
terto , a motivo  che  era  Domenicano  , e per  confeguenza  ben  informato 
delle  tofe  della  fua  Religione;  c perchè  mai  nulla  conchiuderà  fui  no- 
ftro  propofito  chi  era  Trentino,  o per  patria,  o per  dignità  , o per 
domicilio,  e però  ben  informato  delle  cofe  della  fua  Chiefa  , allorché 
riconobbe  per  Beato  il  nortro  Adelpreto?  Se  Alberto  Cartellano  comc- 
chè  lontano,  ferve  a fupplirc  l'altrui  filenzio,  riguardo  al  de  Tridentò 
Ordinis  Traedicatornm;  e perchè  mai  non  potrà  fupplirfi  il  filenzio  di 
F.  Bartolommeo  rapporto  zW oldelpretti  Viri  beati y da  altri  alfai  più  vi- 
cini , per  non  dire  contemporanei  ? Se  in  fomma  tale  a tanta  è l'au- 
torità d'  Alberto  Cartellano  per  far  credere  di  patria  Trentino  F.  Bar- 
tolommeo , eh'  ebbe  tutta  e poi  tutta  la  ragione  di  riconofcetlo  , e di 
celebrarlo  per  Trentino,  anche  Innocenzo  da  Prato;  e perchè  poi  nin- 
na farà  r autorità  della  Cronaca  del  Canonico  Giovanni  da  Parma , die- 
tro alla  quale  lo  rtertb  Innocenzo  da  Prato  pronunziò  del  nortro  Adel- 
preto , che  Beatus  eenfendus  , fino  a dargli  i titoli  di  Divi  , e di 
Tatrohi  ? 

III.  Ciò  fuppofto  , io  qui  ricerco  , ove  per  avventura  confervinfi 
intere  le  Cronache  di  F.  Bartolommeo  Trentino  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori ? Dirti  , intere  ; ciò  necclTario  elfendo  , onde  poter  fondare  il 
grande  Achille  dell'  argomento  negativo . Due  foli  Codici  fi  fa , che 
fonofi  fin  ori  feoperti.  Il  Barberino  di  Róma  , ed  il  Sangiorgiano 
nella  Valle  dell’Eno.  Del  primo  leggo  nella  Biblioteca  Scriptor.Ord.Ttae- 
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iUttor.  di  Glacopo  Quetlf,  e Giacopo  Echard  To.  i.  pag,  no.  col.  2. 
che  extat  CoJex  MS.  Romae  in  Barberint  aut  fahem  ejus  fragmtntum . E 
che  quello  Codice  Ila  molto  imperfetto,  tutti  convengono  -,  nè  però  dal- 
lo ftelTo  r argomento  negativo  può  trarli . Bensì  è racn  mancante  il 
Sangiorgiano , feoperto  dal  Chiaro  Sig.  Antonio  Rofchmanno,  Bibliote- 
cario d'  Infpruck;  ma  chi  può  alficurarlo  intero  e perfetto,  e. che  il  di 
più  che  contiene  fopra  il  Barberino  non  lìa  Giunta  di  qualche  Monaco 
Sangiorgiano?  E di  fatto  nello  ftclTo  Sangiorgiano  Codice  manca  la 
Vita  di  S.  Ambrogio,  non  folo  Dottore  celebratillìmo  in  tutta  la  Chic- 
fa  di  Dio , ma  affai  benemerito  ancora  della  Chiefa  di  Trento  , ed  in 
quella  flato  mai  fempre  in  fomma  venerazione , anzi  dairAvvcrfario  prc- 
tefo  Metropolitano  a'  tempi  di  S.  Vigilio,  cui  anche  feriffe  una  Lette- 
ra per  buona  direzione  della  Aia  Diocelì  5 c che  però  non  è vcrilìmilc, 
che  fiali  ommeffa  da  F.  Bartolommco  , il  quale  fc  non  potè  compen- 
diare la  di  lui  Vita  da  S.  Girolamo,  da  Gennadio,  da  Ifidoro,  da  Ilde- 
fonfo  Toletano,  da  Sigeberto  Gcmblaccnfe,  da  Enrico  di  Gand,  e li- 
mili, potè  però  epilogarla  da  quella,  che  feriffe  Paolino.  Il  più  mi- 
rabile fi  è , che  ove  nel  Codice  Sangiorgiano  non  falli  parola  de  S.  .yfm- 
brojto , li  parla  però  de  Comeptione  B.  V.  Mariae . E febbene  fi  fa , che 
nella  Chiefa  di  Trento,  anche  prima  di  F.  Bartolommco  , a’  tempi  del 
Vefeovo  Federigo  Wanga  , li  celebrava  tal  Fella;  non  fi  fa  però  , che 
r Ordine  Domenicano  così  1’ aveffe  pofeia  adottata,  onde  F.  Bartolom- 
meo  collretto  foffe  a regillrarla  nelle  fue  Cronache  . Anzi  fi  fa , che  i 
Teologi  di  quello  inlignc  Ordine,  fioriti  a'  tempi  di  F.  Bartolommco  , 
le  furono  poco  propizj.  Che  però  il  leggere  nel  Codice  Sangiorgiano: 
de  Conce  pitone  B.  f^irginis^  fembra  a più  d'  uno  indicar  una  mano  po- 
fteriore  a quella  del  noflro  Domenicano  Scrittore. 

IV.  Ma  comunque  ciò  fia,  qualora  far  vogliafi  ferio  rifleffo  alla  t'ita 
di  S.  f'igilio,  che  deferitta  leggefi  da  F.  Bartolommco  tanto  nel  Codi- 
ce Barberino,  quanto  nel  Codice  Sangiorgiano  , con  la  Fila  di  S.  Re- 
medio , che  fi  trova  foltanto  nel  Codice  Sangiorgiano  , c manca  nel 
Barberino,  vi  fi  feorgeran  di  leggieri  più  indizj  di  mano  molto  diver- 
fa  . Per  creder,  che  F.  Bartolommco  fcritto  abbia  la  t'ita  di  S.  Vigi- 
lio , non  oliano  quelle  parole  efpreffe  nella  medefima  Vita  ; Vfque  ad 
pOTtatn  , tjuae  dicitur  Brixiana  , & dutit  ad  pontem  ( di  S.  Lorenzo  ) 
juxta  quem  Fratres  Ordinis  Traedicatorum  nunc  babitant  ; conciolfiachè  da’ 
Documenti,  che  produrremo  nel  fecondo  Volume,  cena  cofa  è,  che  i 
PP.  Domenicani  a'  tempi  di  F.  Banolommeo  abitavano  nel  Monillero 
di  S.  Lorenzo,  lor  ceduto  da’ PP.  Benedettini:  c che  non  errò  già  ilP. 
Papcbrochio  nel  così  credere,  fccondochè  con  la  folita  franchezza  gl’ 

imputa 
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imputa  l’ApoIogifta,  aflcrcndo  pe^,  311.,  che  s’ ingannit  a partito  \ mj 
bensì  s’inganna  a partito  lo  ftcflo ApoIogifta,il  quale  figura,  ch'cflì  Pa- 
dri Domenicani  aveffero  allora  in  S.  Lorenzo  qualche  Ofpizio  foltanto  , 
e che  i PP.  Benedettini  avellerò  continuato  ad  abitarlo  per  due  Secoli 
apprejfo.  Per  1’  oppofito  la  f'ita  di  S.  Vigilio  fcritta  da  F.  Bartolom- 
meo,  fa  che  creder  non  fi  polla  la  yua  di  S.  Remedio  come  fcritta  da 
lui  . Imperciocché  fé  l’Autore  di  quella  folTe  F.  Bartolommeo,  com’ 
è Autore  della  Vita  di  S.  Vigilio^  facendo  lo  ftelTo  F.  Bartolommeo  in 
elTa  Vita  di  S.  Vigilio  anche  un  ritocco  di  S.  Remedio  e Compagni  ^ fi  fa- 
rebbe riportato  alla  medefima  ; eppure  come  fe  più  non  avelie  avuto  a 
trattarne,  ebbe  anzi  a riferirli  agli  Atti  piu  antichi  : ut  in  ejus  geflis 
legiiur.  Si  olTervi  in  oltre,  che  nella  Vita  di  S,  Vigilio^  di  cui  Autore 
è F.  Bartolommeo,  la  Val  di  Non  fi  chiama  oinagnia^  c che  di  S.  Re- 
medio  ivi  fallì  la  feguentc  menzione  : Remedius  nobili s de  Tauro  , cum 
Sociis  fuis  s^hra  & David  Romam  perrexit  , ér  rediens  , ultra  mille  ani-> 
mas  , cum  omnibus  pojfeffionihus  S.  Vigilio  reliquit  , & , ut  in  ejus  geflis 
legitur,  in  ejus  Dioeceft  apud  Caflrum  Tau  , juxta  locum  , ubi  pafli  funt 
SanSìiy  ad  Dominum,  cui  devote  fervierat  , cum  Sociis  fuis  migravit.  Ma 
nella  Vita  di  S.  Remedio  Ha  regillrato  : Remedius  vir  nohilis  de  Bava- 
ria  (a)  ortus  ò'c.  affumptis  fili  duobus,  videlicet  ,/ibrabam,  qui  cognomina- 
batur  a Deodatus,  & David  caepit  SanElorum  limine  peragrare  &c.  bis  mille 
bomines  cum  Caflro  Tbaurenfey  & EcclefliSy  & omnibus  fuis  attinentiis  Epi- 
fcopalui  Tridentino  contulit  . Ecchfiae  autem  ofuguflenft  multa  reliquit  i 
SanSìus  vero  in  Anania  vixerat  caflrum  ferviens  , vita  & miraculis  clarus 
quievit  Calendis  Olìobris  . ^em  eiiam  Sodi  fuerunt  profecuti  ire.  La  qual 
narrazione  è molto  limile  a quella  , che  falli  negli  Atti  di  S.  Remedio 
del  Monillero  Summontoriano , o fia  di  Hohenvvart  Olocefi  d’ Augnila, 
prelTo  il  Brunaero  , cd  il  Raderò.  Or  chi  agevolmente  potrà  perfua- 
derfi  , che  non  ollante  la  notabile  diverfità  tra  1’  ofnagniay  c V .Anania  \ 
tra  1’  ultra  rmlle  animasy  ed  il  bis  mille  bomines  ; tra  1'  udbra  ir  David  y 
c 1'  .Abraham  , qui  cognominabalur  a Deodatus  ir  David  ; tra  finalmente 
r apud  Caflrum  Tau  y ed  il  Caflrum  ferviens  fenza  fenfo  alcuno  > non 
pertanto  fia  lo  ftelTo  1’  Autore  d’  entrambe  le  Vite  predette?  Non  fem- 
bra  per  avventura  molto  più  vcrifimile,  che  attefa  la  molto  maggior 
fimiglianza,  che  palTa  tra  la  prefata  Vita  di  S.  Remedio  , e quella  dello 
Hello  Santo  contenuta  ne'  preaccennati  Atti  Summontoriani , fimiglianza 

tale , 


(a)  Troppo  recente  pare  quello  nome 
di  liavarU  >U’ A ventino  , ed  «1  Veliero. 
Onde  qualche  dubbio  mi  nafee , fe  a’  lem* 
pi  di  F.  Bartolommeo  foSe  molto  ufato  r>el 
rTremìoo,  Cenamence  ne' Calendari  Hìo* 


derbacbiani , molto  poileriori  a F.  Bario* 
lommeo  , appellavalì  Bjtvaria  -,  e quinci 
ferobra  pofeia  nato  dal  Baixaria  nel  Tren- 
tine il  Malaria. 
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tale,  che  negar  non  fi  può,  qualmente  tutte  e due  per  verità  nella  fo- 

(lanza,  e orditura  delle  cofe  tanto  del  pari  camminano  , che  l'una  pa>  i. 

re  tratta  dall'  altra  ; sì , torno  a dire  , non  fembra  molto  più  vcrifimi- 

le,  che  non  già  F.  Bartolommeo,  certo  Autor  della  yiu  di  S.  yigiUo^  , i- 

ma  bensì  un  Monaco  Bavaro , e forfè  Augufiano  , del  Monifiero  San-  I 

gìorgìano , tal  ni*  di  S.  Remedio  dagli  Atti  Summontoriani  abbia  im« 

pallata  , ed  al  Codice  Sangiorgiano  di  F.  Bartolommeo  aggiunta  , con  i 

più  altre  cofe,  che  mancano  nel  Codice  Barberino?  Qualor  fi  avefie  il  | 

MS.  originale  di  F.  Bartolommeo,  facil  cofa  farebbe  dalla  varietà  del 

carattere  lo  feoprir  l’ impollura  ; ma  le  frodi  in  limili  Copie  a noi  ri-  [ 

malie  più  ficuramente  fi  occultano  , c non  poca  oculatezza  vi  vuole  per. 

rilevarle . 

V.  Qiiindi  palTo  a far  un’  altra  olTervazione  , che  parmi  molto  a 1 

propofito,  ed  c,  che  F.  Bartolommeo,  come  riconofeiuto  Trentino  non 
foto  dal  Callellano,  ma  ancora  da  Innocenzo  di  Prato , ignorar  non  potè  la 
perfuafionc  della  Chiefa  di  Trento  intorno  alla  Morte  di  S.  Remedio,  ed  1 

alla  di  lui  Traslazione  , e per  confeguenza  intorno  alla  Fella  più  c mcn  •’ 

principale  del  Santo.  Ora  dal  Calendario  del  Secolo  XII,,  Icritto  an- 
cor vivente  il  nollro  Adclpreto  , di  cui  nel  fecondo  Volume  qualche 
faggio  ne  daremo,  fi  ha  : XVlll.  KaL  Februarii  Corneli  Cf.  Mauri  Mb.;  i» 

c altresì  con  carattere  roflb  fi  ricorda  qual  Fella  principale  ; SC‘l  REMEDll  : 

C’FESSORIS . («)  E di  nuovo:  Kal.  OEìobr.  Remigii.  Genfi.  Vedafli . 

Mmafi.  Remedii  C*/. , ma  fenza  roflb  carattere  per  indicar  la  Fella  men 
principale  della  di  lui  Traslazione.  Ed  in  un  vecullifllmo  Martirologio  (b)^ 

Volume  Trimo.  Ss  ..  aggiun-  j 


(d)  Vi  fi  aggiunge  d’  altra  mano  : Ta- 
««aP  rf»  luÀicaS  pecia  fua  XX.  cio4 
Taianut  4e  Cagna»  ìndicavll  pecunia  fu»  XX. 
Stiliti,  da  lui  Tafciati  alla  Cbielà  di  S.  Re- 
medio  nell’Aoaunia . Il  detto  Calendario 
Adelpretano  preinetteli  al  Meflale  fimiimen- 
te  Adelpretano,  in  cui  i regifirata  la  Mef- 
fa  propria  di  S.  Remedio  e Compagni , non 
che  il  Catalogo  de'  Confratelli  di  S.  Re- 
medio,  che  fotto  Ja  Mellà  recitarli  folca  ; 
come  pure  le  Donazioni  fatte  alla  Chiefa 
del  Santo  Anacoreta  da'  Vefeovi  Adaìpero- 
ne  e Geabardo,  e da  altri  pii  Fedeli,  tutte 
Memorie  che  fi  produrranno  nel  fecondo 
Volume. 

(b)  Xl'lìl,  Kal.  Sept,  ri  fi  legge  ; Xc/lp/ii 
Salii  fii.tfi  bara  nana  anna  Incmnatìanit  DSi 
DCC.  LX.  IniiS.  XIII.  Quindi  raccogliefi  l’an- 


tichiti  di  tal  Martirologio.  La  detta  Eclif- 
fe  Solare  vien  accuratamente  notata  dall* 
Autore  Hijler.  Mifeell,  L.  XXII.  e.  ip.  dove 
i\cei.AwtoCiPatttiitt  (detto  il Crapraa/me)  vi- 
crjfma  ( cade  appunto  nel  ySo.  ) Sfarli 
iclipft  faSa  Xf'III.  Kaleuiat  Septeótbrii  Fe- 
ria Vi.  barra  X,  Il  che  fi  comprova  con  le 
Tavole  Prutenice  ec.  Nello  lleflb  Martirr>- 
logio  pur  anche  fi  nota:_  » II.  ^ lU^. 
„ Fafla  eli  Ecliplis  Solis  Hora  VI.-  an 
IncarnSt  Dfii  DCCLXIIII.  Indili.  II-  „ 
Vi  fi  trova  regìllrato  eziandio:  ,,  XVII. 
» X Jan.  Ab  origine  Mundi  uf<]ue  adven- 
„ tum  Olii  fii  Jliu  Xpi  .An,  V.  ( cioè 
cinque  mila)  CXCVIIII.  DCCLXXII, ,, 
£ quello , cioè  il  772.  dopo_  la  venuta  di 
Crillo , fembra  1'  anno  del  primo  Scrittore. 
Quindi  è,  che  quelli  nelle  CalendediNo- 

rem- 


f 

il 


Digitized  by  Google 


jil  notizie  I/lorico-Crit.  del  B.  ,^ielf. 

aggiunto  al  Sacramentario  di  S.  Gregorio  ( a)  ■,  che  in  nltldifllma 
membrana  confcrvafi  nell'  Archivio  del  Caftello  di  Trento  , leggo  ; 
Xyill.  Kal.  Febr.  Rem.  S.  Remigii  Epi . Remedii  gfejjoris  Tridentini. 
Fall- lAgnaH.  Leggo  eziandio  Kal.  Oit.y  ma  foltanto  nel  margine:  Remigii 
al  Remedii  ’jfejbris  & Heremite  ValF  .Agnanie  (b).  Quella  Tradizione 
collante  della  Chiefa  di  Trento  pafsò  anche  ne'  fecoli  a noi  più  vicini. 
Che  però  ne’  Calendari  Hinderbachiani  li  legge  ; KKIII.  Kal.  Febr.  Mauri 
.Abb.  Romedii  Comitis  de  Tbaur  & Confefst'  Kallit  .Anagnie  & Sociorii  ejus 
Abrabami  & Davidis  Con/efsT  E così  pure  ••  1.  OEl.  SU  Remigii  Epi  ó* 
Conf.  Translatio  Siti  Romedii.  OlTervo  però,  che  febbenc  entro  il  Se- 
colo XV.  Tempre  lì  celebrò  la  Fella  principale  di  S.  Remedio  a'  15.  di 
Gennaio  , non  Tempre  però  Tcccli  la  Fella  men  principale  della  di  lui 
Traslazione  nel  di  primo  di  Ottobre.  Onde  in  un  Breviario  grande  in 
Foglio,  Tcritto  in  membrana,  fregiato  di  alcune  lettere  iniziali  in  oro 
vagamente  formate  , cui  Ha  annclTo  un  Calendario,  con  varie  Annota- 
zioni di  mano  del  nollro  VeTcovo  Hinderbachio  , vi  trovo  bensì  nel 
di  di  S.  Mauro  Abbate  notato:  Remedii  gieforis  beremite  Vallit  Agnanie  ; 
ma  nulla  al  primo  d* Ottobre.  E limilmente  in  altro  Calendario  , ad 
ufo  de'  PP.  Agolliniani  di  Trento  , leggo  bensì  ; xnil.  Kl’  Febr.  S. 
Mauri  Abbatis . & Remedii  Confejforis  i ma  nel  primo  d’ Ottobre  vi  tro- 
vo Toltanto;  S.  Remigii  Epi  6-  Conf;.  Quindi  maraviglia  non  è.  Te  nel 
Secolo  apprelTo  molto  più  li  tralaTciò  di  fare  la  FeAa  della  di  lui 
Traslazione  nel  primo  d' Ottobre,  ed  in  quello  li  folennizzafle  unica- 
mente la  memoria  di  S.  Remigii  Epifeopi , ó*  Confejforis . Si  conTervò 
bensì  nel  dì  t;.  dì  Gennajo  la  Fella  principale  della  Mone  : Romedii 
Confejforis  Duplex.  Così  leggo  nel  Kalendarium  Juxta  ritum  Ecclefiae 

Trid. 


vembre  non  £1  menzione  alcuna  della  Fe- 
lla d'  OgnilTanti  , ma  (bitanto  nel  margine 
del  di  lui  Martirologio  i notato  da  altra 
mano  alTai  polleriore  Omnium  StnSerum  , 
Scride  dun'^ne  prima  del  Secolo  IX. , men- 
tre al  rapporto  di  Sigeberto  in  Cbrtn.  ad 
an.  D»m.  8^5.  appunto  feguì,  che  lune  m». 
male  Gregaria  "Papa  ( di  quello  nome  IV  }, 
mnulbtti  Epifeipit  ajftniirntliut , Ludtvicui 
Imp,  fialuit , ut  In  Calila  Ì3<  Germania  Ftftl- 
vhai  tmnrum  SanStrum  in  Ka/en.  nroemb. 
etleiraTtmr , <]uam  Ktmani  en  infìitui»  Btul- 
facli  Tt^ae  ( IV.  eflb  pure  di  quello  nome) 
tt/tbrant. 

(a)  SI  intitola  : SACRAMEnTORWM 
J>£  CIRCOLO  ATìKì  EXPOSITVM  A S. 


GREGORIO  TATA  ROMANO  EDTTVM 
EX  AVTHEVJICO  LIBRO  BIBLIOTHE- 
CaE  CVBICVLI  SCRITTVM  &e. 

(b)  Circa  le  diverfe  mani  • che  vi  com- 
paiono qui  e nel  refto  dello  (lelTo  Marti- 
rologio, fe  ne  parlerà  nel  fecondo  Volume. 
Ora  balli  il  dire , che  le  parole  aggiunte 
a’  15.  di  Gennaio  al  nome  di  Remedii,  ferir- 
to  di  prima  mano,  ciod  ^efftrii  Tridentini, 
non  fono  di  mano  men  antica  di  quella , 
con  cui  fcriito  i il  nome  di  Remici! . Pià 
recenti  'bensì  fono  quelle  marginali  nel  pri- 
ma d' Ottobre,  vai  a dire  Remigii  a.d  Re- 
medii yfejferit  ir  Heremite  ifc.  , e (embrau 
(critee  per  maoo  dell'  Hiodetbachio. 
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Trii.  prò  tnnis  decerti  futuri!  y videlicet  a Nativi  iati s Domini  ^Anno  MDL. 
ufque  ad  oinnum  MDLX.  inclufive  edìtum  a Tboma  Salvatorio  de  Teder-^ 
[ano  Tresbjlero,  6*  ejufdem  Ectleftae  Capellano.  Fu  pubblicato  per  ordi- 
ne , c comando  del  Velcovo  c Cardinale  di  Trento  Criftoforo  Ma- 
dru7.zo  , e ftampato  b Venezia  da  Bartolommco  Ccfano  nel  i|*yo . Lo 
ftcfTo  ripetcfi  nel  Calendarium  j'uxta  ritum  almae  Ecckfiae  Tridentinae  per- 
petuo duraturum  , per  ordine  dello  ftclTo  Vefcovo  e Cardinale  pubbli- 
cato da  Donato  Fczio:  f'erutiis  Joannes  Grjphius  excudebat  MDLX.  Tut- 
to quedo  confermali  canto  con  gli  Atti  di  S.  Remedio  , sì  Anaunielì , 
che  Trentini,  onde  fi  ha  , che  SanSìa  illa  ^nima  carne  foluta  efl  Xl^. 
die  Januarii;  quanto  con  un  Calendario  del  dodicefiino  ^colo,  fpettan- 
te  al  Monidero  Sangiorgiano , in  cui  dicefi  regidrata  a'  ly  di  Gennajo 
la  precipua  Feda  di  S.  Remedio , non  altrimenti  che  ne’  Calendari  Tren- 
tini. Che  però  certa  edendo  ed  indubitata  la  Tradizione  della  Chiefa 
di  Trento,  prima  e dopo  di  F.  Bartolommco  , in  rapporto  alla  morte 
di  S.  Remedio  feguita  a’  ly.  di  Gennajo  i c come  mai  e(To  F.  Barto- 
lommeo , fuppodo  Trentino , c quindi  molto  ben  confapevole  delle  Tra- 
dizioni della  Trentina  Chiefa,  non  pertanto  così  goffamente  potè  igno- 
rarla , fino  a fcrivcre  , che  quievit  Calendis  OEìobris  ? Dunque  la  Vita 
di  S.  Remedio  del  Codice  Sangiorgiano  non  è di  F.  Bartolommco. 
Dunque  tal  Codice  non  è più  perfetto  del  Barberino  , ma  bensì  tanto 
piu  imperfetto,  quanto  foggetto  a Giunte  di  mani  pofteriori  ed  efira- 
nee  (a).  Dunque  nè  dal  Codice  Barberino,  nè  molto  meno  dal  Co- 
dice Sangiorgiano  trarli  può  il  pretefo  negativo  argomento . 

VI.  E di  fatto  qualor  tenelTe  quello  negativo  argomento  contra  il 
Culto  pubblico  del  B.  Adelpreto,  terrebbe  del  pari  contra  il  Culto  pub- 
blico di  S.  Albuino,  e del  B.  Hartmanno  Vefeovi  di  BrclTanone  , di 
cui  in  elfo  Codice  Sangiorgiano  non  fi  tclTc  la  Vita.  Terrebbe  non 
meno  contra  il  Culto  pubblico  non  folo  de*  rinomatilfimi  Vefeovi  At- 
xanagio  ed  Ambrogio  , ma  ancora  di  S.  Adalberto  Vefcovo  c Martire 
di  Praga  , cui  per  altro  vuoili  nella  Campagna  d’  Arco  dall’  Impcrador 
Ottone  III.  eretta  una  Chiefa;  mentre  di  tutti  c tre  ferba  il  Codice 
Sangiorgiano  un  alto  filenzio.  Terrebbe  altresì  in  virtù  dello  Hello 
filenzio  contra  il  Culto  pubblico  di  S.  Giuliano  Prete  ConfelTor  illu- 

S s a Hre, 


ia)  Tra  leGìnate  fatte  al  Codice  San- 
giorgiano  di  F.  Bartolomineo,  parmi  , che 
annoverarfi  po(Ta  il  Serm»  4*  .Aàoeatu  Da- 
miai , inferito  nel  medefimo  Codice , fe  pe~ 
tò  merita  tede  T Indice,  di  cui  diremo  piii 


fotto.  F.  Bartolomroeo  non  ùSi  Antor  di 
Sermoni  nella  Biblioteca  Domenicana  de' 
PP.  Quetif  ed  Ecbard.  Nè  fo  come  ap> 
partenga  all*  Epihgut  yilte  SaaStrum  il 
Setma  de  Mdveuu  Oamiai. 
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fìrc,  che  fu  pfefcntc  , anche  giufta  gli  Atti  piu  finceri  , non  che  fe- 
condo il  medefimo  F.  Bartolomtneo  (<»)  , al  gloriofo  Martirio  di  S.  Vi- 

gilio in  Val  di  Rcndena:  del  qual  S.  Giuliano,  febben  il  Sig.  Apolo- 
gifta  pretende  pag.  3 la.  col.  i.  dietro  il  Papebrochio  , che  non  folo 
per  Conftfforcy  ma  nè  men  per  Santo  ^ paflTa  nella  Chiefa  di  Trento; 
parla  però  della  Chiefa  di  S.  Giuliano  nella  Valle  di  Rendcna  il  Ma- 
riani nel  fuo  Trento  pag.  344.  e pag.  230.  E prima  del  Mariani  cosi  la- 

feiò  fcritto  nella  fua  Defirizione  più  efatia  della  Contea  del  Tiralo  il  Sig. 
Mattia  Burcklchner  , Lib.  XI.  cap.  unic.  fbl.  54.  „ S.  Giuliano  Saccr- 
„ dote  di  Trento  con  S.  Vigilio  nella  Val  di  Rcndena  predicando  la 
„ Fede  CriAiana , e diAruggendo  l' Idolo  di  Saturno , cretto  ivi  da'  Gen- 
,,  tili , fu  fcacciato  co'  faAi  dalla  barbara  gente  infìeme  con  Majorano  e 
„ Claudiano  &c.  „ Cosi  porta  la  traduzione  dal  Tedefeo  nella  noAra 
Italiana  favella.  Terrebbe  eziandìo  pel  medeAmo  filcnzio  contra  il  Cul- 
to pubblico  de'  Santi  Magoriano  e Claudiano  , rapprefentati  quai  Santi 
di  antlchilUmo  pubblico  Culto  daH'iAcAb  Mariani  pag.  61.  •,  mentre  nel 
Codice  Sangiorgiano  non  fi  teAc  di  loro  la  Vita  {b)  . E febbene  l'an- 
tico MS.  Veronefe  rapporta:  Tresbjteri  autem  ejns  ( cioè  di  S.  Vigilio) 
vel  Diactni , qui  cum  ipfo  erant , multitudinem  lapidum , iSìus , ut  grandinem 
fufeeperunt  , fed  nullus  ex  ipfis  neque  livorem  , neque  plagam  accepit  : qui 
tamen  Confejforum  proemia  meruerunt  (c)}  nel  Tresbjteri  però  bafiante- 
mcnte  fi  accenna  S.  Giuliano  Prete;  nel  Diaconi  i SS. Magoriano,  e Clau- 
‘ diano. 


(«)  F.  Bartolommeo  ne  fa  nn  femplice 
cenno  foltanto  di  paiTaeaio,  e per  acciden- 
te, in  occafìone  della  Vita  di  S.  Vigilio. 

(£)  Anche  d*  e(fì  dal  medcGmo  F.  Bar- 
tolommeo  faflà  nn  femplice  cenno  come  di 
Santi  Confeflbri,  nella  Vita  predetta. 

(c)  Quelle  ftelTe  (lellìflime  parole  leg- 
Conlì  negli  Atti  di  S.  Vigilio  ferirti  in  un 
antico  Codice  Pergameno  della  Biblioteca 
Capitolare  di  Trento,  con  quella  fola  dif- 
ferenza , che  io  quello  non  vengono  nomi- 
nati Diactni,  ma  Dìacenit.  E quali  folfe- 
ro  i ConfelTori  Compagni  del  Santo  Ve- 
feovo  e Martire  Vigilio,  detti  Trtthfterlvtt 
DIacines,  Io  Ggnificano  gli  Atti  medefìmi 
della  prefata  Biblioteca  Capitolare  , men- 
tre premettelì:  Ipft  autem  cum  [ermanir fuìt 
Clauiiant  atque  Ma£tTÌant  ntc  ntn  Ì3f<  Julta- 
nt  Treihttert  perrexit  ad  Iteum  defiìnatum  iyv. 
Onde  non  lenza  molto  fondamento  fcrillè 
F.  Bartolommeo  di  S.  Vigilio  , che  lapidi- 
blu  ebruiiur  ir  iratiai  ageni  m^rat  ad  Dt- 


minum  ; e de'  SS.  Fratelli  e Compagni , che 
lapidibnt  exurriti  Cinfefftrum  gltriam^  mene- 
rune.  £ però  leggo  anche  prelTo  Pietro  dd* 
Natali  dello  Hello  S.  Vigilio  , de'  Fratelli 
fuoi , e di  Giuliano  Prete , che  lapiiibut 
ftlttt  ipfe  tbrutus  ef  : fteiis  hUtiant  ( leg. 
Juliant  ) Treiiyteri,  Claudlant , Majtrani 
(leg.  Magiriant  ) fne  lejwne  dbnijfii . Ma  feb- 
bene tutti  e tre  quelli  non  ebbero  parte  nel 
dare  ad  imitazione  di  S.  Vigilio  il  Sangue, 
e la  Vita  per  Crillo ,,  ad  ogni  modo  llati 
elTendo  nella  di  lui  predicazione , e palTio- 
ne  Compagni , ed  ancbe_  elG  pur  lapidati , 
benché  lenza  leGone , quindi , come  altresì 
attcHano  gli  Atti  da  Donato  Fezio  pubbli, 
cari,  Ctnjefftntm  proemia  m/rumutt  ; non  ef- 
fondo mancata  la  volontà  loro  al  Martirio, 
ma  bensì  il  Martirio  alla  lor  volontà.  On- 
de non  fo  vedere , come  negar  ad  elG  G 
polTa  il  titolo,e  la  gloria  di  Santi  ConfelTori 
VeggaG  la  Dilfert.  del  B,  jldalp.  pag.  li 3. 
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diano  , de’  quali  non  è vero  , che  fappiafi  , eh'  eglino  non  furon  nè 
Preti,  nè  Diaconi,  nè  a verun  altro  Ordine  Ecclcfiaftico  promollì  ; nel 
Confejforum  prsemi*  s'  indica  1’  un  c 1’  altro  premio  loro  dovuto , sì  fo- 
fìanziale  della  Chiefa  trionfante  nel  Cielo,  come  accidentale  del  Culto 
nella  Chiefa  militante  qui  in  terra  &c. 

VII.  Dalle  quali  tutte  cofe  può  agevolmente  raccorfì,  che  o è im- 
perfetto , e molto  mancante  ciò  , che  ci  è ri  mallo  delle  Cronache  di 
F.  Bartolommeo,  c che  però  nulla  può  inferirli  da  limili  MSS.  anoi  ri- 
malH,  che  fono  piuttollo  frammenti  di  quello  Scrittore;  o che  non  ha 
egli  voluto  fcrivcr  fuorché  le  Vite  di  que’  Santi  fpettanti  alla  Chiefa 
di  Trento,  che  avuto  avclfero  univerfal  folennc  Culto  in  tutta  la  Dio- 
celi  con  Melfa  ed  Uffizio.  Cià  poi  non  avendo  per  anche  ottenuto  a* 
tempi  fuoi  i Beati  Giuliano  , Magoriano  , Claudiano  , ed  Adelprcto , 
quindi  li  allcnnc  dal  tramandare  alla  memoria  de’  Polleri  la  loro  Vita , 
febben  per  altro  non  foflcro  fenza  Culto  pubblico  mcn  folennc , c più 
limitato.  E quindi  è pure,  che  pel  Culto  univcrfalc  c folenne  con 
MclTa  ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocefì  di  BrelTanone,  e fuori  ancora,  de- 
ferì iTe  la  Firn  di  S.  Ingenuino  Fefeovo  Sabiotufe  {a)  : lo  che  per  man- 
canza di  fimil  Culto  non  fece  con  la  Vita  del  B.  Vefeovo  Hart- 
manno  . 

Vili.  Nè  li  ommetta  fu  di  ciò  d’  oìTervarc  , che  febben  prclTo 
Pier  de'  Natali  F.  Bartolommeo  ha  fcritta  la  Vita  di  S.  Ingenuino  ; in 
una  Copia  però  dell’Indice  delle  Vite  de’  Santi  contenute  nel  Codi- 
ce Sangiorgiano  ( la  qual  Copia  fummi  gentilmente  da  un  Ami- 
co comunicata  ) niun  cenno  vi  leggo  de  S.  Ingenuino  : fegno , che  fe  vi 
manca  in  tal  Codice  , elfo  pure  è molto  imperfetto  , c che  però  nè 
pur  da  quello  può  trarli  il  grand’  argomento  negativo . Su  di  che  per 
vieppiù  certificarmi,  da  me  confultato  il  celebre,  ed  ingenuo  Sig.  An- 
tonio Rofchmanno  , con  pari  gentilezza  ebbe  a rifpondermi  in  data 
d’ Infpruck  a’  24.  d'  Ottobre  1758.  in  rapporto  al  detto  Codice  San- 
giorgiano da  lui  veduto:  De  S.  Ingenuino  non  memini  me  aìiquid  vidijfe } 


(a)  Dopo  tutto  ciò , che  (in  ora  fu  fetit- 
to  in  difela  della  Santità  di  quello  Vefeo- 
vo , (imilmente  combattuta  dal  nodro  Av- 
verfarìo,  mafllmamente  dopo  il  molto,  che 
diligentemente  raccolfe  1’  erudito  Sig.  Ab- 
bate Giufeppe  Refebio  ne’  fuoi  Annali  ; è 
foverchio  il  qui  farne  parola . Nel  fecondo 
Volume  però  (e  ne  farà  qualche  lieve  ri- 
tocco. Qui  giova  rammentare  foltanto  ciò, 
che  fetive  il  valorofo  Autore  della  Dìftfa 


itile  Manerie  Sierìet  - Critit»  - Crenel^lebe 
iti  Rt^ire  ie'  Leegetardi  in  ItelU  centre  gf. 
infu^  Cavilli  ) ti  inette  CenfutnienI  di  -.da- 
timnee  Filalete  fag.  si-  »»t-  a.,  ove  dice  : 
„ Con  tutti  gli  sforzi  praticaci  per  abbai-' 
„ ter  giù  degli  Altari  Santo  Ingtnuine , egli 
„ continua  a rilcuoter  il  primiero  fuo  Cui. 
„ to  ti  nella  Chiefa  di  BrelTanone,  che  in 
„ quella  di  Coira,  di  Belluno,  di  Salisburr 
,,  go,  e di  Trento.  ,, 
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fogglugnendo  altresì  , che  ad  eflb  Codice  fonofì  fatte  delle  Giunte  r 
quinque  folta  non  integra  funt  addita  de  ^dventu  Domini , Giunte  eh’  egli 
non  crede  di  Fra  Bartolommeo  ; credo  per  errorem  affiEla . 

IX.  Non  fece  parola  pur  anche  di  Secondo  Servo  di  DiOy  e di  Ge- 
sù Crifloy  per  altro  rinomatillimo  Solitario  di  Trento  a'  tempi  de'  Re 
Longobardi  , e ciò  per  mancanza  penfo  del  medefìmo  Culto  , non  gii 
perchè  non  fìa  vilTuto  e morto  Cattolico  e Santo.  VilTe  Cattolico y non 
meno  della  piillima  Teodelinda  Regina  de'  Longobardi  , prefìTo  di  cui 
era  in  fomma  venerazione.  Onde  fcrifTe  il  Chiarilfimo  P.  de  Rubeis 
Afonum.  Eccl.  ^quilejenf,  Cap.  at.  n.  5.  col.  302.  Communione  igitur  Ca- 
ttolica potiebaiur  Langorbardorum  Regina',  neque  Sjnodum  quintam  ut  tam  ci- 
tò reciperet  induci  potuit . Secundum  vfbbatem  denique  non  praetereo , virum 
eximiumTbeodelirtdae opprime  carum yqui  SCHISM.ATICUS  KOK  ER^XT é’c. 
Vero,  che  il  Baronio  fcrive  di  lui  con  tutta  verità , che  fu  alquanto  ti- 
tubante e perplcfTo  circa  1'  acccttazione  del  Quinto  Sinodo  > ma  non 
per  quello  lo  ebbe  in  conto  di  Scifmatico,  ma  anzi  lo  credette  Cattolico, 
atto  a far  si , che  i Longobardi  non  fi  dipartiffero  e feparalTero  dall'  unità 
della  Chiefa.  Che  però  lo  ftclTo  Baronio  ebbe  a dire  di  S.  Grego- 
rio il  Grande  , che  molto  Io  apprezzava  , e lo  accarezzava  altresì  co* 
regali  ; Qu^ibus  demereri  tantum  virum  conatus  e/l , quem  Jciret  continere 
potuijfe  Langobardos  in  communione  cattolica  {a).  Sarebbe  andato  cosi  pcr- 
fuafo  S.  Gregorio,  fe  creduto  lo,  avelTc  Scifmatico  è Sarebbeli  da  lui 
chiamato,  qualor  fcifmatico  flato  foflc,  Servus  Dei  inclufuSy  dileSli^mus 
filius  nofler  y cbarijflmus  filiuSy  dulci£ìma  miti  tua  dileilio  ? Sarebbefi  per 
lino  raccomandato  alle  fue  orazioni?  Non  è dunque  291.  ^yfpol.) 
dubbio/o  y ma  certo  , che  il  noflro  Secondo  vifTe  e mori  con  fentimenti 
Cattolici.  Onde  i dottilfimi  Editori  Maurini  delle  Opere  del  Pontefice 
S.  Gregorio  nel  To.  IV.  feri  vendo  la  Vita  del  Santo  L.  2.  c.  jr.  ».  2. 
avvifano.*,,  Schifmaticìs  non  accenfemus  cos,  qui  ctfi  Concilium  V. 
„ non  reciperent , & trium  Capitulorum  condemnationi  minime  fubfcrip- 
„ fiffent,  tamen  ab  cororn  communione,  qui  Synodum  hanc  admiferanr, 
„ & conclamatam  in  ea  trium  Capitulorum  damnationem  , nullatenns 
„ abflinebant . Certe  prò  Schifmaticis  cos  nunquam  habuit  S.  Grego- 
„ rius  &c.„  E nel  L.  4.  della  flefla  Vita  Cap.  i.  ».  7.  ,,  Schifma- 
„ ticis , uti  jam  diximus , accenferi  non  deberc  Secundinum  Monachnm , 
„ qui  tamen  trium  Capitulorum  damnationi  non  confenferat , vcl  ex 
„ Epiflola  hoc  anno  ad  ipfum  fcripta  fatis  intelligitur  &c.  „ Tanto 
non  è dubbrofoy  ma  certo,  che  non  fii  Scifmatico  il  noflro  Secondo. 

Anzi  c molto  verifimilc,  che  il  noflro  Vefeovo  Agnello  per  opera 

fua 

{a)  aaa.  ».  et. 
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fua  rltornaflc  alla  Comunione  cattolica  (•)  ■,  onde  come  Cattolico  prò* 
dur  fi  potefic  e prefentare  9 Brunichilde  Regina  di  Francia  per  impe- 
trare il  rifeatto  de' Terrieri  del  Trentino , i quali  da' Franchi  furon  fat- 
ti prigionieri  di  guerra  : mentre  alla  fteffa  Brunichilde  fcritto  avea 
S.  Gregorio  di  richiamare  alla  Chiefa  gli  aderenti  allo  Scifma,  con- 
forme ben  ofierva  il  Chiarifiimo  Noria  De  Sjnodo  quinta  Cap.  JX.  §.  V. 

Ma  come  non  può  dubitarli , che  il  noftro  Secondo  fia  fiato  di  men- 
te, c di  cuore  Cattolico  , certa  cofa  è pur  anche  , eh’  egli  fu  Santo, 
febben  F.  Bartolommeo  non  fece  motto  di  lui  . Non  v'  ha  dubbio  , 
che  prefib  la  piilfima  Regina  Teodelinda  fu  di  fomma  autorità  oh  ipfius 
truditionem  fanSlitatem,  al  dir  de' prelodati  Maurini  (h).  Ciò  che  in 
commendazione  della  di  lui  aufiera , e fanta  vita  fcrive  S.  Gregorio,  cioè 
che  praeàpuè  in  bonis  morihns  viviti  clic  fe  per  ab/iinentiam  afjìigit  , che 
doSIrinae  Dei  vebemeniiìts  injiftity  che  ante  Dei  omnipntemis  oculos  in  bonis 
sEìibus  animam  praecipuè  cuflodit  &c.  ; fon  elleno  tutte  cofe  , che  uomo 
d'aufiera,  c fanta  vita  lo  fan  conofeere.  Tanto  più,  che  come  a fant' 
Uomo,  divotillìmo  delle  facre  Immagini  , malfimamente  di  quella  de] 
Divin  Redentore  , così  lo  ftcflb  S.  Gregorio  gli  fcrific  : Valde  nobis  tua 
poflulatio  pìacuity  quia  illum  iota  corde,  tota  intentione  quaeris  , cujus  ima- 
■ginem  prae  oculis  habere  dejideras  , ut  te  vifio  corporaìis  quotidiana  reddat 
axercitatum , ut  dum  piBuram  iììius  vides , ad  illum  animo  inardefeas , cujus 
imaginem  videro  dejideras  &c.  E di  nuovo  : Scio  quidem  , quod  imaginem 
Salvator is  nojlri  non  ideo  petis,  ut  quaji  Deum  colas,  fed  ut  recor datione  Fi- 
la Dei  in  ejus  amore  recalefcas , cujus  te  imaginem  videre  confiàeras  &c.  (c) . 

X.  Finalmente  per  torre  ogni  forza  all’argomento  fondato  fui  filcn- 
2Ìo  di  F.  Bartolommeo,  giova  il  fapere,  che  a'  tempi  di  lui  non  man- 
caron  prefianti  motivi  di  non  regifirare  le  gefie  del  B.  Adelpreto;  pol- 
che in  trattandofi  allora,  che  i PP.  Benedettini  cedelTero  il  lor  Monifie- 
ro  di  S.  Lorenzo  a'  PP.  Domenicani,  c molto  potendo  a tal  uopo  l'in-' 
tercellione , e mediazione  di  Bonifacio  di  Caficlbarco  Canonico  ed  Arci- 
diacono della  Chiefa  di  Trento,  quindi  neccllità  volca  , che  F.  Barto- 
lommeo, come  Domenicano,  non  irritafic  i Cafirobarcenfi  col  mettere 
fotto  r occhio  de'  Leggitori  le  reità , ed  il  barbaro  empio  attentato  del 
lor  antico  Aldrighetto . Mafiimamcntc  che  clTendofi  alcuni  d' elfi  Caftró- 

bar- 


(»  ) Che  Ca  morto  nella  Conrmnione  Catto- 
lica, argomentafi  ( checché  dica  l’ApoIogifU  ) 
dal  Dittico  Trentino  a"  tempi  de’  Vefeovi 
Udalrico  II.,  Udilfcalco , ed  anche  prima. 


fecondochè  nel  Volume  lècondo  vedraffi. 

(b)  Veggafì  la  Dilfert.  del  B.  ^àalpr. 
ptg.  189.  mr.  t. 

(c)  Preflb  il  citato  Barooio. 
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barcenfi  , dopo  la  morte  del  prclodaco  Bonifacio  feguita  npl  1338.  ; 
confederati  col  Tiranno  Ezelino  di  Romano,  il  quale  molti  danni  c (Irai- 
gi  portò  anche  al  Territorio  Trentino,  ogni  ragion  volca,  che  F.  Bar- 
tolommeo  non  deftalTe  il  vefpajo,  c fi  tenelTe  in  filenzio.  Oltreché  ef- 
fondo allora  preflb  i Trentini  notiffimo  il  Martirio  del  B.  Adelpreto , ed 
anche  troppo  frefea  la  memoria  del  medefimo  , ben  potè  F.  Banolom- 
meo  pafiarlo  fono  filenzio  ; ficcome  per  la  ftdfa  ragione  , a detta  di 
più  Scrittori  affai  ragguardevoli  (<»)  , ebbe  S.  Bonaventura  nella  Leg- 
genda di  S.  Francefeo  a difpenfarfi  dal  teffer  la  Storia  dell'  Indulgenza 
della  Porziuncola,  avvegnaché  vera  veriflima  , non  folo  come  Papale  , 
giufta  gli  Attcftati  antichillimi  di  volgati  dal  Baluzio  Mifcellan.  To.  IV. 
fag.  490.,  ma  ancora  come  Cclcfte,  giufta  i medefimi,  che  più  inte- 
ri , ed  accrefeiuti  produffe , tratti  da  un  Codice  a penna  , il  Chiariflì- 
iro  P.  Giandomenico  Manli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio 
nel  fuo  Diario  Sagro  ftr  le  Cbiefe  di  Lucca  fag.  211.  e fegg.  (b) 

Si  rammenti  puV  anche  il  noftro  Sig.  Critico  di  ciò  che  fcrilfe  de 
^ Grigi- 


(а)  Vengali  1»  Differtavmt  Lpìfitiarc 
deir  ladulieitza  delta  Tervaactla  cmctduta  da 
Cetà  Crido  a S.  frmc^co  d’^JJX,  deli'Edi- 
cione  dì  Trento  per  FraocefcoMichele  Bat- 
tifti  pag.  67.  t fegg.  Il  pretendere  di  fven- 
tarla  con  una  Letteruccia  inferita  nelle  Me- 
morie Valvalfenfì  , per  altro  dettata  pià 
rliirìmpegnOi  che  dall’ amore  del  vero,  va- 
aiìTtma  cofa  a me  fembra. 

(б)  Sono  ivi  pag.  314.  notabili  quelle  pa- 

role : Cam  B.  Trancifeu!  txìret  a D.  Tapa  au- 
divit  p«/?  ceHeeJptnem  veeem  dlcentem  : Fili 
Francìjce  fclai  , qaed  ficai  baee  ladalgeatia 
data  eli  iaTerra,  ita  EST 

IN.  COELO.  Se  i teftimonj  amichilTimì  dal 
Baluaio  di  volgati  hanno  fatto  , che  non  lì 
negalle  pofeia  l' Indulgenza  della  Porziun- 
cola, come  Papale,  non  odante  il  filenzio 
di  S.  Bonaventura  ; gli  fleifi  come  più  in- 
teri, ed  ancora  accreuriuti  d’un  cellimonìo 
dì  più  , pubblicati  dal  P.  Manli  , far  do- 
vrebbero, malgrado  l’ obbiettato  filenzio  del 
medelìmo  Santo,  che  non  fi  ncgalfe  nè 
tampoco,  come  eziandio Celelle , e Divina. 
£ di  fatto  come  tale  accordodi  da  Ono- 
rio ITI.  p,  M.  libentifiimè  gratifiimè,  ben- 
ché per  altro  detto  avelie  irò»  efje  coafaetn- 
diecKt  Sedie  ^pefivTtcae  talem  Indalgeatiam 
)actrei  e ciò  a riguardo  de’ benelirj  d.i  Dio 
Signore  conferiti  al  facro  Luogo  della  Por- 


ziuncola : pnpter  beneficia  j qtiae  feeit  Dmi- 
mu  la  Ula  hea  ,ip<  aUbuc  faciet  léce.  Vedi  la 
Starla  Letteraria  d'Italia  Voi.  Vili.  pag-4JI- 
Che  fe  non  ollante  un*  Indulgenza  così  ac- 
certata, così  ringoiare  , e così  autenticata 
dal  Cielo,  potè  non  efprimerl!  da  S.  Bona- 
ventura, come  altronde  troppo  nota  e pa- 
lefe  , nè  difputata  per  anche  ; per  non  dif- 
fomigliante  ragione  potè  palTar  lotto  filen- 
zìo  P.  Bartolommeo  il  nome  pur  anche  del 
B.  Adelpreto.  Sì  noti  poi,  che  febbene  la 
detta  Indulgenza  fi  attella  data  ia  terra  , 
ciò  non  è già,  perchè  prima  non  lode  con- 
dizionatamente conceduta  dal  Cielo  ; ma 
perchè  adblutamente  accordata  venne  dal 
Papa  : ed  appunto  come  prima  condiziona- 
tamente conceduta  dal  Cielo , venne  pofeia 
dafovraumana  voce  canfirmata  ia  caela.  Che 
peròlimil  voce  celelle,  polleriore  a tal  con- 
cedìone  Papale,  rende  maggiormente  cre- 
dibile I’  anteriore  celelle  vilione  j e farà 
fempre  vero,  che  I’  Indulgenza  della  Por- 
ziuncola non  è Indulgenza  meramente  Pa. 
pale,  ma  ancora  Celelle,  e Divina,  onde 
le  li  diede  il  titolo  di  Diviaae  ladulgeatìae , 
anche  dalla  Sacra  Congregazione  predo 
V.Apalcvia  di  Monfig.  Ottavio  Conte  Rin- 
ghieri  Vefeovo  d’Adifi  Cap.  i.  , e Diwìn.i 
fi  accerta  .nppo  la  Hlerarchia  Fraacifcaaa  de! 
P.  Diego  di  Lequlle  To.  :.  Cap.  5. 
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Origine  EccU/ae  TrUtntinae  fag.  83.  riguardo  al  filenzio  di  S.  Ambro- 
gio nella  fua  Lettera  indiritta  al  noftro  S.  Vigilio , non  avendo  il  San- 
to Dottore  fatta  menzione  alcuna  di  quella  Legge  di  Tcodofio  il  Gran- 
de , che  i Matrimonj  tra'  Fedeli  cd  Infedeli  fatto  grave  pena  vietava 
( della  qual  Legge  per  altro  gli  farebbe  tornato  mirabilmente  in  accon- 
cio il  parlarne  J : fi  rammenti , diffi , che  tra  le  altre  caufe  di  fimil  fi- 
lenzio  addufle  anche  quella,  vai  a dire  : Tromttigatae  legis  y adeoque  ow- 
nihus  notati  fupervacaneam  videri  commtmoratianemi  quod  ttrte  in  cauffa  ef- 
fe fotuity  tur  nuda  ab  ^Ambrofto  ejufdtm  fa8a  ftt  tnentio  . Si  applichino 
quelle  parole  alla  caufa  del  filcnzio  di  F.  Bartolommeo  intorno  al  no- 
ftro  S.  Adelpreto , e fi  vedrà  -,  tur  nulla  ab  ipfo  ejufdem  fa8a  fu  mentia. 

XI.  Per  altro  che  può  pretenderli  mai  dall'Àpologilla  col  filenzio 
di  F.  Bartolommeo  ? Che  dalla  -Chiefa  di  Trento  non  folle  riconofeiu- 
to  allora , nè  venerato  qual  Santo , e qual  Martire  , con  pubblico  Cul- 
to ? Ma  come,  fe  dò  egli  ftelTo  ora  accorda,  parlando  di  Culto  pub- 
blico , men  folenne  di  quello , che  prefentemente  egli  gode  ? Che  allo- 
ra non  avefie  quel  Culto  più  univcrfale,  e più  folcane,  che  pofeia  egli 
ottenne  ? Ma  chi  ha  pretefo  giammai  , che  il  Culto  del  nofiro  Santo 
dopo  i tempi  di  F.  Bartolommeo  non  fiali  ampliato , c più  folcane  ren- 
duto?  Che  nel  Secolo  di  F.  Bartolommeo  folTe  del  tutto  cclTato?  Ma  co- 
me, fe  quello  pure  era  un  Secolo,  non  di  rigori , ma  -di  abufty  non  di 
feienza , ma  d'ignoranza , -c  la  Immaginazione , e Fantafia  dcirAvverfario  fi- 
gura fimil  Culto  un  puro  pretto  prodotto  àéVignoranza  de’  fecali  barbari? 

XII.  Quindi  niente  più  facile  , che  il  rifpondcrc  a quello  avanza 
r Apologilla  pag.  2^4.  Che  diremo  del  filenzio  di  Bartolommeo  Trenti- 
no y quaji  contemporaneo  y in  un  Leggendario  y in  -cui  niun  vero  Santo  di  quel- 
la Città  fu  ommejfo?  Attefochè  non  è ture’ affatto  indilputabile,  c che  F. 
Bartolommeo  lia  Trentino  i ed  è più  che  probabile-,  che  non  fia  Autore 
della  Vita  di  S.  Remedio , annelTa  al  Codice  Sangiorgiano,  un  Bariolommto 
Trentino  ; ed  è certo,  che  tanto  quello  Codice  Sangiorgiano,  quanto  il 
Codice  Barberino , fono  imperfetti , nè  però  idonei  per  trarne  quindi 
l'argomento  negativo  ; altresì  è certo  del  pari,  che  il  detto  Bartolom- 
meo  nel  Codice  Barberino  fa  menzione  di  S.  Agnello  Fefeovo  di  Trento , 
quando  avrebbe  piuttollo  dovuto  far  ricordanza  di  S.  Secondo  Servo  di 
Dio  di  Trento  ; cd  è certo  eziandio  , che  nello  flclTo  Codice'  Barberi- 
no, come  men  impalHcciato  di  Giunte  llraniere,  che  il  Codice  Sangior- 
giano , ommettoafi  le  Vite  de'  SS.  Magoriano  , Claudiana  , Giuliano  , c 
Remedio y de’  quali  ne  fa  cenno  foltanto  incidentemente,  teflendo  la  Vi- 
ta di  altri  Santi  contemporanei  i nè  men  certo  fi  è ancora,  che  F. Bar- 
tolommco  ebbe  motivo  di  palTar  fotta  filenzio  S.  Adelpreto  , febben  e 

y ohimè  Trimo,  T c pri- 
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prima,  c dopo , c a' tempi  di  lui,  creduta  foflc  la  Saatità  e Martirio  del- 
lo fteflb  Adclprcto. 

XIII.  Facile  non  meno  è la  rifpolia  a ciò  , che  Ivi  l’ Apologifta 
foggiugne  Se  n è detto  abba/lanza,  e forfè  troppo  di  fopr»  ; perchè  di 
fatto  tanto  dallcrudito  Avverfario  di  fopr»  fenza  il  forfè  fi  è detto  trop- 
po , quanto  prova  troppo  1’  argomento  fuo  negativo  prefo  dal  filenzio 
di  F.  Bartolommco,  mentre  proverebbe,  che  nel  Secolo  di  lui,  Secolo 
certamente  men  illuminato  di  quello  del  Cardinal  Carlo  Madruzzo  , non 
avefle  avuto  luogo  la  pretefa  popolar  opinione  della  Santità  ^ e Martirio 
del  noftro  Vefeovo. 

XIV.  E cosi  pure  agevolmente  rifpondo  al  Si  è fatto  -vedere  altresì^ 
che  queflo  argomento  Joloy  prefo  da  fe,  e fenza  il  rinforzo  di  tanti  altri  , 
atto  farebbe  a far  dubitare  della  creduta  Santità,  e Martirio  del  noflro  Alber- 
to ; perchè  già  fi  è fventato  il  rinforzo  di  tanti  altri  argomenti , dall'  Apo- 
logifta recati:  c la  Lamina  fepolcrale  del  Santo  è un  argomento  pouti- 
vo  così  luminofo,  c brillante  della  creduta  Santità , e Martirio  del  noftro, 
non  ,Alberto , ma  Mdelpreto  nella  medefima  nominato  col  titolo  di  Santo , 
c raffigurato  qual  Martire,  che  l'efagerato  argomento  negativo  tratto  dal 
Leggendario  di  F.  Bartolommeo,  qual  folta  nebbia  al  comparir  del  So- 
le , tutt'  affatto  dileguali . Dell’  ufo  folo  della  mente  , e del  fenfo  comune 
fa  di  meftieri  per  comprendere  quefta  -verità,  e la  comprenderà  forfè  lo  flef- 
fo  yApologifla , quando  temperato  alquanto  il  bollore , e gli  f piriti  , faccia  ( fe 
pur  lo  farà  giammai  ) che  l’ impegno  dia  luogo  alla  ragione  , e la  Fanta/ia 
ceda  il  comando  alf  intelletto . Mentre  balla , eh’  egli  far  voglia  buon  ufo 
del  fuo  ingegno,  per  vedere,  che  a’  tempi  di  F.  Bartolommeo,  malgra- 
do il  'filo  filenzio,  la  fama  già  invalfa  della  Santità,  e Martirio  dì  S.  Adel- 
preto  non  era  punto  ceffata,  e che  neppure  il  Culto  pubblico  di  lui  ri- 
mafe  allora  punto  interrotto. 

XV.  E che  non  fiali  allora  punto  interrotto , ne  abbiamo  una  prova 
fuperlativa  nell'Editto  originale,  da  noi  più  fiate  citato,  del  Vefeovo  Egnone, 
coetaneo  a F.  Bartolommeo;  nella  pubblicazione  di  cui , feguita  in  Bolgiano 
nel  iaj8. , s' invocarono  i SS.  Vigilio  ed  Adelpretto,  come  tutti  eduegloriofi 
Martiri  ed  Avvocati  della  Chiefa  di  Trento  ; GLORIOSORUM  MAR- 
TIRUM  VIGILII  ET  ADELPRETTI  PATRONORUM  NOSTRORUM. 
Il  che  folo  Baftar  potrebbe  per  ifventar  l’argomento  negativo  di  F.  Bar- 
tolommco } mentre  anche  fecondo  i Canoni  della  più  ri^orofa  Critica 
Launoyana , ceder  dee  l’argomento  negativo  al  pofitivo  d altro  contem- 
poraneo (a).  Malfimamente  che  l’autorìtà,  e carattere  del  noftro  Ve- 

feo- 


(a)  Certa  «cfa  i , eh’ EsBone  fa  contemporaneo  di  F.  Barcolomineo . 
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Tcovo  Egnone,  alle  qualità  di  F.  Bartolommco  troppo  c fuperiore. 

XVI.  Il  perchè  quando  bene  F.  Bartolommco  avelie  tralafciato  di 

far  ricordanza  del  B.  Adclpreto,  perche  non  aveffe  predata  fede  alla  di 
lui  Santità,  é Culto,  ( il  che  però  non  potrà  provarli  giammai  ) i tan- 
to non  dovrebbe  prcvicre  l' autorità  di  quello  Scrittore  centra  quella 
del  nollro  Egnone,  quanto  nulla  vale  l'autorità  del  Ferretti  Vicentino, 
c del  Boccaccio,  contra  quell’ altra  di  Pier -Domenico  Vefeovo  di  Tre- 
vigi,  per  non  credere  Santo  il  Servo  di  Dio  B.  Enrico^  da  Bolgiano  . 
Che  fc  merita  di  clTcre  piamente  creduta  la  Santità  di  quello  Beato 
nollro  Tirolcfe,  benché  per  altro  hanno  fcritto  con  qualche  fvantaggio 
di  lui  i prenominati  Ferretti  c Boccaccio  ; non  fo  vedere  , come  non 
polla  piamente  crcdcrfi  anche  la  Santità  del  nollro  Adclpreto,  contra  di 
cui  cosi niuno  de' coetanei,  o vicini  haferitta  parola, che  1 ha  anzi  attella- 
ta  lo  ftclTo  nollro  Vefeovo  Egnone.  E febbene  quelli  non  fu  contemporanco 
al  B.  Adclpreto,  fu  però  molto  vicino  ; mentre  prima  d’circr  Vefeovo 
di  Trento  circa  i tempi  di  F.  Bartolommco,  cioè  circa  la  metà  del  tre- 
dicelìmo  Secolo,  fu  Vefeovo  di  Brclfanone,  c prima  d’circrVefcm'O  di 
BrelTanone,  fu  lunga  pezza  di  tempo,  come  diremo  a fuo  luogo  , Ca- 
nonico di  Trento  » e qual  antico  Canonico  di  Trento  ben  rilevar  potè 
la  verità  del  fatto  da'  contemporanci,  che  lo  hanno  annoverato  nel  Dit- 
tico col  titolo  di  e gli  hanno  fatta  la  Lamina  fcpolcrale  col  ti- 

tolo di  Santo,  per  nulla  dire  de’ Conti  d'Eppan  prolfimi  fuoi  Antenati, 
che  lo  han  conofeinto  di  vifta  (a)  . Nè  v'  ha  motivo  di  credere,  che 
il  nollro  Egnone  ofato  abbia  di  far  fu  di  ciò  innovazione  alcuna  con- 
tra i Decreti  della  Santa  Sede , quando  anzi  dimollroffi  inverfo  di  quefta 
olTcquioliffimo , ed  in  opporli  a tutto  potere  ad  Ezclino  da  Romano , ed 
in  favorir  i Frati,  c Suore  dell’Ordine  di  S.  AgoAino  nel  MoniAcro  di 
S.  Anna  di  Soprammonte  (b)  ec. 

XVII.  Si  continuò  dunque,  non  v’ha  dubbio,  il  Culto  del  B.  Adcl- 
preto, lino  a’  tempi  del  medelìmo  Egnone  i ciò  che  pur  anche  confer- 
mali con  altra  Carta  originale,  di  già  mentovata,  dello  AelTo  Vefeovo 
dell’anno  ii66.,  ove  fi  nomina:  Brajda  apud  S,  ^àtìprttum.  Che  fe  il 
Sig.  ApologiAa  pag.i^g,  fa  grandijpmo  conto  del  Jilenzio  di  F.  Bartolom- 
meo , pereti  autore  quafì  contemporaneo  ; qual  conto  ( fe  Dio  mi  falvi  ) 
farli  dovrà  della  tcAimonianza  pofitiva  di  Egnone  religiolìllimo  Ve- 
feovo, effo  pure  quaft  contemporaneo  ? Non  dovrà  cedere  chi  così  tace  a 

T t a chi 


(a)  Tanto  Io  han  conofeiuto  vifta  i (i)  Nel  fecondo  Volume  rceberanC  • 
)uanto(  come  dicemmo  faf.  a8.)  lo  hanno  Pocumenti, 

'valigiato. 
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chi  così  parla  ? SI  ridiri  dal  Sig.  Critico  f»g.  lay.  \Apol.  , che  H 
più  antico^  che  J’ oiìberto  faveìii,  qiutndo  ancora  fi  voglia  ammettere  la  per- 
duta Cronaca  di  Grò.  da  Tarma  y che  fcrijfe  intorno  al  1477.  , per  tre  inte- 
ri Secoli  fi  difeofla  da  oOhertoì  Che  poi  il  Culto  pubblico  del  B.  Adel- 
preto  nou  abbia  patito  iuterruzioae  neppur  ne'  Secoli  apprcCfo  ora 
io  vedremmo. 

CAPO  XVIIa 

ContirtuaZjione  del  medefitm  Culto  pubblico  nd  SecoU 
apprejfo»  cioè  XIV,  XV,  XVL 

1.  r^^Anto  continuò  il  Culto  pubblico  del  B.  ^delpreta  nel  Scco1(J 
I XIV.,  quanto  vi  continuò  la  Chiefa  dello  ftcflb  Beato  Vefeo-^ 
vo  e Martire;  eflendoli  mutata  da  Chiefa  del  B.  ^Adelpreto  in 
Clùcfa  di  S.  Catterina  foltanto  nel  1353.  fotto  il  Vefeovo  F.  Enrico  de 
Metis.Nè  quello  cambiamento,  feguito  perle  ragioni  già  dette  pag.$oj. 
portò  la  celTazione  d' ogni  pubblico  Culto,  dato  un  alloca  al  nollro  Beato, 
imperciocché  fc  il  nollro  Sig.  Apologilla  pag.  130.  parlando  della  Ta- 
bella appefa  a Tommafo  Conte  di  Lancaftriay  e del  Culto  pubblico  dato- 
gli , come  a Martire  dal  popolo  di  Londra  circa  /’  anno  1322.  ( nel  qual 
anno  appunto  in  Trento  regnava  il  detto  Vefeovo  F.  Enrico J s’ innol- 
trò  a dire  ; può  ejfere  che  in  quello  ftejfo  torno  di  tempo  fojfe  innalzata 
anche  la  noftra  Tavoletta  ; e come  mai  fia  credibile  in  queAa  ipotelì  del 
Sig.  Critico  , che  folfe  celiato  il  Culto  pubblico  del  B.  Adelpreto, 
quando  anzi  ricevuto  avrebbe  da  tale  Tavoletta  maggiore  rinforzo  é 
Confronti  il  Sig.  Avverfario  quefte  fue  parole:  può  efferey  che  in  quel- 
lo flejfo  torno  di  tempo  ( cioè  nel  tempo  d'cflb  F.  Enrico  circa  il  1322.  ) 
fofie  innalzata  ambe  la  noftra  Tavoletta  ( in  quella  s’  intitola  S.  oldelpre- 
tns  ),  con  quelle  altre,  che  riguardano  la  caufa  del  preaccennato  cam- 
biamento, feguito  fotto  il  medelìmo  F.  Enrico,  della  Chiefa  del  B.xAdel^ 
preto  nel  titolo  di  S.  Catterina  y c fono  ^pol.  pag.  125.  e fcg.  Sarebbe 
agli  per  avventura  flato  ciò  cagione  il  dubbio  , che  il  primo  titolo  improvi- 
damentOy  e fenza  fondamento  flato  fojfe  pofto  &c.  e poi  efea  fe  può  dal 
pecoreccio . Attefochè  con  qual  ombra  di  verilimiglianza  figurarli  può 
levato , come  improvidamente , e fenza  fondamento  poflo  quel  titolo  , fotto 
quello  ftelTo  Vefeovo,  fotto  di  cui  fupponefi  nella  mentovata  Tavoletta 
accordato  è E come  può  crederli  cotanto  mentecatto  il  detto  Vefeovo  , 
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che  abbia  voluto  per  mezzo  di  F.  Salatino  fuo  Suffraganco  levato  , co- 
me improvidamente , e fenz*  fondamento  poflo  quel  titolo  di  S.  oidelprem^ 
eh'  egli  medcfimo  volle  perpetuamente  confcrvato  nella  noflra  Tavoletta 
in  quello  flejfo  torno  di  tempo  innalzata?  E chi  mai  imitar  potrà  la  troppa 
innocenza  del  dolce  Apologilla  nel  credere,  che  il  titolo  antico  di  SanSìus 
^delpretusy  di  cui  fotto  altri  diverfi  ragguardcvoliflimi  Vefeovi  coftantc- 
mcnte  rifuonan  le  Carte  degli  anni  1210. 1212. 1224.  laSd.  1330., 
fieli  voluto  abolito  in  un'  altra  del  i333->  febben  per  altro  in  quella 
ftefla  confervafi  la  denominazione  di  Beati  ^Adelpretiì  (a) 

E che  fotto  il  Vefeovo  F.  Enrico  de  Metis  non  rimanelTe  punto 
ellinta  la  facra  religiofa  Memoria  del  B.  Adelpreto  , ed  il  di  lui  pub- 
blico Culto  immemorabile,  fotto  i di  lui  piiflitni  Predeceffori  intro- 
dotto, vieppiù  lì  raccoglie  dal  Sinodo  tenuto  fotto  il  prollimo  dì  lui 
Succeflbre  Niccolò  Bruna  (i)  nel  1344.  Ecco  le  parole,  che  leggonlì 
al  S.  IO.  di  quefio  Sinodo  : „ Fellum  noftri  Patroni  B.  Vigilii  Mar- 
„ tyris , & SS.  Martyrum  Sifinii , Martyrii , & Alexandri , Ceterorumque 
„ SanEìorum  Corporum  CivitatiSy  & Dioccelis  Tridcntinac,  quorum  Cor- 
„ pora  in  Dioecelì  nollra  Ecclelìac  Tridentinae  eflc  nofeuntur,  per  Clc- 
„ ricos , & Laicos  nollrae  Civitatis , Dioccelis , & Dillrlc'lus , fub  eadem 
„ poeaa  ( cioè  di  Soldi  40.  ) praecipimus  fcriari.  „ Sono  qui  nomi- 
nati cfprelTamcntc  foltanto  S.  Vigilio,  ed  i tre  Martiri  dell'  Anaunia  , 
come  riconofciuti  da  tutta  la  Cattolica  Chiefa  ; ma  gli  altri  fono  foltan- 
to indicatf  col  Ceterorumque  SanSlorum  Corporum  Civitatis  y cioè  S.  Maf- 
fenza , ed  i SS.  Magoriano , Claudiano , Adelpreto  , i Corpi  de'  quali 
ripofavano  nella  Cattedrale,  e tutt'  ora  ripofano.  Odali  ^ nuovo  il 


1 


(a)  Non  può  £irC , che  no  nome  per 
tanto  tempo  cod  conferyatoii,  altro  Santo 

0 Beato  indichi  faorchi  il  noftro  .ddtlprtn, 
cod  perpetuamente  chiamatoG  in  tutte  le 
Sacre  Memorie  della  ChieGi  • Oiocefi , e 
Principato  di  Trento;  ni  cosi  nelle  mede- 
fime  appellofli  giammai  & Adalberto  di 

^ Quelli  è quel  Vefeovo  di  Trento, 
che  vien  accagionatopag.52.  t tjfeifi 

dJUttat»  di  trattar  armi.  Il  motivo  di  que- 
lla accula  i fondato  fu  la  tetlimonianza  di 
Lodovico  Marchefe  di  Brandemburgo  pref- 
fo  il  Pincio  pag.  la.  B.  Ma  d fitiu  acco- 
b , come  procedente  da  Perfetta  cotanto 
nemica  del  nollro  Vefeovo,  per  mio  avvi- 
fo  fede  alcuna  non  merita.  Degno  beud 

1 d!  Ogni  fede  l’ antico  MS.  Catalogo  del 


Vefeovi  di  Trento  , in  cui  di  quello  Vet 
feovo  leggo  cosi  ; „ Fuit  Moravus  ac  Can- 
ti cellarius  Caroli  Quarti  Regia  Romanorum 
„ de  Bohemie.  Nicolaus  multa  mala  per- 
„ pelTus  a Ludovico  Macchione  Brande- 
» bnrgenli  Ludovici  Bavari  Imperatoria  de- 
„ pofiti  filio  qui  Comitatum  tenuit  Tyro- 
n ienfem  & Jura  ac  bona  Eccle/ie  libi  ufur- 
„ pavit  & Callra  dejecit.  Et  temporalità-, 
„ tem  EccleCe  XVII.  annis  tenuit  de  oc-‘ 
u enpavit  nfque  ad  tempora  Rodolfi  quarti 
„ Ducis  Aultrie  qui  eam  Dno  Alberto  de 
„ Ortenburg  in  Epùm  ele^o  relliiuit  sj6j. 
„ tribus  EpTs  Cve  Eleflis  intetmedianti- 
„ bus  a cioè  ,,  Gerardo  de  Widen.  Jo- 
„ hanne  de  Pìlloiia.  McBUirdo  de  Nova 
„ Dono,  n 
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Mariani,  non  pag.  £3.  ove  fì  può  cavillare,  ma  pag.  <$i.,  dove  ogni 
frappata  fi  toglie,  e fi  fa  meglio  conofeere  , fe  fag.  66.  ^Apol.  poffa 
deriderli  come  graziof»  tal  prova  di  Saniiii , e CxÀo  : ,,  Ripofano  ncl- 
„ la  Bafilica  di  Trento  otto  Corpi  de' Santi,  cioè  de' fette  prenominati, 
„ c quel  del  Beato  Vefeovo  e I^rtirc  Adalpreto;  come  fi  vede  dalla 
„ profpettiva  di  due  Volti  laterali  del  Choro,  dove  fono  effigiati  li 
„ Santi  ftefli  , che  fono  ; verfo  Olirò  S.  Vigilio , S.  Sifinio . S.  Mar- 
„ tirio,  S.  AlelTandroi  e verfo  Aquilone  Santa  MalTenza,  S.  Magoria« 
,,  no,  S.  Claudiano,  e BEATO  ADALPRETO.  „ Q^ì  parla  un  Tc-» 
Rimonio  oculato , che  fe  avanzato  avefic  una  menzogna  , farebbe  fiato 
fmentito  dall' ocular  ifpezione  di  tutti.  Parla  fenza  rammentar  l' effigie 
del  B.  Simone,  martirizzato  da'  Giudei  nel  Secolo  XV.,  perchè  quelle 
Sacre  Immagini  de'  Santi,  i Corpi  de'  quali  ripofano  nella  detta  Cat» 
tcdrale , erano  molto  più  antiche  del  B.  Innocente . Parla  altresì  fenza  far 
ricordanza  del  l'effigie  di  S.  Remedio,  perchè  febben  Santo  antico,  il  Corpo 
però  di  lui  in  efia  Cattedrale  non  trovali , ma  foltanto , a detta  dello 
fiefib  Mariani  pag.  5i. , una  Reliquia,  vai  a dire  t Ojfo  del  Collo  delf 
t^atoreta  S.  Somedio,  ed  ( al  riferir  del  medefimo  Autore  pag.6t.)  l'Al- 
tare eretto  in  Sagrifiia  a S.  Romedio , eh'  è come  un  Atrio  a Coppola 
fofienuto  da  quattro  Colonne  di  Marmo  con  in  fronte  a lettere  d'  oro 
il  Difiico  : 

Reliquias  fovet  otra,  Sacram  Romediur  ^Aram; 

Voi  Dominum  in  SanEìis  mirificum  colite. 

Non  può  dunque  dubitarli  , che  pel  Ceterorumque  SanEìorum  Corporum 
Civitatis,  ficcome  intefe  il  Bruna  del  Corpo  di  S.  MalTenza  , che  dal 
Vefeovo  Altemanno  già  prima  crafi  da  Majano  trasferito  , e collocato 
nel  Duomo  , così  va  interpretato  de'  Corpi  de'  SS.  Magoriano  , c 
Claudiano  fratelli  di  S.  Vigilio , e figliuoli  di  S.  MalTenza  (a),  come 
pure  del  Corpo  del  B.  Adelpreto  (b).  E quindi  è,  che  quelli  nel 
Catalogo  pergameno  de' Velcovi  di  Trento,  fcritto  non  guari  dopo  il 
Bruna,  ferba  il  titolo  di  Adelpreti  beati. 

II.  Ora  vago  farei  di  fapere  dall'  erudito  Sig.  Apologifia , s’  egli 

crc- 


(4)  Noq  fo  con  qual  coerenza  TApoIo- 
ifta  pretenda  pag.  67.,  che  il  cettrtrumque 
anStram  Ctr^um  dvitath  del  Vefeovo 
Niccolò  Bruna,  vada  intefo  non  folo  del 
Cerp»  di  S.  Milena , ma  a^tl  de’  Cerpi 
di  Claudlam , e MÌ^erìam  frettili  dì  S.  Vi. 
•Ut»  , e non  per  tanto  qui  , ed  altrove , 
neghi  loro  il  titolo  di  , accoidato 


per  altro  da  luì  alla  comune  lor  Madre 
\b)  Non  fo  pur  anche  con  qual  coereo' 
za  voglia  intefi  i Corpi  di  Claadiaa»,  » Me- 
gmea»,  febbene  giulu  la  faatafia  ed  Imma-^ 
ginavme  di  lui  non  Semi , e voglia  per  1* 
oppoGto  elei  ufo  il  Corpo  d‘  Adelpreto,  co- 
me non  Sant». 
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erede,  che  fotto  il  Titolo  delle  Fette,  comandate  nel  Sinodo  del  fiirri- 
fcrito  Bruna,  comprendane  le  rifpetdve  Fette  di  MagoTìano  , c di  Cìau^ 
diano , c pur  anche  d’  ^Jelpreto  , sì  , o no  ? Se  sì  ; è dunque  inne- 
gabile il  lor  pubblico  Culto  3'  tempi  del  Bruna  , avelTcro  poi  o non 
avettero  Metta  ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocelì,  che  quetto  nulla  fa  , on- 
de poter  negare  il  lor  pubblico  Culto,  purché  di  loro  cosi  univerfale 
fi  celcbrattc  la  Fetta . Se  no  ; dunque  egli  fi  contraddice  in  rapporto  a 
Magoriano,  c CUuiiano^  nel  volere  comprefi  pag.  6j.  i loro  Corpi  nel 
CeteroTumque  SanQorum  Corporum  Civitatis  é'c.  , de’  quali  il  Sinodo  del 
Bruna  favella,  le  predette  Fette  ingìugnendo. 

III.  Dirà  l'Apologitta,  che  il  Ceterorumque  SanEìorum  Corporum  Ci- 
■vitatfs  &c.  va  bensì  interpretato  de’  Corpi  di  Magoriano  , e Cìaudiano  , 
ma  non  d’  Adelprcto  ? Ma  come  ufeirà  poi  dal  pecortccio , mentre  le 
ftettc  tteffiflime  ragioni,  che  militano  contra  il  Culto  più  folenne  cd 
univerfale  dell’ uno,  militan  altresì  contra  il  culto  più  folenne  ed  univer- 
fale  degli  altri  ? Forfè  ne’  Calendari  di  Criftoforo  Madruzzo  , c 
nelle  Cottituzìoni  di  Lodovico  Madruzzo  , non  ferbatt  pari  filenzio 
de’  primi  , che  del  fecondo?  Forfè  fotto  il  Vefeovo  c Cardinal  Carlo 
Madruzzo  non  incominciò  ugualmente  1’  univcrlal  Metta  cd  Uffizio  di 
tutti  e tre?  Siccome  dunque  non  può  negarfi  per  modo  alcuno  dall' 
Apologifta  il  Culto  pubblico  , anche  'univerfale  , de'  SS.  Magoriano^  e 
Claudiana.,  molto  prima  che  venittero  a confeguir  1'  univerfal  Metta  ed 
Uffizio  in  tutta  la  Diocefi  fotto  il  tettè  mentovato  Carlo  Madruzzo; 
così  egli  non  può  negare  per  parità  di  ragione  il  Culto  pubblico, 
eziandio  univerfale,  di  S.  y/ideì prato,  febbene  non  folcnnizzato  per  an- 
che coll'  univerfal  Metta  ed  Uttìzio. 

Nè  fembri  ftrano,  che  in  quetto  Secolo  XIV.  fotto  Niccolò  Bru- 
na fi  folennizzattìe  la  I^fta  del  B.  Adelprcto  fenza  Uffizio  Ecclefiattico  ; 
perche  in  quetto  medefimo  Secolo  fi  folennizzava  fimilmente  nella  Dio- 
cefi Trivigiana  fotto  il  Vefeovo  Picr-Dómcnico  di  Baonc  la  Fetta  del 
nottro  B.  Enrico  da  Bolgiano  , fenza  il  medefimo  Uffizio.  Onde  nel 
Commentario  previo  de'  PP.  Bollandifti  Die  dedma  Junii  parlandoli  di 
quello  Beato,  fi  avverte,  che  Filippo  Ferrari  „ in  Catalogo  Generali 
•„  ad  X.  Junii  retulit  his  verbis:  Tarvifii  in  Venetia  B.  Henrki  Con- 
n fcjforis  ; & in  Notis  fcripfit  , eum  fc  dare  ex  Tabulis  Ecdefiae  Tar.- 
„ vifmae,  licei  Officio  Eccìefiafìico  non  colatur . Officium  ut  nullum  fiat  , 
„ Fcftum  tamen  non  mediocri  folemnitate  agi  Fcrrarius  jam  dixerat  &c.  „ 
Lo  ttettb  fi  dica  della  Fetta  de’ Santi  Magoriano,  Cìaudiano,  ed  Adcl- 
prcto  fotto  il  predetto  Vefeovo  Niccolo  Bruna. 

IV.  Nè  opponga  il  Calendario  Trentino  Veronefe  del  principio  del 

Sc- 
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Secolo  XIV. , in  cui  non  vi  legge  il  nome  del  B.  0 S.  ,Adelprtio . Con- 
ciofliachè  nè  pure  fi  trovano  nel  medefimo  i nomi  de'  SS.  Mtgorianoy  c 
Claudiano,  che  pure  nel  precedente  Secolo  XIII.  a’  tempi  di  F.  Batto- 
lommeo  fi  tenevano  in  grado  di  SS.  Confejfori , mentre  al  dire  di  lui  , 
Confejforum  gioriam  meruerunty  e Quindi  nel  Secolo  apprefib  fotto  il  pre- 
detto Vefeovo  Niccolò  Bruna  fi  lolennizzava  la  loro  Fetta  ; vi  manca 
eziandio  la  Fetta  di  S.  Remedio ^ tanto  della  Morte,  quanto  della  Trasla- 
zione, le  quali  tutte  e due  Fette,  T luu  principale  , 1'  altra  men  prin- 
cipale , certa  cofa  è,  che  fàceanfi  nella  Chiefa  di  Trento  fino  nel  Se- 
colo XII. , e foltanto  di  mano  potteriore  vi  fi  nota  nel  primo  di  Giu-, 
gno  : Nota  quod  femper  prima  Dominica  menfti  Junii  efl  Confecratio 
geìicae  felicis  & devotae  Capelìae  S.  Romedii  in  Falle  u4nania  Dioecejis  Tri» 
dentinae  itCmo  parimente  di  mano  potteriore  ttannovi  regittrati  col  B.Simone 
da  Trento  i tre  Martiri  Anauniefi  Sijìnnioy  Martirio,  ed,ytleffdndro  ^ i quali 
però  giutta  la  Cottituzione  Sinodale  del  Bruna  , aveano  non  per  tanto 
nel  Secolo  XIV.,  cd  anche  molto  prima , certiflìmo  Culto , anche  molto 
folenne  , e dittinto . Che  fe  nel  detto  Calendario  fcritto  di  prima  mano 
fi  ommife  la  memoria  di  quelli  rinomatilfimi  Martiri , che  pure  fon  Santi 
particolari  della  Chiefa  di  Trento,  qual  maraviglia  fia,  che  anche  il  nome 
del  B.  Martire  Adclprcto  fiali  ompjelTo? 

V.  Rifpondefi  pag.  m.  xApol.,  che  f eccezione  avrebbe  il  fuo  pefo, 
aJlorcbè  non  fi  potefe  moflrare  , che  ambe  in  altri  antichi  Calendari  della 
(leffa  Cbiefa  i Martiri  .Anauniefi  furono  ommejfi . "Pure  tanto  apparifee  da 
un  Calendario  MS.  alla  tefla  del  Mejfale  Vdalriciano , fcritto  intorno  f anno 
1012.  , ebe  fi  corferva  nella  Libreria  del  Caftello  di  Trento  (a),  e in  cui. 
( come  mi  vien  fuppoflo  ) comparifeono  benù  S.  Figilio,  e S Majfenza,  mà 
non  i Martiri  .Anauniefi  . Falfo  falfillimo,  mentre  in  elfo  Calendario  , 
che  ora  ho  per  le  mani , e che  nel  fecondo  Volume  darò  col  retto  , 
vi  leggo  regittrati  bensi  con  carattere  alquanto  logorato  ed  appannato, 

ma  che  però  agevolillimamente  da  chi  non  fia  in  tutti  e due  gli  occhi 

afiàtto  cieco,  fi  può  rilevare:  77/7.  Kal.  Jun.Sifinii.  Martjrii.  & .Alexandri . 
Si  è dunque  in  ciò  1'  Apologitta  lafciato  piantare  carote  da  chi  così  gli 
fuppofe.  Ma  che  dico  ja  chi  così  gli  fuppofe  , s’  egli  ebbe  in  mano 

lo  ttefib  Meflale  , che  ha  alla  tetta  il  detto  Calendario,  e tanto  lo  lef- 

fe,  che  dal  medefimo  (pag.  2^ j. e feg..Apol.)  ne  trafcrille  il  Catalogo  de 
Fefcovt  di  Trento,  fcritto  intorno  all’anno  1021.?  Temo  affai,  che  il  Teologo 

non 


(d)  Sì  t coofervaco,  e tuttavia  (ì  con-  e quel  che  reca  maegior  maraviglia,  anche 
ferva , non  atUa  Libreria  , ma  nell’  Archi-  al  Vefeovo  Hinderbachio , come  a fuo  luo- 
vio  dei  Cafitll»  di  Trento,  feonofeiuto  quìn-  go  vedremo, 
di  a Monfìg.  Gentiletti,  a Moolìgi  Uorai, 
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non  prenda  quindi  motivo  di  rendergli  la  pariglia,  e di  ritorcergli  centra 
quelle  parole  pag.nj.^poì.  Di  grazi»  ponga  egli  da  canto  i CalendarJ , 0 fé 
pur  vuole  adoperargli  ^ gli  adoperi  per  vedere  in  qual  mefejia  meglio  piantar  carote. 

VI.  Neppur  giova  rifpondere  pag.  1 12, ^pol.y  che  i prelodaci  Mar- 
tìri non  furon  Vefeovi  di  Trento^  ni  Trentini  di  nazione  ire.  i c che  un 
Calendario , de  non  ammette  S.  Vigilio , e S.  Majfenza , e che  almeno  di 
mano  poferrore  fegna  ande  i Martiri  ^dnauniefi  , non  avrebbe  mai  tr.u 
furato  interamente  ^Alberto  , perebi  f'efcovo  di  Trento  , e perchè  giufla 
r ipotefi  degli  ^AwerfarJ , niente  inferiore  a S.  Vigilio  lume  principale  di 
quell»  Cbiefa , anzi  attrfa  la  qualità  de’  tempi  ^ e la  rarità  del  Martirio  in 
certo  modo  maggiore.  No,  ciò  non  giova  rifpondere;  e perchè  neppur 
il  B.  Adclpreto  v'  ha  motivo  di  crederlo  di  nazione  Trentino  ; c per- 
chè fc  i detti  Martiri  non  furon  Vefeovi  di  Trento,  hanno  però  fta- 
bllita  ( ciò  che  più  monta  ) nel  Vefeovado  di  Trento  centra  i Pagani 
deir  Anaunia  , da  cui  furono  martirizzati  , la  Religione  di  CriRo  ; c 
perchè  una  fi  è delle  folite  carote che  giufla  V ipotefi  degli  ^werfarj, 
niente  inferiore  a S.  Vigilio  fia  il  B.  Adclpreto  , ma  anzi  in  certo  modo 
maggiore  : e perchè  v'  ha  un'  altra  carota  nel  figurare  giufla  /’  ipo- 
ufi  degli  xAwerfarj  nel  nofiro  Beato  rarità  di  Martirio^  mentre  e prima 
c dopo  furonvi  di  fomiglianti  Martirj  cc. 

Che  poi  nel  prefato  Calendario  neppure  di  mano  pofierlorc  vi 
compaia  il  nome  del  B.  Martire  ^Adelpreto  , come  vi  fi  veggono  di 
mano  pofteriore  i nomi  de’  predetti  tre  Martiri , infiememente  con  quel- 
lo del  B.  Martire  Innocente  Simone , quello  tanto  non  fa  , che  allora , e 
anche  di  poi  , fofiefi  fpenca  la  memoria  del  di  lui  Martirio  , c del  di 
lui  pubblico  Culto , quanto  non  fa  , che  foffcfi  cancellata  la  memòria 
della  Santità,  c dd  pubblico  Culto  di  Magoriano,  c Claudiano.  E di 
fatto, tal  filenzio  fio  ftelTo  fi  dica  di  quello  de' Calendari  Hinderbachiani ) 
veniva  nel  Secolo  XV.  abbondantemente  fupplito,  non  che  dall'antichiifima 
Lamina  fopra  il  facro  Depofito , che  lo  rapprefentava , c tute'  ora  lo  rappre- 
fenta  qual  Santo  Manirc,  c dalla  vetufia  di  lui  Immagine  polla , conforme 
fopra  dicemmo,  tra  quellè  degli  altri  Santi;  ma  ben  anche,  c da' due  Cata- 
loghi dello  ftclTo  Secolo  XV.  , 1’  uno  del  Vefeovo  Giovanni  Hinder- 
bachio , c r altro  del  Canonico  Giovanni  di  Parma , col  collante  titolo 
di  ^delpretut  Beafl;  c da  quella  Nota  Hinderbachiana  : Fuit  a Hobilibus 
de  Cafhrobardo  in  Falle  Lagarina  lancea  transfofus.  Et  babetur  prò  Beato  . 
Et  efl  fepultus  prope  januam  Ecclefte  dexteram  verfus  Burgum  Kovum  ut 
figura  illic  oflendit  (a). 

Folume  'Primo.  V V VII.  Qui  - 

(«)  Avendo  il  Vefeovo  Hindcrbacbio  ve-  rato  il  nome  del  Ca(lrot>arcenfe  uccifo. 
duca  la  Lamina  , e non  per  tanto  igno-  re,  fegno  è mantfedo  , ch'egli  1'  ha  vedu> 
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VII.  Qui  certamente  1'  autorità  del  noftro  Hinderbachlo  dovrebbe 
molto  apprezzarli  dal  Sig.  Apologifta  , si  perchè  fondata  in  una  La- 
mina contemporanea,  o quali  contemporanea,  non  che  in  un  Catalogo 
pergameno  del  Secolo  XIV.,  da  lui  continuato,  ed  accrcfciuto  ; si  an- 
cora perchè  l'Apologifta  medefimo  fcrilTc  nella  Lettera  al  Sig.  Tropofto 
Afttratori  fag.  41.  „ Nella  Libreria  di  S.  A.  ReverendilHma  Monfig. 

„ Vefeovo  , e Principe  confervafi  un  Codice  MS.  di  Paolo  Diacono 
„ De  Ge(Ui  Langobardorum  poftillato  da  Giovanni  Indcrbachio  Vefeovo  di 
,,  Trento,  che  fiori  intorno  al  1470.  ( fiori  Vefeovo  nel  14^5,  e 
„ prima  ancora  in  qualità  di  Prcpolito , e Canonico  ) e che  nella  Sc- 
„ rie  ordinaria  de’  Vefeovi  Trentini  tiene  il  luogo  di  Giovanni  IV. 
„ Si  per  la  maggior  vicinanza  di  quello  Vefeovo  a’  tempi  di  Paolo 
„ Diacono,  e maggior  cognizione  de’ luoghi,  come  ancora  per  elfer  egli 
„ chiamato  dal  Pincio  nel  principio  del  Lib.  4.  Sacrarum  Litterarum  difei- 
„ plinis , é-  doSìrina  confpkuus , degne  di  molta  riflelfione  fono  fenza  dub- 
„ bio  quelle  pollilIc,c  da  preferirli  all’autorità  di  chiunque  tra’  moderni 
„ s’ è ingegnato  d'illullrarc  la  Corografia  Trentina.  „ Ma  quanto  più  nel  cafo 
noftro  farà  da  preferirfi  il  noftro  Hinderbachlo , e come  Sacrarum  Luterai 
rum  difcipltnis , 6”  doSìrina  confpkuus , e per  la  molto  maggior  vicinanza  di 
([ue/lo  ye/covo  a’  tempi  del  Beato  Adclpreto , che  non  «’  tempi  di  Taolo  Dia-‘ 
cono , c mafllmamcnte  per  la  molto  maggior  cognizione  de’  Santi  della  Chiefa 
di  Trento  j sì  quanto  più  farà  da  preferir^  nel  cafo  noftro  la  teftimonianza 
di  lui  a chiunque  tra’  moderni  s’ è ingegnato  ^ non  d'  illuflrare^  ma  d’ofcurare, 
qualor  ftato  fblfe  polObilc,  la  Santità,  e Gloria  del  .B.  Adelpreto  ? Tanto 
più  che  fc  tale  e tanta  è l’ autorità  del  noftro  Hinderbachlo  fu  certi  punti 
di  Corografia , rapportati  da  Paolo  Diacono,  o piuttofto  da  Secondo  Tren- 
tino fiorito  nel  Secolo  VI.,  due  Secoli  prima  dello  fteftb  Paolo  Diacono; 
quanto  maggiore  farà  1’  autorità  di,  lui  riguardo  ai  noftro  Santo  per  la 
maggior  vicinanza ^ e cognizione^  Oltreché  V babetur  prò  Beato  aflcrito  dall' 
Hinderbachlo,  vieppiù  fi  avvalora  dall’  antica  Lapida  Roveretana,  efpofta 
nella  pubblica  via,  in  veduta  di  tutti  i paffeggieri , che  febben  giudicata 
non  viene  più  antica  del  Secolo  XV.  cioè  del  1 42  7. , molto  è però  veri- 
fimile,  conforme  dicemmo  pag.  4 , che  foftituita  veniffe  ad  altra  ancora 
più  vecchia  logorata  dalle  ingiurie  del  tempo;  nè  punto  è credibile,  che 
fiavi  fiata  collocata  a capriccio  , c fenza  il  fondamento  della  Tradizione , e 
delle  piùvetufte  Memorie.  Qui  dalli  fcolpita  tal  quale  prefifo  diRoveredo, 
appo  il  Convento  de’  PP.  Minori  Riformati  innalzata  fi  trova . 


i«  coperta  eoo  la  tinta  a colorito. e noo  già  tinta,  c color Ip,  i molto  vifibile  nell' UccU 
con  la  iodontnra  antichilTì ma,  gialla  la  quale  fare  il  nome  di  Uìdrigitus,  e neH’Uccilo,  o 
ora,  dopo  eflerc  (lata  fgombrata  dalla  detta  ^iattDHeMartiriaaato,9aelIodiS.wddn^rrar. 
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LOC?  MAH» 

r^|iBEA= 
TfriMÌAtPTI 
EPUC;5  TRT? 


Chi  per  tanto  potrS  perfuaderfi,  che  al  pubblico  veoIfTc  prodotto 
una  cosi  patente  menzogna?  Che  limili  impoftori  ed  impoftorc  alli> 
gnalTcro  in  Roveredo  ? Che  oiuno  ofato  abbia  lino  a'  di  noftri  di 
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fvergognafe  lo  sfacciato  bugiardo  impoftorc?  Che  bevuta  abbia  buo- 
namente si  fatta  impoftura  fino  1'  erudito  Sig.  Giacopo  Tartarotti,  di 
buona  memoria,  che  nel  fuo  St^io  delia  Biblioteca  Tirolefe  pag.  27.  chia- 
ma quindi,  e riconofee  Santo  il  f'efcovo  .Adelpreto  ? Se  tal  Lapida  c fon- 
data nell’ antichilfima  Tradizione,  c verità,  in  rapporto  al  LOCUS,  c pe- 
rò verò  è , che  mori  nella  Valle  Lagarina  preflb  di  Rovcredo  ; 
con  quale  coerenza  fc  le  nega  ogni  fede  in  riguardo  al  MARTYRII  (a)? 
Polfibilc,  che  un  Marcire  pùbblicamente  riconofeiuto  nel  Secolo  XV., 
nè  riconofeiuto  in  qualunque  maniera  , ma  in  quella  fignificata  dal  doc- 


tifiìmo  Vefeovo  Hinderbachio , cioè  che  babetur  prò  Beato  , c ciò  tolto  f 

S.  Vigilio,  a difiinzione  di  tutti  gli  altri  Vefeovi  , comcchè  piiffimi,  1 

e religiofiffimi , niun  Culto  pubblico  potefle  rifcuoterc  da’  pii  Fedeli  in 
quello  medefimo  Secolo?  Poffibile,  che  dal  Catalogus  Generalis  Sandorumy  \ 

qui  in  Martjrologio  Romano  non  funty  tuttoché  Libro  privato,  pojfa  ( a dee-  5 

ta  dello  fteflb  Avverfario  ) arguirfi  pubblico  Culto  y c quello  per  lo  con- 
trario non  poifa  nè  tampoco  arguirfi  dalla  fuddetta  pubblica , anzi  pub- 
blici/fima  Lapida  ? Poffibile  ? 


Vili.  Maffimamente  che  niente  è più  verifimile  , che  tal  Lapida , 
come  poc’anzi  accennammo,  fia  Rata  foRicuita  ad  altra  molto  più  antica, 
e logorata  dal  tempo,  ficcome  anche  la  più  recente  Lapida  Rovcretana 
poRa  venne  in  luogo  d’  un'  altra  antichilfima,  e dal  tempo  corrofa,  di 
cui  Monfig.  Decano  fece  menzione . Ma  qui  rifponde  l’ ÀpologiRa  pag. 

84. , che  molto  mal  ragguagliato  egli  fu  da  chi  (imiH  pmzane  gli  diede  ad 
intendere.  Se  ciò  fegu)  t armo  1735.  ( cioè  quando  la  più  recente  La- 
pida Roveretana  collocata  venne  in  vece  dell' antichilfima  quali  confunta 
dal  tempo  ) troppe  fono  le  perfone  viventi  , che  di  quefo  fatto  atteflare  1 

potrebbero . Ora  s‘  efamini  la  Cittì  tutta  y e fe  un  foh  teflimonio  non  fo- 
fpetto , e non  fanta/lico  pub  ritrovare  a favor  fuo  Monfig.  Decano  , gli  do 
vinta  la  caufa.  Se  Monfig.  Decano,  eh*  era  già  morto  , quando  pub- 

bli- 


(4)  Se  II  Loetu  Martjrii,  fecondo  la  fnd- 
deita  Lapida»  eretta  preflb  Roveredo,  do- 
ve ora  i il  Convento  de*  Padri  Riformati 
di  S._  Francelco  , fu  appunto  ta  cotefto  , e 
non  in  altro  luogo,  foraa  è dunque  il  dire, 
che  il  Sig.  Conte  Francefeo  Brandis  non 
doveva  Ccuramente  averla  veduta  , allora 
quando  nel  fuo  Trattato  della  ‘Ntbì/ià  TI- 
rotefe  part.  2.  eqg.  iSa.  del  Caftello  di  Lii- 
aana  ragionando  affermò  , che  quM  fu  uc~ 
tifi  Aaelitrt»  Vefemu  di  Tttnt*.  Similmen- 
te gli  aliti,  chq  fcnlTero  diverlamcitte  dalv 


la  pre£ita  Lapida  , ficaro  è contraffegno  , 
non  gii  che  non  aveflèro  alcuna  fede  alla 
medefima,  ma  o che  non  l’hanno  veduta, 
o che  non  1’  hanno  eliminata  a dovere  . 
Si  noti  eciandio,  che  fe  dal  Sig.  Apologi- 
*7-  fi  reputa  fiffeitntt  qutfitfouia- 
mente  della  predetta  Lapida  per  far  credere 
Albert»  ( ella  Lapida  lo  chiama  .^ròi^rr»  ) 
aecifi  ATOD  ROBOKETVM  OVPWVM , 
non  fo  vedere  , come  riputarlo  poffa  infut- 
ficiente  ta  rapporto  al  MABTThU. 
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blicoflì  r C/if>ohgia  , non  è in  grada  di  ritrovar  un  fola  ufUmonio  non  fo- 
fpeito  , e non  yanta/ìico  della  Città  di  Roveredo  , io  sì  ne  ritrovo 
più  d'  uno,  e quelli  non  fofpetii,  e non  fantaflià  , ma  d’  ogni  fede  de- 
gniflimi,  perchè  tcftimonj  di  villa,  nè  parziali  fe  non  fc  per  la  verità 
del  fatto  contefo.  Un  Concittadino  dunque  delKApologilla  Avverfario, 
perfona  qualificata  , mi  ragguaglia  con  tutto  il  candore  cosi  in  data  da 
Roveredo  14.  Dicembre  1758.  „ L’antica  f Lapida  ) , che  ancor  io 

■„  ho  veduta  nello  Hello  luogo,  era  cllrcmamente  corrofa  , che  appena 
i,  fi  difeerneva  fcolpitavi  una  picciola  Mitra  di  baffo  rilievo . „ Fin  qui 
è compatito  il  Sig.  Apologilla,  fc  non  1’  ha  veduta;  compatito  il  fopra 
lodato  Sig.  Giacopo  Tartarotti , fc  non  l' ha  offervata  ; compatiti  tanti  altri 
fuoi  Amici  dilettanti  delle  loro  antiche  Memorie  , fc  non  fono  arrivati 
a ravvifarla.  Ma  non  può  compatirli  l' Apologilla,  nello  fcagliarfi  ( di- 
mentico d'  ogni  moderazione  ) contra  il  morto  Monfig.  Decano,  fino  a 
dire  di  lui  : ma  cbt  ti  fojfc  ancora  fcolpita  una  Mitra  , eUa  è /ìciiramcnte 
un  immaginazione  di  qualche  meìancolico  deftderofo  del  f^efeovado  , cui  perciò 
doveva  parere  di  veder  dappertutto  una  Mitra . Chi  fia  il  melancoltco  ri- 
pieno d’  immaginazioni , lo  vedremo  nell’  ultimo  Capo. 

Profegue  il  Concittadino  lodato  : „ Suppongo  , eh’  cravi  anche 
una  Crocetta,  ma  di  quella  Crocetta  non  tengo  memoria  , bensì  mi 
„ ricordo  certilfimamente  di  detta  pietra  antichilfima,  c di  effermi  fiato 
,,  lignificato , che  ivi  era  venuto  a morire  dopo  la  ferita  il  Santo  Mar- 
„ tire  Adalpreto . Lo  fieffo  mi  accerta  altro  tefiimonio  di  villa  , che 
„ fu  anche  prefente  quando  all’  antica  pietra  fu  fofiituita  la  nuova.  Mi 
„ ricordo  di  più,  che  la  detta  pietra  levata  per  la  grande  antichità  non 
„ era  bianca,,  ma  tirava  alquanto  al  color  feuretto,  come  di  cannella. 
„ Avanti  quache  Anno,  quando  fcrivevafi  ancora  fopra  di  quello  par- 
„ ticolare,  feci  la  pollibilc  diligenza  per  fapere  dove  fi  trovaffe  la  det- 
ta  pietra,  o per  quali  ufi  aveffe  fervito,  ma  non  potei  venire  in  co- 
„ gnizione . Egli  è dunque  certilfimo , che  quella  pietra  vi  è fiata , c 
„ \:he  fu  levata  fenza  di  prevedere  le  finillre  confeguenze  , che  un, 
„ fol  NN.  poteva  dedurre . Su  di  che  non  replico  altro  , potendo 
„ V.  P.  M.  R.  ellere  ficuriflima  nell’  aderirla,  e citarla.  „ Lo  fieffo 
mi  afficura  con  giuramento  un  terzo  tefiimonio  di  villa  , eh’  è un  ve- 
nerando Vecchio , e uom  di  carattere,  fano  di  mente,  c di  corpo.  Ci  dà 
ora  l’Avverfario  vinta  la  caufay  mentre  in  ore  duorum^  aut  trium  teftium 
fìat  omne  verbum  ? 

■ IX.  Aggiungali  per  maggior  corroborazione  del  pubblico  Culto 
del.£.  Adelpreto  nel  Secolo  XV.,  che  sì  fatto  Culto  in  elfo  Secolo 
tanto  fembra  più  pregevole,  quanto  che  per  renderlo  vieppiù  ragguar^ 

devolc 
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devole  non  mancovvi  quella  circollailza  , che  chiamali  Toleuntia  Sedù 
^Apoflolicae  ; attefochè  in  quello  Secolo  prcficdette  all'  univcrfal  Chiefa 
Pio  II.,  che  liccomc  fu  Canonico  della  Chiefa  di  Trento , così  clTcr 
dovette  molto  ben  conlapevole  del  medelìmo  Culto  . L'  avrebbe  per 
avventura  permelfo  un  tanto  Pontefice  , qualora  1'  avelie  creduto  prc« 
flato  a chi  mori  con  le  feomuniebe  fulminate  fuìf  anima  ? 

X.  Ma  ficcome  il  Culto  pubblico  del  B.  Adclprcto  pafsò  dal  quar» 
todecimo  al  quintodecimo Secolo, cosi  vi  durò  pur  anche  nel fellodecimo 
a'tempi  dell'inclito  Vefeovo  e Cardinale  Bernardo  Clefio,  e di  Giano 
Pirro  Pincio  Mantovano.  Che  a*  tempi  del  Clefio  tìconofeiuto  fofle  e 
venerato  qual  Beato  , lo  provano  i Cataloghi , che  terminano  in  elio 
Clefio , i quali  collantemente  gli  danno  tal  titolo  ; per  nulla  dire  dell* 
Immagine  polla  nel  Callello  vecchio,  nella  Sala  dau  de’ f'efcovi  y che  lo 
rapprefenta  qual  Martire  a dillinzione  degli  altri  tutti  , da  raggj  attor- 
rtiato  , la  qual  Immagine  fembra  cosi  effigiata  a*  tempi  del  medelìmo 
Clefio  . 

XI.  E ciò  vieppiit  lì  conférma  col  racconto  del  Pincio.  Ma  prì» 
ma  di  recar  le  parole  di  quefio  Scrittore  intorno  al  Culto  pubblico  del 
nollro  Beato  Vefeovo  a’  di  fuoi  pervenuto,  la  verità  , che  vuoili  pre- 
ferita a turco  , efige  di  confelTare,  che  non  ha  già  egli  fui  punto  pre- 
fente  fcritto  a cajoy  nè  quello , che  abbiamo  da  lui  , è tutto  falfo  , o 
dtibliofo;  ma  qualor  lì  eccettui  la  di  lui  poca  avvertenza  nell' unire  for- 
co un  anno  medtfimo  la  Conferma  de'Privilegj  di  Conrado,  e la  Dona- 
zione di  Garda,  l'error  verifimilmente  del  Copilla , o dello  Stampato- 
re nel  dar  a'  CarleffaTj  il  nome  di  Carlesjy  ed  il  lieve  abbaglio  alcresi 
nell*  ufare  il  cir<»  con  foverchia  ampiezza  in  rapporto  all*,  elezione  del 
Vefeovo  Salomone;  tanto  li  dà  a conofeere  intorno  al  nollro  Adelprc- 
tOj  Storico  verace,  lineerò , e ben  informato , quanto  il  Sanfovino  li  ap- 
palcfa  sfornito  di  vere  notizie , favolofo , ingannato , e fino  ignorante 
del  di  lui  nome.  Onde  mi  forprende  oltremodo  il  leggere  pt^.  Si. 
^4pol.  „ Ma  ritornando  al  Pincio,  non  ollinazionc,  non  derilione  iin- 
„ fR-opria,  non  franchezza,  non  dilpolUfmo  intollerabile,  come  il  Sign. 
„ Decano  gentilmente  lo  chiama  pag.  yy.  5Ò.  fi  può  appellare  1*  aver 
„ io  detto  di  quell*  Autore , che  ferme , e ficure  notizie  non  ebbe  in- 
„ torno  a*  fatti  d’  Alberto , che  fcrilTc  a cafo  , e che  quanto  ne  dice 
„ E*  TUTTO  O FALSO  , O DUBBIOSO  ; mentre  fe  tanto  fcriflì , 
,,  io  nella  prima  Lettera,  tanto  ancora  provai  alla  pag.  izj.  116.  117, 
„ di  quella , fenza  che  il  Sig.  Decano  abbia  potuto  replicar  parola  fon- 
,5  data  in  contrario.  Franchezza  , e difpollifmo  intollerabile  farebbe 
„ l’avanzar  fimili  propofizioni  fenza  provarle, o con  altro  non  provarle, 

» che 
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„ che  con  inezie  , c con  bambocccrie,  com’  egli  appunto  fa  dal  prin* 
„ cipio  al  fine  di  quefta  Tua  Saittura  . „ 

XII.  A dir  il  vero,  ma  fenza  orinazione , fenza  dedftone  impropria^ 
fenza  franchezza  , c fenza  difpoftifmo  intoìlerabile , come  pure  fenza  quel- 
le inezie  i e bambocccrie,  delle  quali  fApologlfte  gentiìmente  figura  ripie- 
na la  Scrittura  del  fuo  Avverfario , non  ha  mai  provato,  nè  unque 
mai  provar  egli  per  modo  alcuno  potrà,  che  fia  tutto  ofalfo,  0 dubbio- 
fo,  quanto  il  Tincio  ne  dice  intorno  a’  fatti  d’,Alberto.  No  , che  non  è 
nè  falfo,  nè  dubbiofo  lo  fcritto  dal  Pincio  , ma  vero  , veriflimo  , che 
Adelpreto  IL  di  quello  nome,  fuccedette  ad  Ebrardo;  che  fotto  di  lui 
Federigo  Imperadore  confermò  le  Donazioni  fatte  prima  da’  fuoi  Prc- 
deceflori  alla  Chiefa  di  Trento  ; che  le  donò  Garda  col  fuo  Diftrct- 
to  ì che  rotture,  ribellioni,  guerre,  ufurpazioni,  c violenze  vi  furono 
in  tempo  eh’  egli  governò  la  Chiefa  di  Trento  > che  troppo  grande  era 
contra  la  medefima  la  prepotenza  de’  Caflelbarchi  della  Val  Lagarina  ; 
che  il  noflro  Vefeovo  coftretto  venne  ad  invertire  di  Garda  i Carleij , 
o Carìeffari,  e d' impegnargli  alla  difefa  della  fua  Chiefa  ; ch’egli  la 
reffe  per  circa  anni  venti  ; che  dimortrò  un  petto  invitto  , o di  foc- 
correre  ad  cfTa  Chiefa  cadente  , o di  cadere  con  la  medefima  ; che  i 
detti  Cartclbarchi  tramavano  infidie  alla  vita  del  Santo  Partore  ; che  pref- 
fo  Roveredo  nella  Val  Lagarìna  da  uno  di  loro  fuor  d’  ogni  mifchia 
marziale , con  yn  colpo  di  lancia  vibratagli  in  petto  fu  tolto  di  vita  ; 
che  quella  morte  fegui  non  folo  per  la  Patria  , ma  altresì  per  la  Re- 
ligione, c per  Dio  ; che  la  comun  voce  c fama  lo  pubblicò  per  sì  gl»* 
riofa  morte  renduto  Immortale  i che  fu  trasferito  il  facro  d'angue  fuo 
Corpo  alla  Cattedrale  di  Trento , collocato  preffo  alla  porta  , che  ri- 
guarda Borgo -nuovo  i eh’ è annoverato,  e venerato  tra’  Beati;  che  an- 
cor vivente  dimortrò  gran  fermezza  di  animo,  religione,  c pietà;  e ch’eb- 
be finalmente  per  fuo  fuccertbr  Salomone. 

JCIII.  E dove  mai  non  dirò  in  tutta  la  fua  prima  Lettera  , ma  nè 
tampoco  in  tutta  la  fua  apologia  ha  provato  rAvverfario  ni  pur  per  om- 
bra, che  tutto  il  tertè  riferito  racconto  del  Pincio  , fia  o falfo  , 0 dub- 
biofo ? Non  accorda  anzi  egli  non  che  nella  prima  Lettera  , ben  anche 
nè\y sApologia,  come  vere  e certe  più  cofe  dello  rtelTo  racconto?  Come 
dunque  TUTTO  0 falfo,  0 dubbiofo,  fé  non  fc  a forza  d’ oftinazione  , di 
dedftone  impropria,  di  franchezza  , di  difpoftifmo  intollerabile  , ed  anche 
d’  inezie , e di  bambocccrie  ? Se  il  TUTTO  folTe  0 falfo  , o dubbiofo  , lo 
farebbe  pur  anche  V ad  viginii  amtos  praefuit  aiferito  dal  medefimo  Pin- 
cio. Ma  è poi  egli  querto  o falfo,  o dubbiofo,  fe  afferma  l’Apologirta 
rteffo,  come  vero  e certo  (p«g.  300.  col.  i.)  che  non  fi  ha  ragionevol  mo- 
tivo 
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tivo  di  abbandomf'  il  periodo  degli  anni  venti  di  f'efcovado , cbe  ti  medejìm» 
vengon  attribuiti  ? E ciò  che  non  fi  può  ragionevolmente  negare , dovratfi 
credere  o falfo,  o dubbiofo  ? Si  rammenti  altresì  TApologifia,  che  fe  a 
detta  d'AItobcIIo Salicato,  da  lui  lodato  pag.  So.,  il  Pincio  fu  uomo  chia- 
ri ^tmo  delf  età  fua,  fi  riduce  dunque  a baje  ed  immaginazioni  il  dire  del 
per  altro  fallacilfimo Sanfovino  p<tg-Tg.,  che  merita  fede  maggiore  del  Tin- 
do.  Il  bell’ «o«o  cbiarijpmo  dell'età  fua,  per  mia  fc  , che  fu  il  Pincio, 
fc  c Scrittor  men  degno  di  fede  del  gran  favoleggiator  Sanfovino. 

XIV.  Ma  per  meglio  accertarci  delle  irrefragabili  prove  recate  daH’Av- 
verfario  nella  fua  prima  Lettera  alle  pagg.  iij.  ii5.  117. , uopo  è che 
qui  di  pafiaggio  fe  ne  faccia  un  breve  ritocco.  Alla  pag.  113.  dunque  qual 
prova  mai  adduce  per  combattere  ciò,  ch’egli  rapporta  dal  Pincio  , vai 
a dire,  cbe  a quella  flagione  il  Trentino  era  angu/liato  da'  tumulti  di  guerra^ 
i quali  egli  attribuifee  a'  Signori  di  Caftel  Barca  , cbe  in  quejle  parti  affai 
potenti  s erano  refi,  anzi  vuole,  cbe  f uccifore  d' .Alberto  fojje  appunto  una 
di  tal  Famiglia  ? Niun’  altra  certamente  niun’  altra  fuorché  le  cantafavole 
Sanfoviniane,  dicendo,  che  il  Sanfovino  però  nelle  Famiglie  llluflri  d’Italia^ 
de'  Signori  di  Caflel  Barro  parlando,  non  ne  rammemora  alcuno  di  que'  tem- 
pi, ed  i più  antichi,  cb'  egli  nomini  fono  Federigo,  Azzo,  Aldrigbetto  , e 
Guglielmo  fioriti  negli  anni  e ii66.ee.  (a).  In  conformità  di  che  egli 
avanza  pag.  115.  Nel  rimanente  quanto  agli  uccifori  d'Alberto,  fe  in  cofa 
ofeura  luogo  aver  pojfono  le  congbieiture , direi  gran  fofpetto  cadere  fopra  quel 
Federico,  ed  Enrico  Conti,  cbe  lo  fvaligiarono  ec.  Tutte  cofe,  che  fonofi 
ad  evidenza  fmentite  nella  Differtazione  intorno  alla  Santità  e Martirio  del 
B.  Adalpreto.  Centra  i Carlesj,  o fia  Carlejfari  ricordati  dal  Pincio  , 
non  Teppe  replicar  altro  pag.  ti<S.  fe  non  che  e chi  fon  eglino  quefli  Car- 
lefii , e chi  gli  udì  giammai  rammentare  ? Quando  nella  fteffa  Difiertazione 
già  fonofi  dimoftrati,  e fvcntatoflì  il  negativo  argomento,  troppo  fami- 
gliare aH'Avverfario;  per  nulla  dire  del  Burcklchncro , Muratori,  Bian- 
colini ec.  , che  de’  Carlefari  fanno  efprcfla  menzione . 

XV.  Sin  ora  dunque  non  abbiamo  udito  da  lui  prove  centra  il  Pincio, 
di  cui  fi  poffa  egli  gloriare,  ma  bensì  inezie,  e bamboccerie  da  poterfi  con- 
fondere. Sarà  forfè  prova  centra  il  Pincio  quello  leggo  pag.  117.  che 
l’unica  cofa,  cbe  con  qualche  fondamento  affermi  il  Tincio,  fi  è , che  Alberto  fojfe 
uccifo  IN  valle  LAGARINA  ATUD  ROBORETUM  OFTIDUM  &c.  ? 
Ma  come  poi  fi  avvera  il  tutto  0 falfo,  0 dubbiofo}  Ma  come  poi  potrà 
crederli  il  tutto  0 falfo  , 0 dubbiofo , fc  v’  ha  cofa  fcritta  per  lo  meno 
con  qualche  fondamento  } Ma  come  poi  quella  l’ unica  cofa  con  qualche  fon- 

damen- 


(f)  Vedi  fopra  pag.  244.  ì»  M. 
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émento  aSe^mafa  dal  PIncIo,  quafì  che  aon  avelTe  neppuf  qm^be  fondai 
mento  l'avcr  cflb  Pincio  afFermato,  che  il  Vcfcovo  cosi  uccifo  rclTc  cir- 
ca venti  anni  la  Chicfa  di  Trento,  fuccedette  ad  Ebrardo,  ed  ebbe  per 
fuo  fucceflbr  Salomone  ? Ecco  le  pro/ve  dimoftrativt  contea  il  Pincio  nel- 
le  ftgg.  113.  116.  XI 7.  della  prima  Letttrs  ^ prove  che  non  vagliono 
una  lappola  i e di  lìmil  tonio  fono  le  altre  eziandio,  benché  dall' Alchi- 
mia deirAvverfario  valutate  per  oro  obrizzo. 

XVI.  Sarà  forfè  una  prova  dinmflrativs  contea  il  Pincio  lo  icrivere 
ptg.  81.  lApol.  , che  il  Tincio  fa  autori  della  morte  tf  ^Alberto  li  Signori 
di  Caflelbarco , e gli  fa  affai  potenti  -in  quefte  parti  intomo  al  il 77. , quan^ 
do  da’  Documenti  fin  ora  pubblicati  non  fi  può  nè  pur  provare  y che  tal  Fa» 
miglia  fojfe  allora  fui  Trentino  i Ma  non  fi  è nella  Differì,  del  B.  ^Adalpr. 
pag.  348.  not.  a.  indicato  1'  Iftrumento  di  donazione  propter  nuptias  , 
che  confervafi  nell' Archivio  del  Cafiello  di  Trento,  e ch'in  fine  dare- 
mo col  refio,  Infirumento  del  1181. , in  cui  vien  nominato  Ulderico  , 
o fia  ^Idrigbetto  di  Caflelbarco  ì Non  fe  ne  c accennato  un  altro  Docu- 
mento del  1198.  per  errore,  non  fo  fe  del  Copifia,  0 dello  Stampa- 
tore, ivi  fegnato  del  1188.  , in  cui  è mentovato  Briano  figliuolo  di  ufi» 
drigbetto  di  Caflelbarco  è E quefto  ftclTo  Documento  del  ^198.  non  fi  è 
pubblicato  dall' Apologifta  medefimo  pag.  303.  e feg.è  Come  dunque  da’ 
Documenti  fin  ora  pubblicati  non  fi  può  nè  pur  provare  , che  tal  Famiglia 
foffe  allora  fui  Trentino  ? Dov'  è per  tanto  il  fe  tanto  fcrijfi  , tanto  ancora 
provai  contea  il  Pincio  ? Qi!*  la  dimoflrazione , e certezza  dell'  Apo- 
logifta non  è fuorché  immaginata  y e parmi  quella  fleffay  che  campeggia  in 
tutta  la  fua  Scrittura  ; confiflente  ( mi  valgo  del  fuo  gentile  linguaggio 
contea  Monfig.  Decano  ) confiflente  nel  provar  favole  con  falfiti  , e baje. 

XVII.  Odali  ora,  che  ornai  é tempo  , il  Pincio  , e poi  credafi  , 
fe  fi  può , s’  ei  vada  non  di  pubblico  , ma  di  privato  Culto  interpretato , 
giufta  gli  arzigogoli y e girandole  della  prima  Lettera  pag.  latf.  Dice  dun- 
que : Inter  Beatos  numeratur  & colitur  , quo  nomine  etiam  vivens  oh  res 
piè  y & fortiter  gefiasy  vocari  merueraty  fed  Deum  bonor  Trincipi  non  ante 
babettir , quàm  agere  inter  bomines  defierit . Qui  chiara  cofa  è , che  il 
detto  Pincio  diftingue  il  Culto  , che  fuol  darli  ad  un  Beato  già  mor- 
to, dalla  venerazione  , ch'egli  ancor  vivente  rilcuotc  , parla  di  Culto 
dovuto  a'  Beati,  c così  parla,  zW ^poteofi  degl' Impcradori  Gentili  allu- 
dendo (a).  Ma  tutto  quefto  complelTo  lignifica  Cult»  pubblico , e non 

Volume  trimo»  X x fol- 


(«)_  &ri<re  i’ Apologifta  pn.  47.  „ Con  ,1  «at  chiama  il  Pincio  pag.  8.  B.  la  Beati-  - 

i<  irrelieìofa  frafe  prefa  da  Tacito,  che  par-  » ftcaaiooe  de*  Criftìani  ec.  „ Ma  ficcome 
» la  deirApoteofi  de’  Gentili , Dttrum  b*-  io  ciò,  ed  in  (imili  altee  efprcflioni.',  ^rele 


Digitized  by  Google 


5^6  Kotizie  I/ìorico-Crit.  del  B.  ^Adcìp. 

foltanto  privato , conforme  provolli  nella  Differtaziotu  dei  B.  yAdalpreto 
f'efc.  e Mart.  pag.  274.  Dunque  il  Pincio  atteftando,  che  inter  Beatoi 
numeratur  & colitur,  parlò  di  Culto  pubblico  . E dee  averlo  rilevato 
ex  Tabuìis  Eccìejìae  TridentinaCy  onde  pofeia  lo  ricavò  ancora  il  Ferrari. 
Si  ponderi  bene  altresì  il  quo  nomine  etiam  vivens  ob  res  pièy  & for- 
titer  gtftaSy  vocari  meruerat . Onde  fcrilTe  l’ Anonimo  Trentino  Lib.  3. 
pag.[2ii.y  che  fu  uomo  non  folamente  di  giuflizia  ornato y ma  di  pietà  ec.y 
c eh’  ebbe  Jempre  il  timor  di  Dio  , fomma  rettitudine  y [anta  integriti  ec, 
E ch'egli  quando  da  troppo  evidente  necellità  coftretto  veniva  a va- 
lerli delle  armi  de'  fuoi  fedeli  ValTalli  per  reprimer  i nimici  della  Aia 
Chiefa,  codumalTe  di  raccomandar  loro  la  pietà,  e la  manfuetudine  cri- 
diana,  apparifee  dalla  Storia  del  Franco  pag.  109.  ove  ftà  fcritto,  che 
a direptione  & praeda  abflinere  a pio  ,Antiftite  in  mandatis  babebant.  Tan- 
to è falfo  quello  leggo  nella  veraciflima  pag.  226.,  che  torchian- 

do collo  sforzo  maggiore  gli  Scritti  tutti  sì  ftampatiy  che  manuferitti  , non 
fi  fpremono  fe  non  azioni  0 indifferenti y 0 cattive. 

XVIII.  Nè  dica  il  Sig.  Apologifta  pag.  44.,  che  il  Pincio  fcrilTé 
anche  di  Gebhardo  Vefeovo  di  Trento,  non  mai  peraltro  dalla  Chie- 
fa di  Trento  venerato  nè  per  Santo  , nè  per  Beato , qualmente  creditur 
inter  Deos  relatus  j perchè  altro  è il  creditur  , che  porta  foltanto  opi- 
nione, altro  r inter  Beatos  numeratur , e colitur  , che  lignifica  efiettiva- 
mcnte  pubblico  Culto. 

XIX.  Neppur  replichi  ciò , che  dilTe  nella  prima  Lettera  pag.  112.- 
che  il  'Pincio  y trattandofi  un  f'efcovo  fiorito  quafi  quattro  Secoli  prima  di 
hi  y e del  detto  fuo  niun  teflimonio  recandoy  non  merita  fede  veruna.  Imper- 
ciocché fe  per  quella  ragione  non  merita  fede  veruna  il  Pincio,  quanto  mino- 
re ne  meriterà  il  Sanfovìno,  come  più  recente  dello  ftclTo  Pincio,  c nulla 
confapevole  delle  Trentine  Memorie  i Per  altro  allicura  il  MS.  del  Sig.  Vigilio 
Vefeovi  , che  la  Storia  del  Pincio  fu  tratta  da  diverfi  Iftorici  , Jnflru- 
menti  autentici y Scritture  ec. , riputata  quindi  degna  di  fede  da*  più  in- 
celi, c più  periti  delle  cofe  Trentine  , tra’  quali  Innocenzo  da  Prato  , 
Marco  Sittico  Wolckendein  , Ippolito  Guarinonio  , Michelangelo  Maria- 
ni ec.  Veggafi  la  Dijfert.  de!  B.  .Adalpr.  pag.  122.  e fegg.  , cui  l’Apolo- 
gida  fa  il  fordo.  Niente  poi  più  irragionevole,  che  il  pretender  dal  Pin- 
cio  , che  recaffe  teflimonio  del  fuo  detto  , in  parlando  del  Culto  pubbli- 
co , eh’  è quanto  a dire  d’ un  latto  notorio  , c a’  tempi  fuoi  da  niun 

difpu- 


d*'  Gentili,  non  poflb  lodar  il  noAro  Pio*  Apo1o)(iAa  pag.  104.  : il  Tadre  di  Dìo  erede 
(IO  { ne  tampoco  parmi  troppo  rcliciofa  , peri  di  poter  qua/ebe  volta  aitctra  dar/l  al 
ni  molto  commendevote , quell»  frale  dell’  Diavolo  et. 
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difputato . Improbabile  parmi  altresi , eh'  egli  intendefTc  con  le  parole 
inter  Bcatos  numrttur  & colituty  accennare  il  tenore  della  Lapida  Roveretana  ; 
perchè  non  cfTendofì  di  tal  Lapida  fatto  motto  alcuno  da  lui , e fcritto 
avendo  in  Trento,  e non  già  in  Roveredo,  probabiliflìmamentc  anzi  egli 
intefe  Irgnificar  il  Culto  pubblico  inverfo  il  noftro  Santo  Vefeovo  , 
che  a'  fuoi  tempi  in  Trento  correva . Su  di  che  altresì  può  vederli  la 
Dijfert.  del  B yAdalpr.  fag.  274. 

XX.  Non  è per  tanto  nè  falfoi  nè  dubbiofo  il  Culto  pubblico  af- 
fcrito  dal  Pincio.  E tanto  dal  non  veder  annoverato  il  B.  Adelpreto 
nel  Calendarium  perpetuo  duraturum  del  Cardinal  Criftoforo  Madruzzo, 
pubblicato  l’anno  1560.  e nello  Statuto  di  Trento  Rampato  l'anno  1514., 
non  può  inferirli,  che  per  anche  non  avea  confeguito  alcun  Culto  pub- 
blico, quanto  ciò  non  può  arguirli  dal  vedere,  che  fimilmente  non  eb- 
be luogo,  nè  neW Ordo  Divini  Offieii  del  1649.,  nè  tampoco  nello  Sta- 
tuto di  Trento  riRampato  nel  1707.  ; quando  per  altro  dubitarli  non  può, 
che  non  folo  nel  1707.,  ma  prima  del  1549.,  il  noflro  Beato  Vefeovo 
e Martire  di  già  ottenuto  avea  Culto  pubblico  y eziandio  molto  folenne,  in 
tutta  la  Diocejiy  con  univerfal  Mejfay  ed  Uffizio  . Anche  nel  Calendarium 
perpetuo  duraturum  non  vi  comparifee  il  nome  del  B.  Martire  Innocente 
Simone,  eppure  certa  cofa  è,  che  allora  avea  Culto  pubblico,  altresì 
dilatato  fuori  della  Dioccli  di  Trento.  Neppure  vi  fanno  in  elfo  com- 
parfa  le  FeRe  de'  SS.  Magoriano  e Claudiano  con  univerfal  McRa  cd 
Uffizio:  febben  venerati  quai  Santi  Confeflbri  ( cui  per  effer  Martiri 
non  mancò  la  volontà  al  Martirio , ma  il  Martirio  alla  lor  volontà  ) nel- 
le Lezioni  della  Santa  lor  Madre  MaRcnza,  annefle  allo  RefTo  Calenda- 
rio Perpetuo  Madruzziano  , fecondochè  dimoRrano  con  ogni  evidenza 
.quelle  parole  : Fratres  vero  ejut  Magorianus , ó*  Claudianut  ibidem  prae- 
fentes  iàibus  quidem  lapidum  conquaffiati,  fed  non  comminuti , CORDIS  MoiR- 
TTRIO  COHFESSORUM  GLORlofM  TOSSEDERUHT . Ciò  che  confer- 
ma anche  la  Vita  di  S.  Vigilio  fcritta  da  F.  Bartolommeo , ed  altri  Co- 
dici. Onde  maraviglia  non  è,  che  al  loro  nome  eziandio  fiafi  ordinata 
qualche  fotta  di  FeRa  dal  Vefeovo  Niccolò  Bruna  nel  Sinodo  del  1344. 
Se  dunque  limili  Maniri  di  deltderio  , riconofeiuti  e venerati  per  tali 
nelle  dette  Lezioni  di  S.  MalTenza,  pubblicate  unitamente  ad  cRb  Ca- 
lendario Madruzziano , non  pertanto  in  queRo  non  confeguirono  MelTa 
cd  Uffizio  univerfale , qual  maraviglia  Ha,  che  ciò  per  anche  non  avefle 
nel  medelìmo  ottenuto  neppur  il  B.  Adelpreto , febben  per  altro  rico- 
nofeiuto  e venerato  per  Manire  ? V’  ha  replica  a qucRo  efempio  di  due 
Santi  ConfelTori  bensì,  ma  veri  Martiri  di  dclidcrìo,  fratelli  di  S.  Vi- 
gilio , c figliuoli  di  S.  Maflenza  ? Reca  bensì  maraviglia , che  contra  il 
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Culto  pubblico  del  B.  Adelpreto  fi  obbietti  qual  Documento  irrefragaiiU 
il  filenzio  del  Calendario  del  Cardinal  Criftoforo  Madruzzo  , quando 
qucAi  pag-  gi.K/fpol.j  gentilmente  fi  onora  col  titolo  di  Midolìonaccio. 

E qui  mi  fi  permetta  una  non  inutile  digreflìone  per  giuda  difefa 
di  quello  gran  Cardinale  > mentre  parmi  troppo  firana  cofa  , c troppo 
oppofia  ad  ogni  pudore , il  biafimar  qual  Midolìonaccio  cotanto  ragguarde- 
vole Perfonaggio.  E come  Midolìonaccio  Criftoforo  Madruzzo,  del  quale 
affermò  Leandro  Alberti  tteWìDefcrizione^ltaliéy  ove  tratta  della  TrA» 
vigiana  pag.  m.  469.,  dopo  aver  parlato  di  Trento , dicendo  : di  cui  al  pre^ 
fente  tiene  la  Signoria  Criftoforo  ftto  Vefeono , e della  Cittk  di  BriJJìna , e Cardia 
naie  della  Romana  Cbiefa,  e meritamente  è pofto  in  tal  dignitk  per  le  fue  emù- 
nenti  virtù  ^ il  quale  è molto  amatore  de‘  virtuojiy  e mafpmamente  dei  Le<- 
terati  ? Come  Midolhnaccio  Criftoforo  Madruzzo,  in  cui  nell' eloquente 
Orazione  MS.  a lui  dirizzata , Tommafo  de  Fatis  Pepilo , o fia  Tabarellà 
Patrizio  Trentino  pag.  io.  lodò  acre  judicium  gravemque  bonarum  litte- 
rarum  cenfuram , fino  ad  averli  fatto  ammirare  per  tale  in  Tatavia  yAca>- 
demia  priuSy  deinde  in  Bononienft,  e ad  averli  fatto  commendare,  elTcndo 
Decano  della  noftra  Cattedrale  dal  Cardinal  Bernardo  Clefio  ( pag.  19.  } 
per  optimarum  difciplinarum  ftudiofiffimus  ^ c quindi  in  altra  Orazione  MS. 
iodiritta  Serenijpmo  ac  'Potentijftmo  Rom.  Tannoniae,  oc  Boemiae  Regi  Terdi- 
»4ndo,  dallo  ftello  Nobil  Scrittore  chiamato  pzg.y.  prudenti (ftmus  & undecum- 
que  optimus , ac  difftijpmut  Trineeps , dr  non  minus  ftngulati  virtute  y àt  ra- 
ra fapientiay  quim  aetatey  ò fortuna  ftorentijfmus?  Come  Midolìonaccio  Cri- 
(loforo  Madruzzo,  dì  cui  il  Tuano  Lib.  6q.  Hift.  Cap.  25:;.  fcriffe  con 
fomma  commendazione  , fino  a chiamarlo  : liheralitate  , comitate , Rte- 
rarum  , ac  hteratorum  amore , ingenii  denique  candore  cum  paucis  compar an- 
dusi  Come  Midolìonaccio  Criftoforo  Madruzzo,  del  quale  afteri  Martina 
Navarro  nella  Prefazione  al  fuo  Manuale  tradotto  in  Lingua  Latina  dell* 
Edizipn  di  Lione  del  157;.,  e dedicato  a Gregorio  XIII.  , che  in  elTo 
lui  magnanimitas  fapientiaCy  prudentiae  , magnifeentiaeque  conjtmEìa  , condor 
animi  veri  germanusy  variar umque  linguarum  eloquii  torrensy  ac  in  cujufcum- 
que  gentit  virtutis , & literarum  ftudiofos  proptnfio , jam  pridem  non  folUm 
Carohtm  V.  y df  totam  Hifpaniamy  ftd  multai  alias  gentes  in  fui  admiratio- 
nem  traxerunt  ? Come  Midolìonaccio  Criftoforo  Madruzzo , fe  nell'  Orazio- 
ne funebre  recitata  in  lode  del  Vefeovo  e Cardinal  Lodovico  Madruz- 
zo fuo  Nipote  da  Niccolò  Inamio , pubblicata  in  Trento  l'anno  MDC. 
fi  dice  di  lui  , che  nibil  magnum  Carolus  V.  , ncque  caeteri  Imperatores  , 
aut  Reges  ^uftriatiy  nibil  fummi  Toatifices  gefferunty  nifi  adbibiio  in  confit- 
Utan  Cbriftopboro  Madrutioì  Poflibilc,  che  m Midolìonaccio  abbia  merita^- 
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lo,  come  foggiugne  Ippolito  Guarinonio  in  altra  Orazione  da  lui  rcci- 
rata  in  lode  del  Vcfcovo  e Cardinale  Carlo  Madruzzo , Campata  in 
Trento  nel  MDCIV. , abbia,  dilfi,  meritato  prae  ceicris  Cardinalis  cognac 
mento  Magnus  nuncupari  ? Si  rammenti  ciò,  che  alla  pag.  276.  not. , in 
commendazione  di  ìui  notammo , recando  le  parole  di  Silvan  Cattaneo,  e 
fi  legga  pur  anche  1’  Hifl.  Gjm.  Tatav.  di  Niccolò  Comneno  Papadopoli 
To.  2.  pag.  79.,  per  rilevare,  fé  pofla  crederli  un  Midollonaccio . I Pre- 
fidenti deir  Ecumenico  Trentino  Concilio  non  lo  ebbero  già  in  conto 
d'un  Midollonaccio,  ma  tutt’ aU’oppofito  lo  celebrarono  zmì  omnium  vir- 
tutum  ornamentis  in/hruflijfimum . Balia  la  Orazione  funebre  recitata  in 
di  lui  giulla  lode  da  Giufeppe  MaUtefia  per  ifmentire  la  taccia  , che  il 
nofiro  Bacalare  gli  dà  di  Midollonaccio  . Veggali  pur  anche  Carlo  Bar- 
tolommeo  Piazza  della  Congregazione  degli  Oblati  di  Milano  nella  Ge- 
rarebia  Cardinalizia  della  ftampa  di  Roma  del  1703.  dedicata  a Clemen- 
te XI.  fol.  1 1 8.  e feg. , ove  il  noftro  Criftoforo  appellali  Terfonaggio  di 
gran  dottrina,  prudenza  , ed  autorili  ec.  Poca  modeftia  altresì  dimofira 
TApologifta  nciravanzare  non  folo  contra  lo  ftelTo  Criftoforo,  ma  an- 
cora contra  Bernardo  delio  pag.  48. , che  la  celebrità  del  loro  nome  più 
dalle  dignità,  e cariche  foflenute,  che  dal  fapere,  e dalla  dottrina  ebbe  origi- 
ne. Anzi  a chi  non  ha  mente  pregiudicata  dall'Invidia,  le  dignità,  e ca- 
riche da  loro  gloriolilfimamentc  foflenute , fono  contraffegno  chiaro  ne' 
medefimi  di  gran  fapere,  e dottrina.  Qmndi  da  più  Scrittori  molto  celebri 
e chiari  vennero  alTai  commendati.  In  commendazione  di  Bernardo  Clc- 
fio,  per  tacere  più  Brevi  Papali,  che  riguardano  la  di  lui  fingolar  vir- 
tù, pietà,  e benemerenza  in  difefa  della  Religione  Cattolica,  ballar  può 
quello  del  dottillìmo  Pontefice  Adriano  VI. , emanato  in  Roma  preflb 
S.  Pietro  a’  20.  di  Marzo  del  1323.,  nel  quale  vien  magnificamente  lodato 
OB  DOCTRINAM , ET  ALIAS  EGREGIAS  VIRTUTES,  SINGULA- 
REMQUE  ANIMI  CONSTANTIAM  IN  PERSEQUENDIS  LUTHE- 
RIANIS  HAERESIBUS  &c.  Cosi  pure  in  lode  di  Criftoforo  Madruz- 
zo tra  più  altri  Documenti  v’ha  una  Ducale  di  Pietro  Landò  Doge  dell' 
inclita  Repubblica  di  Venezia,  in  data  del  Palazzo  Ducale  a'  24.  di  Lu- 
glio, Indizione  2.  del  1544.  , nella  quale  feco  lui  con  le  più  vive  ef- 
prcllìoni  di  ftima,  per  la  confeguita  Porpora  fi  congratula,  come  daini 
meritata  per  la  virtù  , probità  , e nobiltà  , fino  a dirgli  , che  quindi 
PRAECLARUM  SE  SE  VIRTUTIS  TUAE  , INGENIIQyE  LUMEN 
OSTENDET,  c che  CHRISTIANA  RESPUBLICA  HOC  PRAECI- 
PUE  TEMPORE  TALIBUS,  ET  VIRIS  , ET  SUBSIDIIS  MAGNO- 
PERE  INDIGET.  Ecco  fc  la  celebrità  del  loro  nome  più  dalle  dignità,  e 
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(aricbe  foflcmte , de  dal  fapere , e dalla  dottrina  ebbe  origine  (a).  Quanto 
poi  a ciò , che  attefta  Natal  de*  Conti  coatta  quefto  fecondo , non  è da 
farne  cafo  alcuno , c gli  fi  contrappone  quello  icriflc  in  di  lui  commen- 
dazione Giovanni  Eckio  molto  più  chiaro  Scrittor  di  que'  tempi . E fcb- 
bcn  tenne  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Segretario  ^Antonio  tignali  Senefcy 
tacciato  da  Monfig.  Fontanini,  c dal  Sig.  Apportelo  Zeno  per  certa  Ope~ 
va  fefeenina  da  lui  tomfojla  > perchè  però  querta  non  fu  da  lui  pubblica- 
ta , quindi  non  può  argomentarli  pag.  49.  oipol.  nel  nortro  Prelato  [em- 
flicità^  e dabbenaggine y in  valerli  di  tal  Segretario,  ma  piuttorto  avvedi- 
mento, e faggezza  . Se  sì  fatta  Opera  pel  Componimento  ^Aretino  inde- 
gna della  pubblica  luce,  pubblicata  non  fu  dal  Vignali, è fegno  che  quelli, 
del  Tuo  fallo  pentito,  a molto  migliori  componimenti  rivolfc  pofeia  la 
penna,  degno  però  d’clTer  ammollo  al  fervigio  del  nortro  Prelato.  Ma 
iafeiamo  di  grazia  fomipianti  bambocccrie  ; e Dio  liberi  me,  e l'Apologirta 
eziandio,  da'  Componimenti  pretini. 

XXL  Meglio  lìa  per  tanto  il  palTare,  c rifpondere  ad  una  nuova  ob- 
biezione ; ed  è,  che  Andrea  Vega  dottiflimo  Teologo  Francefeano  del 
Concilio  Trentino,  nella  fua  celebre  Opera  intitolata:  Tridentini  Decreti 
de  Ju/lif catione  Expofitio  , ó*  Def enfio , Libris  XV.  diflinEla  éc.  pubblicata 
in  Venezia  l’anno  i;4S. , in  trattando  Lib.  i.  inTroem.  cap.'j.  De  Com- 
mendatione,  & Deferiptione  Tridenti  y non  fa  parola  di  S.  Adelpreio , quan- 
do fa  menzione  per  altro  de'  SS.  Ermagoroy  Vigilio  y Simone.  Dico  dun- 
que brevemente , che  il  tertè  lodato  Teologo  nulla  altresì  detto  avendo 
di  S.  Majfenza , SS.  Magoriano , e Claudiano , e di  Remedio , e nè  tampo- 
co de'  SS.  MM.  Mnauniefi  ; non  più  dee  per  mio  avvifo  il  fuo  filenzio 
contare , che  quello  di  F.  Bartolommeo . Rileva  bensì  quello  afferma  il 
Vega  in  commendazione  del  Cardinal  Crirtoforo  Madruzzo,  come  pure 
de'  fuoi  Predeceffori , che  tutti  rtati  farebbero  midollonaccj  , qualor  non 
aveffero  abolito  tutt'  affatto  il  Culto  prertato  a chi  vien  figurato  morto 
eolie  feomuniebe  fulminate  fulf  anima . Ecco  le  parole  del  Vega  : „ Cura 
yy  triginta  ab  bine  annis,  & fupra,  Germania  penè  tota  variis  ubique 
„ haercfum.  Se  feèhrum  novarum  concuffa  fit  fluèlibus  , opera  tamen 
„ Se  vigilantia  illurtriflimi,  pientiflimi.  Se  humanilfimi  Cardinalis  , Prin- 
„ cipis.  Se  Epifeopi  Chrirtophori  Madrutii,  Se  aliorum  , qui  eum  ante- 
„ ceflcrunt,  religiofiflìmorum  Antirtitum,  in  ea,  quam  ( Tridentina  Ci- 
ti vitas  ) illibatam  fervaverat  a fua  converfione  fide  , immota  pcrfevc- 
n rat , Se  quae  fune  religionis  noftrae  firmitcr , Se  conrtanter  fcèlatur , 

„ ac 


(4)  Tutt*  «iroppolìco  con  ifHma  grande  Cardinali  neW  Italia  Saera  deirLTgbeUi  To. 
G parla  di  Cotanto  ragguardevoli  VcTcovi  e 5.  col.  *4|.  e (egg. 
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„ aC  tuctur . M Avrebbe  quel  gran  Teologo  fcritto  cosi , qualora  li 
Città  di  Trento  fotto  quel  Criftoforo  midollonaccio  , avefle  avuto  in 
grado  di  Santo  un  Vcfcovo  , che  non  folo  morì  collt  fcomtmiche  fulmi^ 
nate  fnlf  anima  ^ ma  eziandio  dtfìò  ragiontvol  fofpetto  ieìt  Erefta  Emiliana  ^ 
fccondochè  va  farneticando  TApologifia  ? Sarebbelì  quell' illuftrc  Scrit- 
tore cotanto  congratulato  con  Trento  , fino  a dire  f Exulta  igitur  , ó* 
gloriare  tota  feSìore  Tridentum  in  Domino,  qui  te  tot  praerogativis  illu/lra- 
vit,  qualor  tutte  le  altre  prerogative  di  qucfta  Città  fiate  foflcro  ofcu- 
rate  da  così  fuperfiiziofa  credenza  ? Come  avrebbe  egli  foggiunto  : 
i/fgnofee  divinam  in  te  magnijìcentiam  ; parvula  quidem  et  inter  Germanas  aliar 
Impera  Civitates,  fi  dvium,  & domorum  tuarum  numerum,  & magnitudi-> 
nem  fpeSìes  ; fed  nequaquam  parvula  es  , immo  omnibus  peni  illis  , abfit 
injuria  verbo , multo  certi  auguftior , ó*  felicior , fi  ad  dona  in  te  Dei  afpi- 
eias  6'c.  , qualor  fi  dovefle  tener  cosi  a vile,  come  la  vorrebbe  tenu- 
ta il  mo^fio  ofpologifla,  fino  a dire  : fe  di  quefia  indole  i la  modeftia  , 
tbe  corre  in  Trento,  di  qual  tempra  farà  mai  colà  l’ infolenza  , e la  indi- 
fcrezione  ? 

XXII.  So,  che  non  fafli  motto  di  S.  Adclpreto  nelle  Confiitutiones  Sjnoda- 
/»deli489.,  c 1497.  fotto  i Vefeovi  Udalricidi  Frumfperg,e  di  Licthen- 
ftain,  come  altresì  nelle  pofeia  feguite  di  Giorgio  Neydegk , e di  Bernardo 
Clefio  ; ma  sì  fatte  Sinodali  Cofiituzioni  tanto  al  cafo  nofiro  non  fanno,  quan- 
to non  parlano  di  tutti  i Santi  della  T ‘■«'ina  Chiefa  , ma  di  que'  foli , 
le  Fefic  de'  quali  foleano  allora  più  . emente  celebrarli  fotto  Rito 
di  Doppio  ; onde  non  può  da  loro  conc..  derfi  , che  i Santi  non  ri- 
cordati nelle  medefime,  privi  foficro  tutt*  affatto  in  quel  torno  di  tem- 
po di  Culto  pubblico , ancor  men  folenne  : „ Fefiivitates  ( dicono  ) San- 
„ Aorum  Vigilii,  Sifinii,  Martini,  & Alexandri,  & S.  Maxentie  Matris 
„ S.  Vigilii,  & Romedii  , folemniter  a Clero  obferventur  , & de  eis 
„ Duplex  Olficium  fiat  &c.  „ (a) 

XXIII.  So , che  non  v'  ha  ricordanza  di  S.  Adclpreto  nè  tampo- 
co nel  Rituale  Sacramentorum  ex  Romanae  Ecclefiae  Ritu  , lllufirilJ.  ac  Re- 
verendi jf.  D.  Ludovici  Afadrutii  S.  R,  E.  Cardinalis,  Epife.  ér  Triru.  Trid. 
jujfu  imprejfum  ad  ufum  Ecclefiae  fuae,  deH'Edizion  di  Brefcia  del  lySy.; 

dico 


p»g.  jai.  f«4  i.i  pattTp  daiitare , »»»  firfe  m 
ptrfmtgiit  fonie  pa  mat  fiat»  al  mtaaa,  e ciò 
malgrado  l'autoriiò  tifpenabile  delle  dette 
Sinodali  Cofiituzioni  > che  lo  fuppouoao 
fenza  ftrft  (lato  al  mondo  , e vero  Santo 
dagli  altri  molto  dillinto,  oh  a me  sì,  che 
il  titolo  di  nùdalltnacch  fi  converrebbe  • 


(a)  Così  nelle  Collituzioni  Sinodali  de* 
Vefeovi  Udalrici . Ma  in  quelle  di  Gior- 
gio al  Rtmtdii  fi  premette  il  SaiiSi , e li 
ommette  Va  Cler»  ; nelle  altre  poi  del  Ve. 
(covo  e Cardinal  Bernardo  del  c jy. 
in  luogo  di  a Cler»  fi  legge  ab  emnibut  . 
Qualora  predar  fède  volefli  al  Sig.  Apolo. 
gida,  che  afferma  del  nofiro  S.  Remedio 


Digitized  by  Google 


jyi  Koitzie  ifiorico-Crit.  del  B.  ,Adtlp. 

dico  bensì,  che  nelle  LiumUe  breves  del  medefimo  menzlonandon  i SS. 
f'igilio,  Famedio  y c Maffenzoy  c nelle  Litaniae  majores  i SS.  Vigilio  ^ Et- 
nutgora  e Fortunato  y SifmniOy  Martirio  y ed  K/fleJfandro  y RomediOy  e Majfen- 
zoy  fenza  però  la  memoria  de'  SS.Magoriano  y Claudiana  y e Simoncy  quindi 
ne  fegue,  che  fìccome,  non  ollance  il  lilenzio  di  quello  Rituale,  e Li- 
tanie, c0i  SS.  Magar iano  y Claudiana  y e Bimane  y Culto  pubblico  men  fo- 
Icnne  godevano,  così  malgrado  lo  ftcflb  lilenzio  , lo  godeva  del  pari 
anche  S.  Adclpreto . Che  galloria  non  avrebbe  fatto  l' erudito  Sig.  Apo- 
logilla  , fe  tutto  quello  da  bel  principio  pervenuto  gli  folTe  a noti- 
zia, quando  mena  tanto  romore  fui  lilenzio  del  Calendario  Madruzzia- 
no  del  lytfo.  ? Che  avrebbe  detto  per  avventura,  qualor  faputo  avef* 
fe,  che  pari  lilenzio  ferbali  ancor  nel  Calendario  del  xyyo.  dello  llef-- 
fo  Madruzzo  ? Tutto  quello  non  per  tanto  non  ci  fgomenta  egli  pun- 
to, anzi  ci  fa  più  coraggio,  perchè  vienfi  quindi  a comprendere  , che 
S.  Adclpreto  febben  giulla  il  Catalogo  del  tyoo. , ed  il  Pinclo  Scrit- 
tore di  quel  mcdclimo  Secolo,  era  riconofeiuto  qual  Beato,  e pubblica- 
mente eziandio  venerato  per  tale  ( del  qual  Culto  pubblico  cHo  Pincio 
fu  teAImonlo  contemporaneo,  ed  anche  oculato  )y  tuttavolta  non  venne* 
a confeguìr  il  Culto  pubblico  più  folenne  fe  non  fe  dopo  i rigori  del- 
la Sede  AppoAolica  i il  che  non  poco  rileva  alla  legittimazion  di  tal 
Culto. 

XXIV.  So  finalmente  eziandio,  che  nelle  CoAituzionI  Sinodali  del 
Vefeovo  c Cardinal  Lodovico  Madruzzo,  pubblicate  nel  1593.,  e Ram- 
pate in  Trento  nell'anno  appreffo  1594-  per  ordine  del  Ordinale  me- 
defimo, vicn  tacciuro  fìmilmcnte  il  nome  del  B.  Adclpreto.  Ma  qual 
confeguenza  indi  può  trarfi  contra  il  pubblico  Culto  dello  Re/To  Beato, 
fe  le  Reffe  CoRituzioni  Sinodali  eflendo  Rate  riRampate  con  Giunte 
nel  idpy.,  per  ordine  di  Monfig.  Vefeovo  e Principe  Giufeppe  Vitto- 
rio degli  Alberti,  cioè  in  tempo  che  il  noRro  Beato,  qual  Martire  del- 
lo Liberti , 0 fia  Immunità  Etclefiaflica , godeva  un  poRcRo  pacifico  d' un 
Culto  pubblico,  eziandio  molto  folenne,  non  per  tanto  ferbafi  di  lui 
nelle  medefime  un  alto  fìlenzio,  come  pure  de'  SS.  Magoriano,  c Clau- 
diano?  Di  que'  SS. Magorianoy  e Claudiana y dilli,  de'  quali  confeffa  l'Apo- 
logiRa  fag.  66.  e jeg.y  che  il  Vefeovo  Niccolò  Bruna  comandando  nel 
furriferito  Sinodo  la  RRa  di  S.  Vigilio  , e de'  tre  Martiri  Anauniefi  , 
come  Santi  più  principali,  c foggiungendo  pofeia:  Ceterorumque  Sanflo- 
rum  Corforum  CivitaiiSy  non  folo  inteje  del  Corpo  di  S.  Movenza  , che 
da  Majano  a Trento  era  già  flato  al  tempo  fuo  traf portato  , e collocato  nel 
Duomo  dal  Fefeovo  y/tltemarmo  y ma  altrett  de'  Corpi  di  Claudiana  e Mago- 
' . riano 
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rta/lo  f rateili  di  S.  Vigilio  {a).  Di  que’  SS.  in  fomtna  Magoriam  , c 
Claudiana  , che  cordis  Marijrio  Confejforum  gloriam  in  Coelis  pojfede^ 
runt,  conforme  ci  ai&cura  anche  il  Codice  Bodecenfe . II  bel  documento  dun- 
que venuto  alle  mani  dell*  Apologifta  fag.  aSi.  nulla  conchiude  . Bensì 
quello  bel  documento  conchiude  a maraviglia  per  dimollrare  , che  non  c 
nè  falfoy  nè  tampoco  dubbiofo  lo  aflcrico  dal  Pincio  intorno  alla  morte 
gloriofiflimamcntc  fofferta  dal  nodcoVi&ote:  glorio/ffimè  prò  Religione,  fra 
Deo , ed  intorno  alle  di  tui  azioni  pie , eroiche , e rcligiofe  .•  oh  res  piè 
& fertiier  prò  religione  ge/las  ; poiché  il  dar  la  vita , coni’  egli  appunto 
fece,  per  difefa  de’  beni  Ecclcfiaftici  , non  è già  un  morire  per  cofe 
meramente  temporali,  e politiche,  ma  per  cofe  che  a detta  delle  accen- 
nate Coftituzioni  Cap.  43.  pag.  Dei  funi,  e che  Ejtts praecepto  Eccle- 
fm,  illarumque  Minijiris  debentur , e però  debbonfi  rifpettare  come  Beni 
Ecclejìae  S.  Vigila,  e che  i foli  ufurpatori  facrileghi  li  riguardano  non 
fecus  ac  fi  profana,  ó*  in  nullius  dominio  ejfent , c che  finalmente  tutti  i 
Sacri  Minifiri  fono  tenuti  a dimofirare  il  lor  zelo,  anche  qualor  uopo 
Ca,  anatematizzando  gli  empj  invafori  : Cùm  ( cap.  46.  pag.  67.)  Ecck- 
fiarum  bona  in  dominio  Dei  firn  pofita  &c.  Tanto  il  bel  Documento  non 
nuoce , ma  ferve  anzi  alla  caufa  del  B.  Adelpreto  . 

XXV.  Dal  filenzio  adunque  di  fimili  Calendari  , Libri  , Rituali, 
Cofiituzioni , e Statuti , altro  argomentarli  non  può , fe  non  che  febben 
fu  contemporaneo  il  Culto  pubblico  del  nollro  Beato,  ed  indi  ne’  Se- 
coli apprcilb  non  interrotto  giammai,  tardo  però  fugli  accordata  , cioè 
a' tempi  non  d’  abu/i,  ma  di  rigori,  con  Rito  doppio  V univerfal  Mejfa, 
ed  uffizio  in  tutta  la  Diocefi.  Quindi  è,  che  il  B.  Martire  Simone,per 
mancanza  dell'  univerfal  Meffia , ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocefi  , non  venne 
ricordato  ne’  Sinodi  de’  prenominati  Vefeovi  Udalrici , come  pure  in  quelli  di 
Giorgio,  e Bernardo;  nè  tampoco  ne’  Calendari  di  CrifioibroMadruzzo, 
ma  foltanto  nelle  Coftituzioni  Sinodali  di  Lodovico  Madruzzo , perchè  non 
a’ tempi  d’elfi  Calendari  ,ma  bensì  di  tali  Coftituzioni,  1’  univerfal  Meffia, 
ed  uffizio  venne  a confeguire.  Nè  per  altro  venne  prima  particolar- 
mente rammentato  dal  P.  Vega , fc  non  perchè  troppo  era  celebre  la  me- 

Volume  Tfimo.  Y y moria 


(il)  EiTendoG  per  confezione  dell’  Apo- 
logifta  ordinata  la  Feda  : ftflum  praecipU 
nrnt  feriari  {?><■. , e ciò  non  folamence  in 
onore  di  S.  Vigilio  , de’  fuddetti  SS.  Mar- 
tiri, e di  S-Maflenza,  ma  eltreii  til  Maio- 
ria»»  , e Cfaudlan»  frauHl  di  S.  Fìiin»  : per- 
ché dunque  elfo  Apotogilta  dà  il  titolo  di 
Santi  agli  altri , c non  a Maiorìaw  ,eCtaa- 


dlanoì  Abbiam  forfè  di  S.  MalTeoza  Atti 
piò  certi  di  quellii  che  commendano  la  San- 
tità di  quelli  due  Tuoi  Figlinoli  f Se  mal 
non  m’appongo  a comprender  la  mente  dell’ 
Apologilia,  io  penfo,  ch’egli  non  vorrebbe 
Santi  Magoriano  e Claudiano  per  valutare 
come  irrqraiabiH  i fuddetti  due  Documen- 
ti Madruzziani  coatta  il  B.  Adelpreto. 
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moria  del  di  luì  Martirio,  tanto  rcndutofi  pel  Mondo  tutto  più  famo- 

fo,  quanto  dagli  Ebrei,  c loro  fautori  più  combattuto  ; la  qual  me- 

moria non  può  non  rimaner  Tempre  viva,  attefo  il  di  lui  Corpo  incor- 
rotto, c vifibile  a tutti.  E da  qui  è pure,  che  il  B.  Pacìfico  di  Ri- 
va , quivi  con  pubblico  Culto  venerato  mai  Tempre , non  avendo  ottenu- 
to giammai  univerfal  Mejfa,  ed  Uffizio  y non  ebbe  luogo  fin  ora  unque 
mai  ne’  Calendarj  Trentini . 

XXVI.  Per  altro,  che  non  ofiante  il  fuddetto  filenzio,  abbia  con- 
fcrvata  mai  Tempre  nella  ChieTa  di  Trento  la  fama  pubblica,  c venera- 
zion  di  Beato  nel  XIV.  XV.  c XVI.  Secolo,  il  noftro  Adelpreto, 
dubitare  non  lafciano  l’Anonimo  Scrittor  del  Catalogo  pergameno  annef- 
fo  al  Sinodo  del  Vefeovo  F.  Enrico  de  Metis  del  •1336.  , il  Vefeovo 

Giovanni  Hinderbachio , il  Canonico  Giovanni  da  Parma , il  Pincio , ed 

il  Franco,  fino  a chiamarfi  da  quello  ultimo  la  morte  del  Santo  noftro 
Pallore,  SanSìiffimi  Traefulis  acerbijjimum  fatumy  come  più  volte  dicem- 
mo . E febbene  la  Cronaca  del  detto  Canonico,  ricavata  da  vetufte  Me- 
morie, è ora  perduta,  e quindi  pretende  il  noftro  Sig.  Apologilla  pag. 
j7. , che  niun  lume  ci  dà  ; la  verità  c però  , che  da  ella  , c da  fimili 
altre  Memorie,  illuminato,  ed  accertato  Innocenzo  da  Prato  , il  quale 
fcrllTc  la  Tua  Hi/loria  Tridentinae  Civitatis  ad  annum  M.  D.  XCIIII.  , ed 
in  quella  ci  conTcrvò  varj  frammenti  della  medefima  Cronaca  , alFcrmò 
pag.  133.,  che  Epifeopus  ^delpretus  li.  Beatus  cenfendus . Ciò  eh’  è con- 
forme a quello  egli  premife  pag.  2.  a tergo  , ove  non  dubitò  d’  anno- 
verarlo tra  que’ Santi  Pallori,  da  lui  appellati,  vitae  fpecimine,  praeflantia 
operum,  & morte  gloriofa,  etiam  corona  Martyrii  fulgentes  in  Coeìis.  E che 
tal  pubblico  titolo  di  Beato  portalTe  qualche  Torta  di  pubblico  Culto , lo 
attefta  quello  ftelTo  Scrittore,  dicendo,  che  in  Tempio  Divi  Tigilii  inter 
Beaios  numeratur , ér  coìitur,  cui  però  pag.  134.  dà  il  titolo  di  Divi  Epi~ 
feopi  & Tatroniy  al  che  non  avrebbe  certamente  oTato  avanzarli,  qualo- 
ra il  noftro  Beato  a’  tempi  Tuoi  Culto  pubblico  non  avelTe  conTeguito 
per  anche  , benché  men  lolenne . Ecco  Te  potè  dirli  con  verità  da  chi 
per  altro  confefla  pag.  78.  ^Xpol. , di  non  aver  mai  veduta  f Opera  MS. 
d‘  Innocenzo  da  "Prato  , che  quefl’  tutore  nulla  di  nuovo  , e nulla  di  con- 
cludente contiene.  Quando  poi  si  fatto  Culto  comincialTe  a Tolennizzarlì 
vieppiù  fiotto  Rito  doppio  coìV univerfal  Mejfa , ed  Uffizio,  lo  diremo  nel 
Capo,  che  Teguc. 


CAPO 
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CAPO  XVIIU 

^ccrefcimento  dello  jlejfo  Culto  nel  Secolo  decimo fett imo  ^ 
ezjiandto  in  rapporto  al  titolo  di  Martire  morto 
per  difefa  della  Libertà,  o fia  Immunità 
Ecclefafiicai  e prova  notabile  del 
medefmo  titolo. 


I.  TV  TEL  principio  di  quello  Secolo  cosi  continuò  il  Culto  pubblico 
I del  B.  Vcfcovo  c Martire  Adelpreto , afferito  dal  Pincio,  che 
* Marco  Sittico  di  Wolckenftein , il  quale  compilò  la  fua  Storia  nel 
i5oi., attera  lo  ftciTo,che  afTermolIì  dal  medeiìmo Pincio.  Fu  contempora- 
neo di  Marco  Sittico  di  Wolckcnftein  Ippolito  Guarinonio , che  nella  Succin- 
ta Notizia  MS.  de’  t'efcovi  di  Trento  con  breve  Ragguaglio  delle  loro  t'ite, 
e Fatti  memorabili  pag.  313.  e feg.  narra:  „ In  quello  tempo  (del  B- 

„ Adelpreto  fecondo  ) fu  gravemente  travagliata  la  Città  di  Trento  da 
„ certi  Signori  di  Callelbarco , allora  affai  potenti , appropriandoli  la 
j,  Valle  Lagarina  con  le  fuc  Ville  , appartenente  alla  Chiefa.  Per  il 
,,  che  Adelpreto  ù preparò  a difendere  T IMMUNITÀ'  DELLA  SUA 
„ CHIESA  con  gli  ajuti  d'  altri  Principi . Del  che  accorgendoli  i det- 
„ ti  Signori,  uno  di  loro  nella  detta  Valle,  non  molto  lontano  da  Ro> 
3,  veredo , attefa  1’  occalione , feri  con  arma  d'  Halla  il  buon  Vcfcovo 
mortalmente , terminando  la  Vita  con  gloria  ; fcppellito  nel  Duomo 
„ di  S.  Vigilio  alla  porta  che  riguarda  Borgo  Nuovo  , riverito  tra  li 
„ Beati  ec.  „ Nè  tralafcia  di  ricordare  il  facrilego  attentato  , degno 
d'  ogni  gaftigo , di  tutti  coloro , che  „ ofano  importunar  le  SACRE 
„ IMMUNITADI  , c piantar  le  profane  mani  NELLA  PROPRIETÀ’, 
„ E PATRIMONIO  DI  CRISTO  SIGNOR  NOSTRO.  „ 

Ciò  maggiormente  confermali  col  Catalogus  Generalis  San&orum,  qui 
in  Martjrologio  Romano  non  funt,  di  Filippo  Ferrari,  la  qual  Opera  ufcL 
in  Venezia  l’anno  itfay.  Conciolfiachè  comparendo  in  quella  il  nollro 
Vcfcovo  co’  titoli  di  S.  Mdalpreti  E pi f capi , ér  Martjris  ( il  che  ricavò 
il  Ferrari  ex  Tabulis  Eccleftae  Tridentinae  ) arguirli  può,  che  prima  nel- 
la Chiefa  Trentina  aveffe  pubblico  Culto,  qual  vero  Martire,  mercechè, 
al  dir  d’  effo  Ferrari,  che  giudicò  degna  di  fede  la  Storia  del  Pincio, 
ob  rerum  Eccleftafticarum  defenjìonem  occifus . E ciò  tanto  uopo  è di  rac- 

Y y 2 corre. 
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corre,  quanto  che  Io  ftefTo  Ferrari  pubblicò  iti  Milano  fin  dall’  anno 
i5i3.  altra  Opera  intitolata  Cataìogus  SanEìorunr\liaìiae  , ove  il  noftro 
Adelprcto  con  gli  fteflì  titoli  vi  fa  comparfa  ex  Mpnumentis  Eecìejìae  TrU 
dentinae  i ó"  ex  7incio  Lib.  2.  Hijl.  Trident.  (a). 

Anzi  fino  la  Laica  del  bravo  Apologifia  da  quefle  citazioni 

e buona  ragione  raccoglie  ^ che  alcuni  anni  prima  del  1625.  ^Alberto  ebbe  in 
Trento  Uffizio,  e MeJJa.  Ma  quando  dalle  dette  citazioni  a buona  ragio- 
ne fi  raccolga,  che  prima  del  1623.  Alberto  ebbe  in  Trento  Uffizio  , e 
Meffia,  ciò  non  feguì  già  alcuni  anni  prima  del  itfay. , conforme  f ufa- 
to  fuo  flile  feguitando , injieme  con  le  fallacie , e paralogifmi  , e bugie  , ar- 
gomenta TAvverfario  ; attefochè  il  Pincio  citato  da  lui,  fiorì  molti  an- 
ni prima  del  161^.,  e molto  più  antichi  del  Pincio  fono  i Monumenti 
della  Chiefa  di  Trento  fimilmcnte  citati  , onde  a buona  ragione  fi  racco- 
glie, che  prima  del  iday.  ^Alberto  ebbe  in  Trento  Uffizio , e Mejfo.  Odun- 
que  dalle  prefate  citazioni  a buona  ragione  non  fi  raccoglie,  che  prima  del 
1625.  Alberto  ebbe  in  Trento  UffizJo,  e Mejfa  j o fc  dalle  medefime  a 
buona  ragione  fi  raccoglie  ciò,  avvenne  quello,  non  già  alcuni  anni  prima 
del  162^.  , ma  guari  tempo  innanzi,  cd  anche  molto  prima  del  me- 
defimo  Pincio. 

II.  Non  per  quello  però  fi  creda  , che  prima  del  i52y.  ottenuta 
avefle  il  nollro  Beato  univerfaì  Meffa , ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocefi ; men- 
tre nel  Regolamento  delle  Ferie,  c Vacanze,  emanato  fiotto  il  Cardinal 
Carlo  Madruzzo  nel  1609.  vi  fi  leggon  foltanto  S.  Romeàio,  S.  Simo- 
ne  Innocente , S.  Maffenza , e SS.  Martirio , Sifinio , ed  .Alejfandro , S.  Vi- 
gilio Martire  Trotettore . E donde  ciò,  fe  non  perchè  il  nollro  Santo 
venne  a confeguir  T accrcfcimcnto  dell'  inveterato  pubblico  Culto 
coir  univerfaì  Mejfa  , ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocefi  folamente  do- 
po il  162^.,  cioè  in  tempo  di  rigori,  e non  già  àj  abufi?  Tan- 
to s’  impara  dal  Troprium  SanElorum  Civitatit  & Dioecefis  Tridenti- 
■me  ad  ufum  Breviarii  Romani  aceomodatum  . JuJfu  llluftrifs.  ac  Re- 
verendi fi.  D.  D.  Caroli  S.  R.  E.  Card.  Madrucii  Epifeopi  Trincipifque 
Tridenti  editum.  Tridenti,  Tjpii  sAntotùi  Marchi,  ir  SanEli  Zanetti  , Su- 

perio- 


(o)  Amendue  qaedi  Cataloghi  confeflà  il 
Sti/ttid» , che  farongti  di  grand’  ajoto . Nè 
de’  medefiini  tanto  ufo  fatto  ne  avrebbe  an- 
che  il  Papebrocbio,  qualor  da  entrambi  ri- 
putati fl  folfero  quali  dall’  Apologifta  bxCi 
Torrebbero  aedete  pai.  221.  a»  Cote  indi- 


eeflo  di  tnmi , furia  aletta  eritertt  infilati  . 
Vedemmo  pag.  258.  not.  b.  , e vieppiù 
nel  Capo  XIX.  vedralTi  , quanto  _fìa  falfo 
quello  ivi  avanza  I’  Apologìda  , cioè  , che 
Alberto  non  ha  fin  qui  trovate  ricetto  in  el- 
tnn  iUertirdoii*, 
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feriorum  ftrtnxjj'u.  i6i6.  E queflo  medefimo  Troprium  SanEìorum  ri- 
ftampaco  venne  eziandio  nell’anno  fcguentc  1617.  {a). 

III.  Il  perchè  da  una  parte  certa  cofa  effendo , che  i rigori  d’ Ur- 
bano yill-  non  incominciarono  prima  del  162^.  , in  cui  fu  pubblicato  il 
Decreto  [opra  tal  materia  ; dall’  altra  non  potendoli  neppur  dubitare  fu  le 
fuddette  Ferie  del  Foro  Trentino  riformate  f anno  1609.,  fenza  compren- 
dervi la  Feda  del  nollro  Santo  i quindi  non  può  elTere  che  un  vola 
flravolto  di  fantafia  , da  immaginazioni , e chimere  unicamente  foftenuto  , 
quella  confeguenza  cit.  pag.  134.,  che  non  in  tempo  di  rigori  adunque  ^ 
ma  in  tempo  di  abujt , e di  rilajfatezza , ebbe  V Uffizio , e la  Meffa  il  no- 
ftro  Alberto  f cioè  di  quegli  abuji,  e di  quella  rilajfatezza  , che  poi  d ri- 
gori diedero  giuflo  motivo . Oltreché  fi  avverta , che  i rigori  di  Urbano 
Fili,  furono  preceduti  da'  rigori  di  "Paolo  V.  , e di  Clemente  Fili.  , e 
che  il  Decreto  dello  ftelfo  Urbano  FUI.  del  1627.,  febben  dall’  Apo- 
logifta  pag.  124.  vien  figurato  non  pubblicato  avanti  a’  30.  d' Ottobre  deW 
anno  1625.  , io  però  ritrovo  eh’ elfo  emanò  Feria  F.  die  13.  Manti 
.Anno  a Kat.  D.  N.  J.  C.  MDCXXF.,  c che  fu  pubblicato  , ed  affilTo 
a’  foliti  luoghi  : Anno  millejimo  fexcentejìmo  vigefimo  quinto  Indi6lione  8. 
‘Pontificatus  D.  K.  D.  Urbani  Div.  Trov.  Papae  Fili,  anno  ejtn  fecundo  , 
die  verò  quarta  menfis  Aprilis,  c che  però  da  tal  Decreto  potè  averne 
impulfo  il  fuddetto  Ferrari,  che  nel  itfay.  dedicò  il  fuo  Catalogus  Ge- 
neralis  SanEìorum , qui  in  Martjrologio  Romano  non  funt , ad  Urbano  Vili. 

E per  chiuder  la  bocca  a chi  di  cinguettar  fopra  equivoci  [offe  vago, 
O fi  parla  di  Meffa,  ed  Uffizio  univerfale  in  tutta  la  Dioceji,  o di  Me  fa, 
ed  uffizio  foltanto  in  Trento.  Se  di  Meffa,  ed  Uffizio  univerfale  in  tut- 
ta la  Dioceji  ; incominciò  certamente  in  tempo  di  rigori  , non  d’  abufi , e 
di  rilajfatezza,  conforme  ricavali  dal  Proprium  SanEìorum,  c dallo  Statu- 
to di  già  mentovati.  Se  di  Meffa,  ed  Uffizio  foltanto  in  Trento;  1’ in- 
cominciamento,  come  dicemmo,  non  fu  già  alcuni  anni  prima  del  162^., 
ma  molto  più  antico,  c molto  lontano  da  que’  tempi  d’  abufi,  e di  ri- 
lajfatezza,  che  «’  rigori  d’  Urbano  Fili,  diedero  giuflo  motivo, 

IV.  Ma  ingalluzzato  ancor  piu  1’  Apologifta  pag.  100.  domanda,  fc 

il 


(a)  L*  Apologifta  krWepae.92.  I,  I Pa- 
„ dii  Bollandifti  non  ebbero  lume  anterio. 
,,  re  air  anno  1617.  cioè  il  Treprium  Sa», 
„ Sarum  di  Trento,  in  tal  anno  pubblicata 
„ Memoria  più  antica  non  ho  £»uto  fco> 
„ prir  nè  pur  io  ec.  „ Ma  qui  fì  è feoper. 
to,  che  il  Treprium  Sandertun  del  1(27,  fu 


riftaropa , e che  la  prima  ftampa  da  noi  ri- 
levatali  feguidn  anno  prima,  cioè  nel  1626. 
tofto  dopo  i riatti  d'  Urtai»  ytU.  non  giù 
incominciati  foltanto  al  finire  àelt anno  toif, 
nè  a’  }o.  d'  Ottobre  dello  ftelTo  anno , co. 
me  ellb  Apologifta  figura  pag.  azt. , ma 
prima. 
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i!  predetto  Statuto  ordinò  ferie  pel  giorno  di  S.  Remtdio  (a)  , ebe  non  è 
Santo  Trentino  (i),  e pel  giorno  del  B.  Simone , cb’  è bensì  Trentino^  ma 
non  è formalmente  nè  canonizTsato  y nè  beatificato  (c)  y perché  mai  non  le 
avrebbe  ordinate  per  .Alberto  Tefeovo  di  Trento  y fe  gloriofo  Santo,  e Martire 
di  quella  Cbiefa  f aveffe  creduto  ? Anche  quello  argomento , fu  cui  rAvverfario 
fi  millanta , e gloriofamente  trionfa , può  contarli  tra  le  cantafavole , che  fin 
qui  fiam  andati  vagliando.  £ non  è forfè  una  favola  dallo  llelTo  Apo- 
logìlla  convinta,  che  gli  Autori  dello  Statuto  di  Trento  del  1609.  non 
abbian  creduto  gloriofo  Santo  , e Martire  il  nollro  Vefeovo  ? Non  ha 
egli  pag.  134.  ricordate  le  due  Opere  del  Ferrari,  1'  una  del  i6ay. , e 
r altra  del  itfij.  , in  cui  vien  rapprefentato  qual  gloriofo  Santo,  e Mar- 
tire,  e ciò  giulla  le  Tavole,  e Monumenti  della  Cbiefa  di  Trentoì  Non 
ha  egli  confelTato,  che  da  quefle  citazioni  a buona  ragione  fi  raccoglie,  che 
alcuni  anni  prima  del  i5aj.  ( in  cui  ufei  la  feconda  Opera  del  Ferrari, 
e però  anche  alcuni  anni  prima  del  in  cui  pubNicolli  la  prima) 

Alberto  ebbe  in  Trento  Uffizio,  e MeJJaè  Non  ammife,  c fuppofe  pag. 

101.,  ebe  non  foto  cent’anni  prima  della  Bolla  d’ Urbano  FUI.,  ma  più  di 
dugento  , e di  trecento  Alberto  correjfe  per  Martire  , e qualche  Culto  anco- 
ra aveffe  a tal  opinione  conforme}  Con  qual  coerenza  però  qui  fuppo- 
ncli,  che  lo  Statuto  Trentino  del  1509.  non  lo  abbia  creduto  gloriofo 
Santo,  e Martire}  L’ infèiir  dunque  dallo  Statuto  del  1609.  , che  non 
fu  creduto  gloriofo  Santo,  e Martire,  fi  è un  argomentare,  gialla  la  mo- 
della frafe  deirÀpologilla, « fpropofito,e  goffamente,  come  lo  farebbe  l'argo- 
mentare  ,chc  dal  non  efprimcrfi  preferitte  ferie  a'SS.  Remedio , Simone  cc. 
nello  Statuto  del  1614.  prelTo  T Avverfario  nella  prima  fua  Lettera  pag. 

126.,  non  furono  dunque  riconofeiuti  per  Santi  ; c che  neppur  Adel- 
prcto  fu  creduto  gloriofo  Santo,  e Martire  nel  1707.  , mentre  nello  Sta- 
tuto d' allora  non  fe  gli  preferivono  ferie  (d).  Certamente  nel  13 yy- 
davafi  Culto  pubblico  a S.  MalTcnza , ed  a S.  Remedio  > e non  per  tan- 
to in  una  Carta  d’  allora  ( e ),  in  cui  leggonfi  diligentemente  notare 

tutte 


(a)  Lo  Statuto  lo  chiama  Rtmedìa,  non 
Remtdi» . 

(p)  RemeJiì  CtnfeffarltTrìdemM  yd/fAenaS. 
è regidrato  da  molto  antica  mano  nel  Marti- 
rologio annelTo  al  Sagramentario  di  S.  Gre- 
gorio, di  cui  giik  abbiam  fatta  menaione 
pag.  £ fe  non  è Treritii»,ia  quanto  che 
non  nacque  in  Taua  nell'  Anaunia,  ma  in 
Tour  nella  Valle  dell'  Eoo  , è però  Trenti- 
m,  come  villnto  qualche  tempo,  c motto 


nella  medefima  Anaunia,  appartenente  feiv- 
aa  dubbio  al  Dillretto , e Territorio  Tren- 
tino. 

Ir)  E'  però  beatificato  tjmtptUenitmente  , 
mercechi  venerato  con  Culto  approvato 
dalla  Sede  Appodolica  , ed  anche  annove- 
rato nel  Martirologio  Romano . 

(d)  La  D^ert.  del  B.  Addpr.  pa^.  27S- 

(e)  Tal  Carta  rosi  comincia  ; Anna 
tjsh  IndiS.  8.  die  Martit  ì.  Marcii  Triden- 
ti in 
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tutte  le  ferie,  non  vi  fi  feorgon  fegnatc  ne’  giorni  a lor  dedicati , ma 
bensì  in  quelli  de’  SS.  MM.  Anauniefi,  e di  S.  Vigilio. 

V.  Che  rifponde  poi  1’  Apologifia  alla  ritorfionc  de'  SS.  Magoria- 
no , e Claudiano,  di  cui  nulla  fimilmente  fi  parla  ne' Calendari , Cofii- 
tuzioni  , Statuti,  e foltanto  nel  Troprium  SanEìorum  fotto  il  Veicovo  e 
Cardinal  Carlo  Madruzzo  nel  i6i6.  comincioflì  ad  ordinar  loro  univer'^ 
fai  Mtjfa  , cà  Uffizio  in  tutta  la  Dioctji  ? Replica  cit.  pag.  100.  , che 
,,  di  Claudiano,  e Magoriano,  nulla  di  certo  fi  fa  , fc  non  quel  poco, 
„ che  abbiamo  dagli  Atti  di  S.  Vigilio,  e da  quelli  altro  non  s'impara,  fé 
„ non  che  folTero  fratelli  del  Santo  Vefeovo,  ch’era  Romano,  che  Deo 
„ delitcr  deferviebant , e che  l’accompagnarono  in  Rendcna,  ove  fu  mar- 
„ drizzato.  Bartolommeo  da  Trento,  ed  altri  Scrittori  recenti  gli  fan- 
„ no  con  tal  occafione  ConfclTori;  ma  ciò  dagli  Atti  con  ficurczza  non 
„ fi  raccoglie,  nè  fino  al  1550.  la  Chiefa  di  Trento  commemorazione 
„ ne  fece  nella  MelTa  e nell'  Uifizio,  non  vedendoli  il  nome  loro  nel 
„ Calendario  Madruzziano  ec.  Non  è dunque  maraviglia,  fé  in  onore 
„ degli  accennati  Santi  non  prcfcrilTe  ferie  lo  Statuto  di  Trento  ; ma 
„ lo  farebbe  bensì  il  non  averle  preferitte  in  onore  d'Alberto,  quan- 
„ do  per  vero  Santo,  e per  vero  Martire  lo  avefle  creduto.  „ Tutte 
girandole  i arzigogoli  , paralogifmi  , impoflurt  , menzogne  , inezie  , babocce^ 
rie  ec.  , fecondo  il  gentile  urbaniffimo  linguaggio  dell'  Avverfario  . 
I.  Perchè  dal  non  vederfi  i nomi  de’  SS.  Magoriano,  e Claudiano  nel 
Calendario  Madruzziano  può  ben  arguirli,  che  non  avelTero  per  anche 
confeguito  1’  univerfal  Me(fa,  ed  uffizio  in  tutta  la  Diocejì , ma  non  già 
per  mio  avvifo , che  nè  tampoco  la  Cbiefa  di  T remo  commemorazione  non 
ne  facelTe  nella  Mejfa^  ed  Uffizio  , potendoli  nella  Cattedrale  di  Tren- 
to ( cui  furono  fotto  il  Vefeovo  Altemanno  trasferiti  infieme  col 
Corpo  di  S.  Malfenza  ) far  di  loro  commemorazione  nella  Mejfa , ed  Uffi- 
zio , fenza  che  de’  medefimi  fi  recitalTe  univerfal  Mejfa  , ed  Uffizio 
in  tutta  la  Dioceji . E quando  ben  anche  non  avclTero  avuto  nella 
Cattedrale  di  Trento  commemorazione  nella  Mejfa  , ed  Uj^zio  , non  per 
quello  farebbero  fiati  privi  di  pubblico  Culto  immemorabile  , infe- 
gnando  Benedetto  XIV.  L,  2.  c.  33.  contra  lo  Scacco  , che  giufia  la 
confuetudine  della  Sacra  Congregazione  , darli  può  Immemorabn 


tì  in  EpSli  "Palati*.  Ihiiem  Hmerandui 
fapieni  yif  DSiu  Ecelimti  '^ttarim  de  Cam- 
pi CìvlsTridenti Hcarìus Ì3< jut reddem  io CM- 
tate  iS'  Curia  Tridenti  pre  Ulufiri  is>  Magaifieo 
Di*  “Principe  Liderc»  Brandeobur.  Marebiene 


Karintte  Due*  Tir»l.  Gtric-  Cumt.  la*  Eccl. 
Trid.  Drfenf.  ^dvtcat.  Ì3rc.  Le  fèrie  nel- 
la medefìma  Carta  furoa  notate  dallo  llef- 
fo  Ezelino  feoza  _ far  natola  delle  Felle  di 
S.  MalTeaza,  c di  S.  Remedio. 
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le  pubblico  Culpó  eccettuato  , e privilegiato  , fcnza  Commemorazio- 
ne nella  MclTa  j-'ed  Uffizio,  a.  Perchè  abbiamo  dagli  vAtti  di  5.  Vigilio, 
che  in  antico  gran  Lezionario  pergameno  fì  cudodifeono  tuttavia  nella 
Biblioteca  Capitolare  di  Trento,  che  non  altrimenti  di  S.  Vigilio  loro 
fratello , e di  S.  MalTcnza  lor  Madre , devotijpme  Deo  deferviebant  : che 
S.  Vigilio  etm  germanis  fuis  Claudiano,  ée  Magoriano , nec  non  & Juliano 
Tresbj/tero  perrexit  in  locum  deflinafum  ; eh'  eglino  pure  lapidum  iSìus  ut 
grandinem  j'ufceperunt  : e che  febbene  nullus  ex  ipjis  ncque  livorem  ncque  plagam 
accepit, CIÒ  nulla  odante  Confejforum  premia  meruerunt.  Ciò  che  maggior- 
mente conferma  altro  vetufto  Codice  dell'  Infìgnc  Biblioteca  Capitolare  di 
Verona . E però  dagli  Atti  predetti  s'  impara,  e con  /ìcurezza  Ji  raccoglie, 
qualche  poccolino  di  più  di  ciò,  che  l'Apologifta  pretende.  3.  Perchè  fc 
iiartolommeo  da  Trento,  ed  altri  Scrittori  Recenti  gli  fanno  con  tal  occajione 
Confejfori , dunque  gli  Autori  dello  Statuto  molto  piu  recenti  gli  han 
tenuti  per  Santi,  avvegnaché  loro  non  prcfcrllTcro  Ferie;  e però  potero- 
no parimente  non  ordinar  ferie  per  la  Fefta  anche  del  Vefeovo  Adel- 
prcto  , benché  da  lor  creduto , e tenuto  per  vero  Santo  , e per  vero 
Martire.  4.  Perchè  è molto  maggior  maraviglia,  che  Claudiano,  e Ma- 
goriano, tuttoché  fratelli  di  S.  Vigilio,  e figliuoli  di  S. MalTcnza,  che 
divotiffimamente  a Dio  fcrvirono,  non  altrimenti  del  Santo  Fratello  , c 
della  Santa  lor  Madre  , cooperatori  magnanimi  ed  invitti  dell’  eroico 
zelo  del  Santo  Vefeovo  c Martire  centra  1'  infano  furor  de' Pagani,  la- 
pidati con  clTo  lui,  febben  non  morti,  ne*  quali  però  non  martjrio  vo^ 
luntas  , fed  voìuntati  Martjtium  defuit  , cd  in  fine  fantamente  vifTuti  , 
morti,  c feppelliti  preflb  S.Maffenza  lor  Madre,  cd  indi  come  poc'an- 
zi dicemmo,  dal  Vefeovo  AItcmanno  trasferiti  con  la  lor  Santa  Madre 
alla  Cattedrale  di  S.  Vigilio,  ed  annoverati  tra'  Santi  della  medefima  , 
di  modo  che  dell’  antico  Altare  denominato  di  S.  Majfenza  parlando  at- 
tefta  il  Mariani  pag.  54-  Vedejì  a deflra  di  que(lo  .Altare  la  Statua  d’  ejja 
Santa  Majfenza  con  a'  piedi  li  due  Figlj  Magoriano,  & Claudiano,  ambidue 
Santi  ec.  i con  tutto  ciò  non  abbian  ottenuto  univerfal  Mejfa , ed  Uffizio  ^ 
in  tutta  la  Diocefi  prima  del  Troprium  SanSìorum  del  1626.  ; di  quello 
fìa,  che  Adclpreto,  vero  Santo,  c vero  Martire  bensì,  ma  Santo  di  lo- 
ro affai  più  recente  , c Martire  per  aver  foftenuta  la  morte  in  di- 
fefa  de'  Beni  Ecclcfiafiici , non  da’  Pagani,  ma  dagli  Arnaldifti  della  Val 
Lagarina,  non  abbia  confeguito  1'  univerfal  Meffia,  ed  Uffizio  in  tutta  la 
Diocefi  prima  di  loro . Maffimamente  che  a'  tempi  del  Vefeovo  AItc- 
manno non  erano  per  anche  emanati  i rigori  di  Aleffandro  III.,  cui  fu 
foctopofto  il  Culto  del  B.  Adclpreto.  y.  Perchè  sì  fatto  ritardo  di 
Culto  più  univerfale,  c più  folcnnc,  la  canfa  di  cui  deelì  afcrivcre  a 

dili- 
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dìiicatczza e dirò  così  fchipolofiti  della  Chicfa  Trentina  in  materia  di 
iimile  Culto,  fìniilramentc  vien  attribuita  al  non  dlcr  tenuti  i fuddetti 
per  •Uff»  Santi,  quando  per  altro  del  lor  pubblico  inveterato  Culto  du- 
bitare non  lafcia  il  Sinodo  del  1344-  fotto  il  Vefcovo  Niccolò  Bruna, 
ed  un  Codice  pergameno  del  Capitolo  di  BrelTanone.  6.  Perche  nep- 
pur  S.  Giuliano  Prete  ravvifafì  nella  ralTegna  del  Calendario  Madruz- 
ziano,  e nelle  Ferie  dello  Statuto  ; eppure  il  di  lui  antico  pubblico  Culto 
fi  accerta  da  una  Chicfa  nella  Val  di  Rendena  cc.  7.  Perchè  nello  fteflb 
Calendario  Madruzziano  pag.  267.  ove  fi  portano  le  Lezioni  di  S.  Vi- 
gilio , è fcritto , che  Upidum  iElus , ut  grandinem  fufcepcrunt,  fed  niiìlus  ex 
ipfìi  ncque  livorem,  ncque  plagam  ateepit  ; qui  tamen  Confeforum  praemia 
meruerunt;  e pag.  270.  ove  fi  recano  le  Lezioni  di  S.  Maflenza,  è re- 
gifirato,  conforme  dicemmo  pag.  347.,  che  Fratres  ejus  Magorianus,  ó* 
Cltudianus  ibidem  praefentes  iSìibus  quidem  lapidum  conquajfati  , fed  non 
comminuti , cordis  Martjrio  Confejforum  ghriam  in  Coelis  poffederunt . 

VI.  Abbiamo  adunque  la  conferma  del  Culto  pubblico  Immemo- 
xabile  del  nofiro  Santo  Vefcovo  c Martire  dopo  i rigori  d’ Urbano  Vili, 
fotto  il  Cardinal  Carlo  Madruzzo,  de'  medcfimi  ben  confapevole  , ed 
appunto  dal  vederlo  nella  famofa  Cofiituzione  d"  elfo  fommo  Pontefice 
emanata  nel  eccettuato,  e privilegiato,  niente  cpiù  vcrifimilc,ch: 

quindi  prendefle  egli  motivo  di  maggiormente  promoverlo,  e farlo  ac- 
crefccre  coll'  um-uerfal  Me  fa  , ed  Uffizio  in  tutta  la  Diocefì,  Nè  punto 
è credibile,  che  non  Cafi  quel  ragguardevolillìmo  Vefcovo  e Cardina- 
le (a)  regolato  con  tutto  il  più  faggio  avvedimento  , e più  matura  ri- 
fieflione,  le  fece  sì , che  le  apocrife  Lezioni  di  S.  Mafienza  più  non 
avefiero  luogo  nella  Chicfa  di  Trento  {b).  Se  il  Chiariflimo  Sig.  Mar- 
chefe  Scipione  Maifei  nell'  Iftoria  di  P'erona  Lib.  XI.  coi.  342.  parlando 
deir  uffizio  di  trentafei  f^efeovi  Santi,  cb’  ebbe  principio  in  Verona  da  una 
Co/htuzione  Sinodale  del  1503.  affermò,  eh'  i certo,  che  da  memorie  aliar 
ricevute  comunemente  il  Clero  fu  indotto;  che  dovrà  dirfi  del  nofiro  Car- 
dinale, che  inferito  volle  di  nuovo  nelle  Fcfte  del  fuo  Troprium  Sanflo- 
rum  tra'  Vefeovi  di  Trento  dopo  S.  Vigilio  il  folo  S.  .Adalpretoì  E fic- 
come  il  fuo  degnifiìmo  Antcccfibrc,  c Zio  Cardinal  Lodovico  Madruzzo 
ottenne  I'  accrefeimento  del  Culto  del  B.  Martire  Simone  dalla  Santa 
Sede  Appofiolica  fc),  così  niente  più  fàcile  a credere,  che  fatto  abbia 
lo  ftefib  anche  il  Cardinal  Carlo  dimorante  in  Roma,  non  folo  in  rap- 
Volume  Trimo.  Z z porto 


(a)  Dìjfert.  del  B.  .Adtlpr.  pgg.  j\6.  iM.b,  Inamio  recitata  in  Trento  in  lode  del  Car- 
(i)  Ivi  pag.  aìi.^  dinal  Lodovico  Madruiso  pag.  i6. 

(cj  Nell’ Orazione  funebre  dì  Niccolò 
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porto  al  Santo  Vcfcovo  e Martire  Adclprcto,  ma  eziandio  in  riguardo 
a’  Santi  Confeflbri  Magoriano  e Claudiano. 

Nè  importa,  che  di  fìmil  efprelTa  Licenza  Appoftolica  non  condì, 
purché  d poda  ragionevolmente  prcfumere  , fecondochè  infegna  Bene- 
detto XIV.  L.  a.  c.  9.,  parlando  dell'  Uffizio  , e Meda  di  S.  Kidoro 
Agricola,  non  per  anche  canonizzato  da  Gregorio  XV.  Similmente  , a 
detta  dello  dedo  Benedetto  XIV.  , non  oda  la  mancanza  del  Breve , 
ouando  limili  conceffioni  talora  a viva  voce  farli  foleano.  In  corto  : 
lembra  tutt'  affatto  incredibile,  che  il  nodro  Cardinal  Carlo  Madruzzo 
tentato  abbia  cofa  contraria  alle  Difpodzioni  fantiffime  emanate  a*  Tuoi 
giorni  fotto  i Pontefici  Clemente  Vili.,  Paolo  V.,  ed  Urbano  Vili., 
e che  abbia  voluto  il  Culto  del  B.  Adclprcto  vieppiù  folennizzato  con 
1’  pniverfal  Mejfa  , ed  Uffizio  ^ qualor  dato  non  lode  già  prima  imme- 
morabile , pubblico , e ragguardevole , fotto  i Tuoi  glorioli  Antecedbri,' 
Lodovico,  e Cridoforo  Cardinali  della  Aia  deda  illudre  Famiglia,  fot- 
ta il  Cardinal  Bernardo  delio  ec.  Nè  queda  è già  una  nenia , come 
dal  modedidimo  Apologida  li  chiama  pag.  i6i.  , ma  è bensì  nenia  , 
quando  anzi  dir  non  vogliali  polve  gittata  fu  gli  occhi  degf  ignoranti , che 
il  CleJÌOy  e Crijìoforo  Madruzzo  non  poterono  fof pendere  , td  abrogare  quel 
Culto  ^ che  yjlberto  non  aveva  j attcfochè  quantunque  allora  non  folTevi 
il  Culto  più  folcnne  accrefeiuto  pofeia  da  Carlo  Madruzzo  , v'  era  però 
quel  pubblico , e men  folenne , a motivo  di  cui  fcridc  il  Pincio , che  in- 
ter Bea/OS  numeratur  & colitur  ; ed  è una  nenia  , per  non  dire  pura  e 
pretta  menzogna,  che  in  altro  non  confidclTe  tal  Culto,  che  in  una  Ta- 
voletta [opra  la  Tomba  («). 

VII.  Da  qui  è,  che  cominciò  maggiormente  a rifuonare  il  nome 
del  Beato  nodro  Vefeovo  tanto  appo  gli  Scrittori  domedici  , quanto 
ptedb  gli  edranei  eziandio  . Nell'  Onomatologia  Sacra  del  P.  D.  Luigi 
Novarini  Veronefe  Chierico  Regolare,  Rampata  l'anno  itfaS.  in  Vene- 
zia , li  fa  di  lai  ricordanza  col  titolo  di  S.  ADALPRETE  . Ora  il  P. 
Novarini  non  è già  Scrittor  cosi  ofeuro,  che  l'autorità  di  lui  meriti  di 
edere  difprozzata,  chiamandoli  dal  piidimo  del  pari  che  dottiffimo  Car- 
dinale Giovanni  Bona,  vir  multa  praeditus  eruditione  , facra  & profana  , 
come  può  vederli  in  Kttitia  uitiflorum,  & Librorum  pag.  m.  592.  E di 

fatto 


(a)  L*  Ifcrisiaiie,  che  poru  S.  ^dtlprt- 
lui  ( lo  (leflo  fi  dica  dell'  altra  eh'  erprime 
r wd/drrrifKr  ) a’  tempi  di  tutti  i fuddetii 
Cardinali , era  con  tintura  coperta  ; onde 
poi  avrcoiie  1’  errore  di  credere , che  1’  nc. 


cilior  del  B.  Adelpreto  foflé  fiato  .^zzaae  tfi 
Caffitiurco  ,e  che  non  feppefi  individuare  il 
vero  Uccilore,  nè  dal  Pincio,  nè  dall’Hin- 
deibachio,  nè  da  Giovanni  di  Panna  cc. 
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fatto  egli  fapeva  ( al  riferir  del  gran  Dizionario  Storico  del  Morer!  ) 
le  Lingue  Latina,  Greca,  Ebraica,  e Caldea,  cfcrcitò  diverfi  importane 
ti  impieghi  nei  Aio  Ordine,  e fu  amato  da'  Principi,  e da' Sapienti  del 
fuo  tempo,  fopra  tutto  dal  Pontefice  Urbano  Vili.  E non  per  tanto 
chi  '1  crederebbe  ì Neppure  ad  clTo  perdona  il  noftro  Critico  , dando< 
gli  ( p4g.  97.  ^AfoL  ) r eccezione  eoa  dire ,,  che  di  lui  parlando  un 
„ Aio  Confratello,  cioè  il  P.  Francefeo  Eolv'to Teatino,  dice,  che  Scri~ 
„ ftuTicntis  ingenti  impetus  ferve  non  fuflinebat.  „ Quella  eccezione  pe- 
rò tanto  mi  fembra  men  giuAa,  quanto  fondata  nelle  parole  del  P.Bol- 
vito  fcaltritamente  , per  non  dire  maliziofamente  troncate . L' intero 
teAo  del  P.  Bolvito  Napolitano  dimoftra  anzi  il  Novarini,  fino  nel  fio- 
re ftelTo  della  Aia  più  verde  età.  Scrittore  valente.  Ecco  le  fue  paro- 
le nella  Nomenclatur'*  de'  Scrittori  Teatini . ,,  Alois  Novarinus  Vero- 
„ nenfis  Graeci , Hebraic! , & Chaldaici  idiomatis  pentilfimns  , fcriptu- 
„ rientis  ingenii  impetus  fierre  non  Aifiinens,  in  ipfo  adolcfcentiae  flore 
„ Eleftorum  Sacrorum  librum  vulgavit  &c.  „ Veggafi  la  f^erona  Illuftrat» 
del  Chiarilfimo  Sig.  Marchefe  Scipione  Ma£Éei  Libro  quinto  degli  Scrittori 
Verontft  col.  236.,  ed  Auberto  Mirco  de  Scriptor.  Speculi  Xyil.  fiotto  il 
num.  CCXVIII.,  e poi  giudichi  l' imparzial  Leggitore  , fie  fia  del  P. 
Staidelio,  e non  anzi  deU'Apologifta,  la  regola  di  rilevar  la  mente  degli 
Scrittori  collo  f pezzate  i fenfi^  e fmozzicarne  le  fentenze. 

Vili.  Anche  nel  Tbeatrum  Fitae  Humanae  di  Lorenzo  Bcycrlinck 
To.  3.  pag.  154.  ».  70.  fi  fia  dello  ftclTo  B.  Adclprcto  quella  menzione, 
cioè  che  poftquam  annis  viginti  praefuijfet^  mortuus  inter  Beato:  atmutnera- 
tus  f/7,  e che  ciò  avvenne,  perchè  Tridentum  variit  motibui  exagi tatum 
fuit  per  Domine:  a Caftrebarco^  quorum  infidii:  Epifeopu:  trucidatu:  fuit  . 
Lo  che  ricavò  il  Beycrlinck,  ( che  laficiò  di  vivere  l'anno  1627.  ) ex 
iXnnahbu:  foni  Tjrrbi,  & aliorum  . Scriveva  il  medefimo  Beycrlinck  , 
mentre  era  tuttavia  vivente  il  Vefeovo  e Cardinale  Lodovico  Madruzzo 
da  lui  chiamato  Germanicae  Sationi:  apud  ^Xpoftolicam  Sedem  Trotedor,  ir» 
Omni  genere  difciplinae  excellen: , rtrae  virtuti:  ér  prudentiae  Epifeopu: , /ir- 
ut  in  eo  nibil  defiderari  queaty  quam  ut  Deu:  eum  diu  incolumem  praeejfe  do- 
net.  E quindi  raccogliefi,  che  non  Allo  a'  tempi  del  Vefeovo  e Car- 
dinale Carlo  Madruzzo,  ma  a quelli  pur  anche  del  fiuo  predccelTore  Lo- 
dovico veneravafi  il  noftro  Adelpreto  inter  Beato:.  Nè  fi  manchi  d'of- 
fiervare  eziandio,  che  lo  ftefib  Beycrlinck  non  figura  per  modo  alcuno 
il  noflro  Vefeovo  Guerriero  ; cofa  per  altro  che  fuol  in  altri  notare  : 
onde  più  fiotto  pag.  \6j.  di  Crilliano  eletto  Arcivefeovo  di  Magonza 
parlando,  da  lui  fi  appella  magi:  expeditu:  Mile:,  quam  Taflor . 

Non  ha  ragione  l'Apologifta  di  replicare  cit.  pag.^j.:  Io  non  parlerò 
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del  merito  di  quefl’  Opere , e dell’  ufo  della  Critica  de’  loro  lyfutori , offendo  cofe 
agf  intendenti  abbaflanza  note.  Attcfochè  troppo  è anzi  agl’  intendenti  noto, 
che  il  merito  delV  Opera  del  Sanfovino  intorno  alle  Famiglie  Illu/lri  , 
non  è poi  di  merito  maggiore  delle  già  dette  , ma  molto  anzi  nello 
fie/To  ufo  della  Critica  ad  clTc  inferiore»  quindi  accufata  di  graffi  abba- 
gli con  ragione  da’  Critici  (a)  ; c non  pertanto  lo  Hello  ApologiHa  fo- 
vente  ufo  ne  fa  della  medelìma  a*  danni  del  noftro  Santo  , quali  folTc 
Opera,  il  racconto  di  cui  a fronte  di  quello  del  Tincio  , debba  crederi 
molto  più  •uerijimile,  e naturale . Mi  dica  in  grazia  il  Sig.  ApologiHa , fe 
come  il  Beycrlinck,  dietro  gli  altri  da  noi  mentovati  Autori,  fcrilTe  a fa> 
vore  della  Santità  del  noHro  Adelpreto , così  per  lo  contrarlo  non  l'avef- 
fe  con  elfo  loro  riconofeiuta  , ma  anzi  negata  , bialimerebbe  egli  per 
i avventura  le  Opere  loro,  e non  piuttofio  in  quella  patte  le  innalzereb- 

I be  alle  ftelle  ? Oh  come  tolto  sfavillerebbe  nelle  medelime  per  fuo  av- 
vifo  l’ufo  della  Critica  ^ e diverrebber  gradevoli  agr intendenti  I Iddio  mi 
guardi  da  sì  fatto  ufo  della  Critica  per  piacere  a tali  intendenti.  Io  pcn- 
To  per  altro,  che  fe  i buoni  intendenti  ritroveran  non  poco  da  ripren- 

i dcre  nella  vallilfìma  Opera  del  Beycrlinck , niun  però  buon  ufo  della  Cri- 

tica appo  di  loro  farà  sì,  che  quindi  trarli  polfa  argomento  di  limil  ab> 
baglio  prefo  da  lui  anche  fui  punto  prefentc,  cioè  coiraiFcrmare  , che 
il  noltro  Adclprcto  inter  Beatos  annumeratus  efi  &c. 

IX.  Dà  eziandio  al  noltro  Vefeovo  il  titolo  di  Santo  l’Abbate  Fer.< 
dinando  Ughelli  nella  fua  Italia  Sacr^  dedicata  ad  Urbano  Vili.  ; e feb- 

II  ben  egli  di  fantificare  autoriti  non  aveva ^ non  l'avrebbe  però  così  chia- 
mato, fe  tale  da  chi  aveva  auioriti  non  folfe  Itato  appellato  : anzi  e 

i prima,  e dopo  l’ Ughelli,  da  più  altri  così  fu  nominato  . Nè  in  altro 

* ienfo  così  ebbe  ad  intitolarlo  l’ Ughelli,  fe  non  perchè  cùm  creditam  fi- 

! hi  Ecclefiam  per  viginti  armai  pity  fanSìeque  adminifraffet  , numerum  Beato- 

. rum  auxit  (fb).  H certamente  lo  ItelTo  Ughelli  appoggiolE  nell'  accor- 

'I  dargli  tal  titolo  a quella  pubbliu  autorità,  che  nel  negarglielo  l'Avver- 

|h  fario  noltro  non  ebbe.  £ nel  Tomo  primo  protcltandofì  il  medelìmo 

Uglielli  ofiequiofo,  ed  ubbidiente  a'  Decreti  d' Urbano  Vili,  cioè  de' 
Jj.  di  Marzo  ( non  foltanto  de'  30.  d’  Ottobre  , come  va  farneticando 
’ l'ApoIogilta  ) del  ifiay.  , de’  j.  di  Luglio  del  1534.  , e de’  y.  di  Giu- 

: ' gno  del  16 ji.  , quindi  nel  chiamar  Santo  il  noltro  Vefeovo  lo  credette 

I certamente  eccettuato  > e però  a fpropojìto  fi  dilTc  di  lui  nella  prima  Let- 

tera , 

ì 

1'  C*)  Giufeppe  ScaliMro  , il  Naadè,  I*Al-  (b)  Leggali  la  DiSftrt.  iti  B.  jlda/pr. 

I 1?  Struvio  , il  Budero  , e pili  alni.  ptg.  ii8. 

l' p^.  ipq.  , ' 

• 
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lerat  che  que/lo  Scrittore  di  fantificare  autorità  non  «vea  ; quafi  che  chi  tal 
proceda  premife  fi  folle  arrogato  nel  fantificare  quell’  autorità  , che  per 
Io  contrario  fi  ufurpa  l'Avvcrfario  nel  disfare  i Santi . Anche  la  pro- 
tefta  premefla  al  Tomo  ottavo  badar  può  per  convincere  l’ ingiuda  tac- 
cia datagli  j che  di  fantificare  autorità  non  avea  ; ed  in  vano  tentà  difcol- 
parfi  l'Apologida  pag.  203.  , ove  non  fo,  con  qual  ragione  egli  preten- 
da di  non  far  akun  conto  del  pie,fanEìeque  adminijìravit  alfcrito  dall’Ughel- 
li , quando  fece  tanto  conto  della  di  lui  cedimonianza  in  rapporto  al  Vi~ 
cariato  d’Italia,  affibbiato  fenza  ragione  al  nodro  Padorc.  Se  quelle  pa- 
role dello  dedb  Ughelli  : Eccleftam  per  viginti  annos  pie  fanEleque  admini- 
fravit , ipfeque  numerum  Beatorum  auxit , fono  tratte  dal  Pincio  ; tanto 
dunque  dee  valutarfi  la  copia,  quanto  V originale;  e recherebbe  gran  ma- 
raviglia, che  tanto  fi  valuti  dalì'Apologida  T originale  , in  riguardo  al 
per  viginti  annos,  e sì  poco  in  rifperto  al  redo,  qualora  nella  di  \\xiotpo~ 
logia,  molto  più  che  nella  Cronachetta  graziofa,  troppo  frequenti  non  fof- 
fero  i madornali  fvarioni  (a).  S’ egli  non  dubita  d'  attribuir  ( pag.  66. 
vipol.  ) il  titolo  di  Beati  o Santi,  sì  ad  oidelberto,  detto  anche  Edelberto 
de’  Carimali  Vefeovo  di  Bergamo  fu  la  fede  dell’ Ughelli,  di  Martinan- 
tonio  Guerrini,  c d’altri,  come  ad  xAlberto  Vefeovo  di  Como  , fu  la 
fede  dello  delTo  Ughelli,  e de’  PP.  Bollandidi  ; e perchè  mal  qui  cit. 
pag.  203.  ricorre  alle  protede  del  medefimo  Ughelli,  contenute  fui  fine 
dell’  ottavo  Tomo  della  fua  Italia  Sacra  , per  eludere  il  titolo  di  Santo 
dallo  dedb  dato  al  nodro  Vefeovo  nel  Tomo  quinto  , e dato  ancor  da 
più  altri  Scrittori  ì 

X.  Di  fatto  col  medefimo  titolo  di  Santo  ha  luogo  anche  nell’  ulSìa 
SanSìorum  de’  PP.  Bollahdidi,  Tautorità  de’  quali  nella  prefentc  mate- 
ria a quella  dell  Apologida  tanto  è fuperiore  , quanto  fopravanzano 

in- 


(«)  So  «w*  nurlta  fede  verma  certa  Cra- 
nac^ta  per  tre  madernalt  Jvaritai  dallApo- 
logifta  notaci  eaS;^°S-t  che  dovrai  dirli  del- 
la di  lui  Apologia,  che  fag.  aai.  in  poche 
parole  proruppe  in  pid  di  tre  mtiemeui  fva- 
ritm,  dicendo,  che  netta  Dleeeji diTrentejmb~ 
hlk»  , e ftlenne  Ca/it  aen  ebbeMberte  fi  nen 
dtp»  il  n<o.  Dove  fonovi  pi&  di  tre  ma- 
dprnatt  fvaritnl  conGllenti , nel  fupporre  , 
che  iwn  aTeflè  prima  del  t jdo.  Calte  pub- 
Uke;  e che  non  lo  avelie  fileune  ; febben 
mancava  il  pii  ftleme  dett  unlwrfal  Me/Ja  , 
ed  mfiùe  in  tutta  la  Dlecefi-,  e nel  fupporre, 
che  non  avelT:  altro  vero  nome,  che  quel- 
lo i’-Alberte , e che  a quello  -Alberto  non 
ccnvesilTe  alcun  titolo  ni  di  Saptt,  ni  di 


Beate  . Altri  fvarìeHl  madernali  fono  nota- 
bili nelle  parole,  che  in  apprelTo  li  aggiun- 
gono: .^Sfidine  enervate  .terne  .Alberto  {fva- 
rient  primo  , qualor  il  nome  d'  .Albine  li 
prenda  in  fenfo  elclulivo  di  quello  à'.Adtl- 
prete,  e come  indegno  deU’agginntodiSan- 
te  , o di  Beate  ) anticamente  ne  in  Trente  , 
nè  altrove  Cbiefa  ebbe , e .Altare  ( fvariene 
fecondo  ),  ma  giacque  in  terra  , ( /variane 
terzo  ) nè  altre  ebbe  , ebe  una  Tavoletta  fe- 
pra  la  Tomba  , colle  parete  S.  -ADELTRK- 
TVS  ( /variane  quarto  ) dalle  quali  popolar 
opinione  di  Santità  beni! , ma  non  già  San- 
tità vera  ( fvariene  quinto  ) nè  /etenne  Cul- 
to ( /variane  fedo, ^aolor  per  folenne  s’inten- 
da pubilite  ) pai  argomentar/  ec. 
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inttr  ’vihurns  tufrtffì  ; quantunque  per  altro  ' non  manchi  cti  Io  va  ce- 
brando  per  quel  grad’  omaccione  ( gentile  ed  urbano  linguaggio  del  mo- 
deflo  Avverfario  ) contra  di  cui  ad  alcun  Maeftro  non  fia  lecito  di  par- 
lare, fenza  dimeritarlì  la  giuda  taccia,  che  di  fapere  affai  più,  faggio  mi^ 
gliore  avrebbe  dato  , i aveffe  tacciuto . E che  i Chiarilfimi  PP.  BollandilU 
non  lo  avrebbero  annoverato  ne'  loro  ^tti  de'  Santi,  fc  non  raveffero 
avuto  in  grado  di  vero  Santo,  o Beato,  conila  dalla  Trefazion  Generale  a' 
mcdelìmi  Aui  premelTa,  ove  nel  Capo  III.  §.  VI.  muoveli  quella  Qui- 
dione  : ^n  SanEìi  omnes  aut  Beati , quorum  bic  Vitae  editae  ? Cui  cosi 
rifponde  il  P.  Bollando  : „ Quibus  eam  nomenclationcm  tribuo  , iis  cul- 
„ tum  aliquem  vel  Sedis  Apollolicac  auiloritate  conllitutum,  vcl  popu- 
,,  lorum  pietate  , eadem  connivente  Sede , ohm  praerogatum , idque  an- 
„ te  centum  annos , aut  longius  etiam  fpatium , vcl  Martyrologiorum  vc- 
»,  terum  fide,  vcl  gravium  Scriptorum  idoncis  tedimoniis  confirmo,  vel 
„ earum  rerum  certa,  & comperta  narratione,  quae  non  folent  nifi  San- 
„ Ais  , vcl  Bcatis  ab  Antillicibus  impcrtiri  &c.  „ E ciò  cooformemen- 
rc  alle  due  famofe  Collituzioni  d'  Urbano  Vili.  , 1'  una  de'  13.  Mar- 
zo itfiy.,  l’altra  de’  j.  Luglio  1^34.  Hifce  oipofloUcii  Decretii  ( pretella 

10  llelTo  P.  Bollando  da  quel  grand'  Uomo  pio  e dotto  che  fu  } partii 
cum  primis  diligenter. 

XI.  A tutto  quello  brevemente  fi  rifponde  daU'ApoIogilla  pag.  100. 
< » Che  i BoUandilli  oltre  al  riferire  ciò,  che  d’Alberto  li  ha  dal 

„ Piocio,  dairUghclli,  e dal  'Proprium  Sanlìorum  di  Trento,  delle  qua- 
„ li  autorità  abbadanza  li  è ragionato  di  fopra;  nulla  apportano  di  nuo- 
„ vo  circa  il  nodro  Vefeovo.  „ Se  qui  dicefli,  che  una  menzogna  chiama 
l’altra,  che  altro  farei  fc  non  fc  imitare  rurbaaità,e  gentilezza  dcH'Av- 
verfario?  Dirò  dunque,  che  delle  autorità  predette  ha  bensì r^^loniito  ab- 
hafianza , ma  per  farli  alTai  alTai  compatire , c che  il  PP.  Bollandidi  oltre 

11  Pincio,  ì’Ugbelli,  ed  il  Troprium  Sanfìorum  di  Trento,  apportano  di  nuo- 
vo qualche  altra  tedimonianza  degna  di  fede  circa  il  nojìro  f^efeovo.  E 
queda  qual  è ? Eccola  : „ Ferrarius  in  Catalogo  Generali , citatis  Tabu- 
„ lis  Ecclefiae  Tridcntinae,  ad  hunc  XXVII.  Martii  rccolit  S.oidalpretum 
3,  EpifeopumTridenti , & A/artjrem.  „Tinco  mente  C altra  gentile  ed  urba- 
na frafe  dell'ApoIogida  ) nello  fcr>vere  egli  deiro,come  notammo  pag.  337. 
not.  a.,  che  ,,  I Padri  Bollandidi  non  ebbero  lume  aittcriore  al  1^27. , 
„ cioè  il  Troprium  SanElorum  di  Trento,  in  tal  anno  pubblicato.  Memo- 
„ ria  più  antica  non  ho  faputo  feoprire  nè  pur  io  . „ Il  che  cer- 
tamente non  regge,  non  folo  in  rapporto  a'  Bollandidi,  ma  altresi  a 
lui  medefimo  , mentre  confelfa  pag.  134.  „ Due  anni  prima  Filip- 
„ po  Ferrari  nel  Catahgus  generalis  SanSorum  , qtti  in  Martjrologio  Ro- 
mano 
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„ mano  non  funt,  aveva  dato  ad  Alberto  i titoli  di  Santo  ^ e di  Marti- 
,,  re,  c per  conferma  aveva  citato  Tabulai  Ecckftae  TriJentinae.  Quefto 
„ ftcrto  Autore  fino  dall'  anno  1513.  altra  Opera  fopra  i Santi  aveva 
data  fuori  con  titolo  di  Catalogus  SanSlorum  Jtaliat , e in  quella 
„ pure  comparifce  Alberto  cogli  lleflì  titoli  , ex  Monumenti!  Ecclejiae 
„ Tridentinae  y & ex  Tincio  Lib.  a.  Nifi.  Trident.  Da  quelle  citazioni  a 
„ buona  ragione  lì  raccoglie»  che  alcuni  anni  prima  del  1625.  Alber- 
„ to  ebbe  in  Trento  Uffizio,  e Mcfla.  „ Come  dunque  nè  I’  Apo- 
logiHa  , nè  tampoco  i "Padri  Bollandi/li  , ebbero  lume  anteriore  alf  anno 
\6ij.  ? 

XII.  Replica  , che  „ confondono  effi  gli  anni  del  fuo  Vefcova> 
do  , € fenza  ncceffità  veruna  imbrogliano  il  Catalogo  de*  Vefeovi 
„ Trentini,  che  in  quella  parte  è beniffimo  ordinato;  ma  quello  non  è 
„ un  confermare  la  Santità , e Manirio  d’  Alberto  . „ Ottimamente  > 
ma  chi  li  è fognato  giammai,  che  quello  lia  un  confermare  la  Santità  , 
e Martirio  d*  Alberto?  I.a  conferma  di  ciò  conlillc  nel  retto.  E fc 
per  qualche  abbaglio  prefo  da'  PP.  Bollanditti  fn  un'  Opera  immenfa  , 
qual  è la  loro,  c/fi  non  mcritan  fede,  qual  fede  rifeuoterà  1'  Apologi- 
lla  reo  convinto  di  tanti  madornali  Jvarionii  Uopo  è di  compatire  gii 
altrui  abbaglj,  affinchè  li  compatifeano  i nottri.  Soggiugne:  „ Egli 
„ è cottumc  di  que' dotti  Rcligioli  di  cfattamentc  efporrc  tuttociò,  che 
„ di  piii  decorofo  a'  Santi,  de*  quali  imprendono  a favellare  , qua  , c 
„ là  ritrovano  : ma  fenza  impegnarli  d'  ordinario  in  rigoroli  cfami . „ 
Indi  in  prova  di  ciò  egli  reca  il  loro  Commentarius  de  S.Conftantino  Ma- 
gno  Imperatore,  che  a’  21.  di  Maggio  trovafi  , fu  di  che  li  rimette  allo 
ttelTo  giudizio  di  Monlig.  Decano,  tuttoché  morto.  Io  però  lafcierò 
il  giudizio  al  Leggitor  vivo  , fc  nel  Commentarius  Hifloritus  de  S.  Con- 
fìantino  Magno  Imperatore  Romano , de  ejus  Cultu  , Baptifmo  , Cotroerjione  , 
Imagine  y Confularibus  Kummisi'noa  impegnanfi  anzi  que'  non  che  dotti, 
ma  ben  anche  dottiffimi  Rcligioli  in  rigorofo  efame.  Richiami  di  bel 
nuovo  a memoria  l'erudito  Apologitta,  ch'egli  mcdelimo  parlando  di 
S.  ^Alberto  Vefeovo  di  Como,  li  riportò  pag.  66.  t' 'Bollandifti . Per 
altro  negarli  non  può  , che  in  quelli  manchi  quell'  efame  rigorofo , cioè 
Launoyano,  che  trar  vorrebbe  , fc  polfibil  fotte  , più  Santi  giù  dagli 
Altari . 

Non  può  negarli  neppure , che  farebbe , ciò  nulla  ottante , mol« 
to  dcliderabile , liccome  ben  otterva  lo  ttettb  Apologitta  pag.  1 66. , che 
limili  Continuatori  degli  Atti  de'  Santi  fotter  più  cauti , e riguardati 
nelf  adottare  le  relazioni,  che  di  lontano  loro  ■vengono  trafmejfe  anche  da’ lor 
froprj  Confratelli,  mentre  febben  quefli  •vefìono  T abito,  che  vejiiva  ilBollan- 

. do. 
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dOf  e il  Tapebrocbio,  non  lutti  però  fono  Bollandi , e TapebrocbJ , Ma  do^ 
veva  altresì  avvertire  lo  ftefTo  Apologiìla,  che  il  Tomo  de\V  San- 
fiorum,  ove  fi  tratta  del  noftro  Santo y ufcì  cominciato  a Joanne  Bollan- 
do y digerito  poi,  ed  illufirato  a Godefrido  Henfcbenio  y & Daniele  Tape- 
hrocbio  ; cd  io  gli  richiamerò  a memoria  , affinché  non  fi  dimentichi  in 
una  pagina  di  ciò  y che  ha  fcbiccberaio  in  un  altra  y quelle  parole  del  gran 
Muratori  da  lui  lodare  pag.  19.  e ìeg.  f^ide  in  primis  yASìa  SanEìorum 
a 'PT.  udntuerpienfihus  Societatis  Jefu  edita  y in  queis  laudanda  liberiate  du- 
hia  a certisy  falfa  a nuris  fecernuntur . E chi  potrà  non  ammirare  la 
rara  Critica  Launoyana  del  noftro  Sig.  Avverfario  , nella  di  cui  fiottile 
bilancia  più  pefa  l'autorità  negativa  del  Brandii y e del  Negrini  , i quali 
non  danno  al  noftro  Vefeovo  i titoli  di  Santo , o di  Beato , che  la  pofi- 
tiva  ddV  Henfcbenio  y e del  Tapebrocbio  y che  gl iegli  accordano  ; quafi  che 
i Brandisj  , cd  i Negrini  y foffero  più  che  Henfcbenj  , e più  che  Tape- 
brocbj  ? Qualora  fimili  argomenti  negativi  valeftero , arguirli  potrebbe, 
che  neppure  nel  prefente  fecolo  di  già  inoltrato  aveflc  Culto,  e tenu- 
to fofte  in  grado  di  Santo  il  noftro  Prelato  . Poiché  ho  avuto  alle 
mani  un  MS.  con  un  Riftrerto  de’  Vefeovi  della  Città  di  Trento , com- 
pofto  da  un  Parroco  di  quefta  medefima  Diocefi,  che  termina  nel  i66y., 
ove  fi  parla  in  maniera  del  noftro  Vefeovo  , che  da  tutto  quanto  in 
eftb  fi  narra,  non  trapela  neppure  un  menomilfimo  raggio,  che  lo  ac- 
cenni venerato  in  quefta  Chiefa  per  Santo  i e fino  nell'  Orda  Divini 
Officii  dei  1649.  non  vi  fi  feorge  il  nome  del  noftro  Santo,  tuttoché 
il  giorno  della  fua  Fcfta  a’  27.  di  Mar70  in  quell'  anno  non  fofte  im- 
pedito (a)  . Tanto  fimili  negativi  argomenti  non  vagliono  ghieu,  ben- 
ché dall'  Apologifta  volutati  cotanto . 

XIII.  Palliamo  al  Rame  del  Talazzo  di  Nogareto  nella  Val  Lagarina, 
in  cui  leggefi  incifo  del  noftro  S.  Martire  1’  Hodie  multis  clarefcens  mi- 
raculis  y e che  injuriis  lacejptus , jurium  fuae  Eccìefiae , dr  Religionis  Catbolicae 
acerrimus  extitit  defenfory  e che  finalmente  infidiis  ab  Eccìefiae  fuae  Feu- 
datario in  Falle  Lagarina  apud  Roboretum  bafla  peSote  transfxus  gloriofijjì- 
mè  occubuit.  In  quefte  parole  del  detto  Rame  non  vi  feorgo  baggiane  , 
ma  bensì  chiari  contraftegni  di  pubblico  Culto  dato  al  noftro  Santo 
anche  nella  Val  Lagarina . Vero  è però , che  ficcome  al  nome  d'  ^zzo- 
ne  attribuito  nel  medefimo  Rame  al  Feudatario  Ucciforc,  va  foftituito 
l’  x/ildrigito  y così  all'  x/iriana  haerefi  infeEìo  , onde  derivò  il  T.  Schmid  , 
meglio  foftituirebbefi  1’  xArnaldiana  haerefi  infeSloy  cioè  di  quell'  Erefia 

d’  Ar- 


(a)  J^HTert.  M J.  ^daipr.  pag.  jyi.  t feg.  Mt.  b. 
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d’  Arnaldo  di  Brcfcla  di  già  mentovata  nel  Capo  II. , che  fembra  non 
andalTc  ancora  difgiunta  dall'  Ariana.  Ed  affinchè  l'Apologifta  mi  fac- 
cia grazia  di  non  annoverarmi  per  quello  pag.  197,  tra'  ‘Parabolani,  c 
di  non  compararmi  per  ciò  pag.  199.  a quel  pazzo  , che  infrante  le  ca- 
tene /campato  fojfe  dallo  Spedale  nel  maggior  bollore  della  frenefia  i c quin- 
di la  perdoni  pur  anche  al  Teologo,  nè  voglia  con  fopr acciglio  pedante fco 
rampognarlo  con  dire  pag.  198.  Sanno  tutti  gli  Studiofi  della  Storia  Ec- 
defiaflita , come  V erefia  .ariana , la  quale  col  Regno  de’  Longobardi  , e pri- 
ma ancora  reftb  eflinta , non  folo  nel  XII.  Secolo  , ma  per  tutti  e tre  gli 
antecedenti  non  fi  udì  punto  nè  in  Oriente,  nè  in  Occidente,  e folamenle  do- 
po il  principio  del  Secolo  XVI.,  cioè  in  tempo  , in  cui  i moderni  Eretici 
quafi  tutte  f antiche  afciutte  cloache  rammorbidirono  , fi  fece  alqetanto  fenti- 
re  ; lo  fupplico  voler  riflettere,  die  il  Cardinal  fiaronio  , il  qual  cer- 
tamente (aStudiofo  della  Storia  Ecckfiaftica  un  poccolino  più  dcH'ApoIo- 
gìfla  medelìmo,  parlando,  come  già  notammo  pag.  i;.  not.  b.,  del 
Maeflro  di  Arnaldo  di  Brcfcia,  rapporta  il  detto  di  S.  Bernardo  , che 
cùm  de  Trinitate  loquUur  fapit  .Arium;  c che  Giovanni  Sianda,  elTo  pure 
Studiofo  della  Storia  Eccìefiaflica , nel  fuo  Lexicon  ‘Poìemicum  ftampato  in 
Roma  l’anno  MDCCXXXIV.  Verb.  .ArnaldusBrixienfisn.  ^.pag.ig.To.  i. 
narra,  che  collui  infegnò  da  vero  Ariano  : Tlenam  effe  poteflatem  in 
Tatre,  minorem  in  Filio,  6*  nullam  in  Spiriti!  SanElo.  Anzi  fc  lo  ftclTo 
Apologilla  per  avventura  darà  un'  occhiata  al  medefìmo  To.  i.  del  detto 
Lexicon  Poìemicum  pag  fq.e  feg.  Verb.  ^Ariani  novi,  ed  tHA' .Appai atut  ad 
Pofitivam  Tbeologiam  del  P.  Pietro  Annato  To.  j.  pag.  300.,  per  tacere 
più  altri  che  trattano  de’ nuovi  .Ariani,  vedrà,  che  colloro  dopo  il  prin- 
cipio del  Secolo  XVI.  fi  fecero  più  che  alquanto  fentire . 

XIV.  Checché  ne  Ila  di  ciò,  cofa  rifpoode  poi  il  Sig.  Avverfa- 
rio  all'  Uodie  multis  inclarefcens  miracuUs?  Dirà  ( pag.  198.  .Apoi.  ) che 
giulla  r infegnamento  del  P.  Antonio  Pagi  ad  ann.  926.  §.  6.  Epitapbia, 
quae  non  confiat  pofita  baud  multo  poft  mortem  eoriim , in  quorum  memoriam 
condita  , fidem  non  faciunt  ? Ma  a qual  propofito  quello  infegnamento  , fe 
l'Ifcrizione  di  Nogaredo  è tellimonianza  contemporanea  i\V  Hodie  multis 
inclarefcens  miraculisè  E perchè  poi  la  Tavoletta  fopra  la  Tomba , tuttoché 
certamente  o contemporanea,  o quafi  contemporanea,  appo  l’ Apologilla 
lodator  dell' infegnamento  del  Pagi  fidem  non  facitì  Replicherà  (pag.iix. 
della  prima  Let.  ) ; Kon  ho  mai  di  miraceli  /entità  remore  alcuno  ? Ma 
a chi  fi  dovrà  credere,  a lui , oppur  al  tellimonio  contemporaneo  dell’ 
Hodie  multis  inclarefcens  miraculis  ì Ridirà  , che  tutti  quelli  debbono 
contarli  tra  le  fandonie , e femplicità  del  buon  P.  Schmid  ? Ma  a ciò  fi 
c già  fatta  ballante  rifpolla  nella  Dijfert.  del  B.  .Adalpr.  pag.  z6j.  e feg. 
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Ripeterà,  che  i Miracoli  non  fono  certa  prova  di  Santità  ? Ma  cofa  ri- 
fponde  poi  alle  repliche  della  tcftè  citata  Diffiert.  pag.  i6g.  e feg.  , e 
molto  più  a quelle  d'  effa  Dijfert.  pag.  377.  e fegg.,  come  pure  a quelle 
altre  del  7.  Teologo}  Qui  è ove  1’  Apologifta  maggiore  rifentimento 
dimoftra,  e con  la  folita  terbanità^  e gentilezza  y mai  Icmprc  fimilt  a fe 
flefo,  rifponde  pag.  17  j.  ^pol.  „ Poco  fapcrc  ( il  gran  fapere  è dell' 
„ Apologifta  foltanto  ) unito  a molta  facccnteria  ( l' Apologifta  non  ne 
„ ha  alcuna  ) moftra  il  noftro  Teologo,  allorché  s'  avanza  a dire,  che 
„ la  mia  propolìzione,  la  quale  non  è fc  non  quella  ftclTa  del  Mabil- 
„ Ione  , e del  Muratori  ( lo  vedremo  io  apprello)  inavvedutamente  di 
„ penna  n’  ufcì  ( qui  il  Teologo  moftra  quella  modeftia,  che  l'Apolo- 
„ gifta  non  pratica  ) , cd  allorché  aggiunfe  , che  Falfa  medefimamente  i 
„ quell’  altra  propofizione  , che  i Miracoli  non  fono  certa  prova  di  Santità 
3>  ( **  ha  provata  il  Teologo  , e fe  le  fue  prove  non  la  convin- 

„ cono  tale  , perchè  difttmulaile  ì ) quando  è prefa  ad  verhum  dallo 
„ ftcfto  Mabillone , che  dice  ; Keqtie  veri  fola  miracula  etiam  vera , fuffi~ 
„ ciunt  ad  probandam  aliatjus  SanEìitatem  ( veramente  ad  verbum  da  qui 
„ è prefo  , che  i miracoli  non  fono  certa  prova  di  fantiià  -,  c chi  ha  co- 
„ sì  prefo  ad  verbum.,  dove  ha  lafciata  quella  parolina  SOLA  è ) nist 
,,  aliunde  fanEìitas  comperta  fit  aut  ex  infigni  vitae  integritate,  aut  ex  crr- 
„ to  & approbato  Martirio  ( fiamo  nel  cafo  ).  Non  lì  pretende,  che  il 
• „ P.  Teologo,  occupato  nel  rivolgere  le  Quae/liones  Quodlibetales  ( nè 
„ tampoco  dall'  Apologifta  occupato  nel  rivolgere  la  Critica  Launoyana  ) 
„ abbia  gran  pratica,  e molto  meno  gran  lettura  di  buoni  libri  ( per 
„ grazia  di  efempio  di  quello  del  Windheim,  le  di  cui  parole  fc  vcra- 
„ mente  faccian  alle  orecchie  dell’  Apologifta  troppo  infcrefcevol  ftiono  , 
„ giudichi  chi  legge  da  tutto  il  complclTo  dell'  ippologia  ) cc.  Compa- 
„ tiranno  forfè  i più  dotti  T ignoranza  del  noftro  Maeftro  cc.  „ Ma 
commenderanno  anzi  T incomparabil  fapere  dell’  Apologifta  atto  a con- 
fondere r altrui  molla  faccenteria,  non  già  un  branco  di  Criftianelli  tondi 
di  pelo  , f dolci  di  fale,  ma  bensì  » più  dotti , in  leggendo,  che  la  pro- 
polizione  , la  quale  dice,  che  i Miracoli  non  fono  certa  prova  di  Santità, 
iia  prefa  ad  verbum  da  quelle  parole  del  Mabillone  : Ncque  verò  fola  mi- 
racula etiam  vera  , fuffìciunt  ad  probandam  alicujus  Sanflitatem  &c.  Dica 
in  grazia  1’  erudito  Apologifta , che  come  dilettante  della  lettura  di  buo- 
ni libri,  letto  avrà  il  Concilio  di  Trento;  quefta  propofizione:  La  Fe- 
de non  giujfifca , potrebbefi  pretendere  prefa  ad  verbum  da  quell’  altra  ; 
Sola  Fida  non  ju/iificai?  Applichi  quello  efempio,  c poi  fegua  a dire, 
che  k propofizione  , la  qual  dice,  che  i miraceli  non  fono  certa  prova  di 
Santità,  i prefa  ,AD  VERBUM  dalle  Mabilloniane  parole  tcftè  recitate, 

• con- 
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contenenti  il  Keque  foU  miruul*  &c.  Se  il  Volgarizzatore  del  Piocio  Io 
avclTc  cosi  tradotto  adfi'erbum^  non  Io  avrebbe  forfè  rApologida  chia- 
mato più  Faìfijìcatore^  che  Interprete?  Per  altro  fe  il  nodro  Sig.  Cri- 
tico , che  non  fi  è occupato  a rivolgere  le  Quaefttanet  Quodlibetales , ma 
ha  gran  pratica , e molto  gran  lettura  di  buoni  libri  , letto  aveflc  ( come 
dimofira  d’  aver  letto  ) Marc’  Antonio  Boldctti  nelle  Ojfervazioni  /opra  i 
Cimiterj  de’  SS.  Martiri  Cap.  XXV.  pag.  IJ4.  , avrebbe  imparato  fui 
punto  del  P.  Mabillone  da  lui  lodato , che  „ fc  tanta  premura  tnofirc 
„ egli  ( il  detto  Mabillone  ) di  avere  i Miracoli  per  giullificazione  de’ 
,,  Martiri  de’  Cimiterj , come  poi  poco  dopo  fc  la  prende  contro  i Mi- 
,,  racoli  fteffi  quantunque  veri  ; Keque  vero  fola  miracula  tiiam  vera  [uff.- 
,,  ciunt  ad  probandam  alicujus  Sanfìitatem  ór.  ? Fieri  enim  pojfunt  vera  mi- 
,,  racula  ad  falfas  reliquiaSy  ob  fidemy  ac  pietatem  eorum  qui  eas  veras  effe 
„ credunt.  E ne  apporta  1’  autorità  degnifiima  di  Guibcrto  Abbate  . 
,,  Sicché  ne  viene  per  confeguenza  , che  dopo  aver  egli  mofirato  per 
„ li  noftri  Martiri  tanto  nccclTarj  i Miracoli,  adefib  li  dichiara  di  niu- 
„ na  efficacia,  tuttoché  veri  miracoli,  con  una  manifefia  contraddizione  a’ 
„ fuoi  medefimi  detti.  „ Quanto  poi  alle  molte  Grazie  ottenute  da 
Dio  per  intcrceflione  del  noftro  Santo  Vefeovo,  ed  alla  Divozione  ver- 
fo  lui  molto  accrefeiuta  a'  di  nofiri , doppoiché  comindolli  a difputare 
fui  Martirio  , e Santità  del  medefimo , pajonmi  effe  Grazie  moltiplicate, 
c Divozione  aumentata,  tante  lingue  del  Ciclo  atte  ad  ifmentir  chi  nè 
Martire,  né  Santo,  lo  vorrebbe  creduto,  ma  bensì  poco  men  che  dan- 
nato ; e però  il  noftro  Santo  Martire  parmi  fimilc  a que'  Martiri , i quali 
fembran  che  trattino  la  propria  caufa  con  tante  lingue  de  i 'Popoli  , che  ve- 
nerandoli con  viva  fede  ne  riportano  grave;  e che  quanto  più  manca  in  al- 
tri la  Jlimay  e fi  procura  togliere  loro  iì  culto  y tanto  più  Dio  mofira  di  glo- 
rificarli co’  prodigi  y e promovere  la  loro  venerazione  tra’  fuoi  Fedeli  Catto- 
lici . Cosi  il  tefté  lodato  Boldctti , ad  effetto  , dice  , di  poterfi  in  alcun 
modo  render  capace  qualche  incredulo  , che  fervir  fi  voleffe  della  /rafe  del 
Mabillone . 

XV.  "Piacevole  non  meno  G è l’interpretazione,  che  dà  pag.  177.  a 
quelle  parole  di  S.  Bonaventura;  Nunquam  auditum  efiy  quod  Haereticus 
ante,  vel  pofl  mortem  fecerit  miracula  , pretendendo,  che  il  te/lo  dal  no- 
flro  Teologo  bello  e lampante  appellato  y parla  de’  miracoli  digli  Eretici  come 
Eretici,  e per  confermazione  delF  Erefia;  quando  anzi  il  tejlo  bello  e lam- 
pante parla  di  que*  miracoli,  da’ quali  certitudo  veritatis  apparet , cioè, 
allora  quando  homo  vult  mori  prò  veritate  quam  praedicat.  Onde  allor- 
ché dlcon  gli  Eretici  , eh'  effi  pure  prò  veritate  moriuntur  , & babent 
merita,  non  rifponde  già  loro,  quali  che  eglino  ancora  morir  non  po- 
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rcflcro  per  qualche  verità  da  lor  non  negata , e in  tutto  mai  fcmpre 
operaflfero  come  Eretici , in  ogni  cofa  intendendo  la  confermazione  delF 
Erefta  ; ma  dice  foltanto,  che  non  babent  miracula  , e che  quindi  nun- 
e^mm  auiitum  ejì^  quod  baereticus  ante^  vel  foft  mortem  fecerit  miracula  (a). 
Certamente  quanto  è imponibile,  che  voli  un  Monte  per  aria  , altret- 
tanto e molto  più  è imponibile,  che  un  Eretico  come  Eretico  faccia  un 
vero  Miracolo  per  confermazione  dell’  Erelia.  E però  il  Serafico  Dot- 
tore non  avrebbe  già  detto  : Hunquam  auiitum  e/l  &c. , ma  piuttollo  : 
Jmpoftile  efly  quod  Haereticus  é'c. , qualor  ciò  avefie  alTcrito  giufta  l'ar- 
bitraria chiofa  datagli  dal  Sig.  Avverfario. 

XVI.  Nò  quefti  contra  la  Santità,  e Martirio,  da  cui  non  debbo- 
no andar  difeompagnati  i miracoli , obbietti  ciò  , che  fcrive  pag.  95. 
\^pol. , mentre  qui  anzi  una  menzogna  chiama  t altra  ( quella  gentililfima 
ed  urbanìlfima  frafe  sì  eh’  è prefa  ad  verbum  daH’Apologilla  medelìmo) 
dicendo  ; Cbiamerem  forfè  onejii^mi , e fantijpmi  co/htmi  in  un  Fefeovo 
( parla  del  noftro  malgrado  1’  Hodie  multis  inclarefcens  miraculis  ) il  por- 
tare fpaiay  e lancia  ( menzogna  prima  ) l"  abbandonare  il  Vicario  di  Cri- 
fio  per  tale  riconofeiuto  da  tutto  il  Mondo  ( menzogna  feconda  ) , il  farfi 
partigiano  d’  un  Jmptradore  feomunicato  ( menzogna  terza  ) , f intervettircy 
ed  ajfentire  a più  Conciliaboli  di  Scifmatici  ( menzogna  quarta  ) , il  giura- 
re di  mantener  fempre  vivo  lo  feifma  ( menzogna  quinta  ) , il  non  rifiede- 
re  nella  propria  Cbiefa  ( menzogna  fella  ) , il  non  curarfi  delle  fomuniebe 
giufiamentey  e replicatamenie  da  Roma  fulminate  ( menzogna  fettima  )?  E 
pure  queflo  i quello  y ebe  d*  ^Alberto  fi  fa  { menzogna  ottava  ) , fenza  po- 

terfi 


(■)  LegnnG  le  (addette  parole  nell'Opii' 
(colo  iotitoTato  Luminarla  Ecclefiat  Strm.  9. 
é*  Fidei  allHudine,  if  firaiitate pag.i$.e»l.  i. 
oc  j.deU’EditioTi  Veneta  del  1564.  proccarata 
dal  Reverendilà.  P.  FrancefeoZamorainter- 
.vemtto  goal  Generale  Miniftro  dell’  Ordi- 
ne Serafico  all’  Ecumenico  Trentino  Con- 
cilio, conforme  apparifee  nella  Dedicatoria 
di  lui  indirhia  a Mon^.  Bernardo  Frefneda 
Ve(covo  Conclienle  , ConfelTore , e Coni- 
gliere di  Filippo  II.  Re  Cattolico,  in  data 
Trtdenù  , Kaltudit  Augufii  M.  D.  LXllI.  Non 
dee  defraudarfi  della  dovuta  lode  1’  Apolo- 
^Ka  nel  non  aver  aderito  al  giudixio  dell’ 
Ondino  intorno  al  medefimo.  Impercioc- 
ché io  ritrovo,  che  gueft'  Opera  del  Santo 
i riconofeinta  per  fua  in  no  Codice  anti- 
co, traforitto  dalle  Cronache  contempota- 


nee  de’  primi  Generati  de'  FF.  Minori  , c 
come  fua  1’  annoverano  Bartolommeo  PU 
fano  , Giacopo  Oddone  Perugino  , Otta- 
viano de’  Martini , Gianfranceico  de’  Favi- 
ni, il  Maeftro  Roberto,  Giovanni  Trite- 
mio,  Alberto  Cailellano,  Mariano  Fioren- 
tino, Siilo  Senefe  e«.  Bensì  non  ebbe  ra- 

fione  r Apologifta  di  dire  , che  la  Critica 
eli’  Oudino  intorno  alla  flelTa  Opera  verlì 
unkameate  ful/a  barbarie  , e fatta  d^verftà 
detta  fitte  t mentre  oltre  guello  argomento 
ne  adduce  un  altro  , che  non  è qui  luogo 
a dilcuterlo,  e conintarlo.  La  detta  Ope- 
ra non  fa  fcritta  dal  Santo  Dottore  , ma 
dalla  di  lui  chiara  voce  gli  Uditori  (noi 
r han  riportata , e da  qui  ebbe  origine  la 
barbarle,  e diverfita  delle  flit. 
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ttrji  a^egnare  aziont  alcun»  y tbe  fpiri  fantitiy  amor  Ji  DiOyO  zelo  par  U 
Religione  CriJJiana . Ch’  è uo  altra  menzogna  delle  menzogne  (a).  E que- 
lle tutte  menzogne  da  lui  fcagliate  centra  il  nollro  Santo,  non  andando 
difeompagnate  da  altrettante  , eh’  egli  ftclTo  aventò  centra  gli  Apologi- 
fti  del  mcdefiino  Santo,  dileggiandoli  come  rei  convinti  di  pure  e pret^ 
te  menzogne  , ho  gran  timore  , ch*  eflì  non  gli  applichino  l'elogio,  che 
al  Bodino  fece  il  Cujaccio,  da  lui  ricordato  p»g.  275.  x^pol.  centra  il 
gran  Marchefe  MaiFei  : Falsò  admodum  ó'  manifefla  mendacia  fcribens , pro^ 
pria  fihi  convicia  per  per  am  in  omnes  effundit;  c che  quindi  non  incorra  ^ 
la  feiagura  dì  quello  da  lui  rammentato  pag.  6.  ofpol.  Mendaci  bomini 
ne  verum  quidem  credere  folemus.  Ma  qualunque  cofa  abbia  a feguirc 
di  lui,  fembra  però  un  nuovo  miracolo  del  nollro  Santo,  KclTerli  feo- 
perte  fin  ora  tante  menzogne.  E tanto  balli  in  cappono  all'  Ifcrizione 
di  Nogaredo. 

XVII.  Ora  ripigliando  il  filo  de’  predetti  Scrittori  , odafi  ancora 
Michelangelo  Mariani , che  nel  (ao  Trento  llampato  nell’ anno  MDCLXXI II. 
attella  pag,  6^.  e feg.  „ Tra  i Depofiti  , che  fi  trovano  in  que- 
„ Ho  Tempio,  cominciando  da  Porta  Orientale  , vedefi  quel  del  Beato 
„ Vefeovo,  e Martire  Adalpreto,  che  va  tra’  Corpi  Santi  ec.  Qui  fui 

„ Depofito  in  lalla  di  Bronzo  vedefi  1’  effigie  del  B.  Vefeovo , che  per 

„ incontro  a Cavallo  rella  trafitto  d’  hafia  . „ Egli  altresì  tellifica 

pag.  71.  come  fi  è già  detto,  fu  altra  antica  Effigie  del  Beato  .Adalpreto 

nel  Volto  laterale  del  Cboro  verfo  oiquilone  , la  qual  Effigie  dalle  nuove 
dipinture  , fàrce  a’  dì  nollri  , ora  è cancellata.  Alla  pag.  246.  n.  70. 
ricorda  di  nuovo  oidalpreto  li.  col  titolo  di  Beato  Martire.  E perchè 
Martire  ì perchè , rifponde  eit.  pag.  6j.  e feg.  morì  in  difendendo  le 
ragioni  di  qtufta  Cbiefa , lucifo  da’  Caftrobarcenfi  in  Val  di  Lagaro  prejfo  Ro~ 
vereto , dove  per  memoria  parla  in  pietra  /’  Ifcrizione  : LOCUS  M.ARTTR1I 

B.  .AD\Al^ 


(«}  Malgrado  1*  amitulTo  di  tutte  qoe. 
fte  mentiat,  tanto  più  intollerabili,  qaao> 
to  fparfe  contra  un  Santo  , m'  afferrò  dal 
ritorcere  contra  l'ATTefario quelle  fue  roae- 
ìlrali  parole  pag.  107.  a feg  Apat.  T*rertga- 
tiva  , creda  la  di  quefia  mfira  Seca/a  fi  e f 
aver  gente t che  fona  rapacità,  e fiudia  mag- 
giore pubbìicìn  libri,  mentre  febbene  la  fame»- 
te  di  famigllanti  germagl)  non  manca  giammai', 
pare  , a perchè  il  prarita  di  vedere  il  propria 
nome  alle  fiampe  non  fife^  una  volta  si  gene- 
rale, a perchè  la  carità  de'  B.evlfari  verfo 
T Autore  fofie  pii  intenfa  , non  tra  si  facile 
per  fimiU  parti  t arrtvare  <d  lorchia . Si  sb' 


afterrò  dal  ritorcergli  ^contra  fomiglianti 
maellrali  ( ebe  in  altri  egli  chiamerebbe 
pedanttfehe  ) parole,  non  poceq,doG  in  erto 
lui  negare  eajsaciià,  e fiadlo,  cerne  non  fì 
può  negar  nò  tampoco  nel  troppo  da  lui 
vilipefo  Teologo.  Dirò  foltanto  intorno 
al  prurito  di  veder  il  proprio  nome  alle  fiasn- 
pe,  ed  alla  carità  intenfa  de’  Revlfarl,  che 
a detta  di  lui  p>g.  182.  i finì  fona  occulti,  e 
impenetrabili  a%li  uamlni , nè  ad  altri  notii 
fuorché  a Dìa  foto  ; e che  nella  Tua  Apolo- 
gia convinta  di  tante  menogne  , non  può 
molto  egli  prcgiaili  della  carità  intenfa  de’ 
Rcvifori . 
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B.  jìVijiLfUm  ETlSCOrPJ  TRIDEKTI  -,  e perchè  ( pag.  277.  ) rifai- 
fe  fu  t efempio  d’  Homini  grandi  ^ 0 di  faccorrere  alla  cadente  Tatria,  0 di 
tader  egli  ftejfo  per  la  fua  Cbiefa. 

XVIII.  E per  tralafciarc  più  altri,  concbiudcrò  quello  Capo  con  la 
Relazione,  o fia  Ragguaglio  diMonfig.Giufcppe  Vittorio  Alberti  Vcfcovo, 
c Principe  dottiflimo,  c peritiflìmo  ancora  delle  cofe  della  fua  Patria,  che 
nell'anno  lóS^.  ad  Eminentijfmos ó- Reverendijfmos  SanElae  Romanae  Ecclejìae 
Cardinahs  Congregationi  Jnierp.  S.  Comilii  T ridentini  Traepoftot , così  cl>- 
bc  a rapprefcntar  loro  i Corpi  Santi,  oltre  quello  di  S.  Vigilio  , ve* 
ncrati  con  pubblico  immeinorabile  Culto  nella  Cattedrale  di  Trento  ; 
Conquiefcunt  ibidem  infuper  magna  ex  parte  Corpora  SS.  Mertjrum  Sifnii, 
Mattjrii , <4*  y/ilexandri  , quormn  opera  ufus  eft  Divns  Figiliut  ad  propa- 
gandam  fidem  ; Item  SS.  Claeediani  ó*  Magar iani  Fratrumy  ér  SanSìae  Ma- 
xentiae  Matris  ejufdem  Divi  yigilii , nec  non  Beati  ^Adalpreti  ab  uno  de 
Cajìrobarcenfi  Familia  Malfallo  ftto , dum  Ectlefiae  iibertattm , é"  jura  proptt- 
gnat,  lancea  trajeEìi . Rifpondc  1' Apologifta  pag.  36.,  che  di  fimile  no- 
vella autor  più  antico  non  ft  potrù  forfè  moflrare  del  Trentino  f'olgarizza- 
tore  del  Tincio . Ripete  ciò  affinché  niuno  li  dimentichi  di  quella  giu> 
dizioliffima  olTcrvazionc  pag.  aiy. , che  teflimonio  più  antico , e fedele  non 
abbiamo  fcoperto  del  Falfiftcatore  del  Tincio . Nè  fazio  di  sì  bella  e felice 
fcoperta,  nc  parla  anche  /vf.  197.  afficnnando,  che  il  lancea  trajeSus  y dum 
Ecclefat  Libertatem  propugnai  y altro  non  è y che  un  impo/lura  del  yolgariz^ 
zatort , 0 piuttoflo  Falfificattre  del  Tincio , della  quale  il  buon  f'efcovo  ( ecco 
un  nuovo  Midollonacdo  ) agevolmente  accorto  fi  farebbe  y fe  alt  originai  La- 
tino aveffe  fatto  ricorfo  ec.  Quali  che  1’  originai  Latino  , che  porta  ap- 
punto r ah  bofie  confojfumy  c più  dichiaratamente  ab  uno  ex  Caflrobarcit 
hafia  tramfixum  , eh’  erprime  bensì  il  jura  CivitatiSy  df  publicam  liber to- 
tem magno  animo  difendere , ma  non  ommette  1'  injuriafque  ab  Epifeopatu 
virUiter  pvopulfarty  ed  afferma  feguita  la  morte  del  nollro  Vcfcovo  glo- 
riofifftmì  prò  Tatria , prò  Religione , prò  Deo , ripugnar  poteflc  all'  ab  uno 
de  Cajìrobarcenfi  Familia  Vaffallo  fuo , dum  Ecclefiae  libertatem , 6*  jura  pro- 
pugnar , lancea  trajeEìi . Se  aveffe  riflettuto  il  buon  , innocente  , e dabben 
Apologilla,  che  non  folamente,  com'  egli  beo  avverte  cit.  pag.  227.  , 
il  lancea  transfixus , dum  Ecclefiae  Libertatem , <4*  Jura  propugnar , è quanto 
diriy  per  difefa  delf  Ecclefiafiica  Immunithy  ma  che  inoltre  ( ciò  che  egli 
non  ha  avvertito  ) quelli  difefa  della  Liberti  y o fia  delt  Immuniti  Ec- 
cìefiajìicay  potè  ricavarla  dall' arrena/  Latino  quel  dottiflimo  Vcfcovo,  e 
peritiflìmo  delle  cofe  Trentine,  molto  meglio  che  il  Volgarizzatore  me- 
defimo,  fi  farebbe  fu  di  ciò  per  avventura  allenuto  da  tante  fiuccbevoli 
dicerie.  E cofa  dir  vuole  il  publicam  libertatem  , injuriafque  ab  Epifeo- 
patu 
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fttu  fTofuìfart malSmamente  qualor  lì  conlìderl  In  rapporto  al  fto  Rc^ 
iigioiUi  prò  DeOf  fc  non  V Ealejìae  Iibcrti>itm,&jura  propugnai?  Tanto  più, 
che  v’  ha  ttfiimomo  più  antico  ^ c fedele  del  Volgarizzatore  del  Pincio  , 
che  il  mcdcfimoattefla,fcbbcn  Iconofciuto  al  per  altro  erudito  Apologifta. 
Già  lìn  dal  principio  di  quello  Capo  abbiadi  udita  la  tellimonianza  del 
pio,  e dotto  Guarinonio,  più  antico , e fedele  del  detto  Volgarizzatore, 
che  mori  il  noftro  Beato  Adelpreto  PER  DIFENDERE  L' IMMUNITÀ' 
DELLA  SUA  CHIESA.  Se  potè  così  fcrivcrc  fenza  l'ajuto  del  Vol- 
garizzatore il  Guarinonio , e perchè  mai  non  avrà  potuto  fare  lo  fteflb 
anche  Monlìg.  Giufeppe  Vittorio  .Alberti  , come  peritiipmo  delle  cofe 
della  fua  patria?  Forfè  la  contraria  tellimonianza  del  Sanfovino,  che  fcrif- 
fe  per  lifeiar  la  coda  alla  Famiglia  di  CaRelbarco,  più  che  il  Pincio  alla  Cor^ 
te  di  Trento y dovrà  come  Rampata  prevalere  nella  fonile  bilancia  dcU’Apo- 
logilla  alle  dette  teHimonianze  del  Guarinonio,  e dell'  Alberti , percl^è 
manuferitte  f Mi  vo  perfuadendo  di  no  i e lìccome  io  crederei  di  trop- 
po balTamcntc  fentire  del  noftro  Apologifta  , qualor  lo  credcfti  limile  a 
quel  Trete  Spagnuoloy  da  Melchior  Cano  ricordato  , il  quale  non  faptva 
perfuaderfiy  che  cofa  flampata  potejfe  ejfer  falfdy  così  uferà  la  bontà  ftefla 
con  clTo  me,  nel  non  volermi  riputare  quel  Fratt  Trentino  , che  tiene 
buona  compagnia  a que/ìo  "Prete  Spaglinolo  : lufingandomi  di  non  elTer  poi 
giunco  a tale  c tanta  ignoranza  y che  appo  di  me  non  fola  le  cofe  flampa- 
tey  ma  anche  le  cofe  manuferitte  non  pojfano  ejfere  fe  non  vere  , nè  fappia 
difternere  i bufoli  dalle  oche. 

XIX.  Compromettendomi  per  tanto  da  lui  quella  gentilez'zay  ed  «r- 
banitì  y m’ inoltro  a ricercargli , fc  per  avventura  chi  muore  per  la  Li- 
berti della  Cbiefty  eh’  è quanto  a dire  per  V Immunità  Ecclefia/lica  y muo- 
ia da  vero  Martire  ? Certamente  che  si,  confeflando  egli  fteflb  pag.  jj. 
Se  ^liberto  foffe  morto  per  t Ecclefia/lica  Immunità  , la  lite  farebbe  finita  , 
reflerebbe  decifa  ogni  quifiione.  Ma  perchè  quella  non  è finita  y c decifa  ? 
Il  male  ( dice  ) fi  è y che  per  far  creder  ciò  , non  bafla  a/ferirlo  , ma 
fanno  di  meflieri  le  prove.  Vi  vogliono  prove?  Ma  quelle  da  xhi  do- 
vevanli  addurre  ? Dal  prelodato  Monlìg.  Giufeppe  Vittorio  Alberti  no , 
perchè  egli  non  fece  una  Diflcrtazionc , ma  un  puro  Ragguaglio . Fac- 
ciam  ora  noi  prova  fe  per  buona  forte  ci  venijfe  fatto  di  feoprirne  qualcuna . 
Eccola  riftretta  nel  Sillogifmo  feguentc  . 

XX.  Se  il  nojlro  B.  .Adelpreto  inerme  y fuori  di  battaglia  , fu  uccifo  , 
perebi  difendeva  i diritti  della  fua  Cbiefa  , giu/lamente  appellafi  Martire  , e 
Martire  della  Liberti  y 0 fia  del/  Immunità  Ecclefia/lica , tuttoché  alT  improv- 
vifo  tolto  di  vita.  In  coiai  modoy  e per  tal  cagione  fu  uccifo  il  B.  ,Aàel- 
preio.  Dunque  giu/lamente  appellafi  Martire  y e Alar  tire  della  Liberti  y 0 fia 

deirim- 
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delf  Immunità  Ecclefiaflica  ; e però  U lite  è finita  , t deci/a  ogni  quifliont  * 
XXI.  Cofa  fcntc  il  valorojo  Dialettico  della  prima  di  qtu/le  propofizio- 
ni,  che  chiara  e certa  prctcndelì  dal  T.  Teologo  ? Rifponde  pag.  183.  « feg. 
jlpol.  Ter  verità  ella  è appunto  o/cura  y e falfa . Qui  facciam  punto  fermo, 
c proviamola  chiara  e certa  con  la  Lettera  Appodolica  di  Onorio  III.  P.  M. , 
rcgldrata  da  Odorico  Rainaldo  nel  Tomo  XIII.  della  fua  Continuazione 
degli  ^Annali  Ecdefiaftici  all' Anno  di  noftro  Signore  1213.  ».  jo.  e fiegg.  y 
ed  è diretta  ad  Epifeopos  Scotiaey  del  detto  Pontefice  Epijf.  75.  , onde 
rilevali  la  morte  preziofa  d’ un  pio  Ta/ìore , appunto  uccifo  per  la  Liber- 
tà Ecclefiaflica  y o fia  Ecclefiaflica  Immunità  , perchè  forprefo  , e meflo  a 
morte  da'  Tuoi  Diocefani , che  difputavangli  le  decime , e tentavan  di  vio> 
lare,  ed  ufiirpare  altri  diritti  della  fua  Cbiefa.  Non  fia  difearo  1'  udire 
qui  traferitta  intera  la  Bolla,  che  molto  fa  a noRro  propolito,  ci  for* 
nifee  in  conferma  della  prima  propolizionc  di  valida  prova,  e ci  porge 
un  vivo  ritratto  del  noRro  Vefeovo  Difenfore  di  quella  Libertà  , ed 
Immunità  EccleliaRica , che  vienci  dall'ApoIogiRa  con  la  folita /»*«nr^rzz<( 
negata,  fino  a pretendere  la  fuddetta  propolizione  non  folo  ofeuray  ma 
falfa  eziandio.  „ Nunc  feimus  verè,  quòd  Charillimus  in  ChriRo  fiUus 
„ noRcr  Rex  Scotorum  ilIuRris,  ad  vindièlam  malefaftorum,  laudem  ve- 
„ rò  bonorum , traditam  libi  a Domino  exerceat  potcRatem , cùm  com- 
„ milTas  in  Regno  fuo  nequitias  non  permirtat  impunitas  . Jam  plenè 
„ cognofeimus,  quòd  Libertatem  Ecclefiaflicam  ( a ) diligat,  cìirn  fuae  att- 
yy  Elores  injuriae  perfequatur.  Jam  revcra  ipfum  Dei  fatemur  ^tbletam  (b)y 
„ ehm  ad  vindicandum  fanguinem  ChriRi  ejus,  qui  de  terra  clamar  ad 
„ ipAim , rcgalibus  negotiis  praetermiflis , intcndat . Audico  quidem  ex 
„ literis  veRris  , quàm  abhorrendum  facinus  , quamque  deteRabile  ma> 
,,  lum  dudum  fit  in  Regno  fuo  patratum  , noRer  expavit  animus  , cor 
,,  contremuit  , & aures  ex  ipfius  borribilitate  fc  ) facinoris  tinnierunt  . 
,,  Sed  ex  earum  literarum  intelleèfo  tenore  , quàm  animose  idem  Rex 
„ infurrexerit  contra  hujus  fceleris  patracores , dolorem , quem  nobis  faAi 
„ atrocitas  (d)  intulir , prò  magna  parte  fenfimus  ex  Aia  diligentia  mi- 
„ tigatum . Eaedem  fané  litcrac  continebant , quòd  orta  inter  recolcndae 

„ mc- 


(a)  Quantunque  qui  fì  trattaflé  di  Beni 
temporali  , ad  o^ni  modo  però  perchè  era* 
no  tutti  rpetianti  alIaChielà,  e della  Chic- 
fa  I loro  diritti , quindi  appartenevano  alla 
Libertà,  ed  Immunità  della  medeCma  Còir/à. 

(è)  Se  Dei  ^rò/er«  fi  chiama  quel  Re  , 
che  vendicò  tanta  ingiuria  , quanto  |nù  fa- 
rà fiato  Dei  AibUta , cioè  Miutire  , chi  la 
foRcnnc  ì 


(e)  Il  fatto,  di  cui  or  ora  fi  dirà  , feb» 
ben  fu  fimile  a quello  del  B.  Adelpreto  , 
fu  non  per  ranto  molto  piò  orribile. 

(d)  L’atrocità  fu  tale  e tanta , che  non 
potè  non  punirli  dal  Re.  La  Chiefa  però 
di  Trento,  qual  Madre  pia,  in  non  dilTo* 
migliante gravilTimo  eccedo,  ma  men  atro- 
ce , pensò  di  ufate  dementa . 
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mcmoriac  A. . . Cathenenfctn  Epifcopum  ex  parte  una  , & Parochia- 
„ nos  fuos  ex  altera  fuper  Dedmis  (<»),&  aliis  Catbtrunjis  Ecdejiae  Jh~ 
„ ribus  (b)  quacftione , ipfaquc  in  praefentia  Regia  ipfius  (c)  , mediana 

tibus  quibutdam  Perfonis  ÈccIefìaRicis  (d),  amicabili  compolicione  fo- 
„ pita  (e)  i Tcdeuntt  tandem  Epifcopo  ipfo  ad  propria  ('/'),  ipfoque  Rcgc 

,,  in  Angliatn  prò  arduis  Regni  fui  ncgotiis  propcrante  , iidcm  Paro- 

,,  chiani , tanquam  moti  advcrsìis  eum  , quia  Ecdefiae  fuae  curam  egerat 

„ contra  ipfos  (gj,  la  Ta/forem  pium(b)  Lupi  rapaccs,  in  Patrcm  degc- 

,,  neres  Filii , ac  in  ChriRum  Domini  Diaboli  Satellites  irruentes  , eum 
„ vcRibus  propriis  fpoliatum , caefum  , lapidatura , & bipenni  vulnerarum 
3,  ad  mortem  , in  coquina  propria,  cjus  interitus  nirais  avidi,  cremave- 
3,  runt  (i)  . Rex  vero  pracfatus,  qui  proficifcens  in  Angliam  , jam  ad 
„ cxtrema  Regni  fui  pervencrat , hoc  audito  dolcns , & ex  tanta  pcrvcr- 
„ fìtate  fceleris  conturbatus , ad  vindicandara  tam  cruddem  (k)  Epifcopi 
„ diéli  mortem  , & ad  male  perdendos  malos , qui  eundcm  Epilcopura 
,,  fic  pcrdiderant,  prorfus  omillis,  quac  ipfum  trahebant  , ncgotiis  , fc 
„ protinus  exerdtibus  fuis  telkflis  atdnxit  (l)  3 aperte  infinuans  , quòd 
„ eum  injuria  Chrifti  angat  , & fuae  zeletur  Etdeftae  Iibertatem3  prò  cu- 
„ jus  def enfiane  mortem  fubiit  Epifeopus  mtmoratus  (m)  , Nos  ergo  ;ux- 
„ ta  poftulationcm  vcftram  , ipfius  Regis  fuper  hoc  exccllcntiam  com- 
,,  mendantcs,  ac  perfequentes  adlionibus  gratiarum , eum  per  fcripta  no- 
„ ftra  monuimus , ut  affumptum  propofitum  ufcifccndi  Deo  & Ecdefiae  fu- 
„ per  boc  illatam  injuriam  ( »^  , ulcifcendo  taliter  profequatur , quòd  prò 
Volume  Trimo.  B b b jj  co 


(«)  Ecco  che  G trattava  di  beai  temfert^ 
li  appartenenti  alla  Chiefa.  Anche  i Sì* 
{inori  di  Pergine  collegati  co*  Cadelbarchì 
defraudavan  le  Decine» 

(t)  Ecco  I diritti  della  Chiefa. 

(c)  S*egli  licorfe  al  Re,  perchè  non  ri* 
corle  airimperadore  il  npflro  Vefeovo,  co* 
me  fuo  prime  Miniare,  t Eìcarie  Imperlate  f 
& qoedi  non  fece  tal  ricorfo,  fegno  è,  che 
non  lo  fu;  nè  tale,  e tanta  grazia  , quan* 
ta  vìen  efagerata,  egli  godette  diquell’An- 
guflo. 

(d)  Non  potè  ricorrere  il  nollro  Vefeo- 
vo a fimili  Perfone  EcclelìaGiche  , perchè 
dagli  ArnaldiAi  d*  allora  poco  fì  rifpetta. 
vano. 

(r)  Anche  la  morte  del  B.  Adelpreto 
accadde , giuAa  piè  MSS.  altresì  antichi , e 
degni  dì  fede,  faSa  /am  pace. 

(f)  Lo  fteflo  avvenne  al  B.  Adelpreto 
nella  Val  Lagarina  Gmilmente  forpreìb. 

(g)  Effo  eziandio /«ar  fcc&jfn*  curam  eie- 


rat  contra  ,i  CaAelbarchi  faoì  Vaflàlli  , e 
Diocefani. 

(b)  Si  rammenti  il  Tafferem  juiuiavlt 
tmit  (sv. 

(f)  A tanto  noo  giunfe  la  crndeltè  de* 
gli  antichi  CaArobarcenG . 

(k)  Fu  certamente  più  ferale  di  quella 
del  B.  Adelpreto. 

( /)  Noo  cosi , anzi  in  ninna  maniera  G 
fa  , che  vendicane  Federigo  Imperadore  la 
morte  del  B.  Adelpreto.  Dunque  queGi  non 
può  dirG  fuo  prime  Mimfire,e  vicarie  Imperiale. 

( m ) Eccolo  dichiarato  Martire  delta  li- 
berti  Ecctejiajììca  , febbene  non  fàpendoG  ■ 
che  quindi  Culto  ne  abbia  ritratto  , noo  è 
piè  maraviglia,  che  anche  il  noftro  Marti- 
re delta  Liberti  Ecclejìefiica  non  abbia  con* 
feguito  prima  del  1626.  Culto  maggiore  nel- 
la Chiela  di  Trento.  _ 

(a)  Fu  doppia  tal  ingiuria,  e pel  cosi 
barbaramente  uccifo  Vefeovo,  e per  i vio- 
lati Diritti  della  fua  Chiefa. 
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„ co  ipfa  teneatur  Ecdcfia  Dei  mifcricordiam  implorare,  ut  femper  fic, 
„ ubicumque  ambulavcrit  ipfc,  fecum,  & in  a:ternutn  ftabiliat  Regnum 
„ fuuni , faciatque  fibi  noracn  grande  , ac  ab  omnibus  inimicis  fuis  ci 
„ requiem  hrgiatur  &c.  Dar.  Latcrani  Idibus  Februarii,  Pontificatus  noftri 
„ anno  feptimo.  „ Da  quello  ritratto  d'uil  Vefeovo  per  la  Libertà,  ed  /«»- 
munita  Ealefia/ìica  con  inaudita  ferità  trucidato,  traggali  l'argomento  di- 
rò così  all’ orig'nale  del  B.  Adelpreto  limilmeme  per  h Libertà , ed /»j- 
munità  Eaìeftapica  uccifo  ; c fi  dica,,  fe  la  prima  delle  dette  propofizio- 
ni  non  è chiara  e certa.  Fa  certamente  poco  onore  all' Apologilla  Taver- 
la  rigettata  come  ofettra  , e f alfa  contra  il  T.  Teologo,  c 1'  aver  avanzato 
contra  il  Sig.  Decano  pag.  jj.,  che  non  ba  rojfore  ài  fpacciare  in  pubbli- 
co una  s)  patente  menzogna  . Sarà  dunque  una  patente  menzogna  tutta  U 
prefata  Bolla,  che  tratta  d'un  cafo  molto  limile  al  nollro  ? Sarà  pur 
anche  una  patente  menzogna,  che  debba  averli  in  grado  di  Martire  della 
Libertà  EcclcfialHca  S.  Engelbcrto  Arcivefeovo  di  Colonia  , cui  fotto 
fpczic  d’amicizia  barbaramente  fu  data  la  morte  da  Federigo  Conte  Ilem- 
bergenfe,  che  foffrir  non  potrà  la  difefa  di  que’  beni  Ecclcliallici , l’ufur- 
pazionc  de’  quali  egli  facrilegamentc  agognava  f«)  ? Dirà,  che  tanto  fo- 
no lontani  quelli  efempj  dal  nollro , quanto  il  Gennaio  dalle  More , c che 
chi  non  fa  feerre  l'uno  dagli  altri,  nor.  fa  difeernere  i bufoli  dalle  oche  ? 
M’  onorerà  in  quello  luogo  col  titolo  di  Dottore  utriufque  , onde  volle 
onorato  il  P.  Teologo  ? 

XXII.  Ma  odali  il  nollro  valorofo  Dialettico  , come  fopra  la  prima 
propofizione  fottilillimamentc  difeorre.  Maggior  fottigliezza , e fpeco- 
lazione  non  fi  ravvifa  ne’  Libri  Eeportatorum  Tarifienfium , e nelle  Quaeftio- 
nes  Quodlibetales  . Dice  dunque  : E’  ofeura  , perchè  per  diritti  della  fua 
Cbiefa  potrebbe  anche  intenderfi  da  taluno  /’  Immunità  Eccleftaftica , o qualche 
punto  di  Difciplina.  E così  appunto  deve  intenderfi,  perchè  il  difende- 
re i Diritti,  anche  temporali,  della  Cbiefa  è un  punto  di  Difciplina  , e 
d’ Immunità  Ecclefiafica  . Nè  potè  ignorarlo  il  nollro  Vefeovo  , come 
( 77*  i/fpol’  ) intefo  del  Diritto  Civile , e Canonico  , e che  per  confe- 

guenza  ne  doveva  fapere  piu  degli  altri  in  quefo  affare  . Sembra  bensì , 
che  lo  ignorafic  chi  parlando  della  morte  del  nollro  Pallore,  feguita  in 
odio  dell'Immunità  Ecclefaflica , la  chiama  pag.  tj^6.  la  più  turpe,  e più 
vergognofa  falfità,  e impofura.  Certamente  chi  non  è tutt’ affatto  all’ofcu- 
ro  de’  Sacri  Canoni  negar  non  può,  anzi  lodar  deve,  e Rimar  necejfario 

(P»g- 


(a)  VeggaC  preflb  lo  fteflb  Rainatiio  all' Anoo  1325.  fotto  il  medefìmo  Onorio  III. 
P.  M.  num.  10.  c (rgg. 
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( 55‘  f'efcovo  Principe  ^ o non  "Principe  y il  di  fender  fi 

toner  a un  nemico  ingiu/lo , ebe  invada  i beni  della  fua  Cbieja  , tome  quelli , 
tbe  fono  patrimonio  de’  poveri  j purché  ciò  non  facciafi  con  mezzi  illeciti , 
ed  indecenti  al  fuo  carattere  y come  farebbe  coll'  azzuffar fi  egli  fleffo  col  fuo 
nemico.  Onde  l'ApoIogifta  al  per  diritti  della  Cbiefa  potrebbe  ambe  inten- 
derfi  da  taluno  /’  Immunità  Ecclefiajlica , o qualche  punto  di  Difciplina  , ma- 
lamente foggiugne  in  fenfo  efclufivo:  e pure  fi  dee  intendere  il  DucatOy  e 
le  Giurifdiztoni  dall"  Imperador  Corrado  y e da  altri  al  f^efeovado  di  Trento 
donate  . Da  quelli  doni  nafeon  i giulli  diritti  del  E'efcovado  di  Trento  , 
che  la  Immunità y e Difciplina  Ectlefiajlica  vuole  inviolabili,  come  appun- 
to doni  fatti  dalf  Imperador  Corrado  y e da  altri . Ma  a chi  f SanSìae  T ri- 
dentime  Ecclefiae . Per  qual  contemplazione,  riguardo,  e motivo?  Pre- 
iioforum  Martjrum  yigilii , Sifinii , Àlartjrii , atque  xAlexandri  , che  non  è 
certamente  motivo  meramente  politico  , nè  virtù  politica  , ma  dalla  Fede 
preftritta.  Se  l’erudito  Sig.  Àpologilla  , che  fi  diletta  della  lettura  di 
buoni  Libri  , leggerà  1’  ottima  Morale  Teologia  del  P.  Antoine  TraSì. 
de  Obligation.  c.  i.  q.  5.  non  durerà  più  difficoltà  a credere,  fc  nel  ca- 
fo  noflro  de’  beni  Ecclefiaftici  polfa  aver  luogo  la  virtù  dalU  fede  pre- 
fcritta;  mentre  a Tatribusy  ó*  Conciliis  bona  Ecclefiae  dicuntur  vota  fideliumy 
fretia  peccatorum , bona  Dei  , boc  efl  bona  Deo  confecrata  , qttatenus  donata 
flint  tantùm  in  ejus  culttim,  & ufus  pios  ipfi  gratos.  Kè  v’ha  dubbio  al- 
cuno , che  FiJcles  bona  fua  donando  Ecclefiae  volehant  opus  falutaroy  me- 
ritorium  , ó"  Deo  gralum  facere  , é*  illa  Deo  confecrare  . Nè  altro  prc- 
tefero  gl’  Imperador! , donando  le  Giurifdizioni  loro  alle  Chiefe . E fc 
fimili  Giurifdizioni  furon  alla  Cbiefa  di  Trento  donate  y perchè  poi  vuoili 
creduto  il  Sanfovino  novelliere  recente , e moderno  fcbiccberatore y che  in- 
finfe  il  nofiro  Prelato  qual  invafore  dello  Stato  altrui  ? 

Profegue  l’ Àpologilla  ; Con  maggior  proprietà  diffe  il  Pincio  : JUK^ 
cmr^ISy  ET  PUBLIC.AM  LIBERT^TEM . Sia  ringraziato  il  Si- 
gnore, che  quel  Pincio  cosi  fcreditato  , di  cui  tutto  è 0 faljo,  0 dubbiofoy 
parla  una  volta  con  proprietà.  Per  altro  elfo  Pincio  non  dice  foltanto 
fura  Civitatis  , & publicam  libertattm  , ma  tutt’  un  tempo  foggiugne  ; 
injuriafqne  ab  Epifeopatu  viriliter  propulfare  ; ne  ciò  figura  foltanto  fe- 
guico  prò  Patria,  ma  eziandio  prò  Religione,  prò  Deo.  Onde  è più  che 
falfo  quello  Icggefi  pag.  147.  .yipol.  , che  neppure  dal  Pincio  fi  raccolga, 
ebe  fi  trattajfe  di  Religione.  Chi  è dunque  V Interprete , 0 più  tofto  Fal- 
fificatore  del  Pincio  ì Chi  1’  Autore  delle  folite  paflinaebe  per  impoflurart 
cbi  legge  ? 

XXIII.  Ciò  nulla  oflantc  fegue  a dire  l’ Àpologilla  : Ma  il  noflro 
ingenuo  Teologo,  per  occultare,  e confondere  a cbi  legge  il  vero  motivo,  per 
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cui  Alberto  fu  uccifo,  e per  confeguenzt  h cagione  del  fuppofto  Martirio  > 
Pudiofamente  fi  i valuto  di  quefi  equivochi . Non  vorrei  , che  1'  ingenuo 
Apologifta  mifuraiTe  il  Teologo  con  le  proprie  virtù.  Chi  fia  V ingenuo, 
che  tronca  il  tefio  del  Pincio  , per  farlo  dire  a Tuo  modo  , te/lc  lo 
udimmo . Ora  fonolì  pur  anche  /coperti  gli  equivochi  del  veritiero  Apo- 
logifta fui  Ducato,  c fu  le  Giurifdizioni  dalf Jmperador  Corrado,  e da  altri 
al  f'efcovado  di  Trento  donate, 

XXIV.  Conchiude  T Apologifta . £’  poi  anche  falfa  la  detta  propo- 
ftzàone,  poiché  non  è vero,  che  Martire  giuPamente  fi  appelli  chi  vien  ucci- 
fo  per  difefa  de’  beni  temporali  del  fuo  Vefeovado,  quantunque  inerme,  e fuo- 
ri di  battaglia.  Ma  il  Vefeovo  fopra  lodato  da  Onorio  III.  ( per  tacere 
più  altri  ricordati  nella  Differt.  del  B.  otdalpr.  ) non  fu  forfè  vero  Mar- 
tire , fc  eftendo  flato  uccifo  per  difefa  de’  beni  del  fuo  Fefeovado , inerme , 
e fuori  di  battaglia,  per  avvifo  dello  fteflb fommo Pontefice , prò  Eccleftae 
Libertalis  defenftone  mortem  fubiit  Epifeopus  memoratus?  Dirà  , far  di  mefie^ 
ri,  che  venga  uccifo,  o per  la  Fede,  o per  altra  virtù  dalla  Fede  preferitta, 
non  politica , e non  nota  col  lume  naturale , ma  rivelata  ; quale  non  è , e non 
fari  mai  la  difefa  de’  beni  temporali  ? Sì  eh  ? Kon  i , e non  farà  mai  la 
difefa  de’  beni  temporali  virtù  dalla  Fede  preferitta,  neppure  nel  cafo  , dì 
cui  parla  S.  Tommafo  4.  Dif.  49.  q.  art.  j.  q.  2.  ad  ii.  Cùm  quii 
propter  bonum  commune  non  relatum  ad  Cbrifum  mortem  fuPinet,  aureolam 
non  meretur , fed  p hoc  referatur  ad  CbriPum , aureolam  meretur  , & Mar- 
tjr  erit  ? Kon  i,  e non  fari  mai  la  difefa  de’  beni  temporali  virtù  dalla 
Fede  preferitta,  nè  tampoco  in  rapporto  a que*  beni  temporali  della  Chic- 
fa,  chiamati  dal  vero  Martire  S.  Tommafo  Cantuarienfe  , Tatrimonium 
Crucifixi , per  cui  egli  ftelTo  mori  ? Kon  è , e non  fari  mai  la  difefa  de’ 
ieni  temporali  virtù  dalla  Fede  preferitta , anche  quando  fia  per  confelfion 
dello  ftelTo  Avverfario  lodevole,  e necejfario  ad  un  Vefeovo  il  difenderfi 
contea  nimico  ingiupo  ( aggiugnerò  io  del  pari  facrilego  ) che  invada  i 
beni  della  fua  Cbiefa,  come  quelli,  che  fono  patrimonio  de’  poveri  ? Forfè 
la  carità,  che  riguarda  il  patrimonio  de’  poveri , non  è virtù  dalla  Fede 
preferitta,  giufta  la  dottrina  àeW .4pologiPa  Teologo  ? Non  è virtù  dalla 
fede  preferitta  l'adempiere  il  fuo  precifo  dovere,  ed  il  Giuramento  confef- 
fato  pag.g^.  .Apoi.,  di  difendere  ( nella  guifa  però  ad  un  Vefeovo  non  dif- 
dicevole  ) il  patrimonio  di  S.  Vigilio  ? f«)  lo  non  nego  però,  anzi  con- 
cedo. 


(«)  Il  patfimuti»  il  S.  Filili»  non  i già 
una  cofa  meramente  pro&na,  che  nonpof- 
(a  elTere  oggetto  di  vero  Martirio , nè  dee 
confiderarli , come  lo  confiderà  TApolo^fta, 


tteii  fetat  oc  fj^efamun  tfet,  per  ufar  le  pa- 
role delle  Coltituzioni  Sinodali  del  Vefeovo 
e Cardinal  Lodovico  Madruaao  nel  Capo 
precedente  lodate  pag.  ^51. 
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cedo,  che  qualor  i beni  temporali  delle  Chiefe  fi  riguardino  con  un 
occhio  puramente  mondano,  nella  loro  difefa  non  v'abbia  luogo /«  w-i 
tu  dall»  fede  freferitia  ; ma  qualor  fi  confiderino , come  confidcrati  eficr 
debbono,  a norma  del  Diritto  Canonico,  di  cui  il  noftro  Vefeovo  ne  fa~ 
peva  piu  degli  altri  in  que/lo  «fidare,  egli  è più  che  falfo  , che  la  difefa 
loro  a virtù  dalla  fede  preferitta  non  appartenga  . 

XXV.  Ma  ficcome  è chiara^  c certa  la  prima  propofizione,  non  mcn 
chiara,  e certa  fi  è ancor  la  feconda.  Che  inerme  , e fuori  di  battaglia 
il  nofiro  Vefeovo  folTc  uccifo,  lo  dimoftra  la  Tavola  contemporanea,  o 
per  lo  meno  quali  contemporanea,  non  che  l’Anonimo  Poeta  poco  lon- 
tano, per  nulla  dire  del  Pincio,  Torri,  e più  altri.  Che  i Cafiel- 
barchi  entrati  folTero  nella  congiura  con  Gundibaldo  Regolo , e Tiran- 
no di  Pergine  a’  danni  della  Chiefa  di  Trento,  e di  Feltro  , cantra  Ec- 
tleftam  Tridenti,  & Felters , lo  accerta  il  Documento  del  1166.  (non  1066. 
come  fopra  pag.  17.  not.  d.  per  errore  di  Rampa  fi  legge  ).  Che  in 
quella  Stagione,  in  cui  imperverfavano  gii  ArnaldilU  contra  le  Chiefe, 
non  gli  EcclefialHci  ufurpad^ro  lo  Stato  a'  Secolari,  giuda  le  immagina- 
zioni, c fogni  del  Sanfovino,  ma  tutto  all'oppofito  i Secolari  agli  Ec- 
clefiafiici,  lo  abbiam  veduto  nel  Capo  IL,  ove  ne'  congiurati  contra  la 
Chiefa  di  Trento,  e di  Feltre,  ammirammo  gli  eccejp  loro,  e l’enormiti 
, più  che  Taganicbe,  non  che  l'ingiuRizia  loro,  non  lolo  Civile,  e Filofofi- 
ca,  ma  Teologica  ancora,  cui  la  Religione,  e Difciplina  Eccleftaftica  , 0 vo- 
gliam  dire,  la  Teologica  , e Crifliana  Giuftizja  contrapporli  dovea  . Che 
i precipui  motivi , e fini  , onde  fi  regolava  il  Santo  nofiro  Palio- 
re,  non  folTero  meramente  politici,  ma  divini,  nel  Capo  XII.  penfo  di 
averlo  bafiantemente  provato.  Che  non  olii  airelTerc  volontario  il  Mar- 
tirio del  nofiro  Santo  , che  fiato  egli  ne  fia  forprefo  , e tolto  di  vita 
all'  improwifo,  lo  dimofirano  infra  gli  altri  i chiari  efempj  di  S.  Boni- 
facio Àppofiolo  della  Germania,  e di  S.  Domnino  , recati  nella  Differt, 
del  B.  xAdalpr.  pag.  i6g,  , ove  pag.  170.  e feg.  è manifefio,  che  la  mor- 
te del  Martire  è fempre  fpontanea,  e volontaria,  ogni  qual  volta  è vo- 
luta, piuttofio  che  mancar  alla  virtù,  dall' odi»  di  cui  vien  cagionata. 
Che  ficcome  i veri  Martiri , prima  di  morir  per  la  Fede , o per  la  vir- 
tù  dalla  Fede  preferitta,  praticarono  di  perdonar  al  loro  uccifore  ; così 
tanto  negarli  non  può,  che  il  nofiro  Martire  facelTe  lo  fiefib  , quanto 
il  medefimo  Apologifia  pag.  41.  concede  , che  perdonajfe  al  nimico  . Che 
in  fomma  il  nofiro  Vefeovo  non  folte  già  quello  fcellerato  , ed  anche 
replicatamente  fcomunicato,  nulla  curante  della  Vefcovil  Rejidenza,  per  fcrvir 
in  qualità  di  primo  Miniflro , e di  Vicario  Imperiale  ad  un  Augufio  Scif- 
matico , conforme  con  la  più  nera  tinta  in  tutta  1’  .yfpologia  vienci  di- 
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pinto  ; mi  luilngo  d' averlo  più  che  fufBcicocemencc  perfuaro  j per  non 
dir  dimoHrato. 

XXVI.  NuH'altro  refta  egli  adunque,  cbiure  c/Tcndo , c certe  tutte 
e due  le  propofìzioni  predette  , fc  non  che  chiara  fia , c certa  la  confe- 
guenza  , che  il  noftro  Adclpreto  giuftamente  apfellaft  Martire  , ficcome 
Martire t cd  anche  ^Avvocato  della  Chiefa  di  Trento,  li  riconobbe,  e ve- 
nerò, lino  a’  tempi  del  Vefeovo  Egnonc,  infiemcmcntc  con  S.  Vigilio; 
GLORIOSORUM  MARTIRUM  VIGILII  ET  Ai;>ELPRETTI  PATRO- 
NORUM  NOSTRORUM  • Sì , null'altro  refta  fc  non  fe  conchiudcrc,  che 
fu  Martire^  e Martire  della  Liherth^  o fia  Immunità  Ecclefiafìica  ^ detto  per- 
ciò dall' ottimo  Vefeovo,  c Principe  Monfig.  Giufeppc  Vittorio  Alberti, 
«J  uno  de  Cajìrobercenji  Familia  V affollo  ftio , dum  Ecclefae  Libertatem  , 6* 
Jttra  fropugnat,  latuea  traJeShis.  Onde  viene  pur  anche  da  tutte  le  prc- 
mciTc  cofe  in  feguito,  che  la  lite  è finita  y e decifa  ogni  quiflione . 

CAPO  XIXi. 

jimfiliaZ:ione  ancor  maggiore  del  predetto  Culto  nel 
prefente  fecola  XV 111.  fino  a dì  no  fri. 

2.  E1  principio  del  corrente  Secolo  molto  fi  fegnalò  la  fingolar 
pierà  di  Monfig.  Vefeovo  e Principe  Giamraichelc  de’  Conti 
di  Spaur  inverfo  il  noftro  Santo  Vefeovo  e Martire , confor- 
me lo  dimoftra  il  Quadro  pofto  fopra  la  di  lui  facra  Tomba , la  quale 
allora,  come  tutti  fanno,  c fu  da  noi  avvertito pag.i^j.  C3cy.  not.  b.y 
flava  molto  più  alzata  da  terra,  di  quello  che  a cagion  del  pav*;r.aento 
di  frefeo  follevato , e del  nuovo  rinnovellamento  del  Duomo  , in  oggi 
fi  olferva.  Quindi  non  può  non  recar  maraviglia  , che  una  cofa  così 
notoria,  ed  a tutti  conta,  e palefe,  non  pertanto  ignorata  fofte  daH’eru- 
dito,  cd  oculato  Apologifta,  fino  a volerci  fupporrc  pag.  ijo. , che  il 
Corpo  del  noftro  Santo  non  fia  flato  giammai  elevato,  ma  bensì  giaccirt^ 
io  in  terra  in  un  cantone  de!  Duomo  fino  a’  dì  noflri.  Il  detto  Quadro 
dun^e  collocato  fopra  la  mentovata  Tomba,  elevata  da  terra,  porta  que- 
lla Ifcrizionc  : uddalpreti  Epific.  Tridentini  ir  M.  mor talea  exuviae  iic  re- 
conditae  Celjiff.  Jo.  Miebaelis  Epife.  & Trincip.  Trid.  pielate  , Fidelium 
venerationi  reflitutae  MOCCI. 

II.  Nè  qui  dica  il  Sig.  Apologifta  , che  tanto  ciò  non  prova  la 
vera  Santità , e Martirio  del  B.  Adclpreto , quanto  non  prova  vera  San- 
tità, 
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tità,  c Martirio  il  Culto,  che  fotto  quello  medefimo  Vefeovo  iavalfc  , 
di  S.  Felice  f'efcovo,  e Mtriire  , tbe  qual  Taumaturgo  a 14.  d’  ^/fgoflo  è 
venerato  nella  Cbiefa  Tarroccbiale  di  Falle  in  GardumOy  Giurifdizione  de’  Si- 
gnori Conti  di  Cajlelbarco.  ConciolTuchè  fenza  entrar  punto  mallevado- 
re, o di  quello,  che  in  favore  di  quello  S.  Felice  fcrivono  nel  Tom.  j. 
d’Agofto  i FP.  Bollandifti,  o per  lo  contrario  del  lungo  epifodio  ( non 
fo  fc  a quelli  della  Val  Lagarina  molto  gu/lofo  ) che  fa  centra  il  me- 
defìmo  l’Àpologifta  pag.  i6t.  e feg.  , brevemente  rifponJo,  che  tutto  il 
da  lui  qui  prodotto  , fìccomc  nulla  fa  al  propoHto  del  Culto  del  B. 
Adelprcto  , così  in  dicerie  inette  unicamente  cenfifte  . Egli  afferma  cit. 
pag.  161.  dello  fteflb  S.  Felice  parlando,  che  Santo  più  ignoto,  ed  ojeu- 
ro  di  queflo  non  s’ud)  giammai.  Chi  fia  egli  , in  qual  tempo  vivejj'e  , di 
qual  Cbiefa  fofj'e  Vefeovo,  quando,  come,  e da  chi  venijfe  martirizzato , non 
fi  fa  per  modo  alcuno  . Ma  tutto  queflo  fapendofi  del  B,  Adelprcto  ; 
dunque  11  c un’  inetta  diceria  il  trar  quindi  argomento  contra  il  Martirio, 
e Santità  dello  HelTo . Adduce  contra  la  pcrlualìonc  del  Martirio  di  S. 
Felice  di  Gardumo,  c del  di  lui  Culto  nella  feg.  pag.  162.  il  ftltnzio 
di  Filippo  Ferrari  ne’  fuoi  Cataloghi  de’  Santi . Ma  in  quelli  Cataloghi  Ban- 
do replicatamentc  regiftrato  il  nome  di  S.  Adelprcto  ; dunque  forza  c 
di  confelfarc  un'  inetta  diceria  il  paragone  tra  l'uno,  e tra  l'altro.  Avan- 
za cit.  pag.  162.  , che  nell'Urna  di  S.  Felice  non  fu  ritrovata,  nè  den- 
tro nè  fuori  Ifcrizione  veruna  , che  denotale  il  nome  proprio  del  Martire. 
Ma  nell'  ultima  bella  foperta  intorno  alla  Tomba  del  B.  Adelprcto  lì  è 
ritrovata  fuori  f Ifcrizione  , che  denota  non  folo  il  nome  proprio  di  S. 
^delpreto , che  qual  Martire  vicn  rapprefentato , ma  eziandio  il  tjome  pro- 
prio dell'  uccifore  Mldrigbetto  ; dunque  altro  non  è , che  un’  inetta  dice- 
ria fui  propolito  di  S.  Adelprcto  l'efempio  di  S.  Felice. 

Profeguc,  che  nella  feoperta  del  Corpo  in  Valle  di  Gardumo  non 
vi  li  feorfe  alcun  altro  di  quf  contraffegni , de  fono,  0 vengono  creduti  in- 


dizj  di  Martirio , come  dire  la  Corona , la  Talma , il  monograma  , l’am- 
polletta di  pingue,  e cofe  ftmili  fa).  Ma  fopra  la  Tomba  del  B.  Adcl- 

prc- 


(a)  Nella  Re/aziene  ielle  Scaeprtment» , 
e hic^aiveae  dei  facri  Carpi  di  S.  Ciriace, 
Mjrctllioe  , e Liberi»  Truetteri  delta  Città 
d' .4 /leena,  deferì venilolì  pag.  4 ciò  che  ri- 
trovofli  nella  Coffa  aperta  del  Vefeovo  e 
Marcire  S.  Ciriaco  , non  (i  rammentano  le 
non  fe  drappi,  e Stoffe  dì  feta  , e rabefehi 
di  varie  figurine  antiche , ed  uccellami  dì 
vor)  ce/ori  butnehi , t rofi , con  tre  monete 
picciole,  e fotcìli  di  argento  , nel  contorno 
delle  quali  fi  legge  : 


4.  S.  MARCUS  VENECIA 

Nel  rovefeio  In  una  ENRICUS  IMP 
Nell- altra  ENRICUS  IMPER 

Nella  tersa  ENRICUS  IMPERA. 

£ di  fatto  conforme  ivi  fi  avverte  pag.  ì}. 
non  vi  fi  ravvisò né  del  fu»  Martiri», 
nè  delta  jua  dignità  di  Vefcev»  , nè  il  ntme 
dilla  Cbiefa,  ebe  egli  geverni  ee. 


Digitized  by  Google 


384  Notìzie  Iberico -Crii,  del  B.  ^deìf. 

prcto  fi  è feorta  da  ancichiffima  mano  dipinta  la  Talim  ; dunque  la  pa-^ 
rità  tra  entrambi  fi  fa  un’  altra  volta  riconofccre  per  un’  inetta  diceria . 
Aggiugne  fag.  16 , che  qualunque  Culto  0 prima  ^ 0 dopo  il  1710.  dal- 
la Cbiefa  di  Valle  a 14.  d’^go/lo  praticato  ^ non  a S.  Felice  Vefeovo  , ma 
a’  due  noti  Martiri  ( cioè  a’  SS.  Felice  e Fortunato  ) fuoi  Tutelari  fu  mai 
fempre  diretto.  Ma  il  Culto  e prima,  e dopo  il  1626  fu  mai  fempre 
diretto  a S.  Adelprcto  Vefeovo  c Martire  ; dunque  l’ inetta  diceria  dì 
nuovo  apparifcc. 

Loda  pig.  1 6q.  1’  inftpte  Scrittore  Mahillon , che  porrà  il  pajfo  di 
S.  Gregorio  Magno  teflè  addotto  , e lo  applica  pag.  162.  contra  il  Santo 
nuovo  di  Gardumo.  Ma  S.  Adelprcto  non  è Santo  nuovo  , ne  il  paffo 
di  S.  Gregorio  accennato  pag.  i6g.  può  dirfi  tejl'e  addotto  , fe  fu  addotto 
molto  prima,  cioè  nella  pag.  162.  ; dunque  quella  ancora  è una 
diceria.,  e tanto  più  inetta^  quanto  che  infegna  Io  ftclTo  inftgne  Scrittore 
Mahillon,  che  femper  judicandum  in  partem  favorabilem,  ubi  res  longa  pof- 
fejftone  firmala,  ciò  clic  fa  molto  più  a propofito  dell’  antico  Culto  di 
Santo  Adelprcto.  Lo  ftelTo  fi  dica  delle  parole  del  Muratori  contra  i 
Santi  nuovi  rapportate  nella  ftefla  pag.  162.,  mentre  fimilmcntc  fanno 
molto  più  a propofito  del  cafo  dell’  antico  Santo  Adelprcto  quelle  altre 
parole  del  Muratori  medefimo  ; Non  pauci  oltm  in  privatis  Ecclefiis  ad  Coe- 
licolarttm  decus  eveEìi,  immemorabili  pojfejftone  fe  fe  tuentur , & fini  proceffu, 
ò*  fini  idonei!  tefiibus,  ac  monumenti!  contra  (Idntibu!  , uti  Jurifprudentia 
tam  Ecdefiaftica , quam  Seculari!  praeferibit , velie  eo!  dejicere  iniquum  pla- 
ni foret  . 

Rapporta  pag.  166.  le  parole  dello  ftclTo  inftgne  Scrittore  Mahillon 
contra  il  miracolo  de’  Parti  abortivi  rifufeitati , e pofeia  battezzati  , il 

S|ual  miracolo  vicn  attribuito  a S.  Felice  in  Valle  di  Gardumo , ed  of* 
crva  , che  queflo  intollerabil  abufo  altro  non  era , che  una  profanazione  del 
Sacramento  del  Battefimo  ,e  che  però  fu  alquanti  anni  apprejfo  per  tutta  laDio- 
cefi  meritamente  proibito . Ma  tra’  miracoli  si  antichi , che  nuovi  del  B. 
Adelprcto, non  fi  contano  Parti  abortivi  rifufeitati,  e pofeia  battezzati  :c 
dal  veder  da  tutta  la  Diocefi  efterminato  tutt’  affatto  1'  intollerabile  ahufo , 
fi  argomenta,  che  veglia,  c zela  la  Chiefa  di  Trento  contra  le  fupcr- 
llizioni  i dunque  quella  eziandio  è un’  inetta  diceria  del  Critico  Apo- 
logilla . 

IIL  E tanto  più  inetta  fembrami  la  di  lui  diceria,  quanto  che  re- 
plica pag.  168.  e feg.  ,,  Ma  A QUAL  FINE  , dirà  taluno  , quella 
„ lunga  fpofizionc?  A FINE,  che  il  P.  Teologo  cefiG  pur  una  volta 
,,  d’  cfagerare  lo  tfregio  intollerabile , che  fi  fa  alla  noftra  Chiefa,  gover- 
,,  nata  da  tanti  degniffìmi  Tafiori , il  Capitolo  per  nobiltà,  dottrina,  e probità 
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»»  rag’uardtMoUjpmo  , il  fo^iorno  ben  lungo  d'  un  rinomiijpmo  Concilio  , 
„ con  altre  inette  dicerie,  che  non  hnirce  mai  di  replicare  , e fi  per- 
„ fuada  finalmente,  che  fe  dopo  tutte  quelle  prerogative  , nella  chiara 
„ luce  del  nollro  Secolo  sì  facilmente  fi  ergono  Altari  in  quelle  par- 
„ ri  (a)  a Santi  da  niuno  conofeiuti,  c s’ efpongono  alla  pubblica  ve- 
3,  ncrarione  Reliquie  non  approvate,  non  dee  recar  maraviglia,  che  in 
„ tempi  meno  illuminati  (b)  Uffizio  , e MelTa  confcguilTe  Alberto  ec. 
„ Grande  fu  fenza  dubbio  in  quello  fatto  il  rigore  de'  Canoni  ; ma  il 
„ prurito  d'  aver  de’  Santi  in  quantità,  e d’  averne  fempre  di  nuovi  , 
„ fu  ancora  più  grande  (t)  ec.  „ Anche  il  predetto  A FINE  non 
può  elTer  piu  inetto,  mentre  non  è già  atto  a far  tacere  il  7.  Teologo, 
ma  a farlo  anzi  maggiormente  parlare  > attefochè  ritornerebbe  bensì  in 
iifregio  intollerabile  della  noflra  Cbiefa,  governata  da  tanti  degni fmi  7aflo-> 
ri , al  Capitolo  per  nobiltà  , dottrina  , e probità  ragguardevolijftmo  , al  fog- 
giamo ben  lungo  d’  un  rinomatijftmo  Concilio  ec.  , qualor  non  avelTc  fon- 
damento di  vera  Santità,  e Martirio  il  Culto  antichiffimo  del  B.  Adel- 
preto.  Santo  notiffimo,  non  che  nella  Cattedrale  di  Trento  , ma  ben 
anche  in  tutta  la  Dioceji,  da  cui  fi  celebra  univerfal  Meffa  , ed  Uffizio  ; 
ma  non  già  qualor  mancalTc  di  limile  fondamento  il  Culto  di  S.  Feli- 
ce in  Valle  di  Gardumo , mercechè  Culto  a'  due  noti  anzi  notijpmi  Mar- 
tiri Felice,  e Fortunato,  per  confeffione  dello  ftelTo  Apologilla,  fem- 

pre diretto , e Culto  d’  un  Santo , che , a detta  del  inedefimo , più  igno- 
to, ed  ofeuro  di  quefto  non  s‘  udì  giammai  , nè  venerato  unque  mai  nella 
Cattedrale  di  Trento,  molto  meno  in  tutta  la  Diocefi,  ma  foltanto  nel- 
la Cbiefa  Tarroccbiale  di  F'alle  in  Gardumo,  GiunfdizJone  de'  Signori  Conti 
di  Cajlelbarco. 

IV.  Non  men  inetta  diceria  fi  è quel  altro  efempio  da  lui  ricor- 
dato pag.  167.  ,;  Si  ha  da  Giovanni  Brompton  ad  ann.  1198.,  che  le 
,,  Monache  Godeshomenlì  in  Inghilterra  , e il  popolaccio  venerava- 
„ no  qual  Santa,  Rolìmonda  Concubina  del  Re  Arrigo  II.  , per- 
„ chè  grandemente  arricchito  aveva  quel  loro  Monaftero  , c per  mo- 

yòlime  7rimo.  C c C » do 


(a)  Sono  qatflt  parti  quanto  vicine  alla 
patria  dell’Apologilla , altrettanto  daTren» 
to  lontane . 

(b)  Si  i detto  , e G ripete , che  quando 
accordotTi  al  B.  Adelpreto  I’  univerfal  Mef- 
fa,  ed  Vfflzie  in  tutta  la  ùiecefi,  correvano 
tempi  Illuminati  da'  rigori  d' Urbano  Vili. . 
non  difTimili  a quelli  de*  Tuoi  predecellbri 
Paolo  V.  > e Clemente  Vili. 

(r)  Anche  quella  diceria  è del  pati  inet- 


ta, perché  non  v’ebbe  prurite  nè  grande, 
nè  picciolo,  nella  Chiela  di  Trento  dtaver 
de'  Santi  in  quantità  tra’  fuoi  Vefeovi , fe 
tra  quelli  fi  conta  il  folo  S.  Vigilio  col 
B.  Adelpreto  . Nè  il  pruritt  antera  pià 
grande  d’aver  de’  Santi  In  quantità,  maU 
grado  il  rigore  de' Canoni,  ha  fatto,  che  la 
Chiefa  di  Trento  fognato  abbia  giammai 
d’  attribuire  il  S.  Felice  Vefeoro  e Mar- 
tire in  Valle  di  Gardumo, 
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„ do  la  fupcrftizionc  era  invalfa  , che  Ugone  Vefeovo  di  LIncoIne 
„ dovette  venire  alla  rifoluzione  di  far  difotterratc  il  cadavere , e gittarlo 
„ di  Chiefa.  Potrebbe  egli  mai  darli,  che  qualche  antico  Signore  della 
„ Giurifdizione  di  Gardumo  per  fomiglianti  motivi  prelTo  quella  rozza 
„ gente  in  limil  credito  fofle  falito?  „ Si,  è \xn  inetta  diceria ^ poiché  per 
nulla  dire,  che  là  poco  onore  a*  Signori  della  Giurifdizione  di  Gar> 
dumo,  vai  a dire  a' Signori  di  Callclbarco  (a),  il  paragonar  uno  di 
loro  alla  Concubina  del  Re  irrigo  IL,  e che  in  tutta  la  valla  Dicceli  , 
e Principato  di  Trento,  non  v’  hi  efempio  di  verun  Signore  di  Giu- 
rifdizione ( per  quanto  benemerito  folTe  di  qualche  Chiefa  , o Moni- 
ftero  ) , per  fomiglianti  motivi  in  ftmil  credito  prejfo  la  rozza  gente  falitoj 
e che  gli  antichi  Signori  Conti  di  Eppan  , febben  grandemente  bene- 
meriti della  Prepolitura  di  S.  Michele  , non  fono  unque  mai  faliti  a 
fimil  credito;  c chi  potrà  non  aver  per  inetto  sì  fatto  paragone,  quan- 
do lo  ftclTo  Apologilla  in  apprelTo  figura  , che  un  fepokro  dijlinto  , e 
non  folito  vederft  in  piccioli  f'illaggi  ^ avejfe  beni)  prima  eccitato  i Contadini 
a fuffragar  F anima  del  defunto  coll’  orazioni  , tna  poi  pajfata  la  cofa  in  di-- 
menticaiiza,  e vedendof»  fopra  ilDepoftto  una  Statua  rapprefentante  un  San- 
to /''efeovo,  lo  flejfo  defunto  fojfe  flato  dal  rozzo  popolo  per  un  intercejfore 
riconofeiuto  ? Ma  fe  così  è , e benché,  come  pretende  TApoIogilla , ciò  non 
polTa  darli  per  vero , dal  vero  però  non  è molto  lontano  ; a che  propOlito 
1'  efempio  di  Roflmonda  Concubina  del  Re  ^Arrigo  II. , non  già  prima  fuf- 
fragata  come  defunta  , ma  rantolio  riconofeiuta  per  Santa  , fenza  che 
Statua  alcuna  delfe  fomento  a limile  fuperflizione  ? Non  fembra  anzi 
dal  vero  non  molto  lontano , che  1'  antica  tradizione  portando  , che  in 
quel  fepokro  dijlinto^  e non  folito  vederft  in  piccioli  villaggj  , come  nella 
Valle  di  Gardumo  , vi  li  chiudelfe  un  Corpo  Santo,  ed  in  contralTc- 
gno  di  tal  antica  tradizione  vedendofl  fopra  il  depofeto  una  flatua  rappre- 
fentante un  Santo  f'efcovo,  alla  feoperta  fatta  dell’  intero  Scheletro  coperto 
d’  Ermefino  raffio^  cofa  infolita  da  olTcrvarfi  ne’  foliti  fcheletri  non  fa- 
cri  , non  che  de'  piccioli  villaggj , ma  ben  anche  delle  grandi  Città  , 
quindi  nata  lia  la  prrfualione  , e Culto  del  Vefeovo  e Martire  di  Gar- 
dumo? Se  da  Hinemaro  nella  Fita  di  S.  Remigio  Vefeovo  di  Reims  ab- 
biamo ^ che  il  di  lui  Sacro  Corpo  integrum  inventum  efl , ò"  brandeo  ru- 
bro involutum,  e che  d’  un  panno  rojfo  , di  cui  flh  coperta  l'Arca  di  S. 

Tietro 


( «)  Ha  &tco  r Avver(àrio  altresì  poco 
onore  aU’llInftre  Famiglia  di  Caftelbarco, 
allorché  nella  prima  fua  Lettera  peg.  ti;. 
non  riconobbe,  dietro  il  fuo  deeaeiate  Evjit~ 


feliUa  Sanfovino  , più  emticbl  di  eflà , che 
I nominati  negri  anni  124J,  e USfi.  Veggofì 
fopra  pag.  244.  m net. 
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fittro  Orftolo  ftrlt  il  T.  Guido  Grandi  in  tata  lettera  a Monf.  Giufto  Fon- 
tanini  , la  qual  fi  legge  nella  Fita  di  quefto  fag.  160.  ; c fe  nell’  ultima 
fcopcrta  dello  fchelctro  di  S.  Ciriaco  Protettore  della  Città  d’Ancona, 
non  folo  Vefeovo,  ma  pur  anche  Martire  , fonofi  trovati  varj  dra/>/>i , 
e ftoffe  di  feta  di  varj  colori  bianchi  , e roft  (a)  ; qual  maraviglia  fia, 
che  lo  fcopeito  fcheletro  nell’  Urna  della  Cbiefa  Tarroccbiale  di  Valle  in 
Gardumoy  attefa  la  predetta  Tradizione,  Statua,  c Coperta  d’  Ermefino 
Rofo  , fiali  riputato  un  venerabil  Cadavere  , ed  anche  Cadavere  d’  un 
Vefeovo  , c Martire  ? Neppur  io  darò  per  vero  quefto  fatto . Dico  ben^ 
si  , che  dal  vero  non  è molto  lontano  , e che  prima  d’ impugnar  il  Cul- 
to, qualunque  fiali,  di  chi  è riguardato  qual  Santo,  uopo  è di  molto 
penfarvi , e che  le  congbietture  fole  non  ballano  per  rigettarlo  (b). 
Staremo  a vedere,  fe  per  le  conghictturc  del  Critico  vicino  a Gardu- 
rao  avverrà  a quel  S.  Felice  per  autorità  Vefeovile  ciò  , che  fuccedet- 
te  per  rifoluzionc  del  Vefeovo  di  Lincolne  all’  infelice  Roftmonda  Con- 
cubina del  Re  irrigo  II.  Per  altro  di  buona  voglia  io  pure  concedo  , 
che  liccome  gran  ragione  vi  vuole  per  levar  il  Culto  di  già  una  vol- 
ta introdotto,  non  minore  vi  fi  delidera  per  introdurlo  di  nuovo  , c 
però  utinam  ( dirò  io  ancor  coll’  infigne  Scrittore  AJabillon  ) utinam  tane 
religionem  , & prudentiam  Epifeopi  in  fuis  Tarocbiis  femper  obfervajfent . 
Ma  noi  dopo  quefto  Epifodio  , che  non  fo , fe  riufeirà  guftofo  al  pala- 
to dell'  Apologifta , ritorniam  al  noftro  Adelpreto , e profeguiamo  il  fi- 
lo del  noftro  racconto  . 

V.  Nel  1703.  bombardata  clfendo  fierilfimamcncc  la  noftra  Città 
dall’Armata  Franzefe,  che  piantata  avea  la  fua  batteria  nell’ zatìa  Veruca, 
vai  a dire  in DofsTrento  ,e  minacciandofi  alla  medefima  Città  noftra  l’ultimo 
difolamento,  il  Pubblico  di  quefta , alle  ultime  anguftic  ridotto  , nulla 
credette  più  opportuno,  fe  non  fe  1’ afpettare  l’ajuto  dall’alto,  col  far 
voti  a'  SS.  Maitiri  fuoi  Tutelari  Vigilio  ed  Adelpreto  , ficcomc  tutti  c 

C c c 2 due. 


(4)  Rapporta  il  Boidctt!  nelle  Offerva- 
zlcid  f^a  i Clmiterj  tU'  SS.  MartWt  Lib.  i. 
Cap.  LVIII-,  i panni  di  diverta  maceria, e 
colore  in  cui  ravvolti  (i  trovano  ; e dell’  in* 
venzione  del  Corix)  di  S.  Cecilia  Vergine 
e Marcire  parlando,  feguica  focto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  Vili-,  dice  , che  per 
relazione  d' Antonio  Bofio  , fatta  per  ordì, 
ne  del  Cardinal  Paolo  Sfbndrato  , il  detto 
Corpo  fu  ritrovato  inlrm  capfam  ferie»  , 
atijue  fufeo  cetpertuiH  vtl»  ii"c. 

( i)  Chi  poeti  non  maravigliarli,  eh'  egli 


pag.  124.  ./fpt/.  riprenda  i Trentini , per- 
ciò per  via  di  ftfpttU , e {tngbietture  vanito 
rintracciando  , per  qua/  cagione  fiffe  uccif» 
il  loro  Santo  Adelpreto,  e ciò  nulla  oftan- 
ce  egli  pretenda  per  via  di  fftpetti,  e età- 
gbietinre  d'  impugnare  piò  d’  uno  , che  ri- 
conofeiuto  viene  , e venerato  per  Santo  ? 
Ma  il  maggior  fuo  delitto  non  conlille  gii 
ne'  fofpettl , e eongbietuere , ma  bensì  ( mi 
perdoni  fe  mi  valgo  della  fua  frafe  ) nelle 
iihpofiurt , e meciogae  . 
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due,  molto  prima  da’  loro  Maggiori  , fotto  il  Vcfcovo  Egnone  , con- 
tra  le  guerre,  c ftragi  d’ Ezclino  da  Romano,  confederato  co’Caflro- 
barcenfi,  furono  religiofamence  invocati  . Chi  '1  crederebbe  ? Fu  lo 
ftclTo  r elTerfi  loro  la  Città  noRra  votata  , e 1’  cflerne  dal  fortiflitno 
non  meno  che  formidabilillimo  alTcdio  liberata  rantolio . In  memoria  del 
miracolo  , o lìa  grazia  ottenuta  parla  con  muta  voce  la  gran  bomba 
feoppiata  fenza  lelìonc  , che  Uà  tuttavia  in  memoria  del  gran  fatto  fot- 
to il  facro  Depofito  di  S.  Adelprcto  ; parla  il  Voto  , che  Uà  regiftrato 
in  un  Atto  Confolare  de’  24.  Settembre  1703.;  parla  il  Direttorio 
della  SacriRia  del  Duomo  : Die  12.  SeftettAris  {a)  : poft  nonam  canu^ 
iur  Mijfa  de  S.  oiidfreio  ab  uno  ex  Dominis  Traebendaiis  &c,  cum  Mu-  1 
ficis  & Organo  : pofìei  Hjmnus  Te  Deum  é-c.  Ex  Voto  Civitatis  ob  ean^  ( 

^em  ab  bofUìi  incendio  praefervatam  , il  che  feguì  allora  quando  Domini  ' 

Confules  in  tanto  rerum  Statu  divinam  opem  ex  corde  humillimè  imptoran- 
tes  , SanSìis  Tutehribus  Vigilio  , 6*  yAdaìpreto  prò  incolumi  tate  Tatriae  • 
iare  erigendum  vovent  : cujus  religiofae  promijjionis  , ac  totius  bellicae  cala- 
mi tatis  feries  eniicleanter  deferipta  legitur  in  u4His  illius  xAnni  fub  24. 
Septembrii  1703.  ; parla  il  nuovo  magnifico  Altare  cretto  a’  detti 
Santi  Tutelari,  che  qui  fi  rapprefenta  ; parla  in  fine  1’  annua  divotifiì- 
ma  procellionc  , cui  1'  uno,  e l'altro  Clero  , cd  ogni  ordine  di  Pcr- 
fone  , in  memoria  di  tal  fatto  , rcligiofilfimamentc  interviene . 

VI.  Se  poi  non  fia  una  delle  folitc  impoflure  , c menzogne  ( qui 
pure  fo  ufo  de'  vocaboli  gentili,  cd  urbani  dell' ApoIogiRa  ) la  Tras- 
lazione del  Corpo  del  noRro  Santo  nel  nuovo  Altare  del  Duomo  pocbi[fi- 
mi  anni  fono  in  Trento  feguiia  com’  egli  s’  immagina  pag.  226,  e feg.  , 
impararlo  egli  potrà  da  quegli  Rclfi , eh’  eflb  chiama  un  Branco  di  Cri- 
ftianelli  tondi  di  pelo , e dolci  di  [ale  {b)  ; cd  è pur  tiùrabile  , che  uno 
Scrittore  di  tante  impofture , c menzogne  non  per  tanto  pregiarfi  polla  d' 
un  retto  fine  y e fana  intenzione  (r)  , fino  ad  appropriarli  pag.  229.  le 

paro- 


fa)  Durò  r afledio  1 e feguì  ad  cfTere 
bombardala  la  noiVra  Città , da’  5.  Goo  a’ 
12.  di  Settembre  dell’  anno  (addetto.  Che 
la  llberaaione  arefle  del  prodiftiofo,  e mol- 
to mirabile  , G legga  la  Differtat.  del  B. 
Adafpr.  pag.  Ì6t. 

(t)  Tutti  quelli,  che  non  fono  Ttnttsffì 
eea  gli  terbi  di  ptnaa , reggono , e fanno  , 
che  i lumi,  e tabelle  Ranno  appefe  alla  fa* 
era  Tomba  del  Santo , ore  ripofa  il  fuo 
Corpo,  non  già  al  nuovo  Altare.  Dovtà 
dii  fi  un’  altra  volta  Tanttfft  etn  gli  terbi 


di  pomi  chi  rifilata  avendo  la  medefioia 
Tomba  per  rieppià  criticare,  nulla  di  ciò 
potè  vedere,  ed  offervarel  Tanto  più, 
che  centra  1’  ifpezione  oculare  fognò  il 
Corpo  del  noftro  Santo  glacclutt  in  tetta 
fiat  a*  w^ri. 

(f)  Egli  che  interpreta  al  rovefeio  le 
più  ragguardevoli  azioni  del  noftro  Prelato, 
e tuit^ffatto  ftrarolge  ad  onta  del  chiaro 
(atto  le  di  lui  rette  , e fante  intenzioni  , 
non  fo  come  glotiatG  polla  di  rette  fiat , e 
di  fatta  iltttiitieite . 
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parole  di  S.  Agoftlno  : Humquam  errar»  tutius  exiftimo  , qukm  cùm  in 
amore  nimia  veritalis  , & rejeEUone  nimia  faljìtatis  erratur  . Certamente 
il  bell’  amor  nimius  veritatis,  c la-  bella  del  pari  rejeSìio  nimia  falfitatis  , 

10  fpargerc  la  fua  apologia  di  tali,  c taniv  menzogne  , ed  impoflure  , c 
ciò  nel  tempo  ftelTo , che  va  farneticando  lino  ad  accufare  , e calunnia- 
re gli  Apologifti  del  Santo  di  frodigiofo  numero  d’  impoflure  , e menzo^ 
gne,  che  per  opprimere  il  vero  entro  le  loro  Scritture  fono  andati  fpargen- 
do  , alcune  delle  quali  non  farà  forfè  difficile  di  feufare  col  preteflo  dell'  igno- 
ranza^ ma  ho  ben  della  pena  a credere^ che  tutte  per  tal  via  poffano  falvar- 
fit  e difenderfi  («)  . Or  tutti  quelli  vizj  clTcndo  di  lui  fopra  gli  altri 
/caricati  , qual  giudizio  mai  formeranno  i Savj  della  fua  Caufa,  che  fenza 
felva  s)  folta  di  falfità  non  poteva  effere  foflenuta  ? Si  maraviglieranno 
fenza  dubbio  tutti  , come  con  tanta  fcarfezza  di  tutte  le  cognizioni  a que- 
fla  materia  neceffarie  l’ Avvocato  di  caufa  cotanto  infelice  abbia  avuto  il 
coraggio  di  dar  di  piglio  alla  penna. 

VII.  Crefeerà  maggiormente  la  lor  maraviglia  , qualora  vorranno 
meco  riflettere  al  gran  cafo,  che  fa  1' Avverfario  , sì  nella  prima  Zet- 
ura  , come  neW  .Apologia  ^ full'  argomento  negativo  fondato  nel  lilenzio 
degli  Statuti  di  Trento,  che  non  preferi vono  ferie  al  nollroS.  Adelpreto. 
Concioflìachè  qualor  valelTc  tal  fllenzio  a conchiudere  coutra  il  Culto 
del  nollro  Santo,  confeguirebbe  , che  egli  nel  1707.  non  avrebbe 
avuto  Culto  ( quando  per  altro  lo  ebbe  non  folo  pubblico  , ma  ancor 
molto  folenne  c dillinto  ) mentre  nelle  .Aggiunte  agli  Statuti  di  Trento 
ftampate  nel  1707.,  dove  premctteli  l' Index  feriarum,  non  vi  fi  leggon 
preferitte  ferie  per  elfo,  ne  tampoco  pe'  SS.  Magoriano  e Claudiano, 
malgrado  il  loro  Culto,  non  che  pubblico,  ma  ben  anche  folenne . Sic- 
come dunque  nulla  ferve  contra  il  Culto  pubblico  di  S.  Adelpreto  il 
filenzio  della  rifiampa  d’  elfi  Statuti  del  1707.  , così  non  ferve  neppure 

11  filenzio  della  (lampa  loro  del  1514.  contra  il  medefimo.  E ficcome 
non  oftante  tal  filenzio,  molto  prima  del  1707.  ebbe  egli  nella  Chiefa 
di  Trento  certo  Culto  pubblico  , così  nulla  ofiantc  lo  (lelTo  filenzio  , 
lo  ebbe  molto  prima  del  idi4.  nella  medefima  Chiefa. 

Vili. 


(«)  Si,  b«  ben  detta  pena  a credere  , che 
per  via  deffigneranza  piffa  faharfi,  e difen- 
derfi , e che  tutte  F antlce  Catte  delta  Chiefa 
di  Trente  prefiate  al  nollro  Santo  Adelpreto 
fi  riduce  atta  Tavetetta  dal  DUeme  , Die  fa 
da  chi,  e quande  pefia  ; e Che  terebiande  gli 
fcritti  tutu  ti  fiampttti , che  manuferitti , n»n 
fi  fpremene  ft  nen  alieni  e Indifferenti,  e cat- 
tive i e che  fe  la  Cbiefetta  dì  Arce  in  enere 
di  Ini  fn  giammai  eretta , Il  eamblantite  del 


titele  a copricele  nen  dee  crederfi  feguit* , ma 
tenti  da’  Super  ieri  erdinae,  per  nen  centrav- 
venire  a'  Decreti  di  Rema,  con  aaa  fetta 
felva  dì  limili  altre , anche  maggior! 
ptfiure  I e menegne  , che  porri  egli  heRb 
di  leggieri  comprendere  , quande  temperate 
alquante  il  bellóre,  e gli  [piriti , faccia  ( fe 
pur  le  farà  giammai  ) che  t impegna  dia  lue- 
gè  atta  raglene,  e la  Pantafa  teda  il  ceman-, 
dralT  Intettttte. 
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Viri.  Nè  la  fola  Città  d!  Trento  fi  diftinfe  nella  divozione  al  no> 
ftro  S.  Vefeovo  c Martire  , ma  quella  ancora  di  Rovcredo  , non  lungi 
da  cui  preflo  alla  Chiefa  di  S.  Rocco  de’  PP.  Minori  OlTcrvanti  Rifor- 
maci , \ ha  una  Cappella  del  noRro  Santo  coll'  Ifcrizione  : 

„ LOCUS  MARTYRII 
„ ADALPRETI  EPISC”  TRIO.»" 

„ CUM  SACELLO  POSITO 
„ DEVOTIONIS  GRATIA 
„ A GEORGIO  BENETTl 
„ ROBORETANO 

» * 7 * 5*  5> 

So  , che  r ,Jpologifl»  modello  pag.  ii6.  la  chiama  Cappelle! ta  da  perfoiu 
fempUce  , e plebea  in  Rovereto  eretta  i ma  fo  pur  anche  quello  fcri/Temi 
fu  quello  propofito  un  Erudito  da  Rovcredo  14.  Dicemb.  17^8.  „ Il 
3,  divoto  Benctti  non  fo  perfona  Nobile,  ma  neppur  tanto  plebea  , vi- 
„ le , ed  abbietta  . Balla  eh’  egli  folTc  una  Perfona  onorata  , cd  un 
„ buon  CriRiano  divoto  del  B.  Adalpreto  . Non  mai  intefi  , che  chi 
„ vuol  fondare  Cappelle , o Chiefe , perchè  la  foa  pietà  abbia  ad  elTer 
,,  creduta,  e Rimata,  debba  vantare  fommofi  privilegi  di  nobiltà  piu 
„ purgata;  mentre  guai  a'  Santi  AppoRoli,  che  incolti  cRcndo , c tra 
„ la  più  fcmplice  , c plebea  gente  annoverati,  fi  portarono  a fondar  le 
„ prime  Chicle  in  tutte  le  parti  del  Mondo  , qualor  fi  folTcro  per  di- 
„ fgrazia  abbattuti  in  un  Critico  , che  ricercato  avclTc  per  dar  loro  fc- 
„ de  il  privilegio  di  nobiltà  ! No  fo  fé  altri  tra  loro  , che  Paolo  , 
„ avrebbe  potuto  dimoRrare  il  privilegio  della  Cittadinanza  Romana. 
„ La  ReverendìICma  Superiorità  , qualor  dà  licenza  d'  ergere  qualche 
„ pubblica  Cappella , o Chiefa  , poco  bada  a'  titoli  , attendendo  anzi 
„ principalmente , fc  la  divozione  di  chi  ciò  ricerca  fia  ben  fondata  , 
,,  vera , giuRa ,'  c fama  cc.  „ 

So  in  oltre,  che  non  fo  perfona  femplice^  e plebea  il  SIg.  Glacopo 
Tartarotti,  di  felice  memoria,  il  quale  nel  foo  bel  Saggio  della'  Biblioteca 
Tiroìefe  pag.  ij.  riconobbe  per  Santo  Refeovo  oldelpreto  ; e foltanto  una 
perfona  femplice  , e plebea  potrebbe  chiamar  Cappelletta  in  Rovereto  eretta 
quella  , che  anzi  fo  eretta  fuori  di  Roveredo  prcRb  a S.  Rocco  . Se 
il  Sig.  ApologiRa  per  non  farli  vedere  perfona  femplice^  e plebea ^ diede 
il  nome  di  Rovereto  ^ anzi  che  il  piu  ufato  di  Roveredo,  alla  foa  Patria, 
dovea  molto  più  guardarli  dall'  appellar  Cappelletta  eretta  in  Rovereto 

V cixt- 
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l’eretta  fuori  , benché  non  lungi  da  Rovereto.  Ben  c vero  quelle  fo- 
no bazzecole,  ma  la  fcrupolofità , e dilicatczza  nell’  uno  , lo  dovea  far 
fcrupolofo  , c dilicato  pur  anche  nell' altro.  Si  dovea  pur  egli  ram- 
mentare , che  nella  prima  fua  Lettera  pag.  loi.  in  rapportando  quell’ 
Ifcrizione  in  pietra,  che  fi  prefenta  in  avanti  gli  occhi  di  tutti  i paf- 
feggieri,  non  in  Rovcredo,  ma  fuori  di  Roveredo  , nel  fmi/lro  de'  due 
murkciuoli  in  avanti  alla  facciata  della  Chiefa  di  S.  Rocco  , pochi  p.ift 
iiflante  dalla  fuddetta  Cappelletto,  Ifcrizionc  così  formata  ; „ 

„ HIC  POST  VULNUS  CECIDIT, 

„ ET  OBIIT  S.  ADALPRETUS 
„ MARTYR  ET  EPISCOPUS 
’ TRIDENTINUS 

„ ANNO  nói.» 

non  contento  egli  di  notare  nella  medefima  pag.  102.  la  Latinità  ridico- 
la, e barbara  ia)  , il  pretefo  errore  nel  nome  (b),  ed  il  vero,  e 
unico  errore  nell'  anno  1161.  (c),  pafsò  pag.  127.  a più  minuta  cri- 
tica, fino  a dire  ; „ Per  quell’ ///c  po/l  vulnus  cecidi!,  ó*  obiit  intende 

„ r Autore  , che  Alberto  fu  colpito  (d)  ov'  ora  Ila  la  Cappellctta, 
„ poi  andò  a cadere  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Rocco  pochi  palli 

„ di- 


(«)  Chinnque  Ca  1’  Autore  di  quella 
Ifcriaione,  da  me  non  conofeiuto,  la  Lati- 
nità d*  elTa  non  fembra  poi  tanto  riJietta , 
t tartara,  quanto  fi  figura. 

{t)  Ninno  potè  lapere  meglio  il  vero 
nome  à' .Adetprett , che  la  Chiefa  diXren- 
to , la  quale  e vivente,  e morto,  contem- 
poraneamente cosi  lo  nominò  ne’  Dittici, 
Cataloghi,  ed  anche  in  più  Carte. 

(e)  Quello  anacronilmo  fi  legge  an- 
cor nella  llampa  di  Michelangelo  Maria- 
ni nel  fuo  Treni*  , e fembra  aver  avuta 
origine,  perchè  nella  Sala  de'  ktfeavi  del 
Callello  di  Trento  fotto  1’  effigie  d‘  Adal- 
preto  vi  fi  trova  fegnato  per  appunto  l’ 
anno  ii«i. 

(di  Se  Intende  F .Antere,  che  .Albert»  fa 
etlfit»,  perchè  I*  Apologilla  pag.  >8.  AptI. 
va  taeceland»  con  dite,  che  per  1’  file  ptfi 
vulnut  cecidit,  tanto  può  intender  chi  leg- 
ge il  peli  vulnut  InftiSum , che  il  pti/f  vul- 
nut acceptumì  Vede  ognuno  che  non  ha 


gn  tccbl  dipana»,  come  Tanteff»  , che  il 
p<^  vulnut  dee  neceflariamente  intendetfi 
pefi  vulnut  acceptam , cosi  fignificando  an- 
che il  cecidit , iSf  utile  Martfr,  ed  è fallo 
falfiffimo,  che  Alteri»  feetnd»  tutti  gli  Scrii. 
Ieri  era  in  armi  centra  I fuei  Avoerfar} , 
allorché  fegul  tifati»,  mentre  fecondo  i più 
veritieri , ed  antichi  Scrittori  fegul  anxi 
quello  fenxa  adorate  di  guerra,  t già  fatta 
la  pace.  Ed  è del  pari  alfo  falfiffimo  quel- 
lo foggiugne  lo  llellb  Apologilla  pag.  ap. , 
che  a riferva  delle  due  voci  Eplfceput  Tri- 
dentinut,  quanto  contiene  la  predetta  Ifcri- 
xione,  Ca  tult»  » faìf»  , » immaginai»,  tUea- 
donon  folo  vero  V Mpifc«putTridcntin>‘  >**'* 
ancora  il  S.Adalpretut,  o fia  S.  auelpreiut 
Marijr,  ed  anche  VHic  peS  •«««'  cecidit, 
(yetlit.  Il  qui  tute»  » W».  » immaginato  è 
Cmile  al  tutte  o falfe,  • dubbi»/»  del  Pinete. 
Se  r Apologilla  fapefle  fare  buon  ufo  del 
preziofiffiroo  tempo,  avrebbe  rifpatmiate 
tante  baje  fu  la  prefata  Ifcriaione. 
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„ dinante  , e quivi  fpirò  ; colle  quali  minute  particolarità  modra  ad 
„ un  certo  modo  1'  cffcrvi  Aato  prcfentc  , e d’  avergli  raccomandato 
„ r anima  ce.  Parlò  a cafo  , rapprefentando  il  fatto  in  quella  guifa  , 
j,  che  colla  fantafia  fe  Io  era  figurato.  „ Ma  fé  l'Autore,  qualunque 
egli  fiali  , della  furriferita  Ifcrizione  , parlò  a cafo  , rapprefentando  il 
fatto  in  quella  guifa  , ebe  colla  fantafia  fe  lo  era  figurato^  quantunque  il  fico 
della  detta  Ifcrizione  in  pietra  fia  pocbi  pajft  diflante  dalla  prefatta  Cap- 
pelletto ; quanto  più  avrà  parlato  a cafo  1'  Apologifta , rapprefentando  la 
cofa  in  quella  guifa  che  colla  fantafia  fe  la  era  figurata^  figurando  la  ftefia 
Cappella  eretta  in  Rovereto , quando  clTa  Cappella  non  folo  è pocbi  pajp  , 
ma  tanti  c tanti  diflante  da  Rovereto^ 

Sì , quanto  più  parPo  egli  a cafo  , rapprefentando  il  fatto  in  quella 
guifa ^ che  colla  fantafia  fe  lo  era  figurato y allora  quando  figurò, che  il  noftro 
Vefeovo  , in  atto  di  combattere  in  viva  guerra  colla  lancia  in  refta  , ri- 
ma fe  ferito,  ed  anche  morto  colle  feomuniebe  fulminate  full’  anima,  colle 
quali  minute  circoftanze  moftra  ad  un  certo  modo  d’  ejfervi  flato  prefente  , e 
d"  avergli  raccomandato  P anima  ? Il  bravo  Compofitor  d' Ifcrizioni  che  fa- 
rebbe r Apologifta  , qualor  pregato  eflendo  a far  un'  Ifcrizione  ad  una 
Cappelletto  tanto  lungi  da  Rovereto,  quant'  c la  Cappelletto  alzata  al  no- 
ftro Santo  dalla  pietà  del  Bonetti,  la  fignificaflc  eretta  in  Rovereto.  Se 
dunque  egli  errò  in  una  cofa  che  folta  negli  occhi  di  tutti , nota  notif- 
fima  a chi  non  ha  gli  occhi  di  Tantoffo  j qual  fede  potrà  egli  meritare 
giammai  nelle  cofe  più  rimote,  c lontane,  da  lui  rapprefentate  a'  danni 
del  noftro  Santo  , in  quella  guifa,  che  colla  fantafia  fe  le  era  figurate  , e 
con  quelle  minute  particolarità,  come  fe  flato  vi  f offe  prefente?  Qual  più 
chiaro  contraflegno  di  fantafia  troppo  rifcaldata,  ed  ancor  ondeggiante,  il 
figurar  il  noftro  Vefeovo  ora  colla  lancia  in  refla,  cd  ora  colla  fpada  in 
mano  , per  dar  nuovi  afpetti  al  Campione  prctefo  ? Non  è quello  un 
far  da  Toema  , più  che  da  Ifloria  ? Ma  checché  egli  penfi  , a buon 
conto  però  abbiamo  la  Patria  ftelTa  dell'  Avverfario  al  Santo  noftro 
divota  . 

IX.  Nè  fia  maraviglia,  che  dopo  la  liberazione  di  Trento  dal  ter- 
ribile aftedio  dell'Armata  Franzefe,  comunilfimamente  aferitta  alla  valida 
intcrceflione  de’  SS.  Vefeovi,  c Martiri  Vigilio,  ed  Adelprcto  , fi  ren- 
defte  vieppiù  folenne  il  Culto  di  quello  Santo  Tutelare  , non  folo  ir\ 
ma  in  Roveredo  eziandio;  quando,  forfè  per  cagione  del  det- 
to alfeori» . cominciò  pofeia  anche  in  Francia  a rifuonarc  per  ogni  do- 
ve il  fuo  nome . Non  fi  vuol  credere  a me  ? Ma  per  me  parla  il  ce- 
lebre Martirologio  del  Caftellano , fcritto  in  Lingua  Franzefe,  ove  leg- 
gefi  con  titolo  di  Santo  Vefeovo  e Martire  mentovato  . Di  quello  Mar- 

tiro- 
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tirologlo  così  fcrlvc  Benedetto  XIV.  di  felice  memoria,  Uh.  pm.  2, 
Dt  StT'ooT.  Dei  Bcatif.  & Beat.  Canom'z.  Cap.  XVI.  n.  7.  „ Abbas  CafìeU 
„ lain  Canonicus  Honorarius  Ecclefiae  Parilìenfìs  anno  1709.  Pariliis  edi- 
„ dit  Martjrohgium  Univer/ale  continens  textum  Mar^rologii  Romani  in  Gal- 
„ licum  Idioma  translati  una  cum  pluribus  Additionibus  aliorum  San- 
„ ftorum . „ Ora  in  quello  Martirologio  Univerfate  fi  fa  Ja  feguentc  me- 
moria del  nofiro  Vefeovo  e Martire,  dalla Franzefe  nella  Italiana  favella 
letteralmente  tradotta:  ,,  Prefib  Roveredo  .nella  Contea  del  Titolo,  San- 
„ to  Adalprcte , Vefeovo  di  Trento , ove  egli  è onorato  come  Martire , 
„ per  eficre  fiato  trafitto  con  una  lancia  da  uno  de'  Tuoi  Diocefani.  „ (a). 
Che  ne  dice  l'Apologifia,  il  quale  avanza  rifolutamente  coatra  il  nofiro 
Santo  pag.  97.  ch’egli  non  è nominalo  in  aìam  Martirohgio  , pag.  221. 
che  .Alberto  non  la  fin  qui  trovalo  ricetto  in  alcun  Martirologio  ^ e pag.  *224. 
eh’  egji  non  comparifee  in  alcun  Martirologio , non  in  alcun  Calendario  ambo 
età  ufo  della  Cbiefa  di  Trento  ? (b) 

Nc  all’autorità  del  Caficllano  contrapponga  il  Sig.  Apologifia  pag.  zi. 
quella  ddl’erndito  Sig.  Antonio  Rofehmanno  , che  dice  nella  Difquijitio 
Epiflolae  Hie-forrjmi  Tartarotti  Tari.  2.  pag.  16.  Totuijfet  fané  longè  melio- 
ri  jure  in  fua  Dioeceft  indagare , an  ritè  fe  omnia  circa  SanBos  ejufdem  Dioe^ 
cefi!  Epifeopos  babeanty  aut  difeuffa  fmt  i pretendendo  che  con  quefie  pa^ 
role  non  ad  altro  alluda,  cit  agli Sftti del  fuppo/loS..Adelpreto.  Impercioc- 
ché come  potè  egli  alludere  agli  Atti  di  S.  Adelpreto , fe  non  fi  fa,  che 
avefie  mai  proprie  Lezioni  ? Come  potè  egli  crederlo  Santo  fuppo/fo , nel 
tempo  fteffb  ch’egli  cfpreflamente  riconofee  SanEìos  ejufdem Dioecefis  Epif- 
<opos  ? E dove  mai  il  non  n>en  pio , che  erudito  Sig.  Rofehmanno , fi 
è indotto  a negare  la  Santità,  per  qualche  errore  fparfo  negli  Atti  de* 
Santi  ? Non  ha  anzi  fofienuta  valorofamente  la  fantità  di  S.  lagenuino , 
malgrado  gli  errori  notati  negli  Atti  di  lui  ? Gran  maraviglia  farebbe  , 
fc  cotanto  lodevole  difcnforc  de’  Santi  fatto  fi  fofic  tutt’  all’  oppofito 
cavillofo  tmpugnatore  del  nofiro. 

X.  E ciò  tanto  non  potè  cader  nella  mente  di  cosi  faggio,  e be- 
nemerito Autore,  quantochè  egli  ignorar  non  potè  quello  hanno  fcrit- 

Volume  Trimo.  D d d to 


(«  ) 17.  de  Mars  Pres  de  Rouvrey  au 
„ Coniti  de  Tirol , S.  Adalprec , Eve^ue 
Il  deTrente,  oa’il  eli  honori  comme  Mar- 
1,  tyr,  pour  atroir  eti  Mrcè  d’une  lance  par 
» ande  fes  Diocefaios.  Martyrologe  Univer. 
..  fel.  „ In  vece  di  17.  fi  legga  I7.  4e  Mar*. 
Il  Ca  Sellano  non  dice  parola  contra  il  no> 
Uro  Santo.  Se  non  l'avelTe  creduto  Santo, 
non  l’avrebbe  nel  fuo  Martirologio  annove- 


rato, o vi  avrebbe  fatta  qualche  nota  fvao- 
taggioGi  alla  di  lui  Santiti. 

{b)  Quanto  al  Calendario  d;l  Libro  Li- 
runico  Udalr'iciano  già  detto  abbiamo  ab- 
balunca  , e lo  ripeteremo  nelCapo  feguen- 
te  I per  ìfveotar  quefia  menztpia  ; rellava 
che  fi  fmentilTe  anche  pe'l  MaTtiriteghVai- 
vtrjale  del  Cafiellano . 
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to  i PP.  Bollandifti  del  nofìro  Santo , non  come  Aippollo  , ma  vero  . 
Nè  dubito  punto,  che  di  qucfla  Verità  elTo  rimarrà  maggiormente  per- 
fuafo,  dappoiché  faprà,  che  non  mai  la  facra  Tomba  del  nodro  Vefco- 
vo  e Martire  a memoria  d'uomo  fi  è veduta,  anche  da  firaniere  genti, 
così  frequentata , cosi  caricata  di  Voti  , e Tabelle  , cosi  illuminata  da 
Lampade,  Candele,  e Torcie  accefe,  così  arricchita  di  offerte  , cosi  in 
fomma  onorata,  quanto  dopo  gli  ultimi  affalti  , si  nella  prima  Lettera^ 
come  neW  ^Apololia  y del  noftro  erudito  Avverfario . Io  per  corona  di 
quefio  Capo,  e di  tante  Tabelle  Votive,  che  attorniano  la  Tomba  del 
nofiro  Santo,  qual  contraffegno  , e tefUmonianza  pubblica  delle  molte 
Grazie  per  di  lui  interceflione  ottenute  , appenderò  alla  medefima  una 
Lettera  fcrittami,  e fpontaneamente  mandatami  dal  Sig.  Pietro  Maria  A miani 
Patrizio  di  Fano,  per  erudizione,  dottrina,  candore,  pietà,  ed  ogni  al- 
tro titolo , d’  ogni  lode  degniffimo , che  mofib , come  giova  fperare , da 
Dio  originai  fonte  di  verità,  e dalle  mie  qualunque  fienfi  OfTervazioni 
perfuafo , e convinto , da  quel  Nobile  ingenuo , e vero  Letterato , eh'  egli 
è,  tanto  non  fi  fifsò,  nella  foggia  di  certi  moderni  Critici , nella  pro- 
pria opinione,  che  anzi  volle  dar  loro  della  docilità  Tua  un  fingolarilC- 
mo  efempio.  Di  fatto  ebbe  a favor  del  nofiro  Santo  Protettore  ( mal- 
grado le  fue  Memorie  Jflorkbe  dell»  Città  di  Fanoy  per  altro  poco  favorevoli, 
anzi  contrarie  ) a dichiararfi  in  maniera  , che  fe  1'  Autor  della  prima 
Lettera,  e dell’ Jff  dogi»,  prenderà  dal  medefimo  norma , verrà  a compiere 
dirò  cosi  un  miracolo  di  prima  clalfe  (a).  La  Lettera  di  cotanto  rag- 
guardevole Perfonaggio,  la  quale  penfo  entrar  debba  nel  novero  delle 
Grazie  impetrate  per  particolar  interceffione  del  Santo  nofiro  Protettore , 
ne'  feguenti  termini  è conceputa,  che  la  rendono  ben  meritevole  d'  ef- 
fcre  tramandata  alla  memoria  de'  Pofieri. 


Mol- 


(.'«)  Uno  de’  motivi , che  mi  fa  credere 
U docilità  del  noftro  Avverftu-io  , 
)o  rilevo  da  altra  Lettera  fcrittami  dal* 
lo  fteflb  uonaniflimo  Signor  Amiaoi  in  da* 
ta  da  Fano  a’  »•  d’ Aprile  lyao. , che  co- 
sì foona  : „ Il  Si|.NN.  ( cio<i  il  Si^  Apo- 
» logifta  ) ha  (critto  ad  on  P.  Scolopio  di 
» Uibìno  per  (apere , fe  (ia  vero , che  io 
„ mi  fia  ritrattato  di  quel  Documento  di 
„ Fermo  ftampaio  nella  mia  Storia  di  Fa- 


n no  ; ed  avendomi  francamente  fcritto  lo 
„ ftefto  P.  Scolopio , colla  ftelTa  franchesaa 
„ gli  ho  rifpofto  eftere  vero.  Si  vede,  che 
„ gli  ha  dì  molto  difpiacciuto,  e provvedo, 
„ che  on  gran  fuoco  Ga  per  fitte  in  rifpofta 
„ all*  Opera  dì  V.  P.  ; onde  ho  creduto 
„ di  doverla  avvitare  : e ftando  con  defi* 
„ derio  di  vedere  alla  luce  quefta  Vita  di 
„ S.  Adelpreto  Vefeovo , tenia  più  eden* 
» dermi , paflb  a coafermarmi  ec  „ 
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Molto  RdS  Tri  Trofie  CoMio 

,,  XI.  QEmbrano  a me  le  Oflcrvazionl  fatte  da  V.  P.  M.  R.  fopra  I 
„ O due  Documenti  Campati  nella  mia  Storia  di  Fano  « talmente 
„ fode,  c ripiene  di  erudizione  circa  la  Storia  d'Italia  di  quel  tempo, 
„ ch'io  perfuafo  dalle  ragioni  fue,  e convinto  da  un  critico  cfame  da 
„ me  ftelTo  fatto  fopra  i medellmi  Iftrumcnti , non  polTo  efimcrmi  dal 
„ ripuurli  fuppofitiz;,  e condannare  la  mia  poca  avvertenza  in  pubbli- 
„ Carli  colla  ftampa  (a)  i giudicandogli  inventati  forfè  , o da  chi  pre> 
„ refe  d' incaftrarci  le  notizie  degli  Àfcendenti  tra'  nominati  ne'  mede> 
„ lìmi , per  rendere  più  cofpicua  la  Famiglia , o da  chi  feguitato  avelTe 
„ il  prurito  d' inventare  le  Lapide , gl'  Iftrumcnti , c le  Pergamene , co* 
,,  me  pur  troppo  è accaduto  ne'  fecoli  paftati  , e de'  quali  moltiflìmi 
„ ora , benché  una  volta  creduti  veri , e legittimi , tuttavia  reftano  con- 
„ vinti  di  faintà. 

„ L'cruditiilimo  Muratori  nelle  fue  DiferlazJoni  Latine  de’  fecoli  di 
,,  mezz»  alTegna  moltiiSmi  Documenti  di  fimile  fatta , e fe  in  vece  di 
„ riferire  quello  da  me  ftampato  all'anno  1164.,  e di  dargli  il  titolo 
àì\  Sentenza  t vi  avefle  fatto  l'cfame  nel  Tomo  primo  delle  ^tte  Dijfer- 
„ fazioni  f con  farvi  ( ficcome  pofliamo  credere  , che  abbia  praticato 
„ con  altri  Documenti  ) una  giufta  Critica  , fenza  preftar  fede  , come 
„ ciecamente  forfè  avrà  fatto  , a chi  gli  e lo  trafmife  , avrebbe  cono* 
„ feiuto,  che  il  Documento  non  ha  forma  di  Sentenza,  che  ^Albertino 
„ non  mai  trovali  tra'  Vefeovi  di  Trento , e che  ^Alberto , o da  ,AdeU 
„ freto,  non  fu  giammai  Vicario  d'Italia  per  Tlmpcradore  Federico  Pri- 
„ mo  > nè  avrebbe  a me  dato  motivo  di  produrlo  nelle  mie  Memorie 
„ Iftoricbe  di  Fano,  fenza  accertarmi  prima  della  fua  legittima  efiftenza 
„ in  qualche  Archivio,  o in  Pergamena  autenticata  dal  Notajo,  o dalla 
„ antichità , o dalla  probabilità , cofe  tutte  mancanti  in  quel  Documento. 

D d d a „ Dall' 


(«)  QaefU  ricrattaxiooe  tanto  più  deeli 
valacare,  quanto  lo  fteflo  Sig.  Amiani  la 
confermò  ^feia^  in  data  da  Fano  3.  Dicem- 
bre 1758.  con  dire:  „ Io  non  mi  vergogno 
Il  di  ritrattarmi , quando  la  mia  ritranaaìo- 
» ne  tende  alla  verità , e fpeaialmente  qnao. 
» do  fcuopre  anche  l’errore  d' altri  Scritto. 
Il  ri.  Quando  poi  non  avefll  avuto  lumi  ca. 
» li  per  diidirmi , non  I*  avrei  fatto  » ; e 
quanto  che  altronde  C fa,  che  tra  le  Opere 
re  del  Manni , o fia  nella  tfaecalf»  da’  Si- 


piB  aatìehi , in  uiu  Dilfo-tazione  dello  ftet 
lo  Sig.  Amiant  ivi  Rampata  , fi  i confuta- 
to il  Varchi  Storico  Fiorentino , che  fcrifle 
fttir  infando  cafo  ■ il  quale  feguito  preteo- 
deC  tra  il  Vefeovo  Ceri , e Pier  Luigi  Far- 
nefe  in  Fano,  e che  febl^oe  fecero  il  poC. 
libile  i Signori  Fioreuini  per  farlo  difdire, 
fu  però  egli  collante  in  fbitenere  la  fua  Dif- 
fertazione,  e niuno, ch’io  fàppia,  pubblicò 
cofa  alcuna  coatra  di  lui. 


Dìgit«;od  by  Google 


395  Kotizìe  Iflorico^Crit.  Jet  B,  sAdeìf. 

„ Dall’  aver  dunque  il  Chiariflimo  Muratori  Campato  prima  di  me 
,,  queir  Iftrumento , cui  ho  io  predato  tutta  la  fede , unicamente  mofTo 
j,  dal  credito,  e dalla  venerazione,  che  profeflb  a tanto  Scrittore,  cre- 
„ detti  di  poter  pubblicare  ancora  l'altro  Iftrumento  del  ii5y.  come 
„ coerente  al  primo,  fenza  confiderarc  l’origine,  il  Protocollo,  c ilNo- 
„ tajo , onde  mi  allìcuraffi  della  legittima  efillcnza  di  elTo  . Con  tutto* 
„ ciò  non  mancando  ancora  in  quello  lArumento  le  irregolarità  palpa-* 
„ bili,  e in  ifpezie  quella  di  creare  i Conti  un  Vefeovo  , prerogativa 
„ non  mai  dall'  Imperio  comunicata  a'  MelC  Imperiali , o a'  Legaci  Ce- 
„ farei,  o a'  Conti  dei  Palazzo  ( Dignità  primarie  della  Corte  in  quel 
,,  tempo  J , liberamente  alTerifco,  edere  data  una  foverchia  condìfeen- 
,,  denza  la  mia  nel  produrlo  alla  luce  , e con  fìcurczza  podo  dubitare 
della  legittimità  d’edo  ancora,  quando  fono  dato  accurato  , che  sì 
„ l’uno,  che  l'altro  di  quedi  Ltocumenti,  lìa  dato  edratto  da  un  Pro- 
3,  rocollo  elidente  nell'Archivio  di  Fermo,  fcritto  fenza  legalità  di  No- 
3,  tajo,  c fenza  altre  formole.  Tutte  le  Storie  ci  alficurano,  che  negli 
3,  affari  politici  l'ingerenza  plenaria  aveva  data  l' Imperador  Federieo  Pri- 
3,  mo  a Rainaldo  Arcicancellierc , ed  Eletto  di  Colonia , c in  ciò , che 
3,  riguardava  il  Foro  contenziofo,  c le  Caufe  Civili , ad  Hcrmanno  Vef- 
■,»  covodi  VerdeninSadonia,  indicato  da  Acerbo  Morena  predo  gli  Scnt/ori 
3,  d’Italia  del  Muratori  Tom.  6.  pag.  1124.  E come  dunque  poteva 
•3,  ingerirli  Alberto,  o Adclpreto  Vefeovo  di  Trento,  o nel  giudicare  le 
„ Caufe  Civili,  0 nello  fpacciarc  Diplomi  in  nome  dell’ Imperio? 

„ Francefeo  Adami  Storico  di  Fermo,  c TUghelli  nell  Italia  Sacra 
*3,  tra  i Vefeovi  Permani  in  propolìto  di  Balignano,  fervendoli  amendue 
3,  que'  Scrittori  di  quel  Protocollo,  feppur  meriti,  che  cosi  venga  quel 
3,  Libro  di  Fermo  appellato , bevettero  al  medelìmo  fonte , per  pubbli- 
3,  care  una  si  fatta  impohura  fopra  il  B.  Alberto , 0 Ha  Adclpreto  : e 
3,  cosi  il  Cbiarillimo  Muratori  colle  fole  notizie  fomminiftratcgli  da'  fuoi 
3,  Amorevoli , ed  io  Aedo  colla  di  lui  feorta  , abbiamo  pubblicati  que' 
„ Documenti,  fenza  avvederci  della  poca,  o ninna  fede  , che  meritava- 
3,  no  e il  Libro  di  Fermo,  c i Documenti  da  quello  eilratti  , ma  poi 
3,  mancanti  del  proprio  Originale , della  Legalità , c di  tutt'  altro , di  cui 
3,  abbifognavano  per  giudicarli  legittimi. 

„ Se  V.  P.  M.  R.  m'  avede  avvertito  prima  di  pubblicare  le  mie 
„ Memorie  Jftoriebe  di  Fano  , delle  irregolarità  contenute  in  que’  Docu- 
3,  menti , non  farei  ancor  io  caduto  nell'  errore  altrui . SEMBRA  , CHE 
3,  DIO  VOGLIA  ASSISTERE  ALLA  CAUSA  DEL  B.  ALBERTO, 
3,  O SIA  ADELPRETO,  e toglierlo  dall'  opinione  , eh’  altri  avedero 
3,  potuto  avere,  eh'  egli  fode  Rato  tra  que'  Scifmatici  componenti  al- 

» lora 
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„ lofa  la  Curia  Imperiale  dì  Federico  Primo,  e che  $’  impegnaroao  a 
„ foftenere  nella  Sede  Papale  Pafquale  Antipapa. 

„ Degna  di  rìfleflione  in  quefto  propofìto  è la  fuppoda  prefcnza  di 
j,  Federico  Impcradorc  a quella  Sentenza , che  dicelì  promulgata  in  Fa* 
,,  no  in  favore  del  Vcfcovo  Fermano,  quando  che  dalla  Storia  d’Acer- 
„ bo  Morena  riferita  dai  Muratori  nel  citato  To.  6.  degli  Scrittori 
„ d’Italia^  a chiare  note  rilevafi,  che  in  quell' anno  1154.  l'Impcrador 
„ Federico  non  fi  allontanò  punto  dalla  Lombardia  , nè  gli  affari  dell' 
„ Imperio  gli  pcrmifcro  d'  occuparli  per  altre  vie , ma  entro  quell’  an- 
„ no  medefimo  pafsò  in  Germania  ad  oggetto  di  congregar  buona  Ar- 
„ mata,  onde  maggiormente  afilcurarfi  in  Italia,  e che  fatto  pofeia  a 
„ quella  ritorno  , non  s' inoltrò  nella  Romagna , indi  nella  Marca  d' 
„ Ancona,  e poi  a Roma  Ce  non  Ce  nel  1157. 

„ Spero  , che  il  mio  ravvedimento  efprclTo  in  quelli  termini  fince- 

ri  abbia  a coadiuvare  alla  pubblicazione  della  Santità  di  quello 
,,  S.  Alberto,  o Adclpreto  Vefeovo  di  Trento  , che  1’  Illullriflimo  Se- 
„ nato  , e I^gillrato  de'  Signori  Confoli  di  cotella  inclita  Città  di 
„ Trento  fia  per  gradire  quella  mia  fincerazione,  appoggiata  nella  pura 
„ verità  della  Storia  , che  fia  tolta  ogni  ombra  di  lofpctto  , che  cote- 
„ Ilo  dcgniffimo  Prelato  Adelpreto  folle  tra’  Fautori  d’  un  Impcradorc 
„ Scifmatico  fo),  quando  anzi  la  Storia  Ecclefiallica  il  ravvila  perfe- 
„ gultato , ed  angulliato  colla  Carcere  folFerta  nel  1158.  da*  Conti  al- 
„ lo  llelTo  Impcradorc  troppo  aderenti  , e ciò  pel  rilpetto  da  lui  di- 
„ mollrato  alla  fanta  Sede,  ed  a'  Pontifici  Legati  j c finalmente  fpcro  an- 
5,  cora,  che  V.  P.  M.  R.  fia  per  appagarfi  di  quelli  finccri  miei  fen- 
„ timenti,  cui  divotamente  mi  confermo 


D.  V.  P.  M.  R. 


„ Fano  2.  pbre  1758. 

„ ' Div.®°  ed  Obbl."“  Servitore  vefo 

„ ' • • Pietro  Maria  Amiani.  „ 

XII.  Anche  quello  è un  Documento  importantiffimo . Lo  vnifea  il 
Sig.  Apologilla  alle  lettere  cerimoniali  fcrittegli  da'  Letterati  Tuoi  Ami- 
ci , indi  fenza  invidia  canti  la  Vittoria  ; 

Io  Taan  : Io  triumpbe. 


CAPO 


C<«)  H»  fcritto  r Apologilla  pag.  »oj. 
Cbt  Albert»  fa  fot»  iavtJt»  nell»  Seijau  etn^ 
tra  ^Uffaain  111. , quandi  It  fraVt  nella  pri- 
ma Lettera  addette  nta  bafiafferi , ftn  tanta 
evidenza  fi  e'  dimtfrate  al  num,  IX.  $ X-  di 


quella  feetnda  , eie  mn  e pqfiibile  fi  trevi  più 
perlina  la  quale  pejfa  duiltarut.  E pure  qui  lì 
è trovata  una  perfona,  che  non  fblonedu* 
bita,ma  Io  nega,  ediqaella  lielTa  daH'Apo- 
logilU  in  fuo  Mvore  lodata  nel  » ^ a XlJi» 
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CAPO  XXa 

Conchiujìone  intorno  ti  fondamenti  fu  di  cui  s*  appoggia 
la  pia  credenza  della  Cbiefa  di  T'rento,  che  lo  ha  in 
grado  di  Santo  Martire , e come  tale  lo  infuoca , e 
lo  menerà'.  Ricapitolazàone , e Ritorfìone  degli  S BAR- 
DELLA! SOGNI,  e CHIMERE,  e degli  SVA. 
RIONI  MADORNALI  dall  Awerfario  obbiettati 
contra  i Difenfori  del  medefmo  Santo  i e la  poco 
buona  fede,  che  appari fee  nell  APOLOGIA  DELLE 
MEMORIE  ANTICHE  DI  ROVERETO. 

I.  ^^Iccornc  ne’  punti  di  Fede  Divina  fa  di  mcfticri  d' cflcre  prepara- 
ti  > giufta  avvifo  del  Principe  degli  Appoftoli  S.  Pietro , per 
foddisfare  ad  ognuno^  ebe  ci  domanda  ragione  (a)  , c per  redar- 
guire, fecondo  l’ Infegnamento  dell'  Appoftol  S.  Paolo,  coloro,  che  con- 
traddicono (b),  non  mancando  bene  Ipcffo  molti,  che  infignano  ciò  , che 
non  dovrebbero  (c)  ; così,  falva  la  proporzione  dovuta,  uopo  è di  pra- 
ticare Io  ftelTo  ancor  ne'  punti  di  Fede  pia  e religiofa  , qualora  com- 
battuti ci  vengano , e che  per  modo  alcuno  altresì  fu  di  dò  non  ci 
lafciam  trafportar  quinci  e quindi  dai  vento  d"  ogni  contraria  dottrina  (d) . 
11  perchè  non  farà  fuor  di  propofìto  , che  nel  cafo  noftro  eziandio  , 
ove  di  Fede  divota  fi  tratta  inverfo  S.  Adelpreto  Vefeovo , c Martire, 
riconofeiuto  per  tale  da  tutta  la  Chiefa,  e Diocefi  di  Trento  , io  qui 
vada  fchierando  in  compendio  fono  T occhio  de'  Leggitori  le  principa- 
li ragioni,  fu  di  cui  tal  fede  foftienfi.  E ciò  non  già  perchè  il  Sig. 
Awerfario , che  fa  tutti  gli  sforzi  per  conquiderne , c rovefeiarne  affat- 
to , fe  mai  poflibil  foffe , i fondamenti , fia  in  grado  di  pretender  fu  di 
quello  le  piu  fcrupolofe  ragioni  ( e)  i ma  bensì  per  diunganno  di  co- 
loro. 


(a)  I.  “Petr.  e.  j.  ir.  15.  feflàr  dovrà,  che  abbia  fior  di  (cono,  il  pre> 

Si)  .44  TH.  e.  I.  ir.  9.  dar  figliale  olTeqaio,  ed  nbbidieaia  a qaeU 

r)  jUtit.  II.  la  Madre,  che  col  Battefimo, ecoI^£v«n- 

d)  .44  Epè.  e.  4.  p,  14.  felto  lo  partorì  a Cesò  Criilo. 

t)  A lui  aoai  tocca, come  ogouaocon- 
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loro,  cui  con  la  più  fina  arte  troppo  egli  irapofe,  quali  che  la  Chieft 
di  Trento  fiata  folTe  di  tale  e tanto  errore  capace,  fino  a proporre  alla 
pubblica  venerazione  qual  Smto  Martire  chi  come  ingiullo  ufurpatore  , 
rutto  dimentico  del  proprio  carattere,  veniva  eon  molta  gente  a torre  lo 
Stato  altrui  , chi  come  marcio  ofiinatiffimo  Scifmatico  morì  con  le  feo^ 
munkbe  fulminate  full"  anima  , c chi  come  nimico  il  più  giurato  della 
Sede  Appoftolica  tuttavia  Je/la  ragionevol  fofpetto  d* animo  dall’  Erejìa  En- 
riciana  contaminalo.  E ficcome  grand'  artifizio  vi  volle  pe  '1  Sig.  Critico, 
onde  poter  così  colorire  la  cofa , e rapprefentarla  tutt'  al  rovefeio , co- 
sì non  v’  ha  chi  non  vegga,  fe  qui  pure  uopo  non  fia  di  fapcr  di- 
feoprire  le  fallacie ^ ed  equivochi,  e di  laper  feiorre  ancor  gli  argomen- 
ti : feire  verfuiias  fermontim  , & dijfolutimes  argumentorum  (a).  Tutte 
dunque  le  ragioni , che  pajonmi  acconcie  , ed  idonee  per  difendere  la 
nollraChicfa  fu  la  materia  prefente , a due  fole  claflì  le  rcftringo  ; e in 
quanto  non  v'  ha  ragione  loda , e maflìccia  in  contrario  , e in  quanto 
v'ha  anzi  ragione  foda,  e maflìccia  in  favore.  Il  primo  nel  negativo, 
ed  il  fecondo  nel  pofitivo  confifie . Cominciamo  dal  negativo , e da 
ciò  che  al  nome  del  noftro  Santo  appartiene. 

II.  Che  il  folo  vero  nome  di  lui  non  polTa  crederli  quello  d’ 
Alberto  , v'  ha  prova  dimojirativa  nella  ftclfa  Chiefa  di  Trento,  dal  me- 
defimo  fantamente  governata  venti  e più  anni  , la  quale  ha  ben  potu- 
to conofeere  molto  meglio  di  qualunque  Scbiccberatore  moderno  non  folo 
il  vero  nome  , ma  ben  anche  la  vera  indole  , e carattere  del  nofiro 
Prelato,  allorché  fotto  nome  d'  .Adelpreto  contemporaneamente  ebbe  a 
regiftrarlo  ne'  fuoi  Cataloghi , e Libri  Liturgici . Non  già  che  il  no- 
me d' Alberto  punto  gli  difconvcnilTe  ; ma  perchè  ficcome  al  riferir 
delti)  ftelTo  Avverfario  ,Apdl.  pag.  299.  nelE  antico  Catalogo  di  nomi  pro^ 
prj  Tedefcbi,  pubblicato  dal  Goldaflo  tra  li  Scrittori  delle  cofe  di  Germa- 
nia, oldelpret , e .Albrebt  vengono  dati  per  lo  fleffo  nome  diverfamente  pro- 
nunziato, cosi  credette  meglio  di  adottar  il  nome  dì xAdelpreto , pofeia 
palTato  in  quello  dì  Alberto  ; ed  il  pretendere  , che  il  Diploma  preffo 
il  Chiariflìmo  Sig.  Pietro  Maria  Amiani  nelle  Memorie  Ifloricbe  della 
Cittì  di  Fano  To.  1.  pag.  lyo.  ove  egli  è nominato  ,Alberto  , pofla 
crederfi  dal  prelato  fleffo  detato  , fi  è una  credenza  tanto  mal  fondata  , 
quanto  appoggiata  ad  un  Diploma  fuppofto,  e come  per  appunto  fup- 
pofio , riconosciuto  polcia  dall  Amiani  medefimo  • Oltreché  non  può 
non  recar  maraviglia , che  il  noflro  Sig.  Critico  paflì  per  buono,  il  no- 
me d’  jfdelpreto  1.  , febben  appellato  otìberto  nel  Mclfalc  Adclpretano, 

c per 
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e per  buono  ancora  il  nome  d'AdcIprcto  III.,  avvegnaché,  come  beri 
avverte  il  Chiariamo  Monlìg.  Gentilocti,  .Albertus  in  pluribus  documen» 
tis  confi tnter  apfeUatus  reperì  tur  (a)  5 c non  pertanto  meni  tanto  tomo-, 
re  contea  il  nome  del  nollro  B.  Àdelpreto  IL 

III.  In  vano  dunque  pretende  il  Sig.  Avverfario  d' infegnar  il  ve- 
ro nome  del  noftro  Vefeovo  alla  Chiefa  di  Trento  fua  Madre  ; ma  mol- 
to più  in  vano  egli  fi  millanta  d'infegnarle  i Conciliaboli  di  Pavia  , c 
di  Lodi,  cui  foferitto  figurali,  qual  vero  Scifmatico,  e come  tale  nul- 
la curante  della  necejfaria  ^efcovil  Reftdenza.,  c quindi  onorato  da  Cefare 
ccA’ uffizio  di  Vicario  Imperiale.,  e così  pertinacemente  morto  con  le  feo» 
mimiche  fulminate  fulf  anima , in  atto  che  veniva  con  molta  gente  a tor- 
re lo  Stato  altrui,  fenza  aver  lafciata  dopo  di  fe  memoria  fc  non  inazio- 
ni 0 indifferenti  , o cattive  . La  memoria  di  limili  Conciliaboli  era  af- 
fai frefea  , allora  quando  fotto  Salomone  immediato  SuccelTor  fuo,  in* 
valfc  l'opinione  della  di  lui  Santità.  Non  potè  ignorar  Salomone  , il 
quale  intervenne  come  Vefeovo  Cattolico  alla  famofa  Pace  tra  il 
Sacerdozio  , ed  Imperio  feguita  nell'  anno  medelimo  , in  cui  accadde 
la  preziofa  morte  del  fuo  AntecelTorc,  cioè  nel  1177.,  sì  non  potè  igno- 
rare , che  fe  potè  compatirli  per  la  gran  dìferepanza  delle  opinioni , la 
foferizione  de'  Vefeovi  favoreggiatori  dell'Antipapa,  al  primo  Concilia- 
bolo di  Pavia , non  potè  così  condonarli  la  foferizione  al  fecondo  Con- 
ciliabolo di  Lodi,  quando  la  gran  controverfia  incorno  alle  due  Papali 
Elezioni  già  avea  cominciato  a fchiarirli  ; e molto  meno  difcolparlì  po- 
rca la  pertinacia  nello  Scifma  per  lunga  ferie  di  anni , lino  al  fin  del- 
la vita . Non  potè  ignorare , che  i Melfi  , e Vicarj  Imperiali  aveano  il 
maggior  impegno  per  foflenere  lo  Scifma  , c più  colpevoli  li  rendevan 
degli  altri.  Non  potè  ignorare  le  fcomuniche  fulminate  fopra  colìoro, 
e la  riconciliazione  loro  feguita,  clfcndo  egli  in  Venezia  prelencc  nell'an- 
no fuddetto  1177.  Non  potè  ignorare,  che  un  Vefeovo  trafgrclfor 
enorme  àeìh  neceffaria  Vefcovil  Refidenza , affine  di  andar  corteggiando  fem- 
pre  un  In^radore  Scifmatico,  Vefeovo,  che  non  ha  fatte  fuorché  aziO“ 
ni  0 indifferenti,  0 cattive,  non  può  onninamente  riputarli  per  Santo.  E 
molto  meno  ignorar  potè  ciò,  che  fa  chiunque  non  ha  perduto  tute'  af- 
fatto il  fenfo  comune,  che  non  v'  haJuogo  a perfualione  di  Santità  in 
rapporto  ad  un  Vefeovo  morto  in  atto  di  torre  con  la  lancia  in  refta  , e 
con  la  fpada,  lo  Stato  altrui.  Ora  certa  cofa  clfcndo  per  confcllionc  del- 
lo 


(<■)  n nome  di  quello  Àdelpreto  III.  io 
to.  ritrovo  (Inniniente  iraiformato  io  quel- 
lo di  .Anitta  AlpÌH*  Vtfiro»  dì  Tr'nt»  nel 
Privilegio  di  Federigo  11.  Imp.  del  laii., 


il  qual  fu  accordato , come  a _ benemerito 
deir  Imperio,  al  valorofo  Biemino  da  Ma- 
nerba  , ed  è riferito  nell’  Aimttazltne  dtHa 
Crtaira  del  Cavrie/t  pag.  2]t.  e legg. 
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lo  ftcflb  Sig.  Amrfario  pag.  37,  ^poì.  , che  la  perfuafton  de  Trentini 
intorno  alla  Santità  c Martirio  del  noftro  Pallore  tanto  è antica  , quanto 
lo  è la  morte  dello  flejfo Alberto ^ non  feguc  dunque,  che  invalfc  a'  tempi 
del  medelìmo  Salomone,  che  allora  nacque,  crebbe,  e venne  promolTa? 
Attela  per  tanto  la  certezza  di  limile  perfualione  in  un  Vefeovo  tale , e 
negli  altri  Trentini  ( tutti  tellimon;  contemporanei,  ed  oculati,  e molto 
più  intelì  della  verità  del  fatto , che  cento  e cento  Scbiccberatori  moderni  ) 
non  è forza  il  confclTare  altrettanto  certo , che  del  non  elferc  flato  il 
noflro  Prelato  quel  Moftro,  che  con  la  più  nera  tinta  vienci  rapprefen- 
tato  dallo  ftelTo  Avverfario , abbiam  tanti  teflimonj  contemporanei  , ed 
oculati,  quanti  allora  tra’  Trentini  contavanfi  anche  per  carattere  e di- 
toità  più  ragguardevoli  ? Se  un  folo  Teftimonio  contemporanco , ed  ocu- 
lato  ballar  dovrebbe  contra  tutte  le  baje , e pafìocebie  contrarie , che  fa- 
rà di  tali,  c tanti  Teflimonj  ? Forfè  per  elTer  Trentini  non  rifcuotcran 
fede , avvegnaché  contemporanci , ed  anche  oculati  ? Ma  fe  la  detta  per- 
fuafione  tanto  ì antica,  quanto  lo  i la  morte  dello  fleffo  ^Alberto,  non  clTcn- 
do  tal  morte  feguita  in  Trento,  ma  prclTo  a Rovcredo  , chi  potrà  non 
credere  limile  perfuaftone  non  che  de'  Trentini,  ma  ben  anche  de'  Rove- 
retani  mcdelimi,  prclTo  de’  quali  fuflille  tuttavia  l'antica  Lapidi,  che  at- 
cella  fui  luogo  del  Martirio  del  noflro  Beato,  nè  può  dubitarli  d' un' al- 
tra ancora  più  antica,  inconlideratamente  0 infranta,  o rimolTa?  Chi  po- 
trà pcrfuadcrli , che  non  folTe  pur  anche  perfuafionc  degli  altri  della  Val 
Lagarina , mallimamcme  di  quelli  di  Ala , dove  rifiedeva  il  Gallaldionc 
collituito  dallo  ftelfo  noflro  Beato  ? Che  fc  fu  perfuafione  de'  Roveretani 
e degli  altri  della  Valle  Lagarina  eziandio,  il  bcU’onor  per  mia  fc,  che 
fa  l' Avverfario  alla  fua  Patria,  nel  farla  credere  elTa  pure  in  tale  cotan- 
to errore  caduta,  fino  a pcrfuadcrli  della  Santità,  c Martirio  di  chi  a 
detta  di  lui , fu  un  marcio  pcrtinaciflimo  Scifmatico  fcomunicato  perdu- 
ro fcguace  di  più  Antipapi,  ed  infeliciffimainentc  morto,  non  fo’lo*^comc 
Campione  nella  mifchia  sbracciatoli , ma  altresì  come  ufurpator  dell'  al- 
trui, e come  doppiamente  ferito,  si  dalla  lancia  dell'uccilore,  che  dalle 
cenfurc  fulminate  full'  anima . E certamente  di  venerare  un  Martire  di 
fimil  conio  ne  avrebbe  tutta  la  gloria,  non  già  Trento  filo  , ma  Rovereto 
pur  anche  ; nè  ciò  farebbe  da  afcrivcrli  foltanto  alla  fimplicità  degli  an- 
tichi Trentini , ma  alla  fimplicità  degli  antichi  Roveretani  eziandio  ; per  nul- 
la dire  di  que'  moderni,  che  gl' innalzaron  Cappella,  c che  malgrado 
\ impegno  dell  Avverfario,  tuttavia  gli  preftano  Culto  j e per  nulla  dire 
altresì  dell'  erudito  Sig.  Giacopo  Tartarotti  Rovcretano  , che  raccolfc 
c con  Annotazioni  illullrò  le  più  antiche  Jfirizioni  di  Rovereto  , il  quale 
nel  fuo  bel  Saggio  della  Biblioteca  Tirolefi  pag.  27.  riconobbe*  S^KTO 
y olirne  Trimo.  E c c il  no_ 
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il  noftro  VESCOVO  xADEUPRE^O . Il  bcH’onor  dunque,  ( torno  a di-- 
re  ) che  fa  a quello , ed  agli  altri  ancora , nel  riputarli  capaci  d'  aver 
in  grado  di  S»nto  chi  non  ha  ncppur  omhrA  di  Santità. 

IV.  O dunque  i Trentini,  i Roverctani  , ed  altri  della  Val  Laga- 
rina,  furono  allora  tutti  pazzi  da  catena  nel  figurar  Santo  , c Manire 
un  Vefeovo  così  fcellcrato,  o il  noftro  Adclprcto  è quel  deflb  di  fat- 
to, che  allora  fiotto  il  Vefeovo  Salomone  credettefi  tanto  da’  Rovcreta- 
ni,  che  da’  Trentini,  vai  a dire,  vero  Santo,  c vero  Martire;  tale  di- 
moftrandolo  la  ferfuafion  tanto  antica y quanto  la  morte  di  lui  , ferfuafione 
atta  a fiupplire  il  filenzio  totale  di  quegli  Scrittori  , che  necefariamente  fa» 
sellarne  dovevano y e atta  altresì  ad  ifvcntare  quello  fupponefi  pag.  a/. 
^pol.y  che  in  Trento  ora  fi  crede  y da  Martire  fojfe  la  fina  morte  . Men- 
tre fe  tal  ferfuafione  fu  tanto  antica  y quanto  lo  fu  la  fua  morte  5 dunque 
non  folo  oray  ma  a’  tempi  eziandio  della  fua  morte  fi  credette  Marcirei 
nè  fi  credette  allora  Martire  foltanto  in  Trento  , ma  in  Rovereto  del  pa- 
ri, ove  fie^ì  tal  morte  da  Martire  : ed  in  Rovereto  y ed  in  Trento  y tan- 
ti cftendofi  ritrovati  allora  teftimonj  contemporanei  , ed  oculati  di  tal 
morte  da  Martire  y la  loro  teftimonianza  fignifieataci  nella  lor  ferfuafione 
vien  baftantemente  a fupplire  il  filenzio  degli  Scrittori  , ed  a condannar 
V impegno  di  que’  moderni  y che  per  diritto  e per  rovefeio  nè  Martire  , 
nè  tampoco  Santo y lo  vorrebber  creduto.  E però  tutta  la  Scrittura  del 
Sig.  Avverfario  non  in  altro  confifte,  che  in  cofe  avanzate  con  gran  ca- 
lore bemìy  ed  impegno  y ma  infieme  ancora  con  mere  immaginazioni  y falfiitày 
e baje  y fenza  prova  y 0 documento  veruno;  non  meritando  gl'inconcluden- 
ti, e iuppofti,  d’efler  contati  tra’  Documenti. 

V.  Da  qui  molto  naturalmente  ne  fegue,  che  ficcomc  la  perfuafio- 
ne  predetta  tanto  de’  Roverctani,  quanto  de’  Trentini  y ferfuafione  non 
meno  antica  della  morte  del  noftro  Vefeovo  , fa  , che  non  v’  abbia  fe- 
da , e malficcia  ragione  in  contrario  ; così  fa  per  1’  oppofito , che  v’  ab- 
bia anzi  fioda,  e mafllccia  ragione  della  vera  Santità,  c Martirio  del  no- 
ftro Prelato,  e che  sì  il  pofitivo,  come  il  negativo,  in  fiuo  favore  con- 
corra . 

VI.  E primieranaente  da  sì  fatta  perfuafiotu  di  tali  e tanti  Teftimo- 
nj contemporanci , ed  oculati , in  un  tempo , eh’  era  frefea  la  memoria 
dello  Scifma,  fi  ha,  che  il  noftro  Vefeovo  da  loro  riputato  Santo,  non 
potè  da  effi  non  crederli  vero  Cattolico  ; che  la  fedeltà  da  lui  confer- 
vata  all’ Imperio,  non  fu  da’  medefimi  confidcrata,  c ftimata  punto  no- 
tevole alla  di  lui  Santità , ma  eh’  egli  anzi  qual  vero  non  folo  Catto- 
lico , ma  Santo  pur  anche , feppe  in  que’  dimcililfimi  tempi  tenerli  mol- 
to lontano  da’  troppo  politici  vizioli  eftrcmi,  tanto  di  quelli,  che  fotto 
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motivo  di  aderire  al  vero  Pontefice  macchinavan  ribellioni  contra  l' Im- 
perio, quanto  di  quegli  altri  , che  fotte  prctefto  di  fedeltà  allo  fteffo 
Imperio , fomentavan  fcilTure  contra  la  Chiefa  ; che  per  confeguenza  il 
noftro  Santo  fi  contenne  appunto  nel  mezzo  , ove  ftà  la  virtù  , fenza 
declinar  punto  nè  alla  delira,  nè  alla  finifira  , e di  dar  a Cefare  quel 
eh'  è di  Cefare , e di  dar  a Dio  quel  eh’  è di  Dio  ; che  in  fomma  vi 
ha  tutto  il  motivo  di  crederlo  tale,  quale  dall’ Anonimo  Trentino  vien- 
ci  deferitto , cioè  vomo  non  folamente  di  giuflizia  ornato , ma  di  pietà  uer- 
fo  la  povertà , e bifognoft  tosi  pieno , che  per  quanto  poti  , non  tralafciò  di 
dargli  foecorfoy  tanto  negli  affari  di  Giuflizia,  quanto  nelle  cofe  appartenenti 
al  Dominio  Spirituale  , tome  a quelle  del  Temporale  : ebbe  fempre  il  timor 
di  Dio , fomma  rettitudine , fanta  integrità  et.  Che  fc  quefii , come  trop- 
po Recente  , non  merita  fede  , febben  appoggiato  alla  contemporanea 
perfuaftone  della  di  lui  Santità  ; qual  fede  mai  rifeuoter  potrà  il  Sig. 
Apologilla,  che  far  creder  vorrebbe  tutto  l’oppofto  , febben  ancor  più 
Moderno , e contrario  alla  perfuaftone  medefima  è 

VII.  Si  ha  in  oltre,  ch’elTendo  allora  frefea  altresì  la  memoria  del- 
la perfuajìone  de’  Padovani  intorno  alta 'Santità,  e Martirio  del  loro  Ve- 
feovo  Bellino,  fu  quello  modello  fi  regolarono  nella  contemporanea  lor 
perfuafione  ancor  i Trentini  y e Rover^tani  , c non  già  fi  lafciarono  mo- 
vere dalla  popolar  opinione  di  genti «Uraniere , ed  anatto  loro  feonofeiu- 
ic,  di  credere  Manire  chiunque  folTe  innocentemente  da  barbare  mani 
tolto  di  vita.  E che  limile  popolare  opinione  non  fiali  adottata  giammai 
da’  Trentini y non  veggo  chi  Io  polTa  negare  , fc  non  chi  nella  Trenti- 
na Storia  troppo  innocente  fi  mofira . 

Vili.  Si  ha  di  più,  che  dalla  più  volte  mentovata  perfuafione  con- 
temporanea non  potè  non  nafeere  contemporaneamente  un  fiubblito  Culto  ; 
nella  foggia  appunto  che  gli  llcfli  Padovani  al  loro  Santo  Vefeovo  Bel- 
lino, contemporaneamente  alla  fua  morte,  pubblico  Culto  prcllarono  . 
Nè  quello  Culto  pubblico  contemporaneo  , almeno  men  folennc , dato 
al  nollro  Vefeovo , potè  dall’  Apologilla  ftclTo  alTolutamente  negarli  , 
conforme  nel  Capo  XIV.  olfervammo.  Anzi  egli  raedefimo  pag.  123. 
^pol.  y forzato  venne  a confclTare  ( checché  abbia  detto  altrimenti  nel- 
la prima  fua  Lettera  ) che  tal  Culto  è cofa  da  alcuno  non  negata  y nè  mefi 
fa  in  dubbio . E di  fatto  ammelfa  una  volta  la  perfuafione  della  Santità , 
c Martirio  del  nollro  Pallore,  invalfa  a tempo  della  fua  mortey  non  può 
non  venir  quindi  in  feguito  anche  il  di  lui  Culto  pubblico  contempcra^ 
neo  del  pari. 

IX.  Si  ha  eziandio,  che  quella  perfuafioru  contemporanea , accom- 
pagnata da  Culto  pubblico  contemporenco , tanto  non  potè  confillcre  in 
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una  pura  c pretta  volgare  ^ e popolare  opinione  , quanto  sì  fatta  perfaafto- 
ne  e Cullo  non  era  del  folo  volgo,  c popolo,  si  Rovcrctano , che  Tren- 
tino, ma  altresì  di  chi  prelìedeva  alla  Chiefa  di  Trento  j e quanto  che 
fc  vi  avelTc  avuto  luogo  la  fola  opinione  del  volgo,  c del  popolo,  non 
farebbclt  la  pubblica  contemporanca  divozione  inverfo  il  noÀro  Santo 
tra  que’  limiti  contenuta,  tra’  quali  confcrvolfi  mai  fempre  dal  fuo prin- 
cipio fino  al  Secolo  XVII.  Ed  è molto  oflcrvabilc,  che  ficcome  il  Cul- 
to , contemporaneamente  al  Santo  nollro  prefiato,  cominciò  fiot- 

to Alcfiandro  III.  , che  praticati  volle  rigori  incorno  al  Culto  de'  San- 
ti ; così  più  folenne  divenne  fiotto  Urbano  Vili.  , che  rinnovellò  non 
difibmiglianti  rigori.  Ed  un  Culto  incominciato  a'  tempi  di  rigori , e 
vieppiù  fiolennizzato  a’  tempi  di  rigori , potrà  deriderli  qual  volgare  , c 
popolare  opinione  ? 

Quindi  io  fion  d’avvifio,  che  fic  a’  di  nofiri  vivefic  tra  di  noi  S. 
Martino  rinomatifiimo  Veficovo  di  Tours  , il  quale  atterrò  l’Altare  di 
un  fallo  Martire  , nulla  avrebbe  che  replicare  centra  il  nofiro  Martire 
S.  Adelpreto.  E perchè,  domando  io,  il  detto  Santo  fi  oppofie  al  Cul- 
to di  fimil  Marcire  ? Non  per  altro  certamente  non  per  altro  , fie  non 
perchè  fi  lenti  grandi  fcrupuh  permoveri , quoà  nibil  certi  conflans  fili  Ma- 
jerum  memoria  tradidijfet  (a).  Ma  non  fi  può  dire  altrettanto  del  nofiro 
Santo  Manire  Adelpreto , mentre  veao  Santo , c vero  Martire  , ce  Io  afli- 
cura  Majorum  memoria  ^ e nell’ antichilfima  Lamina  fiepolcralc,  c nella  vc- 
tufiillima  Pittura  con  la  Palma,  e nelle  contemporance  Giunte  al  Calen- 
dario Udalriciano,  c nella  Continuazione  dei  Dittico  Udalrlciano,  c nel- 
la Lapida  Roveretaoa  ec.  Dunque  Io  fielfio  S.  Martino  non  avrebbe  fem- 
polo  alcuno  in  accordare  il  Culto  di  lui.  Tanto  più  , che  uopo  non 
gli  farebbe  di  ricercare  nel  cafo  nofiro  da’  più  antichi  Preti , e Cheti- 
ci , nomen  Martjris , perchè  potrebbe  vederlo  da  fe  parte  nella  medefima 
Lamina,  parte  ancor  della  Palma.  E fimiimcnte  nulla  avrebbe  che  dire 
S.  Gregorio  Magno,  il  quale  per  altro  interrogato  da  Agofiino  Vefeo- 
vo  in  Inghilterra,  fortemente  fi  oppofie  a certo  errore  popolare  intorno 
ad  un  incerto  Marcire  ( 4 ) j perchè  qui  non  fi  tratta  d’ un  ignoto  Marti- 
re fiuppofto  dalla  Plebe,  e dal  Volgo  , ma  conofeiuto,  c creduto  daVe- 
feovi , e da  Prelati  eziandio , de'  quali  dice  il  P.  Mabillone  ; doverfi  mai 


(«}  Severo  Sulpizio  de  Vita  S,  Mattini 
num.  XL  pag.  i8.  lieir  Edi«on  dì  Verona 
del  1741.  illuftrata  dal  Chiariflìmo  P.  Gi- 
rolamo di  Prato  Prete  dell' Oratorio. 

(()  Lai.  XL  Epifi.  <4.  Parla  cerca  mente 


il  Santo  Pontefice  del  Corpo  d’  un  Marti.' 
re>  fa«d  a ptpuh  tujyfdam  Marttrh  effe  cre~ 
diraf.  Ecco  che  fi  trattava  del  Corpo  di 
Un  Marcire  feonofeiuto  i • foltanco  dalla 
Plebe  afièrice. 
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JempTt  prefumtre  a favore  de’  (''efcovi,  che  non  avranno  permeffo  Culto  fen^ 
za  fondamento  ni  deve  aver  luogo  dubbio  , ogni  qual  volta  non  venga  da 
pruove  chiare,  certe,  ed  evidenti  ec.  (a).  Tanto  più,  che  nel  cafo  a S. 
Gregorio  propollo  lì  parla  d’un  Corpo  d'un  Martire,  non  illuftrato  da 
alcuni  miracoli  , c non  alTicurato  da  alcuna  antica  teftimonianza  (b)  , 
ciò  che  dir  non  li  può  nel  cafo  noftro . Anzi  la  ftelTa  Aquila  tra’  Dot- 
tori S.  Agollino  non  potrebbe  non  rifpcttarc  tal  inveterata  perfuajìone 
della  Chielà  di  Trento,  fc  ebbe  tanto  riguardo  per  fomlgliantc  altra  in- 
veterata perfuafione  della  Chiefa  d'Ancona.  Che  fc  a lui  per  credere  ballò 
il  dire  quid  fama  pertulerit,  c che  memoria  ejus  antiqua  ibi  erat  (Anconac^ 
ét  ipfa  efl  ibi  (c)  ; parimente  nel  cafo  nolìro  gli  ballerebbe  per  crede- 
re il  poter  alTerirc  quid  fama  pertulerit , c che  memoria  antiqua  ibi  erat 
( Tridenti,  & Roboreti  ) 6*  ipfa  efl  ibi  (d). 

X.  Si  ha  eziandio  , che  confapevoli  clfendo  i Trentini  , e Rovc- 
rctanti  d' allora , molto  meglio  del  Sig.  Roverctano  moderno  , comun- 
que Critico  erudito,  delle  molte  iniquità  , e tirannie  folitc  commetterli 
in  quella  età  da  Valfalli  ■ della  Chiefa  di  Trento  , particolarmente 
da  quelli  della  Val  Lagarina,  non  poterono  quindi  non  eflcr  molto  ac- 
certati di  quelle  eroiche  virtù  , che  vi  fi  richiedevano  per  diinollrar 
petto  forte , ed  invincibile  contra  di  loro  ; c che  il  follener  la  morte 
dalle  lor  barbare  mani , per  non  cedere  al  lor  mal  talento  , fi  era  ap- 
punto un  morire  per  la  pratica  di  quelle  virtù  , per  cui  non  folo 
S.  Bellino  Vefeovo  di  Padova  , ma  ancor  S.  Tommafo  Arcivefeo- 
vo  di  Canterbury,  c non  guari  dopo  il  B.  Giovanni  Vefeovo  di  Vi- 
cenza , lafciaron  , quai  veri  Martiri , circa  quella  ftelTa  Ragione  , glo- 
riofamente  la  vita. 

XI.  Si  ha  in  fomma , che  fomigllante  perfuafione  contemporanea , unita 
ad  un  Culto  pubblico  contemporanco , febben  men  folenne,  mai  fempre  elTcn- 
doftata  rifpettabile  nella  Chiefa  di  Dio,  c però  dagli  fteffi  Romani  Pontefici 
anche  in  tempo  di  rigori  eccettuata,  quindi  ogni  ragion  vuole , che  fenza  evi- 
denti prove,  c fenza  Documenti  legittimi,  e concludenti,  non  fi  abbandoni, 
e che  a tutti  i contrarj  conghietturali  argomenti  di  gran  lunga  preval- 
ga. Maflìmamcncc  che  fc  tale  e tanta  è l'autorità  della  Chiefa  di  Tren~ 


(^)Vedi  ìi  Differì,  dtl  S.^da^r.  pag.199, 
ib)  Dice  crpreiTimcnce  lo(le{fogranPoQ-' 
ttBCC  cit-  Lib-  Xl.  Epif,  64^  de!  prete(c)  mc- 
oefimo  Martire,  che  nuHis  iliic  miracufis  c$» 
tufeat  , ncque  a/iqui  de  antiquhribu$  rxi’- 
fiuntj  qui  fe  a parentibus  paijfwms  ejus  ordì- 


nem  aaiìifft  ufantar  ; ma  quello  (econdo 
vien  fupplito  nel  cafo  nollro  dall' anticbìlfi- 
liia  Lamina,  e Palma. 

(f)  Serm,ì^J.  aliàs  de  Dlverfi  Te.  5» 

p/ìTte  2. 

(d)  Nella  detta  Difftrtaz.  pag.  a4J. 
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to^  che  non  avendo  al  dir  del  Sig.  Apologifta  pag.  162.  riconofciuto  péf 
Santo  Agnello  Vefcovo  , di  molto  prevaler  deve  al  Caialogui  SanEìorum 
Itjìiae  di  Filippo  Ferrari,  pubblicato  nel  idij.  , ove  lo  ftclTo  tAgneìì»  Q 
trova  regiftrajo  tra'  Santi  Trentini  ; quanto  più  preponderar  dovrà  a fa- 
vore del  noùro  S.  Adelpreto , come  non  folo  riconofciuto  dietro  ad  of- 
fa per  Santo  nel  detto  Catalogo  , ma  in  quell'  altro  eziandio  dallo  ftef- 
fo  Ferrari  dedicato  ad  Urbano  Vili.,  cioè  nel  Catahgus  Generali!  SanEìo» 
rum , qui  in  Martjrologio  Romano  non  fnnt^  mcrccchè  ufeito  in  tempo  di 
rigori^  vai  a dire  t anno  i6aj.  , in  cui  molto  avanti  a 30.  d’ Ottobre  fu 
pubblicato  il  primo  de’  Decreti  del  medefimo  Urbano , toccanti  la  polfef- 
fione  d' immemorabile  Culto  ? E perche , domando  io , nel  Catahgus  Ge- 
iieralis  Sanóìorum , qui  in  Martjrologio  Romano  non  funi , come  pubblicato 
nell'anno  i5ay.  non  vi  fa  comparfa  Agnello  Vefeovo,  ma  foltanto  nel 
Catahgus  SanSlorum  Italiae,  come  pubblicato  prima,  cioè  nel  1513.,  ben- 
sì in  tutti  e due  vi  apparifea  S.  adelpreto  ; fc  non  perchè  quelli , e 
non  già  quegli,  venne  a goder,  anche  in  tempo  di  rigori ^ il  privilegio 
del  Culto  immemorabile,  c l'inveterata  pacifica  poffeffion  del  medefimoè 
Onde  qui  viene  nuovamente  in  acconcio  centra  l’ Apologifta  quello  fcrif- 
fc  il  gran  Muratori  contra  il  Windheim  : Htn  pausi  ohm  in  privati!  Ec- 
clejiis  ...ad  Calicolarum  decus  eveEìi  ex  Cleri  tantum , ó-  Topuli  eonfenfu , , . 
immemorabili  pojfefjione  fe  fe  tuentur  ; dr  fine  procejfuy  & fine  idofteis  te/lU 
bus,  ac  monumenti!  contra  flantibus  , uti  Jurifprudentia  tam  Ecclejiaflica  , 
quam  Saecularis  praeferibit  , velie  eos  dejicere  , iniptum  piane  foret  . Cui 
^ami  lecito  aggiungere  fui  propofito  dell'inveterata  perfuafione  de'  Tren- 
tini, c de'  Roveretani,  intorno  al  Martire  S. Adelpreto,  l’infcgnamento 
del  P.  Papcbrochio , riconofciuto  per  giudiziofo  dtWo  ftelTo  Sig.  Apologifta. 
pag.  311.  col.  I.  Eft  temerarium  audaci  negatione  contraire  famae  antiquae, 
ó*  tujus  nullum  invenitur  principium , quoJ  falfitatis  merito  fupeSìuns  b^eas . 

XII.  Ora  che  l'Avverfario  troppo  abbia  aguzzata  U per  altro  eru- 
dita fua  penna  contra  il  noftro  Santo  Paftore , fine  procejfu  , ir  fine  ido~ 
neis  teflibus , ac  monumenti!  contra  flantibus,  e che  abbia  pur  troppo  ©fa- 
to contraire  famae  antiquae,  cujus  nullum  invenitur  principium,  qued  faJfif> 
tati!  merito  fufpelìum  babeas,  tanto  parmi  chiaro  , e manifefto  , quanto 
nella  fua  .Apolopa,  ove  ha  fatto  tutti  gli  ultimi  sforzi  del  fuo  ingegno, 
in  vece  di  prove  dimojìrative , c irrefragabili  Documenti  , ci  ha  fatto  anzi 
fentire,  quando  sbardellati  fogni,  e chimere,  c quando  madornali  fvarioni. 
Eccone  un  breve  faggio , sì  degli  uni , come  degli  altri , dall'  Avverfa- 
rio  fteflb  con  poco  buona  fede  avanzati  ; deH'efpreflione  de'  quali  pen- 
fo  che  non  avrà  egli  diritto  di  punto  dolerli  , elTcndo  frafe  prefa  da 
lui,  e dicendo  il  Comico  : 

Si 
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Si  quii  tfly  qui  diPiutn  in  fe  imUmmtius 

Exiftimtt  cjfc , Jic  txi/iirnet  : fiiat , 

Refponfum , non  iiSlum  ejfe  ^ qui»  Uefrt  prius . 

Nella  loro  ralTcgna  non  mi  legherò  ad  ordine  alcuno  , ma  gli  andrò  ri- 
ferendo , come  appunto  mi  fovvcrranno  per  avventura  alla  mente . 

XIII.  SbardeÙato  dunque  fogno  ^ e cbimer»  fi  è 1.  alla  pag.  14.  ,Apoì, 
Legg»fi  tutu  la  mia  Dijfertazione  dal  principio  al  fino  , t ni  pur  una  pacch- 
ia fi  troverìy  eie  il  Culto  y de  prefentemente  gode  vAlberto  nella  Cbiefa  di 
Trento  vada  a ferire.  Eppure  chi  '1  crederebbe  ? fcrifTc  nella  detta  Dif- 
fertazioney  o fia  prima  Lettera  y poco  dopo  il  principio  della  medefima 
pag.  loi.  e feg.  L’ limbelli  gli  di  il  titolo  di  Santo  ; ma  queflo  Scrittore 
di  fantifìcare  autoriti  non  aveva . Martire  poi  lo  chiamano  il  Ferrari  , il 
Mariani , il  T.  Schmid  y e come  tale  lo  venera  pure  oggidì  la  Cbiefa  di  Tren- 
to ec.  ; ma  la  variti  fi  iy  cb‘  egli  non  fu  nè  f uno , ni  /’  altro . E quella 
non  farà  una  ferita  del  Culto  ? Pag.  io5.  Qual  fondamento  adunque  nè 
pur  apparente  di  chiamarlo  Santo , e Martire  ? E quella  non  farà  una  fe- 
conda ferita  del  medefimo  Culto  d Pag.  121.  e lay.  verfo  il  fine  : Ma 
fe  Alberto  non  fu  ni  Beato , nè  Martire  ec. , ond’  i , che  Martire  non  fola 
lo  appella  il  T.  Schmid  y ma  il  Ferrari  y ed  il  Mariani  y e quello  cb’  è più  y 
come  Martire  lo  venera  nella  Mtjfa , e nelF  Uffizio  la  Cbiefa  di  T renio  ? ec. 
Ma  pure  non  lo  è ec.  E quella  non  farà  la  terza  ferita  ? Da  fimili  fe- 
rite fatte  non  che  z\V  antichi  fimo  pubblico  Culto  y ma  altresì  a quello,  che 
prefentemente  gode  .^Uberto  nella  Cbiefa  di  Trento  , apparifee  lo  sbardellato 
fogno  y e chimera  del  Sig.  Avverfario  nel  figurare  nè  pur  una  parola  da 
lui  avanzata  centra  il  medefimo  ; non  potendoli  fenza  sbardellato  fogno  y 
e chimera  immaginare  non  ferito  quel  Culto,  di  cui  vien  rovefeiato  del 
tutto  il  fondamento,  che  nel  cafo  nollro  fi  è la  Santità,  c Martirio  del 
noftro  Prelato  : tutt’  c due  cofe  dallo  ficlTo  Avverfario  cfprelTamcntc 
negate  in  maniera,  che  non  gli  dà  mai  nella  prima  Lettera y ed  in  tutta 
la  lunga  .Apologia , nè  pur  il  titolo  di  Santo , o di  Beato  , ma  perpetua- 
mente  lo  chiama  foltanto  col  nome  à'  Alberto  y e vorrebbe  che  tale  fof- 
fe  riconofeiuto  da  tutti  fenza  perfuafionc  alcuna  o di  Martirio  , o di 
Santità , eh'  è il  fondamento  del  Culto  sì  prefente , come  palfato  i co- 
me dunque  nulla  vien  pregiudicato  il  Culto  medefimo  ? Cosi  non  può 
non  recarli  fommo  pregiudizio  ad  una  fabbrica  da  chi  tenta  di  fmover- 
le  i fondamenti.  E però  tanto  fcrilTc  il  vero  il  q.  Monfig.  Pilati  affer- 
mando, che  l’Autor  della  prima  Lettera  entrò  in  campo  per  rovefeiare  il 
Culto  antichi  fimo  del  noflro  Beato  Martire  y quanto  nella  fielTa  piimÀ  Lettera 
pag.  i2  3,lofteiroAutorc  avanza  di  non  poterli  provare, de  nè  pur  dallaCbie- 

fa  di 
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I fa  di  Trento  Martire  fa  fato  giudicato  Alberto  fubiie  dopo  la  fua  morte  eCl 

! c pretende  pag,  126.,  che  sì  il  tenore  del  Tincio  , come  dell'  antica 

j Lapida  Rovereiana  , non  di  pubblico  , ma  di  privato  Culto  va  interpretato . 

I Per  altro  che  dalla  Cbiefa  di  Trento  Martire  fa  flato  giudicato  %Alberto  fu- 

I bito  dopo  la  morte,  s'impara  non  folo  dalPantichilIìma  Immagine  del  San> 

I to  fcolpita  nella  Lamina  fepolcrale,  ma  ancor  dalla  vetufìiffima  Dipintu- 

^ra  con  la  Palma  fopra  l’Urna  del  medefimo  Santo;  infegnando  Marco 
Anton'o  Boldetti  nella  fua  eccellente  Opera  intitolata  : Ojjervazioni  fopra 
i Cimi  ter j de‘  Santi  Martiri  ec.  Lib.  i.  Gap.  XLII.  in  fine  ; „ Tutti  i 
„ Fedeli,  qualora  veggono  effigiate  ne’  luoghi  facri  , o pure  colle  Im- 
,,  magmi  de’  Santi  le  Palme  , fenr’  altro  rifleffo  , ben  tofto  com« 
„ prendono  da  quefte  le  vittorie,  e i trionfi  da  quelli  confeguiti  per 
„ mezzo  del  Martirio.  Onde  alla  Palma  giuftamente  conviene  il  fenti- 
,,  timento  del  gran  Calfiodoro  : Fortefque  Zdtbletas  populis  Talma  defffiat- 
„ effe  vilìores.  „ Quindi  negar  non  potè  lo  ftelTo  Apologifta  pag.  £2., 
che  la  Talma  pofla  in  Trento  al  noflro  yAlberto,  non  fa  fata  pofla  con  ani- 
mo d' indicare  il  fuo  Martirio.  Che  poi  tal  Talma  non  ferva  foltanto  di 
teflimonio  della  opinione  di  cbi  la  fece  dipingere,  ma  altresì  della  verità  del 
fatto,  penfo  nc  rampo  potrà  negarlo  chiunque  con  animo  fcevro  da’ 
pregiudizj  farafli  a ben  confiderarc  1'  antichità  della  medefima  , poftavi 
non  fenza  pubblica  autorità;  Che  anche  da\V antica  Lapida  Roveretana  ìa- 
nalzata  nella  pubblica  via  fi  argomenti  pubblico  Culto  , già  da  noi  fu 
provato  con  la  teftimonianza  del  Concilio  di  Francofurt  celebrato  1'  an- 
no 794.  al  Canone  42.  , da  cui  fi  vietò  l'erezione  di  fimili  memorie 
de'  Martiri  nelle  pubbliche  vie,  a cagion  del  pubblico  Culto  , qualor 
non  confiaffe  che  fiati  folfero  riconofeiuti  per  tali  da  chi  ebbe  contez- 
za della  Vita  loro,  e Manirio. 

Sbardellato  fogno,  e chimera Ci  è z.cit.pag.  14.  ^^0/.  l'immaginata oW/ezione 
indiffolubile,  cioè  come  mai./ilberto  eflendo  flato  un  Santo,  ed  un  Martire,  pure  tut- 
ta la  Diocef  di  Trento  folamente  quattrocent’  anni  incirca  dopo  la  morte  di  lui  f fa 
rifolta  di  venerarlo  per  tale  . Poiché  qualor  il  caffo  amore  del  vero  reggclfe 
la  penna  del  Sig.  Apologifia,  confeffar  anzi  ingenuamente  dovrebbe , che 
lebbcn  tutta  la  Diocef  di  Trento  folamente  quattrocent’  anni  in  circa  dopo  la 
morte  di  lui  ^ fa  rifolta  di  venerarlo  per  tale,  vai  a dire  con  Culto  più 
folennc,  c Rito  doppio,  ncH'univerfal  Meffa  ed  Uffizio  j contempora- 
neamente però  lo  riconobbe,  e venerò  per  tale  con  Culto  e Rito  me- 
no folennc,  come  fece  per  appunto  anche  co'  SS.  Magoriano , c Clau- 
diano  Martiri  di  volontà.  E fe  foffe  quefia  obbiezione  indijfolubile  , lo 
farebbe  molto  più  per  la  Chiefa  di  Breffanonc , la  quale  intendo , che , 
nè  umpoco  fino  all'ora  prefente,  al  fuo  certo  Santo,  c gran  Santo,  c 
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•Santo  accordato  dall’Avverfario  mcdcfimo,  e Santo  al  Prelato  noftro  con-' 
temporaneo , cioè  al  fuo  Vefeovo  Hartmanno  ha  dato  giammai  tanto  Cul- 
to, quanto  dalla  Chiefa  di  Trento,  anche  ne’  più  vetufti  tempi,  fi  die- 
de a S.  Adelprcto  (a}. 

Sbardelìaio  fopto  , t fbimtra  fi  e , fe  non  anzi  molti  sbaràclh- 
ti  fogni,  e cbimire  contengofi  3.  pag.  21.  ^pol.  , che  le  azioni  del 
fuppofto  Santo  fono  0 iniiffertnrì  , 0 cattivo  , ^uaìi  fono  C aver  abbaìu 
donato  il  Sicario  di  Crifto  oikffandro  IH.  per  aderire  a Federigo  I.  Impe- 
radere  ec.  , ed  effere  flato  involto  tutto  fi  può  dire  il  cerfo  del  fuo  Fefco~ 
vado  in  cotale  Scifma  , per  cui  replicatamtnte  fu  da  .Aleffandro  feomuni- 
rato;  e per  fine  morto  non  già  volontariamente , ma  sforzatamente , e non  per 
fa  fede,  0 altra  virtù  dalla  fede  prefiritta  , ma  per  conttfe  intorno  a'  beni 
temporali  della  fua  Chiefa , fenza  poterfi  difeernere  con  fieurezza , fe  egli , o 
piuttoflo  gli^Awerfarj  foffero  dalla  parte  della  ragione  ec.  Conciofliachè  in 
tutti  i^  precedenti  Capi  fi  è rilevato  tutto  il  rovefeio  della  medaglia  ; c 
tanto  infra  gli  altri  fi  è uno  rbardellato  fogno , e chimera  , clic  le  azioni 
del  noflro  Santo  fieno  0 indifferenti  , 0 cattive  , c eh’  egli  fiato  fia  itmolto 
nello  Scifma  tutto  fi  può  dire  il  corfo  del  feto  Vefeovado , quanto  lo  fiefib  for- 
midabil  Cenfore,  depojlo  ad  un  tratto  il  fopr acciglio  pedmtefeo  , e tutto  di 
benignità  veftitofi,  tortefemente  concede  pag.  123.  della  prima  Lett.,più  de- 
gni d’ un  Fefeovo  faranno  forfè  fiatigli  altri  fuoi  fatti , ed  accorda  pag.  181. 
.yfpol.  Egli  i facile  l’ immaginarfi , che  ricevuta  la  mortai  ferita  , e %vendo 
morire,  fi  raffegnajfe  a Dio,  perdonando  di  vero  cuore  al  nemico,  pentendoft 
de  fuoi  trafeorfi,  e raccomandando  l'  anima  fua  al  Signora  , c fenza  forfè, 
e fenza  immaginarfi,  alTolutamcncc  concede  pag.  41,  ^p^l.  , che  perdei 
naffe  al  nimico,  e concede  altresì  pag.  108.  della  prima  Lett.  , che  alme»- 
no  due  anni  avanti  morire  dovette  rimuoverfi  dallo  Scifma,  giacché  vi  fi  era 
rimoffo  lo  flejfo  Federigo,  che  n era  la  cagione.  V’  ha  pur  anche  un  altro 
zbardellato  fogno,  e chimera  in  fupporrc  nelle  predette  paiole ^ che  i beni 
della  Chiefa  fieno  meramente  temporali,  e nulla  più  i quando  anzi  certa 
cofa  è , che  f al  dir  dell’  eruditilfimo  Autore  de  abufu  Frambitiarum 
centra  .Apologiflam  Lavardini  pag.  lao.  c fcg.  ) SanSi  7atres  femel  Eeelc- 
fiae,  Deoque  donata  non  prò  rebus  meri  temporalibus , fed  prò  rebus  facris  , 
ac  Cbrifli  patrimonio  babuere,  & ideo  iflorum  ufurpatie  etiam  in  ipfa  Gal- 
licana Ecclefia  prò  facrilegio  babita  efl  &c.  Ciò  ch’egli  prova  infra  eli  al- 
Volttme  Trimo.  F f f ®ri.; 


(«)  Anche  robbiettarepi»^.  J7. che 
*1  noflro  Vefcoyo  non  farebbe  avvenuto  il 
Culto  così  tardo, yé  i tittli  di  Beati,  e dì  San. 
ti  1 (he  in  qualche  Iferizitn*  , e Scrittore  egB 
tede,  dalfittime  azi«ni,  1 dalla  vita  faniamen. 


te  da  efft  cmdMaMer»  iriiinati  ; non  è già 
obbiexitne  indiffiliihUe  ponto , ma  anii  que- 
lU  tanto  di  leggieri  dUeguafì , quanto  una 
torte  ritorhone  nell’ora  lodato  B.  Hartmao* 
no  tuo  cemenporineo  patifee,  cd  ammette^ 
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tri  con  gli  cfcmpli  del  Concilio  Parilicnfe  i.  cap.  i.  c ì.  ( al  qual 
Concilio  intervenne  S.  Germano  Vefeovo  di  Parigi,  ed  altri  Prelati  per 
dottrina  c fantirà  chiari  cd  illuftri  ) ; e del  Concilio  Turonenfe  2.  c.  24. 
A'  quali  Concili  li  aggiunga  1’  Ecumenico  noftro  Trentino  Concilio  , 
che  Sef.  2j.  de  Reformat,  cap.  1.  non  ha  già  i beni  della  Chiefa  in  gra- 
do di  meramente  temporali , ma  anzi  afferma  , c pronunzia  , che  DEI 
SUHT . E tanto  del  pari  fi  c uno  sbardellato  fogna  ^ e chimera  il  figura- 
re, che  non  fi  porta  con  ficurezza  di  ferriere,  Je  egli,  o piuttqflo  gli 
'verfarj  f off  ero  da  parte  della  ragione,  quanto  v'ha  qui  pure  la  confeflio* 
nc  dello  ftertb  Avverfario,  che  arterifee  tanto  pag.  100.  che  co- 

sì fu  Vefeovo  della  Chiefa  di  Trento  , e così  la  relTc  , che  morì  per 
difendere  il  patrimonio  della  medefima  ; quanto  pag.  119.  della  prima  Leu. 
qualmente  in  que’  torbidi  tempi  il  patrimonio  degli  Ecclefiafici  troppo  ftuzr- 
zicava  l'appetito  de‘  Secolari,  e che  però  anche  al  prelodato  Hartraanno 
gli  lAwerfarj  untavano  invadergli  lo  Stato  , ed  ufurparfi  i beni  della  fu* 
Chiefa,  Ecco  di  chi  fieno  le  immaginazioni , e fogni  , ma  non  divoli,  che 
fi  combat ton  l’un  l’ altro,  c chi  fia  il  buon  .Apologifia  , rapito  a volo  dall* 
fua  fantafia,  ebe  cantra  fe  fleffo  vigorofamente  combatte,  cd  a chi  afcrivcrli 
debba  quella  Scrittura,  che  febben  fcrirra  in  proja,  ad  ogni  modo  *»  ge- 
nere d’ immaginazioni , e fantafie  non  cede  a qualunque  più  leggiadro  , e fa- 
volofo  poema. 

ébardellato  fogno,  e chimera  fi  c 4.  pag.  2j.  kApoI.  , che  1’  empio 
Atto  della  depofizione  d' Ottone  Vefeovo  di  Belluno  feguì  Tapiae  in 
Generale  Concilio  poft  de/huElionem  Cremae  ly.  Kalendas  Maii  . Mentre 
certa  cofa  è anzi , che  tal  Generale  Concilio , o piuttofto  Conciliabolo , non 
durò  tanto  tempo  . Che  fimil  fogno  , e chimera  luogo  averte  prclTo 
all’  Ughelli  , non  v’  ha  maraviglia  ; è bensì  maraviglia,  che  non  fiali 
ortervato  da  chi  fuol  per  altro  notare  gli  altrui  fogni,  e chimere  , c da 
chi  confcrtar  dovette  pag.  69.  Apoi.  Sappiamo  da  Ermanno  Abate  Rei- 
dberfpergettfe  nel  Cronico  ad  ann.  1160.  , e da  Radevico  Lib.  2.  Cap.  "ji. 
che  il  Conciliabolo  di  Tavia  s’  apr)  a’  y.  di  Febbraio  , e durò  fino  agli  ai. 
di  quel  mefe.  Oltreché  quell' Atto  non  fu  poi  così  empio,  quanto  figu- 
rali , qualor  feguito  fia  per  motivo  di  ribellione  contra  1’  Imperio  , di 
cui  era  quell’ Ottone  incolpato  } né  fi  può  credere  si  fattamente  empio 
tal  Atto  , in  leggendoli  più  Vefeovi  certamente  Cattolici  allo  llcflb  fo- 
fcritti , feppur  tali  foferizioni  da  qualche  Scifmatico  non  furoiio  intrufe. 

Sbardellato  fogtto,  e chimera  fi  è y.  pag.  25.  Apoi.  Nella  Sinodica,  da- 
ta a nome  do'  Fefeovi  , che  il  Conciliabolo  Lodigiano  formarono  , pubblicata 
dal  T.  Mortene  ne’  fuoi  Anecdoti  To.  1.  pag.  447.  tra  le  altre  foferizio- 
ni  fi  legge  : ETJSCOTUS  TRIDENTINUS  , c che  quella  fia  una  prova 

dimo- 
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dimq/lrttiva.  Attefochè  ilP.Martcne  ivi  non  fa  motto  di  Sinodica  del  Con- 
ciliabolo Lodigiano  , nè  reca  altra  Sinodica  fc  non  fc  una  Sinodica  infinta 
del  Conciliabolo  Tavefe,  che  non  merita  maggior  fede  dell’ >yfpologia , che 
qui  andiamo  ftacciando . 

Sbardellaio  fogno  , e chimera  ^ anzi  molti  sbardellati  fogni  y e chimere  fo- 
no 6.  pag.  2j.  e feg.  yApol.  Ho  detto  y che  ^yilberto  negli  anni  1164, 
e iltfj.  efercitò  in  Fano  l’uffizio  di  Sicario  Imperiale  y e quanto  al  1164. 
lo  provai  già  nella  prima  Lettera  pag.  107.  coll’autorità  dell  Ugbelli . Non 
dà  l’ Ugbelli  l’intero  Documento  di  que/l’  atto . 'Dà  però  la  fo/lanza  di  quel-  ^ 

lo  To.  ^2.  col.  693.  ec.  Che  in  Fano  poi  ambe  1’  anno  apprejfo  eferci- 
taffe  lo  JleJJo  uffizio  , fi  raccoglie  da  altro  Diploma  di  frefio  pubblicato  dal 
Sig.Tier  Maria  KAmiani  nelle  MEMORIE  ISTOKICHE  di  quella  Città  ec.  Toca 
fi  curava  non  folo  delle  Cenfure  Ecclefiafticbe , ma  ancora  della  Rejìdenza  nella 
fua  Cbiefa,  per  altro  necejfariffima  al  fuo  mtni/lerOy  e da  Canoni  con  tanta 
calore  inculcatay  e preferitta  ec.  ImpoJJìbile  altresì  riufeirà  il  falvare  quefta 
reftdenza  tra  li  x8.  di  Giugno  del  \\6i.  e il  primo  di  Settembre  dello  ftef- 
fo  annoy  ne’  quali  periodi  di  tempo  Alberto  fi  trovò  in  Lodi  al  Comtliabo- 
loy  e a Landrùma  fui  MiUuefe  y flmpre  a’  fianchi  dell’ Imperadore  ec.  TuN 
ti  sbardellati  fogni y e chimere.  Sogno y e chimera  y che  fia  rimafto 
a’  fianchi  dell’  Imperadore  y poco  curando  la  refidenza  nella  fua  Cbiefa  y per 
altro  necejfariffima  al  fuo  minijlero , e da’  Canoni  con  tanto  calore  inculcata , 
e preferitta , quegli  che  per  altro  cosi  facilmente  difiaccoffi  da’  fiamhi 
dell’  Imperadore  y fino  a neppure  intervenire  con  cflb  lui  , e con  più  c 
più  altri  Vefeovi , alla  gran  Dieta  di  Roncaglia  , come  appunto  intefo 
del  Diritto  Canonico  ( pag.  77.  .Apoi.  ) più  .degli  altri  in  quefio  affare  , c 
quindi  afficurato  anche  pofeia  prefente  nella  fua  Diocefi  da  più  Carte 
autentiche , e certe  , Sogno , c chimera  , che  fiali  trovato  a’  1 8.  di  Giu- 
gno del  ii€i.  in  Lodi  al  Conciliabolo  ; quando  di  ciò  niun  Documento 
nc  parla,  fuorché  la  fognata  Sinodica  del  Conciliabolo  Lodigiano  che  nè 
~frejfo  il  Mortene y nè  prelTo  altro  Scrittore  a me  noto  fi  legge.  Sogno y 
c chimera  y che  giuda  il  Diploma  di  jrefeo  pubblicato  dall’  Arnioni , in  Fa- 
no efercitaffe  lo  Jìeffo  uffizio  di  Vicario  Imperiale  ; quando  fecondo  il  pri- 
mo Diploma  del  1 1 64.  prelTo  lo  fielTo  AmianI , non  già  Alberto  Ve- 
feovo  Trentino  efercitò  F uffizio  di  Vicario  Imperiale , ma  altro  Vefeovo  di 
nome  Albertino  ; ed  il  fecondo  Diploma  del  iiòy.  appo  il  medefimo 
'Amiani  efprime  bensì  il  nome  d'Alberto  Vefeovo  Trentino,  ma  ora  t4 
Diploma  per  avvifo  dell'  iftclTo  Amiani  c riputato  illegittimo,  c fpurio. 

Sogno  y e chimera  y che  TUgheUi  non  dia  f intero  Documento , ma  foltanto 
la  fo/lanza  nel  To.  2.  col.  6gj.  , quando  anzi  To.  2.  col.  693.  e feg.  lo 
dà  intero  interilfimo  coli’ Accipe  Documentumy  come  ognuno  può  vedere 

F f f a pref- 
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prefTo  di  lui.  So%no^  c cbimera  ^ che  fiali  provato  ciò  pag.  107.  della 
prima  Lettera  , coìL autorità  delL  Ugheìli , quando  quelli , fecondo  la  prima 
Lettera,  ficcome  ài  farttijieare  autorità  non  aveva,  non  l'aveva  neppure  di 
crear  nuovi  Vicarj  Imperiali. 

Dopo  quello  inviluppo  di  fogni,  e chimere,  profeguiam  la  ferie  de- 
gli altri  , che  non  fembrano  meno  sbardellati  de’  riferiti  fin  ora . Sbar^ 
deììati  dunque  fogni,  e chimere  fono  7.  pag.  28.  f feg.  ^poì.  in  rapporta 
all'  Ifcrizione  Rovcretana  più  recente  : il  male  fi  è,  che  dicendofi  foltanto 
TOST  FULKUS  , non  apparifee , fé  fi  parli  di  ferita  ricevuta , 0 di  ferita 
data.  .Alberto  fecondo  tutti  gli  Scrittori  era  in  armi  cantra  i fuoi  .Avver- 
farj , allorché  feguì  il  fatto . Se  ftiamo  al  Tincio , e ad  altri  che  prefero  da 
lui , la  guerra  era  per  cufiodire  il  fuo  : ma  fe  ftiamo  al  Sanfovino , che  co- 
me apprejfo  vedremo,  merita  in  ciò  più  fede  del  Tincio  , era  per  far  fuo 
di  quel  altri . Che  anche  i Vefeovi  di  quella  ftagione  maneggiajjero  la  fpa- 
da,  e in  viva  guerra  combattejfero , è cofa  notoria,  e di  quelli  precifameme 
di  Trento  fi  ì provato  alla  pag.  103.  della  prima  Lettera  ec.  Aggiungo  fer- 
ia, che  a ri  ferva  delle  1 due  voci  ETISCOTUS  TRIDENTINUS  , è tutto  o 
falfo,  0 immaginato  ec.  Tutti  quelli  pure  sbardellati  fogni,  e chimere.  E 
non  è egli  anzi  manifelUlTimo  a chiunque  non  ha  gli  occhi  di  panno  , 
come  Tantoffo , che  il  poft  vulntts  cecidit , & obiit  &c. , lignifica  ferita  ri- 
cevuta ? Non  è egli  anzi  manifeliiflimo , che  nè  il  Pincio,  nè  più  altri 
Scrittori , fi  fognaron  giammai  di  guerra  , allorché  feguì  il  fatto  , affer- 
mando anzi  il  Pincio  cfprciramcnte  ciò  feguito  , fenza  che  fappiafi  de 
siilo  belli  apparatu,  e più  altri,  che  ciò  feguì  foLìa  jam  pace  ? Non  è egli 
anzi  manifelHlfinfio , che  il  Sanfovino  non  folo  rton  merita  più  fede  del  Tin- 
eio , ma  farneticò  eziandio , allorché  fcriflc  del  noftro  V efeovo , che  ve- 
niva con  molta  gente  a torre  lo  Stato  altrui  ; lo  che  Rato  farebbe  un'azio- 
ne indegniflima , e tute' affatto,  malgrado  qualunque  fiali  abufo,  inefea- 
fabilc,  quando  per  altro  non  potè  non  concedere  rAvverfario 123; 
della  prima  Lett.,  che  può  feufarfi  colt  abufo  corrente  di  quell’ età  ? E co- 
me fia  credìbile  , che  i Callelbarchi  d'  allora  foltanto  attcndelTcro  alla 
'giulla  difefa  del  loro  Stato,  fe  furon  cagione  di  tante  ufurpazioni  , e 
violenze  nel  Perginalc  Dillretto,  giulla  il  Documento  del  ti66.i  Non 
è egli  anzi  manifeliillimo,  che  nulla  fi  i provato  nella  cit.  pag.  103.  del- 
la prinra  Lett.,  precifameme  intorno  a'  ^efeevi  di  Trento,  come  foliti  ia 
quella  ftagione  a maneggiare  la  fpada  , ed  a combattere  in  viva  guerra?  Men- 
tre tanto  non  ha  che  fare  Tefempio  ivi  unicamente  recato  d'  Enrico  IT. 
.Vefeovo  di  Trento  (a),  quanto  Enrico  II.  non  fu  già  Vefeovo  di  quella 

flagio- 
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ffàgionty  ma  for't  un  fecola  apfreffoi  nè  il  Pinci©  ha  giammai  figurato  cosi 
Guerriero  Adclprcto , nè  fi  è lafciato  unque  mai  quefti  vedere  tra’  f'efco- 
vi  Guerrieri  di  quella  fagiane,  nè  airaficdio  di  Crema  del  iiy9-j  nè  al 
guado  delle  Campagne  di  Milano  nel  ixtfi.  , nè  alla  efpugnazione , c 
refa  di  Milano  del  nè  allo fmantcllamenco  di  Tortona  del  xi^3-> 

nè  airadedio  d’Ancona,  ed  indi  alla  guerra  contra  i Romani  del  1167. 
Non  è egli  anzi  manifediflìmo  in  fiamma,  ch’eccettuato  l’errore  in  rap- 
porto all’  anno  del  Martirio , è tutto  vero  , e non  già  faìfo  , c non  già 
immaginato  l’efprcfso  nella  nuova  Roveretana  Ifcrizione  («J  • 

Sbardellato  fognale  chimera  fi  è 8.  il  voler  figurare  pag.  32.  daMonfig. 
Decano  provato  con  una  Jtla/lrocca  di  Carte  , che  il  nojìro  Beato  Fefeovo , 
e Martire,  fi  chiamale  promifeuamente  Alberto,  xAdeìpreto  ec.  Mentre  l’ 
elogio  di  filafirocca  di  Carte  non  convieni!  già  al  MS.  di  Trento  inti- 
tolato: fura  Ecclefiae  Tridentinae , come  fornito  di  Carte  autentiche, 
che  fi  giudificano  con  più  altre  originali,  ma  bensì  al  MS.  di  Fermo, 
intitolato  ; Jura  Epifeopatus,  come  contenente  Carte  non  folo  fenza  le- 
galità alcuna , ma  ancora  di  molto  forpette , e fuppode  ; ed  è un  fogno 
de’  fogni , cd  una  chimera  delle  chimere  , che  il  Diploma  di  Fano  del 
ii5y.  , ove  dà  efpreflb  il  nome  d’ K/flbertus  , pojfa  creder  fi  daìTrelato 
pejfo  dettato , c che  in  rapporto  a tal  nome  più  debban  eflcr  creduti  gli 
Scrittori  Bavarefi,  tuttoché  edranei,  che  li  Trentini , tuttoché  domedici, 
c dalle  auteiuiche  più  antiche  Carte  accenati. 

Sbardellato  fogno,  e chimera  fi  è 9.  il  pretendere  pag.  33.  ,/fpol. 
con  necejfaria  illazione  flabilito,  che  .Alberto  fofj'e  eletto  Vefcoxo  di  Trento 
t anno  11J7.  e morijfe  ( anno  I177.  , quando  queda  necejfaria  illazione 
ha  il  precipuo  fondamento  fu  la  tedimonianza  del  Pincio  , di  cui  fe 
vuoili  dar  fede  all’ Apologida  tutto  è 0 falfo,  0 dubbiofo,  e quando  Io 
ftedb  Pincio  coir  ad  viginti  annos  praefuit , non  fifsò  già  1’  Epoca  di 
venti  anni  prccifi , onde  poterne  trarre  la  necejfaria  illazione  , ma  venti 
anni  più  meno.  Per  altro  fu  anzi  da  noi  con  necejfaria  illazione  ftalili* 
lo,  che  Ebrardo  predecelTore  del  B.  Adelpreto  morto  elTcndo  a’  18.  di 
Giugno  del  iijd.  , cd  elfo  B.  Adclprcto  fuppooendoli  Vefeovo  di  già 
conlecrato  in  un  Diploma  Imperiale  de'  3.  di  Febbrajo  del  1157. , non 
può  non  clTcr  vera  la  ' foferizione  del  medelimo  ad  altro  Imperiale  Di- 
ploma predo  1’  Aventino  de’  X7.  di  Settembre  del  iijd.  E però  la 
necefaria  illazione , dal  Sig.  Apologifta  pretefa , non  può  non  cfkrc  per 

ogni 


' fa)  Condoni  il  Si^  Afologifta  l’ errore  lai  riferita  pag  31.  della  fua /.errrr4  al  Sig< 
dìqueda  nuova  Ifctiaione,  fe  vuole,  che  fi  Trcptjl*  hiuratari.  Quello  errore  fu  fopra 
corrdooi  non  tuinor  errore  dell’ IfcriaioDC da  da  noi  trotato  pag.  aji,  not.  a. 
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Ogni  parte  fc  non  fc  fognata,  e chimerica.  E molto  più  fognata , t ebU 
merica  fembra  l’ interpretazione,  che  pc  '1  Tride/Unus  Epifeopus  del  prc- 
refo  Originale  dell' Archivio  di  Vienna,  non  ollante  ììTridminus  del- 
la Confermazione,  polTa  intenderli  in  eflb  Diploma  de'  17.  di  Settem- 
bre del  iij6.  il  Vefeovo  di  Trie/le. 

Sbarddlato  fogno,  t chimera  fi  è io.  1'  immaginarli  pag.  34.  vdpol., 
che  fia  un  dar  incenfo  a‘  grilli  il  volere  dal  Culto  anche  inveterato  , ed 
immemorabile  arguir  le  azioni  da  Santi,  e da  Martiri.  Imperciocché  fc 
folTc  quello  un  dar  incenfo  a’  grilli , che  farebbe  della  maggior  parte 
di  que’  Martiri , de'  quali  non  fi  fa , fe  non  fe  per  una  perfuafione  li- 
mile a quella  intorno  al  noftro  Santo  Vefeovo  c Manire  , che  fono 
Martiri  ? Che  farebbe  di  que'  Martiri  , gli  Atti  de'  quali  o fi  fono 
perduti,  o fenoli  fofiituiti  altri,  cui  ragionevolmente  non  fi  può  aver 
molto  credito  ? Che  farebbe  in  fomma  di  que'  Santi  , la  notizia  de* 
quali  fi  riduce  ad  alcune  azioni  eficriori , in  cui  non  confillc  la  lor 
Santità  , ma  bensi  nel  facro  commercio,  che  hanno  avuto  con  Dio,  nel 
fuoco  della  lor  carità , e nell’  efercizio  non  interrotto  delle  loro  intc- 
riori virtù  é Forza  è dunque  il  dire  , che  limili  azioni  feonofeiute  , 
fimili  virtù  afeofe  , e fimili  grazie  fegrete  , intanto  non  ci  fono  dei 
tutto  feonofeiute,  afeofe,  c fegrete,  in  quanto  fi  polTono  arguire  ddf 
inveteralo  immemorabile  Culto,  che  fuppone  in  chi  vera  Santità  , ed  in 
chi  anche  vero  Martirio  ; e ballar  dee  la  contemporanca  perfuafione  , 
che  uno  fia  morto  qual  Martire  per  difcoprirci  ancora  molte  cofe  del- 
la fua  vita  . E per  qui  adoprarc  un  efempio  domcllico  , ed  am- 
melTo  dall'  Avverfario  medefimo  , che  farebbe  della  Santità  di  Maf« 
lenza  Madre  di  S.  Vigilio  , fc  il  volere  dal  di  lei  Culto  inveterato  , 
ed  immemorabile  arguir  in  ella  lei  le  azioni  da  Santa  , foflc  un  dar  in~ 
tenfo  a'  grilli  ? Siccome  il  giorno  fuppone  il  Sole  , non  fuppone  al- 
tresì il  Cullo  la  Santità  delle  azioni  ? ConfelTa  pure  1’  Apologi- 
lla  pag.  37.  Egli  è veri  fimo  , che  il  Culto  fuppone  la  Santità  delt  azio» 
ni,  fuppone  il  Martirio.  Dunque  vede  ognuno  che  ha  for  di  fenno , 
che  lìccome  perchè  il  giorno  fuppone  il  Sole,  dall' eli ftenza  del  gior- 
no può,  e deve  arguirli  1*  efillenza  del  Sole  ; così  perche  il  Culto  fup- 
pone la  Santità , e Martirio , dall’  efillenza  del  Culto  può , c deve  ar- 
guirli r efillenza  dell^  Santità , e Martirio . E lìccome  in  buona  Loi- 
ca  oltre  le  prove  a priori,  fi  aromettoo  quelle  ancora  a pofleriorii  co- 
sì non  fo  con  qual  Loica  fcritto  abbia  1'  Apologilla  : Egli  é verifmo, 
che  il  Culto  fuppone  la  Santità  dell"  Azioni,  fuppone  il  Martirio-,  ma  non 
prova  ni  quelle,  ni  queflo . E però  è vero  sbardellato  fogno  , e chimera 
il  fantallicare  , che  fia  un  dar  incenfo  a grilli  il  voler  dal  Culto  anche  in- 

vete- 
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veterato,  td  immemorabile  arguir  le  azioni  da  Santi  , e da  Martiri.  Che 
fc  dirà  il  noftro  bravo  Dialettico^  al  più  poterfi  quindi  arguire  Sanrità 
putativa  , e putativo  Martirio  , farà  maggiormente  nel  cafo  noflro  co- 
nofeere  i!  fuo  sbardellato  fogno  , e chimera  ; quali  che  la  verità  d’  un 
fatto  antichiflimo  meglio  polTa  rifaperlì  da  chi  è più  Secoli  da  quello 
lontano  , che  da  que'  molti  e molti  alTennati  c faggj  , che  vicini  , c 
contemporanei  gli  furono  , e fors’  anche  dello  fteflb  ifpettori  . E fc 
penfaffe  d'  aver  provato  aìV  oppoflo  , e che  le  azioni  d"  Alberto  furono 
tulle  ( NB.  tutte  ) 0 indifferenti  ^ 0 cattive  j e che  a quella  fagiane  pajfs- 
va  per  Martire  chi  Martire  non  era  , purché  innocentemente  venifje  uccifo  , 
0 almeno  innocente  fojfe  creduto  , e che  lo  ftejfo  Culto  ad  .yflberto  prefiato  , 
quando  j’  intenda  di  Culto  generale  di  tutta  la  Dioceji  , non  incominciò  fe 
non  fui  principio  dello  feorfo  fecola,  0 in  quel  torno  di  tempo  > non  altro 
farebbe  , fc  non  fc  che  uno  sbardallato  fogno  chiami  t altro  , nè  pongali 
mai  fine  a nuove  e nuove  chimere.  Mentre  ciò  farebbe  un  combattere 
con  fc  {IcfTo,  come  già  udimmo,  coll'  avanzare  , che  tutte  le  azioni  i’ 
.Alberto  furono  o indifferenti , o cattive  ; un  combattere  fenza  efempio 
col  pretendere  , che  a quella  fi agione  palTalfe  o nel  Padovano,  o nel  Vi- 
centino , o nel  Trentino  per  Martire  chi  Martire  non  era  , purché  inno.- 
rentemente  venijfe  uccifo,  0 almeno  innocente  foffe  creduto;  ed  un  combat- 
tere fenza  prova  , col  voler  pcrfuaderc  , che  l' inveterato  immemorabi- 
le Culto  ad  .Alberto  preflato  , molto  fupcriorc  non  folle  al  principio 
dello  feorfo  fecola  , quando  i intenda  bensì  di  Culto  generale  di  tutta  la 
Dioceji,  ma  fenza  univerfal  Meffa  , ed  Uffizio  , e fenza  la  folennità  del 
doppio  Rito  preferite.  Forfè  i Papi  , i quali  rifpcttato  vollero  cotanto 
il  Culto  inveterato,  ed  immemorabile,  come  contralfcgno , e argomento  di 
Santità , hanno  dato  V incenfo  a‘  grilli  ? 

Sbardellati  fogni  fopra  fopti,  c chimere  fopra  chimere  fono  il.  cit. 
pitg.  37*  il  fantafiare  ; Quando  nella  prima  Lettera  provai  a lungo  , che 
a’  tempi  d"  .Alberto  abufo  era  invalfo  di  creder  Martiri  coloro,  che  innocen- 
temente venivano  uccifi,  ( non  lo  ha  mai  provato  in  rapporto  al  Pado- 
vano , al  Vicentino,  c neppure  al  Trentino  ) non  provai  altresì , che  la 
perfuafion  popolare  de’  Trentini  ( doveva  anche  aggiugnere  de'  Rover  etani  ) 
era  antica  , quanto  lo  é la  morte  dello  fleffo  oilberto  ? ( ha  detto  anzi 
tutto  r oppofto  pag  123.  della  prima  Leu.  lino  a dichiararli  ; Bea  é ve- 
ro, che  io  non  potrei  provare,  che  né  pur  dalla  Ciieft  di  Trento  Marti- 
re fa  fiato  giudicato  .Alberto  fubito  dopo  la  morte  , giacché  la  nofira  anti- 
ca Lapida  non  mofira  età  maggiore  del  Secolo  XF.  ) Contro  il  Culto  chi  prò- 
ferì  parola  fc.  ? f ne  abbian  udite  più  del  bifogno , c fegue  a profferir- 
ne 
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nc  di  nuove,  continuando  gli  ftclfi  sbardellati  fogni  , e chimere  ) . Non 
filo  non  fu  mai  inferito  al  Martirologio  nomano,  ( ma  alla  mancanza  del 
Martirologio  Romano  non  ha  fuppllco  il  Martirologio  del  Ferrari  ? ) non 
filo  non  trovò  ricovero  in  vertin  altro  Martirologio  , ( ma  il  Martirologio 
univtrfale  del  Caftellano,  ove  trovò  ricovero,  non  è egli  forfè  Martiro~ 
logio  ? ) Ma  la  fua  ftejfa  Cbiefa  di  Trento  , per  cui  aveva  esborfato  il 
fingue , ( in  queAo  foltanto  non  fogna  chi  così  dice , ma  fognò  bensì , 
allorché  profferì  da  lui  eeborfato  il  fingue  pel  formai  oggetto  de’  beni  tem^ 

por  ali , 0 in  quanto  difenftbili,  o in  quanto  accrefcibili  ) non  lo  venerò  con 

generai  Culto  ( falfo  qualor  s’  intenda  di  generai  Culto  , prefeindendo 
dall'  univerfal  MefTa,  ed  Uffizio  in  tutta  la  DiocefI  con  la  folennità  del 
Rito  prefente  ) fi  non  quattrocento  e più  anni  dopo  la  morte , ( dopo  tan- 
ti anni  feguì  la  fola  maggior  folenn/tà  , non  già  1'  alToluta  generalità 
del  Culto  ) e di  prefente  non  fa  il  precifo  motivo  di  ejfa  , nè  chi  /'  «cri- 

dejfe.  Oh  qui  sì  che  uno  sbardellato  fogno  chiama  f altro  , e che  lo 

SirittoT  recente  fi  fa  conofeer  pur  anche  chimerico  , che  parla  fenza  auto^ 
rità , e di  cui  tante  fono  le  menzogne  , che  d’  Mlberto  ajferifie  , quanti  fi 
può  dire  fino  i periodi,  che  a lui  deflinh  nella  fua  Storia.  Il  motivo  pre- 
cifo di  ejfa , vai  a dire  prò  Religione , prò  Deo  , non  lo  attefta  il  Pincio, 
e con  ficurezza  infiememcntc  coll’  uccifore  Aldrighctto  non  lo  mo- 
ftra  di  prefente  al  vivo  a chi  non  ha  gli  occhi  di  panno,  comi  Tantoffo , 
la  contemporanea  Lamina  fepolcrale  ? 

Sbardellato  fogno,  e chimera  fi  è u.  pag.  39.  Mpol.  Ma  ohe  dire- 
mo della  riverenza  , e rifpetto  da  Mlberto  moflrato  verfo  la  Chiefa  Roma- 
na nelF  accompagnare  egli  fleffo  gli  Nunzj  del  Tapa  ? Diremo  , che  il  fine 
•primario,  e precifo  di  tale  accompagnamento  non  fi  dee  irtdovinare , allorché 
Radevico  lo  ef prima.  Radevico  dunque  dice  a chiare  note:  GRMTJ,.^  MM- 
JORIS  SECURITMTJS  , e non  gii  per  rifpetto  , ed  onore  della  finta  Se- 
de. Quali  che  si  fatto  accompagnamento  per  maggior  ficurezza  de’  Nunzj 
della  finta  Sede  efcludelle , e non  piuttofto  inchiudelTe  il  rifpetto , ed  ono- 
re della  medefima.  Qual  piu  sbardellato  fogno,  e chimera  può  cadere  in 
un  cervello  ripieno  d’  immaginazioni,  e jantafie , che  1’  idearli  un  accom- 
pagnamento fatto  GRMTIM  AL4J0RIS  SECVRITmTIS  in  rapporto  a* 
Nunzj  del  Tapa  , e fatto  da  un  Vefeovo  in  un  tempo , in  cui  egli  era 
fuor  d’  ogni  controverfia  Cattolico,  e che  ciò  nulla  oliarne  fatto  non 
fiali  per  rifpetto,  ed  onore  della  finta  Sedei  Se  il  GRMTJM  MMJOEIS 
SECVRITMTIS  prclTo  di  Radevico  efcludclTe  il  rifpetto  , ed  onore  della 
finta  Sede  , come  vi  avrebbe  aggiunto  , del  noftro  Prelato  parlando  , 
che  Epifeopum  auttm  tvidenitr  divina  potentia  liheravit  ? Come  avrebbe 

il 
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il  Gunthcro  ufata  I’  cfpreflionc  del  nutu  Divino , e del  Romonae  ob  Sedis 
honorem  (a)i 

Non  può  dunque  non  elTerc  fuorché  fogno  de’  fogni  , e chimera 
delle  chimere,  anzi  un  gruppo  di  fogni ^ c chimere  dò  che  ivi  foggiu- 
gnefi  ; Riflettendo  alla  poca , anzi  ninna  riverenza , e rif petto , che  poco  dap- 
poi dimoflrò  verfo  la  flejfa  Romana  Ghie  fa,  ( fogno,  c chimera  prima)  non 
curandofi  delle  fue  cenfure , ( fogno , e chimera  feconda  ) e corteggiando  fem- 
pre  Federigo  quantunque  fcomunicato  ; ( fogno,  c chimera  terza  ) può  dubi- 
tarfl  non  forfè  quel  fuo  perfonal  accompagnamento  , niente  al  fine  principa- 
le neceffario  , ( fogno  , e chimera  quarta  ) nafeefle  , 0 da  mire  politiche  , 
( fogno,  e chimera  quinta)  0 da  vanagloria,  { fogno,  e chimera  fella  ) 0 da 
divertimento , ( fogno , e chimera  fettima  ) e forfè  ancora  da  avidità , e in- 
ierejfe . ^opio , c chimera  ottava , c tutto  quello  complcfTo  fogno  dc’  fo- 
gni, e chimera  delle  chimere. 

Se  non  che  ove  è mai  la  poca,  anzi  ninna  riverenza,  e rifpetto  , 
che  poco  doppoi  dimoflrò  il  noftro  Santo  Adclpreto  verfo  la  fleffa  Romana 
Chiefa  ? Forfè  quando  era  unito  ai  Cattolici  Vefeovi  di  BrelTanonc,  di 
Verona,  dì  Padova,  di  Trevigi  cc.  ? Forfè  quando  s’inrcrpofe  co’ Cattolici 
Arcivefeovo  di  Troviti,  e Vefeovo  di  Baraberga,  per  la  riftituzionc^del 
Cattolico  Vefeovo  di  Belluno?  Forfè  quando  Pellegrino  Patriarca  d’Aqui- 
leja  fi  dichiarò  con  Cattolica  riferva,  o quando  il  nollro  Vefeovo  vilTc  po- 
feia  dipendente  dal  Cattolico  Patriarca  o Voldrico  d’Aquilcja,  o Enrico 
di  Grado,  o quando  le  Gallaldic  di  Porgine  a lui  divoce,  fi  collegaro- 
00  con  la  Cattolica  Comunità  di  Vicenza  , o quando  egli  fielfo  li 
confederò  co’  Cattolici  CarlclTari  di  Verona,  o quando  accolfe  il  Cat- 
tolico Arcivefeovo  di  Salisburgo  Eberardo  , o quando  voleva  piu  te- 

ilimonj  Cattolici  prclènti  alle  fue  Carte,  nelle  quali  non  mai  dimoflrò 
nicnomilfimo  attacco  allo  Scifma  , anzi  in  quella  de’  CarlelTari  diede  a 
conofeere  tutto  T oppofito  ? Le  prove  maggiori  , fu  delle  quali  fi  ap- 
poggia la  pretefa  poca,  anzi  niuna  riverenza  , e rifpetto  , verfo  la  flejfa 

Romana  Chiefa,  non  fenoli  da  noi  fventate  quai  fogni,  e chimere^ 

Che  dirò  del  rello  delle  altre  immaginazioni  ritoccate  poc’  anzi  ? 
E qual  maggior  fogno,  c chimera,  che  1’  immaginarli  il  nollro  Vefeovo, 
quafi  flato  folTe  fempre  corteggiando  Federigo  fcomunicato  , quando  autenti- 
che , ed  anche  originali  Carte  lo  dimollrano  nella  Diocefi  di  Trento 

Volume  "Primo , ^ S o 


(<i)  Se  il  fine  del  'Remanae  eh  Seiii  bo- 
n*rtm  non  può  negarli  al  Duca  di  Baviera 
c di  SalTonia,  che  liberò  rodaggio;  e co- 
me può  negarli  al  nollro  religioGlfimo  Ve- 


feovo, che  meritò  d’  elTere  liberato  in  tutt' 
altra  maniera  , cioè  nmu  Dtvìn»  , q Ua 
Divina  potentta? 
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pcrfonalmcntc  prcfentc,  c da  lui  molto  lontano,  onde  nè  tampoco  con 
elTo  lui  alla  gran  Dieta  di  Roncaglia  intervenne  ? Qual  maggior  fognoj 
e ihimera  di  chi  dopo  eflerfi  dichiarato  con  quelle  parole  : Diremo,  che 
il  fine  primario,  e precifo  non  fi  dee  indovinare,  allorché  Radevico  lo  ef pri- 
ma ec.  , ad  ogni  modo  penfa  d’ indovinarlo , ancorché  Radevico  non  lo 
cfprima  , anzi  da  lui  fi  deduca  tutto  il  contrario,  immaginandolo  , tute’ 

al  rovefeio  di  Radevico  , nato  o da  mire  politiche  , o da  vanagloria  ec.  ? 

Qual  maggior  fogno,  e chimera,  che  dalla  falfamcnte  pretefa  poca  , anzi 
ritma  riverenza  , e rifpetto  , che  vuoili  dimollrato  poco  dappoi  verfo  la 
Cbiefa  Romana , pretendere  d’  indovinare  le  più  finiftre  intenzioni  d'  un’ 
azione  per  altro  di  fua  natura  buona  , c lodevole  , c molto  prima  fe- 
guita  ; quali  che  uno  non  potclTe  fantamente  , e con  fanti  fini  operare, 
c pofeia  cadere,  e dare  pur  anche  in  reprobo  fenfo  ? Lo  giudicherà  chi 
fa  difiinguere  la  Critica  dal  Fanatifmo. 

Ma  chi  la  fa  da  Indovino,  la  vuol  far  altresì  da  Vifionario,  e con- 

chiudcrc  : Di  qui  vede  ognuno  , che  tal  azione  di  fua  natura  indifferente 

( e qual  Teologia  glielo  ha  infegnato  , in  trattandoli  dell'  accompagna- 
mento de'  Nunzj  della  Chiefa  Romana  , fatto  M^JORIS  SECURlT.xrjS 
GRj£Tl.A  ? ) puh  effere  fama  in  ^Alberto,  ( e fu  fama  sì  perchè  ETISCOTUM 
EyiDENTER  D1V1H.A  ’POTEKTI.A  LIBER^FIT , sì  perchè  non  avreb- 
be meritato  di  venir  liberato  NUTU  DIVINO,  qualor  avuta  non  avelTe  la 
fanta  intenzione  del  R0M,AN.AE-  OB  SEDIS  HONOREM  ) e non  fama, 
( foltanto  nel  cervello  bizzarro  del  nuovo  Indovino  , e Vifionario  i fecon- 
do il  fine  fegreto,  ch'avrà  avuto-,  ( ma  fc  fegreto  perchè  prefumen  d'  in- 
dovinarlo , c di  filTarlo  in  mire  politiche  , vanagloria  ec.  ) ? il  qual  fine 
non  ejfendo  noto  a noi,  ( ma  perchè  come  folTc  noto  a lui  , lo  ripone 
in  mire  politiche , vanagloria  ec.  ì ) ma  folamente  a Dio,  ( Iddio  vuole, 
che  fi  prendano  ed  interpretino  in  buona  parte  le  azioni  del  proflimo, 
maflimamentc  d'  un  Vefeovo  , e molto  più  azioni  di  tal  natura  nulla 
punto  indifferenti , ma  onefte , e rcligiofe  ) non  pojfiamo  per  confeguenza 
( confeguenza  degna  d’  un  Loico  Indovino  , c Vifionario  ) fargliene  alcun 
merito,  nè  confiderarla  per  indizio  di  Santità  ( quello  può  palTare  , ben- 
ché per  altro  1’  ETISCOTUM  EVIDEKTEK  DIVINM  TOTENTIM  LI- 
BERMVIT  indica  un’  azione  buona  più  che  di  bontà  ordinaria ,)  e di 
Religione  . O quello  è troppo  , c dee  condonarli  a chi  la  fa  da  Indo- 
vinò, c Vifionario  con  un  bizzarro  cervello  ripieno  di  non  pochi  sbardel- 
lati  fogni , e chimere  . 

E non  la  fece  forfè  da  Indovino,  t da  Vifionario,  allorché  con  un 
bizzarro  cervello,  prevenuto  da  molti  ibardellati  fogni,  e chimere,  fui  fon- 
damento della  Vita  di  S.  Remedio  , fuppolla  fritta  da  Bartolommeo  da 

Tren- 
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Trento  i s’  Jmitiagmò  la  gran  chimera  { pag.  319.  ,yfpol.  ) cioè  che  finto  , 
ed  altronde  derivato  ( vai  a dire  da'  Monumenti  de’ Remenft  ) fia  tutto  ciò, 
che  del  nofìro  S.  Remedio  intorno  a quejìo  punto  viene  ferino , e che  il  vero 
giorno  della  morte  , e folennitò  del  primo  Confejfore  , e Trotettor  del  Tiralo 
per  tutti  i tempi  addietro  fia  (iato  ignoto  a’  no/lri  Maggiori  , e lo  fia  tutto- 
ra a noi  ? E come  mai  la  Chic  fa  di  Trento  ha  copiato  tutto  intorno 
que/lo  punto  da’  Monumenti  de'Remenfi,  fc  anzi  feppe  cosi  ben  diftinguc- 
re  1’  uno  dall'  altro , sì  nc'  Calendari , che  ne'  Martirologi  molto  vc- 
tufti  ? E come  ad  effa  ignoto  il  vero  giorno  della  Morte , e Solennità  del 
primo  Confefiore,  e Trotettor  del  Tirolo,  fe  a'  tempi  del  B.  Adclpreto 
per  antìchiinma  Tradizione  lo  credette  filTato  a’  15  di  Gennaio?  Se  i 
Monumenti  de’  Remenfi  portano  morto  S.  Remigio  a'  13.  di  Gennaio,  c 
come  mai  ha  tutto  copiato  da  loro  laChiefa  di  Trento,  che  tien  morto 
S.  Remedio  a’  ly.  dello  ftefl'o  Gennaio?  Dov’  è qui  la  perfetta  con- 
formità tra  la  Copia,  e l'Originale?  Forfè  hanno  altresì  copiato  da’ 
Monumenti  de’  Remenfi  i Monaci  Sangiorgiani , mentre  al  riferir  del  Ch. 
Sig.  Abbate  Giufeppe  Refehio  in  Jfnnal.  Eccl.  Sabionen.  mine  Brixinen. 
Saec.  ly.  fol,  ayy.  leggo  : /*»  Menaperio  San-georgiano  extat  Breviarium 
Saeculi  XII.  in  eujus  Calendario  ad  XV IH.  KoìLEKVM  EEBRU^RII, 
five  diem  XV.  Januarii  : REMEDII  CONFESSORIS  ? 

Se  non  che  fi  feorge  ancor  più  il  bizzarro  cervello  ripieno  di  sbar- 
dellati  fogni , e chimere  , in  pretendere  di  poterfi  con  ragion  dubitare 
il 6. col.  2.  yApol.)  di  S.  Remedio, yè  un  Terfonaggio  fimile  fia  giam- 
mai fiato  al  Mondo,  e ciò  malgrado  il  di  lui  vetufiiffimo  Santuario,  c le 
di  lui  venerabili  antichiflìme  Reliquie  (a)  , c Culto  foicnncmentc  or- 
dinato (b),  ed  anche  dilatato  di  molto  fuori  della  Diocefi  Di  Trento  (c)^ 
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^ (d)  Tinta  è raacicbitli  di  tal  Santua- 
rio, e Reliqaie,  che  il  dottiCTuno  Vefeovo 
Gioranni  Hindeibachio,  il  quale  s’impol- 
verò non  poco  nel  rivolgere  i Monumeoti 
della  Chiela  di  Trento,  volle  che  fi  con- 
fervaflèro  religiofamente;  UT  ANTIQUI- 
TUS  SOLITUM  ET  CONSUETUM . 
Tanto  rilevo  da  una  fui  Carta  del  1483. 
intitolata:  Ctmmeada  Tritratm  S.  Rtmedil, 
indìriita  a F.  Giovanni  da  Balilea  dell’ 
Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agofiino . 

(b)  Ne*  Sinodi  del  1489.  , 1497.  ec., 
e ne’  Calendari  del  iy5o.,  1560.  er. 

(c)  Lcggafi  il  prelodato  Sig.  Kefchio/gc. 
tU.  f*l.  3)2.  in  rapporto  al  di  lui  Culto 
dilatato  nella  Diocefi  BieQàooncfc  ec. , e 


vedrafliichefebbene  il  Sig.ApoIpgifia  avreb- 
be dovuto  efièr  fornito  delle  più  precife  no- 
tixie  per  avanaare  pag.  jii.  coL  3.  che  la 
Sttria  del  nofira  Bjtmeih  altre  nm  fa,  thè 
un  fine»,  e favoltfie  lermeg/lo  falla  itra pian- 
ta di  Rlimr  inntfiat»;  ad  ogni  modo  delle 
inedefimc  dimoftrolfi  molto  fcarfo,  e man- 
cante, in  afiermare  ivi  eal.  i.  della  Cbielk 
di  Brefiànone:  per  qtiant»  a me  ènti»,  Fefia, 
e Memtria  alcuna  non  fece , e nan  fa  tuttama  di 
S.  Renudi».  Per  ora  fi  richiami  a memoria 
il  predaito  Breviario  Sangiorgiaoo,  e riflec- 
tafi  in  oltre  , che  le  giuda  il  Crtnie»  de! 
MtnUler»  di  S.  Cierel»  mila  Vaile  drif  Za» 
citato  dallo  ftelTo  Sig.  Apologida  pag.  }iS. 
etl.ì.  fuioovi  in  quel  Romitaggio  le  Reliquie 

di  S. 
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Culto  così  antico,  che  d’  eflb  non  può  rifaperfi  il  principio;  in  figu- 
rare pag.  321.  col.  2.,  che  menzione  di  lui  non  comparifee  in  alcun  are. 
fico  Martirologio y febben  vi  comparifee  in  un  antichillìmo  Martirologio, 
che  già  accennammo  nel  Gap.  XVI.  321.  e feg.,  e di  cui  riparlere- 
mo piìi  a lungo  nel  Volume  Secondo  («);  ed  in  fognare  , che  non 
vi  fi  ravvifa  ne’  Fecebi  Raccoglitori  di  Vite  di.  Santi,  quando  pretende 
lo  fteffo  Avverfario  fag.  314.,  che  F.  Bartolommeo  da  T rento  ( uno  de’ 
Fecebi  Raccoglitori  di  Fite  di  Santi  , anzi  più  antico  di  Giacopo  da  Far»^ 
gine , di  'Pietro  Calo,  e di  Pier  de’  Natali,  e d'  altri  ) abbia  ferina 
la  Fita  di  S.  Remedio,  e quando  lo  ftelTo  F.  Bartolommeo  , che  piu  cer- 
tamente fcriflc  la  Fita  di  S.  Figilio,  fi  riporta  agli  ^Atti  anteriori  dello 
ftclTo  S.  Remedio  , dicendo  : ut  in  ejus  Ge/lis  legitur  ( e non  già  a' 
Monumenti  de’ Remenfi)  in  ejus  Dioceji  apud  Caftrum  Tau  ( Taun  ,Tbaoni ) 
juxta  locum  ubi  paft  funi  Sanali  ( Martires  ) ad  Dominum  cui  devote  fer- 
vierat  cum  Sociis  fuis  migravit;  e quando  ccrtiflìma  cofa  è,  che  Giacopo 
di  Voragine,  o pinttofto  di  Varagine, Arcivefeovo  di  Genova,  uno  degli 
antichi  Raccoglitori  di  Vite  di  Santi,  nell’Edizion  del  MCCCCLXXXIV. 
ove  non  fa  menzione  del  noftro  S.  Remedio , nè  tampoco  parla  di 
S.  Vigilio,  nè  de’  tre  Martiri  Anauniefi;  ove  poi  vi  fi  leggon  gli  Atti 
dì  S.  Vigilio  , fi  fa  parola  di  S.  Remedio  eziandio.  Onde  nel  Leg.- 
gendario  de’  Santi,  che  porta  il  titolo  appunto  di  Leggendario  di  Giacopo 
da  Foragine  , il  quale  volgarizzato  da  Niccolò  de'  Manerbi  Abbate  Ca- 
maldolefe,  venne  pubblicato  in  Venezia  l'Anno  MCCCCLXXXXIX. 
così  vicn  menzionato  il  gloriofo  S.  Remedio  co’  fuoi  Compagni  Abramo  e 
David,  che  fe  ne  accennano  ancora  i loro  Atti  più  antichi, e neppur  fi 
dilfimulano  i gìoriofi  Confeffori  Giuliano  Prete  , Magoriano , e Claudiano  . 
Tanto  non  fuìfifte  quello  avanza  il  Sig.  Apologifta  cit.  pag.  321.  col.  a.. 


di  S.  Reraedio  nell’Anno  MLXXXXVII, 
trasferitovi  colà,  non  da  Reims,  ma  dall’ 
Anannia , agevolmente  potè  quindi  argo> 
menMrne  la  di  Ini  Fefla,  a Memoria,  An- 
che i Martirologi  Hagenojenfe,  Greveno, 
Canifiano  cc. , e gli  Atti  Sommoncoriani, 
Sai^iorgianì  , BrelTanonefì  ec.,  come  pure 
le  Reliquie  del  nollro  Santo  Anacoreta  ve- 
nerate_  in  Suben  nel  Norico,  nel  Caftello 
Cbolticenfe  in  Boemia  ec. , dimollrano  la 
dilataxione  del  di  Ini  Culto.  Vienmi  ezian- 
clio  fuppofto,  che  negli  Annali  dell’  anti- 
chirtimo  Monillero  di  S.  Giulia  di  Brefcia, 
pubblicati  d»  Angelica  Baitella  Abbadefla 
nel  infra  Te  facie  vetufle  Reliquie, 


che  in  elTo  Monillero  confervanli vi  fi 
contan  nel  novero  di  quelle  de’  ConfelTori 
non  Vefeovi,  le  Reliquie  di  S.  Remedio,  e 
di  S.  Seceadbie , e tra’ Martiri  quelle  iìS.Fi- 
gi/re.  Su  r antichità  delle  Reliquie  del 
predetto  Monillero,  fondato  da  Anlà  Mo- 
glie di  Defiderio  Re  de’ Longobardi , cui 
prcliedette  in  qualità  d’ Abbadefla  Anfel- 
perga  lor  primogenita  figliuola , poflbn  ve- 
derfi  le  Iforit  di  Brefcia  di  M.  Elia  Cavrio- 
lo  Lib.  V.  pag.  ro.  77. 

(«)  In  quello  più  di  propofito  ragione- 
rafli  del  medeflmo,  c fcandaglieranfi  le  ob- 
biezioni del  no(lto  AvvotCario. 
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che  del  noftro  S.  Pmedio  menzione  non  compari fca  ne’  Vecchi  Raccoglitori 
ii  Vite  di  Santi , Giacopo  di  Voragine , Tietro  Calo  , Tier  de’  Natali  , ed 
altri . Anzi  nel  predetto  Leggendario  fi  fa  gran  difiinzionc  tra  S.  Reme- 
dio  dell'  Anaunia , e tra  S.  Remigio  di  Reims  , ed  il  Monaco  craduttor 
fi  protcfta  , che  minima  cofa  del  noftro  aggiunto  abbiamo  . Ma  febbenc 
non  ha  egli  aggiunto  minima  cofa,  ed  è fedele  la  interpretazione  di  lui  , 
rapporto  alle  Vite  da  cflb  volgarizzate  , non  può  negarfi  però,  che  al- 
cune Leggende  furon  da  lui  lafciare  , ed  altre  foftituite,  ed  anche  altre 
di  nuovo  aggiunte,  rapporto  ad  alcune  Vite  di  Santi  men  antichi  di 
Giacopo  da  Varagine,  da  lui  fimilmente  tradotte.  Rapporto  poi  alle  fo- 
ftituite , o egli  le  ha  tratte  da  migliori  altri  Codici  d'  elfo  Giacopo  da 
Varagine  , o da  altri  antichi  Raccoglitori  dedotte,  dimodoché  fempre  è 
vero  , che  quelli  non  han  tutt'  affatto  trafandata  la  memoria  del  noftro 
Santo  Anacoreta  Remedio.  E ciò  fi  verifica  non  folamente  della  men- 
tovata Edizione  del  1499.,  ma  d’altra  ancora  più  antica  prcftb  i Chia- 
riflìmi  PP.  Giacopi  Quetif  ed  Echard  To.  i.  Scriptor.  Ord.  Traed.  pag. 
m.  45:5.,  da  lor  rapportata,  hoc  titulo  : LEGENDARIO  DEI  SANTI 
COMPOSTO  PER  GIACOMO  DE  VORAGINE  , VOLGARIZATO 
PER  NICOLO  DE  MANERBI  VENETO  CAMALDOLESE  ABBA- 
TE DI  S.  MATHIA  MURANO,  Venetiis , Nicolai  Jenfon  1475.  fol. 
max.  cbaraEìere  Romano  elegantijftmo . 

Nulla  dirò  d’  altro  sbardellato  fogno  , e chimera , nell’  immaginarli 
Rag.  321.  col.  i.,  che  di  S.  Remedio,  e de’  Compagni  yAbramo  , e Davi-- 
de,  nè  pur  un  cenno  ft  fa  da’  più  antichi  , e celebri  Scrittori  , tra’  quali 
Wiguleo  Hundio,  tuttoché  quelli  ne  faccia  cfprelTa  menzione  To.III.  pag. 
ì6j.  dell'Edizione  di  Racisbona  deLi7i9.  Per  T oppofito  non  fognò 
già  la  Chiefa  di  Trento  nel  credere  vero  Santo , molto  diverfo  da  qua- 
lunque altro.  Remedio  ; la  qual  Chiefa,  anche  allora  quando  vuoili  più 
fprovveduta,  richiefe  a Rodoaldo  Patriarca  d’ Aquileja  un  Vcfcovo,chc 
le  prcficdelTe,  di  tutte  le  più  defiderabili  doti  fornito,  cioè  non  folum 
morum  probitate  pollentem,  litteratoria  doElrina  expolitum,  fed  etiam  cunEìa- 
rum  virtutum  culmine  renitentem,  come  può  vederli  ne’  Monumenti  della 
Chiefa  di  Aquileja  del  più  fiate  lodato  P.  de  Rubeis.  Si  potrà  crede- 
re, che  una  Chiefa  , anche  nel  maggior  bujo  illuminata  cotanto  , fiali 
un  nuovo  Santo  fognata,  c non.fia  anzi  fognatore  chi  di  tal  fogno  la 
incolpa  ? E come  mai  fimil  fogno  tanto  credito  avrebbe  potuto  acquifta- 
re,  e così  celebre  renderfi  rulla  memoria  degli  uomini  ? E come  mai  un 
perfonaggio,  che  non  fu  mai,  avrebbe  potuto  arrivare  agli  oiltariì  Non  è 
quello  un  fegno  evidente,  non  ejfer  favola  popolare  tutto  ciò,  che  di  Reme- 
dio raccontaft?  E per  vero  dire,  che  /òtto  il  velame  degli  Atti  di  S.  Rc- 
, mc- 
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medio,  qualche  radice  di  verità  s'  appiatti , fembra  cofa-(  per  avvifo  del- 
lo ftc0b  Apologida  pag.  322.  col.  a.  ) da  non  dover  fi  metter  in  dubbio. 
Ma  qual  farà  per  avventura  quella  radice  di  verità^  fe  non  fc  S.  Reme- 
dio  e Compagni  veri  profclTori  d'  una  Santa  Anacoretica  Vita?  Con- 
cioilìacofachà  l' immaginarli  che  qualche  vecchia  Cappella  a S.  Remigio  di 
Reims  in  ^al  di  Non  dedicata,  ove  alcun  antico  Conte  di  Tbaur,  0 altra 
qualificata  per  fona  di  quelle  parti,  dopo  aver  co!  proprio  beneficato  la  Cbiefa 
di  T remo , fi  fojje  ritirata  a finire  1 fuoi  giorni , e quivi  avefe  voluto  ej- 
fere  feppellita  , a tutto  V impaflo  della  Leggenda  di  S.  Remedio  avejfe  dato 
incentivo  , tanto  nulla  ha  di  verilìmile , che  anzi  pare  un  nuovo  sbardel- 
lato  fogno , e chimera  ; mentre  fc  così  folTc , c perchè , domando  io , la 
Chiefa  di  Trento  conta  così  pochi  Santi  , malÈmamentc  tra'  Vefeovi , 
qualor  avclTe  avuto  sì  fatto  prurito  d’  infingerfeli  ? Perchè  non  prellp 
giammai  Culto  ad  altri  Benefattori  fuoi  fcppelliti  nelle  Chiefe  ? Per- 
chè ^ detto  Conte  Benefattore  non  mai  attribuì  il  titolo  di  S.  Remigio  ? 
Perchè  celebrò  il  giorno  craortuale  di  lui  z ly. , piuttofto  che  a’  13. 
di  Gennajo,  in  cui  cade  appunto  il  giorno  cmortualc  di  S.  Remigio  di 
Reims  ? Perchè  accoppiargli  due  Compagni  , efll  pur  profclTori  della 
medelìma  Anacoretica  Vita  ? Perchè  comunicar  ad  altre  Chiefe  le  loro 
Reliquie  ? Pollìbilc  , che  1' Anaunia,  Valle  nobile,  ed  illullrc,  ed  an- 
che ferace  di  fpiriti  affai  rifvegliati,  non  fiali  unque  mai  avveduta  di 
fimil  fogno?  Che  limil  fogno  lia  paflato  lino  nella  Bolla  di  Leone  X. 
indiritta  nel  1513.  dileEìis  Ftliis  Cbriflopboro  , 6-  Bernardino  de  Tbunn  , 
tutti  e due  divotiflimi  di  S.  Remedio?  Che  tante  Chiefe,  le  quali  han 
venerato,  c venerano  il  nollro  S.  Remedio  , come  vero  Santo  molto 
diverfo  da  S.  Remigio  di  Reims,  abbian  fognato,  e non  lia  anzi  fom- 
niator  fomniorum  chi  le  accagiona  d'  un  fogno  cotanto  profondo  ? Re- 
cherebbe maraviglia  grande , che  il  nollro  Sig.  Critico  liah  dichiarato 
cotanto  contrario  al  Santo  Anacoreta  dell'  Anaunìa  Remedio  , c per  lo 
contrario  qon  abbia  fatta  parola  nella  fua  Relazione  / un  MS.  delle  Sto- 
rie  Imperiali  inedite  di  Giovanni  Diacono  l^eronefe  , contra  i due  Santi 
Romiti  di  Malfeline  Benigno  e Caro,  anzi  paja  eh*  clTo  pure  pag.  137. 
della  medelima , dietro  lo  ftclTo  Diacono  , febben  da  loro  molto  lon- 
tano, li  riconofea  come  Santi:  qualor  altronde  non  li  fapclfe,  che  que- 
lli Santi  appartengono  alla  Chiefa  di  Verona,  e S.  Remedio  a quella  di 
Trento . Ma  perchè  troppo  crefeerebbe  la  filaflrocca , e converrebbe 
trafcrivcrc  con  una  fiuccbevolijfima  diceria  la  malfima  parte  della  Scrittura 
deir  Apologilla  , per  rilevare  nella  medelima  tutti  i fogni  d'  infermi  , t 
fole  da  Romanzi  ; balli  quello  breve  faggio , per  recarne  un  altro  fuc- 
cinto  de’  di  lui  madornali  fvarioni. 

XIV. 
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XIV.  Svarione  madornale  i.  pag.  63.  c fcg.  l/fpol.y  Che  nel  Lezio" 
nario  del  Vefeovo  Federigo  Wanga  fi  vegga  regiftrato  ....  IN  NA" 
TALI  S.  RDPTI  EPISCOPI  ....  IN  NATALI  S.  ADELPTI  EP. 

ET  MART ed  avendo  in  Marzo  ferino  RUPTUS  , per  dire  RU- 

PERTO,  non  RUPRETO  , Ji  può  ben  erodere,  ebe  anche  il  P.  in  ADEL- 
PTUS  per  PER  non  per  VKE  vada  interpretato.  Poiché  a dirla  con  più  fiii- 
ccrità,  e fenza  madornali  fvari'oni, il  RUPTUS  eflendo  cfpreflb  nel  Lezio- 
nario  con  quella  abbreviatura  Fufitus  , e V ^deiptus  con  quell’  altra 
oidelptui , manifclla  cofa  fembra , che  diverfe  effendo  le  abbreviature , 
fe  il  Ru^tus  vuol  dir  Kupertus,  1'  ^Adelptus  va  interpretato  .Adelpretus  . 
Qu^i  dunque  vi  fi  trova  un  madornale  fvarione  , c ve  ne  ha  un  altro 
altresì  nelle  Giunte,  e Correzioni  da  farji  all’  .Apologia  delle  Memorie  an- 
tiche di  Rovereto,  nell’  avvertire,  che  in  vece  di  Adelpti  debba  leggerli 
Adelpti,  quafi  che  la  ftelTa  llcflilfima  voce  due  abbreviature  ammetter 
potelTe,  il  che  dir  potrebbefi  error  pejor  priore. 

V’  ha  un  altro  fvarione  madornale  2.  pag.  Apoi.  , che  la  Cbie- 
fuciuola , o piuttollo  Cappella  di  S.  Adelpreto  nella  Campagna  d’  Arco, 
fia  fiata  eretta  a S.  Adalberto  Vefeovo,  e Martire  di  Traga  da  Ottone  III. 
hnper adoro-,  cofa  tutt’  affatto  incredibile,  sì  perchè  uni  mcnomezza  tale 
non  c degna  nè  della  munificenza  Imperiale  di  quell’  Augnilo , nè  del- 
la di  lui  grandilfima  divozione  al  Santo  Vefeovo,  e Martire  Pragenfe  , 
dimofiratagli  con  altre  più  grandiofe  fabbriche  , ricordate  da  Leone 
Ofiicnfe , da  S.  Pier  Damiano , e da  Girolamo  Fabbri  ; sì  perchè  Am- 
brogio Franco,  che  ha  veduti  gli  Archi  vj,  l’afferma  eretta  da’ Signori 
d’  Arco;  sì  perchè  nelle  Ecclefiaftiche  Trentine  Memorie  il  folo  noftro 
Vefeovo  c Martire  fi  è coftantemcnie  chiamato  ora  Santo,  ed  ora  Beato 
Adelpteto  ; nè  potralfi  addurre  ficuro  eferopio  giammai  , almeno  nella 
Trentina  Chiefa  , che  il  Santo  Velcovo  e Martire  Pragenfe  fiali  appel- 
lato Adelpreto;  sì  perchè  i detti  Signori  d’  Arco  hanno  dimoftrata  par- 
ticolar  divozione,  come  a Chiefe  da  loro  fondate,  a quelle  de' SS.  Adel- 
preto,  e Tommafo  : onde  Icggefi  nell’  ultimo  Tefiamento  d'  Odolrico 
d’ Arco,  figliuolo  del  q.  Federigo,  dell’anno  1210.,  che  Ecctiae  de  Cam- 
pagna Arei  centum  Soldos  Veronenfes  reliquie  , e che  fimilmcntc  Ecctie  S. 
Tbomae  & infirmis  centum  Soldoz  Veronenfes  reliquit.  Si  rammenti  ciò  che 
attefiò  fopra  pag.  312.  il  Vefeovo  Giovanni  Hindcrbachio , verfatiflimo 
fu  di  quella  materia,  qualmente  il  Culto  di  S.  Adalberto  Vefeovo  c 
Martire  Pragenfe  guari  dopo  fu  introdotto  nella  Diocefi  di  Trento,  cioè 
fotto  il  Vefeovo  Aleffandro  Duca  di  Mazzovia. 

Svarione  madornale  3.  pag.  72.  e fcg.  Apoi.,  che  tutti  gli  Arci- 
vefeovi,  Vefeovi , Abbati,  Prcpofiti,  Monaci,  Principi  cc.  del  Regno  . 

Teu- 
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Teutonico,  folTcro  Scifmatici,  due  foli  eccettuati y cioè  Eherbardo  di  Salis- 
burgo , ed  Harmanno  di  BreJJ'anone  ; laddove  da  irrefragabili  Documenti 
fi  accerta,  che  non  mancaron  altri  Cattolici,  (a) 

Svarione  madornale  4.  pag.  84.  %Afol. , che  fia  ( parlando  delle  Me- 
morie antiche  del  luogo,  ove  prelTo  di  Rovcredo  martirizzato  rimafe 
S.  Adelpreto  ) un  immaginazione  la  Mitra  {colpita  in  un  vecchio  ruvido 
fajfoy  che  avanzava  fuor  del  muro  del  Cimiterio  del  medefmo  luogo,  ove  è 
foflà  la  prefente  ec. , c che  a favore  di  tal  Mitra  {colpita  ritrovar  non  fi 
pojfa  un  {olo  teflimonio  non  {ofpetio  , e non  fàntaflico  ; quando  non  un 
{olo,  ma  ben  tre  tefiimonj  di  vi/la,  non  {ofpetti,  e non  fantafiici  , fonofi 
a primo  incontro  da  me  ritrovati , che  m'  accertarono  fu  di  tal  Mitra 
piccola  in  vecchio  ruvido  {ajfo  {colpita-  Nc  fìa  maraviglia,  che  fiali  om- 
meffa  la  ricordanza  di  ciò  nelle  Memorie  antiche  di  Rovereto , perchè  non 
è quella  1'  unica  loro  ommellìonc  , come  può  vederli  nella  Dijfert.  del 
B.^dalp.  pag.  ni-  in  not.  col.  2.  E però  molto  minor  maraviglia  recherà 
rommeflione  del  nome  di  S.  Adelpreto  prelTo  F.  Bartolommeo  ne’  Codi- 
ci Barberino,  e Sangiorgiano , tutti  e due  molto  imperfetti. 

Svarione  madornale  j.  pag.  87.  ^pol. , che  Teflimonio  piu  antico  non 
V abbia  di  queflo  {atto  ( cioè  del  luogo  del  Martirio  di  S.  Adelpreto  ) 
della  mentovata  Lapida  Roveretana  del  Secolo  XV.  > attcfochè  la  Mitra  pic- 
cola fcolpita  nel  falTo  predetto  non  può,  prelTo  chi  pocò  fa  di  facre  An- 
tichità, non  elTcr  più  antico  Teflimonio  , che  la  Lapida  del  Secolo  XV.  , 
ove  la  Mitra  polla  al  rovefeio  è molto  grande  : certilllma  cofa  elTendo, 
che  ne'  tempi  a noi  più  vicini  fonoli  aggrandite  le  Mitre  de'  Vefeovi, 
le  quali  ne’  tempi  da  noi  più  rimoti  erano  più  umili,  e balTe.  (i) 

^ Svarione  madornale  6.  pag.  90.  .Apoi.  , che  intorno  al  Culto  Imme- 
morabile ad  Alberto  in  quefla  Diocefi  preflato  , le  atteflazioni  manchino  di 
qualunque  Autore,  che  {critto  abbia  cent’anni  prima  del  1^34.,  e che  fia  de- 
gno di  fede,  giacchi  il  Tincio  non  può  dirfi  tale  ; mentre  per  nulla  dire, 
che  appo  tutti  i non  {ofpetti,  e non  fantafiici  palTa  il  Pincio  in  quefta 
parte  ^r  più  degpo  di  fede  del  Sanfovino,  i Vefeovi  Egnone,  e Giovan- 
ni Hinderbachio , amendue  più  antichi,  e più  autorevoli  del  Pincio,  ol- 
tre più  altri,  lo  atteftano. 

Svarione  madornale  7*  pag-  97-  « Icg.  Apoi.  , che  il  nollro  Prelato 
dal  Vefeovo  Aidrico,  0 fia  Aldrigbetto  venga  nominato  in  carta  del  1233. 
prejfo  il  Sig.  Decano,  ma  fenza  titolo  di  Martire  , di  Santo  , 0 di  Beato  , 

quan- 


(«)  Vedi  l’Hundio  To.  IIL  pag-  i<7-  » 
e fopra  pig.  45.  e fono  pag-  4»p. 

(p)  Vegganli  il  Maxtene  de  »atlq,  Eccl. 
Hit-  To.  I.  pag.  J54  e fegg.  , lo  Scacco 


Anali.  S.  Script,  pag.  1004. , il  Macro  Hie- 
rtlexictH  V.  Mitra,  e la  Dijjert.  del  B.  Adaipr. 
pag.  Sjì.  nelle  note  col.  2.  ove  lì  legga 
Atra  itt  vece  di  Acearm. 
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quando  cffo  Zlìdricoy  0 t^Idrighetio y tanto  non  lo  nomina  in  cfla  Carta, 
che  neppur  ne  fa  motto  alcuno  ; c che  nei  Catalogo  del  Gentihtt  prcjfo 
rUgbcìli  accrefeiuto  ec.  ^Idngbetto  [offe  detto  Vefeovo  di  Trento  folamente 
f anno  l235-j  e fecondo  ilTincio  fanno  1236.,  e che  quindi  f anno  1234., 
come  fi  vede  daìf  Hundio  ec. , era  tuttavia  fi'rfcovo  di  T rento  Gerardo  Cremo^ 
nefe  ec. , i quali  tutti  madornali  fvarioni  buonamente  dall'ApoIogifta  bevu- 
ti, evidentemente  convincono  da  mano  contemporanca  nelle  Giunte  piti 
recenti  , fatte  fuor  d’ ordine , a’  piè  della  pagina  , nel  Dittico  Udalricia- 
no,  ove  Telezion  d’  Aldrighetto  è regiftrata  all'  anno  MCCXXXIII. 
E tanto  è vero,  che  a’  tempi  del  Vefeovo  Aldrighetto  rifeuoteva  Cul- 
to di  Santo  Vefeovo  e Martire  , ed  anche  di  Avvocato  della  Trentina 
Chiefa  il  B.  Adclpreto  , quanto  c vero  , che  fotto  l’ immediato  fuo 
SucccfTorc  Egnone,  co’  nomi  della  gran  Madre  di  Dio,  de’ SS.  Appofto- 
li  Pietro  c Paolo,  c di  tutti  i Santi  , ricordarli  folcano  quegli  ancora 
GLORIOSORUM  MARTIRUM  VIGILII  ET  ADELPRETTI  PATRO- 
NORUM  NOSTRORUM. 

Sv.irione  madornale  8.  pag.  112.  otpol.y  che  nel  Calendario  MS.  alla 
tefla  del  Mejjale  udalriciano  ( Mejfate  da  lui  certamente  veduto  ) compari- 
fcano  bensì  S.yigiliOy  e S.Majfenzoy  ma  non  i Martiri  ^nauniefi  ; avvegna- 
ché quelli  altresì  nel  medclimo  Calendario  f- per  altro  da  lui  veduto,  licco- 
me  ha  veduto  \o  Mejfale ) vi  comparifeano  y e lo  vedrebbe  Tantoffo  y ebe 

aveva  gli  occhi  di  panno.  Tanto  egli  pure  dimoRrolli  non  troppo  felice 
neìf  ufo  de‘  Calendari , e quindi  motivo  dà  di  ricordargli  il  fuo  detto  pia- 
cevole ; di  grazia  ponga  egli  da  un  canto  1 Calendari  y o fe  pur  vuole  ado- 
prargliy  gli  adoperi  per  vedere  in  qual  mefe  fia  meglio  piantar  le  carote  (a). 

Svarione  madornale  9.  pag.  ti^.^pol.y  che  il  Culto  del  nollro  San- 
to fiali  non  con  autorità  pubblica  y ma  privata  , probabilmente  incomhuiato  ,’ 
e che  per  queflo  Culto  Immemorabile  s‘  intenda,  un  opinione  volgare  ; cofa 
anzi  chiariliima  clTendo,  e che  il  Culto  qualunque  fiali  non  confille 
nell' opinione , ma  nafee  dalla  buona  opinione,  e perfuafion  certa  della 
Santità , o Martirio , e che  non  potè  introdurfi  ( per  tacere  il  refto  ) la 
fepolcral  Lamina  contemporanea  nel  Duomo  di  Trento  fenza  pubblica 
autorità , e che  molto  più  il  Culto  del  Santo  Martire  dilatato  farebbefi , 
qualor  luogo  vi  aveffe  avuto  foltanto  nell' introdurlo  l'autorità  privata, 
c l’opinione  volgare. 

Svarione  madornale  i o.  cit.  pag.  1 1 3 . i/fpel.  , che  1'  afserzione  di 
Monfig.  Giufeppe  Vittorio  oilberti  Vefeovo  di  Trento y il  quale  nella  fua  Re- 
lazione ad  Limina  rapprefentò  uccifo  il  nollro  Santo  Pallore , dum  Ecck- 

Volume  Trimo,  H h h fiae 


(.a)  Quanto  a ciò  che  dice  elTergli  llato  fupptfi»,  parleremo  più  fotto. 
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^^^2  5 Votizie  Jftorico-Crit.  dei  B.  ^delf. 

fiat  Libertatem  fropuput,  fìa  una  menzopu  del  Volgirizzatore  dei  Trincio  ; 
alTcrito  avendo  lo  ftcflb  , prima  del  f^olgarizzttore  del  Tincio  , il  Guari, 
nonio,  ed  il  medeHmo  ( ciò  che  rileva  affai  piu  ) pronunziato  avendo 
in  un  cafo  non  men  limile  al  noflro , quàm  laEii  lac  fi  conferà  , an- 
che Onorio  III.  P.  M. 

Svarione  madornali  li.  pag.  X75’*  ^pol.^  che  la  propefizàone  , che  i 
Miracoli  non  fono  certa  prova  di  fantità , pa  prefa  a€D  VERBUM  da  eptelf  al- 
tra del  MahiUone^  che  dice:  KEQUE  SOLA  MIRACOLA  ETIAM  VE- 
RA^ SUFFICIUKT  AD  ’PROBAHDAM  ALICUJUS  SAHCTITATEM  ; 
tanto  effendo  l'una  dall’ altra  diverfa,  quanto  v'  ha  divario  tra  la  pro- 
pofizion  cattolica  : neque  fola  Fides  fufficit  ad  jn/lifcationtm  impii , da 
queir  altra  ; Fides  non  proficit  ad  ju/lificationem  impii. 

Similmente  fembra  uno  Svarione  madornale  l'interpretazione  data  al 
Serafico  Dottore  S.  Bonaventura , quafi  che  quelli  detto  avendo , che  nun- 
quam  auditum  ejì , quod  baereticus  ante , vel  pojl  mortem  fecerit  miracula,  avef- 
Ic  intefo  de’  miracoli  in  confermazione  delt  Erefia  ; elfendolì  anzi  il  San> 
to  dichiarato  ( fccondochè  olfervammo  pag.  371.  ^ di  parlar  de'  mira, 
coli , onde  apparifee  certitudo  veritaiis . Oltreché  s’  egli  andalfe  inter- 
pretato de'  miracoli  in  confermazione  delf  Erefia  , non  avrebbe  fcritto  : 
mmquam  auditum  ejl  &c. , ma  bensì  : impojfibile  efly  quod  baereticus  ó'c.  E 
di  fatto  egli  è tutt'  affatto  imponibile  , che  Dio  faccia  miracoli  non  di- 
rò in  confermazione  delF  Erefia,  ma  ben  anche  in  comprovazione  d'  una 
falfa  Santità  ; quod  quia  mendacium  ejfet  ( dice  dietro  Teofilatto , ed  Eu- 
timio,  il  dotto  P.  Giacopo  Tirino  Comment.  in  Joarm.  e.  9.  31,  ^ 

Deo  efl  impojfibile. 

Svarione  madornale  12.  pag.  201.  Apoi.,  che  il  Turegum,  0 Turre- 
gum,  ove  fi  ricoverò  Arnaldo  ( di  Brefcia  Eretico,  anzi  Erefiarca  ) non  al- 
tro fia,  che  Zurigo  ; quando,  giulla  il  Renano  appoggiato  ad  un  Diplo- 
ma  di  Lodovico  Pio,  è piuttollo  Turgaw.  E che  Turegum  malamente 
daU'Ortelio  li  confonda  con  Zurigo,  li  offerva  nel  Lexicon  Geograpbicum 
del  Ferrari,  ove  fi  colloca  nel  Tratto  dell’ Alemagna  tra  Zurigo  all’Oc- 
cidetite,  e tra*!  Lago  di  Collanza  all'Oriente.  Ma  ovunque  il  Turegum  vo- 
gliali pofto,  farà  Tempre  diflinto  da  Zuricb:  c lo  provo  non  folo  contra 
il  nollroSig.  Critico,  ma  ancor  contra  il  Berzio,  che  limilmente  confonde  il 
Turegum  con  Tigurum,  o lia  Zuricb  ( Comment.  Rer.  Germanicar.  L.  3.  pag. 
m.  681.)  i lo  provo,  diffi,  con  le  parole  llelfe  della  Donazione  fatta  da  Lodo- 
vico  nipote  di  Carlo  Magno  l’Anno  DCCCLIII.  all'Abbazia  da  fc  fondata 
di  Signore  , chiamata  Frauwenmunfler , cui  volle  che  prefiedcffc  la  fua  fi- 
gliuola Hildegarde.  Le  parole  d’ clfa  Donazione,  recate  dal  medelimo 
Berzio,  fon  le  feguenti  : Koflram  JurifdiFiionem  in  Tur  ego  in  Ducem  Sue- 

viae 
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^itt  feu  u^lletnaniae  quse  in  tircuitu  Tburgoiae  cum  omnibus  attimmiis  éf 
Pominiis  ftrtincntibus  at^banc  TracfeSìuram,  prttfcrtim  cum  Uri  ó*  Foreflo 
quod  ^Ibts  vocatìt , doruvimus  Dominarum  Monafìerio , quod  fitum  tjì  in  af- 
fido Zuricb  , ubi  deincefs  religiofae  foeminac  fufcifiantur  & conferventur  . 
Ecco  il  nominato  comediftinto  daìVOffidum  Zuricb.  Qu^lndi  lafcicrò 

il  giudizio  a chi  legge,  fc  fu  di  quello  punto  fiali  dimoftrato,  rì  <1/  antica, 
tbe  di  moderna  Geografia  mal  provveduto  il  P. Teologo,  c non  anzi  il  Sig. 
Apologifia  ; c fc  quelli  ragion  avelTe  d'  inferir  francamente  , non  clTcr 
dunque  verijìmiìe,  che  allorché  .Arnaldo  andò  in  Germania,  pel  Trentino  paf- 
fajfe.  Ma  o palfalTe,  o non  palTafse  pel  Trentino,  egli  è più  che  veri-  ■ 
fimile  prcfso  gli  odnnali  d’ Italia  del  Sig.  Muratori  all’  Anno  MCXL.  , 
che  Arnaldo,  cacciato  da  Roma , c dall’  Italia,  andò  in  Germania,  fpargen- 
do  dappertutto  il  fuo  veleno.  E fc  lo  fparfe  dappertutto,  come  da  fimi- 
gliantc  infezione , c contagio  cotanto  univerfalc  ne  farà  rimallo  cfentc , 
ed  immune  il  Trentino  ? 

Che  dirò  del  madornale  Svarione  nello  fcriverc  fag.  iii.  ^Apol.,  ebe 
i rigori  d‘ Urbano  TIII.  non  incominciarono  prima  de‘  30.  d‘  Ottobre  dell’  an- 
no 1Ó2J.  , in  cui  ufci  il  primo  Decreto  di  quel  Tontefice  fopra  quefla  mate- 
ria ec.  ? Ma  chi  mai  glie  lo  ha  detto  ? Forfè  l’Autore  delle  Confuta- 
zioni  di  alcuni  Errori  del  Dottore  Don  Bernardino  Zannetti  nella  Storia  del 
Regm  de’  Longobardi , di/lribuite  in  fei  Lettere  , c Rampate  in  Roveredo 
l’anno  1756.  , mentre  nella  Lettera  terza  fag.  6q.  medefimamente  vien 
citatata  la  detta  celebre  Co/lituzione  d’ Urbano  RIII.,  come  pubblicata  /»  30. 
Ottobre  161^.  ì Ma  perchè  mai  egli,  che  dappertutto  la  fa  da  Critico  Lau> 
noyano  con  fopracdglio  pedantefeo  fopra  gli  ApologiRi  del  Santo  , tra- 
fandare  la  fonte  della  prenominata  CoRicuzione  per  appigliarli  all’  accen- 
nato rufcello  ? Io  che  mi  attengo  alla  fonte  della  CoRituzione  medefi- 
ma,  giuRa  l’Edizione  Romana  della  Stamperia  della  Reverenda  Camera 
AppoRolica  del  264;.,  ritrovo,  che  non  già  ufei  a’  30.  tf  Ottobre,  ma 
13.  di  Marzo,  c che  a’  4.  ^.Aprile  del  i5ay.  fu  pubblicata.  Di  chi 
è dunque  il  cervello  troppo  facile  a lafciarfi  trapiantar  le  carote  nate  in 
tm  altro  dello  flejfo  calibro  ? 

Che  dirò  di  quell'  altro , non  che  madornale  , ma  ben  anche  ma- 
dornalijjìmo  fvarione  , ove  pag.  300.  mt.  ao.  .Afol.  dice  ; L’  anno  1198., 
tome  dal  fecondo  di  quefti  Documenti  apparifee  , ( Conrado  ) ittveflì  d"  un 
Cafello  .Aìdrigbetto  di  Caflelbarco,  fupponendo  che  qucRi  folTc  allora  vi- 
vente , e capace  di  riceverne  l’ InvcRitura  ; quando  anzi  dal  fecondo  de’ 
Documenti  defo'itci  dall’ApoIogiRa  tnedefimo,  apparifee  manifeRilfimamen- 
te,  che  Aldrighetto  era  già  morto  , ma  vivea  bensì  il  fuo  figliuolo 
Briano  .*  Brianus  filius  ^OKD.AM  Domini  oildrigetti  de  Cafirobarco  ec.  ì 
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Che  dello  fvariont  in  pretendere  fag.  jia.  col.  t.  ^poì.y  non  eflef  una 
volta  paflati  nè  per  Conf efori  ^ nè  mcn  per  Santi  , i due  Fratelli  di  S. 
Vigilio  Claudiano,  e Magoriano  ^ ninna  menzione  (a)  apparendone  nel  Ca- 
lendario Perpetuo  Madruzziano  dell’  anno  1^60.  i quando  anzi  in  quello 
pag.  270.  celebranlì  quai  gloriofi  Confeflbri , e Martiri  ancora  di  cuore; 
CORDIS  MARTYRIO  CONFESSORUM  GLORIAM  IN  COELIS 
POSSEDERUNT  f Che  dello  /variane  arcimadornale  madornalijjìmo  in 
trasformar  tute’  affatto  pag.  a8j.  ,Apol.  le  parole  del  Dittico  col  farle 
dire  ; Hi  decem  & feptem  in  meritis  B.  Vigilium  praecedentes  •,  quando  an- 
zi dicono  il  contraddittorio,  cioè:  non  meritis  B.yigilium  praecedentes^ 
Che  di  queir  altro' /ì)<»nonf  , in  afferire  pag.  jiy.  col.  a.  ^Apol.  , che 
del  fiume  0 torrente , ne’  Monumenti  di  Hobenwart  detto  Molax , prelTo 
dì  cui  è fìtuato  1'  Eremo  di  S.  Remedio  in  yal  di  Non  , non  fì  trova 
rifeontroi  quando  anzi  è notilfimo  il  rivo  , che  da  vicino  vi  feorre  , 
chiamato  Maldax,  e niente  è più  facile  a credere  , che  0 ne’  prefati 
Documenti  dcbbafl  leggere  Maldax  in  vece  di  Molax , o che  il  Rivo  in 
oggi  appellato  Maldax,  anticamente  Molax  fi  nominaffe  ? 

Non  faprei  neppur  ifeufare  da  madornale  /variane  quello  leggo  pag. 
27.  xApol.,  che  il  noflro  Vefeovo  andava  di/linguendofi  nel  favorire  un 
Imperadore  anatematizzato  , c che  a quella  Jìagione  perfone  in  digniti  co/li- 
Suite,  majjimamente  Ecclefiajlicbe  , le  quali  innocentemente  ( 0 che  innocenti 
almeno  fofero  riputate  ) veni  fero  uccife  , paf avano  facilmente  per  tanti 
Martiri  ec.  ; quando  per  altro  non  fi  fa  , che  nè  tampoco  il  noflro 
Prelato  andaffe  di/linguendofi  nel  favorir  un  Jmperador  anatematizzato  , 
allora  quando,  al  riferir  del  Cronifla  Reìcherspergenfe , nel  1174. 

» perator  celebravit  Curiam  in  Civitate  Ratispona  7.  Kal.  Junii,  avvegnaché 
Curia  cotanto  celebre,  c frequentata,  che  omnes  ferì  Trincipes  ex  Regno 
Teutonico  ibi  aderant  cum  magna  ambitione  . Dallo  fleffo  Reicherfper- 
genfe  è bensì  mentovato,  come  diflintofi  nel  favorir  un  Imperadore  ana- 
tematizzato il  Brixinenfis  elebius  Magi/ler  Rieberus , ma  non  il  vicino  Ve- 
feovo dì  Trento;  non  effendovi  intervenuto  , come  nè  tampoco  fuvvi 
prefente  il  Vefeovo  di  Frifinga.  Nè  fó,  come  fuppongafi  quali  cofa 
folita  il  cafo  a quella  /lagione  di  perfone  Ecdefia/licbe  innocentemente  uccifey 
da  chi  pag.  199.  a tenor  del  Poeta  , che  cantò; 

Taftorem , jugulavit  ovis , res  mira  per  Orbem  ! 

ciò 


(a)  Si  noti  il  aiata  mmzitae  , perchè 
(èbben  di  e(fi  non  oreferireC  doppio  U£- 
«io  , e Feda , ne’  Mefi  dal  predetto  Calen- 
dario Dotati , fallì  perb  di  loto , come  di 


Santi  Conièflbri , efpreflà  menaione  nelle 
Leaioni  di  S-  MalTenza , ed  indicati  vengon 
ancora  per  tali  nelle  Lezioni  di  S,  Vigilio 
del  Caleadaiio  medelimo. 
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ciò  ÉOnfcffa  infoìito  tctejfo  , c d’  cfTo  pochi  efcmpj  al  mondo  avuti . So 
che  circa  quella  flagione  furono  mclfi  a morte  Bellino  Vefeovo  di  Pado- 
va, c Giovanni  Vefeovo  di  Vicenza  j ma  fo  eziandio  , che  vcncranfi 
quai  veri  Martiri  dalle  rifpcttive  lor  Chiefe  , mcrcechc  morti  per  una 
caufa  fomigliantidlma  a quella , per  cui  mori  anche  il  noftro  B.  Adel- 
preto . 

Farmi  non  meno  un  madornale  fvarioneW  pretendere  pag.  7 1 . 
che  ad  Enrico  Trepojito  di  Bercbtolfcaden  troppo  doveva  premere  la  grazia 
delf  Imperadore  ó-c.,  c non  per  tanto  pag.  72.  dire  di  lui  , che  dallo 
flejfo  Trepofiio  di  Bercbtolfcaden  ( fe  pure  quefti  n è il  vero  autore  ) fi  ha 
r Hiftoria  calamitatum  Ecclefiae  Salzburgenfis -,  quell'  Iftoria,  dilli  , in  cui 
coloro,  a'  quali  troppo  doveva  premere  Ita  grazia  delf  Imperadore  ^ fi  chia- 
mano viam  Balaam  ingredientes , & nomen  Domini , nec  non  ó-  Tapam  ,Ale~ 
xandrum  abjuranies. 

Sembrami  non  minor  madornale  fvarione  1’  alTetirc  pag,  72.  e feg. 
'i^pol.  , che  giufta  quefia  Storia  fcritta  dopo  f anno  1174.  , e però  in 
tempo  che  la  verità  troppo  era  a tutta  il  Mondo  palefe^  in  tutti  gli  Arci- 
vefeovi , Vefeovi , Abbati , Prepofiti , Chetici , Monaci  del  Regno  Teu- 
tonico, una  co/l  ante  aderenza  a Federigo  , ed  una  continua  pertinacia  nello 
feifma  evidentemente  raccoglieji  ; avvegnaché  per  lo  contrario  accerti  Io 
ftelTo  Scrittore,  che  Cattolici  cran  dietro  ad  Eberardo  gli  Arcivefeovi 
di  Salisburgo  Conrado  ed  Adalberto  , e che  però  ^bbates  & Traepo/ì- 
ti  totufque  Clerus  fortiter  adbuc  Catbolicam  tenent  unitatem , ed  alficuri  ezian- 
dio il  già  lodato  Cronifta  Reicherfpergenfe , che  tra’  Cattolici  del  Re- 
gno Teutonico  vi  fi  xArebiepifeopus  (^Salzburgen/is)  ^dalbertus  cum 

"Praelatis  fuis^  quibus  altior  mens  , 6*  fanSlius  propofttum  conjìliumque  fa- 
nius  erat , QUORUM  MUGìl,A  MULTITUDO  ^DHUC  CUM  EO  ST^- 
R//T  é-c. 

Farmi  pur  anche  un  poccolino  di  più  , che  un  fcmplice  fvarkme 
il  teologizzare  pag.  219,  che  la  Cbiefa  di  Cartagine,  z tempi  di 

S.  Cipriano,  il  qual  favoreggiava  T errore  de’  Ribattezzanti,  allora  mag- 
gior feguito  ancora  godeva  di  quella  di  Roma , mentre  t .Affrica  tutta  , e la 
maggior  parte  delf  Oriente,  e dell'  Afta  era  con  lui  ec.  Dal  che  feguireb- 
be  , che  la  maggior  pane  della  Chiefa  non  godelfe  il  privilegio  dell' 
infallibilità,  ma  bensì  in  un  punto  cotanto  rilevante  fiata  folle  capace 
di  graviflimo  errore. 

Difficilmente  eziandio  faprci  falvare  da  madornale  fvarione  ciò  , che 
leggo  pag.  198.  Apoi.,  che  Sanno  tutti  gli  Studiqfi  della  Storia  Ecclefta- 
Pica , come  t erefta  Ariana , la  quale  col  Regno  de’  Longobardi , e prima  an- 
cora refò  efinta,  non  fola  nel  XII.  Setolo,  ma  per  tutti  e tre  gli  antece- 
denti 
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denti  non  fi  uJi  punto  nè  in  Oriente  , nè  in  Occidente  ec.  ; attefochè  il 
Card.  Baronìo,  ed  il  Siaada,  i quali  furon  cercamence  Studiofi  delia  Sto~ 
ria  Eccìefiafiica  , da  lìmil  pelle  non  riconobbero  cuce’  affacco  efencc  nep- 
pur  il  XU.  Secolo , e nè  campoco  il  Capo  degli  ArnaldilH  . Vedi 
pag.  369. 

Non  così  di  leggieri  pur  anche  difender  fapret  da  madornale  fv»> 
rione  il  dire  fag.  214.»  Jeg. , che  quando  il  Baronia  di  S.  Trojetto  par- 
lando dife  : SUFFICIEKS  M^RTfRIUM  EXISTIMAT^  EST 

CkAVSSuÌ  , parla  da  Storico , che  narra , non  da  Dogmatico  , che  infegpi  , c 
che  non  abbia  aggiunca  parola , che  il  fuo  giudizio  [opra  fimil  fatto  ef pri- 
ma ; aggiunco  anzi  avendo  al  fufficiens  ad  Martyriuin  exifiimata  efi  cauffa^ 
più  che  una  fola  parola  efpriiftcnce  il  fuo  giudizio  fopra  fimil  fatto , cioè 
il  cùm  ob  defenfionem  fuae  Ecclefiae  id  fit  paffuta  c baftancementc  avendo 
facco  precedere  il  fuo  fenrimenco  , io  quelle  alcrc  parole,  con  cui  alTc- 
rì  : fubiiffe  Martjrium  SanElum  7rojeElum  ^rvernenfem  Epifeopum.  Veg- 
gali  fu  di  ciò  anche  1'  Epicome  dello  Spondano  all'Anno  670.  n.  i. 
Cercamencc  ancor  nel  noAro  Marcirologio  del  Secolo  Vili,  leggo  : 
Vili.  K^AL.  FEBR.  .Aluer.  Trejefìi  Mar . Anche  nel  Marcirologio  di  Ado- 
ne di  Monfig.  Domenico  Giorgi  leggo  : in  Var.  LeEl.  Sanili  TraejeBi 
Marijris,  & Epifeopi  é'c.  ove  in  .Adnot.  lì  rapporca  Sacramentarium  Ta- 
ìatin.  Vatican.  496.  in  cui  è indicaca  la  MclTa  coll'  in  Natali  Sanili  Tro- 
jelli  Martjris.  Similmence  Ufuardo  decco  avendo  : Civitate  Arvernis, 
S.  Troejelìi  Epifeopi  , ir  ^marini  Viri  Dei  , qui  paffi  funi  a proceribus 
praefatae  Urbis y c parimence  il  Marcirologio  Romano  ufando  la  medefi- 
ma  frafe  del  pajfi  funt,  fembrano  indicar  baAancemence  il  loro  MartiriOy 
anzi  che  la  lor  femplice  morte.  Turco  ciò  vieppiù  fi  conferma  col  no- 
flro  Calendario  Udalriciano  , in  cui  Uà  fcricco  nello  ftelTo  Mcfe  , c 
giorno:  Trojelìi  mar.  Ebbe  dunque  ragione  il  7.  Teologo  di  affermare 
tagion  bafievole  al  Martirio  il  morir  per  li  beni  Ecclefiallici , eflendo  (la- 
to per  fimil  cagione  parimente  meffb  a morte  anche  il  detto  Projetto 
con  Amarino.  So,  che  il  nollro  Sig.  Critico  tenta  di  feredicare  lo  (lelTo 
7*.  Teologo y fino  a dire,  che  non  intende  la  materia  , ebe  tratta  , ed  ba 
gran  bi fogno  di  fludiarhy  rimandandolo  quindi  per  ifiudiarla  a Teojilo  Rai- 
tiaudo  y ove  ferivo  De  Martirio  per  pefiem  > ma  penfo  , che  il  medefimo 
P.  Teologo  non  abbia  bifogno  per  approflìctarfi  di  fomigliantc  lettura  , 
ritrovandoli  tal  Libro  del  Rainaudo  regiftrato  nell’  Index  librorum  a S.  Se- 
de probibitorum . Quindi  mi  perfuado,  eh’  elfo  P.  Teologo,  come  ben 
confapevole  del  Martirio  di  S.  Projetto  non  dilTomigliante  a quello  di 
S.  Elfcgo  , per  vieppiù  alficurarfi  di  entrambi , amerà  di  legger  piuttofto 
il  Martirologio  Romano  con  le  Note  del  Baronio  illullrato.  £ di  fatto 

ritro- 
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titroverà  a*  19.  d’ Aprile,  not.  /.  le  feguenti  parole,  tratte  dalla  Vita 
di  S.  Aiifelmo , che  IcrilTe  Edincro  , molto  a Aio  propofito  ; „ Movit 
„ aliquando  Lanfranci  Epifcopi  animum,  cur  Angli  vcnerarentur  S.  EI- 
„ phcgum  & Martyrcm  rcputarent  ; cùm  non  fidel  confcflionis  caufa 
„ vcl  tcftandae  vcritatis,  fcd  tantum  caefus  fit,  eo  quod  barbari  aurum* 
„ quod  pofccbant  , apud  ipfum  non  invenilTent.  De  hac  re  illc  folli- 
„ titus  confuluit  S.  Anfclmum  , qui  refpondit  , fe  firma  ratione  novif- 
„ fe , Elphegum  effe  Martyrem  , eo  quod  prò  juftitia  occubuiffet  . 
Parlò  qui  pure,  ciò  riferendo  il  Baronie,  non  da  Dogmatico,  ebe  infegni* 
ma  foltanto  da  Storico,  ebe  narrai 

Non  dirci  bensì  madornale  [variane  l’aver  chiamato  pa».  2ì6. 
Cappella  in  Rovereto  eretta  quella  appunto  dal  Benctti  eretta  fuor?  di  Ro- 
vereio  preflb  alla  Chiefa  , ed  al  Convento  di  S.  Rocco,  qualor  fi  trat- 
taffe  di  tutt’  altro  Avverfario  , che  non  va  così  per  minuto  , ma  anzi 
molto  circofpctto,  e mifurato  nel  notare  gli  altrui  veri  abbaglj  ; aazi 
mi  farei  volentieri  afienuto  dalle  efprelfioni  fin  ora  ufatc  , qualora  non 
foflcro  fiate  prefe  letteralmente  da  lui,  e dallo  fieffb  pratiejate  centra  eli 
Apologifii  del  noftro  Santo  : ma  in  trattandoli  di  chi  talora  fogna  ab- 
bagli , dove  non  fono,  di  chi  troppo  gli  efagera  fino  ad  amplificarli  , 
quai  [ogni  sbardeUati,  c chimere,  c qiiai  madornali  [varioni  , c di  chi  fa 
gran  cafo  di  molte  bazzecole  , quindi  egli  non  può  lagnarli  fuorché  di 
le  ficlTo  , fe  qui  pure  coftretto  vengo  a continuare  la  medefima  frafe, 
cd  a rendergli  pan  per  focaccia. 

‘ XV.  Più  altri  madornali  [varioni  annoverar  potrei  , ma  parte  per 
timor  di  non  recar  tr^po  tedio  a chi  legge  col  prolungarne  la  ferie  , 
parte  perchè  a me  ficllo  troppo  riufeirebbe  no/ofo  il  progredire  nel  lo- 
ro racconto  , balli  il  faggio  fuddetto  j tanto  piu  che  da'  Documenti 
quali  daremo  in  altro  Volume,  che  verrà  in  apprelTo  , più  altri  mador* 
naii  [varioni , incorfi  dall'  Avverfario  , fi  renderanno  palefi  : per  grazia 
di  efempio  , cd  il  madornale  [variane  pag.  126.  oipoU,  che  la  CbU[a  di 
5.  uidelpreto  d’  ^rco,  cui  fin  dall'anno  1124.  unito  era  uno  Spedale, ebo 
aveva  rendite,  con  gente  al  [uo  [ervigio,  indichi  certamente  un  origine  ^ più 
antica  di  quella  del  noftro  Feftovo  Alberto  ; mentre  in  elfi  Documenti  vc- 
drafli  accertato  da  autentica  carta  del  1194.,  che  la  Chiefa  di  S.  Tom- 
mafo  Cantuarienfc  tra  Riva  e Arco  , la  quale  era  in  elTere  nello  fief- 
fo  anno  1194.,  aveva  unito  uno  Spedale  con  rendite,  e con  gente  al  [uo 
[ervtgto  (a)  , fenza  che  ciò  indicalTe  certamente  un’  origine  più  antica 

del 

(a)  Nella  medefima  Carta  fi  chiama  tir  ^rtam  iy>  JUptm  aiti  ìnfirm*rum  fuada~ 
£ccTa  ab  Dii  Odilric»  Seaiirt  de  ^reu  in-  ta.  Si  dice  coafecrata  ad  binirtm  Dì  ir 

Sèif- 
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del  Vefcovo  c Martire  di  Canturbcry  ; vcdrafli  il  madornale  puariont  ben 
noto  a chi  poco  fa  di  Diplomatica  ( c però  da  non  compatirli  in  chi 
la  fa  da  Macftro  in  quell’  Arte , e taccia  gli  altri  di  molta  Ignoranza  ) 
vai  a dire  , che  l’t^^nno  Domini  MCCXXiy.  die  XII.  exeunte  Menfe  De- 
cembri y dir  voglia  l’  anno  1224.  a‘  12.  di  Dicembre;  ed  il  madornale  pua- 
rione  pag.  242.  , che  il  Campus  Sardi s di  "Paolo  Diacono  altro  non  fia  , 
tbe  la  prateria  della  Cbizzola,  vicina  al  Villaggio  detto  ora  Some  (a)y  Pat- 
to Marco,  Pulì'  altra  riva  dell"  oidige;  ed  il  madornale  fvarione  nel  figurar 
fag.  300.  yejcovo  di  Trento  ^Xlberto  SuccelTor  di  Salomone  , e predeceC- 
for  di  Conrado  negli  anni  1182.  e 1183.;  ed  il  madornale  puarione 
pag.  303.,  che  la  Co/i  Dei  Tridentini  Epipcopatus  della  Carta  del  1198. 
dir  voglia  io  Spedale  Italiano,  detto  in  Trento  la  Ci  di  Dio;  ed  il  mador- 
nale puarione  pag.  311.,  che  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  al  tempo  di  Bar- 
tolommto , occupato  da’  "Padri  Benedittini , » Padri  Domenicani  ftno  dalla  me- 
tà del  Secolo  XIII.  dovejfero  avere  qualche  Oppizio;  ed  il  madornale  puario- 
ne  in  pretendere  pag.  313.,  che  F.  Bartolommeo  confufe  Riten  con  la  Val 
VenoPa,  quali  che  elTo  F.  Bartolommeo  fenza  fondamento  dato  avelTe  il 
titolo  di  Contado  a Riten;  ed  il  madornale  Pvarione  in  fupporre  pag.  298., 
che  il  Can.  Qiioiies  Trater  noper  2.  Quaeft.  y.,  il  qual  porta  la  nota  dell’, 
anno  1131.  appartenga  al  VePcovo  .Adelpreto  primo  di  quello  nome,  an- 
zi che  al  fuo  SuccclTorc  Altemanno  ( b)  ; ed  il  madornale  puarione  in 
penfare  nelle  Giunte,  e Correzioni  da  farfi  alle  Memorie  ^Antiche  di  Rovere- 
to, che  la  Fortezza  di  Formigara  (r),  che  riconoPee  Liutprando  , fia  nella 
Valle  Venosa,  0 poco  dipcopa  &c.  &c.  Sì  tralafcio  ora  quelli,  e piìi  al- 
tri 


StIJhml  Tbemt  mari.  (5*  Bfi  Cituriinfis  . 
Nella  llefla  C nominano  eiufitm  Seroiettdti 
ad  refeSitaem  tafirmerum  IS*  Saeerdttum  ir 
Santrum  ; e falTi  mentione  de  emnibtts  benis 
que  ibi  aequiferat.  Ciò  fegul  fotto  il  Ve- 
frovo  Ctnrad»,  alla  prefenza  d\.Amilperi»,o 
Ija  ./tmelpert»  Abbate  di  S.  Lorenzo  , e di 
Trtablteriat  Arciprete  d’  Arco , traslbriiiato 
in  alcune  Copie  laTrt  Riacenttea  in  Tre- 
fiiiute . 

(a)  Non  Strae  feti»  Mare»,  mi  Sara»  lot- 
to Ala  al  Borghetto. 

(b)  Fu  già  avvertito  da  noi  pag.  loi. 
not.  d.,  che  Altemanno  immediato  fucelTo- 
re  d’  Adelpreto  I. , era  gii  Velcovo  di 
Trento  nei  1114.  gialla  una  Carta  entro 
«pieflo  ftclTo  anno  pubblicata  in  Arco:  in 
pre/eatì»  oSì  Cemìlìr  Odorici  de  LaebaJ» , 
Odorici  de  T oblia»,  .AdtIpraacUi  de  Teriaca, 


.Alberti  (j*  Uberei  ir  -Adelardi  Ì3'  Marebì»- 
ait  de  Seterìe,  Berialdl  Ricedemiai , Hearìci 
Ricedemìnt , Rilalic  de  Clefie  , Friderid  de 
.Arche  ipe.  Ancor  maggiore  fvarieae  però 
v'  ha  prelTo  il  per  altro  dottilTimo  Gonza- 
lez  L.  5.  Decretalium  Tit.  34.  de  Target. 
Caaea.  c.  5. , dove  penfa  , che  il  predetto 
Canone  debba  attribuirfi  non  ad  Innocen- 
zo III. , ma  ad  Innocenzo  II. , e che  non 
per  canto  per  la  lìgia  .A.  Trideatiaai  Ggni- 
ficato  venga  .Adelpertac  III.  bajut  aeminit , 
uando  .Adeperie,  opiuteodo  Adelpreto  III. 
ori  dopo  Innocenzo  IIL  Cotto  Onorio  III. 

(c)  Quella  Ferini»  di  Ftrmigara,  o fia 
di  Fe'migare,  è,  giuda  le  nodre  Carte,  il- 
Cadello  Fermìaae  fotta  Bol^iano  , onde  traf- 
fe  r origine  1’  tlindre  antichifiima  Fatni- 
glia  de’  Signori  Ftrmiaai , ora  Conti  Fir- 
miaai . 
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tri  madornali  fvarioniy  per  quindi  pafTarc  tantofto  alla  poca  fede  del  no- 
ftro  rinomacimmo  Critico . 

XVI.  E dov'è  la  buona  fede  del  noftro  Avverfario,  il  quale  per  altro 
pag.  fì  dà  il  vanto  di  faper  amare  la  veriii,  ambe  più  di  fe  flejjo , 

dov’èjdilli,  nel  dimoftrarc  pag.  ay.  ^pol.^  d'aver  veduti,  c letti  gli c^nre- 
ioti  ielT.  Mortene,  fino  a citarne  minutamente  il  lor  Tom.  i.  ptfg.  447.,  in 
conferma  della  Sinodica  del  Conciliabolo  Ledigiano  ; febbene  del  Conciliabolo  Lo^ 
iigiano  ivi  non  v'abbia  immaginabil  Sinodica,  ma  bensì  del  Tavefe?  Dove  la 
buona  fede  in  rapportare  pag.  31.  dalle  Memorie  Jjloricbe  della  Cittì  di  Fano 
del  Sig.  "Pier  Maria  uémiani  To.  i.  pag.  tyo.  il  Diploma  del  ilfiy.,  come 
favorevole  al  prctefo  Vicariato  Imperiale  d'Italia  , affibbiato  al  nofiro 
Santo  Paftore  ; c poi  fcaltritamcnte  diffimulare  quello  fteffo  Diploma 
del  116^.  ivi  nella  medefima  pagina  150.  in  forma  molto  migliore  dc- 
fcritto,  e di  maggior  autorità  corredato,  in  cui  fi  chiama  Vicario  Impe~ 
riale,  non  già  un  Alberto» Vefeovo  di  Trento,  ma  un  VESCOVO  AL- 
BERTINO bensì  ? Non  chiamò  il  Sig.  Apologifta  pag.  344.  mera  im~ 
poftura  il  dar  le  parole,  che  favorifeono,  lafciando  quelle,  che  pregiudicano? 
Dove  la  buona  fede  in  voler  far  credere  pag.  16.  , che  nel  Diploma  a 
Pampa  prelTo  V Ugbelli  To.  2.  col.  693.  il  nofiro  .Alberto  è nominato  in 
Fano  i febben  è manifefio,  che  in  effo  Diploma  a Pampa,  ivi  pubblica- 
to, non  vi  fi  legge  il  Tridentino  , e nè  tampoco  evvi  efpreffo  V .Alber- 
to , ma  foltanto  dicefi  .Albert.  ; il  qual  punto  farebbefi  ridicolofamentc 
pollo , qualor  vcnilTe  a fupplirc  una  fola  pura  e pretta  lettera  , folen- 
dofi  in  fupplimento  di  piìi  lettere  collocare  ? Dove  la  buona  fede  in 
avanzare  pag.  78.  contra  Innocenzo  da  Prato,  che  quep'  Autore  nulla  di 
nuovo,  e nulla  di  comiudente  contiene,  c che  è un  mero  impaPo  delle  cofe 
dette  dal  7imio,  dal  Tramo,  e da  Giovanni  da  Tarma  , c ciò  nel  tempo 
ftefib  che  confclTa  il  noftro  Sig.  Critico,  qualmente  V Opera  d’ Innocenzo 
da  Trato  è MS.  , e non  /u  mai  veduta  da  lui  ? Se  non  fu  mai  veduta  da 
lui,  con  qual  veracità  potè  fcrcditarla  qual  mero  impaPo , come  fe  Hata 
foffe  in  ogni  Tua  parte  da  lui  non  che  veduta,  ma  altresì  ben  pondera- 
ta, c difculTa  ? E dove  il  Franco,  il  Pincio,  e Giovanni  da  Parma  , 
hanno  ufata  la  cfpreffione  del  BEATUS  CENSENDUS  , che  fe  ben  fi 
confiderà , è piti  lignificante  delle  altre  ì Dove  gli  hanno  dati  à titoli 
non  che  di  DIVI,  ma  ancor  di  PATRONI  ? Dove  I'  hanno  comprefo 
tra  que'  Santi  Pallori  da  loro  chiamati  VITAE  SPECIMINE  , PRAE- 
STANTIA  OPERUM,  ET  MORTE  GLORIOSA,  ETIAM  CORONA 
MARTYRII  FULGENTES?  Come  mai  quanto  d'Alberto  racconta  il  Prato, 
cllcr  può  un  mero  impaPo  delle  cofe  dette  dal  Tincio,  dal  Tramo,  e da  Gio- 
vanni d.t  Tarma,  fe  come  olTervolfi  nella  Dijftrt.  del  B.Adalpr.  pag.  22}., 
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egli  prcfc  pur  anche  da  Radevico,  che  fupplì  la  Storia  d’ Otton . Frlfin- 
genfc  ? Non  dilTc  il  noftro  Critico  nella  prima  fua  Ltttera  pag.  iio. , 
cbt  prima  iti  Franco  molto  intorno  alla  Storia  di  Trento  aveva  travagliato 
Innocenzo  da  Trato  Giurteonfuìto  ? Se  dunqnc  prima  del  Franco  così  tra- 
vagliò, e come  il  Aio  qualunque  fìalì  lavoro  può  Agurarfì  un  mero  im- 
ptjlo  delle  cofe  dette  dal  Franco  ? E quando  ben  anche  le  cofe  dette  dal 
Prato  foflcro  un  mero  impaPo  delle  cofe  dette  dal  "Pincio , dal  Franco  ^ e da 
Giovanni  da  Tarma  y cofa  ne  feguirebbe  mai  quindi  ^ Nuli’ altro  certa- 
mente nuli'  altro  fc  non  che  le  parole  del  medefìmo  Prato  portando  Cul- 
to pubblico  accennato  dal  titolo  di  PATRONI  , così  dunque  correva 
elTo  pubblico  Culto  a’  tempi  del  Franco  y del  Tincio,  e di  Giovanni  da 
Tarma  ; e Rato  effendo  elTo  Prato  contemporaneo  de'  Vefeovi  e Cardi- 
nali Lodovico  e Carlo  Madruzzi,  a'  tempi  loro  dunque  era  inveterato 
c fagrofanto  tal  pubblico  Culto,  meritamente  perciò  renduto  più  folen- 
ne  in  appreìTo.  Vegga  ora  il  Sig.  ApologiAa,  fc  la  Storia  del  Prato 
nulla  di  nuovo y e nulla  di  concludente  contenga,  e fé  di  fatto  Aa  il  mero 
impafo  predetto . 

Dove  eziandio  la  buona  fede  in  voler  dar  ad  intendere  pag.  8i.  , 
che  da  documenti  fin  ora  pubblicati  (a)  non  fi  poffa  nè  pur  provare  , ebe 
la  Famiglia  de’  Signori  di  Cafielbarco  fojfe  allora  ( cioè  nel  1177.  ) fui 
Trentino  , ed  in  chiamar  pag.  92.  f uccifore  del  f'efiovo  ^/ilberto  un  ^Idri.- 
ghetto  d’ ignota  Famiglia  i avvegnaché  TAvverfario  molto  bene  fapeìTe  , 
come  apparifee  nella  pag.^o^.  not.  1.,  che  ciò  crafi  con  documenti  con- 
cludenti provato  da  quello  RelTo , che  per  un  errore  di  Rampa , da  lui 
vico  tacciato  di  molta  ignoranza  y per  nulla  dire  , che  ciò  prova  il  Do- 
cumento roedefimo  dall'  ideìTo  Àvverfario  riferito  pag.  joj. , ove,  co- 
me di/n  poc’anzi,  in  Carta  del  1198.  vien  mentovato  Brianus  filius 
quondam  Domini  ^Idrigetti  de  Cafirobarco  ? Dove  la  buona  fede  nell’  af- 
ferir  francamente  pag.  95. , ed  in  piu  e più  altri  luoghi  eziandio  , tan- 
to della  prima  Lettera  , quanto  dell’  .Apologia  , che  il  fuppofio  Martirio 
d’Alberto  altro  appoggio  non  bay  chi  un  abufo  de’  fecoli  delf  ignoranza y cioè 
che  moris  fuit  apud  prifeos  illius  aevi  Cbriftianos  y ut  quifquis  innocens  qua- 
vis  ete  caujfa  necaretur , is  SanFìus  , feu  Martjr  diceretur , cenfereturque  i e 
non  per  tanto  fpacciar  bene  fpe/To,  e nella  prima  Lettera  y e molto  più 
rycW  Apologia  y come  più  degno  di  fede  il  detto  del  Sanfovino,  che  il  no- 
ftro  Vefeovo  veniva  con  molta  gente  per  torre  lo  Stato  altrui , il  che  in 

un 


(a)  Non  importa  • che  oon  fienn  pu6- 
b/icatt-  interi  , baHa  che  (iati  pubblicata  la 
ler  ctiaatOQc,  e TAichivio  iodicato  , ore 


contèrvann . Si  daranno  ìateri  nel  fecondo 
Volume. 


DIgitized  by  Coogle 


Ctf9  Pcnitfm* . 43  y 

un  Vefcovo  non  è già  un  morir  da  Immentt^  ma  da  uno  de' maggiori 
fcelterati  del  mondo,  e cofa  da  non  potcrfi  fupporre  come  maceria  di 
martirio,  e nè  tampoco  come  fcufabile,  neppur  giuda  1' avvifato  «httfo 
de  fecali  delt  ipior/mza  ? Dove  la  buona  fede  in  figurare  pag.  112.  co- 
me a lui  fuppofloj  che  nel  Calendario  MS.  del  Mejfale  Udalriciano  compa- 
ri fcono  beni)  S.  yigiliOj  e S.  Maffenza^  ma  non  i Martiri  yyfnaunieji  y cpitn- 
do  elTo  Calendario  fa  di  lor  cfprcira  rimembranza;  Calendario y che  canto 
fu  da  lui  veduto  ( fenza  che  gli  fi  potelTc  fupporre  una  cofa  per  l'al- 
tra ) quanto  pag.  aSj.  dallo  defib  Mefsale , che  lo  contiene,  egli  tra- 
fcrilsc  il  Catalogo  de’  ^efcovi  di  Trento  y ferino  intorno  alt  anno  1021.  ? (a) 
Ma  che  dico  efo  Calendario  y quando  nel  Corpo  del  medefimo  Mefsale 
Udalriciano  fi  recican  i loro  nomi  al  Fonte  Battefimale,  ed  anche  pro« 
pria  MelTa  vi  fi  preferivo  ? Quindi  nè  tampoco  fi  ommettono  nel  Ca- 
lendario Adelpretano,  e fi  ricordan  del  pari  nella  Lctania  al  Fonte  Bat- 
tefimale,  annelTa  al  MelTale  fimilmente  Adelpretano,  e fino  rammentanfi 
nel  Canone  della  Mclfa  (b)}  O egli  dunque  veduto  avendo  il  detto 
Meffale  Udalriciano  y ha  veduto  pur  anche  il  Calendario  MS.  , che  dagli 
alla  teda,  sì,  o no  . Se  no  ; gli  occhi  di  Tantoffo  fono  tutti  di  lui  . 
Se  sì  } quando  con  gli  occhi  di  Tantoffo  non  lo  abbia  letto,  forza  è il 
dire , che  niuno  abbiagli  potuto  falfamcnte  fupporre , che  nel  Calendario 
MS.  del  Mejfale  Udalriciano  comparifeano  bensì  S.  Vigilio  y e S.  Maffenz»  , 
ma  non  i Martiri  ^naunieft  f c 3 , e che  però  così  fcritto  avendo  , ciò 
attribuirli  non  deve  alle  falfe  altrui  fuppofizioni  , ma  alla  di  luì  men 
buona  fede  piuttodo  (d)  ; a quella  men  buona  fède,  dilli,  con  cui  egli 
dclfo,  come  fopra  dicemmo,  ci  ha  fuppofloy  che  ne’  vecchi  Raccoglitori  di 
Vite  di  Santi  , tra'  quali  egli  conca  in  primo  luogo  Giacopo  da  Vara- 

I i i a gin* 


(a)  Laddove  Della  citata  pag.  *8).  G di- 
ce fcritto  iawm  alt  ann»  ioai.  , lì  afferma 
fcritto  pag.  275IL  intera»  aW  ann*  ioai.  i e 
pag.ipi.  col.  I-  fi  afTcrifce , che  viveva  chi 
h fcrijje  nel  principìi  dtlf  undteim»  Sicelt. 
Certa  cola  è , che  febben  l’epoca  .Ah  ano» 
Incaraatkaìi  OAi  mt  Jbù  Xpì  is  XXII.  ligni- 
fica r anno  deH‘  elexione  d*  Ifdalrico  li.  , 
V in  pfttniarà  però  addita  contero|>oraneo  lo 
Scrittor  del  Mellàle , c del  Dittico  inferi- 
tovi. 

(d)  Non  rechi  maraviglia,  che  nelTei»- 
munleamet  ÌT  menar  lem  venir  met  Ì9>c.  del 
Meffale  Adelpretano  fìenvi  inferiti  i nomi 
dì  Stfinii  Mtrtfrii  iS' .Alenaairi -,  perchè  an- 
che nel  Meffale  Udalriciano  dopo  il  Ditti- 


co al  qu»que  ire.  ftarvl  annelTo  il 

nome  di  .Afra. 

(r)  Chi  lo  ha  letto,  anche  per  p^apo- 
cbiflìma  attenzione  che  vi  abbia  impiegata, 
non  gli  potè  ciò  fupporre. 

(rf)  Quando  bene  fu  quello  punto  non 
abbia  egli  mancato  di  buona  fede , ma  fìa 
fìmafto  da  non  fo  chi  ingannato  , appari- 
loe  però,  ch'egli  dunque  quanto dimollrali 
difficile  a credere  alle  Gene  de’  Santi,  al- 
trettanto è facile  in  ciò  che  gli  torna  pid 
a conto,  a dar  retta  alle  altrui  ftadtnie, 
e beutane.  E fe  la  di  luì  .Apdttìa  è ap- 
TOggiata  a fomigliaoti  fàlfi  fuppoiti , qual 
fede  per  avventura  potrì  mai  meritare  ì 
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gine  (a),  menzione  non  comfgrifia  di  S.  Remedio,  e nè  tampoco  un  cenno 
fi  faccia  da’  più  antichi  e più  celebri  Storici  della  Baviera  , tra  quali  egli 
annovera  ì^iguleo  Hundio  (h).  t 

XVII.  Sarà  forfè  buona  fede  il  troncar  i pajfiy  per  grazia  di  efem* 
pio  r aver  prodotte  ifolate , e tronche  le  parole  di  Monfìg.  Decano  tan- 
to alla  pag.  yy.,  quanto  alla  pag.  y6.  e feg.  , onde  poterlo  tradurre  , 
come  fe  non  potendo  egli  difendere  il  trafgrejfore  della  Dìfciplina  Eccleftafii- 
ca,  fi  folTe  fatto  a difendere  la  ftejfa  trafgrejfione  , contra  la  dottrina  del 
Diritto  Canonico , e come  fe  non  aveflc  avuto  rojfore  di  fpacciar  dottrine , 
che  mal  fi  foffrirebbero  in  uno  Scrittore  della  più  rozza  , ed  incolta  barba- 
rie (e)  ; l’aver  attribuito  al  noftro  Santo  Vefeovo,  per  farlo  negar  Mar- 
tire pag.  43.,  che  magne  anime  fe  de  fendi  t y injuriafque  viriliter  propulfat  y 
quando  il  Pincio  gli  aferifle  il  publicam  libertatem  defendere  , injuriafque 
ab  Epifeopatu  viriliter  propulfare  f c l’avcr  fino  pretefo  pag.  90.  di  far 
credere  mancante  al  Culto  del  nofiro  Santo  pretefi>  Immemorabile y una  del- 
le eondizioni  neceffarUy  e dò  con  quel  tefio  mozzo,  che  praefletur  de- 

pen- 


(a)  Quando  bene  il  prefaco  Giacopo  dì 
Varagine  ano  de'  yecebi  JlaecegOtcri  dé  Kite 
di  Sami , ed  aieri,  che  Io  han  (èguitaco  , 
ciana  menitae  fatta  aveflero  del  noftro  S. 
Reinedip  > non  b come  pofla  recarfr  contra 
Ja  di  Ini  Santità  il  loroulenzio,  fe  F.  Bar- 
tolomtneo  Trentino  1 e però  più  informato 
di  loro,  e che  ad  efli  precedette  « ne  fece, 
per  confeflione  dello  fteflb  Avrerfario , del 
medclìmo  Santo  più  che  menìnee. 

(i)  Quantonque  anche  quelli  non  ile 
aTeflé  fatto  neppur  sa  eemea , il  che  però  è 
falfofalGflìmo;  ballar  dovrebbe,  che  ne  ab- 
bia fatto  cewit  l'A ventino,  il  quale,  fe  cre- 
dei) allo  ftelTo  Avvarfario,  prebaUlmente  ne 
tralTe  nunia  dayeletman,  « Velmatt,  Mate 
de!  MemfieT»  di  furfieifeld  , e Ceafirìlere  di 
Ltdmico  Duca  di  Baviera , ebe  morì  f ohm 
1J18.  ai  dire  del  Pahrieh  ee. 

(r)  Se  MonCg.  Decano  pag.  8).  cercò 
di  ftufare  5.  Leene  IX.  , ebe  aecempatai  il 
fa»  Bfercit»,  e fa  prefe  da  Robert*  Guijcarde, 
e di  feefar  altri,  li  quali  nell  XI.,  e Xlì,  Se- 
mi* fatti  fimili  a tentare  intraPrefer»  ,e  fe  in 
oltre  per  manifellare , che  aitr*  e /«/ài  al~ 
tre  t Difefa  , C è apertamente  dichiarato 
nella  medelima  pag.  81.  col  NON  SI  LO- 
DA IL  VESCOVO  SOLDATO  ; e co. 
me  poi  qui  falli  reo  di  dottrine,  ebe  mal  fi  ftfi. 
fririìitre  In  un*  Seriti*re  della  pii  rnxa,  ed 


tneUta  barbarie  f E’  forfè  uno  SerHttre  della 
pili  rezza,  ed  ineeha  barbarie  il  Giornalìlls 
Romano  prellb  il  celebre  P-  Giufeppe  Cata- 
lani Prete  dell'Oatorio  di  S.  Girolamo  det- 
ki  Carità , nelle  Trefazitni  a£li  -Xmtali  f Italia 
del  Sig.  Muratori  pag.  170. , mentre  ad  In- 
nteene  Ih,  e a tutti  gli  altri  Vaniefel  , ebr 
ad  eftmpie  di  S Leene  IX.  ufaren*  EfereUi  per 
difender  gli  Stati  della  Cbiefit,  non  per  ujur- 
pare  ili  altrui,  don  volle  gii  ( nella  fog^ 
già  che  pensò  il  Sig.  Muratori  all’  An- 
no MCXxXIX.  } dato  loro  H ricordo  dè 
mel  verfetto  del  Salmo  : H in  eurrìbut  , 
Is*  bi  in  equit , u*i  autem  in  nemine  Dei  uo- 
firi  inweabimut,  ma  adattato  loro  piuttoilo 
il  verfetto,  che  fepe  nel medeCmo Salmo: 
lofi  *bHgati  funi , &•  eeeiderunt , net  autem 
Jurreximui , ipi  ereSi  fumai  f Sarà  Serittert 
della  pii  rena,  ed  ineeha  barbarle  Io  llelTo 
Giornalilla,  allorché  dillè  ivi  pag.  417.  e 
lèg. , che  i Ttntefùi , ebe  venerlam*  fugli  .At- 
tori, pii  teraggiefamerne  degli  altri  mteaetia- 
rene  dififa  al  Tatrimenie  di  Crijl*  dalle  ina. 
feni,  e uen  ricufaren*  di  trattar  farmi  * lem. 
parali,  * fpltituali  per  n*n  maneare  a!  t*r» 
ufhi*  f S*  intende  però , quanto  alle  tempo- 
eoli,  nella  maniera  che  loro  convienfi.  On. 
de  con  molto accorgimentodichìarolTi  Moiv 
fignor  Decano  dicendo:  NON  SI  LOD.\ 
IL  VESCOVO  SOLDATO. 
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fendendo  « Jndultis  M SanEl»  Sede  , aut  ex  Scriftis  Totrum  , f^irorumjue 
SanEìorum  , per  tacer  altri  fimili  tnoftruofì  troncamenti  di  tefti,  onde  po- 
terli violentemente  trarre  al  fuo  difegno  ? Sarà  forfè  l>uona  fede  il  vo- 
ler dar  a credere  fag.  iij.  e feg.,  che  quando  egli  non  pubblico y ma  pri-^ 
vaio  chiamò  il  Cullo,  che  uilberto  godeva  al  tempo  del  Tincio,  per  privato 
intefe  f articolare  della  fola  Cbiefa  di  Trento  ; fc  anzi  ove  diflc  del  Pincio 
nella  prima  Lett.  pag.  126.,  che  non  di  pubblico,  ma  di  privato  Culto  va 
interpretato,  immediatamente  foggiunfe,  che  non  altro  probabilmente  intefe 
egli  accennare  , che  il  tenore  dell'  antica  Lapida  Rover etana  , quali  che  non 
andallc  interpretato,  ed  intefo  il  Pincio  di  alcuna  fotta  di  Culto  nella 
Chiefa  particolare  di  Trento  ? E come  mai  per  privato  potè  intender p il 
particolare  della  fola  Chiefa  di  Trento,  da  chi  prctefe,  che  non  altro  prò» 
babilmente  debbalì  intendere,  fuorché  il  tenore  dell' 4»/(C4  Lapida  Rovere- 
tana  ? Sarà  forfè  buona  fede  il  figurare  pag.  ira.  , il  noftro  B.  Adel- 
prcto  giufla  t ipotefi  degli  u4werfarj  , niente  inferiore  a S.  Vigilio  , lume 
printipale  di  quella  Chiefa , anzi  attefa  la  qualità  de’  tempi , e la  rarità  del 
Martirio,  in  certo  modo  maggiort  i avvegnaché  per  altro  inanifcfHflima  co- 
fa  fìa,  che  i Difenfori  del  B.  Adelpreto,  chiamati  daU'Apologilia  ,yiv- 
verfarj,  non  hanno  fognato  giammai  d' uguagliarlo  a S.  Figilio,  e molto 
meno  di  farlo  credere  in  certo  modo  maggiore  ? E qual  rarità  di  Marti- 
rio , attefa  la  qualità  de’  tempi , immaginarli  potea  , ne'  tempi  appunto  , 
in  cui  troppo  infieriva  il  furore  Arnaldiflico  , fino  a rimaner  vitti- 
me del  medefimo  intorno  a quella  flagione  i SS.  Bellino  Vefeovo  di 
Padova , e Giovanni  Vefeovo  di  Vicenza  ? Sarà  forfè  buona  fede  il  fup- 
porrc  a chi  legge,  e nulla  fa  del  Duomo  di  Trento  pag.  126.  il  Corpo 
d’Alberto  in  terra  in  un  cantone  del  Duomo,  con  una  Tabella  fopra  la  tom- 
ba, fé  pur  c era  ni  men  tanto  ; quando  è certiflimo,  che  la  Tabella  c era, 
efprimente  non  il  nome  à’ oilberto,  ma  di  S.  adelpreto,  c fanno  i cie- 
chi medefimi,  al  tocco  della  facra  Tomba,  ove  ripofa  il  Corpo  del  San- 
to, ch'elio  tuttavia  è alzata  da  terra,  c molto  più  lo  era  prima  dcH'ulti- 
mo  rinovellamento  del  Duomo?  Sarà  forfè  buonafede  l'aver  avanzato  con 
tutta  alTcveranza,  e franchezza  nella  AefTa  pag.  126.,  che  nel  1210.  ^Al- 
berto  non  aveva  in  Trento  neppure  commemorazione  nelf  Uffizio,  e nella Meffi 
fa,  quando  ignorar  non  potè,  che  di  ciò  non  aveva  immaginabile  Do- 
cumento ? Doveva  egli  pure  fapere,  che  poteva  aver  MefTa,  ed  UfSzio 
nella  Chiefa  Cattedrale,  quantunque  efTa  MefTa,  ed  Uffizio  da  tutta  la 
Diocefl  per  anche  non  fi  celebralTcro , e che  nella  medefìma  Cattedrale 
aver  potea  Commemorazione  fenza  MefTa,  ed  Uffizio.  Non  dubito  pun- 
to , avrà  egli  letto  quello  fcrifTe  il  Molano  del  B.  Gorlaco  Eremita  nel 
^ Territorio  Falkemburgcfc,  di  cui  fenza  MeAa,  ed  Uffizio  Commemora//o 
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fit  in  Figilìi  Epiphmiic  Domini  ; c che  anche  nella  Cattedrale  di  Tre- 
vigi,  prima  che  l'immemorabile  Culto  del  B.  Enrico  da  Bolgiano  foC- 
fe  approvato  dalla  S. Congregazione  de' Riti,  fì  celebrava  foltitito Memoria 
B.  Henrici  Boìzanenfis  Conf.  , o fi»  Commemoraiio  B.  Henrici.  Con  qual 
dunque  lìnCerità , e buona  fede,  da’  Documenti  a lui  noti,  onde  nuli' al- 
tro fi  può  legittimamente  raccorre,  fc  non  che  il  noftro  Vefeovo  non 
ebbe  prima  del  Cardinal  Carlo  Madruzzo  univerfal  Mc/Ta  , ed  Uffizio 
in  tutta  la  Diocefi , avanzò  quella  franca  propofizione,  che  nel  iato., 
neppure  in  Trento  ^ oilberto  aveva  nè  tampoco  commemorazione  neìf  Uffizio ^ 
e nella  Meffa  ? Quefta  poca  fincerità  , e fede  , vieppiù  fi  rende  mira- 
bile in  elTo  lui  , che  per  altro  forzato  venne  ad  ammettere  la  perfua- 
fion  contemporanea  della  Santità,  e Martirio  del  noftro  Paftore  , ed  il 
Culto  tofto  feguito  > nè  ignorar  potè,  che  un  pio  c dotto  Vefirovo  c 
Cardinale,  qual  fu  Carlo  Madruzzo,  il  qual  venne  trafcelto  in  Coadiu- 
tore del  celeberrimo  Vefeovo  c Cardinal  Lodovico  fin  dall'anno  1^96.  (a)y 
non  avrebbe  certamente  ofato  di  render  vieppiù  folenne  tal  Culto,  qua- 
lor  come  pubblico,  ed  immemorabile  ancora  , non  fofte  fiato  per  via 
di  lunga  coftantiffima  tradizione  de'  Tuoi  Predeccflori  a lui  uamandato. 

Sarà  forfè  buona  fede  nel  noftro  Sig.  Apologifta,  che  pag.  62.  dimoftra 
d’aver  letto  il  Boidetti , il  voler  perfuaderc  pag.  idS.,  cheli  drappo  rojfo 
del  Corpo  di  S.  Felice  di  Gardumo  denoti  bensì  dijlinzione  della  perfo- 
na  fepolia,  ma  non  gii  Santiti,  e Martirio  y e ciò  a motivo  che  di  drap- 
pi,  0 panni  rojjìy  nella  fepoliura  de’  Martiri  noli  vedefi  fatta  menzione  al- 
cuna, ma  bensì  di  ftndoni  bianche;  febbene  Io  ftcflb  Boidetti  Lib.  i.Cap. 40. 
infra  gli  altri  efempi,  che  non  fono  di  /indoni  bianche,  rapporta  pag.  301. 
col.  2.  , che  S.  oinone  ^/freivefeovo  di  Colonia  ritrovò  veflito  di  Torpora  il 
Corpo  di  S,  Gregorio  Capitano  di  j6o.  Soldati  di  Mauritania  trucidali  per 
la  Tede  in  Colonia  : CLjfMWE  TURTUREM  CIRCUMDM'UM  , OR.A- 
RUM  EJUS  EXtREMrTM'lBUS  IN  INSIGNEM  ,AUR1  TEXTUR.AM 
DESINENTJBUS  ? Che  occorreva  recar  fui  propofito  delle  Jindoni  bian- 
che l’autorità  della  Roma  fotterranea  di  ^Antonio  Bojio  , fe  quello  medefi- 
mo  attefta  appo  il  detto  Boidetti  Ivi  col.  t.  parlando  de'  Corpi  de’  SS. 
Tiburzio,  Valcriano,  c Maflimo,  che  quodlibet  autem  corpus  peculiari  lin- 

teo  j 


(«)  Ciò  apparìfee  dagli  Atti  del  Sinodo 
ProTinciale  Aquilejefe  celebrato  in  Udine 
fotto  il  Pauiarca  Francefeo  nell’Anno  pre- 
detto 159S.  Veggafì  preflfo  il  P.  de  Rnbeìs 
rat  MtHumene.  Etcì.  jiq»Ue)en.  col.  t io<  Coin- 
parje  al  medeGmo  Sinodo  Beverendut  iSf 
Euetti.  O.  ftftpbiit  Retore  tur,  CatbeiralU  Et- 


c/tfae  Trideotiaet  CaHtaleai , Ì9<  Epifcopelue 
Trìitnimi  oro  Uliiflripimo  D.  D.  Loamico  S. 
R.  E.  CtrktruJi  Madruceio , diBae  Eeclefiat 
Epifctpo,  f'icariui  CeotraUsiyc.,  qual  Nun- 
aio,  e Proccuratore  dedinato  dal  medefimo 
Vetcovo  e Cardinal  Lodovico . 
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U9  feu  ( Ci  badi  bene  a ciò  che  fegue  ) vehminc  propria  y juxta  veterem 
tonfuttudinem  , trat  imolutum  ? Si  parla  qui  foltanto  di  findoni  bianche  , 
e non  anzi  dì  lini  , 0 txli  particolari  ? Parla  per  avvenrura  foltanto  di 
findoni  bianche  folite  a coprire  i Corpi  de’ Martiri  la  Roma  fot  terranea  com- 
pilata dalla  compiutilCma  Opera  di  Paolo  Aringhi , fe  in  cita  fi  fa  anzi 
menzione  L.  1.  c.  i.  p.  m.  14.  de  culcitra  fttis  ampia  quae  cooperiendit  hea- 
torum  Martjrum  cadaveribtis , dum  haec  poft  caedem  recenti  adluc  fanguine  ref- 
prrfty  in  yaticantm  Coemeterium  a fidelihus  iumtdanda  inferrenttir , infervie- 

bat,  ed  ivi  fi  aggiunge,  che  haec  altero  panno  boloferico  contefla m- 

ter  caeteras  reliquias  ajjervatur:  c c 7.  pag,  iiy.  falli  purandie  ricordan- 
za de  indtmentis  attreis , fafciis , feu  inflitis  ? Sarà  forfè  buona  fede  il  chia- 
mar ( pag.  iij.)  menzogna  il  dire  , che  nel  MejJ'ale  antichi jpmo  Vdalri- 
eiano  trovaji  un  nuovo  Documento  antichijpmo  per  moftrare  1'  antichità  del 
Culto  , che  gode  il  noflro  Santo  ; quando  per  appunto  la  verità  è , che 
nel  Calendario  di  quel  Mejfale  antichijpmo  tuttavia  rilevafi  regiftrato  nel 
mefe  di  Marzo  : yill.  Idus  Hic  obiit  .Adélpret  ’ mr  7 e per  nulla  dire 
àcW  K/fdelpretti  yiri  Beati  del  Dittico  contenuto  nello  ftellb  Meffaìe  i 
XVIII.  Temo  ancora,  che  a più  d'uno  polfa  fembrar  non  molto 
buona  fede  il  chiamare  pag.  170.  il  Dittico  Udalriciano  fuppoftoy  e nc 
tampoco  venuto  d<i'  [acri  Dittici , quando  lo  ftelfo  Sig.  Apologifta  Io  do- 
vette confclTarc  pag.  279.  tratto  in  parte  da’  fieri  Dittici.  Oltreché  egli, 
che  lefie  il  Melfale  Udalriciano , c ritrovò  inferito  al  Canone  della  Mef- 
fa  l'Ordine  de’  Vefeovi  della  Chiefa  di  Trento,  unito  a quello  de’  Ve- 
feovi  d' altre  Chiefe , come  folito  recitarli  fotto  i Divini  Mifterj , igno- 
rar non  potè , che  non  può  non  averli  in  grado  di  vero  Dittico , c non 
già  di  fuppofto.  Nè  fo,  come  cotanto  renitente  fi  mofiri  in  ammettere 
continuato  in  elfo  Melfale  Udalriciano  l’ ufo  dell' antica  Difcipliua  intor- 
no alla  recitazione  del  Dìttico  , quando  nel  medefimo  parimente  riluce 
r ufo  dell'  antica  Difciplina  intorno  a'  Riti  del  fanto  Battefimo , cioè 
non  folo  di  battezzare  i bambini  con  trina  immerfione  , ma  ancora  di 
communicarli  con  ambe  le  fpezìe  Eucarifiiche  , prima  che  folTcro  dalle 
Madri  loro  slattati . Che  l’ ufo  del  Dittico  Udalriciano  fiali  praticato  an- 
che nel  Secolo  dodicciìmo,  s’impara  dal  Libro  Liturgico  Adelpretano  , 
ove  eziandio  v’apparifce  l'antica  difciplina  intorno  alla  Quarefima  deH'Av- 
vento,  che  incominciava  dopo  la  Fella  di  S.  Martino,  c in  feguito  fi  pro- 
traeva per  preparazione  al  Santo  Natale.  Che  altresì  continuato  fiali  lo 
ftelfo  Dittico  fino  al  Secolo  tredìcefimo , da  altro  Libro  Liturgico  Fe- 
driciano  fi  accerta.  E ciò  vieppiù  fi  alficura  dalle  Giunte  fatte  in  di- 
verfi  luoghi  allo  ftelfo  Melfale  Udalriciano  da  mani  pofteriori  lino  al 
principio  del  XIII.  Secolo,  il  che  indica  l'ufo  del  medefimo  lino  a quello 

tem- 
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tempo.  E ciò  tanto  è vero  , che  laddove  nella  BENEDICTIO  CE- 
REI IN  SABBATO  SCò  PASCHAE,  e poco  avanti  alI'ORDO  AD 
CATECUMINEÙ  FACIENDUivi  , leggo  di  prima  mano:  UH^  CXJM 
BENISSIMO  NOSTRO  ILL.  ET  GLORIOSISSIMO  IMTERMO- 

RE  NRÒ  N.  EJUSQUE  NOBILISSIMA  7R0LE ; d'altra  età  trovo  ferino: 
COMTARE  CON  ST ANCIA  (a);  e d’altra  mano  NEC  NON  ANTISTITE 
NRÒ  FRIDERICO  (b).  Le  quali  tutte  cofe  o furon  note  al  Sig.  Avverfario,c  do- 
ve è la  buona  fede  nel  dirlo  Dittico  fuppoflo , ed  in  voler  f ufo  de'  Dittici  nell» 
Cbiefa  dìTrento  cejfatoì  O furono  feonofeiute , e dove  è di  nuovo  la  buo- 
ni fede , nel  cosi  pronunziar  con  tanta  franchezza  , come  fe  le  avelTc 
vedute,  e nulla  rilevar  fi  potelfe  dalle  medefime  in  pruova  del  vero  Dit- 
tico? So,  che  per  farlo  credere  Dittico  fuppofìo  egli  fpende  tante  parole, 
che  fc  quefte  factjfero  farine  ^ non  ci  farebbe  il  più  ricco  mugnajo  di  lui  » 
ma  mi  riferbo  a ftacciarlc  nella  Dilfcrtazionc  previa  al  Secondo  Volu- 
me, ove  faralfi  maggiormente  conofeere  , quanto  vada  errato  1’  erudito 
Critico  Apologifia  nello  fpacciare  il  nofiro  Dittico  per  un  mero  Catalo- 
go , e quello  in  parte  impaftato  a genio  del  Secolo , e delf  Autore  , in  tem- 
po^ in  cui  t ufo  de’  Dittici  nella  Cbiefa  di  Trento  dove»  ejjere  cejfato  (c)  , 
c quanto  molto  più  s'inganni  il  per  altro  degniffimo  Sig. Canonico Gio. 
Giacopo  de'  Dionisj  in  pretenderlo  nullius  vel  exiguae  auìloritatis  (d). 

Poco 


(<)  Quella  Ctlfana  fu  moglie  dell'Im- 
perador  Arrigo  VI.  figliuolo  di  Federigo  L 
Imp.,  e fu  coronata  Augulla  col  Marito  da 
Ceteflino  III.  P.  nell'anno  1 191. 

(b)  Quelli  fu  il  rinomatidimo Dollro Ve- 
feovo  Federigo  Wanga,  fucceduto  a Conrado. 

(r)  Non  ila  maraviglia  , che  allora  non 
folle  tijfat»  t ufi  di'  Dittici t perchè  l'ufo  di 
continuare  fotto  il  Canone  della  MelTa  la 
lecitaaione  de’  nomi  de’ Vefeovi  Defunti  du- 
rava tuttavia  nell’  Anno  1115. , conforme 
attella  Celario  Scrittore  contemporaneo  L- 1. 
c.  la  Che  l’ufo  de’  Dittici  non  folle  nel 
principio  del  Secolo  XI.  in  più  Chiefe  cef- 
fato  I chi  può  negarlo , certa  cofa  elTendo , 
che  cnfttntd»  ejujmtdi  vixaerit  ufque  ad 
dtelmum  Satctdum , al  dir  del  celebre  Agolli- 
niano  P.Giammicbele  Cavalieri  T*.  5.  Oper. 
Orna.  Utargictr.  e-  17.  <r.  jd.  ^ Perchè  dun- 
que farò  celTata  tal  confuetudine  in  elfo  Se- 
colo XI.  nella  Cbiefa  di  Trento  t Nè  rechi 
Aupore  , che  nè  tampoco  celTalTe  io  qnefta 
nel  dodicefimo  Secolo,  nel  quale  cominciò 
poco  a poco  ad  andare  in  dilulo  , ma  anai 
(-ui]C')>u<iTe|ìnoal  principio  del  tredicefiino. 


in  trattandoli  d’uoa  materia  di  difciplioa, 
che  pati  ( come  afferma  lo  AelTo  P.  Cava^ 
lieti  dietro  il  P.  Betlendi  ) varietatem  , <bI- 
cljfaudiaet . 

(d)  la  DIpleaiat.  CtUtS-  pag.  177.  nella 
nota , dove  certamente  erra  , fupponendo , 
che  il  noAro  Udalrico  primo , da  lui  detto 
t'oldarin  , abbia  fiorito  ctrea  aaaum  91J.  , 
quando  la  veritù  è , che  vien  regiftrato  il 
luo  nome  nel  Calendario  d’ Udalrico  fecon- 
do, in  cui  non  falli  menaione  di  alcun  Ve- 
feovo  di  tal  tempo  ; ed  in  oltre  la  verità 
è , che  lo  ftelTo  Udalrico  primo  fiori  anai 
guari  dopo  , e fu  predecelTore  immediato 
d’  Udalrico  fecondo  ; poiché  noi  produrre- 
mo nel  fecondo  Volume  una  membrana  au- 
tentica , in  cui  da  Arrigo  il  Santo  Impera- 
dore  gli  li  confermò  nell’  Anno  MXVllI. 
r Avvocaxia  del  Moniflero  di  Sonneburg 
nella  PuAeria,  fondato  ed  arricchito  da  cer- 
to Nobile  in  onor  di  Maria  fempre 

Vergine,  di  cui  fu  prima  Abbadcffà  Riglètr- 
ga . Ciò  che  ottimamente  concorda  con 
quello,  che  dietro  il  Putfehio  fcrive  Wigu- 
leo  Hundio  Httrap.  Saiiituig.  ia  Eplfc^ii 

Brixi- 
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Poco  buona  raccomandazione  parmì  faccia  eziandio  alla  fede.  deli'Apo* 
logica  il  riflettere,  che  quantunque  abbia  egli  proteflato  ( parlando  del- 
lo ftelTo  Dittico,  da  lui  detto  Catalogo  de  ytfeovi  di  Trento  ) ed  alTcri- 
to  pag.  179.  mi  ì riufuto  di  trafcrivcrlo  perfettamente  , e quale  fi  trova 
nell'  originale  y ciò  nulla  oflante  tanto  fu  lungi  dal  trafcriverlo  perfettamen- 
te , e quale  fi  trova  rKlf  originale , che  anzi , come  fopra  avvifammo  , ce 
lo  diede  alterato,  nè  lo  pubblicò  fe  non  fc  mozzo,  e tronco. 

Non  apparifee  nè  tampoco  molto  buona  fede  nell'  aver  figurato , 
che  n’  ebbe  già  copia  , benctè  non  intera  , dal  Canonico  Tantaleone  Borzi  , 
cui  per  altro  certa  cofa  è,  che  non  mcn  dell' antichiflimo  Evangeliario, 
c d'altri  Documenti  pregiatiffimi , poc'anzi  felicemente  feoperti , tutt' af- 
fatto fu  feonofeiuto  (a) . Non  vi  ravvifo  neppure  gran  contraflegno 
di  buona  fede,  in  conhderando , che  febben  abbia  egli  letto  c riletto 
nel  fuo  Trento  il  Mariani,  nè  però  crederfi  poffa  , che  flato  fia  o cosi 
poco  attento , o così  dimentico , che  non  abbia  ofTervato , o fiali  dimen- 
ticato della  Cbiefa  di  S.  Giuliano  in  Hendena,  di  quel  S.  Giuliano,  difli  , 
di  cui  elTo  Mariani  fa  menzione  nelle  ajo.  e 544.  ; non  per  tan- 

to abbia  egli  voluto  f>ag.  312.  ^pol. , dar  a credere  coll' autorità  dd 
Papebrochio , ( il  quale  per  altro  nulla  conta  appo  di  lui  in  rapporto  a 
S.  oideìpreto  Vefeovo  e Martire  ) , che  il  medefimo  S.  Giuliano  non  Jol» 
per  Confejfore,  ma  nè  meno  per  Santo  pajfi  nella  Cbiefa  di  Trento.  E per- 
chè ciò,  fc  non  fe  per  negare  da  Critico  più  che  fevero  anche  la  San- 
tità di  Claudiano , e Magoriano , febben  per  altro  comprefi  tra’  Santi  Tren- 
tini, le  Felle  de’  quali  furono  comandate  nel  Generale  Sinodo  Regolare  e 
Secolare  di  Niccolò  Bruna  yefeovo  di  Trento  delf  anno  1344.,  come  può 
vederli  pag.  66.  e fcg.  .Apol.  ? 

Saravvi  per  avventura  chi  non  riconofeerà  gran  fatto  buona  fede 
nel  produrre  pag.  31.  il  MS.  deW  .Archivio  di  S.  Domenico  di  Fermo, 
come  certo  ,e  nel  volerlo  fenza  eccezione  creduto  ( più  che  dagli  altri 
T Evangelio  del  Tincio),  ma  nel  chiamar  per  l'oppolìto  pag.  32.  il  MS. 
contenente  Jura  Ecclefiae  Tridentinae  col  titolo  di  filaflrecca  Car/fj  feb- 
ben per  altro  il  nollro  Codice  è fcritto  in  membrana,  a' tempi  del  ri- 
nomatilfimo  Vefeovo  Federigo  Wanga  ( da  lui  perciò  nominato  Wan- 
gbiano  ) autentico , c per  ogni  riguardo  di  molto  pregiato  , laddove 

Volume  ’Frimo.  K k k qucl- 


Brlxlntafiui  fut  Harivoic»  p»g.  m.  257.  Da 
efTa  Membrana  G ha  , che  prtjatut  Temtfix 
Viatricui  in  fufttiitamen  ilR  Ecch/ie  ad  .Alta- 
re SatiBe  Marie  cum  menu  .Advecatl  fui  Ren- 
zenìt  eradidìt  fiagu/h  armìi  decem  Carradat 
viKl.  trtt  fagìnat  otti,  iy  In  fummo  LaCut 


dl3o  loco  Tìfeium  iteipu/am  . ir  in  loto  Ra- 
na auncupalo  pifcatlomt  trtt . 

(a)  Ciò  lenderaflì  chiaro,  e manifefto, 
nella  Diirectaaiene  previa  al  fecondo  Vo- 
lume. 
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quello  di  Fermo’,  ne  è così  antico , ne  autentico  , ma  informe , e man- 
cante, e forfè  fciitto  in  certi  tempi,  ne'  quali  ( per  ufar  la  frafe  del 
gran  Muratori  ) abbondavan  i falfarj  , che  imbrogliano  anche  oggidì  il  cri- 
terio degli  Eruditi  con  certe  Carte,  e Diplomi,  che  re/lan  negli  .Arebi-oj . Il 
perchè  non  è agevole  a comprender  il  fiftema  del  noftro  Sig.  Apolo- 
gifta,  il  quale  ove  fi  tratti  di  cofe  alla  fua  opinione  favorevoli,  il  tut- 
to paìTa  per  buono , fino  le  cantafavole  del  Sanfovino  ; e per  lo  con- 
trario quando  favorifeano  la  parte  contraria  , tofiamente  il  tutto  rigetta 
qual  filaflrocca  di  Carte . V'  ha  qui  buona  ^de  ? 

Non  faprei  neppur  ravvifare  gran  faggio  di  quella  buona  fede  , 
che  conviene  a chi  fi  gloria  di  faper  amare  la  verità  , anche  più  di  fi 
fleffo , in  altri  luoghi  dell’  Apologia , per  grazia  di  efempio  , dopo  aver 
nella  prima  Leu.  pag.  125.  foltanto  ammelTo  , c fuppofto  il  Culto  pri- 
vato verfo  il  noftro  Vefeovo,  corri fpondentc  alla  Lapida  Roveretana  noi» 
più  antica  del  Secolo  XV.  , nc  ammeffo,  e fuppofto  Culto  pubblico  ver- 
fo il  medefimo  fe  non  fc  alquanto  prima  dell'  Anno  1627.  ; dopo  aver 
dimoftrato  pag.  102.  e 121.  di  non  fapere  Memoria  più  antica  di  tal 
Culto  privato  , fuorché  la  detta  Lapida,  o fia  Ifirizione  Roveretana  ; do- 
po avere  inferito  pag.  106.  dal  filenzio  di  F.  Bartolommeo , il  qual 
ferifte  tra  il  1244.  e il  1251.  , che  non  v’  ha  fondamento  nè  pur  appo-, 
rente  di  chiamarlo  Santo,  e Martire,  quali  che  allora  non  foflevi  perfua- 
fione  alcuna  della  di  lui  Santità,  c Martirio;  dopo  in  fomma  aver  pag., 
I2J.  recata  la  differenza,  che  palTa  tra  certo  Adriano  trucidato  prodi- 
toriamente dagli  Airaflìni , c quindi  tenuto  per  Santo,  c per  Martire  , c 
tra  il  noftro  Vefeovo  , fino  a dichiararli  con  dire  : Ben  è vero  , eh'  io 
non  potrei  provare,  che  nè  pur  dalla  Cbiefa  di  Trento  MARTIRE  Jia  flato 
' giudicato  Alberto  fubito  dopo  la  fua  morte  , giacché  la  noflra  antica  Lapida 
non  moflra  età  maggiore  del  Secolo  XV.,  dove  alf  oppoflo  Adriano  pare  im- 
mediatamente fofft  tenuto  per  tale  ; ( con  le  quali  parole  manifeftamcnte 
ammette  , e fuppone  , che  immediatamente  , e fubito  dopo  la  fua  morte 
non  folfe  il  noftro  Vefeovo  tenuto  per  tale  ) dopo,  dilli,  tutto  quello, 
voler  ciò  nulla  oftantc  far  bere  dolcemente  all'altrui  fempltcità  pag.  101. 
Apoi.  qualmente  in  elTa  prima  Lettera  egli  di  già  ammife  , e fuppofi , 
che  non  filo  cent’  anni  prima  della  Bolla  d'  Urbano  yill.  , ma  più  di  du- 
gento,  e di  trecento  Alberto  in  Trento  correjfe  per  Martire,  e qualche  Culto 
ancora,  ave j}è  a tal  opinione  conforme  ec.,  c che  provò  altreù  ( ivi  pag.  37.) 
che  la  perfuafione  popolare  de’  Trentini  era  antica,  quanto  lo  è la  morte  del- 
lo flejfo  Alberto  ec.  Onde  o ciò  di  fatto  ammife  , e fuppofi  , e provò 
nella  prima  Lettera , sì  , o no . Se  no , dov’  è la  buona  fede  < Se  sì  , 
dov’  è pure  la  buona  fede , non  folo  in  ciò  dilfimular  tutt’  affatto  nel- 
la 
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la  medcnma  Lettera^  fenza  di  farne  cenno  alcuno,  ma  molto  più  in 
gn'tficar  anzi  nella  ftelTa  tutto  T oppofto?  Troppa  innocenza  vi  vuole  , 
cd  una  vena  di  dolce , per  credere  a chi  così  fcrive  ; cioè  quella  fem- 
pìkita  , e dabbenaggine  , con  cui  egli  dà  la  quadra  al  gran  Criftoforo 
Cardinale  Madruzzo. 

Che  però  egli  nell’  avere  fcritto  con  tanto  vilipendio  del  noftro 
Santo  Adelprcto  ec.,  maggior  fede  per  mio  avvifo  non  merita  di  quel- 
la meriti  nell'  aver  avanzato  con  tanta  dififtima  dc’rinomatifllmi  V^efeo- 
vi , e Cardinali  Bernardo  ClcHo , e Criftoforo  Madruzzo  , fino  a di- 
re , che  la  celebriti  del  loro  nome  più  dalle  dignitiy  e cariche  foflenute^  che 
dal  fapere , e dalla  dottrina  ebbe  origine  i c ad  adottare  il  fentimento  di 
Natale  de’  Conti,  da  cui  lo  fteflb  Criftoforo  Madruzzo  viene!  dipinto, 
come  prohabilium  rationum  ignarus,  & nimis  fimplex  ^ nimìfque  facilis  ad 
oblata  quaeque  credenda.  Del  qual  tefto  tanto  fc  ne  compiace  , che  lo 
produce  come  atteftazionc  di  Chiaro  Scrittore  di  quel  tempo  pag.  48.  ^pol.y 

10  accenna  pag-  80.,  e lo  ripete  pag.  92.,  conchiudendo,  che  dunque 

11  medefimo  Criftoforo  fu  un  midoLLONACCIO.  Ma  il  noftro  eru- 

dito Critico  s'  inganna  a partito  nel  volerlo  far  credere  un  MIDOL- 
LONACCIO  fu  la  fede  di  Natal  de'  Conti  } mentre  quelli  non  vien 
già  riputato  Chiaro  Scrittor  di  quel  tempo  , ma  anzi  preftb  Gio.  Enrico 
Boccierò  affermali  tutt'  al  contrario  , cioè  che  DE  COMITE 

multi  meliuSy  quam  ejl  meritus  jtidicarunt  , e foggiungefi  ; HudTxALIS 
COMES  in  principio  fui  Operis  promittit  quidem:  SERf^^BIMUS  T^K- 
QU^M  JUSJUR^ÌiDUM,  NE  QUID  SCIENTES  MENTI^MUR  ; fed 
farum  follicitus  fuit  de  ieflium  teflimoniorumque  deleSlu . E che  fia  degno 
di  maggior  fede  il  Tuano  da  noi  citato  pag.  348.  in  commendazione 
del  noftro  Criftoforo  Madruzzo  , appo  Io  fteftb  Boccierò  fi  alTerifcc 
con  dire;  ,,  Quanto  fit  infcrior  f Thuano  ) Natalis  Comes  y ingenio, 
„ judicio,  diligenza,  peritia,  licer  intcliìgere  ex  conatu  ilio  cum  Co- 
„ mitia  Imperi!  dcfcriberc  aggreditur . Sed  id  jam  oftendit  erudita  ccn- 
„ fura  magnum  quondam  hujus  Academiae  ornamentum  Cafpar  Bitfchius 
„ ICtus  i cujus  Ì4nimadverftones  in  Natalem  , qui  pluris  faciunt  , quam 
„ ipfum  Natalem , non  habeo , qui  refutem  (a)  . y.  Di  qual  caratte- 
re folTc  Natal  de'  Conti  fi  può  conghictturarc  pur  anche  dal  principio 
del  fuo  primo  Libro  Hi/loriarum  fui  temporis  , ove  fi  profelTa  feguace 
dì  Paolo  Giovio,  tacciato  per  altro  di  poca  fede,  e prudenza  , ed  an- 
che dal  Tuano  accagionato  di  penna  venale.  Dabimus  operam  ( dice  Na- 
tal de'  Conti  ) prò  viribus  ut  ea  cognofeantur , quae  gefla  funt  ubique  gen- 

K k k a tium. 


(«)  Bibliegrapbia  Critica  pag.  204.  £dit.  Lippia.  1715. 
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tium,  ob  iis  temporibus^  & rebus  geflis  itici pientes  ^ quae  fcripu  'P,yfULf 
joyil  tttigerunt  &c.  Onde  fcrifTc  lo  Struvio  ; „ ^cucus  cundetn 
,,  ( Paulum  Jovium ) fui:  NATALIS  COMES,  qui  univcrfac  Hiftorioe 
j,  fui  temporis  Libros  XXX.  rerutn  toro  Orbe  ab  anno  1545.  ufque  ad 
5,  annum  1581.  geftarum  expofitionetn  comple^ens  f'enetiis  i^Si.f.  at- 
■5,  que  cura  Cafparls  Bitfchii  i6ii.  f,  Fides  ejus  quanta  fir, 

,,  adparet  exPetri  Albini  Progymnafmacibus  Hilloriae  Saxonicac  p.  153., 
„ qui  eandem  Hilloriam  , anecquam  ederetur , ad  Ivlagnum  quendam  mif- 
„ fam  fuilTe  dicit , ut  hujus  arbitracu  corrigeretur  , quidquid  edcc , quod 
,,  ei  minus  arridcret;  prò  ea  vero  adulatione  mille  aureos  coronatos  in 
3,  menfam  ipfi  fuifl'c  cnufos  (»)  . „ Anche  da  Glufcppe  Scaligero  , 
icrivendo  al  Calvifio,  venne  chiamato  Natal  de’  Conci  HOMO  FUTI- 
LISSIMUS  (i)  . Ma  comunque  ciò  fia,  chiunque  faralli  a confronta- 
re quello  dice  Natal  de'  Conci  contro  il  noftro  Criftoforo  Madruzzo 
L.  X.  Hijìoriar,  pag.  m.  zzj.  cioè  ; Tridetitinus  Cordinalis  ut  vir  reimi- 
litaris , probtbiliumque  rationum  ignarus , ac  nimis  fimplex  , nimifque  facilit 
md  oblata  quaeque  credendo^  adducilur  infuljis  quibufdam  ambagibus  , ut  fpe- 
raret  fe  Ferrariam  per  proditionem  capturum  , con  quello  fcrive  Lib.  IX. 
Hiflor.  pag.  m.  197.,  vai  a dire  : quia  Meàioìanenfis  TraefeSìura  INSIGNI 
xALIQUO  yiRO  ad  ejus  Urbis  adminijìrationem  indigere  videbatur , deìigitur 
md  illud  munus  Cbri/lopborus  Madruccius  Cardina.  Tridentinus  , qui  magna 
tum  laetitiae  ftgnificatione  a Medioìanenfibus  fuit  aeceptus  , vedrà  rantolio  , 
che  o r uno  mal  s'  accorda  coll’  altro , o che  il  noftro  Criftoforo  Ma- 
druzzo  non  meritò  le  lodi  di  Natal  de'  Conti  in  rapporto  foltanto  al 
militare  . 

S'  inganna  dunque  , torno  a dire  , s’ inganna  a panlto  il  noftro 
Apologifta  , nel  voler  dietro  a Natal  de'  Conci  tenuto  cosi  a vile  il 
noftro  Vefeovo  e Cardinal  Criftoforo  Madruzzo  , fino  a volerlo  far 
credere  un  midolhnaccio  , c fino  a voler  fcreditato  del  pari  con  elfo  lui 
il  Tuo  degnilfimo  prcdcccirore  Bernardo  delio.  Anzi  non  meno  s'in- 
ganna in  pretendere  pag.  80.  contra  il  Sig.  Decano  , che  lo  ftclTo  Cri- 
ftoforo non  mori  già  f anno  I5'7y.,  mentre  due  anni  apprejfo  tentò  in- 
felici jfmamente  t imprefa  di  Ferrara  ^ some  fi  ha  da  Natal  de’  Conti  ^ t lo 
fleffo  anno  rinunzia  al  Nipote  la  Cbiefa  di  Trento;  c pag.  92.  Dopo  f an- 
no 1560.  quefio  "Prelato  rejfe  la  Cbiefa  di  Trento  per  lo  fpazio  di  ben  quin- 
dici anni  ec.  Se  il  Decano  proverò^  che  il  Cardinal  Criftoforo  Madruzzo 

fu 


(a)  SeltBa  tiUl»btea  Wfioriea  Edit-fenen.  (i)  Predò  il  Diziauaiio  4él  Moreri  V.  .| 
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fu  $1  primo  ad  introdurre  T Uffizio  e Mejja  in  onore  à'  ^Alberto , proverà 
altresi  , cbe  total  Culto  ebbe  origine  da  -un  MidoUonaccio  TROBABILIU M 
RATIOKUM  JGN^RUS  ó-c.  Ma  da  chi  meglio  conobbe  il  noftro  Cri- 
ftoforo,  c da  chi  meglio  pesò  il  di  lui  merito,  che  Natal  de’  Conti  , 
rilevo  bensì  tra  le  fuc  cfimic  doti  anche  il  candor  d’  animo,  cui  limi- 
le auguro  ben  di  cuore  al  Sig.  Avverfario  » ma  non  vi  ravvifo  , nè 
troppa  femplicità,  nè  troppa  facilezza  nel  credere.  Se  egli  era,  al  ri- 
ferir deir  Ughclli,  fummae  exiflimaiionis  ^ ac  laiidis  priidentiae,  e però  fe 
ne  valfcro  della  di  lui  virtù  , e prudenza  e Cario  V.  e Ferdinando  I. 
Imperadori , Filippo  II.  Re  delle  Spagne  , ed  anche  i Romani  Pontefici, 
pe’  quali  de  maximii,  ac  gravi ffimis  rebus  obivit  legationes  ; come  dunque 
può  credere  di  tanta  femplicità  , e dabbenaggine  , che  fofTe  di  fatto  pro^ 
babilium  rationum  ignarus^  ac  nimis  Jìmplex,  nimifque  facilis  ad  oblata  que^ 
que  credenda  ? Poflibile  eh’  eglino  pure  fofTero  tanti  midoìlonaccj  ? Sa- 
ranno Rati  midoìlonaccj  del  pari  i Prefìdenti  dell' Ecumenico  Trentino  Con- 
cilio , i quali , al  dir  del  Papadopoli  (a)  ^ Epijìoìas  prolixi  de  laudibus 
ejus  ad  "Pontificem  Max.  JeJerint , eumque  ommum  vlrtutum  omamentis  in~ 
(ìruEìiffimum  praedicaverint  ? Sarà  un  midollonaccio  Wigulco  Hundio,  da 
cui  fu  chiamato  vir  magni  judicii  ac  experientiae  , gravis  , do8us  oc  eìo» 
quens  , cujus  opera  & con/ìlio  Carolus  Quintus  Jmperator  , ac  filius  ipftus 
Tbiìippus  Rex  Hifpaniarum  , nec  non  & ipji  fummi  Tontijìces  in  graviffi- 
mis  negotiis  ac  hgationibus  faepe  ac  utiliter  ufi  funt  (b)  i Sarà  pur  an- 
che un  midollonaccio  il  celebre  Cardinal  Sforza  Pallavicino,  che  in  Lo- 
dovico Madruzzo  commendò  i meriti  ereditati  dal  GRAN  CARDINALE 
CRISTOFORO  (c)  , fenza  il  correttivo,  che  la  celebrità  del  nome  di  qucRo 
recondo , più  dalle  dignità , e cariche , cbe  dal  fapere,e  dalla  dottrina  ave Jf e origine? 
Sarà  altresì  un  midollonaccio  1'  Abb.  Flcury  , il  qual  dice , che  Crifiofo- 
ro  Madruzzo  Cardinal  di  T rento  fu  uomo  d"  uno  fpirito  entrante , congiuri^ 
io  a molta  prontezza y e faviezza,  e cbe  avendo  faputo  guadagnare  l’amici- 
zia dei  fette  Elettori  delf  Imperio  y ed  ambe  dei  "Principi  "Proteftanti  y avea 
travagliato  molto  per  gli  affari  delF  Alemagna  y e renduti  grandi  fervigj  alf^ 
Imp.  Carlo  V.  in  molte  occafioni  importanti  ( d)  ? Certamente  CriRo- 
foro  non  li  dimoRrò  un  midollonaccio  y s’  ebbe  così  buon  difcerniinen- 
to,  e criterio  nel  riconofeere  il  merito  dell’  eccellente  Medico  Rovcre- 
tano  Francefeo  Pattini  , e fe  cflo  pure  meritò  d’  clTcrc  annoverato  dal 

Sig. 


(4)  Wp.  Cjmn.  Taf.  T§.  a.  L.  i.  e.  ìq.  Tart.  ».  L.  15.  e.  t.  n.  4 ptg.  m.  *16. 

».  tjt.pag.  m.  ’ìp.  (d)  E«/.  T».  ji.  df.T  Edh^en  dJ 

(t)  Metrop.  Salisburg.  Ta,  I.  pag.  f».  }07.  Tarìgi  SWCCXIIJ.  Lib.  l]l.  0.  41. 
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Sig.  Giacopo  Tartarotti  tra  gli  Scrittori  Tirokfi.  Si  ratnentino  le  cofc 
prodotte  in  commendazione  giuda  di  lui  pag.  348.  c fegg. , anche  per 
actcAaco  del  famofo  Tommalo  Tabarclli  de  Fatis  (a). 

Per  altro  confclTo  ancor  io , che  sbagliò  Monfig.  Decano  Pilati  nel 
figurarlo  morto  f anno  ( mentre  di  fatto  non  mori  fe  non  f an- 

no lyyS.  a’y.  di  Luglio  );  dico  bensì  , ch'errò  maggiormente  1’  eru- 
dito Apologifta  affermando,  che  Io  fìeffo  anno  ( cioè  1575.  ) rinunziò  al 
Nifote  (b)  la  Chitfa  di  Trento  ^ quando  anzi  la  rinunziò  applaudente  & 
confentiente  Canonicorum  Collegio  anno  i^6j.  (c^,  conforme  rapporta  un 
autorevole  MS.,  e vieppiù  accerta  si  la  protefta  fatta  a favor  d'  eflb 
nipote  nell'  anno  apprcÀb  ij58.  dal  Capitolo  di  Trento  fotto  Monfig. 
Decano  Simonc  di  Thunn , come  quella  altresì  del  medefimo  nipote  fe- 
guita  in  Riva  a’  21.  di  Giugno  dell' ideflb  anno  1568.  , ed  anche  la 
Eolia  fteffa  di  Pio  V.  (d)  . Veggafi  fu  la  gran  controverfia  indi  na- 
ta la  Continuazione  degli  Annali  Ecclefiafiici  del  P.  Giacopo  diLaderchio 
To.  XXIII.  air  Agno  JjdS.  pag.  37.  e fegg.,  c Tom.  XXIV.  aH’Anno 
IJ70.  pag.  94.  (e)  . 

. Nulla  dirò  di  Bernardo  Clefio,  che  per  la  fua  non  ordinaria  dot- 
trina ebbe  letterario  commercio  con  Naufea  , Giovanni  Fabbro  , 
Bembo  cc.  Qualora  egli  pure  non  fofle  fiato  di  molto  fapere  for- 
nito, ed  adorno,  non  avrebbe  dimofirata  tanca  efiimazione  di  lui  Eraf- 
mo  Rocerodamo,  il  Garimbcrco,  1’ infigne  Maefiro  Agofiiniano  Niccola 
Scudellio  cc.  Egli  alcresi  ha  luogo  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Tiro- 
left^  dallo  fteffo  Sig.  Giacopo  Tartarotti  tcfiùco.  E però  fe,  malgrado 

r ac- 


ca) Quelli  par  anche  inerita  luogo  tra 
gli  ScTltttrt  TMef , non  meno  di  Donato 
Vicenzo  della  Nobil  Antica  FamigliaTerlaga. 
(i)  Ciod  a Lodovico. 

(c)  Ecco  fe  dipo  FaHM  i^Oo.refftU  Cbie- 
fa  dì  Treni»  per  l»  [pari»  di  ben  quindici  anni. 

(d)  In  Originale  confervali  nell'  Archi* 
trio  del  Callello  di  Trento,  ed  ha  la  Data 
Ktmae  apud  SanSum  Tetrum  .Ann.  Incarnai. 
Dami.  Mtllcf.  £u:nfent.  Stxatef.  Sept.  /jeci- 
m»  »B.  Kal.  Decembr.  Tenlifi.  nefìr,  Ann» 
Secund».  In  ella  dunque  erponendoli  la  ri* 
nunzia  dell*  amminiuiazione  della  Chiefa 
di  Trento,  liberamente,  e fpontaneamente 
Jbtta  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  dal 
Vefcpvo  e Cardinale  Criftoforo,  ed  accer- 
tandoli, che  Sp»nte  (y  libere  ceplliTe. 

di  il  Santo  Pontefice  procedette  alla  nopiina 


ed  elezione  del  Cardinal  Lodovico,  come 
dal  Dator  d'  ogni  bene  illullrato  ^randlum 
■vhlulum  merlili  ÌTC.  Non  dunque  nell'an- 
no ma  nel  1567.  rìnunxJi  al 
la  Cblefa  di  Trenta. 

(r)  Qui  per  tellimonianxa  delGambuzio 
fono  menzionati  Cbitì»pb»rui  MadrucluiCar- 
dinatli  Tridentinut  appe! tatui  , ira^nae  vir 
auStrilatii,  Ì3'‘  eii-i  Collega  LudeVicut,  ejuf. 
dem  Clvilaiìi  Epifctpus.  Quelli  dunque  per 
rinunzia  del  Zio  fu  Vefeovo  di  Trento 
molto  prima  del  1575.,  cioè  dtto  annipri- 
ma.  Non  può  crederli,  che  il  detto  fuo 
Zio  folTe  un  midtlltnacci»,  fe  fu  anzi  ma- 
gnae  vir  auBaritatis.  Sembrar  potrebbe  un 
midatlanacci»  pìuttolle  chi  preQa  più  fède  a 
Natal  de'  Conti,  che  a canti  altri  da  noi 
lifèrici . 
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!’  attcftazionc  di  Natale  de’  Conti , non  è degno  di  fede  chi  cercò  di 
fcreditarc  i prelodati  due  gran  Vefeovi , c Cardinali , qual  fede  potrà 
rifcuotcre  lo  fteflb,  che  molto  più  fi  avanzò  a vilipendere  S.  Adelprcto, 
fu  la  teftimonianza  ancor  più  fallace  del  Sanfovino?  E fe  errò  sì  fat- 
tamente intorno  a’  Vefeovi  da  noi  poco  lontani , come  1'  avrà  poi  in- 
dovinata intorno  al  medefimo  S.  Adelprcto  affai  più  rimoto?  Non  è 
uopo  , che  fia  più  che  un  midoìlonaccio  chi  alla  vaga  vernice  delle  fuc 
ftudiate  parole  fuol  predare  una  cieca  credenza?  Il  che  detto  fia  non 
già  perchè  fi  defideri  ( che  Dio  guardi  ; tolta  del  tutto  la  buona  opi- 
nione ed  edimazionc  del  nodro  Avverfario  , e tutt’  affatto  fcreditato , 
ed  avvilito,  ma  perchè  fi  rifolva  , fc  mai  fia  polfibile,  d’  impiegare  a 
maggior  gloria  di  Dio , a maggior  onore  della  degna  fua  Patria , ed  a 
maggior  decoro  di  fc  medefimo,  in  materie  più  profittevoli,  la  fua  eru- 
dizione , ingegno,  e talento  . 

XIX.  Dalle  quali  tutte  cofe,  confiderandofi  da  una  parte  il  nodro 
Avverfario  Scrittore  bensì  cattolico  ed  erudito  , ma  però  recente  , c 
quel  che  più  monta  , molto  appa/fionato,  e fui  punto  del  nodro  San- 
to , Autore  di  tanti  sbardeìkti  fogni , e chimere  , di  tanti  madornali  fva~ 
rioni y ed  anche  di  poco  buona  fede,  e candore j e dall’altra  riflettcn- 
dofi  per  lo  contrario  a tanti  Tedimonj  di  vida  , jipn  che  contempo- 
ranci, sì  Rovcrctani  , che  Trentini,  fpaffionati,  ingenui,  e finccri  , c 
molto  meglio  intefi  del  fatto  , tutti  perfuafi  in  sì  fatta  maniera  della 
Santità , e Martirio  del  nodro  Adelprcto , che  giudicarono  di  dovergli 
predare  , come  a vero  Santo  Martire,  pubblico  Culto:  quindi  chi  mai, 
che  abbia  1’  animo  fprcgiudicato,  c fior  di  fenno  , non  s' indurrà  anzi 
a creder  a quedi  che  a quello,  come  non  già  moffo  a così  fcriverc  dal 
cado  amore  del  vero,  ma  da  una  Critica  più  che  Launoyana,  non  dal- 
lo fpirito  di  finccro  Idorico,  ma  dallo  fpirito  di  Toeta  , inventando  , e 
fingendo  a capriccio , non  folo  cantra  il  vero , ma  ambe  cantra  il  verifimile  ? 
Maffimamcntc  qualor  facciali  in  oltre  rifleffb  , che  tutti  gli  sforzi 'del 
nodro  Critico  andarono  a voto  , non  effendofi  dopo  la  di  lui  prima 
Lettera,  c nè  tampoco  dopo  la  fua  fanguinofa  ^Apologia  , punto  feemato 
il  Culto  del  nodro  Santo  Vefeovo  c Martire,  ma  molto  anzi  accrefeiu- 
to,  ed  iliudrato  pur  anche  da  Dio  , mirabile  ne'  Servi  Tuoi,  con  mol- 
te nuove , c nuove  grazie  , che  come  a tutta  la  Città  di  Trento  conte, 
c palcfi  , mi  difpcnferò  dal  ridirle  , toccando  agli  Scrittori  Agiografi  il 
farne  di  loro  una  nuova  raffegna. 

XX.  Che  però  fintantoché  la  Romana  Chiefa , al  cui  giudizio  fot- 
tomcttefi  il  tutto  , come  ben  confapevole  della  controverfia  prefente  , 
continuerà  a permettere  il  Culto,  che  da  tanto  tempo  il  Santo  nodro 

nella 
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nella  Dloccfi  di  Trento  gode  , uopo  c , che  fi  creda  tal  Caufa  della 
Trentina  Chiefa,  prefTo  i fuddetti  Teftimonj  , non  folo  contemporanei, 
ma  ancora  di  vlfta , c però  Giudici  ottimi  della  verità  del  fatto , baftan- 
temcntc  decifa , e che  contra  1’  Avverfario  noftro  Cattolico  , c contra 
quanti  ne  può  contare  a lui  aderenti,  fi  conchiuda  nella  prefentc  mate- 
ria di  pia  fede  ciò,  che  contra  gli  Acattolici  Avverfarj  fuoi  difle  il  gran 
Padre  S.  Agoftino  fu  tutt’  altro  punto  di  Fede  Divina  Lib.  a.  contr»  Juì. 
taf.  IO.  ».  34.  ac.  taf.  I.  ».  i.; 

Kondum  vobijcum  afui  iflos  Judices  aìiquid  agebamuSy  & afui 
eos  a fi  a tfl  caufa  noflra.  ìiondum  vobifeum  certabamus  y 
& eis  fronutuianUbus  vicimus  . ofortct 

ut  fofuìi  Chriftiani  vtjìris  frofanis  noi»- 
tatibus  antefonant , cifque  eli- 
gant  fotiùs  adbaererty 
quìm  vobii . 


Il  fine  del  Vrìma  Volume  . 

O.  A.  M.  O.  G< 
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luperato  14. 

S.  Adalberto  Vefe.  di  Praga  non  ebbe 
Chiefa  predo  Arco  ?oi.  e ftgg.  fua 
Feda  quando  introdotu  nella  Chiefa 
di  Trento  jiz. 

Adalgerio  V cfc.  di  Feltre,  e di  Belluno  141. 
Adaipsrone  Vefe.  di  Trento  aoa.  311. 
Adami  Frane.  Llfi?  118.  ^4.  jyò. 
Adamo  Vefe.  di  Feltre  7^  8^ 

S.  Adelberto  ( de  Carmali)  "Vefe.  di 
Bergamo  joa. 

S.  Adelberto , o Alberto,  Vefe.  di  Co- 
mo  301.  3Ò51. 

S.  Adelberto  Ollandefc  301. 

Adelpreto  di  Livo  103.  xii. 

Adelpreto  di  Sarentina  xix. 

Adelpreto  L Vefe.  di  Trento  ^ 


B.ADiLpRHTolLVefc.di Trenta  Nonfu 
il  fuo  folo  nome  quello  d'Alberto  a.  e 
fegg.  Non  conila  per  certo  di  qual  Na* 
zionc  Egli  foffe  j.  Non  cominciò  a 
reggere  la  Chiefa  ^ Trento  nel  ii;7., 
ma  nel  1 lyò.  pag.  7.  e fegg.  Nel  1158. 
non  calò  in  Italia  coll'  Imperador  Fc* 
derigo  L 30.  Nel  ii^p.  non  fi  aflen* 
tò  dalla  fua  Chiefa  ivi.  Non  è inter* 
venuto  al  gran  Congreffo  Imperiale 
di  Roncaglia  , e perchè  ivi.  Non  ò 
certo  il  di  lui  intervento  al  Concilia- 
bolo di  Pavia  31.  e fegg.  £ neU'ipotefi 
di  tal  intervento , non  farebbelì  fo- 
Icritto  fuorché  con  cattolica  riferva  37. 
* ffig-  Molto  meno  intervenne'» 
Conciliabolo  di  Lodi  ; nè  v’  ha  Sino- 
dica di  quelle  Conciliabolo  , cui  fiali 
afiolutamente  foferitto  ^ e fegg.  Cer- 
tiffima  cola  è , che  neppur  prelcntolQ 
ad  altro  Conciliabolo  d Erbipoli  16 j, 
e fegg.  Nè  tampoco  alle  Diete  Impe- 
riali di  Bamberga , e di  Ratisbona  del 
iiòp.  c del  1 174.  pag.  170.  4x8.  Non 
fu  contrario  ad  Adriano  IV. , nè  ad 
Alelfandro  UI.  fommi  Pontefici  òp. 
Non  fu  uno  de’ primi  Minillri,  e « 
maggiori  Favoriti  dell’  Imp.  Federi- 
go 1.  ^ ec.  ^indi  non  fu  femprc 
a'  di  lui  fianchi , corteggiandolo  lein- 
pre  2I1  Mon  fu  di  mente , e di 
cuorc^cilmatico  71.  i8i.  Non  fu 
Vicario  Imperiale  in  Fano  isS.  e fegg. 
433.  Nè  lono  legittimi  i Diplomi , 
che  lo  figurano  tale  évi,  e 3p^.  Non 
fu  mai  feomunicato  da  Papa  Alelfan- 
dro  111.  32:  violò  i SS.  Canoni 

della  Velcovil  Refidenza  uSa.  e fegg. 
Non  fi  aflentò  dalla  fua  Chicu  fe  non 
per  caufe  urgenti , cd  anche  Ecclefia- 
ftiche  173.  Non  fu  Settario  Enricla- 
no  if.  U'  ?.  Non  fu  in  grado  d'ufur* 
par  i Beni  altrui,  vilfuto  ctlendo  anzi 
L l 1 in 
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io  ictnpo  f io  cui  facrilcginicnic  ufur* 
pavanli  i Beni  EcclefiaUici , ed  enormi  ‘ 
Iccllcratezzefi  commettevano  ii.  e 
Kon  fi  regolò  fu  mire  foltanto  mon- 
dane , e politiche  ^ ip(5.  Non 

fu  dato  alla  guerra  1ii.  2jJu.  4jj.  In- 
tervenne a!  Congreflb  di  Ratisbona  del 
iijd.  pag.  a.  Accompagnò  per  la  Vali’ 
Attefina  due  Legati  Pontifici  , e per- 
chè 2j.  e feg-  Venne  maltratu- 
to  , "ed  imprigionato  co’  medcfimi  2.S. 

Poi  liberato  per  Divina  Potenza  2£. 
e fcg.  Fu  dotto  in  arabe  le  Leggi  174. 
2JJ.  Fu  molto  amico  di  vari  P«Io- 
Saggi  Cattolici  Si.  817.  Suoi  Viaggi 
in  Icrvigio  dell’ Imperio  innanzi  io  Scil- 
ma  28.  105.  121:  Permuta 

col  B.  Hartmanno  Wc.  di  Brellano- 
ne  II.  iC).  Sua  Giuftizia  nella  dcci- 
fione  d’ÙMClaula  vertente  tra  il  Capi- 
tolo di  Trento , c Gandolfino  di  For- 
ila» 170.  Sua  Lega  co’  Veronefi  Catto- 
lici f tjuando,  perche  1 e con  quali  con- 
dizioni fatta  io.  loi.  i8^.  i?7-  MI- 
Altra  Lega  fotto  di  Lui  fcguita  co’  Vi- 
centini  limilinente  Cattolici  18.  e fcg- 
i8d.  Sua  retta  intenzione  i£^  c fegg. 
Suo  zelo  per  l’erezione  d’  un  Conven- 
to di  Can.  Reg.  di  S.  Agott.  LZl: 
Per  laDifciplina  del  Digiuno  dell’ Av- 
vento, che  corainciavafi  dopo  la  Fella 
di  S.  Martino  in  preparazione  al  S.  Na- 
tile 4; 9.  Per  le  cole  Liturgiche  ;oi. 

4;p.  Raccomandò  la  pietà  , e 
manfuctudine  crifliaiia  a’  fuoi  Minillri, 
in  occalione  di  dover  rcfillcre  a’  nemici 
della  fua  Chiefa  ii?.  Sjd.  Diede  a 
Dio  ciò  eh’ è di  Dio7  td  a Celare  ciò 
cb’è  di  Cefare  i^  Dimollro  fin- 
golar  divozione  ai  tre  SS.  MM.  Anau- 
niefi  4?<).  ed  a S.  Remedio  jiJ.  not.  a. 
Confacrò  le  Chicle  di  S.  Valerlo,  e di 
S.  Vigilio  nella  Val  di  Flemme  e 
fcg.  Durò  nel  Vefeovado  venti  e più 
aani  Q.  e frgg-  ^J;  Venne  tralfitto 
di  lancia  , dVchiT^ove  , in  qual  an- 
no, mefe,  giorno,  e perchè  118.  e fcg. 
J40.  3^5,  Il  fuo  Martirio  fu  limile  a 
qticllodi  S.  Bellino,  e d' altri  veri  Mar- 


tiri idS.  ipp.  Perdonò  al  fuo  uccifore 
prima  di  morire  170.  Il  fuo  Corpo  fu 
trasferito  a Trento  , c collocato  nella 
Cattedrale , alzato  da  terra  , in  luogo 
a tutti  ovvio  ipj.  ip4.  355-  4?7-  Di 
lui  Culto  pubblico  contemporaneo  com- 
provato con  la  Lamina  polla  fopra  il 
fuo  facro  Depofito  V.  Lamini  . Ed 
anche  con  la  Palma  zio.  384.  Come 
pure  col  Dittico,  in  cui  recitavafi  col 
titolo  di  Beato  V.  Ditiico.  Antichità 
del  medefimu  Culto  vieppiù  comprova- 
ta con  la  Chiefa  della  Cimpagna  d’At- 
co  V.  Chiefi.  Con  la  vctulla  Imnaa- 
ginc  polla  tra  le  altre  de’  Santi  della 
Chiefa  di  Trento  3^4.  3 37.  Coll’  In- 
dice Fedriciano  310.  e fcg,  43p.  Col 
Titolo  di  gloriofo  Martire  Trotettort  da- 
togli anticamente  V.  Egnone.  Con  le 
tellimonianze  di  più  Scrittori  Vedi  Hin- 
derb.  do.  da  Tarma  . Tincio  . Franco^ 
Traio . f'roUk.cnftcin.  ec.  Con  la  Fella 
V.  Bruna.  Con  la  Lap.  Rov.  V.  Lap. 
Coll’Elfigie  del  Calici.  341.  Co’  Ca- 
tal.  del  Secolo  XIV.  XV.  e XVI. 
338.  34Z.  3^4.  Si  accerta  la  folen- 
nità  ancor  maggiore  dello  ftelTo  Cul- 
to col  Troprium  Sandorum  del  Card. 
Carlo  Madruzzo  , emanato  in  tempo 
di  rigori  Colla  Relazione  prefenta- 
tata  alla  S.  Cong.  del  Concilio,  in  cut 
fe  gli  da  il  tit.  di  Beato  ucctfò  per  la  Zi- 
bertà , e Diritti  della  Chiefa  37.4.  Si  con- 
ferma con  la  Lamina  di  Nogaredo  3ò8, 
£ con  leTclliinonianze  di  più  altri  Scrit- 
tori Ved.  Cuarinotii,  Ferrari,  Be/erlinth.. 
Tfovarini.  Vghelli.  Bollandifli.  Marittti. 
.Anonimo  Trentino  ec.  Culto  ancor  piti 
dilatato  nel  principio  del  prefente  feco- 
lo  dopo  la  liberazione  dall’alTedio  attac- 
cato a quella  Citta  387.  e feg.  Col  Qua- 
dro pollo  fopra  la  S. Tomba  38Z.  Con 
una  nuova  Cappella  eretta  nel  Luogo 
del  Martirio  prello  di  Roveredo  3po. 
Con  una  nuova  Lapida  polla  nel  Luo- 
go dove  cadde  morto  tpi.  Coll’  elTer 
regillrato  nel  Martirologio  univerfalc 
del  Callellano  3pz.  e/iX-  Coll’erezio- 
ne del  nuovo  magnifico  Tempio  in  ono- 
re 
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re  de’  SS.  MM.  Vigilio,  ed  Adclprc- 
to  ^88.  E finalmente  con  le  nuove 
Grazie  , con  cui  cITo  Santo  illufirato 
venne  da  Dio  dopo  la  prefente  Conte- 
fa  394. 

Adelprcto  III.  ( di  Raver.flcin  ) Vefe.  di 
Trento  3.  107.  24<i.  400. 

Adriano  IV.  Papa  ^ 177.  349. 

Agnello  Vefe.  di  Trento  17?.  300.  ^17. 
316.  ;ìp.  4ori. 

AguAiniani  di  Trento.  Loro  Breviario 
antico  279-  not. b.  Calendario  ìi2.  ;22, 

S.  Agoltino  227. 2 ;o.  240.  jSp.  40^.  448. 

Aicardo  Vefe. di  Parma  i{ó. 

S.  A ilrcdo  Abb.  di  Revesby  J4.  not.  a. 

Ala  di  Val  Lagarina.  Anticamente  fu 
una  delle  piincipali  Curie  del  Vclcova* 
do , e Principato  diTrento  149.  in  «ot. 
Accordo  ivi  feguito  tra  il  Vefeovo  di 
Trento , ed  il  Podcftà  di  Verona  : e 
Pace  ivi  pure  conchiufa  tra  queiie  due 
Citta  24<5.  Suo  Gaftaldione  248. 

Alberico,  o Albericene  Vefe.  di  Reg- 
gio  no.  136.  it'?.  18;. 

Alberico  Vele,  di  Laidi  55.  169. 

Alberti  ( Ciuf.  Fittorio ) Vefe.  di  Trento 

ijo- il?;  374- J7S-4J-5-  . 

Alberti  Leandro  81.  not.  b.  ^48, 

Alberto  ( d'Ortenburg  ) Vefe.  di  Trento 
33  3.  not.  b. 

B.  Alberto  Senefe  301. 

Alberto  Vefe.  di  Bagnarea  no.  not.  a. 

Alberto  Vefe.  di  frifinga  22.  yd.  94. 
no.  170. 

Alberto  \^c.  di  Reggio  J.  ^ 8^.  i io. 
H7- 

Alberto  Vefe.  di  Trento  , fuccefl.  di  Sa- 
loni. 2..  2Qrt.  31  e,  431, 

Alberto  Vefe.  di  Virdun  no.  in  not. 

Albiano.  Suo  Spedale  210. 

S.  Albuino  Vefe.  di  Sabiona  3^3, 

Aldrighetto  ( da  Campo  ) Vele,  di  Tren- 
to IXL-  lofi.  247.  314.  313.  42V. 

Aleffandro  Duca  di  Mazzovia  , Vefe.  di 
Trento,  Patriarca  d'Aquileja  , e Card. 
247.  2^0.  ^12. 

Alessandro  III.  Creato  Sommo  Pont. 
177.  Gli  vien  contrappofto  Antipa- 
pa il  Card.  Ottaviano  col  nume  di 


Vittore  rv.  ivi,  Tuttavolta  è rico- 
nofeiuto  qual  Papa  legittimo  dai  Gè- 
novefi;  onde  egli  onorò  la  loro  Chic- 
fa  100.  Così  pure  da  tanti  altri  32. 
not.  d.  ±3.44.  ec.  Scomunica  l’An- 
tipapa Vittore  , r Imperadore  Fede- 
rigo , ed  altri  molti  Perfonaggi  ^ 
70.  I Vefeovi  di  Mantova , Cremo- 
na , Lodi  , e Pavia  57.  ^ di  Fer- 
mo 189.  Proibifee  ai  Vcronefi  il  co- 
municar cogli  Scifmatici  ^ i8d.  E’ 
pregato  da'  Romani  di  ritornar  dalla 
Francia  in  Roma  33.  fji  Ritorna  , 
ed  è ben  ricevuto  oiu  Suoi  rigori 
intorno  la  venerazione  de’  Santi  360. 
Sua  Bolla  in  grazia  dell'  Abbate  di 
S.  Michele  fopra  Trento  119.  Sue 
Lettere  a Diverfi  34.  not.  b.  ^ not. 
L 4j.not.  «.  j^not.  e.  §2.^  io?. 
notTi».  180.  i?t.  noe.  a.  \ti.  Si 
porta  in  Venezia , e fa  pace  coll’  Im- 
perador  Feder.  igo. 

Aitar  Maggiore  del  Duomo  di  Trento 
irapreffo  ?88. 

Altbmanno  Vefe.  di  Trento . Quando 
fia  fiato  eletto  202.  not.  d.  Riceve 
Lettera  da  Eugenio  III.  Papa  ilL  214. 
Dà  il  hlontc  di  Margone  ai  PP.  Bene* 
dettini  di  Trento;  e da  quelli  riceve  la 
Terra  di  Traverfara  d.  not.  a.  Conia- 
cra  laChiefadi  S.  Michele  fopra  Tren- 
to de’  Can.Rcg.Lat.  di  S.  Ag.  xS.  202. 
Dota  la  Prcpolitura  di  Suben  20?.  Sua 
Pietà  lodata  211.  Trasferifee  da  Ma- 
jano  nella  Cattedrale  i Corpi  de’  SS, 
Mafienza  , Magorìano  , e Claudiano 
3 34.  339.  A lui  appartiene  il  Can.  Ouo~ 
tUi  Frater  mfler  4?2. 

Althan  Federigo  ?12. 

Ambafeiadori  Fanefi  ad  Alell  IIL  Papa 
116.  noe.  e. 

Ambafeiadori  Imperiali  catturati  prelto 
Trento  j poi  liberati  dal  Duca  di  Ba- 
viera 14. 

S.  Ambrogio  136,  319,  313, 

Amiani  Tietro  Maria  ii^.  i?8. 133.efegg. 
Sua  Ritrattazione  i<5o.  394  e fegg. 

Ancona,  alfediau  34.  not.  b.  muta  il  tir. 
della  fua  Chiefi  mag^.  ?o8.  Suoi  San- 
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ti  Protettori  ^8^  nof.  a.  jty; 

^ Aodrea  di  Rinn  lonoc.  Mare.  17 y.  i8?. 
Annìo  da  Viterbo  i<<5. 
i Anone  Ardvelc.  ai  Goloiua  4^8. 
Anoaimo  Raicenbaslacenfe  99. 5a  ^ t.aoi. 
Anonimo  Tremino  14S.  40 
Anrelmo  Vefc.  d’Afti  tìrS. 

Antoine  "Paolo  Gahricl  ^79. 

SS.  Antonino , ed  Arilieo  Pref.  p,  l not.d. 
Apologilta  delle  Metaorie  .Antiche  di  Rove- 
reto confutato  in  tutto  quello  Volume. 
I^to  128.  noL  e.  J2X-  ?7^-  not.  a. 
Arcivcfcovi  di  Milano  inviiì  ailTmp.  Fe- 
derigo L ^ 

Archivi  . <k  Jkellanone  ìj.  not.  a.  della 
Cattedrale  di  Fano  ly?.  Capitolare  di 
Fano  n6.  ijj.  ^ di  & Pater- 
niano  di  Fano  lyy.  Vel'covile  di  Fer- 
mo Iti.  1x7.  di  S.  Domenico  di  Fer- 
^ 

fico  uTnipruck  noe.  b.  144.  m noe. 
della  Comuniti  di  Pergine/L  ^ noti 
delCalLdi  Trento  Ardir,  d.  22:  lìSiCC. 
della  Prepofìtura  di  Trento  d.  not.  a. 
della  PreTOfit.  di  S Mich.  (òpra  Trer»- 
to  I r.  18.  Capitolare  di  Trento  tx8. 
504.  di  S.  Bernardino  di  Trento  247. 
not.  e.  di  S.  Michele,  o(Ba  S.  CUara  di 
Trento  ?i  ?. 

Arco.  Suoi  Signori  non  derivano  da' Con- 
ti di  Pugen  tS.  not.d.  Difltnti  dai  Con- 
ti d’ Eppan  ivi , Non  furono  fcifma- 
tici  iM.  noe.  t.  Fedeli  Vaflalli  della  Chie- 
la  di  Trento  xr.  e dell'  Imperio  104. 
tSék  Favoriti  dall' Imp.  Feder.  L lod. 
i7°--  e da  Ottone  Re  de  Rom.  lod.  not.  e. 
Molto  di  voti,  e fedeli  al  S.  Vefc.  Adelp. 
3°3‘  Erigono  una  Chiefa  al  medefimo 
Santo  joi.  Un’  altra  a S.  Tomraaìb 
Cantuar.  joj.  Notati  lodati  xyd. 
oot.  a.  Ved.  Trtf. 

Ariana  Erefia  j6p.  4xp. 

'Arimanni  chi  fi^ro  2h  ^ 

Aringhi  Paolo  4jp. 

Arlandino  d’Aia  xi. 

Arnaldo  di  Brefcia.  Sua  donrina,  e fbr- 

. 'AS?-  2^  4^7- 

Arnaldilli  perturbatori  delle  Diocefi  di  Pa- 
dova, Vicenza,  Verona,  c Trento 


Arnaldo  Vefc.  di  Trento  ùedié: 

Arnoldo  Arcivefeovo  di  Magonza  ucci’ 
fo  X40. 

ArnoldoContc  di  Griffendein  molto  di- 
voto di  S.  Adelp.  171.  i88.  Ad  iftan- 
za  del  medefìmo  Santo  fabbrica  un  Con  v. 
a'  Can.  Reg.  di  S.  Agoft.  noe. 
b.  ijt. 

Arnoldo  diLivo  Proccurator  d'Arrigo  VL 
Imp.:tratu  di  dar  il  Cad.  di  Garda  alla 
Comunità  di  Verona  104. 

Arnoldo  Vefc.  di  Trento  la,  in  noe.  joo. 

Arnollb  Vefc.  di  Lilieux  44.  44.  58. 

Arnpeckio  8.  iii.  lyt, 

Arpo  Vefc.  di  Feltre  81.  not.  b. 

S.  Acunagio pu  ix?. 

Ano  Imperial^i  Torino  16  j,  td8- 

Aventino  Giovanni  j.  e fégg.  y.  SS.  ii  iv 

Audria,  quando  ereca  in  Ducato  S. 

Autor  della  Difefa  tklie  Memor.  Iflorico-Crit. 
Cronol.  del  Regno  de'  Longob.  in  UaL  xyS. 
not.  a.  } i j.  ^xy.  not.  a. 

Autor  del  Eia.  dePriviL  Ct^it.  Feron.  in. 
not.  4.  141.  not.  4. 

Autor  delie  ConfutazJoni  contro  il  Zan- 
netti  4x7. 

Avvocati  delle  Chiefe  divenuti  Petfecu-- 
tori  16. 

B. 


Sadabìonet , luogo  della  Val  Lagarina 
aoQ.  noe.  b. 

Badia  di  Fruttuaria  jj. 

Balbo  ( Bernardo  ) Vefc.  di  Pavia  xooi. 


Barbaro.  Sua  Crohaca  ;iy. 

Baronio  ( Ctfare  ) Card.  uL  not.  b.  jx,’ 
I fiSS-  4»-  * figg-  5^  éi.  éS. 
87.  9t.  not.  4.  100.  104.  4jo.  ec. 
Bartoli  Cofimo  m- 
Bartolommei  Simon -Pietro  17.  not.  d.xi. 
Bartolommeo  ( de  Bragantiis  ) Vefc.  di 
Vicenza  yiy. 

Bartolommeo  di  Trento  47.  igy,  xy7. 
^24-  not.  4.  joy.  ji6,  e fen.  axp. 
4?E  . a— 

Bar- 
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Bartolommeo  Vefc.  di  Trento  144-  noe  4. 
Bellaroiino  ( Roberto  ) Card.  2^  xps. 
S.  Bellino  Vefeovo  di  Padova  ló.  ^l4. 
ztg.  itfS.  app.  40 405.  419.  ucci- 
fo  per  la  Liberta  Ecclefiftica  da  un 
fuo  Diocefano , dove , c quando  zi^. 


Benedetto  V.  Papa  venerato  qual  Martire 
in  Afcoli  api,  not.  c. 

Benedetto  XIV.  Papa  ady.  zji,  ayy. 
a78.  x8i.  a8a.  184.  z8y.  197.  yyp. 
}fiz.  jpj. 

Benecci  ( Giorgio  ) erge  una  Cappella  a 
S.  Adclp.  ìpo. 

S.  Bernardo  noe.  b.  e c.  1S9. 

Bernardo  Velwvo  di  Trento  lafi.  e/eg. 

Bertoldo  Vele,  di  Breflanone  zìi,  not.  r. 

Bettoli  Gio.  Domenico  yy.  w»  wor.  96. 
not.  d.  164. 

Benondclli  GiroUmo  not.  b.  ^ a47. 

Befeno.  Suoi  Signori  107.  Z44.  *4?- 

Beyerlinck  Lorenxo  8tL  07.  94.  1 io.  not. 
a.  lyy. 

Biagio  di  Trento,  Vele.  Paflifeafienfe,  e 
Trento  iia.  not.  b. 

Bianchini  gìs.  Batt.  ^ not.  c.  ^ not. 
4.  8 noi.  d.  ^ i^.  noe.  b.  e 
c.  U&.  aoo.  not.  b.  lyo.  ayi.  not.  a 

Biandrate . Suo  Conte  M. 

Biblioteca  antica  del  C^lTdi^ento  yia. 

Biiriioteca  Capitolare  di  Trento  yt4.  not. 
e.  jóo. 

Biblioteca  Capitolare  di  Verona  jiSo. 

Biblioteca  de'  Scrittori  Domenicani  de’ 
PP.  Quetif,  ed  Echard.  led.  not.  d. 


ì}7-  c fegg.  ^ not,  4.  421. 
Biblioteca  Gentilotti  Dedit. 

Blefenle  Tietro  9U  4^  not.  4.  ip8. 
Boccierò  Ciò.  Sitrico  44  y. 

Boldetti  Marco  Unt.  Trtf,  i>  aSo.  371. 

387.  not.  4.  408.  4?8. 

Bollandifti  zój.  aò8.  zjó.  not.  c.  zpz. 
^93-  335‘  366. 

Bollaodo~^7t0V4RiH  311.  3ytf.  not.  a.  ì6ó, 

jfiS, 

Bolvito  FratK.  3^. 

S.  Bonaventura  Dote.  Seraf.  Suo  fenti- 
mento  intorbo  i miracoli  371.  371. 


416, 


43f 

S.  Boniiàcio  Appofi.  della  Germania  381. 
Bonifacio  Vili.  Papa  ^33. 

Bofeo  Giovanni  i7y. 

Bofìo  Mntonio  387.  not.  4.  438. 

Bozzo  Luogotenente  Imperiale  uccif* 
da’  Bolognefi  14^  a4Q- 
Bozzone  Sig.  di  Stenico  inveflito  dal 
B.  Adelp.  li*  I II.  loy. 

Borzi  ( Tantaleone  ) Can.  e Vie.  Gcn. 

di  Trento  jj6.  not.  a.  441. 

Brandis  Frane.  340.  not.  4.  j68, 

Brayda.  Suo  fignificato  313.  not.  e. 
Breviario  antico  in  Trento  jzz. 
Breviarìum  Bohemicale  in  'Trento  304^ 
Brompton  Giovanni  y Sy. 

Bruna  ( 'tikcolò  ) Vele,  di  Trento,  fup 


Uh  rfiss-.3Xt 

di  Francia  317. 


mi 


61. 


Sinodo  _ 

Brunichildé  Begina  ^ 

Brunonc  Accivefeovo  di  Trcviri  , eoa 
più  altri  Perfonapi  imprigionato  prelTo 
Trento  , poi  lioento  14. 

U.  IS.  314. 


Burcklcbner  Mattia 


Cà  di  Db  di  Trentó  quando  eretta  Ì04. 
not  d. 

Caiiaro  Aonalilla  de’  Genovelì  loo.  111. 
fuo  Continuatore  Oberto  111*  ryi. 

G Valerio  Papirio  confegul  in  Trento 
tutti  gli  onori  Dedic. 

Caldonazzo.  Suoi  Signori  zu 

Calendari.  Adelpretano  301.  311.  San? 
giorgiano  313.  Trenuno  Veronefe 
i8p.  301.  333.  Udalriciano  119. 198, 

Caltitlò  11.  Papa  iS.  19O.  197. 

Calo  Tietro  317.  410.  411. 

Da  Camino  (Drudo)  Vefe.  di Feltre  73.’ 

Campo  Marzo  prefiò  Trento  Dedk. 

Canifio  Enrico  ^ 21*  ^ 

Canneto  Tietro^ 3. 

Cano  Mtlcbiore  idy.  not.  4 |7y. 

S.  Canuto  Re  z6S.  zóg,  311. 

Capinigro  ( Tommafo)  uccilore  di  S.  Bel* 
lino  Vefeovo  di  Padova  iiy. 

Cappella  di  S.  Adelprcto  predò  Rove* 
redo  390.  43I- 

CappcUaim  S.  Biagio  dj  Trento  171.  loy. 
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Carbone  Vefc.  di  Fano  tiri.  noe.  e.  tjj. 
I4J. 

Cardinal  d’ Aragona  87.  go. 

Cardinal  di  Lucca  lii.  e feg. 

Cardinali  fautori  di  Vittore  Antipapa 
3Ì-  ‘ fiSS- 

CarlclTari  Signori  Veroncll  io.  101-  e 
fegg.  ^ e fegg. 

Carlo  Magno  Irapcrad.  084.  not.  e. 

CASTBLEARtHi.  Signori  Feudatari  del- 
la Chicfa  di  Trento  nella  Val  ijgari- 
fia  ^ Collegati  con  GundibaldoDi- 
nalìà^i  Pergine  , col  Come  Mai nar- 
do, con  Ezclino  da  Romano,  ed  al- 
tri a’  danni  della  Chiefa  di  Trento, 
c di  Feltrc  li.  e fegg.  Seguaci 

della  dottrina  d’  Arnaldo  di  Brclcia 
125.  z;7.  e f:gg.  OlUnati  nelle  lor 
prepotenze  zi  6.  e feg.  Corrucciati  con- 
tro il  S.  Vele.  Adeip.,  e pcrchi  zi 8. 
L’uccidono  ivi.  Ottengono  il  perdo- 
no di  tal  eccello  dal  medelìmo  Santo 
prima  che  muoja  Z40.  Nè  fono  ca- 
Rigati  dall’  Imp.  Fcdcr.  L , nè  dalla 
Chiefa  di  Trento , e perchè  ivi.  An- 
zi dalla  medefima  Chiefa  vengono  poi 
infeudati  di  Caftel  Barco  ztp.  24^. 
di  Calici  Prataiia  24^.  e ricevono  al- 
tro Feudo  in  Brentonico  146.  Engil- 
bcrone  il  più  antico  diquefla  Famiglia 
qui  nominato  244.  in  not.  Aldrighetto 
•Uccifore  del  S.  Vefc.  218.  z^y.  2^8. 
Bonifacio  Can.  ed  Arcidiac.  di  Trento 
proccura  a’  PP.  Domenicani  il  Moni- 
nero  di  S.  Lorenzo  de’  PP.  Benedet- 
tini di  Trento  247.  jzy.  Briano  Fi- 
gliuolo d' Aldrighetto  , coAante  nella 
lede  giurata  alla  Chiefa  di  Trento  Z47. 
Guglielmo , fua  folenne  protclla  in 
favor  della  Chiefa  di  Trento  z;g  Af- 
fai benemerito  della  mcdelìma  Chiefa 
Rilloratore,  ed  ampliatore  della 


Sìéfa  di  S.  Fermo  di  Verona  zyo. 
^17.  Più  volte  Podcftà  di  Verona  z^i. 
not.  a.  Suo  Tcllainento  247.  ^17. 
Altro  Aldrighetto  Can.  zelante  delia 
Chiefa  di  Trento  247,  Francefeo  lo- 
dato Z47.  Antonia  lodata  247.  not.  e. 
Callcllano  ..Alberto  ;i7.  ; i8.  ^zi. 


Caftellano  Can.  Parigino  298.  not.  b, 
jpi.  e feg. 

Callellara  preflb  Mantova  201. 

di  Caflelnuovo  Federigo  244.  in  not. 

Castelli  . Belvedere  170.  205.  Dos- 
trenro  Deiic.  Fondo  zod.  Formiga- 
ro,  o Formiano  171.  4;z.  Gar- 

da loi.r/rgg.  129.  Gardolo  89.  171. 
Lodrone  14.  Poo  207.  Prataiia  zod. 
24f.  247.  Preda  24^.  Preffano  1 12. 
20^.  Spor  2<?7-  Scenico  Dedic.  Vi- 
golo-Vattaro  207. 

S.  Cafliano  d’ Imola  zio. 

da  Cadrò  Jlfonfo  225. 

Catalani  Cinfeppe  4;g.  not.  e. 

Catalogo  de’  Confratelli  di  S.  Remedio 

eco.  ^21, 

Catalogo  de’  Vefeovi  di  Trento  ^07. 
^ f h‘ 

Cattaneo  Silvano  zyg.  not.  a.  ^49. 

Cavalieri  Ciammich.  440.  not.  c. 

Cavriolo  Blia  400.  not.  a.  420.  in  not. 

S.  Cecilia.  Invenz.  del  fuo  Corpo  387. 
not.  a. 


S.  Adelpreto  preflo  Arco 
08.  3 52. 


Chiese,  di 

S.  Apollinare  prello  Trento  Dedic. 

S.  Croce  predo  Trento  top. 

S.  Giorgio  nella  Pieve  di  lazzana  317. 
S.  Giuliano  in  Rendena-  3<5i. 

S.  Lorenzo  prello  Trento  é.  not.  a. 
S.  Lugano  in  Flemme  113.  in  not. 

S.  Maria  di  Caldaro  zoo. 

S.  Maria , ed  Elifabetta  di  Rovere* 
do 

S.  Micheledi  Riva  8S.  yrO;  171.  to?» 
S.  Michele  fopra  Trento  iS. 

S.  Remedio  nell’Anaunia  321. 

S.  Sifinnio  di  Pergine  ip.  not.  h.  308. 
S.  Valerio  predo  Cavalcfc  113.  M 
not.  171. 

S.  Vigilio  di  Caftello  zoo. 

S.  Vigilio  di  Moena  1 1 3.  in  not.  17 1. 
S.  Tommafo  Cant.  preflo  Arco  303. 
431. 

Altra  predo  Roveredo  303- 
de’  SS.  Quirico  , c Giolitta  di  Ttcmc- 
no  zoo. 

Ciacchi  Frane,  f'incenzo  izd.  ij^  iJ7* 
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Cimabuc  Pittore  iix, 

S.  Cipriano  117.  4ip, 

Cifmon  Fiume 
Civezzano.  Suoi  Signori 
Claudio  Vefc.  di  Torino  óó. 

Clemente  VIIL  Papa  x8}.  efig. 
di  Clis  Mpme  aia,  noe.  «.  yiuU 
noe.  b. 

Clefìo  ( Btmird»)  Vefc.  di  Trento , c Car- 
dinale a?o.  a49.  ?4*-  ?<^a.  446. 
Codice  Adelpretano  ao^. 

Codice  Barberino  delle  Cronache  di  F. 

Bartol.  da  Trento  ?i8.  e /egg.  skj. 
Codice  San-giorgiano  delle  mcdelimc  Cro- 
nache ivi. 

Codice  Egnoniano  g.  ao8. 

Codice  Wanghiano  jg.  140.  147.  ec. 
Compagnoni  Tompeo  lao.  i 1^7.  n8. 
Conciliabolo  d’Erbipoli  16  j.  e 
Conciliabolo  di  Lodi,  ed  efame  della  Si- 
nodica attribuitagli  e figg.  aorf.  4 10. 
Conciliabolo  di  Pavia , e tua  Sinodica  di- 
feufla  ^ e fegg.  iM. 

Concili,  d' Acquifgrana  2JLZi- 
di  Franefurt  a8o.  408. 
di  Frifac  jj.  pj. 
di  Later.  L gen.  iS.  in  not.  197. 

II.  gen.  go. 

III.  gen.  177. 
altro  del  1 1O7.  pag.  104. 

di  Milano  aia. 

Niceno  II.  gen.  aia.  , 

di  Parigi  aia.  410. 
di  Reims  197. 
di  Tolofa  ^ 
di  Trento  gen.  aia.  410. 
dj  Tours  194.  109.  jio. 
di  Valenza  a la. 

Confratcrnita  de’  Battuti  in  Trento  iia. 
not.  b. 

Conone  Vefc.  di  Concordia  ipj. 
Conrado  Arcivefe.  di  Magonza  4^.  4^ 
40.  itf4-  i8o.  i38. 

Conrado  Conte  Palatino  10^. 

Conrado  II.  ( di  Bffeno  ) Vele,  di  Tren- 
>■  to  ifitL  a4t.  t fegg.  Rinunzia  il  Ve- 
feovado , e fi  là  Monaco,  dove  , e 
perché  a 17. 

Conrado  Inipcrad.  99. 


Conrado  d’UcerlUI  Vie.  Gen.  di  Tren- 
to ao8.  in  not. 

Conrado  Vefc.  di  Paflavia,  poi  Arcivefe. 
di  .Salisburgo  41.  JJ.  gj.  164.  i8o. 
in  nor. 

Contarini  { Léonard»  ) Arciprete  di  Liz- 
zana  ^itf.  e feg. 

de’  Conti  'gitale  ;j;o.  44  j.  e feg. 
da  Cordovico  Manfredo  246,  not.  «. 
Corner  Flaminio  liii.  X79. 

CoAituzioni  Sinodali  di  varj  Vcfcovì 
Trentini  3JI. 

CriAiano  Arcivefe.  di  Magonza  94. 131. 
i?7-  il 4-  1^9- 

SS.  CriAoforo,  c Giorgio  Tref.  p.  L 
CunoneVefe.  di  Ratisbona  93.  178. 198. 

D 

Dagibcrto  Diacono  di  Verona  zoo. 
Daniele  Vefc.  di  Praga  j6. 

D«ano.  Vcd.  Tilali. 

DinaAi  Trentini  del  Secolo  XII. , e lo- 
ro Kcefli  13.  e fegg. 
de'  Dionis;  Ciangiacopo  i8y.  zoo.  not.  h. 

zoo.  not.  a.  300.  toz.  440. 
Diplomataria  facra  Ducattu  Styriae  ^ 

9?.  iSfi. 

DiAert.  del  B.  Adalpreto  di  Trento  8. 
noL  a.  iu  z8iL  ^16.  344.  e fegg.  jóp. 
370-  corretta  not  4.  ig.  not.  fr. 
Ufi.  in  not.  170.  e fegg.  in  not.  34  y. 
4x4.  not  b. 

DiAert  dell’  Indulg.  della  Forziuncola 
328.  not.  a. 

Dittico . Fin  a quando  Ha  Aato  in  ufo 
zp8.  459.  ^ 

Dittico  Ud.tlriciaoo  di  Trento  Z98. 300. 

3iy.  439.  e fegg. 

Duchi.  D'AuAria  zyo.  in  not. 

Di  Baviera  14.  ^ 2^  44- <^8.  84.98. 
Di  Carintia  Z49.  D'Haech  13^.  Di 
Lorena  84.  Di  Merano  ni.  Di 
Polonia  d7.  Di  Spoleto  27.  Di  Tren- 
to Ded/r.  Si,  Di  Venezia  317.  349. 
Di  Zaringia  noe.  a.  174-  not  a. 


E 
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S.  Ebrardo  Arcivefc.  di  Salisburgo  Jt. 

2^  \J2^ 

Ebrardo  Vefc.  di  Bamberga  40. 
2^  12?. 

Ebrardóvefc.  di  Ratisbona  24;  >78. 

Ebrardo  Vcfc.  di  Trento  1a.11.  ao?« 

Eckio  Giovanm  jìo. 

di  Egna  ^rrno  mi 

Egnone  ( de^  Conti  dt  Eppan  ) Vefc.  di 
BrclTanone,  poi  di  Trento  191.  Uli 
adì,  iij.  j?o. 

S.  Elfego  4^0.  efeg. 

SS.  EmiterioTc  Cheledonio  zio. 

S.  Engelberto  Arcivefc.  di  Colonia,  mar- 
tire della  Liberti  Eccl.  ?78. 

Enriciani Eretici, c loro  dottrina  ju  ip|. 

B.  Enrico  da  Bolgiano  ? ? i.  3».  43^ 

Enrico  Patriarca  di  Grado ao.  e/ezz-  ip?. 

Enrico  Vefc.  di  Brelfanonc  aju.  notTT. 

Enrico  Vefc.  di  Liegi  147. 

Enrico  Veic.  di  Modena  1 td.  173.  183. 

Enrico  L Vefc.  di  Trento  aoi. 

Enrico  li.  Vefc.  di  Trento  18.  X4i. 
14;.  411.  Suo  Sinodo  a qual  fine  ce- 
kbrato  e fegg. 

Enrico  IIL  ( àt  Metis  ) Vefc.  di  Tren- 
to 108.  in  not.  303.  ;o8.  ;;i. 

Suo  Sinodo  no.  Suo  Catalogo  de’ 
Vefeovi  Trent.  307.  334. 

Enrico  Vefc.  di  Mantova  148. 

Eppan.  Suoi  Conti  ed  .4m;o 

Oltraggiano  due  Legati  Pontifici , ed 
il  B.  Adelp. , perciò  puniti , c da  dri- 
iS.  RavvedutiG,  vengono  ben  accol- 
ti,  e riguardati  dalla  Chiela  di  Tren- 
to 14;.  VtUlrico  loro  Padre,  affai  be- 
nemerito della  Prepofitura  di  S.  Mi- 
chele fopra  Trento  iS.  38d. 

Efempj  di  clemenza  inverfo  1 delinquen- 
ti ravvedati,  praticati  dalla  Chiefa  di 
Trento  141.  e figg. 

Ifquìlo  Aravefe  di  Lunden  imprigio- 
nato 16. 

Eugenio  IIL  Papa  114. 

S.  Eutropio  7>rrf.  ij-  . . 

Ezzelino  da  Campo  Vicario  di  Trento 
pel  Conte  del  ’Tirolo  33p.  »»  not. 


Ezzelino  da  Romano  , Tiranno  Amat- 
difia  17.  10.  i;7.  Saccheggia  Tren- 
to  14 y.  31 3.  Porta  danni  alle  xVlo- 
nachc  di  S,  Mieli,  di  Trento  lèi. 

F 

Fanio,  o Fano  di  Lombardia  134.  eftg. 

Fano  del  Piceno  uà.  131.  137. 

FaDKRiGo  L Imp.  difguffato  col  Papa 
Adriano  IV.,  e perchè  y.  Riconci- 
liato col  raedefimo,e  come  ivi.  Con- 
fegna  io  poter  della  S.  Sede  Arnaldo 
di  Brefcia,  c cadiga  i di  lui  Seguaci 
17.  qo.  Affai  gelofo  de’  fuoi  Impe^ 
riali  Diritti  Si.  Amorevole  verfo  gli 
Ecclefiaffici  88.  pa  e figg.  Ebbe  gran 
vizi,  e gran  vuiu  , anche  da  Criffia- 
no  po.  17(5.  Non  fu  incentore  del 
Lib.  de  tribnt  Impofloribus  po.  Smodct 
ratamente  cenfurato  dal  Card,  d’ Ara- 
gona ivi . Fu  tuttavolu  di  natura 
fervida  , e rifentita  140.  Interviene 
ad  un  Concilio  celebrato  in  Verona 
da  Lucio  III.  17.  Dona  alla  Chiefa 
di  Trento  le  Miniere  Trentine  109. 
Conferma  le  Donazioni  fatte  alla  me- 
defima  da’  fuoi  Predeceffori  343.  Ed 
in  oltre  le  di  il  Cali,  di  GzrtU  tot. 
lap.  343.  Proibifee  però  1’  iovclìir 
del  meduimo  Caft.  alcun  Veroncfe,o 
Lombardo  1%.  Favorifee  i Scifmati- 
ci  contra  Aleflandro  IH.  in  più  Inoghii 
Tiene  in  Roncaglia  una  gran  Dieta 
30.  Tenta,  febben  indarno,  di  tirar 
nello  Scifma  i Regni  di  Francia , e 
d’  Inghilterra  43.  not.  ».  Riguarda 
Ognibene  Vefc.  di  Verona  , febben 
Cattolico,  come  uno  de’  fuoi  più  cari 
Principi  dell’  Imperio  83.  Benefica 
Chiefe,  c Monifferi  quantunque  Cat- 
tolici 24.  Efenta  il  B.  Hartmanno 
Vele.  Cattolico  di  Breffanone  dal  pa- 
gar i Tributi  Imperiali  ; e riceve  fol- 
to la  fua  Protezione  quel  Vefeovado 
ivi.  Riceve  pur  fotto  la  fua  Prote- 
zione il  Monili.  d’Augea,  ora  Grìcs, 
fondato  ad  iffanza  del  B.  Adelp.  171. 
Cadiga  i Bologncfi  per  avergli  uccifo 
' Bozzo 
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Bozzo  Tuo  Miaidro  ; ed  i Magontini 
per  avergli  trucidato  l’Arcivelc.  Ar- 
noldo 140.  Non  prende  però  alcuna 
vendetta  degli  ucciiori  del  B.Adelpre- 
to  ivi.  Proccura  dall’  Antipapa  Fafqua- 
le  Culto  pubblico  airimp.  Carlo  Ma- 
gno 18^.  in  not.  Dal  Concilio  Late- 
ran.  del  i i6-j.  viene  fconiunicato  , e 
depoAo  i8y.  Deteda  lo  Scifma 
lyo.  Su”3i  che  Icrive  ad  Ugonc  Abb. 
di  Buone  Vaili  aio.  Sua  Iblcnne  Ri- 
conciliazione col  Papa  Alcdandro  III. 
feguita  in  Venezia  aS. 

Federigo  li.  Imp.  j.  io, 

S.  Felice  di  Gardumo  j8  j.  e 4?8. 
Ferrari  ( Filippo  ) Suoi  Cataloghi  di  San- 
ti  ^ ^ e ftgg.  ^66.406. 

Ferrata  poda  innanzi  la  Tomba  del  B. 
Adelpr.  ape,  e fegg. 

Feda  d Ogniflanti  quando,  e da  chi  idi- 
tuita  in  not. 

Fezio  (Donato)  da  Termenago  }a?.rfe. 
Fiamma  Calvaneo  ex  1 
Filippo  Eletto  di  ^ntova  a4^, 

Filippo  Vele,  di  Trento  aii. 
di  ^ Fiorano  Carlo  Ciufeppt  ^ 
di  Flavòn  ( Eberardo  ) Conte  ao}. 
Fleury  Claudio  40.  44%. 

Fiorio  Frane.  141.  158. 

Fonunioi  Ciufto  id.  ^ aia. 

Formigaro , o Formiano . Suoi  Signori 
ao6.  aji.  not.  b.  iiy.  4^1,  not.  c. 
di  Fornis  Candolfino  170.  aoy.  Regnan- 
do aoo.  not.  a, 

Fraocefeo  Pair.  d’Aquileja  4?8.  in  not. 
Franco  .Ambrof.  loù.  aai.  aap.  e fegg, 
303-  34^  ili 
Du  Freuie  Carlo  ijy. 


G 


to  Dedie.  tu,  a4d.  400.  ec. 

Gerardo  ( da  Cremona  ) Vele,  di  Trcn-; 
to  1 1 j.  aii.  aSo- 

Gerardo  Vele,  di  Concordia  179.  ip?. 
SS.  Gervalìo,  e Protafìo  anticamente  Ti- 
tolari  del  Duomo  di  Trento  908. 
Giordano  di  Gando  208.  in  not. 

B.  Giordano  Generale  de’  PP.  Domeni- 
cani a47. 

Giorgi  Domenico  430. 

Giovanni  da  Parma  Can.  di  Trento  aa  i. 

318-  337-  3 S4-  433-  «c. 

Giovanni  Diacono  Veron.  Tref,  317. 
422. 

Giovanni  Vele,  di  Brefcia  iip. 

Giovanni  Vele,  di  Faenza  iiy. 

B.  Giovanni  Vele,  di  Mantova  , poi  di 
Vicenza  147.  martirizzato  per  la  Li- 
t>ertà  Eccl.  zjA.  405.  429.  4 ^ 7. 
Giovanni  Vele,  di  Padova  73.  lìo.  8d. 
Giovio  Paolo  44t. 

S.  Giuliano  Prete  273.  323.  e/egg.  jóo. 
420.  441. 

Goldado  Melcìùore  ido.  cc. 

Gonzalcz  Emanuele  432.  not.  b. 
Gradenigo  ciangirol.  5^  119. 

S.  Gregorio  L Papa  320.  404. 

S.  Gregorio  VII.  Papa  a 32. 

Gregorio  IX.  Papa  233. 

S.  Gregorio  Turonele  Tref.  ij, 

Grozio  Vgone  po. 

Guarinonio  Ippolito  Sh  34Ò.  34P.  333. 
ìli- 

Guarniero  Marchefe  d’Ancona  113.  efegg. 
124.  ec. 

Guiberto  Abbate  Tref.  vj. 

Guidone  ( di  Biandraie)  Eletto  di  Raven- 
na pj.  6^  ^ 81S. 
GundibaldòDinadadiPergine  d. 
Guntheto  Monaco  e fegg,  417» 


Garfendonio  Vele,  di  Mantova  2^  120. 

Ua  i^ 

S.  Gebardo  Arcivefe.  di  Salisburgo  42. 
Gebardo  Vele,  di  Trento  14.  202.  231. 
Non  mai  venerato  quaT^nto  damila 
fua  Chiefa  273.  340. 

Gentili  Luca  Ant.  113.  133.  i3p. 
Gcntilotti  ( do.  Bened.  ) Eletto  di  Tren- 


H 

B.  Hartmanno  Vele.  diBreflànone  3.  ii. 
27.  not.  a.  ^ 2^  £3.  i^  i<58. 
178.  not.  c.  122;  12^  ^74-  3^ì-  3^i- 
4op. 

Hartvvico  Vele,  di  Ratisbona  ii.  zi. 
i(<4.  128.  not.  r. 

M m m Hen- 
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Hcnfchenio  Cetìfrtdo  ;<?8. 

Hertnanno  Vcfcovo  a'  Hildesheiai  p<. 
Hcrtnanno  Vcfcovo  di  Verden 

py.  ifii,  I IO.  lii  yi.  i?i.  149.  igti 
Tm.  jpd. 

Hillino  Arcivefc.  di  Treviri  ^ ^ 
Hindcrbachio  ( dovami  ) VcterdiTren- 
to  all,  ipy.  noe.  «.  ???•  ì?8. 

J4°-  lii;  41£i  not-  <» 

Hundio  /'f'tgideo  8.  11.  14.  not.  «.  ic. 
not.  d.  j7.  not,  d.  ^ £j.  p2i 
not.  a.  1^9-  178.  non  e.  ?i4.  4ti. 
43<S.  44J. 


Inamio  348. 

Ingelbardo  Diac.  di  Verona  loo. 

S.  Ingenuino  Vefe.  di  Sabiona  317. 
Intrante  , cd  Exemte  Htnfe  come  debra 
intenderli  77.  non  a. 

Ifcmbergenfe  [Federigo)  Conte.  Suomis- 
fatto  378. 
d'  Ifeo  Ferreto  189, 

moria  delle  Calamità  della  Chiefa  di  Sa- 
lùburgo  il;  ££.  ec. 

K 

♦ 

Kempter  Adriano  173. 

L 

Labbè  ( Fi7#o  ) ftu  Collez.  de’  Conc. 
36,  48.  cc. 

LafecI^  Ciacopo  446. 

Lami  Giovanni  140. 

Lamina  del  B.  Adelp.  ii2i  %8d.  e fegg. 

197.  4a^.  imprefla  187. 

S.  Lanfranco  venerato  in  Venezia  191. 
S.  Lanfranco  Vefe.  di  Pavia  ipp. 
Lapida  Roveretana  del  B.  Adeip.  ijd. 

538^  401.  imprefla  339. 

Lapide  di  Celare  Aug.  e di  FauAina 
Aug.  Dedic. 

Lauooyo  Giovanni.  Tref.  vj.  ijd.  198. 
Lazife  Tate  zad.  in  not. 

S.  Leone  IX,  Papa  i ;i. 

Libro  Liturg.  Wanghiano  310.  e feg. 
Liccheoftain  ( Giorgio  ) Vele,  di  Trento, 


che  vuole  morto  avvelenato  ad?,  194. 

in  not. 

Liutprando  Vefe.  di  Cremona  , e Stori- 
co 1.  2;  ti- 

Londifìo  Giat^rane.  ^6. 

S.  Lorenzo  Mart.  i3<5.  1^4. 

Lottario  Vefe.  di  Sroleto  174. 

Lottario  Vefe  di  Vicenza  id.  114, 

Lubin  .Agofimo  97.  in  not.  1 33, 

Lucio  IIL  P.  ecfora  un  Concilio  in  Ve* 
rona  73.  Scrive  all’Abb.  di  S.  Lo* 
renzo  di  Trento  ^ ipi.  Conferma 
i Diritti  della  Chi^  di  Belluno  pii 

M 


Mabillon  Giovanni  171.  177,  370.  ec. 
di  Maderno  Callieiano  i8p. 

Madruzzi  Gumpo,  c Bomnjegna  6.  171; 
111. 

Madruzzo  ( Carlo  ) Card.  • c Vefe.  di 
Trento  171.  ^^6,  330.  33^.  336, 
361.  4ì£^ 

Madruzzo  ( Criflof.  ) Card,  e Vefe.  di 
Trento  176.333.348  e fegg.  3(^1.447. 
Madruzzo  ( Lodov.  ) Card,  c vele,  di 
Trento  176.  333.  361.  438. 

Malici  Stipknt.  Dedie.  81. 110. 178.  188. 
3<5i. 

Magero  Martino  57.  87.  197. 

SS.  M ACORI  ANO,  e CtAUDIANO 
Fratelli  di  S.  Vigilio  314.  334-  347* 
35P- 

Mainardo  17.  io,  107. 

Malafpina  O^o  183. 

Maldaz  rivo  dcH’Anauoia  418. 
di  Malofco  Tietnj^ 

Malfcfìne.  Suoi  Benigno,  e Caro 
Tref.  vi;.  411. 

Manafle  IL  Vefe.  di  Trento  81. 
Manerbi  'Hicctlò  410. 

Manli  Giandomenico  da.  ^ 318. 
Marchefe  di  Brandemburgo  Lodov.  147. 


3Ì3-  3JP- 

MarchelTd"E(le  a%  172.  143.  148. 
Marco  Appulejo  Legato  d' Auguflo  in 
Trento  JDedir. 

Mariani  Micb.  .Angelo  131.  193.  334- 
mi22h^- 

Mar- 


I 
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Martene  Edmondo  J4.  jp.  efigg.  cc. 

S.  Martino  Turoocle  i i8.  404. 

SS.  MM.  ANAUNIESl  ipa.  Z40, 
ili-  4»o-  4J3- 

Martirol.  antico  in  Trento  ^ii. 

Mafoada  di  S.  Vigilio  iii. 

S.  MASSENZA  Madre  di  S. Vigilio  jjj. 
35  j-  3j8.  3Ó0. 

Matteo  Velc.~3rBrelTanone  140. 

Meichcibeckio  Carlo  xj,  ^ ec. 

Mellale  Udalriciano  41  4^.  4;p. 

Milanefi,  loro  Vìttoru  contro  rÉferd- 
to  di  Feder.  L Imp.  191. 

Mitra  Vefcovile  antica  414, 

MoNisTiRi.  Di  S. 'Giorgio  nella  Val 
dell’  Eno  419.  Di  S.  Giulia  di 
Brefcia  410.  di  S.  Margherita  diTren- 
to  p»f.  di  Merano  iji.  di  S.  Miche- 
le di  Trento  a^i.  xóx.  joì,  di  .Son- 
neburg  440.  di  Soprammonte  di 
S.  Zenone  di  Verona  py.  p* 

Du  Moot  to.  74- 

Morena  Ottone  ^ óiL  ec.  ^trbo  Pigi 
e Gintinuat.  ^3.  iti,  ec. 

Moreri  Lodm.  jój. 

Mori.  Sua  Lite  con  Nago  171.  149. 
Suo  Arciprete  lod. 

Muratori  Lodov.  ^nt.  t.  ^ e fegg.  po. 
Il},  efegt.  Ukx  aia,  ec. 

Mu&to  ,/wertint  fti.  148. 

N 

Nago.  Suoi  Signori  iM  Sua  Lite  col- 
la Comuniti  di  Mori  ipa.  149. 

Natale  Alellandro  31.  ;8.  0}.  ^ 199. 
Suo  Annotatóre  aap.  194. 

de*  Natali  "Pietro  i"jj.  rij,  314.  4*0. 

Negrini  Fratie.  173.  36%. 

Neubrigenle  GigUeìm  41.  4^.  da. 

Neydcà  ( Ctorgio  ) Vele,  di  Trento: 
Suo  Sinodo  aio. 

Nogaredo.  Sua  Uenzione  di  S.  Adelp. 
4.  3^  e feg. 

Nc^rola  Antonio  X46.  m net. 

Nolfio  Pinceazo  iio.  114.  e fegg.  tx% 

No^almu,  fpezialmente  di  Ve£covi 
.1.  t fegg. 


Numi  diminutivi  onde  originati  114. 
noL  b. 

di  Nomi  Odalrico  144.  Pietro  108. 

Nori*  ( Enrico  ) CarcL  14.  ta?. 
Notterio  Vefe.  di  Verona  Oedie.  aoo. 
Novarini  Iti^i 

O 

Oberto  Arcivefe.  di  Milano  64. 

Oberto  Vele,  di  Tortona  diL 
Oberto  Vefe.  di  Verona  aoi. 

Ognibene  Vefe.  di  Verona  d}.  80.  83; 

I7£r 

Onono  UT.  Papa  xjp.  3x8.  jyd.  e fegg. 
Oprando  Vefe.  di  Verona  i38. 

Ofpedale  di  S.  Croce  preflb  Trento  }09. 
Ottone  Conte  Palatino  3^  loa. 

Ottone  II.  Imp.  307. 

Ottone  III.  Imp.  rw». 

Ottone  Vefe.  di  Bamberga  197. 

Ottone  Vefe  di  Belluno  71.  e fegg.  ^ 

&L  ^ £2±  410. 

Ottone  vele,  di  Friiìnga  ly.  ^ loy; 

P 

B.  Pacifico  di  Lens  193; 

B.  Pacifico  di  Riva  173.  X7p.  3^4: 

Pagi  Antonio  34.  i^  189.  311.  cc, 
Pagi  Frane.  dST"  Jpo. 

Pallavicino  ( Sforù  ) Card.  44^. 
Panzerìa  Odòrico  ao8.  a^. 

Paolo  Diacono  31 3.  £30. 

Paolo  Vefe.  di  Fnfinga  148. 

Papadopoli  T^ieeo/ò  349.  447. 
Papt^rochio  Damele  319.  314.  406, 
Partini  Francefio  44^. 

S.  Paterniano  Vele  di  Fano  lai. 
Pellegrino  Patriarca  d'Aquileja  37.  yy.  e 
fegg.  lit  412-.  «• 

Perckhofer  (.JeJfe)  Vefe.  Bellinenfe,  e 
Sufr.  di  Brellànone  174.  in  noe. 
Pergine.  Suoi  Dinafti  & 17.  e fegg.  xió, 
xaa. 

Perginefi  collegati  co’  Vicentini  « e per;> 
chè  18.  103.  ifid.  X37. 

Pcz  Bernardo  i%i.  aoa. 

Pez  Cirolamo  ^ px. 

Piazza  Carlo  Bartol.  349. 

m m X ^ Pier; 
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S.  Pier -Damiano  Tref.  ij. 

Pier  • Domenico  ( di  Baone  ) Vcfc.  di  Tre- 
v'g'  MI- 

S.  Pietro  Arcivèlc.  di  Tarentafia 

Pilati  ( Leopoldo  ) Decano  di  Trento  , e 
Premuto  di  Giavarino  loo.  izz.  e fegg. 
riz.  zz8.  z^t.  cc. 

Piloni  Giorgio  2J. 

Pincio  ciano  Tino  izz.  zi^.  zi<^.  iz|. 

14^  f fisi-  Uh  ^ 579-  ec. 

Pio  IL  Papa , prima  Can.  drircnto  ?4Z. 

S.  Pio  V.  Papa  z?z. 

di  Poo  Ottone , c Carbonio  n.  lo^.  e feg. 

Porti  Antonio  tyy.  e fegg. 

di  Pratalia  Ottone  zo.  zod. 

Prato  Girolamo  404.  not.  a. 

Prato  hmocenzio  zzi.  J46.  5J4.  4^^.  cc. 

Prepoiìto  di  Berchterfgaden  Enrico  dz.  e 
fegg.  17^  4ip. 

PresbitcrinoAroprete  d’Arco  in  not. 

S.  Proietto  4}0. 

Putlchio  Ca/paro  8»  i^t.  e feg. 

a 

Quadrio  Frane.  Saverio  ^ lai.  i;8. 

R 

Raccolta  di  Lettere  dell’  Imp.  Feder.  L 
a Direrfi , e di  Di?crfì  al  medefìmo 
Imp.  efìdente  in  Trento  iz8. 

Raderò  Mattia  \xo, 

Radevico  i LI;  ^ «’/'S?-  4L  * f^Sl' 
5z.  cc. 

Raimondo  Vefeovo  di  Brcfcia  iip. 

Rainaldo  Odorieo  Z47» 

Rainaudo  Teofilo  zid.  4;o. 

Rainoardo  Vcfc.  di  Trento  zoi. 

di  Rallo  ( Tietro)  Can.  di  Trento,  ed 
Arciprete  della  Fiere  di  Lagaro  zyi. 

Rangoni  ( Rolandino  ) da  Parma,  Can.  di 
Trento  ivi , 

Ramberto  Vefe.  di  Faenza  ido.  i8z. 

Re,  di  Boemia  ^ di  Danimarca  44. 
d?.  di  Francia  4^  ^ di  Gcrma- 
nia  tg.  d'Inghilterra  4^  zpd.  d’ Ita- 
lia H7.  di  Norvegia  ^ di  Scozia 
37h  d’  Ungheria  ^ 


Regni  aderenti  ad  Alcffandro  HI.  jjv 
4J-  f fifS- 

S.  Remedio  Anacoreu  dell  Anaunia  4. 

zoz.  zo^.  z;o.  p-T.  ec. 

S.  Remigio  Vefe.  di  Reims  4ip.  e fegg. 
Refehio  Giufeppe  4.  ^zy.  41^. 

Reti  fupcrati  da  Auguito  Dedie. 

Ricardo  Vcfc.  di  Virdun.  24. 

Richero  Eletto  di  Brcflanonc  idg.  4z8. 
Ricobaldo  Ferrarefe  ^ ec. 

Rinaldo  Eletto  di  C^nia  44.  4£.  Sz. 

117.  i?i.  i?7-  idp.  ?pd. 

Rittcn  Z09.  4^z. 

Riva  di  Trento  1^  zor.  zo^  ze?, 
^oz.  ^07. 

Rodoaldo  Patr.  d'  Aquil.  Dedk.  4zt. 
Rodolfo  Milanefe , detto  Sire  Raul  7 
191.  cc 

Rodolfo  Vefe.  di  Liegi  idp.  Z17. 
Romano  Vefe.  di  Curde  4p.  8z. 

iiìd.  i7p.  ip^. 

di  Romeno  Brinigno  zoy< 

Romoaldo  Salernitano  Z4.  44.  ec. 
Rufehmanno  Mnt.  6.  jig.  jzy.  ^p?. 
Rofìmonda  ?8y.  e fegg. 

Rovereti  (Giufeppe)  Can.  e Vie.  Gen. 
di  Trento  4?8. 

de  Rubeis  Bernardo  Maria  i,  J,  UL  60. 
pd.  118.  id4.  i8z.  ip8.  Z17,  zdz. 

jZd. 

Ruffi  di  Fermo  114.  i;?.  14Z.  ly^. 

S.  Ruffino  Tref.  ij. 


2®. 


Sacramentario  di  S.  Gregorio  ^zi. 

Salatino  Vefe  Cadaronenfe,  e Suflr.  di 
Trento  aoy.  ? j ?. 

Salomone  Vele  dii  Trento  i8p.  log, 
Z77.  400. 

Salvatori  Tomnufo 

Sanfovino  ( Frane.  ) confutato  in  tutto 
quello  Volume. 

Sarno  di  Vai  Lagarina  top.  4^z. 

Sarnonico  dell'  Anaunia.  Suo  Parroco 
zoS.  in  not. 

della  Scala  Bartol.  Z47.  Federi  ifj. 

Scaligero  Giufeppe  444. 

Schmid  Giacopo  izj.  gió.  e fegg.  gS. 

Scvc- 
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Severo  Sulpizio  404. 

Slancia  Giovanni  ^69.  4^0. 

Sicardo  Vcfc.  di  Cremona 

Simmaco  Papa . Suo  Concilio  contra  gli 
Ufurpatori  de’  Beni  Ecclcfiaftici  i?7. 

S.  Simonc  di  Trento  ^^9.  ì'iì. 

Sodcgerio  Imperiai  Pretore  in  Trento 
145. 

di  Spaur  ( Conte  Ciammieb.  ) Vefeovo  di 
Trento  jSz. 

di  Spaur,  o ila  Spor  Carlo,  ed  wilipran- 
dmo  Prc£  xj.  Sigifinondo  2.%o, 

Spergefio  Cinfeppe  244. 

Spendano  Enrito  4U  ipp.  ec, 

Staidclio  Frane,  zjo.  ec. 

Statuto  di  Trento  347.  ^^8. 

Stefano  Vele,  di  Londra  apd. 

Suben.  Sua  Prepolitura  aox.  4x0. 

T 

Tabarelli  Tormuafo  ^48.  446. 

Tarurotti  Ciacopo  ^40.  401.  446. 

Teobaldo  Vele,  di  Piacenza  iip. 

Teodaldo  Vcfc.  di  Vicenza,  non  già  di 
Trento  iip. 

Teodelinda  Regina  de’  Longob. 

di  Tcriago  .Adtlprandio  xii.  in  n<a.  421, 
not.  k .Antonio  xyo.  in  not.  BertoUo, 
e T^iccolò  UIi  X4X.  Donato  ytnemo 
446.  noL  a.  Giovami  Pref.  jx.  in  mt. 

Tertulliano  fe  dirli  pofla  Santo  "Padre 
rfX  not.  a. 

di  Thunn  Bertoldo  xo;.  Criflif.  e Bemar- 
dina  4XX.  simone  Decano  di  Trento 
44tf- 

Tirino  Ciacopo  4x5. 

Tirolo . Suoi  Conti  y.  i8p.  14 j.  Con- 
te Alberto,  e fua  prodezza  (L  not.  k 
Conte  Adelpreto  FodeAà  di  Trento 
X46. 

S.  Tommafo  Cantuar.  Suo  Sentimento 
circa  i fieni  Eccl.  tp8.  Martire  della 
Libertà  Eccl.  i£^.  jio.  40^. 

Tommafo  Conte  di  Lancadru,  ed  abu- 
fo intorno  ai  Culto  preftatogli  xp5. 
ii^ 

S.  Tommafo  Dott.  Angel.  380. 


461 

Toringo  Vefe.  di  Vicenza  81* 

della  Torre  Lorenzo  xpo. 

Torri  Giorgio  xxt.  xx;. 

Tortona.  Smantellata  da’Pavelì,  e per- 
chè  dd. 

Trento.  Sua  antichità,  nobiltà,  e go- 
verno Dedk.  81,  Collante  nella  S.  Fe- 
de 330.  Conca  due  foli  Vefeovi  San- 
ti, e perchè  non  più  Z’j'j.  x"jx.  X7^. 
x8^.  AlJcdiato  da’Franccfì,  e con  qual 
fortuna  387.  Sue  Miniere  d’  Argcn- 
to  ipf.  xop.  Suo  Sigillo  antico  ip^. 

Trentini  prigionieri  in  Francia  da  clu 
rifcattati  3x7. 

Trevigi.  Suo  Congrclfo  Imperiale  81, 

Tua  no  Ciacopo  .Aittullo  348.  443. 

Turgaw  rifugio  d^  Arnaldo  di  Brefcia 
15.  4x5, 

Turnfendo  Veronefe  occupa  il  Cali,  di 
Carda  isi. 


V 

• 

Valle  Anaunia,  o Ha  di  "t^on  Dedic  4x1; 
Valle  di  Flemme  amata  da  Vefeovi  Trcnt. 
113.  i»  not. 

Valle  di  Ledro  ^o.  xoy. 

Valle  Sugana  Dedic. 

di  Varaginc  ( Ciacopo  ) Arcivefe.  di  Ge-  • 
nova  100.  410.  433.  efeg. 
UdalricoLVefc.di Trento z>cdic.  300.440. 
UdalricoIL  Vefe.  di  Trento  Dedie.  zoo. 
300.  440. 

Udalrico  IIL  ( di  Frmfperg  ) Vefe.  di 
Trento  3 et.  '%io- 

Udalrico  Iv.  ( di  Liethenftain  ) Vefe.  di 
TTrento.  Suo  Sinodo  3^1. 
UdilfcaldoVefc.  di  Trento  Dedic.  zoo,  xpp; 
Vega  .Andrea.  Dedic.  ì%o.  ^3. 

Venanzio  Fortunato  313. 

Venezia  lodata  cd. 

Vefeovado  di  'I^nto.  Suoi  varj  titoli 

Vefeovi , ed  altri  Perfonaggi  fofcricti  a 
Celarci  Diplomi  ec.  ii.  j?.  2^ 

8;.  148.  i58.  idp.  180.  x^. 

VcTOVi  intervenuti  al  Congreifo  di  Ra- 
tisbona  8.  11.  Al  Pavefe  del  iidx. 


1 


I 


I 

l 
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4Ì$i> 

Vefcovi  fcomunicad  da  Vittóre  Antipa* 
pa  fó.  Dot.  e (58. 

Vefcovi  ( f^giJio  ) Arciprete  di  Mezzo- 
Corona  34Ó. 

Vefcovo  Cateneofe  morto  per  la  Liber- 
ti Eccl.  377.  e 

Vezzano.  S(m  Ilcrizione  di  S.  Valenti- 
no aji. 

Ughelli  Fcrdin.  71.  e ftgg.  po.  pj.  efegg. 
108.  e figg.  118.  efegg.  141.  ij8.  164. 
3Ó4.  ec. 

Ugone  Vefc.  di  Lincolne  g86. 

Ugonc  Vefc.  di  Piacenza  iip. 

Ugone  Vefc.  di  Vcrden  tot. 

Uguzio  Vefc.  di  Vercelli  py.  117. 

$.  Vigilio  Vefc.  di  Trento  J>edie.  2.3. 
15^-  547- 

Vignali  ,/intonù  350. 

Vittore  Antipapa  37.  4y.  48.  1^3. 177. 
Uldrico  Vefc.  di  Coira  P4. 

Voldrico  Fatr.  d’Aquileja  i(5.  38.  yi, 
73.  96.  i6g.  i8i.  ip3.  ip7.  ay4. 


Voldrico  Vefc.  di  Trevigi  81.  7p,  174; 

i7P. 

Urbano  Vili.  Papa.  Suoi  rigori  incor- 
no la  venerazione  de  Santi  171.  180. 
757*  4^7- 

Wanga  .Adelperone,  e Bertoldo  zìi.  e ftg. 

Wanga  (Federigo)  Vefc.  di  Trento,  Vie. 
Imperiale,  e Legato  di  tutu  l’ lulìa 
tal  147.  Erige  Chiefe  , ed  Ofpeda- 
li  ipy.  xop.  Piiffimo  301. 

Wernhero  Prepoiito  di  S.  Maria  di  Sec- 
covia  180. 

Widone  Vefc.  di  Jurea  174. 

Willelmo  Vefc.  di  Novara  évi. 

Windheim  Crifliano  Emeftozóz,  zój.^oó. 

WolckeOlìcia  Marco  Sittito  Xii.  3415.  yyy. 

Z 

Zaccaria  Frane.  Mnt.  api.  xptf. 

Zeno  Mppollolo  330. 

Zirpa  del  Veronefe  30X. 


IL  FINE. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Ttff.  y.  lin.  ly.  Regio  Reggio 

12.  lin.  28.  fvaliggiare  rvaligiare 

17.  not.  f.  col.  2.  lin.  11.  MSS.  MS. 


ivi  not.  d.  millef.  fcxtgej.  ftxto 
40.  lin.  4.  cfponendofì 
60.  lin,  23.  travveduto 
107.  not.  ».  lin.  4.  coìr 
132.  Un  30.  Srittori 
141.  not.  ».  Extmftionibus 

163.  cap.  10.  lin.  4.  Erpiboli 

164.  lin.  2y.  K^rtobardi 
186.  lin.  ly.  noRto 
201.  lin.  6.  ufi  prtefenti 
3oy.  lin.  19.  Deditatio 
241.  lin.  16.  di  voler 
273.  lin.  33.  ottennuto 
280  lin.  20.  nell' anno  799. 
390.  lin  17.  tale  è tanta 
296.  not.  d.  lin.  6.  marrirc 
320.  Un.  I.  iqputa 

323.  Un.  y.  nel  iiyo. 

348.  lin.  16.  'Fatavi» 

3y6.  Un.  3.  Eecleliac 
3y9.  lin.  30.  baboccerie 
373.  lin.  9.  Imfojjptk 
373.  not.  ».  lin.  4.  Awcfario 
3 89.  lin.  3y.  ne 
406.  Un.  38.  fupefìum 

408.  Un.  19.  tampo 

409.  lin.  6.  eontengoH 

433.  not.  b.  Un.  3.  SucclTore 
439.  Un.  37.  Difeipliua 


L»  correzione  dei  refto 


millef.  centef.  fextgef.  fextc 

erponendoÙ 

traveduto 

coll' 

Scrittori 

Exemptione 

Erbipoli 

^nobarbi 

noRro 

uti  ( leg.  cui  ) praefenii 

Dedicatio 

di  veder 

ottenuto 

nell'  anno  794. 

tale  c tanta 

martire 

impura 

nel  lyyo. 

Tatavin» 

EccleRae 

bambocccrie 

Impojpbile 

Avverfario 

nè 

fufpeHum 

tampoco 

contei^onlì 

SuccelTore 

Difciplina 


fi  rimette  al  benigno  Lettore, 
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